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MEMORIE    E    NOTE 
DI   SOCI   0   PRESENTATE   DA  SOCI 


Hatematica.  —  Sui  simboli  a  quattro  indici  e  sulla  curva- 
tura di  Riemann.  Nota  del  Socio  Luioi  Bianchi. 

Sono  ben  note  le  identità  algebrìobe  ùa.  i  simboli  dì  Biemana  a  quattro 
indici,  nella  teorìa  delle  forme  differenziali  quadratiche.  Non  sembra  invece 
che  siano  atate  ancora  osaerrate  le  identici  differemiali  che  li  legano  ai 
aimboli  di  Chmtoffel  a  tre  indici,  di  cui  tratto  nella  presente  Mota  ('). 
Queste  formolo,  per  so  notevoli,  consentono  nn'  immediata  applicazione  ad 
un  bel  teorema  trovato  da  Schor  (')  e  da  luì  dimostrato  per  altra  via. 

1. 

Indichiamo  con 

/■—  Z  (f^dxrdo!, 

una  forma  differenaìale  quadratica  negli  n  differenziali 

dXi ,  dxt .  •  ■  dxn 

delle  rariabilì  indipendientì^i  ,^i...  ^h,  dovei  coefficienti  on  sono  funzioni 

(■)  Ho  stabilito  qne(t«  identità  nelle  lezioni  da  me  date  nello  bcotso  anno  preeao  U 
UnifeniU  di  Pìm. 

(*)  Uther  dm  Ztuammenhang  der  Ràume  coiutanten  Riemaim'schen  Krimnung*- 
t  mit  dm  prqjectiven  Ràumen.  (Math.  Ànnalen  Bd.  27). 
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fìiiìte';^''OÓntdnue  delle  x  (nel  campo  di  varisbilità  che  et  considera),  che 
aqitbcilfono  derivate  parziali  fino  al  terzo  ordine,  tutte  finite  e  continue.  Si 
'•.sappone  inoltre  che  il  discriminante 


I  Onf-tXnnl 

sia  diverso  da  lero. 

Con  Art  indichiamo  il  quoziente  della  divisione  per  a  del  complemento 
algebrico  di  On-  I  simboli  di  Christoffel  dì  prima  specie  sono  definiti  dalla 
formola 

(A\  r'^1  ^  1  / ila»  j   "^a«  _  "agrt\ ■ 

^^'  \_l  J      'ì\liXi'^ -ixi       ~dxi}' 

e  quelli  dì  seconda  specie  dall'  altra 

Un  simbolo  di  Biemann  a  quattro  indici  {rk,ih)  è  definito  dalla  formola 

<3)  (-*)=i[a-.-ir[?>i^-ra[:]-rara 

È  ben  noto  che  fica  ì  sìmboli  di  Biemann  sussistono  le  identità  date  dalle 
formolo  acuenti: 

(4)  (*r,M)=  — (rA,rt),(a,rA)=(rA,iA),(fA,(A)+(r(,AA)+(rA,A0=O, 

in  virtii  delle  quali  il  numero  di  questi  simboli  distinti  A  ridace  a 

»*(«'  — 1) 
12 

Indicando  ora  con  rk ,  ihl  cinque  ìndici  qualunque  presi  nella  serie  1,  2, ...  n, 
dimostriamo  che  hanno  luogo  le  seguenti  identità  differenziali: 

(A)         ^(r*,,-4)+:^(rt.«)+  ^^{rk.li)='x.\1\(a  .»)  + 

+'|f*|(«.«)+'|]';'|(«.».)+if;](rt,«)+^j^j('-<,«)+ 


,  Google 


Si  possono  porre  le  identità  precedenti  Botto  un'altra  forma,  introdocendo  con 
Chrìstoffel  (*)  simboli  a  cinque  indici  (rk  ,  ihl)  colla  formoU  : 

-'i:f;|('-*.'*)-'i:f'i('-*..o. 

ossìa,  come  si  esprime  il  Biccì,  formando  le  derivate  corariantì  dei  eimboli 
Rìemanniani,  allora  la  (A)  poò  scrìTersi  sotto  la  forma  equivalente: 

(A')  {rk ,  ihl)  +  [rk ,  Mi)  +  (rk ,  Uh)  =  0 . 

È  da  osserrarBi  pei  altro  che  le  (A),  o  le  equivalenti  (A*),  bÌ  riducono  a 
pure  identità  formali  se  r  ^  à  ed  anche  se  due  dei  tre  indici  },  h,  l  sono 
^ali. 

2. 

Per  dimostrare  la  (A)  cominciamo  dall' osservare  ohe  le  derivate  delle 
Ax|i  rispetto  alle  x  si  eaprimono  linearmente  per  le  A  stesse  e  pei  simboli 
a  tre  indici  di  GhrìstoS'el  colla  formola: 

E  in&tti  indicando  con  s,\  lo  zero  o  l'unità,  secondo  che  S'^X  o  s  =  X, 
si  ha 

^flrf  Ai,  =  «A. 

che  derivata  rapporto  ad  :ei  porge 

v"™   ^^^ 'vi    ^'^'* 

■|:».^=-'|:a..['/]-|..[;']. 

Moltiplicando  questa  per  A.^  e  sommando  da  s^l  a  s  =  n  coli' osservare 
la  (2),  risulta  appunto  la  (a).  Ciò  posto  formando  dalla  (3)  la 

:^irk,ih), 

(')  l/tèer  die  Tran»formation  der  honogenm  Siferentialaiudrììcke  xtetiten  Orades 
(CrelIe'B,  Journal  Ba.  70J.  V.  9  6. 
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ed  appUouido  la  (a),  troviamo  dapprima: 


+i^^iT([?]ra-ra[:])+ 

Tnsfonniamo  ora  le  due  ultime  somme  triple  nel  secondo  membro  col 
procesio  seguente,  ohe  indichiamo  per  esteso  per  mio  dei  termini,  p.  e.  pel 
primo.  Abbiamo  per  la  (2) 

e  similmente  procedendo  per  gli  altri  termini  delle  somme  triple,  rediamo 
che,  cangiando  leggermente  le  notaiioni  per  gli  indici,  si  può  scrivere: 

Ora,  se  in  questa  permutiamo  una  prima,  poi  una  seconda  volta,  circolar^ 
mente  gli  indici  i ,h,l  e  le  due  formole  ottenute  addizioniamo  colla  (4) 
stessa,  ne  risulta  appunto  l'enunciata  fonnola  (A),  e.  d.  d. 


Al  §  7  della  citata  memoria  del  sig.  Schur  si  trova  stabilito  il  teo- 
rema: Se  la  curvatura  Riemanniana  delio  spatio,  definito  da 
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è  eostanle  attorno  ad  ogni  singolo  punto  in  qualunque  orientazione,  està 
non  può  variare  nemmeno  da  punto  a  punlOj  cioè  lo  spatio  è  a  curvatura 
assoluiammte  eostante. 

Per  dimostrare  questo  teorema  Schur  ha  fatto  ubo  di  eonsideraxioni 
geometriche  sulle  supei-flcie  geodetiche.  Mi  propongo  qui  dì  Ear  rodere  come 
si  arrìra  direttamente  al  teorema  stesso,  applicando  le  identità  (À). 

Nella  ipotesi  che  la  corvatura  Biemanniana  E  sìa  una  funzione  delle 
coordinate  x,,Jit, ...  x»  del  punto,  ma  indipendente  dall'  orientazione  attorno 
al  punto,  per  la  formola  stessa  che  dà  la  curratura  Riemanniana  dovremo  aTere, 
per  ogni  quaderna  di  indici  r  ,&  ,i  ,h,  le  relazioni 

(6)  (rk ,  ih)  =  E  (flw  ffM  —  Art  ani) . 

Ora  partiamo  dall'  osserrazione,  d' immediata  verifica,  che  le  formolo  (A) 
nsnltano  identicamente  soddisfotte  ponendovi  in  luogo  dei  simboli  (rk ,  ih) 
di  BiMnann  i  corrispondenti  minori  del  2"  ordine 

Ori  a/ik  —  arh  Oli 

del  discriminante  a.  Ed  invero,  formando,  becondo  (a),  le  derivate  covarianti 
di  questi  minori  (ohe  formano  un  sistema  quadruplo  covariante  seoondo 
le  dominazioni  del  Ricci)  sì  vede  che  esse  sono  identicamente  nulle.  Sosti- 
taendo  nelle  identità  (A.)  pei  simboli  di  Riemann  i  loro  valori  supposti  (5), 
queste  diventano: 

(arifl**  —  OrnOit,)- — |-((irt  Art  —  flriflft*)  r — \-{ariaii,  —  ariau)——^0. 
Mi  ^Xi  *0i 

Moltiplicando  questa  per  Art  e  sommando  da  r  =  I  a  r  ^  n  (col  ricordare 
che  i,h  ,t  sono  supposti  diversi)  si  ha  semplicemente 

Se  teniamo  fissi  h,  l  e  diamo  a  k  tutti  ì  valori  da  1  a  n,  non  sassistendo 
le  proponioni  : 

Ohi  '•  a\t  '■  ■•■  '■  flAn  =  fl[i  ;  «Il  : ...  flin 

(giacché  a  non  è  nullo),  se  ne  trae 

E  poiché  ciò  vale  per  tutti  ì  valori  degli  indici  h,  l,  se  ne  deduce  appunto 

E  =  cost" , 
ciò  che  dà  il  teorema  dì  Schur. 
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Botanica.  —  Origine  e  differendasione  degli  elementi  vasco- 
lari prirnart  nella  radice  delle  Monocotiledoni.  Nota  I  del  Socio 

R.    PlROTTA. 


Matematica.  —  Sugli  spazi  plurisecanti  di  una  semplice 
inanità  razionale  di  spazi.  Nota  di  Francesco  Severi,  presentata 
dal  Socio  Seorb. 

Queate  dne  Note  saranno  pabblìcata  nel  prossimo  fascicolo. 


Chimica.  —  Sul  letrajoduro  di  platino  (').  Nota  di  Italo 
Bellucci,  presentata  dal  Socio  Gannizzaro. 

Da  ricerche  recenti  è  noto  come  il  tetracloruro  (^)  ed  il  tetrabromuro  (^) 
di  platino,  in  soluzione  acquosa  si  comportino  come  anidridi,  associandosi  a 
due  molecole  di  acqua  per  dar  luogo  alla  formazione  d^Ii   acidi  bibasici: 

[Pt  CI*  (OH)']  H'  [Pt  Br*  (OH)']  H' 

Ho  creduto  di  un  certo  interesse  di  provare  se  anche  il  tetrigoduro  di 
platino  si  comportasse  in  modo  anal<^  ai  composti  clorurato  e  bromurato, 
ora  menzionati,  per  quanto,  sembrasse  ciò,  a  prima  vista,  poco  probabile,  data 
la  nessuna  solubilità  del  tetrajoduro  nell'acqua. 

Ho  potuto  tuttavia  dimostrare  che  adoperando  una  soluzione  alcoolica 
di  tetrajoduro  di  platino,  si  può  ottenere  per  mezzo  dei  sali  metallici  com- 
posti analoghi  a  quelli  che  si  ottengono  dalle  soluzioni  acquose  di  tetraclo- 
ruro e  di  tetrabromuro.  I  risultati  ottenuti  formano  appunto  l'oggetto  della 
presente  Nota. 

Il  tetrajoduro  di  platino  PtP  si  ottiene  nel  modo  più  conveniente  se- 
guendo il  processo  indicato  dal  TopsoS  {*),  trattando  cioè  una  soluzione  di 
acido  cloroplatinico  PtCI^H*  con  una  di  acido  jodidrico;  salvo  che  il  TopsoS 
consiglia  di  agire  a  freddo,  mentre  io  ho  trovato,  per  ripetuti  tentativi, 
ottenersi  un  composto  pìil  puro  e  con  maggior  sollecitudine  ^ndo  a  caldo. 
Precisamente  ho  trattato  a  bi^no-maria  una  soluzione  abbastanza  concentrata 

(■)  Lavoro  esegaito  nell'Istituto  Chimico  della  li.  UniTersità  di  Roma. 

(t)  A.  Hiokti,  Zeitschr.  f.  anorg.  Cbemie,  XXII,  445. 

P)  A.  Miolati  ed  I.  BeUncci,  Gazi.  chim.  ital-,  XXX,  2",  580. 

(*)  Topsoe,  Chem.  Ceottalblatt,  1S70,  683. 
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di  acido  cloroplatiiùco  con  no  l^geio  eccesso  di  soluzione  di  acido  jodidrico, 
esento  di  Jodio  libwo.  In  tal  modo  non  taida  a  precipitare,  in  seno  al  liquido 
intensamente  colorato,  il  tetr^odnto  di  platino,  come  polrere  nera  e  pesante: 
dopo  aver  prolungato  per  una  mezz'ora  l'azione  del  bagno-maria,  ho  decan- 
tato il  liquido  sovrastante  e  lavato  ripetutamente  con  acqua  boUent«  e  per 
decantazione  il  tetnyoduro  depostosi.  Raccoltolo  poi  su  filtro  e  seccato  in 
stufa  a  100°,  prima  di  impiegarlo,  ho  voluto  sottoporlo  ad  analiei  i  di  cui 
risultati,  concordanti  con  la  formola  Ptl*,  sono  i  seguenti: 

1°  Grammi  0,3821  di  sostanza,  calcinati  in  crogiuolo  di  platino,  la- 
sciarono per  reaidiio  gr.  0,1066  di  platino. 

2*  Grammi  0,2780  di  sostanza,  egualmente  calcinati,  dettero  gr.  0,0764 
dì  platino. 

Ossia  in  100  parti: 

Trovato  CaleoUto  per  FtJ* 

I  II 

Pt  27,64        27,48  27,74 

Accertatomi  così  della  purezza  del  tetrajoduro,  ho  preparato  una  sua 
soluzione  nell'alcool  etilico,  avendo  cura  di  operare  a  freddo  per  evitare 
qualche  possibile  decomposizione.  Il  tetrajoduro  di  platino  lasciato  infiittì, 
alla  temperatura  ordinaria,  per  una  mezza  giornata  di  tempo,  a  contatto  con 
ana  aufBciente  quantità  di  alcool  etilico  a  95°,  vi  si  discioglie  completamente, 
colorando  il  liquido  in  bruno  marrone  intensissimo.  Cosi  però  si  comporta  U 
tetrajoduro  preparato  da  tempo  e  perfettamente  secco,  giacché  quello  di  pre- 
parazione recente  ed  ancora  non  seccato,  cioè  umido  di  acqua,  si  discioglìe 
con  grande  rapidità  nell'  alcool. 

La  soluzione  alcoolica  del  tetrajoduro  conservato  alla  luce  in  capo  a 
qualche  tempo  si  decompone,  colorandosi  in  giallo-verde,  onde  va  tenuta 
all'  oscuro  e  più  che  altro  ò  bene  prepararla  volta  per  volta  che  può  occor- 
rere. Essa  non  lascia  precipitare  il  tetrajoduro  che  per  tenuta  dì  almeno 
tre  volumi  di  acqua.  Ha  reazione  nettamente  acida  e  scompone  i  carbonati. 
Trattando  questa  soluzione  alcoolica  con  soluzioni  acquose  molto  concentrate 
di  sali  di  argento,  piombo,  tallio  e  mercurio,  si  ottengono  dei  precipitati  che 
analizzati  risultarono  essere  i  sali  di  un  acido  tetrajodoplatinico  : 

[Ptl*  (OH)»]  H» 

perfettamente  analogo  ai  due  acidi,  clorurato  e  bromurato,  menzionati  in 
principio. 

Sale  di  Arsenio. 

La  soluzione  alcoolica  di  tetrajoduro  di  platino  trattata  a  temperatura 
ordinaria  con  leggero  eccesso  di  soluzione  acquosa  di  nitrato  di  argento  al 
BuDicoiiTi.  1»02,  Voi.  XI,  1°  Sem.  2 
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dieci  par  cento,  forni  un  precipitato  color  manone-scoro,  il  qoale  ben  larato 
con  acqua,  nella  quale  non  si  scioglie  afhtto,  ed  essioato  nel  Tuoto,  ofitì  i 
seguenti  dati  analitici: 

1"  Grammi  0,4874  di  sostania  ridotti  in  crogiuolo  di  Bose  a  m«EO 
dì  una  corrente  di  ìdrt^eno,  laseiarono  per  resìduo  gr.  0.2115  dì  platino  ed 
argento. 

2°  Grammi  0,4656  di  sostanza,  identicamente  trattati,  dettero  gr.  0,1994 
dì  platino  ed  argento.  ,   .. 

3°  Grammi  0,4414  di  sostanza,  identicamente  trattati,  dettero  gr.  0,1896 
di  platino  ed  acgeu^.  Questo  residuo  staccato  con  onia  dal  ck^doIo  e  trat- 
tato ripetute  volte  con  acido  solforico  concentrato  lasdò  indiscioltì  gr.  0,0888 
di  platino. 

4°  Grammi  0,3928  di  sostanza  fusi  con  idrato  sodico  dettero  gr.  0,8852 
di  joduro  di  argento,  pari  a  gr.  0,2081  di  Jodio. 
Bìferendosì  a  100  p.  di  sostanza,  si  ha: 


TioTmto 

Calcolato  por 
[PtI'(OH)']ig> 

I        n 

ni 

IV 

K+Ag> 

48,4    42,83 

42,96 

— 

43,13 

Pt 

—         — 

20,12 

— 

20,46 

Ad 

—        — 

22,84 

— 

22,67 

J 

—        — 

— 

SS,0 

63,30 

Sale  di  piombo. 

£  nn  precipitato  gr^o  marrone  che  ai  ottenne  trattando  la  solnzìono 
alcoolica  del  tetrtyodaro,  a  temperatura  ordinaria,  con  una  acquosa  ocsieenjlirata 
dì  acetato,  di  piombo  neutro.  I>ay»to  bene  con  acqva,  ed  esiicato  nel  ruoto 
BQ  acido  solforico,  si  sottopose  all'analisi,  e  fornì  ì  dati  smentì: 

1^  Grammi  0,3948  di  sostania  trattati  con  acido  solforico  concentivto, 
in  crogiuolo  di  platino,  dettero  gr.  0,2653  di  platino  e  di  solfato  di  piombo. 

2"  Grammi  0,2166  di  sostanza  ugualmente  trattati  dettero  gr.  0,1452 
di  platino  e  dì  solfato  dì  piombo. 

8"  Grammi  0,4705  di  sostanza  egualmente  trattati  dettero  gr,  0.3177 
di  platino  e  solfato  dì  piombo.  Questo  residuo  esaurito  con  soluzione  di  ace- 
tato di  ammonio  lasciò  indietro  gr.  0,0791  di  platino. 

4°  Grammi  0,8716  di  sostanza,  fusi  con  idrato  sodioo,  dettero  gr.  0,2955 
di  joduio  di  aitato,  pfui  a  gr.  0,1597  dì  Jodìo.  , 
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Biportudo  questi  nniltatì  a  100  p.  dì  lostania,  si  ha: 

Tronto  Caloobto  {mt 

[Pa*(0^]Pb,Pb(OH)' 

I         n        ni      IV 

Pt  +  PbSO*     67,20  67,04  67,52    —  67,63 

Pt  _  _  16,81     —  16,45 

pb  —  -  34,63    —  34,95 

J  _  _  _       42,97  42,86 


Sale  di  tallio. 

£  un  precipitato  color  tOBSO-marrone  che  si  otteone,  a  temperatnra  or- 
dinaria, dalla  solnziooe  alcooUca  del  tetrajodoro  con  soiozione  acquosa  concen- 
trata di  acetato  talloso.  Ben  lavato  con  acqua  ed  easicato  nel  moto  fornì 
all'analisi  i  aeg.  risnltatì: 

1'  Grammi  0,4104  di  sostanza  calcinati  in  navicella  di  porcellana  ed 
in  corrente  di  acido  clorìdrico  lasciarono  per  residuo  gì.  0,0710  di  platino. 

2°  Qiammi  0,5426  di  sostanza,  per  i  quali  si  adoperò  il  metodo  di 
separazione,  usato  nell'analisi  del  sale  di  tallio  dell'acido tetraclocoplatìDioo ('). 
dettero  gr.  0,0932  di  platino  e  gr.  0,3115  di  joduio  talloso,  pari  a  gr.  0,1921 
di  tallio. 

3"  Onummi  0,3124  di  sostanza,  fìisi  con  idrato  sodico,  dettero  gr.  0,2570 
di  jodoro  di  argento,  pari  a  gr.  0,1388  di  Jodlo. 

Questi  risultati  riferiti  a  100  p.  di  sostansa,  diurno: 


TioTato 

OMMa  por 
[Pa-(0HWT1' 

I 

n 

m 

Pt 

17,30 

17,18 

— 

17,03 

TI 

— 

35,41 

— 

35,68 

J 

— 

— 

44,46 

44,35 

Sale  di  mercurio. 

Trattando  la  soluzione  alcooUca  di  tetr^oduro,  a  temperatura  ordinaria, 
con  soluzione  acquosa  concentrata  di  cloruro  mercnrìco,  in  presenza  dì  acetato 
di  sodio,  si  ebbe  un  precipitato  color  marrone,  il  quale  lavato  con  acqua 
ed  essicato  nel  vuoto  sa  acido  solforico,  forni  i  seguenti  dati  analitici: 

0)  A.  Miolati,  loe.  dt. 
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1°  Grammi  0,32S3  di  sostanza  oaloinati  lasciaron  per  residao  gr.  0,0672 
di  platino. 

2°  Grammi  0,3199  di  sostanza  Tennero  calcinati  in  corrente  d' aria, 
raccogliendo  opportunamente  il  mercurio  distillato  e  dosando  poi  questo  come 
solfiiro.  Si  ottennero  così  gr.  0,0662  di  platino  e  gr.  0,0S04  di  solforo  di 
mercurio,  pari  a  gr.  0,0693  di  mercurio. 

3°  Grammi  0,3426  di  sostanza  fusi  con  idrato  sodico  dettero  gr.  0,3418 
di  ioduro  di  argento,  pari  a  gr.  0,1844  di  Jodio. 
Riferendosi  a  100  p.  di  sostanza,  si  ha: 

Trovato  Calcolato  per 

[PtI'(OH)']Hg 
I  II  m 

Pt        20,78        20,70        —  20,80 

J  —  53,83        —  54,18 

Hg         —  —        21,67  21,39 

Ho  fatto  anche  dei  tentativi  per  ottenere  il  sale  dì  bario  cristallizzato, 
neutralizzando  la  soluzione  alcoolica  del  tetrajodoro  con  una  acquosa  di  ba- 
rite. Per  tale  ^giunta,  a  temperatura  ordinaria,  la  soluzione  si  scolora  fino 
a  diventare  giallognola,  rimanendo  limpida;  in  capo  però  a  pochi  minati 
essa  si  riduce  e  precipita  platino  metallico,  e  non  mi  fu  in  tal  modo  possi- 
bile di  preparare  il  sale  suddetto. 

Dalle  ricerche  suesposte  risulta  perciò  completa  l'analogia  fra  i  tre 
composti  alogenati  platinici  PtCl' ,  FtBr* ,  Ptl* ,  ì  quali  sono  da  conaìde- 
rarsi  come  anidridi  acide  alogenate. 


Gbimìca.  —  Determnanione  del  peso  molecolare  col  metodo 
'ebullioscopieo  nelle  sostarne  volatili.  Comportamento  dell'iodio  ('). 
Nota  lY  di  G.  Oddo  (*),  presentata  dal  Socio  Paterno. 

È  nota  l'interessante  relazione  ch'esiste  tra  le  pressioni  parziali  in 
un  miscuglio  di  due  vapori  e  le  concentrazioni  di  esso  e  della  soluzione  che 
lo  fornisce. 


(>)  V«di  note  precedenti;  Oddo  e  Serra,  Gaiz.  chtm.  ital.  1899,  II,  316  e  343; 
B«ndie.  Àcc.  Lincei  1899,  244  e  281  ;  Oddo,  Qait.  chim.  ital,  ibid.  330  e  Rend.  Acc. 
Lincei,  ibid.  252 

(■;  LaToro  esegnito  nell' latitato  di  chimica  generale  delI'UiÙTetsità  di  Cagliari. 
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Stodìata  ^&  da  molti  (■),  venne  espressa  da  Planck  (^)  oon  la  formala  : 


e  da  Nemst  (>)  con  l'altra: 


Delle  qnalì  e  indica  la  eonoentrazione  molecolare  della  soluzione,  (i  quella 
del  rapore,  p  la  tensione  di  vapore  del  solvente  e  pi  quella  della  soluzione, 
n  il  numero  delle  moleoole  del  corpo  disoiolto  e  N  quelle  del  solvente. 

Per  soluzioni  diluite  la  formola  di  Nemst  acquista  qnasi  il  valore  di 
quella  di  Planck,  poiché      1       bÌ  avvicina  all'unità. 


1  + 


N 


Beckmann  e  Stock  {*)  se  ne  avvalsero  per  determinare  il  valore  della 
correzione  d'apportare  ai  pesi  molecolari  ricavati  col  metodo  ebnllioscopico, 
quando  la  sostanza  disciolta  è  volatile  col  solvente.  Basterà  adottare  invece 
della  nota  espressione: 

(I)  M=»=^ 


l'altra 

(H) 


.  (g«-gi)r 


nelle  quali  M  esprime  il  peso  molecolare  che  si  cerca,  g^  la  concentrazione 
della  Bolnùone,  ^i  quella  del  vapore,  r  la  costante  d' inalzamento  moleco- 
lare d'ebollizione  e  J  l' inalzamento  del  punto  d'ebollizione- 
E  poiché 


è  quasi  costante  per  le  diverse  concentrazioni,  si  può  &re  anche  uso  di 
quest'altra  formola: 

_g,(l-a)r 


(111)  ÌS.  =  s. 


(!)  Wied.  Ann.  14,  48  (1881). 
(*)  Zeits.  phje.  Ch.  II,  408  {1886). 
(»)  Z«ite.  phys.  Ch.  Vm,  110  (18&1). 
(«)  Zeita.  plija.  Ch.  XVn,  110  (1895). 
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Qnìndi  per  ddtennìiiare  il  peso  moleeolaie  col  loetodo  eboUioscopìoo 
delle  sostanze  rolatilì  occorre  conoscere,  oltre  ì  soliti  dati,  la  concentrazione 
del  vapore. 

Per  raggiungere  questo  scopo  Beckmann  e  Stock  hanno  pensato  di  distil- 
lare separatamente  una  Boluzione  di  concentrazione  eonOEMsiitta  della  soetants 
da  esaminare  e  raccoglierne  diverse  trazioni  :  determinato  il  peso  della  sostanza 
distillata  col  solvente,  calcolavano  la  concentrazione  di  ciascuna  frazione  (che 
indicava  qaella  del  vapora  corrispondente  (g,)  ),  inoltre  la  concentrazione  che 
aveva  la  soluzione  bollente  che  le  aveva  fornite,  al  principio  e  alla  fine,  ne 
pigiavano  la  media  (;*),  e  ottenuti  «otà  ì  valori  di  ; .  e  ;i  ricavavano  a. 
Es^^vano  poscia,  in  una  seconda  serie  d'e^erieine,  le  detecminaùoni  ebnl- 
Uoscopiche  eoi  processo  ordinario,  e  nelle  grandezze  moleoolari  osservate  per 
le  diverse  concentrazioni  introducevano  la  correzione  indicata  da  tale  rapporto 
secondo  la  formola  (III). 

Questo  processo  è  lungo  e  costoso,  perchè  richiede  per  ogni  sostanza  due 
serie  diverse  d'esperienze;  le  quali  poi,  appunto  perchè  es^uite  in  serie, 
possono  condune  per  xm  cumnlo  di  piccoli  errori  a  Ad  risultati  del  tutto 
erronei.  Cii>  dìfattl  credo  sia  capitata*  a  BeclEmann  e  Stock  nell'applioare  il 
loro  metodo  allo  studio  delle  soluzioni  bollenti  di  iodio,  come  dimostrerò  nel 
corso  di  questa  Memoria. 

Gol  metodo  che  io  descrivo,  invece,  una  sola  esperienza  è  sufRciente  a 
fornirci  tutti  i  dati  necessari  per  il  calcolo  del  peso  molecolare  con  le  for- 
mole  (II)  0  (IH),  ed  in  modo  cosi  semplice  e  rapido,  che  chiunque  lo  può 
subito  es^nire  se,  compita  la  determinazione  eboUioscepica,  gVinsoiga  il 
dubbio,  per  i  risultati  ottenuti,  ohe  la  sostanza  disciolta  sia  volatile  col 
solvente. 

Io  ho  fatto  uso  nelle  mie  ricerche  del  solito  apparecchio  Becbnann  (') 
con  refrigerante  (*);  ma  al  tnbo  ebullioscopico,  per  la  natura  delle  sostanze 
da  stadiare,  adattai  turaccioli  di  vetro  a  smeriglio,  anziché,  come  si  suole, 
di  sughero.  Qaello  destinato  al  passaggio  del  termometrò  aveva  la  forma  a. 
rappresentata  nella  figura,  afBnchò  vi  si  potesse  adattare  o  per  mezzo  d'  un 
anello  di  si^hero  d' un  millimetro  circa  di  spessore  o  a  dirittura  a  smerìglio. 

L'altro  turacciolo,  pure  pervio,  era  saldato  ad  una  canna  d'un  piccolo 
refrigerante  a  corrente  d' acqua,  e  questa  canna  era  piegata  ad  angolo  tale 
che  il  refrigerante  potesse  mettersi  o  in  posizione  qaasi  verticale  (b)  a  rica- 
dere, ovvero,  facendola  girare  di  180*,  in  poaiiione  inclinata  (i|)  per  distillare, 
lasciando  tutto  il  resto  dell'apparecchio  immutato. 

Le  determinazioni  venivano  condotte  nel  sdente  modo  :  eseguivo  anzi- 
tutto al  solito  la  lettmra  del  punto  d'ebollizione  del  solvente,  smungevo  la 

(')  Zeita.  phys.  Ch.  vm,  224  (1891), 
(*)  Ibid.  XV,  668  (18M). 
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sostanza  da  stadUre  e,  tenendo  il  refrigerante  del  tubo  ebnllioscopico  a  ri- 
eadere  (b)  e  ciùnso  con  tnbo  ad  U  a  olomro  di  calcio  (e),  eaegnÌTo  la  lettura 
del  ponto  d'ebollizione  della  tiolnzione.  Quindi,  sospendendo  per  comodità 
per  pochi  istanti  il  riscaldamento,  facevo  motare  il  refrigerante  sino  a  condurlo 
alla  posizione  (bi),  al  tubo  ad  U  Bostitnivo  on  piccolo  allunga  (d)  unito 
anch'esso  a  smeriglio  alla  canna  del  refrigerante,  destinato  a  portare  il  li- 


quido che  distillaTa.  nel  fondo  d'una  boocetta  (e)  a  turaooiolo  smerigliato 
e  tarata,  circondata  di  ghiaccio.  Raccolta  una  certa  quantità,  di  liquido, 
l^gevo  di  nuovo  la  temperatura,  staccavo  l'allunga  e  ritornavo  a  pesare  la 
boccetta.  Nel  liquido  raccerto  determinavo  la  quantità  di  sostanza  distillata 
col  solvente  e  quindi  calcolavo  tutti  gli  altri  dati  necessari,  .come  risulta 
dalle  tavole. 

Quando  la  titolazione  della  sostanza  distillata  col  solvente  si  può  ese- 
guire volumetricamente,  come  nel  caso  dell'iodio,  tutto, il  processo: dell' opo- 
razione,non  richiede  piti  di  due  ore  e  in  cinque  ore  senza  disagio  se  ne 
possano  compire,  bene  tre  successive.  ,     . 

La  quantità  di  solvente,  ch^  impiegavo  in  ciascuna  determiuasione  era 
tale  da  superare  df  circa  un  cei^liwetro  il  balbo  del  termometro,, e  sospendevo 
la  distillazione  quando  il  livello,  del  liquido  raggiungeva  quasi  l'apice  del 
bulbo,  evitando  s^mprti  ohe  rimanesse  io  parte  scoperà. 

Pel  bf^DO  estemo  impiegavo  il  medesimo  solvente;  al  qmale  aggiungevo 
piccola  quantità,  di  altra,  sc^tanza  non  volatile.         .    . 

Fissato  il  metodo,  ho  ripreso  lo  studio  delle  soluzioni  bollenti  di  iodio 
e  dì  alcune  cloroanidrìdì  inorganiche,  a  complemento  delle  rìcercbe  precedente- 
mente pubblicate  da  me-  in  collaborazione  col  dott.  E.  Serra,  citate  avanti. 
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Nel  lavo»  predetto  (').  dopo  arer  rìasstuito  le  dirergenze  inesplicabili  che 
esistono  nei  risaltati  sperimentali,  pubblicati  da  diversi  chimici,  snlla  gran- 
dezza molecolare  dell'  iodio  in  soluzione,  fìieemmo  notare  come  anche  alcuni 
dei  nostri,  ricavati  col  metodo  ebalUoscopico,  differivano  di  molto  da  quelli 
trovati  da  Becbmann  e  Stock,  e  segnatamente  le  determinazioni  es^uite  in 
soluzione  in  benzolo  e  in  alcool  etilico.  Difatti,  calcolando  il  peso  mole- 
colare con  la  formola  (I),  noi  abbiamo  ottenuto  273-279  nel  benzolo  e  265-275 
nell'alcool;  e  Beckmann  e  Stock  invece  335-360  nel  primo  e  330-842  nel 
secondo  solvente;  mentre  1,^253,70. 

Essi  attribuirono  le  cifre  cosi  elevate  ottenute  alla  volatilità  dell'  iodio  ; 
e  difatti,  determinando  a  della  Eormola  (III),  trovarono  che  ra^nngeva  on 
altìBBimo  valore  (0,27-0,30  e  0,27-0,33)  e,  apportata  questa  correzione,  ì  pesi 
mole  colari  osservati  si  rìducevano  rispettivamente  a  223-235  e  235-241,  cioè 
per  la  molecola  di  2  atomi. 

Sicuri  delle  nostre  esperienze  più  volte  ripetute,  non  esitammo  a  sol- 
levare dei  dubbi  anche  sul  valore  della  correzione  introdotta  da  questi  dne 
chimici;  scrivemmo  difatti  allora  (').  ■  Noi  non  sappiamo  spiegare  questa 
grande  divei^enia  nei  risultati  sperimentali;  siamo  però  convinti,  per  ripe- 
tute esperienze,  che  durante  le  determinazioni  la  quantità  di  iodio  che  si 
Yolatizza  è  piccolissima  tanto  da  colorare  talvolta  poco  o  quasi  affatto  i 
vapori  del  solvente,  e  quindi  anche  i  valori  della  correzione  introdotta  dai 
predetti  chimici  non  si  possono  ritenere  del  tutb)  esatti  ■ . 

E  non  ci  eravamo  ingannati!  Stabilito  il  metodo  sperimentale,  che  ho 
descrìtto,  ho  voluto  ripetere  gran  parte  dell'esperienze  ebullioscopiche  di 
Beckmann  e  Stock,  ed  ho  potuto  dimostrare  che  questi  due  chimici  son  caduti 
in  grave  errore  sia  nelle  determinazioni  ebullioscopiche  che  in  quelle  per 
fissare  il  valore  di  a  della  formola  (III). 

I  risultati,  da  me  ottenuti,  sono  riporteti  nelle  segaenti  tavole,  dove 
con  l'espressione  ■  concentrazione  iniziale  e  finale  i>  intendo  dire  quelle  che 
aveva  la  soluzione  bollente  prima  d'eseguire  la  distillazione  e  alla  fine  di 
queste;  sotto  l'espressione  ■  molecola  osservate  ■  riporto  i  valori  che  risultano 
calcolando  il  peso  molecolare  con  la  formola  (I),  e  con  •  molecola  corrette  « 
quelli,  che  risultano  calcolando  con  la  formola  (II)  o  (III). 

lUporto  inoltre  brevemente  per  comodite  del  lettore,  sotto  la  rubrica  ■  No- 
stri risultati  precedenti  •  quelli  pubblicati  da  me  e  Serra  per  i  solventi  che  allora 

studiammo,  assieme  ai  risulteti  di  Beckmann  e  Stock  per  —  =  a  e  per  la 

(')  Gmi.  chim.  iUl.  1899,  U,  343-347  e  Eend.  Acc.  Lincei  1899,  282-284. 
(')  Loco  citato. 
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molecola  oaserrata  e  corretta,  affinchè  se  ne  possa  constatare  la  grave  diver- 
genza. 

In  cloroformio. 


r=36,6                !,<=  253,70 

1        1        II 

III 

4.0397 
0,0026 
4,0371 
0,0644 
1.4148 
1,6241 
1,51945 

5,2865 
0,0047 
5,2818 
0,0889 
2,0499 
2,4895 
2,2697 

0,04 
0'',246 
0,298 
0,272 

305 

292 

5,8754 

Pntione 

)  iodio  in  esM  contenuto 

0.0080 
5,8674 
0.1491 
8,5724 
4.2906 
3,9315 

Solanone 
bollente 

concontniione  (^i) 

coDCentruione  inhikte 

finale  

^■-«.    . 

004 

004 

del  poDto 
d'eboll. 
Molecola 

flukle 

medi»  (A 

oaaerrat»  

corretta    

0",198 

0,216 

0,207 

268 

267 

O-'.^S 
0,511 
0,478 
301 
289 

Io  questo  e  in  tutti  i  oasi  consimili,  che  riscontreremo  in  questo  laroro, 
ho  tralasciato  d' introdurre  anche  la  correzione  che  deriva  dal  fatto  ohe  il 
coipo  in  soluzione  è  in  parte  polimerìztato,  mentre  non  lo  ò  forse  allo 
stato  di  vapore  mescolato  oos  quello  del  solvente.  Beckmann  e  Stock  tro- 
varono invece  in  cloroformio: 


a  =  0,27 

e  per  le  concentrazioni  : 

,     ,     1  osservata 
molecola  i 

corretta 


0,2 


0,26 


0,28 


0,27 


0,800  ;  1,670  ;  2,240  ;  3,630  ;  4,220  ;  5,260 
325  306  301  321  316  316 
277       233       220       234       231        231 

In  tetraehrometane. 


r  =  52.6                 I,  =  253,70 

I 

11 

m 

3,8061 
0,0097 
3,7964 
0,2556 
1,6566 
1,9156 
1,7861 

0.14 

0'',284 

0,266 
0,250 

376 

825 

2,6184 
0,0077 
2,6067 
0,2955 
2,4013 
2,6687 
2,5350 

0,12 

0',S43 
0,385 
0,864 

366 

822 

Fruione 

]  iodio  in  eua  contenuto 

0,0101 
3,1873 

o.;ii68 

3,8197 
4,4047 

Soluiione 
bollente 

a  concentrazione  inisiale 

Anale 

*'-«. 

0.08 

0-,545 
0,618 

bialsamento 
del  ponto 

a  concentrazione  inìiiale 

"             finale 

Molecola 

,  oweirata 

<  corretta    

372 
342 
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Noatri  riaultati  precedesti,  molecola  non  corretta:  38S-392. 
Beckmann  e  Stock  invece  ottennero: 


«  =  0,35    ;    -0,38 


;    0,34 


e  per  la  concentrazioni:             1,040  ;  2,075  ;   3,904  ;  6,001 

(  039er?ata    370         365         374  382 

molecola  j  ^^^^^^^      ^33         230         2:i6  241. 

In  alcool  etilico. 


.r=U.5                  I.  =253,70 

1 

II 

111 

41806 
0,0012 
4.1796 
0,0287 
1,1652 
1,73M 
1,4508 

0,02 

0°.053 
0,077 
0,065 

257 

252 

5,0630 
0,0024 
5,0606 

0,0474 
1,7062 
2,8460 
2,2761 

0,02 

0°,075 
0,  119 
0,097 

269 

264 

2.0542 
0,0012 
2,0530 
0,0584 
3,1218 
8,8095 
8,4654 

0,016 

Frazione 
distillata 

ballante 

S  iodio  in  essa  conteoato 

t  soirente    

1  conce ntiazione  [g,) 

L  coDceatrazione  inizialo        

■finale 

^■-« 

Lialiamento 
del  pnnto 
d'eboU. 
Molecola 

;  a  coQcentrasioDe  iniziale 

\                 -.             anale 

(  media  {J) 

t  oaaer»ata  

\  corretta    

0»,I42 
0.174 
0,158 
252 

248 

Nostri  risultati  precedenti  per  concentrazioni  variabili  da  1,8 
Ì6-275,  molecola  non  corretta. 

Beckmann  e  Stock  invece  ottennero: 

<.  =  0,27     ;    0,39     ;     0,28     ;    0,33     ;    0,33    ;    0,29 


e  per  le  concentrazioni: 


3,217  ;  6,660  ;    9,533  ;  11,860 


,  i  osaerTata 
molecola  '         „ 
(  corretta 


342 
241 


334 
236 


334 
235 
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In  tfkMolo. 


/  pew» 

nrationa      )  iodio  Ìd  essa  ciinteDuto. 

distillatR  j  solvente 

(  concentTuioDe  {g,)  .  . 
Solojions  (  eoncentTMione  inimle  . 
ooiienie      (  ^^^^^  ^^j 

^  =  „ 

iDaliameiito  (  a,  concentruioDe  iniziala 
d«l  punto  \  9  finale  . 
d'eDoll.       (  media  (>fj. 

»<•'-'*  t  ZS*":  :  :  :  :  : 


■  1  " 

3;2036 

2.4310 

0.0004 

0,0012 

3,2032 

2,4298 

0,0124 

0,0494 

1,0192 

3,4818 

M552 

4,0320 

3,7569 

0,01 

0,01 

OMW 

0',340 

0.140 

0.400 

0,122 

0.370 

Noatrì  rìtniltati  precedeirtì  per  concentrazioni  che  TarisTano  da  2,2  a  9,2  : 
273^279.  molecola  non  coiretta. 

Beekmann  e  Stock  inreee  ottennero: 


«  =  0,2 


0,30 


0,30 


0,28 


0,8( 


0,30 


e  per  le  concentrazioni:  2,055;  2,918;  5,311  ;  8,762  ;' 1,804  ;  8,110;  5,080 
(  osservata        S54       842       343       344       347       360       335 


motecola 


corretta  251       242 


233       246       255       238 


Oltre  che  in  questi  quattro  solventi  Beekmann  e  Stock  studiarono  le 
soluzioni  in  cloruro  d'etilene,  alcool  metilico,  metilal  e  acetone,  liquidi  dei' 
qnali  non  ho  potuto  per  ora  disporre,  per  ripetere  le  loiro  esperienze  ;  che  i 
risaltati  ottenuti  con  gli  altri  quattro  studiati  mi  autorizzano  à  ritenere 
anch'esse  erronee. 

E  però  concludendo  su  questa  parte  del  mio  lavoro,  noi  non  possiamo  affer- 
mare in  generale,  come  tanno  Beekmann  e  Stock,  che  la  molecola  dell'  iodio 
Delle  diverse  soluzioni  bollenti  sia  sempre  costituita  da  due  atomi:  risulta 
dalle  mie  esperienze  invece  che,  a  molecola  corretta,  ciò  si  può  asserire  per 
le  solnzioni  in  benzolo  (rossa),  alcool  etilico  (rosso  bruna)  e  solfuro  di  car- 
bonio (violetta)  (');  invece  in  cloroformio  (soluzione  vióletiÀ)  a  concentra- 
zioni superiori  al  2  "/a  si  ottengono  valori  superiori  di  circa  '/;  a  quelli 
calcolati  per  la  molecola  biatomica,  e  in  tetraclorometano  (soluzione  violetta) 
fin  da  deboli  concentrazioni  valori  ancora  superiori,  che  se  non  corrispondono 

(>)  N«l  lavoro  col  dntt.  Serra. 
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—    20    -r 

per  la  molecola  di  tre  atomi,  poco  probabile,  ora,  come  nella  nota  prece- 
dente, mi  condacono  a  concludere  che  le  molecole  dell'iodio  nelle  soluzioni 
bollenti  in  cloroformio  e  pìii  ancora  in  tetracloromotane  risultano  d'  un  mi- 
scnglio  di  I«  e  !«;  e  questo  stato  di  pi)Iimerìzzazi{Rlé~  panlaTé  'pare 'non  abbia 
alcuna  influenza  sol  colorito  della  soluzione,  difatti  sono  violette  aia  le  solu- 
zioni in  qnesti  dne  ultimi  solventi,  che  quelle  in  solfuro  di  carbonio,  la 
quale  contiene  esclusivamente  molecole  If 


Chimica.  —  Sulla  forrmtìa  del  Triazolo.  Nota  II  (')  di  Guido 
Pellizzari  (*),  presentata  dal  Socio  Paterno. 

Parte  sperembktals. 

Ad  una  parte  dì  feniltriazolo  simmetrico  sciolto  in  un  miscoglio  di  11  p. 
di  acido  solforico  e  50  p.  d'acqua,  si  a^unsero  poco  per  volta  11  p.  di  perman- 
ganato  potassico  sciolto  in  175  p.  d'acqua.  La  reazione  fu  eseguita  con  40  gr. 
di  prodotto  preso  in  porzioni  di  5  gr.  e  in  bottiglie  di  circa  3  litri.  La  tem- 
peratura dell'ambiente  era  di  22-24°  e  la  decolorazione  del  liquido  avvenne 
in  circa  sette  giorni.  Si  filtrò  per  separare  gli  ossidi  di  manganese,  quindi 
si  saturò  il  liquido  con  carbonato  sodico  fino  a  reazione  alcalina,  poi  si  rese 
le^ermente  acido  con  acido  acetico  e  infine  con  acetato  di  rame  e  si  pre- 
cipitò il  composto  lamico  triazolico  in  fiocchi  azzurri,  che  furono  raccolti, 
ben  lavati  e  ìn  sospensione  nell'  aequa,  decomposti  con  idrogeno  solforato. 
Separato  il  solfuro  di  rame,  il  liquido  fu  fatto  bollire  fino  a  scomparsa  del- 
l'idri^eoo  solforato  e  quindi  fu  trattato  con  barite  in  eccesso  per  togliere 
l'acido  solforico  eppoi  ctm  anidride  carbonica.  La  soluzione  limpida  filtrata 
fa  evaporata  a  logoro  calore  a  b.  m.  e  si  ebbe  infine  il  triazolo  sublimato 
nei  suoi  caratteristici  aghi  sottili,  bianehi  fusibili  a  120°. 

Qr.  0,1086  di  sostanza  dettero  55  ce.  d'azoto  a  12°,2  e  764  mm. 

trovftto  p«r  °/s  calcolato  pei  CtNiHi 

N    60,80  60,87 

È  da  notarsi  che  tanto  l'Àndreocoi  che  io  siamo  arrivati  alla  stessa  so- 
stanza con  reazioni  fìitte  a  temperatura  ordinaria  ed  evaporando  poi  la  soluzione 
a  €0-70"  ciL'ca.  La  identificazione  del  prodotto  fu  fatta  anche  coi  seguenti  salì  : 


P)  Vedi  qDQBti  BendJcoDti,  I*  aom.  1901,  pag.  297. 

(*)  Lavoto   eBe^ito   nel  Laboratorio  di  Chimica   generale  delta   It.  Università  di 
GenoTa. 
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Triazolo  dal  FeniUriaMùlo  Trieaolo  dal  Feniltriaxolo 

asimmetrico:  simmetrico: 

Aghi  bianchì  fusibili  a  120-121°  Aghi  bianchi  fìisibili  a  120-121° 

Sublima  sotto  100°  Sublima  sotto  100° 

Nitrato  foude  a  138°   .  Nitrato  fonde  a  ISd' 

Ossalato  fonde  241°  Òssalato  fonde  a  241-242<> 

CloroplatÌDato    crìstallizzato    fonde  Cloroplatinato    cristallizzato    fonde 

a  73-75"  a  73-75» 

Cloroplatinato  anidro  si  decompone  Cloroplatinato  anidro  si  decompone 

a  167-170'  —  Bollito  con  acqua  a  167-170°  —  Bollito  con  acqua 

dà  il  composto  Anderson.  dà  il  composto  Anderson. 

Nessuna  differenza  si  notò  nelle  solubilità  coi  diversi  solventi:  identici 
apparivano  anche  al  microscopio  i  composti  ottenuti  col  nitrato  d'argento, 
cloruro  mercnrico,  solfato  ramieo,  clororo  ramieo  in  presenza  di  acido  do- 
ridrìco. 

Ecco  la  descrizione  di  questi  sali  ch«  mi  servirono  alla  identificazione: 

Cloroplatinato  di  triaxolo  (C.NjHj.HCI)»  PtCl*,  6H,0.  Si  forma 
sciogliendo  il  triazolo  in  quanto  basta  di  acido  clorìdrìco  concentrato,  quindi 
si  aggiunge  cloruro  platinico  molto  concentrato.  Talvolta  si  separa  sabito  il 
{HTodotto,  spesso  invece  rimane  in  soluzione  soprassatura  ed  allora  si  ba^a 
col  liquido  la  pnnta  di  una  bacchetta,  si  evapora  a  leggero  calore  finché  si 
veda  un  po'  di  sostanza  solida  e  con  questa  si  eccita  la  cristallizzazione  e  si 
ottei^ono  aghi  sottilissimi,  luoghi,  splendenti  giallo-aranciati.  Furono  raccolti 
e  lavati  con  acido  cloridrico  di  media  concentrazione 
gr.  0,3282  di  sostanza  seccata  all'  aria  persero  alla  stufo,  prima  a  60-70°, 

eppoi  a  100°  fino  a  peso  costante  gr.  0,0538  di  acqna; 
gr.  0,9519  di  sostanza  cristallizzata  dall'acido  cloridrico  persero  alla  stufa 

gr.  0,158  di  acqua; 
gr.  0,413  di  sostanza  cristallizzata   dall'  acido    cloridrico  persero  alla  stufa 

gr.  0,0693  di  acqna  e  per  calcinazione  lasciarono  gr.  0,123  di  platino. 

calcolato 
16,46 
29,72 

Il  cloroplatinato  idrato  fonde  a  73-75°  o  per  meglio  dire  si  scioglie 
nella  sua  aequa  di  cristallizzazione.  Quando  è  anidro  comincia  a  rammollirsi 
a  167°  e  si  decompone  a  170°.  All'aria  riprende  l'acqua  di  cristallizzazione 
lentamente:  in  una  prova  fatta  dopo  tre  ore  era  aumentato  del  4  %  in  peso; 
dopo  una  notte  di  13,26  Vo  b  dopo  24  ore  aveva  ripreso  qnaaì  totalmente 
le  molecole  d'acqua.  È  assai  solubile  anche  a  freddo  nell'  acido  cloridrico, 
nell'acqua  e  un  po'  meno  nell'alcool. 


trovato  per  */ 

[■0     16,36  —  16,59  - 

-  16,77 

» 

29,78 

,  Google 


Tetfadoroptaiotriaioio  (C,N,Hj),PtCl4.  Il  cltìróplstfnsto  normale  scal- 
dato a  170°  pWviYle'ore  perde  dne  molecole  di  acido  clorìdrico.  La  deter- 
minazlone  fa  fatta' partendo' dal' s&Ie  idrato 
gr.  0,3282    di   sostanza  persero  a  100<*  gr.  0,0538  di  acqua,  e  a  170*  è» 

acqua  e  acido  cloridrico  il  peso  diminuì  di  gr.  0,0932. 

trovato  per  •/•  c&leoUto 

2HC1+6H'0        28,10  27,59 

Scaldato  a  temperatara  superiore  perde  aijcora  acido  cloridrico.  Si  pn6 
ottenere  anche  facendo  bollire  per  un  paio  d'ore  la 'soluzione  acquosa  e  diluita 
del  cloroplatinato  normale.  Il  liquido  dÌTenta  opalescente  e  quindi  si  depone 
una  polvere  tenuissima  come  il  magistero  di  solfo.  Questo  precipitato  di  un 
colore  giallo  chiaro  afaehe  al  microscopio  non  mostra  nessuna  apparenza  cristal- 
lina. È  pochissimo  solubile  nell'acqua  bollente  e  insolubile  a  freddo.  Scaldato 
fino  a  270°  non  fonde. 
Qr.  0,3248  di  sostanza  dettero  per  calcinazione  gr.  0,1323  di  ^datino. 

tioTato  por  •,'q  calcolato 

Pt      4b,76  41.05 

La  sostanza,  che  ha  tutte  le  caratteristiche  dei  composti  Anderson,  mostra 
peci)  un  comportamento  uuoto  coU'acido  cloridrico  bollente  :  riprende  cioè  le 
due  molecole  di  acido  cloridrico  riformando  il  cloroplatinato  normale.  La 
reazione  è  dunque  reversibile 

(C.N,H, .  HCl),  PtCU  ^HCl  +  (C.N,Ha),PtCl, 

Werner  ha  potuto,  è.  vero,  riottenere  il  cloroplatinato  normale  di  piridina 
dal  composto  Anderson  (').  i^  scaldando  ia  tabo  chiuso  a  180°  per  varie  ore. 
Nel  nostro  caso  basta  &r  bollire  la  sostanza  nell'acido  cloridrico  concentrato 
per  pochi  minuti  perchè  si  sciolga,  e  per  conceotrazione  si  ottiene  il  cloro- 
platinato  normale  nei  soliti  aghi  fusibili  a  70-75''  e  decomponibili  a  167-170°, 
se  sono  anidri. 

Nitrato  di  triaiolo  CiNjHs.NOgH.  Si  forma  sciogliendo  nell'acido 
diluito  il  trìazolo  e  si  ottengono  dei  cristallini  bianchi,  duri,  prismatici  assai 
solubili  nell'acqua  anche  a  freddo  e  discretamente  nell'alcool.  Fonde  a  138° 
in  on  liquido  incoloro  da  cui  si  separano  delle  bollicine.  Questo  sale  è 
stato  ottenuto  anche  da  Hantzsch  e  Silberrad  dalla  tetrazolina  coU'acido 
nitroso  ('). 

gr.  0,154  di  sostanza  dettero  5&,2  ce.  d'azoto  a  18°  e  765  mm. 
trovato  per  %  calcolato 

N        42,45  42,42 

0)  Zeits.  anorg.  Ch.  XV,  123. 
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Ossalato  di  triasolo  CtNgHt .  GtOtH,.  Si  ottiene  aggiungendo  del  tria- 
zolo  ad  una  soluzione  satura  di  acido  ossalico.  Cristallizzato  dall'acqua  si 
ottiene  in  piccolissimi  cristalli  bianchi  lucenti  che  si  decompongono  a  241°. 
E  poco  solubile  nell'acqua  fredda  e  discretamente  a  caldo. 

Gr.  0,1802  di  sostanza  dettero  89  ce.  d'azoto  a  9°  e  762  mm. 

trovato  per  °/o  ealcoUto 

N        26,44  ,      26,41 

Triasolo  ramico  (CiNsE))!  Cu.  Fu  preparato  aggiungendo  solfato  ramico 
alla  soluzione  di  triazolo.  Precipita  come  polvere   azzurra   indistintamente 
cristallina,  insolubile  nell'acqua  e  solubile  negli  acidi, 
gr.  0,696ó  di  sostanza  dettero  gr.  0,279  di  ossido  di  rame. 

trovato  per  "/g  Cftlcolito 

Cu       31,77  31,87 


Questo  triazolo  ramico  trattato  con  acido  clorìdrico  piuttosto  concentrato 
si  conrerte  in  una  polrere  verde  cristallina  caratteristica  poco  solubile.  Lo 
stesso  prodotto  si  produce  con  una  soluzione  cloridrica  di  triazolo  e  cloruro 
lamico.  Raccolto  e  lavato  con  acido  cloridrica  si  mantiene  inalterato,  mentre 
lavato  con  acqua  pura  sì  dissocia  e  si  riforma  il  triazolo  ramico. 

Nel  terminare  questa  Nota  annunzio  che  facendo  agire  l' ioduro  di  metile 
sul  composto  sodico  del  triazolo,  ho  ottenuto  un  n-  metiltriazolo  fusibile  a 
20°  e  bollente  a  183°.  Siccome  è  differente  da  quello  simmetrico  di  Freand 
sembra  che  la  sostitazione  sia  avvenuta  in  posizione  asimmetrica.  Qaesto 
Eatto  però  nulla  toglie  alle  considerazioni  di  tautomeria  riguardanti  la  for- 
mula del  triazolo. 


Geologia,  -r-  Rocce  irachiticke  del  cratere  di  Fondo  Riccio 
nd  Campi  Flegrei.  I.  Salotrachite  nera  ad  augite  ed  egirina. 
Note  di  E.  Manasse,  presentata  dal  Corrispondente  De  Stefani. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 


(')  Berìclite,  1900,  paf.  85. 
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Geologia.  —  Stalo  attitale  dei  ghiacciai  del  Monte  Rosa.  Nota 
di  G.  Dacnelli,  presentata  dal  Corrisp.  C.  De  Stefani. 

Nell'agosto  1901  mi  recavo  nella  ralle  di  Gressoney,  onde  iniziare  una 
serie  di  osserrazioni  r^Iari  intomo  ai  ghiaeciai  del  Tersante  italiano  del 
Monte  Rosa,  assegnando  a  questo,  come  limite  occidentale,  il  colle  del  Ljs, 
e  non  già  quello  del  Teodulo,  che  segna,  secondo  me,  il  limite  verso  Ovest 
del  più  esteso  gruppo  del  Monte  Rosa.  Disgraziatamente  una  continua  avver- 
sità del  tempo  mi  impedì  dì  fare  osservazioni  e  rilievi  completi  ed  accurati; 
ma,  siccome  ho  potuto  mettere  abbastanza  numerosi  segnali,  e  stabilu'e  gli 
alternati  movimenti  dì  pn^eeso  e  ritiro  dei  due  massimi  ghiacciai,  del  Lys 
e  di  Macngnaga,  nel  secolo  decorso,  coA  non  reputo  privo  di  interesse  pre- 
sentare  adesso  nn  resoconto  sommario  del  mio  operato  e  dei  miei  studi. 

Bicbter,  nelle  sue  recenti  ricerche  di  morfologia  dell'alta  montagna,  dice: 
■  Nelle  Alpi  Pennino  tntte  le  proporzioni  sono  molto  grandi,  e  ì  tìpici  circhi, 
per  questo,  poco  frequenti  *  (<).  Questa  affermazione  invero  mi  era  parsa  strana, 
e  per  questo  nelle  mie  numerose  escursioni  andai  osservando  se  veramente 
mancassero  o  fossero  assai  rare  quelle  forme  d'alta  montagna,  che  Bichter 
descrisse  più  che  altro  dalle  Alpi  Orientali  ;  ed  infatti  il  gruppo  del  Monte 
Rosa,  alta  montagna  per  eccellenza,  per  quella  piega  ohe  il  suo  crinale  pre- 
senta circa  alla  metà  della  sua  estensione,  manda  radialmente  in  quasi  tutte 
le  direzioni  numerose  vallate,  presentando  cosi  quella  condizione,  che,  secondo 
Richter,  facilita  appunto  la  formazione  di  circhi. 

E  (ùrchi  tipici,  dalle  forme  più  o  meno  spiccate,  si  trovano  sotto  al 
colle  delle  Cime  Bianche  (29S0  m.),  dalle  due  parti  del  passo  di  Bettolina 
(2896  m.),  a  Nord  del  Monte  Bosso  (2990  m.),  e,  sa  si  passa  ad  Oriente 
della  valle  di  Gressoney ,  si  incontrano  pare  a  Nord  del  Monte  Telcìo  (28S3  m.), 
ad  Oveot  del  Seehorn  (2577  m.),  nella  parte  superiore  del  vallone  di  Indren, 
nella  conca  di  Weissealpe,  sotto  al  col  d'Olen  (2865  m.),  al  colle  dei  Salati, 
al  colle  delle  Fisse  (3162  m.};  e  gli  esempi  sì  potrebbero  moltiplicare  al- 
l' infinito  ;  noterò  invece  la  tipica  forma  ad  U  del  vallone  delle  Fìsse,  e  quella 
simile,  assai  recente,  e  veramente  bella  come  esempio  dì  erosione  glaciale  e 
meteorica,  che  sì  osserva  in  basso  della  fronte  del  ghiacciaio  di  Bors. 

Del  resto,  per  non  allontanarmi  dallo  scopo  che  mi  ero  prefisso,  ho  dovuto 
limitare  le  osservazioni  morfologiche,  ed  invece  ho  posto  segnali  alle  tzoaiì  dei 
ghiacciai  di  Macngnaga  (bocca  destra  e  sinistra),  di  Bors,  dì  Indren  (bocca 
destra  e  sinistra),  e  del  Lys  ;  ed  ho  rilevato  la  parte  terminale  degli  nltimì 

(*)  E.  Bichter,  Oeomùrpkotogiiche  Unttrsuckimgen  in  den  Hochalpan.  Petertn&Qtii 
Mittheilungen,  1»00,  Heft  132,  pftg.  101. 
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quattro.  Pei  U  ghiieeìaio  di  Haengoaga  non  ho  potuto  fare  altrettanto,  causa 
U  continua  e  dirotta  pioggia  che  mi  perseguitò  durante  il  mio  breve  s(^- 
giomo  nella  valle  Àniaaot,  e  mi  posso  ben  chiamare  fortunato  se,  in  tale 
aTTeisit&  di  tempo,  ebbi  modo  di  porre  i  s^ali  alle  due  bocche;  ai  ghiae* 
dai  di  vai  Sesia  non  ho  aynto  meszo  di  porre  segni  di  riferimento,  né  di  f&i 
lilievi,  a  causa  della  continua  caduta  di  massi,  pietre  e  blocchi  di  ghiaccio 
dalle  loro  fironti,  che  terminano  presso  a  morene  frananti,  e  su  terreno  estre- 
mamente scosceso,  e  quasi  a&tto  impraticabile. 

Sui  ghiacciai  del  Monte  Rosa  nou  abbiamo  studi  recenti,  e  solo  notizie 
sparse  sporadicamente  qua  e  ì&  negli  scrìtti  di  scienziati,  ria^atorì  e  al- 
pinisti ;  solo  su  quello  di  Maeugnaga  si  è  soffermato  più  a  lungo  lo  Stop- 
pani  (').  per  il  periodo  che  va  dal  1870  al  1881  ;  riunendo  e  rìassamendo 
queste  varie  notizie,  e  confrontandole  con  i  diversi  e  successivi  rilevamenti 
top(^rafici,  vedremo  con  abbastanza  booaa  approssimazione  le  alternative  di 
progresso  e  di  ritiro  attraverso  alle  quali  sono  passati  i  ghiacciai  di  Moeu- 
gni^  e  del  Ljs  nel  secolo  decorso  ;  per  i  ghiacciai  minori,  e  intermedi  tra 
questi  primi,  poco  conosciuti  e  poco  Tisitati  quasi  fino  a  pochi  anni  fa,  le 
notizie  0  sono  afbtto  nulle,  o  si  riducono  a  quelle  che  si  possono  ricavare 
da  rilievi  cartografici  uon  molto  esatti,  e  da  poche  comonicaiioni  orali  di 
guide  e  alpigiani. 

Quanto  al  ghiacciaio  di  Hacngn^  sappiamo  dunque,  per  opera  dell'Amo- 
retti ('),  che  nel  1780  aveva  un  massimo  di  espansione;  degli  anni  imme- 
diatamente successivi  nessuna  notisia  è  rimasta,  ma  si  può  supporre,  con 
molta  probabilità  di  coglier  nel  giusto,  che  succedesse  un  ritiro  al  quale  fece 
poi  seguito  nei  primi  anni  del  secolo  19°  un  nuovo  progresso.  Di  questo  si 
ha  la  prora  nell'immenso  sviluppo  del  ghiacciaio  nel  1820  (*),  il  quale 
anno  può  segnare  (')  ìl  principio  di  ud  altro  ritiro,  che,  assai  sensibile  già 
nel  1824  (^)  durò  per  no  periodo  assai  lungo,  perchè  solo  nel  1845  (^)  si 
può  arguire  debba  esser  ricominciato  l'avanzamento.  Nel  1850  il  ghiacciaio, 
era  assai  accresciuto  (^),  e  nel  1855  pros^iva  nel  suo  pn^esso  {%  tanto 


(')  A.  stoppai)),  Corto  di  Geologia.  —  Il  bel  Poeta.  —  Suti'aUHali  rtgrtuo  dei 
ghiacciai  nelle  Alpi  (R.  Ace.  dei  Lincei,  1882,  voi.  VI,  serie  3*). 

O  Amoretti,  Viaggia  da  Milano  ai  tre  laghi,  Maggiore,  di  Lugano  e  di  Como,  e 
ne'  monti  che  li  circondano.  Hileno,  1817. 

(*)  Carta  topografica  degli  Slati  di  S.  M.  Sarda,  1:50,000.  Torino,    1851-1871. 
Riliero  del  1820-1821. 

[*)  A.  Stoppani,  H  bel  Paste. 

p)  Tclden,  Der  Monte  Rota.   Etne   topographitcke  tind  naturkiitoritche  Sekitte, 
Wien,  1624. 

{•)  FoibeB.  TraveU  in  the  Alpa,  184S. 

(^  Oberti,  in  Stoppani,  Il  bel  Paete. 

(*)  Forlws,  The  tour  of  M.  Blanc  and  of  M.  Roaa.  Edimbonrgb,  1855. 
REHDicoim.  1902,  Tal.  XI,  f  Sem.  4 
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ohe  rilievi  topografici  del  1859  (>)  e  del  1862  (')  notuio  ima  grande  espan- 
sione; per  quanto  fino  dal  1860,  e  forse  anche  prima  (>),  debba  ritenersi  esser 
principiato  un  moto  retrogrado;  che  s^nit-ò  a  manifestarsi  con  crescente  Jn- 
tettBÌt&  nel  T870  {*),  nel  1873  («),  nel  1876  («),  finché  circa  nel  1881,  nel 
quale  anno  il  ghiacciaio  appariva  assai  povero,  dovette  ricominciare  nn  pe- 
riodo di  progresso.  Per  quanto  il  Bev.  Piana  ('}  ne  segni  il  principio  solo 
quattiv  anni  dopo,  cioè  nel  1885,  appunto  a  quest'epoca  l' avanzamento  era 
già  stato  tale,  da  reanltare  evidente  dai  rilievi  topografici  di  qnell'anDO  (^); 
nel  1891  il  periodo  di  precesso  s^uitava  (*),  e  solo  nel  1898  rimaneva  sta- 
zionario {">),  per  dar  la(^  ad  un  ultimo  ritiro,  di  cui  non  si  ha  per  adesso 
prova  se  sia  terminato  o  se  continui  tuttora. 

Per  questo  ghiacciaio  di  Macugnaga  noterò  ehè  nel  1881  il  signor  Pio 
Calza  ne  rilevò  un  disegno,  che  poi  Stoppani  inserì  in  un  suo  schizzo  topo- 
grafico {"),  e  che  mostra  il  ghiacciaio  stesso  ritirato  fino  al  grosso  erestone 
roccioso,  il  quale  limita  a  Sud-Est  il  ghiacciaio  italiano  del  Monte  Boaa;  è 
vero  che  nel  disegno  viene  indicata  erroneamente  a  quell'altezza  l'Alpe  Pe- 
drìolo,  per  oni  si  potrebbe  prendere  questa  come  più  sicuro  e  probabile  ponto 
di  riferimento.  Ma  anche  in  questo  secondo  caso,  piti  ftvorevole,  il  ghiacciaio, 
per  ri^giuagere  la  massima  estensione  ohe  presentò  pochi  anni  dopo,  avrebbe 
dovuto  avere  una  velocità  media  di  circa  350  metri  all'anno,  mentre  la  te- 
stimonianza del  Re?.  Piana  ('^)  ci  dice  ohe  la  massima  velocità  fa  di  100 metri, 
e  si  verificò  durante  un  solo  anno;  quindi,  secondo  me,  va  ritenuto  certamente 
errato  quel  limite  riferito  dallo  Stoppani  dietro  le  indicazioni  del  signor  Calza; 
credo  invece  che  nel  1881,  dopo  molti  anni  di  un  periodo  regressivo,  il  ghiac- 
ciaio di  Macugnaga,  che  già  nel  1876  si  era  mostrato  allo  Stoppani  ('^)  tutto 
quanto  coperto  di  detriti  e  di  massi,  lo  dovesse  essere  ancor  più  dopo  cinqne 
anni,  durante  i  quali  doveva  avere  subito  un'  ulteriore  e  notevole  diminuzione 
nello  spessore,  e  in  sì  forte  misura,  da  far  ritenere  al  signor  Calza,  non  pra- 


(')  Carte  de  la  Suiti»  1 :  50,000.  Eidg.  topogr.  Barean,  1881.  RilieTO  del  1859-1860. 
(<)  Carte  de  la  Suine  (Dufoai),  1  :  100,000.  Kìlievo  del  1862. 
(*)  Stoppani,  Il  bel  Pane. 

(*)  Stoppani,  Il  bel  Paete.  ~  Sult  attuale  regreata  dei  ghiacciai  nelle  Alpi,  1882. 
(>)  ifonu  Rota  par  U.  de  Dechj,  1 :  100,000,  Bodapeath,  1873. 
(*)  Stoppani,  R  bel  Paese. 

C)  Piana,  in  G.  Rej,  Il  CoUe  OnifeUi,  Boll,  del  C.  A.  I.  1898. 
(")  Carla  dell' htUuto  Geografico  Militare,  1:50,000.  BilieTo  del  1884. 
.    CJ  Tonetti.  Guida  della   Vaheiia  e  del  Monte  Rota.  Varallo,  1891;  Q.  Rey,  Il  Colle 
Qnifetti,  Boll,  del  C.  A.  I.  1893. 

(IO)  Piana,  io  G.  Bey,  Il  Colle  Gnifetti,  Boll,  del  C.  A.  I.  1893. 
(>>)  Stoppani,  Sull'attuale  regretso  dei  ghiacciai  nelle  Alpi,  18B2. 
e»)  Piana,  In  G.  Bej,  Il  Colle  Gnifetti.  Boll,  del  C.  A.  I.  1883. 
{")  Ptoppani,  /(  bel  Paese. 
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tico  di  OHerrasioni  geok^iolM,  di  aver  presente  il  letto  rnoto  e  aassoso  di 
un  ghÌAceiuo,  anziehò  on  ghiwoiaio  mueherato  da  materiali  rocdon. 

Riepilt^ando  per  gommi  oapi  le  notÌEÌe  che  ho  potuto  raooogliere  ìd- 
tonio  al  ghiaeciaio  del  Lys,  si  vede  ohe  questo,  verso  la  fìoe  del  secolo  IS**, 
ai  trovava  preaao  ad  no  masaimo  di  avaneameato  (');  un  regreaao  eerta- 
meate  aegnl,  di  eoi  non  si  ha  pertanto  notìzie,  ed  al  qiiaia  sneoesse  una 
nuova  grande  eapanatone,  che  portò  la  fronte,  nel  1820,  fino  a  circa  250  metri 
da  Gi»tlia  (^);  in  quell'anno  cominciò  un  ritiro,  già  sensibile  nel  18^  (>), 
notevole  poi  nel  1842  {*),  e  A  intenso,  ohe  durò  fino  a  tatto  il  1852  (^), 
portando  la  fronte  al  di  sotto  del  crostone  occidentale  dell'  Hobeslicht  II 
nuovo  pregresso  dorò  fin  verso  il  1859  {%  e  fu  tale,  che  nel  1862  (^)  la 
«pansione  era  sempre  assai  grande,  e  poco  prima  del  1865  (^)  la  bocca  si 
trovava  circa  500  metri  più  in  basso  del  livello  attuale  ;  ciò  che  d' tlin 
parte  concorda  con  le  noUiie  orali  raccolte  a  Qressonej-la-Trìnité;  il  rìtiro 
che  seguì  era  già  notev<de  nel  1873  (^),  e  madore  nel  1884  ("*),  nel  quale 
anno  la  fronte  aveva  en  per  giù  i  limita  attuali  ;  a  quest'epoca,  se  nm  forse 
prima,  si  nnnaovò  l'avanzamento,  durato  fin  verso  il  1889  ('■)  in  propor- 
lìonì  aesaì  mediocri  ;  qaindi  cominciò  un  breve  periodo  stazionario,  eoo^ro- 
vato  da  piccole  morene  fronMi,  ed  al  quale  in  questi  ultimi  anni  s^nì  una 
piccola  oscillazione  r^ressiva,  della  quale  si  ha  la  misura  nella  distanza 
\n  le  dette  morene  e  la  fronte  attuale.  Osservazioni  più  complete  e  succes- 
sive, riferite  al  segnale  da  me  posto,  diranno  in  quale  periodo  ci  troviamo 
precisamente  adesso. 

Per  il  ghiacciaio  del  Ly s  trovo  da  modificare  una  misura  data  da  f  orbea, 
che  ò  certamente  esagerata;  egli  nel  1855  ('^)  dice  che  il  ritiro  fino  a  quel- 
l'anno, a  cominciare  dal  1820,  aveva  lasciato  scoperta  un'area  di  un  miglio 
quadrato  ;  ^li  dà  con  ciò  un'  idea  approesimativa  del  limite  inferiore  al 
qoale  sì  arrestava  allora   la   fronte,  e  che  doveva  essere   assai  più  indietro 

<')  De  Saossure,  Voyagea  dans  lei  Alpe».  Keùchatel,  1803. 

(*}  ZnmeteÌD,  Voyaga  tur  le  Moni  Rose  et  preniiire  aiceneion  de  eon  Kininet  vie- 
ridienal  cottfinant  avec  le  PiémonL 

(')  WeldeD,  Ber  Monte  Rosa.  Eine  topograpkiicke  und  naturhistorische  Sckùse. 
Wien,  1824. 

(*)  Forbee,  Traaeh  in  the  Alpi,  1845. 

(*)  King,  Italim   Vaileyt,  1855. 

(*>  De  Peccoi,  in  Bella  e  Vallino,  Qreuoney  e  il  Monta  Rota,  1890. 

C)  Carte  de  la  Suitse  (Dafoar),  1  :  lOO.OOO.  BUievo  del  1862. 

(")  The  Valpell'me,  the  ValtoarnaRcke,  and  the  Southern  Vallei/i  ofthe  Chain  of 
Monte  Rota.  A.  Eeilly,  1 :  100.000. 

<•)  Monte  Rota  par  M.  de  Dechy,  1 :  100.000.  Bndapesth,  1873, 

(w)  Carta  dell'  JttUuto  Geografico  Militare,  1 :  60.000.  Rilievo  del  1884, 

(■■)  Sella  e  Valliuo,  Gretioney  e  il  Monte  Rota,  1890. 

(Il)  Forbea,  The  tour  of  M.  Blanc  and  of  M.  Rote.  Edimboargh,  1855. 
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del  limite  attoftle,  poiohd  questo  dista  oircalSOO  metri  in  linea  retta  dal- 
l'Alpe CortliB,  e  cioè  eirca  950  metri  dal  limite  del  ghiacciaio  nel  1820,  e 
poiché  anebe  la  distanza  tra  la  sommità  delle  dne  morene  laterali  è,  all'altezza 
della  fronte  attnale,  di  circa  700  metri,  e  va  sempre  diminuendo  a  ralle  ; 
quindi,  por  ammettendo  che  non  debba  esser  precisa  la  misura  ebe  Forbes 
cita,  in  vero,  approssimativamente,  bisognerebbe  però  sempre  erodere  cbe  la 
bocca  del  ghiacciaio  del  Lys  fbese,  poco  prima  del  1855,  beo  al  di  sopra 
del  creatone  occidentale  dell'  Hoheslicbt,  sotto  al  quale  si  trova  ora  la  fronte; 
mentre  da  eli)  che  dice  King,  citando  cifre  esatte  e  punti  fissi  di  riferi- 
mento {')>  appare  estremamente  esagerata,  e  quindi  errata,  la  miaora  dì 
Forbes. 

Per  i  ghiacciai  della  vai  Sesia,  di  Bore,  e  di  Indren,  dei  quali  nessuDO 
presenta  adesso  una  vera  e  propria  lingua  ghiacciata,  ho  potuto  constatare  un 
regrraso  effettiTO,  più  o  meno  notevole,  senza  poter  dire  però  se  questo  abbia 
avuto  interoatatì  dei  periodi  di  avanzamento  ;  osserverò  che  per  ì  ghiacciai 
della  vai  Sesia,  il  cui  letto  è  molto  ripido,  ed  interrotto  da  frequenti  salti 
rocciosi,  mentre  ò  &eilitat«  un  ritiro  della  fronte,  non  solo  per  una  ablazione 
normale  prodotta  da  fusione,  ma  anche  per  valanghe,  oontìnne  ed  incessanti 
durante  l'estate,  cosi  viene  ostacolato  per  le  stesse  ragioni  un  avanzamento. 
Per  le  condizioni  sfavorevoli  del  terreno  non  ho  potuto  porre  segnali  nò  far 
rilievi,  ma  alcune  fotografie  da  me  prese  stabiliscono  esattamente  11  limite 
inferiore  del  ghiacciaio  della  Sesia  presso  a  un  salto  roccioso.  Da  notizie  orali 
raccolte  più  che  altro  dalla  guida  Qiovannl  Oilardi  di  Alagna,  persona  pra- 
tica dei  luoghi,  6  0  7  anni  addietro  (1894-1895)  la  fronte  del  Sesia  avrebbe 
oltrepassato  questo  salto,  al  quale  oggi  si  arresta,  e,  per  sentito  dire  da  un 
vecchio  alpigiano,  circa  60  anni  addietro  sarebbe  scesa  in  basso  fino  a  co- 
prire il  dosso  roccioso  levigato  e  striato,  ebe  adesso  rimane  Ubero  ;  ciò  che 
costituirebbe  una  espansione  di  circa  600  metri  m^;giore  dell'attuale. 

Pel  ghiacciaio  di  Bors  si  può  già  di  prima  ai^ire  un  ritiro,  confron- 
tando col  suo  stato  attuale  i  numerosi  rilievi  cartografici  fatti  nel  secolo  de- 
corso; ho  saputo  poi  che  10  anni  addietro,  cioè  verso  il  1891,  esso  scen- 
deva circa  100  metri  più  in  basso,  ricoprendo  una  piccola  cresta  rocciosa 
che  si  trova  a  destra,  e  che  adesso  ò  alta  15  metri  sopra  il  nevaio  che  con- 
tìnua la  fronte  ;  per  questo  ghiacciaio,  che  è  assai  inclinato,  credo  si  debba 
verificare  la  teoria  espressa  dal  prof.  0.  Marinelli,  che  cioò  nei  ghiacciai 
minori,  privi  dì  una  vera  e  propria  lingua,  il  ritiro  orizzontale  dipenda  in 
gran  parte  da  una  diminuzione  di  massa  in  senso  verticale. 

Intorno  alla  bocca  sinistra  del  ghiaccio  di  Indren  ho  saputo  che  nel  1876 
essa  giungeva  al  salto  di  roccia  che  limita  in  alto  il  vallone  superiore  di 
Indren,  cioè  che  essa  era  circa  250  metri  più  avanzata  del  limite  attnale  ;  ciò 

(■)  King,  Italim  Valleyt,  1855. 
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che  concorda  con  aotiebì  rìliefi  oirtografiei,  e  ciò  che  darebbe  ona  media 
annua  di  circa  10  metri  di  ritiro,  se  questo  fosse  stato  da  quell'epoca  continuo 
ed  uniforme.  Che,  se  questo  &tto  non  si  può  ammettere  in  via  assoluta,  si  pensi 
che,  date  le  ooDdizioni  speciali  del  letto,  cambiamenti  nel  regime  della  gran 
massa  del  ghiacciaio  di  IndreD  devono  arere  una  minima  influenza  sul  suo 
bnedo  sinistro;  e  di  congruenza  in  questo,  data  la  sua  piccola  mole,  devono 
essere  poco  sensibili  i  proi^ressi.  Per  cui,  anche  ammettendo  che  a  perìodi  di 
avanzamento  del  ghiacciaio  di  Indren  sieno  corrisposti  perìodi  etazionait  in 
questo  braccio,  pare  questo  può  facilmente  eeserei  ritirato  dal  1876  ad  o^i 
nella  misura  iadicatami  ;  perchi,  sempre  in  forza  della  sua  piccola  mole,  e  in 
specie  del  suo  minimo  spessore  e  della  sua  massima  ioclinazione,  a  un  dato 
ritiro  del  ghiacciaio  di  Indren,  deve  corrisponderne  qui  uno  assai  madore. 

A.iiehe  il  braccio  destro  del  medesimo  ghiacoiaio  in  questi  ultimi  anni, 
in  specie  dopo  il  1893,  si  è  notevolmente  ritirato  dal  salto  roccitwo,  che 
limita  in  alto  il  vallone  superiore  di  Indren  ;  del  resto  anche  il  vicino  ghiac- 
ciaio del  Garstelet,  ehe  non  presenta  nò  lingua  ghiacciata  nò  bocca,  si  mostra 
molto  in  regresso:  i  suoi  due  ripiani  inferiori  sono  ora  affatto  liberi  dal 
ghiaccio,  mentre  non  appariscono  tali  in  nessuna  carta  topografica. 

Con  le  escursioni  a  questi  ghiacciai  il  mio  scopo,  per  quanto  avversato 
dal  mal  tempo,  era  compiuto  ;  però,  avendo  avuto  occasione  di  fare  gite  nel- 
l'intero gruppo  del  Monte  Bosa,  bo  messo  un  segnale  presso  alla  bocca  del 
braccio  desko  del  ghiacciaio  di  Verrà  ;  e  nello  atesso  tempo  ho  constatato  il 
recente  ritiro  dei  ghiacciai  di  Val  Toumanohe,  di  Ventina,  dì  Verrà,  dì  Fina, 
e  delle  vedrette  a  Nocd  del  H«ate  Bosso  ;  come  pure  la  totale  scomparsa  di 
altre  vedrette,  presso  al  crinale  dal  Monte  Bosso  al  passo  di  Bettolina,  ad  Est 
del  M(Hite  Teleio,  a  Sud  dell'  Hoheslicbt,  ad  Est  del  colle  dei  Salati,  e  al 
passo  del  Turlo.  A^ungerò  infine,  quanto  ai  ghiacciai  di  Macugn^^  e  del 
Lts,  dte,  nel  ricostruire,  come  bo  f^tto,  la  loro  storia  nel  secolo  decorso, 
non  eredo  dì  essere  andato  troppo  Ini^  dal  vero,  perchè  le  alternative  e  la 
durata  dei  progressi  e  dei  ritiri,  che  in  essi  bo  riscontrato,  concordano  con 
le  parole,  con  le  quali,  in  tesi  generale,  il  prof.  Bichter  obìudeva  il  rap- 
porto (')  della  Commissione  intemazionale  dei  Qbiaccìai,  presentato  al  Con- 
gresso Geologico  intemazionale  di  Parigi  nella  estate  del  1900. 


(')  Biehter,  Rajtport  de  la  Gtmmiuion  Intematianale  det  Oladàri,  1000. 
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Patologia.  —  Sul  fenomeno  dell' agglutinazione  nel  sangue 
dei  malarici.  Nota  II  dei  dott.  D.  Lo  Monaco  e  L.  Panichi,  pre- 
BMitata  dal  Socio  Luciani. 

Nella  preceddDte  Nota  eomnnicata  all'  Accademia  dei  Lineai  nella  sednta 
del  16  dicembre  IdOO,  noi  abbiamo  descritto  lealtoazioni  che  eubisooDo 
gli  eritrociti  di  nomo  aano  quando  Tengono  in  contatto  con  il  siero  o  con  il 
sangue  di  iadirìdui  ohe  hanno  contratto  l' infesione  malarica.  In  queste  con- 
dizioni i  globuli  rossi  all' osservazione  microscopicB  non  si  trovano  separati 
r  uno  dall'  altro,  ma  rinniti  in  ammassi  più  o  meno  grandi,  presentano  oioò 
qa<d  fenomeno  ohe  va  col  nome  di  a^lntinasione. 

La  costanza  del  fenomeno  ohe  si  ritrova  in  tutti  i  sangui  malarici  da 
noi  presi  in  esame,  e  l'assenza  di  esso  quando  al  sangue  di  uomo  sano  ù 
mescolava  siero  o  sangue  di  altro  uomo  sano,  ci  indussero  a  ritenerlo  come 
una  speciale  proprietà  del  sangue  dei  malarici  e  a  seguiiue  il  decorso  in 
questi  ammalati.  Osservammo  che  la  capacità  agglutinante  diminuisce  a 
misura  che  al  malarico  viene  somministrata  la  chinina,  mentre  aumenta 
appena  si  sospende  l' ingestione  del  farmaco  specifico.  AUo  scopo  poi  di  otte- 
nere la  curva  completa  di  questa  proprietà  del  sangue  malarico,  iniettammo 
ad  on  nomo  suio  una  piccola  quantità  di  sangue  preso  da  un  individuo 
affetto  da  febbre  estivo-autunnale.  Gol  sangue  di  questo  malarico  artificiale, 
abbiamo  constatato  l' insorgere  del  fentHoeno,  il  quale  per  la  prima  volta  si 
presentò  dopo  sei  giorni  dall'  iniezione.  D' allora  in  poi  la  capacità  aggluti- 
nante non  solo  fu  sempre  dimostrabile,  ma  aumentò  gradatamente,  raggimi- 
gendo  una  notevole  intensità,  quando  ancora  la  temperatura  era  normale,  e 
quando  ancora  non  si  trovavano  i  parassiti  nel  sangue  dell'  individao  infettato. 
Scoppiata  la  febbre  e  chinizzato  quotidianamente  l' ammalato,  la  curva  della 
capacità  a^lntinante  iniziò  la  saa  discesa,  e  ritornò  all'  ascissa  dopo  sedici 
giorni  di  apiressia. 

Questi  risultati  ci  permisero  di  sostenne  che  il  fenomeno  dell'  a^lnti- 
nazione  si  può  utilizzare  nella  dÌ^;iiosi  della  malaria  latente,  quando  cioè 
più  non  si  trovano  nel  sangue  ciroolaote  le  forme  parassitarie,  e  quando  piti 
non  si  osservano  le  elevazioni  di  temperatura.  Nella  malaria  in  atto  questa 
nuova  proprietà  del  sangue  malarico  costituisce  un  nuovo  segno  diagnostico 
sempre  importante,  ma  non  tale  da  indurre  il  clinico  a  potere  fare  a  meno 
dell'esame  clinico  e  della  ricerca  dei  parassiti.  Seguendo  la  curva  febbrile, 
0  ricercando  i  parassiti,  il  medico  è  in  grado  di  stabilire  la  qualità  dell'in- 
fezioue  malarica  di  cui  è  affetto  il  paziente,  mentre  la  riscontrata  presenza 
del  fenomeno  dell'  agglutinazione  ci  autorizza  solamente  a  fare  una  diagnosi 
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ganerica  della  malaria.  Non  sono  rari  però  i  casi  di  malaria  in  osi,  mentre 
da  ona  parte  i  sintomi  oliaiei  sono  poco  erid^iti,  dall'  altra  la  ricerca  dei 
parassiti  riesce  negatÌTa,  o  non  poi  essere  eseguita  per  rasnconza  di  mezzL 
In  queste  condieioni  il  fenomeno  dell'  a^lntioazione,  noi  dieemmo,  acquista 
BU  grande  impwtansa,  e  ci  permette  di  diagnosticare  o  di  escludere  l' infe- 
tione  malarìcai. 

Queste  prime  ricerche  descritte  nella  nota  già  pubblicata,  sono  state  da 
noi  senza  interruzione  oontinuatc.  Oltre  a  seguire  il  decorso  del  fraomeno 
dell' agglutinaiione  nei  malarici  recidiri,  eia  per  noi  interessante  studiarlo 
anche  nelle  altre  malattie  infetttre,  nelle  quali  già  areramo  presupposto  che 
doredse  esistere,  pur  sostenendo  che  ciò  non  impediva  che  la  ricerca  di  questa 
nooTa  proprietà  del  sangue  malarico  riuscisse  sempre  di  gnmde  utilità  nello 
studio  della  malaria  latente  e  nella  cura  razionale  di  essa. 

I  risultati  ottenuti  da  queste  ricerche  saranno  da  noi  pubblicate  in  una 
saecessiva  Nota.  Per  ora  ci  sembra  urgente  di  riferire  altre  esperienze  ese- 
guite allo  scopo  di  illustrare  ancora  meglio  alcune  di  quelle  già  pubblicate, 
le  qnali  non  sono  state  confermate  dagli  autori  ehe  dopo  di  noi  sì  sono  occu- 
pati del  medesimo  ugomeoto. 

II  primo  tra  questi,  per  ordine  di  data,  è  il  dott.  Qrìxonì,  il  quale  nel 
a.  57  della  Gazzetta  degli  Ospedali  e  delle  Cliniche  di  questo  anno  pubblicò 
nna  Mota  tuli' agglutinaiione  dei  tangue  maiarieo.  Il  dott.  Oriioni,  giovan- 
dosi del  gran  materiale  messo  a  sua  disposizione  nell'ospedale  militare  di 
Bologna,  potò  in  breve  tempo  compiere  numerose  osservazioni  sulla  capacità 
agglutinuite  del  sangue  dei  malarici,  e  di  altri  individui  affetti  da  malattie 
infettive  o  discrasiehe.  Le  conclusioni  alle  quali  viene  questo  autOTe  confer- 
mano completamente  i  nostri  risultali.  Grixoni  in&tti  al  pari  di  noi  dimo- 
lte ehe  il  sangue  dei  malarici  a^lutìna  i  globuli  rossi  dell'uomo  sano  o  di 
altro  malarico  anche  se  affetto  da  tipo  febbrile  diverso,  e  al  pari  di  noi  n^ 
la  capacità  i^lutinante  al  sangue  dell'  uomo  sano  mescolato  con  sangue  di 
altro  uomo  sano.  Inoltre,  avendo  trovato  sempre  native,  ad  eoeerione  della 
febbre  tifoide,  le  osservazioni  eseguite  col  sangue  di  tutti  gli  altri  ammalati 
dorati  in  quell'ospedale,  ritiene  il  fenomeno  dell' a^lntioazione  specifico 
della  malaria,  e  bou  confermata  la  supposizione  da  noi  fatta  che  questa  pro- 
prietà sia  comune  a  tutte  o  a  molte  malattie  infettive. 

À  breve  interrallo.  poche  settimane  dopo  pubblicata  la  Nota  di  cui 
abbiamo  brevemente  scrìtto,  i  dott.  Novi  e  Ueruzzi  riferiscono  nel  n.  38  del 
Foliclinico  (Supplemento  settimanale)  le  loro  ricerche  sul  potere  aggluti- 
nante del  sangue  nei  malarici.  Essi  confermano  la  presenza  del  fenomeno  nei 
malarici,  e  l' assenza  di  esso  nei  sani  ;  ma,  avendo  trovato  che  nel  prolun- 
gato digiuno,  nell'  aSiitioamento  e  in  molte  malattie  si  ottiene  l' agglutina- 
iione degli  eritrodtì,  concludono  che  questa  proprietà  non  ha  un  grande 
valore  come  segno  diagnoitico. 
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Senza  mettere  in  dabbio  i  rianltatì  ottenatt  dftgli  autori,  e  prerappo- 
nendo  ohe  essi,  prima  di  assc^ettare  al  d^inno  o  all' affitticunrato  gl'in- 
iSTidni  che  si  prestarono  alle  loro  ricerche,  si  sieno  assicurati  ohe  con  il 
loro  sangue  non  sì  presentava  la  reazione  f^lutìnante,  noi  ci  auguriamo 
che  i  dott.  Novi  e  Mernzzi  in  un'  ulteriore  pubblioazione  Terranno  ritornare 
su  questa  quistione  allo  scopo  di  stabilire  le  le^  che  regolano  la  capacità 
agglutinante  nelle  condizioni  dì  esperimento  sopra  citate.  Per  ora,  non  avendo 
a  dispoeitione  simile  materiale  di  esperimento,  por  ritenendo  cbe  nel  digiuno  e 
nell'affaticamento  il  fenomeno  dell' agglntinazione  nell'uomo  debba  essere  di 
breve  durata,  abbiamo  sottoposto  alcune  cavie  all'inanizione,  e  ci  siamo  convinti 
che  anche  dopo  moi-to,  nessuna  traccia  di  agglutinazione  dei  globuli  rossi 
si  osserva  quando  il  sangue  o  il  siero  di  questo  cavie  si  mescola  al  sangue 
di  altra  cavia  digiuna,  o  di  altra  cavia  che  ba  ricevuto  il  sno  pasto  r^o- 
larmente. 

Poco  prima  della  comparsa  della  Nota  dei  dott  Novi  e  Mernzzi,  una 
comunicazione  sullo  stesso  argomento  venne  fìitta,  nella  seduta  dell'Acca- 
demia medica  di  Boma  del  26  giugno  1901,  dal  prof.  Bignami  a  nome  del 
sno  allievo  dott  Capogrossi.  Dal  resoconto  di  questa  comunicazione  pubbli- 
cato dalla  Riforma  Medica  e  dal  Polieinico,  risulta  che  il  dott.  Gapc^jprossi, 
consigliato  dal  prof.  Bignami,  ha  ricercato  il  fenomeno  dell'agglutinazione 
tanto  nei  sani  ohe  nei  malarici  e  in  altri  ammalati.  Egli  trova  sempre  posi- 
tivo il  fenomeno  dell' ^lutinazione,  al  quale  quindi  n^  qualsiasi  valore 
diagnostico  nella  malaria. 

Biassnmendo  complessivamente  i  risultati  ottenuti  da  questi  sperimen- 
tatori che  si  sono  occupati  del  fenomeno  dell'  agglutinazione  globulare  nel 
sangue  dei  malarici,  sì  deduce  che,  mentre  tutti  al  pari  dì  noi  confermano 
questa  nuova  proprietà  nel  sangue  degli  ammalati  di  infezione  palustre,  Gri- 
ioni  ne  sostiene  la  specificità,  n^ndone  la  presenza  nelle  altre  malattie  e 
nel  sangue  dell'uomo  normale;  e  gli  altri  autori  invece  la  trovano  nei  sani 
e  in  molti  o  in  tutti  gli  steti  morbosi. 

Sorgono  quindi  due  grandi  qnistioni,  della  dìmoetrazìone  delle  quali 
dipende  se  il  fenomeno  dell'agglutinazione  debba  comprendersi  tra  i  segni 
diagnostìei  della  malaria.  Per  risolvere  la  prima  quistione  abbiamo  intra- 
preso una  lunga  serie  di  esperienze  le  quali,  come  abbiamo  detto,  saranno 
pubblicate  ulteriormente.  Esse  tendono  a  dimostrare  quale  importanza  abbia 
il  fenomeno  dell' i^lutinazione  nella  malaria,  e  quali  caratteri  differenziali 
esso  offra  quando  si  ricerca  nelle  altre  malattie. 

Degna  di  più  uigento  interesse  ci  sembra  la  seconda  qnistiotie,  la 
quale  riguarda  la  possibilità  che  il  sangue  di  uomo  normale  :^lnlini  i 
globuli  di  un  altro  uomo  sano.  È  ovvio  il  fare  notare  che  qualora  questo 
fatte  venisse  chiaramente  dimostrate,  qualunque  ricerca  del  fenomeno  agglu- 
tinante nel  campo  patologico,  dovrebbe  ritenersi  del  tutto  inutile.  L' assenza 
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del  potere  a^lutìnaote  globulare  nel  sano  à  stata  constatata  non  solo  da  noi, 
da  Grixonì  e  da  Novi  e  Menizzi;  ma  anche  da  DonatE  ('),  da  Camns  e 
Pavida  (*),  6  da  Leotta  (*).  Prima  di  tutti  questi  autori,  Landateiner  (')  in 
nna  Nota  inserita  nel  suo  lavoro^  Sull'astone  antifermentativa,  litica  e  agglu- 
tinante dei  tigro  di  sangtie  e  della  linfa  dice  di  avwe  oeserrato  il  fenomeno 
dell' a^latìuazione  nel  sangue  che  proTenlva  da  ammalati  gravi.  Egli  ù 
limita  a  porre  la  qnistione  se  questo  fenomeno  avvenga  per  qualità  inerenti 
al  siero  di  origine  individuale,  o  per  azione  susseguente  a  cause  di  natura 
batterica. 

Dimodoché,  quantunque  gli  autori,  i  quali  n^ano  la  presensa  del  feno- 
meno a^lutìnaote  nei  sani,  lappresenttno  la  massima  parte  di  quelli  ohe  si 
tono  occapati  di  questo  argomento,  pure  non  bisogna  dimenticare  che  rìsul- 
tatì  diametralmente  opposti  furono  prima  ottenuti  da  Aecoli  (^)  e  dopo  da 
Bignami  e  Gapogrossi.  Dal  resoconto  però  della  comunicazione  fatta  da  questi 
ultimi  ricercatori  non  risalta  ee  oltre  le  isoagglutinine  abbiano  anche  con- 
fermato le  aotoagglntinine  dimostrate  da  Asooli.  Questi  infatti  ammette  che 
il  siero  di  un  uomo  sano  pud  agglutinare  i  globuli  rossi  del  medesimo  indi- 
viduo:  fììtto  non  ancora  dimostrato,  anzi  per  m^lio  dire  n^to  negli  ani- 
mali, ad  eccezione  del  sangue  di  cane  il  quale  possiede  una  fì^lità  globulure 
del  tutto  eccezionale,  che,  seoondo  gli  autori,  sarebbe  la  cagione  del  fenomeno. 

Allo  scopo  di  potere  comprendere  perchè  esperienze  così  semplici,  ab- 
bìuio  dato  risultati  differenti  ai  vari  autori,  non  ci  sunbra  inutile  qui  ricor- 
dare la  tecnica  di  cui  Ehrlioh  e  Moigenroth  (^)  si  sono  serviti  per  dimosiaiare 
le  isolisine.  Questi  duo  illustri  patolf^,  iniettando  nel  peritoneo  di  una  capra 
una  discreta  quantità  di  suigue  di  ^tra  capra  diluito  in  acqua  distillala,  consta- 
tarono che  il  siero  di  sangue  della  prima  capra  acquistava  un'azione  litàoa 
sai  globuli  rossi  di  altre  eapre,  ma  non  di  tutte  le  capre.  Chiamarono  quindi 
ÌBolisine  e  isoagglntinine  quelle  sostanze  le  quali  sono  capaci  di  sciogliere  o 
di  i^lntìnare  gli  eritrociti  degli  animaU  della  medesima  specie,  montare 
Ehrlich(^),  fatando  il  nostro  lavoro  sulle  sostanze  ^glutìnantì  nel  siero 
malarico,  dà  a  queste  il  nome  di  p»i-Ì8oa^lutinlne  dovutole  al  &tto,  prima 
dimostrato  da  nei  e  poi  oonfwmato  d^li  altri  ricercatori,  che  in  nessun 
sangue  malarico  si  trova  mai  aesente  il  fenomeno  dell'  agglutìnacione.  D' altra 
parte  se,  invece  di  iniettare  sangue  lacca,  si  tratta  un  animale  oon  sangue 

(t)  Wiener  klln.  Woch.  n.  22,  1900. 
())  Compt.  Rendns,  Soc.  Biologie,  1901,  p.  242. 
(*)  Teli  di  UnTB»  di  Boma,  1901  (io  cono  di  pnbblìculone). 
{«)  Ceatralbl.  f.  Bakt.  10  dot.  1900,  p^.  367. 
(^)  La  clinica  medica  italiana,  1901,  d-  1  e  d.  7. 
{«)  Beri.  Win.  Woch.  1900,  n.  21. 

f)  Erkianlcnneren  des  Blatea  nnd  der  Blatbildenden  Orbane,  voi.  Vili,  del  trattato 
di  Patologia  di  Nothnagel.  Vienna,  1901. 
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de&brinato  di  altro  animale  della  medesima  specie,  allora,  come  dimostri 
Bordet  (<),  le  isolisine  noo  si  formano.  Senza  entrare  nel  merito  della  quisfione 
per  indagare  por  quale  ragione  Ehrlich  e  Morgenroth  hanno  ottenuto  risultati 
divertii  da  quelli  descrìtti  da  Bordet,  vogliaino  qui  solamente  rilevare  quanta 
inflaenza  ha  in  esperienze  di  simil  genere  la  tecnica  adoperata.  Basta  che 
questa  venga  in  qualche  piccola  parte  modificata,  perehò  i  risultati  cambino, 
e  non  sieno  più  paragonabili  fra  loro. 

Allorché  noi  cominciammo  a  studiare  il  fenomeno  dell'agglutinazione 
nei  malarici,  ci  preoccupammo  non  poco  della  tecnica,  e  allo  scopo  di  ren> 
dere  questa  facile,  perchè  tutti  gli  studiosi  potessero  utilizzare  la  naova  pro- 
prietà del  sangue  malarico,  insistemmo  perchè  il  miscuglio  tra  sangue 
malarico  e  sangue  normale  si  facesse  goccia  a  goccia.  Questo  metodo  per  noi 
non  solo  era  il  più  facile,  ma  era  anche  il  più  idoneo  allo  scopo.  Non  tra- 
lasciammo però  di  accennare  che  medesimi  risultati  si  ottenevano  adoperando 
invece  del  sangue  malarico  il  siero  di  esso,  ma  omettemmo  a  r^on  voluta 
di  descriverne  la  tecnica.  Ripariamo  ora  a  questa  omissione,  dichiarando  che 
per  ottenere  il  aiero  ci  siamo  sempre  serviti  aia  nelle  prime  ricerche  che  in 
quelle  che  ancora  facciamo,  della  tecnica  che  comunemente  si  segue  per  la 
siero-di^QOsi  di  Widal  ;  facendo  cioè  riempire  un  tubetto  capillare  di  sai^e 
ohe  proviene  dalla  puntura  del  dito,  e  adoperando  il  siero  che  dopo  più  ore 
si  separa  dal  coi^ulo.  In  questo  modo  tanto  il  siero  che  il  sangue  in  loto, 
ottenuti  dalla  puntura  del  dito  di  nomo  sano,  mescolati  a  un'  altra  goccia  di 
sangue  di  altro  nomo  sano,  danno  risultati  identici,  mostrando  che  in  queste 
condizioni  il  fenomeno  dell'  a^lutinazione  globulare  non  si  effettua.  Risultati 
opposti  si  osservano  quando,  invece  di  prendere  il  sangue  dalla  puntura  del 
dito,  si  fa  all'  uomo  sano  un  salasso,  e  si  adopera  il  siero  che  si  separa  dal 
coagulo  0  dalla  defibrinazione  o  dalla  centrifugazione.  Il  fenomeno  ^^lutì- 
nante  allora  ò  sempre  evidente  anche  se  al  siero  si  mescolano  i  globnli  rossi 
del  medesimo  iadivìduo.  Paragonando  poi  Era  loro  ì  steri  dello  stesso  indi- 
viduo sano,  ottenuti  con  i  diversi  trattamenla  su  ricordati,  più  agglutinante 
è  quello  che  si  separa  dopo  la  centrifugazione  e  dopo  la  difibrinazione,  meno 
^[glutina  e  qualche  volta  non  agglutina  affatto  quello  ottenuto  dal  coagulo, 
mai  agglutina,  come  abbiamo  detto,  il  siero  del  sangue  raccolto  nel  tubetto 
capillare  per  mezzo  della  puntura  digitale.  La  capacità  agglutinante  in  simili 
sieri  normali  non  si  eleva  di  molto,  al  più  questa  proprietà  si  osserva 
diluendo  il  siero  due  volte  con  soluzione  fisiologica  di  cloruro  sodico,  e  manca 
con  le  diluizioni  più  forti. 

Queste  esperienze  furono  da  noi  più  volte  ripetute  anche  recentemente, 
e  sempre  hanno  dato  risultati  costanti.  Ciò  ci  autorizza  a  sostenere  che  in 
qualsiasi  sangue  di  uomo  normale  ti  può  fare  insorgere  la  proprietà  ag- 

(1)  Add.  Pasteur,  1899. 
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glutinanie,  tusoggettando  il  campione  del  tangue  preso  per  Vitame  a  mal- 
trattamenti più  0  mmo  gravi.  Ha  ciò  non  basta;  possiamo  a^uDg:ere  altri 
fotti  i  quali  ancora  meglio  comprovano  i  risultati  già  descrìtti.  È  noto  infatti 
tà  Chimici  e  ai  Chimici  fisioli^ci  quanta  inflnenza  esercita  in  certi  miscugli 
Itqnidi  V  agitazione  di  essi  perciiò  arrenga  una  combinazione  chimica  o  perche 
si  fonili  nn  precipitato.  Recentemente  Ramsden  {^)  ha  dimostrato,  lavorando 
coi  liquidi  oiganioi,  che  in  alcuni  casi  non  occorre  agitarli,  ma  è  sufficiente 
travasarli  più  volte  per  ottenere  notevoli  precipitati. 

Per  spiare  poi  come  si  formano  le  agglutinine  nel  siero  di  nomo  sano, 
non  si  può  ammettere  ohe  esse  sieno  dipendenti  da  <»mbiamenti  molecoUri 
del  siero  avvenuti  a  eansa  dei  diovimenti  impressi  al  sangpae.  Crediamo 
invece  più  probabile  che  con  la  oentrifagaiione,  con  la  deflbrinazione  o  con 
altri  più  lievi  maltrattamenti,  gli  elementi  figurati  del  sangue,  certamente 
i  più  firagiU  fra  essi,  perdano  subito  le  loro  condizioni  vitali,  e  permettano 
a  tntte  o  a  parte  delle  sostanze  liquide  contenute  nei  loro  stremi  che  si 
versino  nel  siero.  Ammessa  come  verosimile  qnecta  ipotesi,  con  l' aumentare 
in  un  sangue  di  nomo  sano,  la  dìBBoluzione  degli  elementi  figurati  di  esso,  la 
capacità  a^lntinante  dovrebbe  rendersi  sempre  più  notevole.  E  cosi  in  vero 
avviene  quando  al  sangue,  si  af^unge  un  egual  volume  di  aoqua  distillata, 
il  saogne-lacoa  ohe  ne  risulta,  infatti  presenta  una  capacità  sgglutinante 
talmente  fòrte,  da  permettere  la  dimostrazione  del  fenomeno  anche  qnando  sia 
stato  ancora  diluito  più  volte  (4-6)  con  soluzione  fisiologica  di  cloruro  sodico. 
Per  eseguire  questa  esperienza  si  prende  una  siringa  sterilizzata  contenente 
p.  es.  2  ce.  dì  acqua  distillati^,  e  si  aspira  da  una  vena  un'  ^uale  quantità 
di  sangue.  Il  liquido  di  color  lacca  che  sì  ottiene  si  adopera  per  la  ricerca 
tanto  prima,  che  dopo  essere  stato  per  alquanto  tempo  centrifagat». 

Dopo  quello  che  abbiamo  brevemente  esposto,  possiamo  renderci  conto 
del  perchè  alcuni  autori  hanno  ottenuto  risultati  opposti  ai  nostri.  Passando 
in  rassegna  la  tecnica  da  loro  adoperata,  ci  sarà  facile  dimostrare  che  sol- 
tanto quelli  che  non  hanno  adoperato  i  metodi  di  ricerca  da  noi  descritti,  sosten- 
gono la  possibilità  della  presenza  del  fenomeno  a^lutìnante,  mescolando  il 
siero  del  sangue  di  uomo  sano  con  i  globuli  rossi  di  altro  uomo  sano.  Gli 
aitai  autori  invece  che  si  sono  contentati  di  uàufhiìre  della  tecnica  che  ave- 
vano descritto,  eonfermano  i  risultati  da  noi  ottenuti.  La  lista  di  questi  ultimi 
comprende:  il  lavoro  di  Grixoni,  le  ricerche  del  quale  sul  fenomeno  dell'ag- 
glutinazione sia  nell'  uomo  sano  che  n^li  ammalati  in  genera,  vennero  fatte 
mescolando  i  due  sangui  goccia  a  goccia;  quello  di  Novi  e  Memzzi,  ì  quali 
sdirono  la  medesima  tecnica,  non  senza  notare  che  il  stero  debba  ritenersi 
come  un  prodotto  artificiale  ;  quello  di  Leotta  lo  cui  ricerche  furono  anche 
es^nìte  col  siero  separatosi  dal  coagulo  del  sangue  raccolto  nel  tubo  capil- 

(>)  Zeita.  t  Biologie,  1900. 
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lare  e  proveniente  dalU  puntura  del  dito  e  quello  di  Camus  e  P&gaìez  che 
adoperano  quasi  la  stessa  tecnica  di  Leotta.  Degli  altri  autori  Landateiner, 
nella  sua  brerisshna  Nota,  non  dice  come  ottiene  il  siero  di  cui  si  serva 
per  le  sue  ricerche  che  si  riferiscono  più  a  uomini  malati,  che  ad  iodìvìdai 
sani.  Donath  al  siero  ohe  prende  in  esame,  ottenuto  forse  dal  coagulo  del 
salasso,  giunge  il  sangue  di  uomo  simo  diluito  con  solnsìone  iaotoniea  dì 
cloruro  sodico.  Da  questa  tecnica  forse  dipendono  i  risnltati  inoostanti  da  lui 
descrìtti.  Poiché  la  capacità  a^lutiuante  del  siero  da  salasso  tanto  di  uomo 
sano  che  di  molti  ammalati  ò  sempre  bassissima,  niente  di  più  focile  ohe 
r  assenza  del  fenomeno  da  lui  osservata  in  quasi  tutti  i  sani  e  in  molti  degli 
ammalati  esaminati,  sia  legata  alla  dìluttìone  del  sangue  per  mezso  della 
soluzione  isotooica. 

Una  tecnica  molto  simile  adopera  Ascoli  nelle  sue  ricerche,  però  ì  risul- 
tati suoi  differiscono  da  quelli  di  Donath,  inquantoohè  mentre  per  questi  il 
sangue  dei  saai  non  è  di  regola  agglutinante,  per  Ascoli  invece  agglotina, 
quantunque  debolmente,  gli  eritrociti  del  medesimo  individuo  e,  con  qualche 
eccezione,  quelli  di  altri  individui  normali.  Con  molta  probabilità  il  numero 
dei  globuli  costituenti  gli  ammassi  adottato  da  Ascoli  per  dichiarare  an 
siero  a^Iutinante  deve  essere  molto  più  piccolo  di  quello  adottato  da  Do- 
nath, e  da  ciò  forse  deriva  la  sconcordanza  dei  loro  risultati.  B^;nami  e 
Capogrossi  descrivono  una  suova  tecnica,  che,  come  loro  dicono,  permetti  di 
osservare  bene  il  fenomeno  dell' agglutinazione.  Questa  tei^oa  consìste  nel 
raccogliere  il  siero  del  sangue  centrifugato  in  tubetti  (capillari?),  e  nel 
mescolarvi  sangue  intiero  o  defibrinato  d' individui  sani.  ìì  in  questo  modo 
ohe  essi  hanno  ottenuto  i  risultati,  da  noi  già  menzionati,  i  quali  non  solo 
contraddicono  quelli  da  noi  pubblicati,  ma  anche  tutti  quelli  descritti  dagli 
autori  che  mano  mano  abbiamo  citato.  Per  loro  nessuna  differenza  esiste 
tra  r  agglutinasione  osservabile  col  mero  dì  individui  sani  e  tra  quella  osser- 
vabile col  siero  di  individui  malati;  soltanto  coi  sieri  d^li  anemici  essi 
notano  agglutinazioni  più  marcate,  ma  non  dicono  se  in  questi  casi  hanno 
dosato  la  capacità  agglutinante,  o  se,  come  pare,  si  siano  limitati  alla  ricerca 
qualitativa.  Dal  resoconto  poi  dalla  comunicazione  fatta  all'Accademia,  del 
quale  noi  ci  serriamo,  avendo  per  mesi  invano  atteso  la  pubblicazione  del 
lavoro,  non  risulta  chiaro  se  essi  hanno  in  tutti  gli  esami  da  loro  fatti 
osservato  costantemente  il  fenomeno  dell'agglutinazione,  sia  sperimentando 
col  siero  dei  sani,  sia  sperimentando  con  quello  degli  ammalati  ;  ma  con  la 
tecnica  descrìtta,  non  si  può  ammettere  che  anche  in  un  solo  esame  eseguito 
in  quelle  condizioni  possa  essersi  reso  non  evidente  il  fenomeno  dell'  agglu- 
tinazione. A  ciò  dobbiamo  ^giungere  che  se  Bignnmi  e  Capogrossi  avessero 
mescolato  i  sieri  da  loro  studiati  con  gli  eritrociti  dell'  individuo  dal  quale 
proveniva  il  siero,  avrebbero  dovuto  registrare  il  fatto  che  qualunque  siero 
produce  l' E^lutinazione  dei  propri  globuli.  Per  questi  autori  quindi  la  diri- 
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sione  delle  liaine  e  delle  sgglntiaiDe  fetta  da  EHirUab  e  Horgenroth  Ìb  ete- 
rolìBìne,  iwlisine  ed  antolisine  e  oorrìspondentemeiite  ia  eteroagglattaine,  iw>- 
■^latÌBÌDe  ed  aatoagglatintne  non  dovrebbe  piil  esistere  ;  e  per  fenomeno  i^ìa- 
UoaDte  d'ora  innanii  doTremmo  intendere  quella  proprietà  comune  ai  sieri 
di  tutti  gli  individui  sia  Dormali  cbe  patolt^oi,  la  quale  si  manifesta,  appena 
ano  qualunque  di  questi  eieri  si  mescola  ai  globuli  rossi  dello  stesso  o  di 
altro  indinduo.  Ma  ebe  ciò  sia  vero,  ancora  nessuno  é  rmseito  a  dimostrare  ! 

La  tecnica  adoperata  da  Bìgnami  e  Gapogrossi  ba  impedito  cbe  essi 
potessero  confermare  un'  altra  oaserrazione  da  noi  fatta.  Dosando  la  capacita 
af^aUnante  dei  sieri  malarici,  ci  eravamo  accorti  cbe  se  essi  venivano 
Gioiti  con  soluzione  fisiolt^ica  di  cloruro  sodico  contenente  poebi  oentìgrammi 
di  un  sale  dì  chinina,  il  fenomeno  scompariva  con  diluizioni  molto  pib  lievi, 
dì  qaelle  che  occorrevano  per  ottenere  il  medesimo  scopo  adoperando  la  pora 
Bolnzione  fisìologìoa.  Questa  osservazione  venne  confermata  da  Grixoni,  e  il 
risultato  contrario  ohe  dicono  di  avere  ottenuto  Binami  e  Cap<%c08si  ci  ha 
costretti  a  ripotere  le  esperienze.  Da  queste  risulta  che  la  su  descritta  aaione 
della  ehinina  si  esplica  solo  con  U  sangue  malarico  o  con  il  siero  di  esso 
separatosi  nel  tubetto  capillare,  mentre  manca  con  il  siero  normale  o  mala* 
rico  ottenuto  per  centrìfagazione  o  per  defibrìnazione.  Se  il  sangue  o  il  siero 
malarico  si  diluisce  con  la  soluzione  sodica  contenente  0,10^0  di  bicloridrato 
di  ehinina,  può  qnalebe  volta,  quando  la  capacità  agglutinante  del  sangue  o 
del  fiero  è  molto  notevole,  rimanere  sempie  evidente  il  fenomeno,  per  quanto 
attenuato;  ma  quando  si  adopera  la  soluzione  isotonica  nella  quale  ò  stato 
sciolto  1  gr.  "/»  di  sale  di  chinina,  il  fenomeno  non  si  osserva  più.  L' emolisi 
cbìninica,  che  in  qneat'oltimo  caso  si  presenta  dopo  qualche  tempo,  non  im- 
pedisce la  comoda  osservazione  del  fatto  descrìtto. 

Questa  esperienza  da  una  parte  ci  dimostra  che  possono  esistere  con- 
temporaneamente nel  medesimo  siero,  a^Iutìnine  di  diversa  specie,  e  dall'  altra 
cbe  le  agglatinine  del  siero  normale  prodotte  artificialmente  non  risentono 
l'azione  della  chinina. 

Ottenuti  questi  risultati,  era  interessante  vedere  se  la  chinina  agisse 
egualmente  sulle  agglutinine  globulari  del  tifo  o  di  altre  malattie  infettive, 
e  su  quelle  dei  già  febbricitanti  per  malaria  sofferenti  ora  di  nuovi  processi 
morbosi  batterici.  I  risultati  delle  ricerche  finora  eseguite  sono  costanti,  e 
mostrano  che  n^li  ammalati  di  altre  infezioni,  siano  essi  già  stati  malarici  o 
no,  r  a^lutinazione  in  vitro  persiste,  anche  quando  il  siero  si  diluisce  con 
soluzione  fisiolt^ca  fortemente  chininizzata.  Di  questo  fatto  quindi  possiamo 
gioTUci  sia  per  determinare  se  in  un  siero  esìstono  sole  agglutinine  mala- 
riche, sia  per  risolvere  la  dìfBcoltà  sollevata  da  Novi  e  Meruzzi  riguardante 
l*ineerteua  in  cui  può  trovarsi  un  clinico  il  quale,  dopo  aver  visto  in  un 
malarico,    per   mezzo   del  chìnìzsamento   energico,   scomparire  il  fenomeno 
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dell'  a^latìnazione,  non  ha  m«zzi  per  decidere  se  il  ritorno  dì  qnesto  feno- 
meno provenga  sempre  dall'infezione  malarica  o  dall' invasione  di  un'altra 
malattia.  In  questo  caso  la  persistenza  del  fenomeno  ^[glntinante  nel  siero 
0  nel  sangue  diluito  a  parti  eguali  con  aolnzione  fisìolt^ca  oontenente  1'  1  */* 
di  sale  di  chinina,  ci  avvisa  che  s' inizia  un'  altra  infezione. 

Riservandoci,  come  già  abbiamo  detto,  di  dimostrare  nella  Nota  sasso- 
guente  per  quali  caratteri  l' agglutinazione  nella  malaria  si  distìngne  da 
qaella  osservabile  in  altre  malattie,  possiamo  conohiudere: 

1°.  Che  il  sangue  o  il  siero  di  uomo  sano,  mescolato  al  sangue  di 
altro  uomo  sano,  non  ò  a^lutinante. 

2°.  Che  il  siero  dell'  uomo  sano  acquista  la  proprietà  agglutinante, 
quando  esso  à  stato  ottenuto  con  trattamenti  che  ledono  i  globuli  rosai. 

3°.  Che  aggiungendo  al  sangue  o  al  siero  malarico  egual  volume  di 
soluzione  isotonica  di  cloruro  sodico  contenente  1'  1  Vo  ^>  sale  di  chinina,  il 
fenomeno  ^glntinante  scompare. 

4°.  Che  questa  proprietà  pud  servire  per  diagnosticare  se  un  siero  o 
un  sangue  è  o  no  malarico. 

5°.  Che  nei  dori  malarici  cosi  trattati,  la  non  scomparsa  del  fono- 
meno  indica  l'insorger*  o  la  presenza  di  un  alko  processo  infettivo. 


Fisiologìa.  —  Su  alcune  alterazioni  dei  ganglii  linfatici  nelle 
dermopatie  distrofiche.  Nota  del  dottor  Vincenzo  Montbsano, 
presentata  dai  Socia  Luciani. 

Questa  Nota  sarà  pobblicata  nel  prossimo  foscìcolo. 

RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

n  Socio  3TRDBVER,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio  RòiTi,  legge  una 
Relazione  sulla  Memoria  del  dott  TToo  Panichi,  intitolata:  Infiuenta  della 
variasione  della  temperatura  e  pia  specialmente  dei  forti  raffreddamenti, 
sul  comportamento  ottico  di  alcuni  minerali,  concludendo  col  proporre  l' in- 
serzione del  lavoro  nei  volumi  dalle  Memorie. 

Le  conclusioni  della  Commissione  esaminatrice,  messe  ai  voti  dal  Vice- 
presidente, sono  approvate  dalla  Classe,  salve  le  consuete  riserve. 

PBESENTÀZIONE  DI  LIBBI 

U  S^etario  Orassi  presenta  lo  pubblicazioni  giunte  in  dono,  s^nalando 
quello  inviate  dai  Soci:  Bbrthelot,  Lahqlbt,  Looktbr,  Pfldbqer;  e  dai 
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signori:  BiQODRDAH  e  QoppelssoedEr.  Fa  inoltre  p&rticol&i'e  menzione  del 
Tol.  XII  delle:  Oeuvres  compléles  <tÀugu$tin  Caueky. 

Il  socio  ToD^RO  presenta  airAccademia  il  volume  ottavo  delle  Ricerche 
fatte  nel  Laboratorio  di  Anatomia  Normale  delta  R.  Università  di  Roma, 
pubblicato  dorante  l'anno  1901.  Questo  Tolome  conBta  di  4  fascicoli.  Il 
feseicolo  l**  contiene  i  seguenti  lavori: 

1.  Versari,  Contributo  alla  eonoscema  della  morfogenesi  degli  strati 
vateolari  della  coroide  nell'  occhio  dell'  mmo  e  di  altri  mammiferi.  L'À.  ha 
spigato  in  qoal  modo  nella  coroide  di  embrioni  di  vacca,  dì  pecora,  di  porco 
e  di  uomo  il  semplice  strato  di  vasi  disposti  a  rete,  che  ai  osserva  nei  primi 
perìodi  dello  sviluppo  venga  man  mano  disponendosi  in  più  strati,  traendone 
osBervatioaì  comparatìve  oolla  disposizione  dei  vasi  della  coroide  nella  serie 
dei  vertebrati. 

2.  Dorelle,  Sopra  parecchie  anomalie  rinvenute  in  un  oòcipite  umano 
e  specialmente  sul  cosi  detto  •  Terzo  condilo  occipitale  ■ .  L'A.  ha  descritto 
un  occipite  umano  che  presentava  le  sdenti  anomalie:  terzo  condilo  occi- 
pitale, canalicolo  basilare  iaferiore,  processi  paramastoidei  e  foratoi  condiloidei 
anteriori  multipli.  L'autore  si  occupa  specialmente  del  terzo  condilo  e  dopo 
aver  fatto  la  critica  delle  varie  teorie,  che  sono  state  emerse  sulla  sua  for- 
mazione, ne  dà  una  nuova  mediante  la  quale  si  possono  spiegare  anche  altre 
anomalie  a  carico  della  stessa  regione. 

8.  Hìngazziai  Pio,  Cambiamenti  morfologici  dell'epitelio  intestinale 
durante  lo  assorbimento  delle  sostarne  alimentari.  L'A.  Scendo  seguito  ad 
una  precedente  memoria  studia  i  cambiamenti  morfol<^ci  dell'  epitelio  inte- 
stinale nella  gallina  tenuta  a  digiuno.  Bgli  rileva  che  durante  il  digiuno  gli 
elementi  epiteliali  dei  villi  sono  più  bassi  e  non  presentano  la  distinzione 
del  loro  corpo  in  zona  chiara  interna  e  zona  scura  estema,  come  si  osserva 
negli  stessi  animali  dorante  l'assorbimento.  Durante  lo  stato  di  d^uno,  purché 
non  sia  lungamente  protratto,  e'  è  un  l^gìero  assorbimento  dimostrato  dalla 
presenza  dal  liquido  subepitaliale.  Durante  il  digiuno  possono  passare  nel 
lume  intestinale  dei  leucociti,  che  formano  accumuli  nel  tratto  medio  dell'  in- 
testino tenne  e  danno  materiale  nutritivo  assorbito  dal  villi. 

4.  Dn^,  Cambiamenti  di  forma  e  di  struttura  dell'  epitelio  intesti- 
nale durante  lo  assorbimento  dei  grassi.  L'A.  osserva  durante  V  assorbimento 
dei  grassi  i  cambiamenti  dell'  epitelio  intestinale,  mostrando  che  anche  per 
i  grassi  il  fenomeno  si  riduce  ad  un  processo  di  secrezione  interna  delle  cel- 
lule dei  villi  intestinali. 

5.  Dorelle,  Descritione  di  un  uovo  umano  anomalo.  L'A.  studia  un 
uovo  umano  anomalo  appartenente  alle  forme  atrofiche  più  basse,  descrivendo 
le  alterazioni  presentate  dalle  varie  parti  che  lo  costituiscono.  A  proposito 
dì  una  formazione  cistioa  l'autore  mostra  ohe  essa  non  può  farsi  derivare  da 
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dd'  introflesBÌODe  dell'  epitelio  del  cborion,  ma  deriva  da  una  cisti  formatasi 
a  spese  del  pedancolo  all&ntoìdeo. 

6.  Bnsao,  Sulla  fumione  renale  dell'organo  genitale  delle  oloturie. 
L'A.  sostiene  che  l' organo  genitale  delle  olotorie  funziona  spiccatamente  da 
organo  renale  in  alcune  epoche  dell'anno,  ma  durante  la  maturità  sessuale 
perde  questa  funsione. 

Il  2°  fascicolo  contiene  i  acuenti  larori: 

1.  Della  Valle  Claudio,  Contributo  alla  eomteenta  della  cireolojìone 
tanguigna  nella  mucosa  olfattiva  dei  mammiferi.  L'A.  stodiando  la  ciroo- 
lazione  sanguigna  nella  pituitaria  di  alcuni  mammiferi,  ba  trovato  che  i  vasi 
venosi  superficiali  Armano  reti  caratteristiche,  dalle  quali  à  dato  rico- 
noscere facilmente  la  regione  olfattoria  dalla  respiratoria,  ed  in  rapporto,  per 
quanto  riguarda  la  prima,  con  la  distribniione  delle  glandule  e  dei  fasci  del 
nervo  olfattorio,  per  quanto  riguarda  la  seconda  con  la  funzione  del  riscal- 
damento della  colonna  d'aria  che  attraversa  le  cavitk  nasali.  Ha  trovato  inoltre 
che  l'epitelio  ol&ttorio  dell'uomo  ò  provvisto  di  capillari  sanguigni,  con- 
fermando così  nell'uomo  quanto  il.  Bovier  Lepierre  aveva  nel  1888  scoperto 
nella  cavia. 

2.  Mingazzini  Pio,  La  secrezione  intema  nell'assorbimento  intestinale- 
L'A.  rìferendosi  ai  precedenti  suoi  lavori  sullo  stesso  ai^omento  si  è  prefisso  di 
vedere:  1°  se  la  funzione  della  secrezione  interna,  riscontrata  nell'  epitelio  dei 
villi  di  galline,  si  osserva  anche  nell'epitelio  assorbente  di  altri  vertebrati 
ed  a  quali  modalità  è  soggetta  ;  2°  se  i  leucociti,  presenti  nell'  epitelio  stesso, 
prendono  parte  attira  nella  finzione  dell'assorbimento,  e  quale  ufficio  prin- 
cipale abbiano  in  esso. 

Per  il  primo  quesito  le  ricerche  eseguite  nello  Seyllum  stellare  ha  dato  i 
seguenti  risultati:  l'assorbimento  avviene  principalmente  nella  valvola  spirale; 
nei  singoli  elementi  vi  ha  indipendenza  nelle  varie  fasi  del  processo  ;  X  apice 
delle  pi^he  ha  un  maximum  di  funzionamento;  gli  elementi  epiteliali  du- 
rante il  processo,  soggiacciono  a  mutamenti    nel  protoplasma  e  nel  nucleo. 

Per  il  secondo  quesito  l'A.  fece  le  sue  osservazioni  nel  Mas  documanus, 
e  potò  stabilire  che  i  leucociti,  i  quali  dall'  epitelio  e  dallo  stroma  del  villo 
immigrano  nella  sostanza  nutritiva  secreta  internameite  dalle  oellule  epite- 
liali, sì  modificano  quivi  nei  caratteri  chimici  e  morfologici  del  nucleo  e  del 
protoplasma,  e  poscia  passano  nello  stroma  oonnettìvale  dove  presentano  una 
specie  di  moltiplicazione.  Cosicché  la  secrezione  interna  verrebbe  in  parte 
riassorbita  dai  vasi  e  dalle  lacune  del  villo,  in  parte  assorbita  dai  leucociti 
che  in  gran  numero  accorrono  nella  mucosa  durante  la  digestione. 

3.  Dr^o,  Sulla  genesi  di  alcune  anomalie  del  sistema  nervoso  eentrale 
dell'embrione  di  pollo.  L'A.  si  è  proposto  di  detuminare  l'epoca  dello  svi- 
luppo e  la  cansa  efiQciente  di  talune  anomalie  del  sistema  nervoso  nell'em- 
brione di  pollo,  ed  ha  trovato  che  le  anomalie  del  midollo  spinale  in  tdi 
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embrioni  possono  esser  causate  da  eecessira  proliferazione  dell' eotoderma,  che 
s'insinua  nel  lume  della  doccia  midollare  prima  della  cbiasara  di  questa. 

4.  Chigi,  Sul  significato  morfologico  della  poUdactilia  nei  Gallinacei. 
L'A.  con  lo  studiare  lo  sviluppo  del  piede  nei  polli  domestici,  si  è  prefisso 
di  trovare  qualche  nuovo  dato  per  apiegare  morfologicamente  la  polidattilia 
degli  uccelli,  ed  ha  concluso  che  il  dito  soprannumerario  dei  polli,  omologo  a 
qoello  talora  osservato  in  altri  uccelli,  non  deve  essere  attribuito  a  raddoppia* 
meato  del  primo  dito,  ma  aUo  sviluppo  teratologico  di  un  oi^no  (preallnce) 
esistente  negli  antenati  allo  stato  rudimentale. 

5.  Cialona,  Otservasioni  pratiche  sull'epoca  della  comparsa  e  della 
variabilità  quantitativa  delle  specie  animali  pia  comuni  nel  Plankton  del 
porto  di  Messina.  L'A.  spiega  la  causa  della  presenza  del  Plankton  nel  porto 
di  Messina,  dovuta  alla  forma  dello  stretto  ed  al  punto  di  esso  dal  quale  la 
corrente  che  entra  nel  porto  proviene,  dà  utili  n^nagU  circa  i  vari  ponti  del 
porto,  nei  quali  si  può  efficacemente  praticare  la  pesca  nei  vari  mesi  dell'anno 
e  nelle  diverse  ore  del  giorno,  e  fa  seguire  un  elenco  d^lì  animali  trovati. 

6.  Pavaro,  Contributo  alla  filogenesi  ed  all'  ontogenesi  del  vestibolo 
orale.  L'A.  divide  il  lavoro  in  due  capitoli.  Nel  1°  comprende  le  ricerche 
sulla  morfologia  del  vestibolo  orale  e  particolarmente  delle  pipite  laterali 
nei  Poefagi,  Perìssodattìli,  Artiodattili,  Roditori,  Carnivori,  Insettivori,  Chì- 
rotteri  e  Primati;  Nel  2°  espone  i  risultati  delle  sue  ricerche  intomo  alla 
genesi  delle  pieghe  laterali  negli  embrioni  di  pecora;  conclude  che  esse 
rappresentano  nell'ontogenesi  un  processo  d'accrescimento  meeodermico  più 
attivo  di  qnello  che  si  svolge  in  corrispondenza  dei  solchi  vestibolari. 

7.  Della  Valle  Claudio,  Contributo  alla  conoseensa  delle  terminazioni 
nervose  nella  mucosa  olfattoria  dei  mammiferi  adulti.  L'A.  basandosi  sopra 
alconi  reperti  conferma  l'opinione  del  Gayal  e  del  Fusari  circa  la  pretesa 
divisione  delle  fibrille  olfattorio  nella  mucosa,  ed  ha  trovato  inoltre,  nella 
mucosa  olfattoria  di  cani  giovani,  elementi  cellulari  speciali  a  cui  dà  il  sani- 
ficato di  cellule  embrionali,  destinate  a  svilupparsi  man  mano  ohe  l'organo 
dell'odorato  sì  perfeziona. 

Il  3°  e  4"  fascicolo  contengono: 

I.  Manzone,  Rieereke  sulla  cireolaiione  del  cuore.  L'A.  dopo  aver  fatto 
una  crìtica  esatta  dei  vari  lavori  precedenti  sulla  circolazione  delle  valvole 
atrio-ventricolari,  viene,  colle  proprie  ricerche,  alla  conclusione  che  esistono 
vasi  dove  esistono  muscoli  ;  ammettendo  una  le^e  unica  tanto  per  l' uomo 
quanto  per  tutti  gli  altri  mammiferi  Avendo  poi  rinvenuto  nelle  dette  valvole 
dei  fasci  muscolari  in  via  di  regressione,  e  dei  fasci  a  direzione  radiale  e  cir- 
colare, interpreta  questo  &tto  come  il  residuo  di  un  muscolo  sflnterìale  esi- 
stente al  cercine  delle  valvole  atrio-ventricolari. 

Nella  circolazione  dei  muscoli  papillari  ha  scoperto  un  comportamento 
tutto  speciale  dei  vasi,  a  forma  di  anse,  nel  punto  in  cui  il  muscolo  termina 
Rendiconti.  1&02,  Voi.  XI,  1"  Sem.  fi 
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nella  corda  tendìnea,  il  qnale  dìfferìBce  da  quello  che  nella  termiuaziane  al 
tendine  hanno  tatti  gli  altri  mnscoli  del  corpo. 

Finalmente  nelle  fibre  del  Porkìnje  ha  rìseeotaito  nna  raseolatizzazioDe 
poco  abbondante  e  differente  dalle  comani  fibre  moseolah  del  cuore. 

P.  Dorelle,  Sopra  lo  sviluppo  dei  solchi  e  delle  cireoAvoliuioni  nd 
cervello  del  maiale.  L'À.  ha  studiato  lo  sviluppo  dei  solchi  e  delle  circon- 
voluzioni nel  eerrello  del  maiale  servendosi  di  una  copiosa  serie  di  embrioni 
la  cui  lunghezza  da  30  mm.  giungerà  fino  a  26  cm.  Egli  ha  determinato: 
la  cronologia  ed  il  vario  meccanismo  di  formazione  dei  diversi  solchi  ;  i  cam- 
biamenti di  forma  e  di  posizione  oni  soggiacaiono  le  rarie  parti  corticali  degli 
emisferi,  dnrante  lo  sviluppo.  Infine  ba  &tto  un  saggio  orìtioo  sulle  omolt^e 
che  si  possono  stabilire  fra  j  solchi  del  maiale  e  quelli  degli  altri  mammìferi 
compreso  l'uomo. 

3.  ^xr^vao.  Ricerche  siU  cranio  del  teleostei  (I-Scopelus,  Chaulio- 
dus,  Argyropeleeus).  L'A.  comincia  una  serie  dì  ricerche  sol  cranio 
dei  Teleostei  abissali  per  determinare  se  i  caratteri  del  loro  cranio  si  deb- 
bano considerare  come  primitivamente  semplici,  ovvero  eome  semplifioazioni 
per  effetto  dell'ambiente  abissale. 

Egli  tien  calcolo  specialmente  della  quantità  di  cartilagine  la  cui  abbon- 
danza, secondo  la  scuola  di  Oegenbaur,  rappresenterebbe  un  carattere  pri- 
mitivo, ma  che  potrebbe  anche  dimostrare  in  cwti  casi  nn  semplice  arresto 
di  sviluppo. 

In  questo  primo  capitolo  egli  tratta  dello  Seopebts,  del  Ghasliodttt  e 
dell'  Argyropeleetts. 

4.  Noè,  5a/  ciclo  evolutivo  della  Filaria  Bancrofti  (Cobbold) 
e  della  Filaria  immitie  (Leidj).  L'A.  riferendosi  alle  sne  note  pre- 
liminari, la  prima  delle  quali  pubblicata  insieme  al  prof.  Grassi,  descrìve 
estesamente  il  ciclo  evolutivo  della  Filaria  itamilis,  dimostrando  come  essa 
venga  propagata  al  cane  esclusivamente  colla  pontora  delle  zanzare. 

Egli  dimostra  che  anebe  la  Filaria  Bancrofti  deve  propagarsi  all'  uomo 
in  modo  del  tutto  uguale  a  quello  della  Filaria  immitit. 

CONCORSI  A  PREMI 
Il  Vicepresidente  Blasbrka  dì  comunicazione  degli  elenchi  dei  lavori  pre- 
sentati ai  concorsi  ai  premi  Beali  e  Ministeriali,  scaduti  col  31  dicembre  1901. 

Elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio  di  S.  M.  il  Re 

per  la  Mineralogia  e  Geologia. 

(Premio  di  L.  10,000.  Scadenza  31  dicembre  1900). 

1.  Abtini  Ettore.  —  Ventotto  Memorie  e  Note  di  mineralogia  e 
geologia  (st.). 
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2.  BoHBiooi  Ldisl  —  Vèntùfi  Mamorie  «  Nòie  di  mtteralogia,  eri- 
$tathffrafia^  geodinamica  e  meteoroiogia  (et) 

S.  Db  0«boobio  àktohio.  —  Mvantadue  pubblietuioni  di  geologia 
e  paleontologia  (sL). 

4.  Db  STBrANi  Carlo.  —  /  Campi  Flegrei  (ms.)- 

5.  ViHASSA.  DB  Bbont  Faolo.  —  1)  CìAgue  Noi»  di  geologia  e  paleon- 
tologia (st).  —  2)  Sette  Memorie  sopra  foutit  vari  (st).  —  3)  Due  Memorie 
m  fonili  triauiei  del  Bakonjf  (st).  —  4)  Quattro  Memorie  tui  Radiolari 
(8t)  —  5)  Manuale  di  Paleontologia  (in  cono  di  stampa).  —  6)  Memoria 
sui  Molluschi  terziari  delle  Alpi  Venate  (st)  —  7)  Rivista  italiana  di 
Paleontologia;  anni  V,  VI,  VII  (rt.) 

SleoM  dei  krorì  presentati  per  concorrOTe  al  premio  di  S.  M.  il  Be 
per  la  Matematica. 

(Premio  L.  10,000.  Scddenia  31  dicembn  IMI). 

1.  BoNOL  CssAaB.  —  Cedeolo  delle  sommaiioni;  Saggio  di  un  nuovo 
metodo  autiliario  di  calcolo  (mi.). 

2.  Gastblnuoto  Guido  ed  Enbiqdbs  Fbdbbiqo.  —  Trentuna  Me- 
moria sulla  teoria  delle  tuperfieie  algebriche  (si). 

S.  Gbhka  FiBTBO.  —  Calcolo  del  tt  col  metodo  dei  triàngoli  inscritti 
(ai.  e  ms.). 

4.  LoJAooHO  DoMBNioo.  —  La  trisetiene  dell'angolo  rettilineo  in 
genere  e  corollari  {ma.). 

5.  Pascal  Errbsto.  —  Venti  Memorie  di  Analisi. 

S.  Biooi  Greqobio.  —  1)  Sulla  teoria  intrinseca  delle  superficie  ed 
in  ispecie  di  quelle  di  2"  grado  (st).  —  3)  Lesioni  sulla  teoria  delle  su- 
perficie (st).  —  S)  Sui  sistemi  di  congruente  ortogonali  in  una  varietà 
qualuTique  (si).  —  *)  Sui  gruppi  continui  di  movimenti  in  una  varietà 
qualunque  ad  b  dimensioni  (si).  —  5)  SiUla  teoria  generale  d^la  elasti- 
cità in  una  varietà  qualunque  (ms.). 

7.  UaoLiiTi  QicLio.  —  Inscrizione  dell'Ennagono  regolare  (ms.). 


Elraco  dei  larorì  presratati  per  concorrere  ai  premi  del  Ministero  della  P.  I. 

per  le  Sciense  matematiche. 

(Due  proni  d«l  rtìoie  coinplesBÌvo  dì  L.  3300.  Soadenia  31  dicembre  1901). 

1.  Bagnerà  Giusbppb.  —  i)  Sopra  i  gruppi  astratti  di  grado  32 
(st).  —  2)  /  grulli  finiti  reali  di  sostitusioni  lineari  quaternarie  (st).  — 
3)  /  gruppi  di  colUneaiioni  nel  nostro  spasio,  e  le  rotanoni  dello  spazio 
elUltico  a  cinque  dimensioni  (si). 
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2.  Cahinati  Pietro.  ^-  ^)  La  Polisetiom  dall'angolo  eseguita  gràfiea- 
menie  mediani»  un  goniografo  (ma.).  —  2)  Teoria  e  pratica  dei  Logaritmi 
di  somma  e  di  sottrazione^  eoi  progetto  di  una  grande  Tavola  di  Loga- 
ritmi a  sette  decimali  (ms.). 

3.  Ciani  Edoardo.  —  i)  Le  quartiche  piane  pia  volte  omologico- 
armoniche  (st.).  —  2)  i/n  teorema  sopra  il  covariante  S  della  qaartiea 
piana  (àt.).  —  3>  Contributo  alla  teoria  del  gruppo  di  168  eollineationi 
piane  (st).  —  4)  La  prospettiva  Cavaliera  (et.)  —  5)  /  gruppi  finiti  di 
eollineationi  piane  dotati  di  una  quartiea  invariante  irridultibile  (et.).  — 
8)  Sopra  la  eonfiguraiione  di  Kummer  (st.). 

4.  De  Frahchis  Michele.  —  i)  Riduzione  dei  fasci  di  curve  piane 
di  genere  2  (at.).  —  2j  Sulle  reti  sovrabbondanti  di  curve  piane  di  ge- 
nere 2  (3t)i  —  8)  Riduzione  dei  sistemi  lineari  co  *  di  curve  piane  di 
genere  3  per  A  >  /  (at).  —  *)  Le  superficie  irrazionali  di  4"  ordine  di 
genere  geometrtco-superfietale  nullo  (at.).  —  5)  Mementi  di  geometria  (st).  — 
6)  Elementi  d'aritmetica  (st.). 

h.  Padoa  Alessandro.  —  i)  Note  critiche  agli  ■  Elemenii  di  geome- 
tria^ di  Q.  Veronese  (st).  —  2)  Note  critiche  al  libro  d'aritmetica  e 
d'algebra  elementare  di  P.  Gauaniga  (at).  —  *)  Note  di  logica  mate- 
matica (st).  —  4)  Algebra  elem,entare  logicamente  esposta  (at).  —  S)  Col- 
laborazioni al  ■  Formulaire  de  Mathématiquei  *  di  0.  Peano  (at).  — 
S)  Riassunto  di  conferenze  sull'Algebra  e  la  Geometria  quali  teorie  dedut- 
tive (liiog.).  —  7)  Essai  d'une  théorie  algibrique  des  nomfrr»  entiers,  pré- 
cède d'une  introduction  logique  à  une  théorie  déducUve  queleonque  (at).  — 

8)  Un  nuevo  sistema  de  definieiones  para  la  geometria  euclidea  (at).  — 

9)  Numeri  interi  relativi  (st.).  —  10)  CommemoratiOTu  del  prof.  Albino 
Nagy  (st).  —  n)  Matematica  elementare  (st  e  lit(^.). 

6.  FmoKDiNi  Qehiniano.  —  i)  Sur  la  spirale  logarilhmique  (st).  — 
2)  Sur  les  lignee  cylindriques  (at).  —  3)  Sur  un  cas  particulier  du  thào- 
réme  de  Maelaurin  et  Braikenridge  (st).  —  4)  Symétrie  orthogonale  par 
rapport  à  un  eylindre  queleonque  (st).  —  6)  Quelques  applications  des 
eoordonnées  intrinsèquet  (st).  —  6)  Sur  quelques  propriétét  remarquables 
de  l'hyperbole  (at)  —  '')  Risoluzione  di  due  questioni  geometriche  (st).  — 
8)  Sur  quelques  propriétés  des  eoniques  (st.)  —  9)  Sur  les  eylindres  et  les 
cónes  passant  par  une  tigne  (st.).  —  lO)  Une  nouveUe  détnonttration  d'un 
théorème  de  Laneret  et  de  sa  réeiproque  (at).  —  H)  Le  linee  e  le  super- 
ficie suUe  quali  un  agente  fisico  qualunque  ha  un'intensità  data  da  una 
legge  arbitraria  (ma.).  —  12)  Cfeneralizzazione  di  alcune  proprietà  del- 
l'elica cilindro-conica  ordinaria  (ma:).  —  13)  Si  alcune  formole  che  si 
presentano  nello  studio  delle  linee  (ma.).  —  H)  Sur  les  pseudo-spirales 
(ma.).  —  ^S)  Sur  les  normales  d'un  hélicoide  (ma.). —  16)  Symétrie  tan- 
gentielle  par  rapport  à  une  surfaee  de  revolution  (ms.). 
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-    -  n  Tie^reaìdènte  Bla8Bbn&  inoltre  dà  eòmimicazìone  del  Bevente  av-risó 
di  concinno  a  premio,  tnsmeBSo  all'Accademia  dall'/ron  aad  Steel  laslilute 
di  Londra. 

Borsa  di  ricerche  «  Andrew  Carneoie  ».      ■ 

Cok  bona  di  TÌcerche,  del  ralore  che  potrà  eembrare  coDveniente  ftl  Connglio  del- 
l'i Iron  and  StHl  InatitaU*,  fondata  dal  signor  Andrew  Camegie,  cbe  ha  donMo  al- 
ViInitàtotoB  tewantaqnahro  obbUgasioni,  obqne  pei  canto,  di  mille  dollari  l'nóa  della' 
■  Pittibnrg,  BesBaraer  and  Lak*  Brio  fiailioad  Compan;  n,  sarà  assegnata  annaalmento, 
aenza  rìgnardo  di  sesia  e  naiìonalità,  sn  proposta  del  Consiglio.  I  candidati,  cbe  debbono 
areie  meno  di  35  anni  d'età,  ptesenteranno  la  domanda  (sa  fonnalario  trasmesso  sa  ri- 
chieita)  prima  delta  fine  dì  mano  al  Segretario  deH'u  Iron  and  8te«l  Institute  ». 

L'r^«tto  di  qneite  borse  non  è  di  facilitare  gli  ordinari  itndi  collegiali,  ma  di 
aiatare  gli  studenti,  che  sono  passati  per  nn  corso  dì  stadi  a  hanno  lavorato  in  stabili- 
menti indostrialì,  à  condurre  ricerche  eolia  metallurgia  del  ferro  e  dell'acciaio  e  soggetti 
conneMi,  allo  scopo  di  eontribnìre  al  sno  progresso  ed  alla  sna  applicaiionfr  all'indcutria. 
Non  TÌ  6  nessuna  restriniione  riguardo  al  luogo  per  le  rieerohe,  noìversità,  scnole  tecniche, 
od  ofScine,  purché  sia  convenientemente  fornito  per  le  ricerche  metal Inrgiche. 

La  concessione  della  borsa  sarà  per  nn  anno;  ma  è  in  facoltà  del  Consiglio  di  riu* 
novaria  per  nn  nuovo  perìodo  ;  nel  qnal  ca«o  non  d  procederà  a  nuova  attribniione. 

I  risultati. delle ricorche'sannno  comunicati  air»  Iron  and  8t«el  Institnte»  in  forma 
di  nna  monoria  da  sottomettersi  all'assemblea  generale  dei  membri,  e,  se  il  Consiglio 
giudicherà  il  lavoro  di  merito  sufficiente,  si  potrà  assegnare  all'autore  la  medaglia  d'oro 
«  Andrew  Camegie  ■. 

n  Segretario  generale 

Bennktt  H.  Brouoh.  . 

28,  rictoria  Street, 

LONMU. 


CORRISPONDENZA 

11  Vicepreaidente  Blaserita.  dà'comimicasione  dì  mia  lettera  del  Socio 
Tacchini  che  ringrazia  pel  voto  di  plauso  inviatogli  dall'Accademia. 

Lo  stesso  Tlceprwideote  parteóips  ohe  la  Presidenza  dell'  ■  Oirena  Col- 
1^  *  di  Manchester,  ha  inTÌtato  l'Accademia  a  prender  parte  alla  celebra- 
zione del  50°  anniversario  della  sua  fondazione  ;  e  la  Glasse  delibera  di  farsi 
i^preeentare  aUa  cerimonia,  che  avrà  luogo  nel  marzo  ventoro. 

Il  S^retario  Grassi  dà  quindi  oonto  della  corrispondenza  relatÌTa  al 
cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pabblicazionì  ricevute: 

La  K  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona;  la  Società  zool<^ca  di  Tol^o; 
la  Società  geologica  dì  Washington;  la  Società  geologica  di  Ottawa;  la  So- 
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data  di  sdeiiza  iutiiTB&  dì  Emdtn;  la  Soeiotà  gwHo^oa  dì  ICweheatdr;  U 
Mnseo  di  storia  natnsale  di  New  Tork;  il  Miueo  Nazionale  di  Buanoi  Aires; 
r  Istituto  Smitbsoniano  di  Washin^n. 

Annaociano  l'invio  delle  pioprie  piabblieaiioDÌ : 
L'Accademia  d'^rìcoltnra,  scienze,  lettere,  arti  e  oommereìo  di  Verona; 
VAcoademìa  delle  scienze  di  Vienna;  l'Accademia  delle  soiense  di  Cordoba; 
l'Accademia  Beale  di  Dnblino;  l'Accademia  delle  Beieste  di  Craosria;  la 
B.  Accademia  delle  scienze  di  Stockfaolm  ;  la  Sodetà  di  scienze  natorali  dì 
Buffalo;  l'Orto  botanico  di  Missouri. 

OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  Atr/AOCADESOA 
presentate  Jiella  seduta  del  5  gennaio  1902. 

Serthelot  li.  —  Les    carbnres   d'hjdrogène.   1851-1901,   T.  I-III.   Paris, 

1901.  8'. 
Boueard  A.  —  Lea  oiseaax  ntiles  et  nuisiblei.  Paris,  1901.  8**. 
Caiuhjf  A.  —  Oeovres  cotaplòtes  pnblijes  sona  la  direction  sciaotìftqw  de 

VAcadÓmie  des  sciences.  1'  S^.  T.  XII.  Ysrìa,  1900.  4*. 
De  Angelit  G.  —  Escursione  geologica  della  Miniera  Marganai  (Iglesìss). 

Torino,  1901.  8". 
De  BlaHo  A.  —  Delitto  e  forma  geometrica  della  fikccia  fra  i  delinquenti 

napoletani.  Napoli,  1901.  8°. 
GoppelsróderF.  —  Capillaranaljse  bemhend  anf  Capillarit&ti-uBd  Adsorptions- 

erscbeinoDgen  mit  dem  Scblusskapitel:  das  Emporateigen  der  Faxbstoffe 

in  den  POanzen.  Basel,  1901.  8". 
EaUesinsky  A.  v.   -~  Ueber  die  ongariseben  warmen   ond  heissen  Kocb- 

aalzseen  ale  natOrliche  WSjme-Acoumulatoren,  sowie  ueber  die  Herstel- 

loBg    Tim    warmen    Salzsees    mtd    Wirme-Aeeumnlatoen.    Budapest, 

1901.  8» 
Langley  S.  P.  —  Tbe  New  Spectrum.  S.  1.,  1901.  8°. 
Lockyer  N.  —  Furt^er  observatione  on  Nova  Fersei.  N.  4.  London,  1901.  8°. 
Macchiati  L.  —  A  proposito  di  na  afide  deeeritto  come  naero  sol  nerium 

oleander  L.  Firenze,  1901.  8". 
Id.  —  L' assimilazione  cont«npoianea  dd  carbonio,  dell'  idrogeno  e  d^'  ossi- 
geno ò  una  speciale  fermentazione  promossa  dall'  attività  vitale  di  una 

diastasi,  sf^^ta  dalle  odiale  oontone&ti  pigmenti  clorofiUieL  Firenze, 

1901.  8". 
Maeoun  J.  —  Catalogne  of  Canadian  Birds.  P.  I.  Ottawa,  1901.  4°. 
Marion  L.  —  Sui  ghiacciai  del  Bernina.  Boma,  1901.  8*. 
Minutes  of  eridence  taken   bj   tbe   In£an  piagne  Commiseion,  Beport  and 

Indice»  ecc.  Voi.  I-V.  London,  1900-1901.  4«. 
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Morin  F.  —  Anatomie  eomparée  et  expérìmentale  de  la  feaille  des  Mnsei- 

nées.  Anatomie   de   la  neirm-e  appliquée  &  la  claseificatiOD.  Benues, 

1893.  i". 
Mnsée  Botaniqne  de  Leide,  par  W.  F.  R  Suringar.  Voi.  1.  II.  III.  p.  1-12. 

Leide,  1871-1897.  4«. 
PatzaUky  P.  —  ADOmalies  m^nétìquee  daas  la  région  dea  mìneB  de  Erìvol- 

Bog.  Odessa,  1901.  4*. 
Pfl&ger  E.  —  Fortgesetzte  Untetsuefaiing  ueber  die  in  vasserlOslieher  Form 

sich  ToUziehende  Resorption  der  Fette.  Bonn,  1901.  8°. 
Id.  —  Ueber  die  Bedeotang  der  Seifen  fOr  die  Besorption  der  Fette.  Bonn, 

1901.  8'. 
Pingri  A.  G.  —  Annales  céleetes  du  dii-septiòme  sìècle.    Paris,  1901.  4°. 
Semmola  S.  —  Il  nnoro  cono  eruttivo  vesuTiano  nell'aprile  1901.  Napoli, 

1901.  8". 
Id.  —  Il  VesnYio  nel  maggio  1900.  Napoli,  1901.  8». 
Jd.  —  La  pioggia  ed  il  Vesuvio.  Nota.  2'.  Napoli,  1901.  S". 
Id.  —  Qaando  ebbe  fine  la  fose  esplosiva  del  Vesnvio  nel  maggio  1900? 

Napoli,  1901.  8*. 
Salvioni  E.  —  Miaora  di  masse  comprese  fra  gr.  10~>  e  gr.  10^*.  Messina, 

1901.  8». 
Id.  —  Solla  volatilizzazione  del  maschio.  Messina,  1901.  8". 
Id.  —  Un'  esperienza  per  dimostrare  il  decrescere  della  preesione  atmosfe- 
rica eoa  l'altezza.  Messina,  1901.  8°. 
Id.  —  Un  onovo  igrometro.  Messina,  1901.  8°. 
Torelli  6-  —  Sulla  totalità  dei  nomeri  primi  fino  ad  nn  limite  ass^ato. 

Napoli,  1901.  4". 

V.  C. 
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RENDICONTI 

DELLE   8EDDTB 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI   LINCEI 
ClAsse  di  scienze  fisiche,  matemfttiche  e  naturali. 

Seduta  del  19  gennaio  1902. 
P.  BLA8ERNA,  Vìcepresi dente. 

MEMORIE  E  NOTE 

DI  SOCI  0  PRESENTATE  DA  SOCI 


Botanica.  —  Origine  e  differemiasione  degli  elementi  vasco- 
lari primari  nella  radice  delle  Monocotiledoni.  Nota  I  preYentiva 
del  Socio  E.  Pirotta. 

Già  Th.  Lestìboudois  avera  affermato  che  nelle  radici  delle  Monocoti- 
ledoni i  vasi  si  formano  dal  di  fuori  al  di  dentro.  Occorre  però  ^[iungere  a 
C.  Nageli  per  avere  al  riguardo  dello  sviluppo  degli  elementi  vascolari  nelle 
radici  notizie  più  esatte  e  sicure.  N&geli  stabilisce  che  già  nei  primi  stadi 
di  sviluppo  sì  mauifesta  una  grande  differenza  tra  il  caule  e  la  radice,  per- 
chè mentre  nel  primo  la  formazione  dei  vasi  è  centrifuga,  cioè  procede  dal 
centro  verso  la  periferia,  aeUe  seconde  è  centripeta,  cioè  comincia  alla  pe- 
riferìa e  procede  in  linea  radiale  verso  il  centro.  Aggiunge  che  la  lignifica- 
zione degli  elementi  vascolari  procede  pure,  come  già  aveva  detto  Earsten, 
centripetamente.  Kìleva  soltanto  che  nelle  radici  di  Pandaaus  la  comparsa 
de'  cordoni  cambiali  (pro-cambiali)  comincia  nel  punto  mediano  della  radice 
e  si  muove  verso  l'esterno. 

Tutti  gli  autori  che  si  sono  occupati  della  struttura  e  dello  sviluppo 
della  radice  e  dei  suoi  costituenti  anatomici,  concordano  nell' ammettere  che 
la  lignitìcazione,  cioè  la  differenziazione  fino  allo  sviluppo  completo  degli 
elementi  vascolari  della  radice,  procede  dalla  periferìa  al  centro,  e  cioè  cen- 
tripeta. NoQ  tutti  invece  sono  d'accordo  quanto  al  modo  d'origine  degli  ele- 
menti vascolari  medesimi. 

Bkkdioonti.  1903,  Voi.  11.  2°  Sem.  7 
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Nelle  ladici  della  grandissima  maggioranza  delle  Monocotiledoni  si  Ixo- 
vano  dae  sorta  dì  vasi  distinti  per  origine  e  struttura  ;  gli  uni  formano  i 
raggi  vaseolari  disposti  regolarmente  dalla  periferia  rerso  il  eentro,  dove 
qualche  rolta  si  incontrano  ;  gli  altri  si  trovano  all'  interno  dei  raggi  vasco- 
lari, in  quella  parte  interna  del  oilindio  centrale  d^la  radice  cha  possiamo 
chiamare  appunto  eentrale.  Questi  vasi  centrali  variano  di  numero  da  uno 
a  molti,  variano  di  posizione  essendo  talora  disposti  in  cerchio  verso  la  peri- 
feria della  porzione  centrale,  tal' altra  quasi  addossati  ai  raggi  vascolari, 
tal' altra  sparsi  senza  ordine  dovunque,  tal'altra  ancora  lasciano  una  parte 
centrale  libera  da'  vasi.  Quando  vi  è  un  solo  vaso,  questo  è  di  regola  atsile 
e  talora  avviene  che  un  vaso  assile  si  trovi  anche  quando  vi  sia  più  un  vaso 
centrale  o  interno. 

Ph.  Van  Tieghem  ritiene  che  i  grandi  vasi  intemi  della  radice  di  certe 
Aroidee  siauo  gli  ultimi  a  formarsi,  che  essi  anche  quando  sono  staccati 
dagli  elementi  del  n^io  vascolare,  appartengano  al  raggio  medesimo  e  ne 
siano  precisamente  gli  elementi  più  intemi.  Per  lui  dunque  vi  sono  soltanto 
raggi  vascolari  in  queste  radici,  e  il  loro  sviluppo  è  centripeto.  G.  Nt^eli  e 
H.  Leitgeb,  senza  preoccuparsi  delle  due  sorte  di  vasi,  affennano  pure  che 
gli  elementi  primi  a  formarsi  sono  quelli  esterni.  Anche  E.  Russow,  che  si 
è  con  tanta  competenza  occupato  di  questo  genere  di  studi,  sostiene  che  nelle 
radici  lo  sviluppo  degli  elementi  vascolari,  come  dì  quelli  cribosi,  ha  luogo 
senza  eccezione  centrìpetamente  e  contemporaneamente.  Aggiunge  peri),  che  il 
pleroma  o  tessuto  embrionale  del  cilindro  centrale,  già  istituito  da  J.  Hanstein, 
dà  generalmente  orìgine  uelle  Monocotiledoni  a  un  tessuto  procambiale  peri- 
ferico dal  quale  proverranno  i  raggi  vascolari  ed  i  coi-doni  cribosì,  e  ad  un 
tessuto  0  parenchima  midollare  nel  centro,  che  si  differenzìerà  in  midollo. 

Ammisero  l'origine  centrìpeta  dei  ra^  vascolarì  anche  L.  En;,  la 
S.  Goldsmitli,  J.  Klinge,  J.  E.  Weiss,  C.  E.  Bertrand,  R.  Gerard,  P.  A. 
Dangeard  e  altri  non  pochi. 

Come  abbiamo  veduto  Ph.  Van  Tieghem  rìtcneva  i  vasi  centrali  parte 
ìnt^ante  del  fascio  vascolare  della  radice  e  in  questa  opinione  lo  s^uirono, 
fra  gli  altri,  P.  Falkenberg,  J.  Klinge,  almeno  per  la  maggior  parte  dei 
casi,  B.  Gerard,  P.  A.  Dangeard,  Kattein.  Però  lo  stesso  Van  Ti^bem, 
molto  piit  tardi  ammise,  almeno  per  le  radici  di  alcune  Monocotiledoni,  che 
i  vasi  centrali  siano  indipendenti  dai  rag^  vascolari  e  provengano  da  dife- 
renziazionì  dirette  di  cellule  mìdollarì  e  li  chiama  vasi  estralegno&i.  Subito 
dopo  il  mio  scolaro  G.  Cerulli-Irelli,  e  piti  recentemente  E.  Chauveaud  con- 
fermarono che  ì  vasi  centrali  e  midollari  non  hanno  nessun  rapporto  con 
quelli  dei  raggi  né  per  l'orìgine,  né  per  il  modo  di  differenziazione,  uè  per 
la  posizione  e  la  disposizione. 

0.  Nicolai  osservò  por  il  primo  in  alcune  Graminacee,  che  i  prìmi  vasi 
a  comparire  sono  quelli   centrali    e   mìdollarì,  che  i  piccoli  vasi  dei  raggi 
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eompÉnseano  pi4  taidì,  che  però  i  primi  «lem«Dti  forauiiBi  che  sono  quelli 
piìk  grandi  e  oeitamli  liga^eano  per  gli  ultimi.  Queste  osserr&iìoni  però 
teono  iimestìeato  per  lungo  tempo  «ansa  l'autorità  di  coloro  che  sostene- 
rano  l'epinioae  ocmtraria.  S<dtaBto  più  tardi  fìi  accennato  appena  a  ciò  d» 
Genilli-Irelli,  e  fa  ampiagaoite  confermato  in  questi  aitimi  anni  quasi  coo- 
tonporsneamente  d»  S.  Ghaoveutd,  e  da  me  e  dal  dott  L.  Buscalioni  ('). 

La  struttara  dell'apice  vegetativo  della  radice  delle  Uonocotiledoni  non 
i  ^aale  per  tutte,  arni  è  considerevolmente  differente.  In  tutte  penò  le  ra- 
dici terrestri  ed  aeree  è  bea  manifesta  quella  regione  interna  di  tessati 
embrionali,  che  eomunemeote  è  detta  pleroma  e  che  darà  origine  al  cilindro 
centrala  della  radice,  fisso  si  differenzia  normalmente  e  ben  presto  in  tre 
regioni  o  iatogenì,  una  esterna  che  darà  otigine  al  pericambio  o  perieielo, 
l'altra  mediana  immediatameate  susaegu^n,  il  parenchima  procambiaie,  e 
la  tersa  intema  piil  o  meno  svUappata,  il  partnehima  centrale. 

In  ciascuna  di  queste  tre  regioni,  ma  sopratutto  nella  seconda  e  nella 
terza  si  srUappano  elementi  rasoolari  in  modo  regolare  nel  parenchima  pro- 
cambiale,  di  solito  non  regolare  nel  parenchima  centrale. 

Nel  parenchima  procambiale  infatti  hanno  origine  gli  elementi  dei 
raggi  vascolari  caratteristici  per  la  radice  in  generale,  che  collocati  ad 
eguale  di  stanza,  in  numero  di  d«e  o  più,  spesAo  moltissimi,  ai  veggono,  a 
cempleto  sviluppo,  regolarmente  disposti  in  cerchio,  alternando  coi  cordoni 
ciibro»,  dai  qaali  li  separano  elementi  del  paruiohima  fondamentale. 

Nel  parenchima  centrale  hanno  origine  i  vati  eenirali,  frequentisumi 
nelle  radim  delle  Monocotiledoni,  differenti  di  aolito  per  disposizione,  forma, 
dimensioni  e  struttura  da  quelli  dei  raggi  vascolari.  Talvolta  vi  è  un  solo 
vaso  centrale  ed  occupa  allora  l'asse  del  cilindro  centrale,  cosicché  può  dirsi 
ossile  ;  tal' altra  ve  ne  sono  pochi  o  molti,  con  o  senza  quello  assile,  isolati 
0  a  gruppi  in  modo  variabile  come  vedremo  più  innanzi. 

1  primi  elementi  vasoolarì  a  comparire  sono  quelli  centrali,  e  se  ve  ne 
è  uno  assile,  questo  è  il  primo  di  tutti  a  presentarsi.  Essi  si  differenziano 
già  in  vicinanza  dell'apice   del  pleroma,  dove   stanno  le  sue  iniziali,  dalle 

('}  Iiuierae  col  mio  MBÌrtente  dottLnigi  BQBcalioni  venivano  condotte  le  prime  rì- 
cerclie  n  qnerto  sgomento,  i  cni  rìiaHaiti  farono  per  Bnnto  fatti  conoscere  colla  Dota 
iuerìta  in  qneiti  iteaai  Bendieootl  a  pag.  60  del  voi.  VII,  1*  sem.,  eeiie  T,  fascicolo  S" 
(ledat*  del  6  febkruo  1898).  Il  ^tt.  L.  Gqi^i^odì  stette  poi  lontano  a  Inngw  dxl  Labo- 
ratorio per  attendere  a  viaggi  scientifici,  quindi  lo  abbandona.  Egli  continDb  per  suo  costo 
le  rìeerebe  snll'aieomento  cbe  sTera,  già  nel  mìo  Istituto,  estese  ad  altre  qnestjoni  che 
più  o  meno  vi  si  poseono  collegare,  esefoendo  con  una  attivili  straordinaria  ìn  dne  anni 
di  lavoro  nn  naraero  immenso  di  preparaxioui.  Mentre  egli  pubblicherà  per  tao  conto  i 
riaaltatì  delle  me  iuvetiigaiioni,  io  faccio  qui  noti  quelli  delle  mie,  contjnoate  però  sol- 
tanto allo  scopo  di  completare  lo  studio  dell'origine  e  della  diUFerenziatiane  degli  elementi 
vaacolari,  solo  argomento  da  noi  iniziato  già  in  comune.  Col  corredo  di  opportune  tavole 
il  lavoro  Tedrìt  ben  presto  la  Ines  neW Annuario  del  R.  Ittttuto  Botanico  di  Roma. 
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quali  sembraDo  talvolta  provenire  direttamente.  Però  qoando  i  vasi  centrali 
SODO  parecchi  o  molti,  quelli  ohe  man  mano  seguono  verso  l'esterno  si  dif- 
ferenziano ad  una  m^giore  distanza  dalle  iniziali  medesime.  Ad  ogni  modo, 
quantunque  la  loro  differenziazione  abbia  luogo  dì  regola  in  modo  rapido, 
non  compariscono  contemporaneamente,  ma  centrifugamente,  cioè  dal  centro 
verso  la  periferia,  benché  non  in  modo  perfettamente  regolare.  Le  cellule  em- 
brionali del  parenchima  centrale  ricche  di  contenuto  e  attivamente  in  segmen- 
tazione nella  parte  piti  giovane,  cessano,  di  regola,  ben  presto  di  segmen- 
tarsi per  dar  luogo  i^li  elementi  dei  vasi,  nel  modo  che  sarà  detto  più  innanzi. 

Gli  elementi  dei  raggi  vascolari  sì  differenziano  più  o  meno  tardi  rela- 
tivamente a  quelli  dei  vasi  centrali,  semitre  però  anche  dopo  la  differenzia- 
zione dei  cordoni  cribrosi.  Dì  essi  elementi  vascolari  i  primi  a  comparire, 
di  regola  generalissima,  sono  quelli  che  stanno  più  all'  interno  del  futuro 
raggio,  e  sì  seguono  man  mano  in  ordine  centrifugo,  cioè  dall'  interno  verso 
l'esterno,  dai  più  grandi  ai  più  piccoli,  che  sono  quelli  periferici.  Il  che  è  reso 
palese  anche  dal  fatto  che  il  processo  di  segmentazione  cellulare  continua 
ancora  alla  periferia,  quando  è  già  cessato  verso  l' interno. 

Come  regola  generalissima,  di  tutti  questi  vasi  ì  primi  a  ra^ungere 
la  loro  completa  differenziazione,  il  loro  stato  adulto,  reso  manifesto  dal 
processo  di  lignificazione  della  parete  e  dalla  scomparsa  del  corpo  protoplas- 
matico,  SODO  quelli  dei  ra^  vascolari,  e  precisamente  in  modo  centripeto, 
vale  a  dire,  che  la  ligniticazione  procede  dall'esterno,  dai  più  piccoli  elementi 
vascolari  del  n^gio  verso  l'interno  cioè  verso  i  più  grandi  del  r^gio  me- 
desimo, e  poi  a  quelli  man  mano  centrali.  Talvolta  però  si  modifica  profon- 
damente anche  il  parenchima  fondamentale  della  porzione  centrale  del  cilindro, 
lignificandosi  più  o  meno.  Allora,  dì  regola  il  processo  dì  lignificazione  pro- 
cede dal  centro  alla  periferia. 


Matentfttìca.  —  Sugli  spazi  plurìsecanti  di  una  semplice 
infimtà  razionale  di  spazi.  Nota  di  Francesco  Severi,  presentata 
dal  Socio  Seore. 

In  una  Nota  pubblicata  in  questi  medesimi  Rendiconti  il  prof.  S^re 
assegnò  l'ordine  delle  condizioni  che  s'impongono  ^li  elementi  di  una  ma- 
trice volendo  ch'essa  sia  di  dato  rango  (').  Svariatìssime  sono  le  applicazioni 

(')  Gli  ordini  della  varietà  che  atuiullaw  i  dtterminafUi  dei  diverti  gradi  etlralti 
da  una  data  matrice  (Rend.  de'  Lincei,  (5),  t.  IX,  1900).  La  farmola  alla  qnale  ai  allude 
nel  testo  è  stata  dall'À.  dedotta  da  una  che  Schabert  avera  enanciato  Berna  dìmoatraEione, 
e  che  trovasi  dimostrata,  iaeieme  ad  ana  più  generale  sulle  coirelazioDi,  nella  dissertazione 
di  lanrea.  presentata  dal  dott.  Oìambelli,  or  non  è  molto,  alla  Facoltà  di  sciente  del- 
l' Università  di  Torino. 
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che sì  possono  fare  di  questo  risultato  alla  geometria;  ed  io  mi  propongo 
di  far  vedere  in  questa  Nota  come  da  esso  si  possa  dedurre  in  una  maniera 
semplice  ed  el^ante,  il  numero'  degli  spazi  plurisecanti  di  una  curva  ra- 
zionale (numero  già  intuito  dal  Meyer  e  dal  Tanturri)  e,  più  in  generale,  il 
numero  degli  spazi  plurisecanti  di  una  oo'  razionale  di  Si,,  nello  Sr,  ossia 
il  numero  degli  spazi  di  data  dimensione  che  contengono  il  massimo  numero 
di  spazi  generatori  della  varietà  stessa. 

1,  Per  cons^uire  il  nostro  scopo  è  necessario  premettere  la  risoluzione 
del  seguente  problema. 

Avendosi  nello  Sj  d  —  /  sistemi  lineari  projettivi  co''  di  iperpiani, 
quanti  sono  gli  [(]  comuni  ad  —  /  iperpiani  omologhi  dei  suddetti  si- 
stemi, i  quali  si  appoggiano  a  un  dato  [rfj  secondo  uno  spaxio  [jS] ,  se 

Siano 


^^/■/=o.  |;a,/-/'=o,...,  |;a.-a<* 


=  0, 


le  equazioni  dei  d  —  i  sistemi  di  iperpiani,  e  supponiamo  di  aver  scelto  le 
coordinate  interne  in  ciascuno  di  essi  in  guisa  che  gli  iperpiani  omologhi  si 
ottengano  da  quelle  equazioni  dando  alle  X  gli  stessi  valori. 

Le  coordinate  dei  piuitl  del  dato  spazio  [rfj  sì  possono  esprimer  cosi  : 

Sii  =  aitfia  +  Oiifi,  -f-  ...  +  *a/*8  (i  =  0 , 1 , ... ,  rf) , 

ove  le  3^1  sou  forme  indipendenti  delle  fi  ;  e  quindi  i  punti  appartenenti  al 
dato  spazio  [|cfj  e  allo  spazio  [/]  comune  ^li  iperpiani  dei  sistemi  dati  cor- 
rispondenti a  fissati  valori  delle  X ,  si  otterranno  dalle  equazioni  : 

^i-A'(«»*./»«+-  +  aj5/»«)  =  0 Ì_kifi'^'  (a,„/t„-i-...  +  a,4/ts)  =  0, 

le  quali,  mettendo  io  evidenza  /<« , /t| , ..  ,jus  ,  possono  scriversi 

S  £ 

Z  t*i  WW  =  0 J_fii  SPi'^'H-l)  =  0  , 

ove  le  qi  sono  forme  lineui  di  Ag ,  A, , ... ,  Jlp . 

Volendo  che  i  punti  x  giacenti  nel  dato  [^  e  in  uno  spazio  {f\  comune 
agli  iperpiani  dei  dati  sistemi  corrispondenti  a  certi  valori  delle  X ,  rien- 
piano  uno  spazio  jjVJ  i  bisognerà  esprimere  che  le  equazioni  precedenti  fra 
le /!»  si  riducono  a  rf — (S  distinte,  ossia  che  la  matrice  !spi'^(A)|  (i==0,l ,..  ,rf; 
j=:\  ,...,d  —  /)  ha  il  rango  J  —  ^  . 
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Applieuido  la  formols  citata  del  prof.  S^re,  ore  Ed  ponga 
m  =  S,n  =  d  —  l  —  l,q  =  J  —  fi  —  \ 
aviraio  l'espressione 
n\     (rf  +  aj9+l  — J— 0„(flf  +  2i3  +  2-J-0u-(rf  +  jg-0» 

[oFe  u  =  d  —  à-\-^  —  l  e  il  simbolo  (a)b  sta  ÌDTece  di  I ,  n ,  come  ordine 

del  sistema  di  condizioni,  equivalenti  &(p-\-l){d  —  à  —  l-\-p)  indipendenti, 
che  b'  impongono  alle  X  volendo  che  la  matrice  delle  9^  sia  di  rango  S  —  ^ ,  — 
Siccome  per  ipotesi 

(/?+l)(d-<r-/  +  ^)=p 

il  numero  che  richiederamo,  sarà  in  generale  finito  ed  espresso  dalla  formola  (1). 
2.  Se  2(?  +  2<<i  la  (1)  paò  scriversi: 

(d  +  2(i-^l  -à—  l).  ...jd-  l—l).(d~  l)„...{d  — 1-\-  fiU 
{«)„  (Zi  +  1)„  ...  (d  +  2,9  +  1  -  <r  -  0„  ...  (d  -  ^  -  1)„ 

e  quindi  sopprimendo  i  fattori  comuni  al  numeratore  e  al  denominatore 


(2) 


{d-th^d-l+l)„...{d—l■^'fi)u 
(K)„ («+!)„. ..(rf+2,j-j-/)u  ■ 


Se  2^  -|-  1  =  ^  }a  (1)  e  la  (2)  coincidono. 

Quando  infine  2/3  .^  ^  moltìplicando  numeratore  e  denominatore  della  (1) 
per  (d  —  0«  («^  —  '  +  1)"  -  (d  +  2(J  —  rf  —  ;)„  ,  avremo  ancora  il  numero  di 
cui  ci  siamo  occupati  sotto  la  forma  (2). 

Se  à^fi  allora  la  formola  del  prof.  Segre  diventa  illusoria  e  quindi 
non  si  può  più  scrìver  la  (2)  come  oons^enza  di  essa.  Ma  allora  ò  evidente 
che  l'ordine  del  sistema  di  condizioni  che  s' impongono  alle  X.  volendo  che 
la  matrice  delle  91  sia  del  rango  S  —  ^  ^  0  ,  è  1 ,  perchè  le  condizioni  sud- 
dette si  ottengono  uguagliando  a  0  le  9.  La  (2),  nel  caso  à=fi,  riducesi 
proprio  all'unità,  e  dunque  scrivendo  il  numero  che  ci  ha  occupato  sotto  la 
forma  (2) ,  veniamo  a  rimuovere  ogni  caso  di  eccezione. 

3.  E  passiamo  adesso  al  problema  che  costituisce  l'oggetto  di  questa  Nota. 

RifiUMJÌamoci  dal  caso  di  una  curva  razionale  d'ordine  v  dello  spazio  [rj 
e  sia  C  la  curva  d'ordine  v  dello  S^,  di  cui  la  data  può  peneusi  come 
proiezione. 

Gli  S>  /-  secanti  della  curva  data  nello  Sr ,  i  quali  sono  generalmente 
in  numero  finito  e  non  nullo  quando  (r  —  A — l)/  =  (*+l)(r  —  A),  cor- 
rispondono binnìvocamente  ai  [/  —  1]  i-  secanti  di  G  ,  i  quali  si  appoggiano 
a  un  dato  {jv  —  r  —  1]  secondo  un  [i  —  k  —  2] . 
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—  as- 
si aammano  *  —  t-\-ì  8pMÌ  [»  —  t  —  1]  ,  (v  —  l)  —  secanti  dì  G  , 
e  BÌSDO  Si^S,  , ...,  2,^4*, ,  oome  sostegni  di  altrettanti  Bistemi  lineari 
(2,) , ... ,  (2;,-»+i}  di  iperpiani  ;  e  diciamo  i^e  dae  iparpiam  appartenenti 
rispettìTameote  a  dne  di  quei  eistemi  sono  omol<^M,  quando,  dai  rispettivi 
sost^^i,  proiettano  nn  medesimo  y  —  1^ ,  i  —  secante  di  C .  Di  qual  na- 
tura sono  le  corrispondenze  che  Teniamo  così  a  porre  fra  i  sistemi  (1)? 
I  coni  che  projetbano  C  da  dne  spait  S,  p.e.  S,  e  Sj,  danno  come  traccia 
su  nn  generico  spazio  [/]  dne  corre  Oi ,  C*  d'ordine  t,  e  quindi  normali, 
le  quali  risultano  riferite  biuoiTocamente,  e  perciò  projettìvamente,  quando 
8i  chiamino  omoli^hi  dne  dei  loro  punti  che  provengano  da  uno  stesso  di  C .  — 
Dne  iperpiani  dei  sistemi  (Si) ,  (2,)  omol(^bi  nella  corrispondensa,  che,  con 
la  le^e  detta  prima,  si  pone  &a  i  sistemi  suddetti,  vengono  a  proiettare 
dne  £t —  1]  dello  spazio  di  C,  e  Ct,  che  sono  omologhi  nella  projettività 
fra  Ci  e  Ct  ;  ne  s^e  che  anche  la  corrispondenza  fra  (2i)  e  (St)  è  una 
projettÌTÌt&  ;  e  così  per  le  altre  coppie  di  sistemi  (2). 

Dopo  ciò  gli  spazi  [^  —  1]  /  —  secanti  di  C  si  presentano  oome  spazi 
d' intersezione  di  v  —  i-\-l  iperpiani  omolc^hi  di  altrettanti  sistemi  projet* 
tivi  oc'  (i  sistemi  (S)) .  Si  tratterà  dmique  di  trovare  quanti  sono  ì  {t  —  IJ 
d' intersezione  di  v  —  /  -|~  ^  iperpiani  omologhi  di  altrettanti  sistemi  projet- 
tivi  oo',  i  quali  si  appoggiano  a  un  dato  [*  —  r  —  1]  secondo  un  \t  —  k — 2]. 
Applicando  la  formola  (2) ,  nella  quale  si  ponga 

d  =  v,l  =  t  —  \,p  =  t,é='v  —  r-~l,?  =  t  —  k  —  2, 

avremo  il  numero  degli  Sj,  £  —  secanti  di  una  curva  razionale  di  ordine  v 
dello  a-  : 


(1-  -  f  +  1 V-*  (»■-<  +  2V,>  ■■■■  (y  -  A  -  \)r^ 
(r  —  A)r^  (r  —  A  +  1)^»  ....  (r  -  24  +  (  -  2)^ 


(')■ 


4.  Il  procedimento  precedente  si  può  estendere  per  la  determinazione 
dd  sumero  d^li  Sjt  ohe  contengono  il  massimo  nomerò  di  spazi  generatori 
di  ima  oo'  di  Sh,  razionale  e  detl'wdine  v ,  appartenente  allo  S, . 

Se 

iQft4-l)(r_A)_l]  =  (A  +  l)(r-A) 

(I)  Coma  abbiamo  accenaato  questa  formola  trorasi  scritta  far  induzione  in  Meyer, 
Apolaritàt  laid  ratitmaU  Cwoen  (TObingen,  1883,  vedi  a  p.  363),  e  in  Taatnrri,  Ricerche 
tugli  tptut  plaritceanli  di  una  curva  algebrica  (Annali  di  Uatematica,  (^ò),  t.  17,  1900)  ; 
na  DOB  ora  stata  dimodiata  ìd  tntta  la  aoa  generalità.  Il  procedimento  del  Taiiturri  per- 
mette di  assegnare  il  numero  degli  spazi  plurisecanti  di  una  carva  razionale  in  ogni  caso 
nainerico;  ma  poggia,  oltreché  sulla  conserTaiio ne  del  numero,  sopra  certi  postulati  che 
non  BOBO  peranco  dimostrati.  Nella  mia  Nota,  /  gruppi  neutri  con  elementi  multipli  in 
un' involìuione  lopra  un  ente  razionale  (Rendiconti  de'  Lincei,  (5),  L  IX,  1901)  dalla 
formola  del  teato  ai  dedace  il  anmero  degli  spazi  cbe  hanno  contatti  di  dati  ordini  con 
nna  corra  raiioiialft  dello  [rj. 
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esisterà  in  geDerale  ud  numero  finito  e  nOD  nullo  di  spazi  S»  contenenti  t  [A] 
generatori  della  nostra  varietà  ;  e  noi,  nel  seguito,  supporremo  che  la  rela- 
zione precedente  sia  soddisfatta. 

Sia  V  la  varietà  normale,  d'ordine  v ,  dello  spazio  [v  -(-  A^  '  ^  <'»i  1^  ^^ 
varietà  può  riguardarsi  come  proiezione.  Gli  spazi  [fc}  che  ricerchiamo  corrispon- 
dono biunivocamente  agli  spazi  [(A  -{*  1)  '  —  1]  che  congiungono  a  2  a  ^  gli 
spazi  generatori  di  V  e  che  si  appoggiano  a  un  dato  [v + A — r — I]  secondo  un 
[(A-f  1)(  — A  — 2](').  Assumiamo  in  V  *  +  A  — (A+l)(  +  l  direttrici 
ad  h  dimensioni  di  ordine  v  —  i,  e  siano  i,  ,2t , ...  gli  spazi  a  v  +  A  —  /  ^  1 
dimensioni  in  cui  esse  sono  inunerse  (Bellatalla,  loc.  cit.,  n.  2).  Fra  gli 
iperpiani  dei  sistemi  linear!  (S)  poniamo  delle  corrispondenze  dicendo  omo- 
I<^hi  gli  iperpiani  di  quei  sistemi  quando,  dai  rispettivi  sostegni,  projettano 
le  l  —  pie  di  spazi  generatori  di  T.  Queste  corrispondenze  saranno  projettività 
come  si  vede  secando  tutto  con  un  S,  e  osservando  che,  per  una  considera- 
zione svolta  al  n.  S.  le  sezioni  dei  sistemi  (S)  riferiti  nel  modo  detto,  sono 
sistemi  lineari  projettivi  di  S^., . 

Sicché  la  nostra  questione  è  ridotta  a  cercare  nello  S,+h,  quanti  sono 
gli  spazi  [(A -\-l)i  —  1]  comuni  a  v-J-A  —  (A-j-l)f+l  iperpiani  omo- 
loghi di  altrettanti  sistemi  lineari  projettivi  co'  ,  i  quali  si  appoggiano  a  un 

dato  [v  +  A  —  ì 1]  secondo  un  [{A  -i-  1)  /  —  A  —  2]  ;  e  la  risposta  ad 

essa  l'avremo  ponendo  nella  formola  (2) 

d  =  v+A,*=(A+l)i— I,;i  =  i,iJ  =  r-fA  — r  — 1,/?  =  {A4-1)/  — A  — 2. 

Verrà  allora: 

(^  +  A-(A-|-l)f  +  l)^,(y-|-A— (A+l)/  +  2U-(y  +  A-A-lW,. 
(7- -  A)r-*  (r  -  A  +  1)^» ....  (r  —  24  +  (A  +  1)  i  -  2)r-* 

Questa  à  la  formola  che  dà  il  numero  dei  [A]  che  contengono  /  Su  ge- 
neratori di  una  oc'  razionale  di  spazi,  appartenente  allo  Sr ,  allorché,  benin- 
teso, questo  numero  è  finito  (^). 


(1)  Qqì  si  suppone,  implicitamente,  che  t  [A],geDeTatori  di  V  siano  indipendenti,  per 
il  che  bisogna  e  basta  che  aia  I  <_  m'  -|-  1  ove  m'  denota  l'ordine  dì  nna  cnrra  direttrice 
minima  tracciata  aopra  V.  Cti.  Bellatalla,  Sulle  varietà  rntionali  normali  composte 
di  00'  spa:l  lineari  (Atti  della  R.  Aoc.  di  Torino,  t.  SXXVI,  1901)  n.  10.  Se  t  =»  >»'+  1 
il  nomerò  di  cni  ci  stiamo  occupando  nel  testo,  sarà  infinito. 

(<)  Per  k  =  r—l  sì  ottiene  la  formola  data  dal  Tantnrri  al  n.  6  della  Nr.tft,  'P« 
problema  di  geometria  nttmerativa  sulle  varietà  algebriche  luogo  di  oc"  tpatl.  (Atti 
della  R.  Acc.  di  Torino,  t  SXXV,  1900). 
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Fìsica.  —  Rieerebe  di  radioattività  indotta.  Nota  preliminare 
di  À.  Sella.,  presentata  dal  Socio  Blaserna.. 

I  BÌgDori  Elster  e  Geitel  hanno  osserrato  recentemente  che  si  può  ren- 
dere temporariamente  radioattivo  un  corpo  esposto  all'aria  e  portato  ad  un 
alto  potenziale  negativo.  La  radioattività  indotta  è  molto  intensa  se  l' aria 
in  cnì  è  immerso  il  corpo  si  trova  in  uno  stato  di  ionizzazione  elevata,  come 
nei  luoghi  chiusi,  grotte,  ecc. 

Ora  io  sono  rioscito  a  comunicare  una  intensa  radioattività  ad  un  me- 
tallo nel  seguente  modo.  Si  prende  una  spirale  di  Slo  di  zinco  od  alliuninio 
(spessore  2  mm.)  e  del  diametro  di  circa  12  cm.  ;  coassialmente  ad  essa  si 
dispone  un  sottile  cilindro  dì  carta  ricoperto  di  stagnola,  normalmente  al 
quale  sono  infilati  degli  aghi.  Se  ora  si  mette  in  comunicazione  la  spirale 
e  gli  aghi  rìspettivameate  coi  polì  di  una  macchina  elettrostatica  ad  infloenza, 
e  si  lascia  per  qualche  tempo  la  macchina  in  azione  si  trova  la  spirale  for- 
temente attiva. 

Questa  attivazione  si  dimostra  circondando  colla  spirale, 
al  suolo,  un  cilindro  metallico  carico,  in  comunicazione  con  un 
elettrometro  (nel  modo  piti  comodo  adoperando  l'apparecchio 
Elster  e  deitel  per  la  misura  della  dispersione  atmosferica) 
ed  osservando  la  caduta  del  potenziale.  Con  una  spirale  sot- 
toposta ad  un  trattamento  di  due  oro,  ottenni  una  scarica 
completa  dell'elettrometro  Elster  e  Geitel  in  meno  di  nn 
minuto,  là  dove  erano  necessarie  almeno  due  ore  operando  in 
identiche  condizioni,  ma  colla  spirale  non  attivata.  Così  si 
può,  strofinando  il  filo  metallico  e  raccogliendo  la  sostanza  così  tolta,  ottenere 
nn'eneigica  impressione  della  lastra  fotografica  attraverso  spessi  strati  di 
carta  nera  opaca. 

Ora  qoesta  attìvasione  sì  ottiene  sia  con  spirale  positiva,  sia  con  spi- 
rale n^ativa.  Per  essere  al  coperto  da  variazioni  del  segno  elettrico  (oscil- 
latore) ho  posto  in  derivazione  solla  macchina  una  forte  capacità  ed  inserito 
nel  oircnito  nn'alta  resistenza  liquida. 

Questo  risultato  è  del  tutto  inaspettato,  perchè  Butherford  sopra  l'ossido 
di  torio,  Dom  sopra  i  sali  di  radio,  Elster  e  Geitel  nell'aria  atmosferica  non 
hanno  mai  ottenuto  radioattività  indotta  sopra  un  corpo  positivo.  Data  questa 
indipendenza  del  fenomeno  dal  segno,  pensai  di  mettere  spirale  ed  aghi  in 
comunicazione  coi  poli  di  un  trasformatore  Tesla.  Ora,  con  questa  disposizione, 
per  quanto  i  fiocchi  sugli  ^hi  e  l' effluvio  elettrico  fossero  molto  più  vivaci 
che  non  eolla  macchina  elettrostatica,  non  ottenni  che  una  attivazione  molto 
debole  della  spirale. 

RwtoiooMTi.  1902.  Voi.  XI.  !•  Sem.  8 
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mettrochìmica.  —  Misura  della  difusione  eleitroHtica,  dei 
numeri  di  trasporto  e  della  mobilità  dei  ioni  (^).  Nota  I  di  Paolo 
Strambo,  presentata  dal  Socio  A.  Cossa. 

Consideraiiom  generali. —  la  teoria  della  prop^azione  dell'elettricità 
attraverso  gli  elettroliti,  quando  ei  roglia  tener  conto  anohe  solsmente  dei 
principali  fenomeni  che  la  accomp^uano,  presenta  gtari  difficoltà,  che  non 
possono  attualmente  venire  superate  in  causa  della  nostra  incompleta  cono- 
scenza di  alcuni  di  questi  fenomeni.  Essa  sarebbe  però  di  graDdiaBima  uti- 
lità non  solo  dal  lato  scientifico,  ma  anche  da  quello  delle  applicazioni. 
Infatti,  come  osserva  Kohlrausch  in  un  suo  interessante  lavoro  (-),  molti 
sono  i  casi  pratici  in  cui  sarebbe  utile  di  conoscere  le  suceessive  modifica- 
zioni di  un  elettrolito  in  riposo  percorso  da  una  corrente  elettrica.  Invece 
le  nostre  conoscenze  in  proposito  sono  ancora  estremamente  limitate. 

Consideriamo  un  cilindro  contenente  una  soluzione  di  un  elettrolito  e 
percorso  da  una  corrente  elettrica  di  densità  uniforme.  Se  originariamente  lo 
stato  di  questo  elettrolito  in  ogni  sezione  normale  all'  asse  era  solo  funzione 
dell'  altezza  ^  di  essa,  il  problema  della  determinazione  dello  stato  del- 
l'eletta:olito  in  tutti  i  tempi  dipenderà  da  una  sola  coordinata,  l'altezza  x. 
Basandoci  sulla  teorìa  delle  soluzioni  di  Tan  t' Hoff  e  della  migrazione  dei 
ioni  di  fiittorf,  potremo  esprìmere  la  quantità  di  sostanza  S  che  iiell'  unità 
di  tempo  attraversa  una  sezione  q  del  cilindro  colla  nota  formula: 

''  S  =  -Dj^+i>«-(l-»)!. 

In  essa  D  indica  il  coefBcieute  di  diffusione  dell'  eletbvlito  relativa- 
mente alla  pressione  osmotica,  }'  l' intensità  della  corrente,  e  l' equivalente 
elettrochimico  dell'  elettrolito.  Finalmente  n  indica  il  numero  di  trasporto  del 
catione  e  quindi  1  —  n  quello  dell'  anione. 

Per  poter  trattare  il  problema  generale  applioasdo  questa  legge,  tarebbe 
uecessarìo  esprimere  analiticamente  i  valori  del  ooeffioiante  D,  di  n  e  della 
variabile  p  in  funzione  della  concentrazione. 

Le  rìcerohe  di  Hittorf  hanno  dimoetrato  in  modo  certo  che  per  alcuni 
elettroliti  n  varia  assai  colla  conceatrazioue;  non  si  posseggono  però  ancora 
attualmente  eufficienti  misure  pw  poter  determinare  questa  fìmzione. 

(')  Bicerche  eseguite  nel  laboratoTio  di  Elettiocbimicft  del  B.  Soseo  lodaetiiale  Ita- 
liano in  Torino  nel  mese  di  agosto  1901. 

(*)  P.  Koblrausch,  Ueier  Concentrationt-Venchieòungen  durck  Elektrolyse  tm  In- 
ntrn  oon  LStutgen  und  LSaungsgemhchen.  Wied.  Annalen,  Band.  «2. 
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I  mstmU  di  misunt  ordìMmniente  impiegati  si  prasUno  aasat  poco  a 
qaestft  detettniutioos,  perchè  fondati  sulla  prodtnione  di  forti  differense  di 
eMeentnùou  in  TtdnaBza  dn  dae  elettrodi  e  non  possono  qnindi  fornire 
ehfl  d«  TBlorì  medi  dal  numero  dì  trasporta  Coli'  implt^o  di  digammi  po- 
rosi si  riesce  a  misarare  prodncendo  limitate  rariazioni  di  coacentrasioni, 
ma  il  Talora  obe  si  ottiene  può  in  alcnni  oasi  venire  notevolmente  infiuen- 
lato  dalla  presenu  iA  diafranuna. 

Perchè  an  metodo  di  misora  possa  dare  risultati  buoni,  deve  escludere 
completamente  l'impiego  di  diaframmi  e  richiedere  differenze  di  concen- 
trazioni molto  pìccole.  Allora  solamente  si  potrit  parlare  di  ud  coeBBciente 
di  diffusione  e  di  un  sumero  di  trasporto  per  quella  data  concentrs- 
lioDe.  Siccome  poi  queste  due  quantità  sono  assai  rariabili  colle  coodizioni 
fisiche  e  collo  stato  di  purezza  dell'  elettrolito  impiegato,  sarà  bene  che  il 
metodo  pennetta  di  es^uire  la  loro  determinazione  con  un  solo  apparecchio, 
funzionante  sempre  in  identiche  condizioni. 

Io  mi  propongo  di  esporre  un  metodo  per  la  misura  del  coefficiente  di 
diffusione  D  e  del  numero  di  trasporto  n,  che  seddis&ccia  alle  predette  condi- 
zioni ;  esso  avrà  inoltre  sui  metodi  attualmente  impiegati  il  vantaggio  della 
speditezza,  perchè  tutta  la  misura  si  potrà  es^uire  in  un  tempo  arbitraria- 
mente piccolo.  Esso  pobi  inoltre  servire  per  la  determinazione  delle  mobilità 
assolute  U  e  V  dei  ioni  impi^ndo  la  relazione  esistente,  secondo  la  teoria 
osmotica  delle  Bolnzioni,  fra  il  coefficiente  di  diffusione  e  le  mobilità. 

La  teoria  della  diffusione  ^ettrolitica,  doiruta  a  Nernst,  fu  sottoposta 
a  molte  verifiche  sperimentali  e  confermata  in  modo  sufficiente  per  poter 
essere  presa  a  base  di  un  metodo  di  misura  delle  mobilità  dei  ioni.  In 
ogni  caso  il  metodo  che  esporrò,  potrà  sempre  servire  alla  misura  del  coef- 
ficiente di  diffusione  dell'elettrolito  e  dei  numeri  di  trasporto,  indipenden- 
temente da  qualsiasi  ipotesi  sulla  natura  delle  soluzioni.  Allora  si  farà  solo 
uso  della  legge  elementare  di  Fiok  per  la  idrodiffasìone  ;  la  quantità  di  sostanza 
che  si  diffonderà  attraverso  la  superficie  unitaria  del  cilindro  considerato  sarà 
allora,  indicando  con  e  la  concentrazione  d^l' elettrolito  : 

IH.) 

2)€teritio/u  dal  metodo.  —  Il  concetto  fondamentale  di  questo  metodo 
eonsiste  nel  porre  l' elettrolito  da  studiarsi  fra  due  elettrodi  orizzontali,  col- 
locati  ad  ona  piccola  distanza  l' uno  dall'  altro,  nel  provocare  mediante  una 
corrente  elettrica  di  densità  convenientemente  scelta,  uno  spostamento  del- 
l' elettrolito  dall'  alto  in  basso  e  nel  calcolare  dalle  variazioni  delle  concen- 
trazioni ÌB  vicinanza  degli  elettrodi  i  valori  di  D  ed  m.  Specialmente  sem- 
plice n  presenta  il  oaso,  al  quale  sono  limitate  queste  prime  ricerche,  in 
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cui  l'elettrolito  è  un  sale  del  metallo  d^li  elettrodi:  Baso  presenta  allora 
tina  certa  analo^  con  quello  impiegato  dal  prof.  H.  F.  Weber  (■)  per  la 
verìfica  della  le^e  di  Fìck.  Le  misure  necessarie  si  possono  eseguire  facil- 
mente mediante  la  disposizione  sperimentale  rappresentata  dallo  schema 
seguente  : 


0 

L'apparecchio  D  in  cui  avveniva  la  diffusione  era  costituito  da  dne 
dischi  di  metallo  dello  spessore  di  circa  1  cm,  e  del  diametro  di  9  cm.,  se- 
parati V  uno  dall'  altro  da  tra  pezzetti  di  vetro,  che  nelle  diverse  misure  ave- 
vano spessori  differenti  variabili  da  l  a  5  mm. 

Il  disco  inferiore  era  circondato  da  una  strìscia  di  ebanite  alta  circa 
3  cm.  che  serviva  per  trattenere  il  liquido,  ed  era  collocato  su  un  supporto 
con  viti  d'orìzzonte  e  livello;  il  tutto  era  rinchiuso  in  una  cassa  di  zinco  cir- 
condata da  acqua  per  mantenere  la  temperatura  costante.  B  era  un  accumu- 
latore, R  un  reostato  per  regolare  l'intensità  della  corrente,  A  un  ampero- 
metro; Q  era  un  galvanometro  di  grande  resistenza  (10000  n)  avente 
in  serie  un  reostato  r  pure  di  grandissima  resistenza;  T  era  un  commutatore 
a  tasto. 

La  misura  veniva  eseguita  nel  seguente  modo:  Sì  stabiliva  la  comuni- 
cazione del  tasto  T  con  a,  cosi  si  chiudeva  il  circuito  B  R  A  D  e  si  man- 
dava attraverso  l'elettrolito  una  corrente  opportunamente  stabilita  e  di  in- 
tensità i  mantenuta  costante  mediante  il  reostato  Rei'  amperometro  A,  Di 
tempo  in  tempo,  spìngendo  rapidamente  il  testo  T  in  contatto  con  h,  si  in- 
terrompeva il  circuita  B  R  A  D  e  si  chiudeva  invece  il  circuito  r  G  D;  si 
poteva  cosi,  data  la  grande  resistenza  del  galvanometro  e  della  resistenza 
in  serie  (durante  questa  misura  50000  n)  misurare  la  forza  elettromotrice 
in  D  e  calcolare,  come  vedremo  in  s^ito,  la  differenza  delle  concentrazioni 
dell'  elettrolito  in  contatto  degli  elettrodi.  Quando  questa  forza  elettromo- 
trice era  divenuta  stazionaria,  si  interrompeva  il  circuito  BRAD  mandando 
il  tasto  T  nella  sua  posizione  intermedia  e  si  osservava  ogni  15  secondi  la 
forza  elettromotrice  in  D  chiudendo  per  un  istante  il  circuito  del  galvano- 
metro.  Siccome,  oome  vedremo  in  seguito,  non  si  possono  utilizzare  che   le 

{')  H.  P.  Weber,  (/attrsuchungen  Abtr  daa  EUmentargeteti  dtr  ffydrodiff'ution. 
Wied.  Ann.  7. 
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miaore  «sc^te  dopo  on  flerto  tempo  dall'  interruzione  della  corrente  t,  bi- 
sogOETa  aumentare  la  sensibilità  del  gaWanometro  e  ridurre  la  resistenza 
del  reostato  r  a  10000  n.  La  quantità  dì  elettricità  che  passava  attraverso 
il  galvanometro  dorante  l' istante  di  chiusura  era  così  piccola,  che  non  po- 
teva avere  alcuna  influenza  sullo  stato  degli  elettrodi  o  dell'  elettrolito  :  essa 
non  raggiungeva  mai  il  valore  dì  un  milionesimo  di  coulomb.  Dai  valori 
successivi  della  forza  elettromotrice  misurata  si  calcolavano  i  decrementi 
l(^ritmìci  di  due  in  due  minuti  primi  e  se  ne  faceva  il  valore  medio.  Con 
esso  e  con  quello  della  forza  elettromotrice  stazionaria  precedentemente  mi- 
surata fa  calcolavano  D  ed  n  e  quindi  anche  U  e  V. 

Questo  calcolo  dipenderà  dallo  stato  di  purezza  dell'  elettrolito  e  dalle 
sue  concentrazioni.  Noi  considereremo  dapprima  il  caso  di  mia  soluzione  di- 
luita di  un  solo  elettrolito;  in  seguito  tratteremo  il  caso  di  soluzioni  concen- 
trate e  poi  quello  di  soluzioni  di  parecchi  elettroliti. 

Teoria  per  una  soluzione  diluita  di  un  solo  elettrolito.  —  Partendo 
dalla  l^e  espressa  dall'equazione  1^",  si  stabilisce  facilmente  che  l'equa- 
zione che  presiede  ai  fenomeni  di  diffusione  nell'  interno  di  un  elettrolito,  è 
la  nota  equazione  alle  derivate  parziali: 


(2)  t7  =  °'ÌS- 

Per  le  ricerche  di  Hittorf  si  sa  inoltre,  che  la  quantità  di  sale  che  scom- 
pare dallo  strato  indnitesimo  in  contatto  col  catodo,  nel  tempo  t,  per  l'azione 
di  una  corrente  costante  i  ò  eguale  a: 

i{l-n)si, 

in  cui  n  è  come  precedentemente  il  numero  di  trasporto  del  catione,  e  T  equi- 
valente elettrochimico  dell'elettrolito.  Parimenti  nello  strato  infinitesimo  in 
contatto  coli'  anodo  apparirà,  nel  tempo  t,  la  stessa  quantità  di  sale.  Se  po- 
niamo r  orìgine  delle  coordinate  x  ài  catodo  ed  indichiamo  con  L  la  distanza 
dei  due  elettrodi,  con  q  la  superficie,  e  supponiamo  la  concentrazione  ori- 
ginariamente naiforme  Co.  il  nostro  problema  si  ridurrà  alla  ricerca  di  una 
soluzione  dell'  equazione  (2),  soddisfacente  inoltre  alle  condizioni  : 


(3) 

al  catodo  a:  =  0      ffD'Ir^l     =i{l~-n)e  per  ognitempo 
\oar/B:_» 

W 

airaoodo  i=L     {D'(|^)     —! (1 —«)•  per  ogni  tempo 

(5) 

/  =  0            e  =  Cn                            in  ogni  punto. 

Questo  problema  essendo  identico  a  quelli  che  si  incontrano  nelU  teorìa 
della  propi^zione  del  calore,  può  essere  risolto  rapidamente.  SÌ  vedrebbe 
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alloii,  «io  du  d'  ^tra  pttto  i  fisiotiMiite  «Tidnto,  ohe  1»  coiMmtnzitue  j 
ogaì  puto  tende  verio  or  t^om  Btuionarìo,  che  si  pi&  Utctao  NmplioMMDl 

calcolare  supponendo  ■; — 

tale  che  siano  soddis&tte  le  condizieni  (3)  e  (4).  Procedendo  con  notissimi 
metodi  si  ottiene: 

(6) 


,  iV(l-ii)/        L\ 


Quest'equazione  ci  dice  cbe  la  concentrazione  nella  sezione  intermedia 

x=-  non  è  variata  e  che  le  concentrazioni    al  catodo   ed  all'anodo   sono 

risp^vamente  : 

,_,       ,    ,  ie(l  —  b)  L  ,    .  (e(l  —  b)  L 

(7)     W„.  =  <.--!p^'2     .    (.,)„.=  . .  +  -15^2. 

Avendo  snpposto  la  soluzione  diluita  e  quindi  l' elettrolito  completamente 
dissociato,  potremo  oalcolare  la  forza  elettromotrice  E,  della  pila  a  concen- 
trazione risultante  Borrendoci  della  nota  formula  di  Nernst: 

Ha  avendosi  per  la  definizione  di  1  —  b  : 

u-\-  V 
l'espresBÌone  della  Forza  elettromotrice  cercata  sarà: 


(8)                    E,  =  —  "'""7"""  2  (1  —  b)  T  In  J^^^  volta. 
Poniamo  per  brevità  — ^=-; j:  =  A;  allora  sarà: 

'^■(^"'^■—r^k+iU  +A7)  +■■■] 

Se  A  è  raffleìentemente  piccolo  si  potranno  tnacunie  tutti  i  termini 
della  Mrie  eccetto  il  primo;  praticam«ite,  per  ridurr*  T errore  che  ti  com- 
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□HtU,  s  meno  di  sa  eenteàmo,  basterà  «he  A  su  minore  di  0,52  x  e,.  Nelle 
esperienze  estolte  ciò  ò  sempre  Terìficato.  Ne  s^ue  che  la  forza  elettromo- 
trice stazionaria  fra  ì  dae  aUttrodi  sarà: 

(9)  B.=2M0m66,Tll-^ij^^^^,j^ 

n  V         q      e» 

Abbiamo  così  una  prima  relazione  fra  »  e  D .  Nel  caso  che  la  coneeo- 
trazione  iniziale  fosse  troppo  piccola  o  l' intensità  della  corrente  troppo  grande 
perchè  sìa  rigorosa  la  semplificazione  introdotta,  si  potiÀ  calcolare  ana  corre- 
zione, tenendo  conto  del  secondo  termine  della  serie  ti  {  —  ]  ■ 

Per  dedurre  la  seconda  relazione  che  ci  è  necessaria  fra  n  e  IV,  consi- 
deriamo lo  stato  variabile  della  concentrazione  qnando  si  interrompe  la  cor- 
rente i.  Comiociando  a  contare  il  tempo  da  qnell'  istante,  si  dorrà  cercare 
ans  solnzione  dell'equazione   differenziale  (2)  soddisfacente  alle  condizioni: 

(10)  i-j-ì      =0,    e  (3-|       =0     par  agni  tempo 

e  e  =  e,  per  t^O  (vedi  eq.  6). 

Procedendo  con  noti  metodi  analitici,  sì  ottiene  la  seguente  solnzione 
del  problema: 


(11)  « 


L  (  -u"''        "      ,  1 


D'        q{ 


Osserviamo  ora  che  i  termini  successivi  della  serie  vanno  rapidamente 
decrescendo  e  che  basterà  un  tempo  non  molto  lungo,  perchè  tatti  i  termini 
nuo  trascurabili  innaoii  al  primo.  AUora  la  otocentrazìone  si  potrà  rappre- 
sentare con  nn'  equazione  della  forma  : 


e  =  (•„      Cost.  e         008.  —  X . 
Ai  due  elettrodi  la  concentrazione  sarà  quindi: 

(e)m=a'=<!„  —  Cost.  «  ""'         e      (tf)«s=L  =  e,  +  Cost.  e  ■"' 

Procedendo  come  per  il  caso  della  concentrazione  stazionaria,  si  dimostra 
che  la  forza  elettromotrice  fra  i  due  elettrodi  sarà  data  dalla  formula: 


(12) 
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Fomundo  il  decremento  logarìtmico  per  l' interrallo  di  tempo  Jt  si 
deduce  : 

(13)  ln-^=f|D'^*. 

Quest'  equazione  ci  permette  di  calcolare  il  valore  del  coefiBciente  D'  ed 
in  seguito  mediante  la  (9)  il  valore  di  n. 

Nel  caso  poi  dell'  elettrolito  completamente  dissociato,  si  ha  per  la  defi- 
nizione stessa  dei  numeri  di  trasporto: 

(14)  »  =  5^; 

ed  anche  secondo  Nernst  (Theoretische  Chemìe,  pag.  258): 

Si  possono  quindi  calcolare  le  mobilità  U  e  7  dei  ioni.  Naturalmente 
tutte  le  quantità  che  si  incontrano  in  queste  formule  si  devono  esprimere 
nello  stesso  sistema  di  unità. 

Biempio  sperimentale.  —  Una  serie  sistematica  di  misure  intraprese 
eoa  questo  metodo  non  potrà  essere  pubblicata  che  fra  breve  tempo.  Pos- 
siamo intanto  come  esempio  considerare  una  determiiiazione  es^uìta  su  sol- 
fato di  zinco  fra  elettrodi  dì  zinco  amalgamati.  La  superficie  dì  ognuno  dei 
dischi  in  contatto  coli' elettrolito  era  di  63,5  cm^;  lo  spessore  dello  strato 
liquido  era  di  0,2  cm.  La  concentrazione  iniziale  della  aoluzìone  di  solfato  dì 

zinco  era  ■       ■■  della  normale-  La  forza  elettromotrice  stazionaria  ottenuta 

facendo  attraversare  l' elettrolito  dal  basso  in  alto  da  una  corrente  di  inten- 
sità di  4,94  10-^  amp.  era  di  0,024  volta.  La  temperatura  era  di  23"  cent., 
quindi  T  ^  296.  Si  deduceva  quindi  dalla  formula  (9)  : 

(l-«)'_     0,024  .63.5 .10»  .2 

D'     0,0000866  .  294  .  4,94  .  0,2  . 1,036    '   '   ' 

Il  valore  medio  del  decremento  logaritmico  era  0,0710,  quindi  il  valore  del 
coefficiente  D'  era  secondo  la  formula  (13): 

Si  deduce  quindi: 
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I  valori  delle  mobilità  tJ  e  V  dedotti  dalle  equazioni  (14)  e  (15),  espri- 
mcDdo  tutte  le  direrse  quantità  nello  stesso    sistema  di  unità,  in  modo  da 
nrere  le  mobilità   assolute   secondo  Eohlrauecb  (vedi    Nemst,  Tbeoretiscbe 
Cbemìe,  pag.  359)  sodo: 

U  =  25,4 .  10-  "        V  =  75,3  .  10"'» 
Pei  passare  dai  valori  di  queste  mobilità  assolate  ai  valori  delle  mo~ 
bilità  relative  u  e  t>,  ordinariamente  impilati,  basterà  ricordare  le  relazioni  : 
V  =  u.  1,036  10-"        y  =  v.  1,036  IO"". 
Si  ricaverà  cosi: 

«  =  24,6        V  =  72,9 
Questi  valori  concordano  sufficientemente  con  quelli  dedotti  dalle  misure, 
ese^ite  separatamente,  della  oondncibilità  molecolare  e  del  numeri  di  tra- 
sporto. Mi  riservo  di  dare  prossimamente  i  risultati  sperimentali  di  molte 
misore  intraprese  per  diversi  sali  e  diversi  metalli. 

Fìsica.  —  Determinazione  del  potenziale  elettro-statico  me- 
diante la  deformazione  d'una  super fìeie  liquidai^).  Nota  del  dott. 
Camillo  Carpini,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

Una  superficie  liquida  conduttrice  si  deforma  quando,  dal  di  sopra,  si 
avvicini  ad  essa  un  corpo  elettrizzato.  È  nota  la  natura  di  tale  deformazione 
quando  la  snperficie  del  liquido  conduttore  ed  in  comunicazione  col  suolo  è 
iode&nita,  il  corpo  elettrizzato  una  sfera,  ed  il  sollevamento  del  liquido  al 
disotto  della  sfera  Ò  tale  da  potersi  ritenere  non  alterata  la  distribuzione 
elettrica  che  ai  avrebbe  se  il  liquido  fosse  impedito  di  muoversi.  Se  indi- 
chiamo un  a  il  r^gìo  della  sfera,  con  E  il  suo  potenziale,  con  e  la  distanza 
del  centro  della  sfera  dalla  sua  immagine  rispetto  alla  superficie  del  liquido, 
U  cui  densità  h  d,  con  g  il  valore  della  gravità,  e  con  ^  il  raggio  di  cur- 
vatura della  superficie  liquida  deformata  nel  suo  punto  ombelicale,  si  ha  la 
seguente  relazione  {})  : 

^^'  ^  -3c'  A*.  HK       e 

essendo  : 

ti_.    g'f  A«..  +A,       ,        f 


(A„..^,-(A„..+A«)y' 


tf*  t-  (A«*,  —  A„)*     '     a*  ^r 


^(a„,^-(a„.  +  aj)' 


O  Lworo  Medito  nell' latitato  fisico  di  Romn. 
(■)  A,  Sella,  B.  Accademia  Lincei.  Loglio  1900. 
Rbotucomti.  1902.  Voi.  XI,  1'  Sem. 
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Il  Sella  ha  proposto  di  utilizzare  la  fonnula  precedente  per  la  determi- 
nazione del  potenziale  elettro-statico  d' no  corpo  elettrizzato,  ed  io  ho  cercato 
di  stabilire  entro  quali  limiti,  adoperando  i  mezzi  comuni  da  laboratorio,  si 
potesse  praticamente  applicare  qaesto  metodo  di  misura  di  potenziali  elerati. 

Le  grandezze  da  determinarsi  sperimentalmente  sono:  il  ra^o  della 
sfera,  la  distanza  del  bordo  inferiore  della  sfera  dalla  superficie  libera  del 
liquido,  la  densità  di  questo,  ed  il  raggio  di  currataiu  ;  quest'  ultima  è  cer- 
tamente la  più  importante,  e  la  determinai  mediante  il  metodo  oUieo  del- 
l'Astigmatismo di  un  fascio  omocentrìco  riflesso.  Per  rodere  con  quale  appros- 
simazione determinavo  tale  raggio,  e  dentro  quali  limiti  il  metodo  potesse 
essere  applicabile,  mi  sono  serrito  di  superficie  a  curvatura  nota,  cioè  della 
curratura  dei  menischi  mercuriali  in  tubi  cilindrici  di  diverso  diametro.  Le 
formule  della  capillarità  danno  il  raggio  di  curvatura  della  superficie  del 
menisco  in  funzione  di  grandezze  misurabili,  cioè  il  diametro  del  tubo,  la 
costante  dì  capillarità  del  mercurio,  e  l' angolo  di  raccordamento  della  super- 
ficie del  mercurio  colle  pareti  del  vetro  in  presenza  di  aria.  Indicando  con  l 
il  diametro  del  tubo,  con  a  ia  costante  di  capillarità,  e  con  91  l'angolo  dì 
raccordamento,  si  ha(i): 

(2)  i  =  »^  A  ^Tl   tang(f-f).4-""'(8--!) 

11  metodo  dell' Astigmatismo  consiste  in  questo:  si  fa  cadere  un  &scetto 
elementare  luminoso  nel  punto  ombelicale  della  superficie  riflettente,  e  si  acco- 
glie il  &scetto  riflesso  in  un  cannocchiale,  che  permette  misurare  le  distanze 
s'  e  (  delle  due  linee  astigmatiche  dalla  superficie  riflettente;  misurando 
V  angolo  i  d' incidenza  del  ra^io  principale  del  fascetto  sulla  superficie  riflet- 
tente, si  determina  ^  mediante  la  fonnolaC): 

p  =  2  -; -j  sen  (  tang  % 

Ui  sono  servito  d'un  cannocchiale  a  scala  da  laboratorio,  ed  ho  veduto 
che  il  metodo  può  essere  utilizzabile  (con  i  mezzi  da  me  adoperati)  fino  al 
lìmite  massimo  di  m.  8  ;  oltre  il  quale  non  mi  fu  possibile  sperimentare, 
perchè  le  linee  di  astigmatismo  diventano  incerte.  Da  diverse  serie  di  espe- 

(>)  Mathieu,  Théone  de  lacapillarité,  pftg.  160. 
{*)  Winkelmann,  Hondbach  der  Ptajdk,  toI.  2. 
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rìfiDEe  eseguite  in  eondisioae  dì  migliore  quieto,  e  con  mercurio  pmificato  ogni 
Tolta  dì  recente,  ho  srato  i  seguenti  rÌBoltati: 

Diunetro  tnb,  Bag^o  oaseiTsto  R^si»  calcolato 

mm.  23,22  cm.     45,41  cm.     45,80 

28,62  109,55  109,48 

31,48  355,19  386,40 

34,47  839,30  842,60 

Nel  calcolo  del  raggio  con  la  (2),  bo  preso  per  le  costanti  i  seguenti 
TSlorì  : 

a'  =  3,263  sp  =  36"  28' 

Il  liquido  conduttore  era  l'olio  di  olivo,  di  densità  ^uale  a  0,917,  il 
quale  sebbene  coibente  per  fenomeni  elettro-dinamici,  bì  comporta  alla  saper* 
fieie  come  un  conduttore  per  fenomeni  elettrostatici  (');  era  contenuto  in  un 
vetro  orìsiontale  di  cm.  40  per  40,  avente  i  bordi  dì  paraffina  spalmata  dì 
silicato  di  potassa  e  dell'altezza  d'an  centimetro.  L'olio  si  maateneva  in 
assoluta  quiete  perchè  riposava  sopra  una  colonna  di  granito,  e  lavoravo  in 
una  delle  stanze  buie  della  cantina  dell'  Istituto  Fisica. 

Per  caricare  la  sfera  mi  servii  d' una  macchìoa  elettrostatica  a  caduta 
di  acqua,  dì  Lord  Kelvin;  una  delle  sue  armature  comunicava  con  un  pic- 
colo condensatore,  l' altra  con  un  elettrometro  del  B%hi,  il  cui  ago  di  allu- 
aiinio  era  posto  molto  vicino  alla  coppia  superiore  di  quadranti,  per  renderlo 
sensibile  a  piccole  variazioni  del  potenziale;  il  filino  di  argento  che  lo  soste- 
neva  era  della  lunghezza  di  cm.  12  e  del  diametro  dì  mm.  0.03. 

La  natura  della  ricerca  esigeva  la  costanza  del  potenziale  durante  il 
tempo  necessario  per  l' esatta  misura  delle  due  grandezze  s'  e  t*,  cioè  per  lo 
spazio  di  circa  cinque  minuti.  Trovai  utile,  dopo  vari  tentativi,  intercalare 
tra  il  polo  della  macchina  e  l'elettrometro  un  filo  di  cotone  di  cm.  80 
di  lunghezza,  e  di  porre  in  comunicazione  con  l' elettrometro  le  armature 
interne  di  due  condensatori;  talvolta  aggiunsi  una  punta  in  comunicazione 
con  r  elettrometro,  affacciata  ad  un'  altra  in  comunicazione  col  suolo.  Mediante 
queste  cautele,  e  sorvegliando  sopra  tutto  il  getto  liquido  che  caricava  il  polo 
ntilizzaUi  della  macchina,  riuscivo  a  tener  relativamente  fermo  V  elettrometro 
per  circa  cinque  minuti,  ed  in  ogni  caso  a  datali  un  andamento  lento  e  regolare. 

La  sfera,  che  comunicava  direttamente  con  l'elettrometro  mediante  un 
filo  di  rame  spoglio,  era  di  ottone;  fu  costruita  con  t^i  cura  dal  sig.  Squar- 
tasti, meccanico  dell'  latitato  fisico.  Le  misure  del  diametro  fatte  con  un 
catetometro,  il  cui  nonio  da  il  cinquantesimo  di  millimetro,  hanno  dato  il 
valore  mm.  59,64,  con  uno  scartamento  massimo  di  mm.  0,04.  £ra  sostenuta 
sopra  al  liquido  dà  un  anello  di  filo  di  rame  poco  più  piccolo  dell'  equatore 
della  sfera,  che  era  ooll^to  a  tre  fili  dello  stesso  diametro   raccomandati 

(I)  Vedi  per  ea.  Bontj,  Compt.  Eeod.  t.  129,  pag.  152,  1889. 
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ad  an  robusto  ìsolante  di  zolfo  fuso,  collegato  con  od  solido  sostegno  masti- 
ciato  ai  piedi.  In  tal  modo  la  distribuzione  dell'  elettricità  sulla  sfera  nella 
]>arte  affacciata  al  liquido,  la  quale  mi^iormente  influisce  nel  fenomeno, 
subisce  delle  leggerissime  alterazioni  dalla  distribuzione  che  si  avrebbe  se 
la  sfera  fosse  isolata,  e  quindi  trascurabili. 

Per  determinare  il  valore  di  e,  misuravo  la  distanza  tra  il  liquido  con- 
duttore ed  il  bordo  inferiore  della  sfera,  conoscendosi  già  il  raggio  dì  questa. 
Disponevo  sopra  al  liquido  una  vile  micrometrica,  terminata  in  punte  bene 
affilate,  in  posizione  verticale,  guardandone  l' immagine  riflessa  nella  super- 
ficie del  liquido  in  due  posizioni  ad  angolo  retto  ;  facevo  poscia  affiorare  la 
punta  inferiore  con  la  superficie  dell'  olio,  e  puntavo  con  il  cannocchiale  del 
catetometro  la  punta  aaparìore;  poscia  puntavo  il  bordo  inferiore  della  sfera, 
e  bollendo  dalla  lunghezza  della  vite  la  differenza  delle  due  letture  prece- 
dentemente fatte  al  catetometro,  ottenevo  la  distanza  tra  il  bordo  inferiore 
della  sfera  ed  il  liquido.  II  massimo  scartamento  ottenuto  da  ripetute  letture 
della  medesima  distanza  è  stato  di  mm.  0,04.  Siccome  nella  (1)  tale  distanza 
comparisce  alla  sesta  potenza,  così  era  estremamente  importante  di  vedere 
se  essa  si  mantenesse  costante  durante  il  corso  dell'esperienza.  Le  piccole 
variazioni  di  temperatura  (4°  al  massimo)  e  la  stabilità  del  sostegno  hanno 
reso  tali  variazioni  trascurabili,  come  ho  potuto  rilevare  da  una  serie  di 
misure  fatte  nella  spazio  di  due  giorni  in  condizioni  differenti. 

Per  vedere  con  quale  approssimazione  restasse  cosi  determinato  il  poten- 
ziale ho  seguito  il  sdente  criterio  :  determinavo  il  valore  del  raggio  dì  cur- 
vatura quando  l' elettrometro  segnava  sopra  una  scala  graduata  cinque  deter- 
minate divisioni.  Poscia  variavo  la  distanza  tra  la  sfera  ed  il  piano  e  deter- 
minavo di  nuovo  il  raggio  di  curvatura  quando  l' elettrometro  segnava  le 
stesse  divisioni,  cioè  quando  i  potenziali  erano  qoellt  di  dianzi.  I  valori 
del  potenziale  dedotti  dalla  (1)  io  entrambi  i  casi  dovrebbero  essere  gli  stessi. 
Tale  operazione  fu  ripetuta  per  sette  diverse  distanze  della  sfora  dalla  super- 
ficie liquida;  i  risultati  ottenuti,  spingendo  l'approssimazione  delle  serie  H  e  K 
fino  alla  quarta  cifra  decimale,  sono  i  seguenti: 


Distala  bordo 

inf.  sfera  ram 

3.98 

4.23 

4.2 

M-Z 

78.7 

97.3 

100.0 

1652.0 

1654.0 

1642.0 

it. 

92.7 

111-0 

119.8 

1S32.0 

1539.0 

1500.0 

ht. 

112.0 

141.7 

142.2 

1393.0 

1362.0 

1376.0 

r=!e: 

140.5 

172.3 

176.0 

1244.0 

1235.0 

1238.0 

1"!^= 

192.0 

223.0 

226.0 

1064.0 

1086.0 

1092.0 

5.13 

5.19 

5,56 

185.0 

190.0 

234.5 

1615.0 

1629.0 

1634.0 

209.4 

212.0 

284,0 

1512.0 

1542.0 

1482.0 

256.0 

260.4 

334,0 

1373.0 

1392.0 

1367.0 

310.9 

311.0 

402.0 

1245.0 

1273.0 

1247.0 

428.5 

418.5 

512.0 

1062.0 

1098.0 

1105.0 
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Gli  scartamenti  massimi  dal  raltue  medio  sono  compresi  tra  30  e  19  Volt, 
e  rientrano  nel  limite  dell'errore  calcolato  con  la  (1),  ove  si  snppongano  e, 91 
determinate  con  l'approssimazione  che  abbiamo  stabilita. 

La  (1)  vale  nel  caso  che  la  distrìbnzioue  elettrica  non  venga  alterata 
dalla  deformazione;  ho  calcolato  che  il  massimo  sollevamento,  avutosi  quando 
la  distanza  tra  la  sfera  ed  il  liquido  era  di  mm.  3.98,  va  da  un  massimo 
di  mm.  0,0785  ad  nn  minimo  di  mm.  0,0322;  mentre  il  minimo  solleva- 
mento, avutosi  par  la  distanza  di  mm.  5,56,  va  da  un  massimo  di  mm.  0,0375 
ad  on  mìnimo  di  mm.  0,0171.  Volendosi  render  conto  di  questo  errore,  si 
potrebbe  diminuire  il  valore  della  distanza  tra  sfera  e  liquido  della  metà 
del  sollevamento,  e  determinare  il  raggio  di  curvatora  a  questa  nuova  distanza  ; 
questa  diminuzione  Tarlerebbe  da  \m  massimo  di  mm.  0,0392  ad  un  mìnimo 
dì  mm.  0,0085;  si  vede  adanqae  che  al  potenziale  massimo  di  1685  Yolt, 
ed  alla  minima  distanza  tra  sfera  e  liquido  da  me  adoperata,  il  solleva- 
mento diventa  già  comparabile  con  l' errore  di  osservazione  della  suddetta 
distanza,  e  quindi  siamo  al  limite  inferiore  delle  distanze  adoperabili  ed  al 
massimo  potenziale,  ove  sì  voglia  trascnrare  il  sollevamento  del  liquido 
perchè  dì  ordine  inferiore  all'  approssimazione  con  cui  si  determina  la  pre- 
cedente distanza. 

La  deformazione  della  superfìcie  lìbera  del  liquido  dovuta  all'  attrazione 
newtoniana  fra  sfera  e  liquido,  è  trascurabile  (')  ;  infatti  nel  caso  piil  favo- 
revole della  minima  distanza  della  sfera  dal  liquido  sì  avrebbe  un  ra^o 
di  curvatura  di  km.  3107  ed  un  sollevamento  del  liquido  dell' m-dine  del 
millesimo  del  micron. 

Risalta  adunque  dalla  presente  ricerca  che  Ja  formala  (1)  applicata  alla 
determinazione  del  potenziale  elettro-statico  dei  corpi  elettrizzati,  con  i  mezzi 
da  me  adoperati,  garantisce  ima  approssimazione  del  2  "/q  circa. 

Il  metodo  può  applicarsi  a  potenziali  piti  elevati  con  vantaggio,  perchè 
l'errore  relativo  di  osservazione  della  distanza  tra  sfera  e  liquido  va  diroi- 
Duendo,  potendosi  allontanare  la  sfera  dalla  superficie  del  liquido  pur  mante- 
nendo il  r^gio  dì  curvatura  nei  limiti  da  me  assegnati,  e  quindi  restando 
costante  l' errore  relativo  di  esso  ;  non  si  presta  a  più  bassi  potenziali,  perchè 
r  errore  relativo  della  suddetta  distanza  va  aumentando  rapidamente,  e  per  dì 
piti  le  serie  H  e  E  non  sono  più  molto  convellenti. 

Risultati  migliori  sì  potranno  avere  quando  ai  abbia  cura  di  migliorare 
il  metodo  dell'Astigmatismo,  servendosi  d'un  cannocchiale  a  lungo  foco,  e 
del  qaale  si  conoscono  le  costanti  ottiche  ;  e  quando  la  distanza  tra  sfera  e 
liquido  venga  determinata  con  approssimazione  ma^iore. 

Ringrazio  vivamente  il  prof.  Alfonso  Sella,  ohe  mi  iniziò  e  diresse  nella 
presente  ricerca. 

(OOcrsebiiD,  Journal dePbysiqne,  1901)  Sella,  Archives  dea  Seiences  de  Qenève,  1900. 
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Fisica.  —  Sulla  misura  delle  variazioni  e  del  valore  asso- 
luto della  pressione  atmosferica  mediante  il  ludione.  Nota  di  Q.  Gu- 
QUELMO,  presentata  dal  Socio  Bla.serna. 

I  metodi  che  sooo  stati  proposti  per  dedurre  le  Tariazioni  della  pres- 
sione atmosferica  da  quelle  del  volnme  d' ona  certa  quantità  d' aria  sottoposta 
a  questa  pressione,  credo  che  possano  ridursi  ai  tre  s^uentì: 

1°.  Osservazione  diretta  di  questa  variazione  di  volume,  l' aria  essendo 
coatenuta  in  una  bolla  comunicante  con  un  tubo  quasi  capillare,  nel  quale  si 
trova  una  colonnetta  liquida  che  separa  quest'  aria  dall'  aria  esterna  e  che 
eoi  suoi  spostamenti  indica  e  misura  le  variazioni  di  volume. 

2".  Osservazione  della  variazione  della  spìnta  che  subisce  quest'  aria, 
essendo  la  medesima  contenuta  in  un  ludione,  o  campanella,  il  quale  è  im- 
merso in  un  liquido  ed  è  focato  e  galleggia  a  guisa  d'areometro,  oppure 
va  a  fondo  ed  è  appeso  al  braccio  d' una  bilancia  di  qualsiasi  specie. 

Z".  Misura  con  un  manometro  ad  aria  libera,  p.  es.  ad  acqua,  della 
pressione  positiva  o  n^ativa  che  bisogna  aggiungere  alla  pressione  atmosfe- 
rica, perchè  la  pressione  risultante  riconduca  il  volume  o  la  spinta  suddetta 
a  un  valore  costante,  corrispondente  p.  es.  alla  pressione  media  locale.  In  tal 
modo  le  indicazioni  del  manometro  danno  direttamente  le  deviazioni  della 
pressione  atmosferica  dalla  ^pressione  media  suddetta;  non  occorre  nessun 
calcolo,  nessuna  determinazione  preliminare,  nessun  coofronto  con  un  altro 
barometro. 

Questi  metodi  danno  solo  le  variazioni  della  pressione  atmosferica,  i  primi 
due  in  misura  relativa,  prendendo  come  unità  la  pressione  stessa,  il  terzo  in 
misura  assoluta  ;  dividendo  il  valore  H'  —  H  ottenuto  col  S°  metodo  per  quello 
ottenuto  simultaneamente  con  uno  dei  primi  due  metodi  cioè  (H'  —  H)  ;  H,  si 
avrebbe  il  valore  assoluto  della  pressione  stessa. 

Un'  altra  cataria  di  metodi  si  propone  di  determinare  questo  valore  asso- 
lato, deducendolo  dalla  variazione  di  volume  che  produce  nella  suddetta  quantità 
d' aria  una  conveniente  e  nota  variazione  di  pressione  prodotta  artificialmente  ; 


Questa  misura  si  può  effettuare  in  tre  modi  che  corrispondono  ai  tre 
precedenti,  cioè: 

4*.  Osservazione  diretta  della  variazione  di  volume  dell'  aria. 

5°.  Osservazione  della  variazione  che  subisce  la  spinta  che  il  liquido 
esercita  su  di  essa  aria. 
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—  71  — 
6*.  Hianra  con  un  manometro  della  pressione  che  bisogna  aggiungere 
0  togliere  ^a  pressione  atmosferica  per  produrre  ona  nota  e  eonreniente  va- 
riazione del  rolume  e  della  spìnta,  o  TÌcerersa. 

Il  1°  ed  il  2°  metodo  sono  stati  applicati,  certo  in  coDdizioni  di  poca 
eeattecza,  fino  dal  secolo  XVIII;  inoltre  ani  l"  metodo  è  fondato  il  così  detto 
■  barunetio  svizzero  ■  formato  da  nn  bulbo  munito  di  un  tabo  quasi  capillare 
con  indice  liquido  e  circondato  di  ghiaccio.  Recentemente  l'uso  del  2°  metodo 
è  stato  pn^sto  quasi  contemporaneamente  da  Barus  (American  Journal  of 
Science,  1900),  da  Fischer  (Drude,  Ànnalen  der  Physìk,  1900),  e  da  me  (Ren- 
dioonti  dell'Accademia  dei  Lincei,  1900),  che  arerò  accennato  a  tale  uso  ed 
alle  mìe  eeperìenze  in  proposito  alla  fine  del  1899  in  una  annotazione  nella 
Nota  sogli  areometri  ad  inclinazione  rariabìle. 

Nelle  due  precedenti  Note  sali'  uso  del  ludione  ecc.,  ho  descritto  i  me- 
todi 3°,  5°  e  6°  che  credo  affatto  nuori,  ed  alcune  modificazioni  del  2"  me- 
todo che  credo  pare  onore  ed  utili.  Ho  eoDtinaato  in  s^ito  lo  studio  di 
questi  metodi,  ed  ho  semplificato  l'apparecchio  occorrente  per  il  8°  e  6'  me- 
todo in  modo  da  renderlo  focile  a  costruire  e  ad  osare,  aotonomo  ed  esatto  ; 
esso  verrà  descritto  in  usa  prossima  Nota. 

Nella  presente  Nota  descrivo  alcune  serie  di  esperienze  relatire  ai  modi 
di  erìtare  le  variazioni  della  quantità  d' aria  del  ludione.  Quando  la  tempera- 
tura cresce,  la  solubilità  dell'  aria  nel  liquido  nel  quale  è  immerso  il  ludione 
diminoisce,  ed  ona  parta  dell'aria  disciolta  si  sviluppa  lentamente,  mentre 
l'opposto  arrione  se  la  temperatura  decresce.  Inoltre,  siccome  il  UreUo  del 
liquido  nel  ludione  è  più  basso  di  quello  estemo,  l' aria  del  ludione  troran- 
dosi  ad  una  pressione  alquanto  maggiore  di  quella  esterna,  si  scioglie  in 
mi^or  proporzione  e  per  diffusione  lentamente  sfugge  rerso  l' esterno. 

Ne  risulterebbero  così  variazioni  del  volume  dell'  aria,  che  erroneamente 
si  attribuirebbero  a  variazioni  della  pressione,  che  sarebbero  difficili  da  cal- 
colare e  che  perciò  b^ogna  evitare  o  render  minime. 

Il  numtenere  l'apparecchio  indefinitamente  nel  ghiaccio,  senza  interru- 
tione,  eviterebbe  questa  causa  d'errore;  invece  il  portare  l'apparecchio  a  0° 
ogniqualvolta  lo  si  vuol  usare,  che  non  sarebbe  neppure  comodo,  e  potrebbe 
Bumentue  i' errore  suddetto  per  eausa  della  grande  variazione  della  solubilità 
dell'aria  ohe  ne  risalta. 

Nella  1'  Nota  sull'uso  del  ludione  ecc.,  ho  indicato  due  modi  per  evi- 
tue  0  ridurre  questa  causa  d' errore.  Il  primo,  la  cui  ef&cacia  è  evidente  ed 
è  inoltre  dimostrata  dall'esperienze  descritte  piii  oltre,  consiste  nel  separare 
l'uiadal  liquido  nel  quale  è  immerso  il  ludione  mediante  odo  strato  o  colonna 
di  mercurio.  L' altro  modo,  la  cui  efficacia  in  ^tica  non  risulta  cosi  grande 
come  era  presomibile,  consiste  nell'  usare  una  campanella  terminata  inferior- 
mente con  un  lungo  tubo  eapiUue  ripiegato  ad  elica  o  a  spirale  per  economia 
dì  BpaxM,  e  oel  diminuire  tanto  quanto  è  possibile  il  rolume  del  liquido  eoa- 
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t«Duto  nella  campanella,  evitando  però  che  il  sao  lirello  posaa  giungere  fino 
al  tubo  capillare  quando,  pei  l' azione  combinata  d' una  temperatura  elevata 
e  d' una  bassa  pressione,  l' aria  avesse  il  volume  massimo  possìbile. 

In  tal  modo  l' aria  disciolta  non  può  dall'  estemo  pervenire  nell'  intemo 
del  ludione  o  viceversa,  che  molto  lentamente,  per  diffasione  lungo  il  tubo 
capillare  ed  il  poco  liquido  contenuto  nel  ludione  non  può  né  sviluppare,  né 
assorbire  che  un  volume  proporzionatamente  minimo  di  aria.  Se  V  e  f  sono 

rfs 
i  volumi  dell'  aria  e  del  liquido,  s  il  coefficiente  di  solubilità,  -r  la  varia- 
zione media  per  grado  di  questo  coefficiente,  se  la  temperatura  cresce  o  de- 

'4s,    ,v 


'  dt  - 

e  si  può  ritenere  che  per  le  piccole  e  passeggiere  variazioni  di  temperatura. 
il  volarne  suddetto  sia  trascurabile,  e  per  le  variazioni  di  temperatura  mag- 
giori e  più  persistenti,  quali  si  verificano  nel  passalo  dall'inverno  all'estate, 
si  potrebbe  calcolare  la  piccola  correzione  relativa.  Tuttavia  le  esperienze 
che  ho  esalto  finora  con  ludioni  immersi  nell'acqua,  nella  chinolina  e  nella 
nitrobenzina  non  confermano  che  imperfettamente  queste  previsioni  favorevoli. 

Esperienie  sul  ludione  con  mercurio,  sema  compensoiione  termica, 
immerso  nella  nilrobemina.  Questo  ludione  aveva  la  forma  di  un  piccolo 
barometro  Gaj-Lussac,  alto  solamente  10  cm.  ma  con  tubi  molto  larghi,  di 
1,90  cm.  di  diametro.  Il  ramo  chiuso  era  quasi  completamente  pieno  d' aria, 
una  colonna  di  mercurio  occupava  il  tubo  capillare  di  comunicazione  fra  i 
due  rami  e  la  parte  inferiore  di  questi,  e  la  quantità  di  mercurio  età  così 
scelta  che  il  suo  livello  non  abbandonasse  mai  la  parte  cilindrica  dei  me- 
desimi; inoltre  esso  era  sormontato  da  un  piccolo  uncino,  era  immersa 
completamente  in  una  bottiglia  a  collo  largo  (o  in  una  provetta)  piena  di 
nitrobenzina  ed  immersa  a  sua  volta  in  un  grosso  bicchiere  da  pile  pieno 
d'  acqua;  all'uncino  era  fissato  un  filo  d' attento  di  0,1  mm.  di  diametro  di 
lunghezza  invariabile,  che  poteva  esser  appeso  al  braccio  d'una  bilancia. 

U  modo  più  semplice  e  più  diretto  (e  che  ritengo  per  molti  rispetti 
preferibile)  per  graduare  questo  strumento,  ò  quello  di  determinare  il  peso 
apparente  del  ludioDe  a  due  o  più  profondità  diverse  e  note,  facilmente  otte- 
nibili sìa  col  sollevare  o  abbassare  il  recipiente  mentre  il  ludione  è  appeso 
a  distanza  invariabile  dal  braccio  della  bilancia,  sta  aggiungendo  o  togliendo 
liquido  dal  recipiente  stesso.  Cosi  pure  ai  potrebbero  determinare  diretta- 
mente le  variazioni  del  peso  suddetto  causate  da  note  variazioni  di  tem- 
peratura. 

Hi  parve  però  pìì)  persuasivo  e  perciò  piti  cooreniente  per  lo  scopo  di 
queste  esperienze,  di  dedurre  queste  variazioni  col  calcolo,  determinando  prima 
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U  peso  ed  il  volnme  del  retro  e  del  mercnrìo,  la  densità  della  nitTobenzioa, 
otteneodo  dalle  Tavole  o  con  apposite  esperienze  i  relatiri  coefficienti  di  dila- 
tazione termica.  Si  può  cosi  calcolare  il  peso  apparente  del  vetro  e  del  mer- 
curio nella  nitrobenziua  a  qualsiasi  temperatura  e  quindi  determinato  col- 
l' esperienza  il  peso  apparente  del  ludione,  si  può  per  differenza  ricavare  il 
peso  apparente  dell'  aria  e  quindi  il  suo  volume.  Si  potrebbe  quindi  colle 
note  l^gi  calcolare  le  variazioni  di  questo  volume  per  date  variazioni  della 
pressione  della  temperatura  o  viceversa;  nel  caso  attuale  ho  creduto  prefe- 
rìbile e  altresì  piti  comodo  ricondurre  il  volume  suddetto  a  una  pressione  ed 
una  temperatura  costante,  e  dimostrare  che  il  volume  ridotto  risulta  costante. 

Come  si  vede  e  come  apparirà  meglio  in  seguito,  le  operazioni  ed  il  cal- 
colo preliminari  sono  senza  confronto  più  lunghe  e  più  minute  che  noQ  nel 
metodo  empiriuo  suddetto,  la  m^gior  parte  delle  determinazioni  preliminari 
non  può  essere  verificata  senza  distruggere  o  scomporre  lo  Etrumento,  ed  un 
errore  in  qualcuna  di  esse  renderebbe  inutile  il  resto  del  lavoro.  Nel  calcolo 
del  volume  ridotto,  tuttavìa,  un  simile  errore  influisce  quasi  ugualmente  in 
tutte  le  determinazioni  e  la  sua  importanza  è  grandemente  dimiauita. 

Siano  ^  e  Vi  il  peso  ed  il  volarne  del  vetro,  p'  ed  Ut  il  peso  ed  il  volume 
del  mercurio,  'it  la  densità  della  nitrobenziua,  e  tti  il  peso  apparente  del  vetro 
col  mercurio  nella  nitrobenzina,  il  tutto  a  t",  sarà  evidentemente: 

?T.  =p  +y — (vt + Ut)  7), 

Se  A  ed  a  sono  i  coefficienti  di  dilatazione  veri  a  t"  del  complesso  vetro- 
mercurio  e  del  liquido,  il  peso  apparente  a  6"  sarà: 

"%=P-^p'  —  {p%  +  «'^\ 
=  T.  4-  (y'  +  «<)^.  (a  —  A)  (e  —  t). 
Questa  relazione  dà  il  modo  di  calcolare,  mediante  una  piccola  corre- 
zione, il  peso  apparente  del  vetro  e  mercurio  a  tì  quando  è  noto,  sia  dalla 
formala  precedente,  sia  per  una  determinazione  diretta  il  peso  apparente  a  t". 
Inoltre  se  ^  è  il  peso  apparente  del  ludione  a  6,  T,  il  volume  dell'aria, 
e  il  suo  peso,  1>^  la  densità  della  nitrobenziua,  a  il  coefficiente  di  dilata- 
zione vero  a  9  di  quest'  aria  sarà  : 

?  =  «,  +  . -V.D,    ,    v,  =  ^^ì 


v,= 


»+^-g 


rf,Ci+(«-«){»-0] 

Può  esser  utile  conoscere  il  coefficiente  di  dilatazione  a  pressione  varia- 
bile dell'  aria  del  ludione  ;  se  T,  H,  T  sono  il  suo  volume,  la  sua  pressione, 
la  sua  temperatura  assoluta,  se  v  è  l'aumento  di  volume  dell'aria  quando  la 
temperatmia  diviene  T-{-l*,  se  x^v.c  è  l'abbassamento  del  livdlo  del 
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mercnrio  in  qd  ramo  e  l' ÌDoalzamento  nell'  altro  ramo,  easendo  ff  la  seziona 
interna  per  entrambi  i  rami,  si  avrà: 

VH  _  (V  +  t))(H  +  2y:g) 
T  T  +  1 

ossia,  trascurando  il  quadrato  di  v: 

v__X         H  1  H 

V        T  H  +  2V:ff       T    H-}-2H, 

,  e  ugnalo 

al  coefSciente  a  pressione  costante  -^moltiplicato  per  il  fattore  H/(H-{-2H,), 

essendo  H,  l'altezza  dell'aria  in  un  cilindro  retto  di  sezione  a. 

Goal  pure  la  Tariazìone  di  roluma  che  subisce  l'aria  del  ludione  per 
una  piccola  variazione  della  pressione  esterna,  è  ugnale  a  quella  che  subirebbe 
l'aria  libera  moltiplicata  per  il  fattore  H/(H  -f  2Hi).  In  altre  parole  le  pic- 
cole Tariazioni  della  pressione  trasmesse  all'  aria  attraverso  ad  un  tubo  ad  U 
contenente  mercurio,  vengono  diminoite  nel  rapporto  di  H  -{-  2Hi  ad  H. 

Tuttavia  per  avere  la  pressione  dell'aria  del  ludione  non  ho  fatto  uso 
di  questa  proprietà  ;  la  presaione  suddetta  è  certamente  i^ale  alla  pressione 
atmosferica  aumentata  della  pressione  dello  strato  di  nitrobenzina  che  trovasi 
al  disopra  del  livello  estemo  del  mercurio  diminuita  dalla  differenza  di  livello 
del  mercnrio  stesso  e  corretta  per  la  variazione  di  questa  differenza;  se  V 
e  y  sono  i  volumi  dell'aria  (dati  direttamente  dall' esperienza)  2(V  —  V)/ff 
sarà  il  valore  corrispondente  di  questa  variazione. 

Ho  preferito  ridurre  i  pesi  apparenti  del  ludione  ed  i  volumi  dell'  aria 
a  f,  una  temperatura  media,  anziché  a  0°  per  diminuire  ì  termini  di  cor- 
rezione pei  quali  basta  così  anche  un  valore  approssimativa  dì  A,  a  ed  a. 

Per  la  stessa  ragione  non  ho  fatto  uso  del  metodo  di  compensazione 
termica  descritto  nella  Nota  citata,  facendo  uso  cioè  di  nn  volume  di  vetro 
conveniente,  all' incirca  triplo  dì  quello  dell'aria.  In  tal  caso  avrei  dovuto 
0  ricorrere  alla  graduazione  empirica  che  non  credevo  conveniente  di  usare, 
oppure  eseguire  nna  determinazione  preliminare  accuratissima  dei  coefScienti 
di  dilatazione  del  vetro  e  della  nitrobenzina  adoperati,  ed  inoltre  i  possibili 
errori  dovuti  a  ciascun  metodo  e  alla  sua  imperfetta  applicazione  si  sarebbero 
sovrapposti  e  sarebbe  stato  impossibili  separarli.  Perciò  cercai  invece  di  ridurre 
il  piil  possibile  i  volumi  del  retro  e  del  mercurio. 

Nel  primo  ludione  da  me  adoperato,  il  peso  del  vetro  era  di  13,8220  gr. 
quello  del  mercurio  gr.  72,7030,  i  rispettivi  volumi  erano  a  23°,fì  cm^  5,5220 
e  cm'  5,3725,  e  la  densità  della  nitrobenzina  era  1,1963.  Quindi  la  spinta 
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sablta  dal  retro  col  mercniio  «ra  di  gr.  13,0310  a  Sd'.e  e  Tartara  di 
—  9,71  n^.  per  ana  rarìazione  di  -|-  1"  nella  temperatura.  Inoltre  la  pro- 
fondità del  livello  esterno  del  mercnrio  durante  la  pesata  era  di  mm.  1I8,£> 
eqairalenti  a  mm.  10,46  di  mercnrio.  Il  dislirello  del  mercnrio  nel  ludione 
era  di  mm.  39,3  nell'aria,  ma  nella  aitrobeaiina  alla  profondità  suddetta 
crescerà  secondo  la  formala  suddetta  di  mm.  1,2,  e  deducendo  la  pressione 
esercitata  dalla  nitrobentioa,  risulta  che  l' aria  del  ludione  inizialmente  era 
ad  una  pressione  di  30,3  mm.  inferiore  a  quella  atmosferica  ;  aumentando  il 
volume  dell'  aria  di  v,  il  dislirello  suddetto  decrescerà  di  2v  :  3,8  cm.  essendo 
3,8  cm*  la  sezione  interna  dei  rami  del  ludione.  I  coefficienti  di  dilatazione 
del  retro  e  della  nitrobenzina  determinati  appositamente  alla  temperatura 
dell'  esperienza,  erano  0,000027  e  0,000848,  e  come  coefficiente  di  dilata- 
zione dell'aria  nel  ludione  presi  0,003350,  intendendo  per  coefGciente  di 
dilatazione  il  rapporto  (  z;,+,  —  v,)  :  v,  e  facendo  largo  uso  di  approssimazioni. 
Nella  sdente  tabella  trovasi  nella  1'  colonna  la  pressione  atmosfe- 
rica H,  nella  2'  la  temperatura  t  della  nitrobenzina  e  dell'  aria,  nella  3*  la 

pressione  H'  dell'  aria  del  ludione  (ossia  H  —  30,8  :^  —  cm.),  nella  4»  la 

spinta  q  subita  dall'intero  Indione,  nella  5'  colonna  il  rolume  Y  dell'aria 
ridotto  a  26°,6  e  a  760  mm.,  ma  moltiplicato  per  il  fattore  costante  1,1963. 


E 

t 

H' 

? 

V. 

754,2 

25.70 

724,08 

31,5818 

17,706 

75a,8 

26,00 

723,76 

31,5973 

17,703 

754,0 

26,37 

724,1 

31,6030 

17,703 

755,1 

25,13 

724,75 

31,5340 

17,696 

755,8 

24,51 

725,27 

31,4087 

17.702 

754,6 

25,87 

724,46 

81,5727 

17,700 

756,S 

23.98 

756,61 

31,4683 

17,695 

753.6 

23,40 

723,32 

31,5055 

17.695 

753,5 

25,23 

723,33 

31,5733 

17,696 

754,3 

23,38 

723.68 

31.4948 

17,704 

Non  essendo  molto  contento  del  modo  di  funzionare  di  questo  ludione, 
che  essendo  molto  pesante  spesso  eì  roveaciara  e  nel  quale  il  mercurio  ade- 
rirà molto  al  retro  e  la  sua  superficie  cambiava  evidentemente  di  forma,  ne 
costruii  un  altro  piìl  lesero,  ed  ebbi  cura  di  pulire  con  acido  nitrico  bol- 
lente il  suo  intemo,  e  di  riempirlo  d' aria  secca,  collocandolo  sotto  una  pic- 
cola campana  pneumatica,  heendo  ripetutamente  il  ruoto  e  lasciando  rientrare 
aria  attrarerso  l'acido  solforico. 
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lo questo  ludione  alto  circa  8  cm.,  il  peso  del  vetro  e  del  meicurio  era  dì 
gr.  8,0128  e  gr.  50,4316  ed  il  volume  rispettivo  a  26'>,6  era  dì  cm*  3,2018 
e  cm'  3,6950;  il  coefficiente  di  dilatazione  medio  era  0,0001094,  la  spinta 
nella  nìtrobenziua  gr.  8,2510  a  26°,6  e  variava  di  ^6,0  mgi.  per  ana 
variazione  dì  -|-  l''  nella  temperatura. 

Inoltre  la  profondità  del  livello  esterno  del  mercurio  era  di  86.0  mm. 
pari  a  7,6  mm.  dì  mercurio,  ed  il  dìsUvello  del  mercurio  a  tale  profondità 
era  di  34,2  mm.  da  cui  vanno  dedotti  i  suddetti  7,6  mm. 


H 

( 

H' 

? 

Yd 

754,6 

25,8 

728,38 

20,8423 

12,087 

756,2 

24,15 

729,65 

7772 

086 

754,28 

26,02 

728,11 

8522 

087 

753,4 

25,20 

727,19 

8482 

0875 

754,24 

23,3 

727,72 

7887 

08» 

755,0 

25,25 

726,68 

8239 

088 

755.95 

23,02 

729.28 

7565 

088 

755.67 

25,61 

729.35 

8207 

0875 

756,5 

23.5 

729.85 

7577 

086 

755,54 

26,12 

729,28 

8322 

084 

756,75 

24,73 

730,23 

7812 

085 

755,73 

26,37 

729,5 

8360 

086 

Il  modo  di  procedere  in  queste  determinazioni  era  il  seguente.  Alcuni 
minuti  prima  della  determinazione  agitavo  l'acqua  del  bagno  e  la  nitrobenzina, 
poi  agitavo  nuovamente,  osservavo  la  temperatura  della  nitrobenzina  con  un 
termometro  Baudin  diriso  in  decimi  di  grado,  portavo  il  bicchiere  dentro  la 
bilancia,  vi  appendevo  il  ludione  ed  eseguivo  la  pesata.  Quindi  andavo  ad 
o.<ia6rTare  la  pressione  atmosferica  nel  barometro  Fortin  del  contiguo  Osserva- 
torio meteorico,  ripetevo  ta  pesata,  toglievo  il  bicchiere,  osservavo  la  tempe- 
ratura. Prendevo  la  media  dei  due  pesi  e  delle  due  temperature  pochissimo 
differenti.  Le  determinazioni  venivano  eseguite  due  volte  al  giorno,  al  mattino 
verso  le  dieci  e  nel  pomeri^o  verso  le  diciotto,  affinchè  le  temperature  fossero 
per  quanto  era  possìbile  diverse  e  costanti.  Entrtunbe  le  serie  vennero  es^pdte 
nella  1'  metà  dell' ^osto  del  1901. 

Apparisce  da  queste  tabelle  e  specialmente  dalla  seconda  che  l' aria  del 
ludione  conserva  un  volume  sensibilmente  costante,  a  parità  di  condizioni,  e 
che  si  dilata  e  contrae  secondo  le  note  leggi,  senza  che  appaia  l'ìofluenza 
di  errori  qualsiasi. 
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Sì  sarebbe  potuto  esedre  il  calcolo  inverso  e  determinare  le  variazioni 
della  pressione,  a  partire  da  quella  iniziale  e  s'otterrebbe  una  corrispondente 
concordanza  eoi  valorì  dati  col  barometro  Fortis.  La  massima  differenza  dal 
valor  medio,  che  si  osserva  raramente  nella  2'  tabella,  per  V'd  salisce  appena 
1,5  diecimillesimi  di  questo  valore  e  corrisponderebbe  a  un  errore  dì  circa 
0.1  mm.  nella  pressione.  È  probabile  che  queste  differenze  siano  dovute  al 
ladione  e  causate  probabilmente  da  un  errore  di  capillarità,  perchè  uè  gli  errori 
neir  apprezzamento  della  temperatura,  né  quelli  della  pesata  sarebbero  suffi- 
cienti a  produrle;  tuttavia  è  altrettanto  probabile  che  esse  siano  dovute  ad 
inesattezza  del  barometro  a  mercurio.  Difotti  l' errore  di  capillarità  era  sen- 
sibile anche  in  questo  barometro,  ed  un'  altro  possibile  errore  può  derivare 
da  una  differenza  di  temperatura  fra  il  mercurio  e  il  termometro  applicato; 
la  differenza  di  1'  sarebbe  sufficiente  a  causare  V  errore  suddetto  di  0,1  mm. 

Il  ludione  che  ha  servito  per  la  2*  serie  di  esperienze  è  stato  conservato 
intatto,  nella  nitrobenzina,  e  sarà  ripesato  fra  pochi  mesi  per  verificare  se  le 
sue  indicazioni  saranno  comparabili  a  quelle  antecedenti. 

Ritengo  che  sia  utile  e  pressoché  indispensabile  che  il  ludione  sia  for- 
mato con  tubi  piti  larghi  di  quelli  da  me  usati,  p.  es.  con  tubi  di  3  era.  di 
diametro,  ma  i  miei  tentativi  per  costruirli  riuscirono  vani,  poiché  a  eausa 
del  fondo  piatto,  che  ritenevo  utile,  essi  poco  dopo  costruiti  si  ruppero.  Sa- 
rebbe altresì  utile  far  uso  di  ludioni  larghi  e  bassi  formati  p.  es.  con  un 
cristallizzatore  di  vetro  sottile  contenente  uno  strato  di  mercurio,  ed  un  cri* 
stallizsatore  di  diametro  minore  e  capovolto  che  funzionasse  da  campana; 
facendo  comunicare  per  un  istante  l' aria  intema  coli'  esterna  mediante  un 
tubo  ricurvo,  si  eviterebbe  il  dislivello  notevole  del  mercurio  e  le  relative 
correzioni. 


Fìsica.  —  Misure  pireliometriche  fatte  a  Sestola  nell'estate 
del  1901.  Nota  di  Ciro  Chistoni  {'),  presentata  dal  Socio  Tacchini. 

Pino  dal  1899  ho  intrapreso  una  serie  di  misure  pireliometriche  all'  Os- 
servatorio Qeofisico  di  Modena,  all'  Osservatorio  di  Sestola  ed  a  quello  del 
Monte  Cimone.  Negli  anni  1899  e  1900  ho  fatto  uso  dell' attiuometro  di 
VioUe;  e  nel  1901  avendo  potuto  ottenere  un  pireliometro  a  compensazione 
elettrica  di  E.  Angstrom,  installai  questo  a  Sestola,  mentre  a  Modena  ed 
al  Monte  Cimone  si  continuò  ad  usare  dell' attinometro  di  VioUe. 

L'apparecchio  su  citato  dell'Angstrom  e  da  esso  proposto  fino  dal  1893, 
ha  portato,  a  mio  credere,  una  vera  rivoluzione    nel    campo    delle   ricerche 


*(<)  Lavoro  ssegnito  nel  R.  OsserTatorìo  Geofisico  di  Modeait,  15  gennaio  1902, 
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pìreliometricbe,  poichò  oltre  che  garantire  l' esatteua  delle  misure  è  di  ma- 
ngio &cile,  ed  il  calcolo  per  ottenere  il  risaltato  definitÌTO  è,  lelatiramente 
^li  altri  istrumenti  di  tal  genere,  di  nna  grande  semplicità. 

Quantunque  abbia  giii  eseguiti  i  calcoli  delle  osservaiioni  fatte  coU'  at- 
tinemetro  di  Violle,  mi  sono  deciso  a  sospenderne  la  pubblicazione,  fino  a 
che,  per  metto  di  adatti  coniiroDti  fra  il  pireliometro  dell'lngstrSm  e  l' atti- 
nometro  di  TìoUe  non  abbia  trovati  i  eeefScienti  necessari  per  ridarre  i  ri> 
sultati  di  quest'ultimo  a  quelli  ottenuti  col  pireliometro  a  conapensatione 
elettrica,  che  si  può  giustamoite  chiamare  pireliometro  campione. 

Per  ora,  vendo  di  pubblica  ragione  i  risultati  delle  osser?amiii  fatte  a 
Seetola  nell'estate  del  moi. 

Il  pnnoipio  del  pireliometro  a  compensazione  elettrica  è  sempliciaaimo. 
Due  strisoie  metalliche  sottilissime  e  perfettamente  uguali  sono  applicate 
parallelamente,  ed  alla  distanza  di  alcuni  millimetri  ad  una  cornice  di  eba- 
nite 0  dì  altra  materia  isolante.  Le  strisce  sono  annerite  dalla  parte  che 
dere  essere  esposta  al  sole  (');  e  dalla  parte  opposta  stanno  applicate  le 
estremità  saldate  di  do  doppio  elemento  termoelettrico  (diretto  in  opposto  senso 
dall'una  all'altra  striscia)  per  meszo  del  quale,  valendosi  di  un  sensibile 
galvanoscopio  si  può  accertare  se  la  temperatura  delle  due  strisele  i  uguale, 
poiché  in  tal  caso  il  galvanoscopio  dovrà  segnare  lero. 

Se  una  delle  due  striscio  è  esposta  alla  radiazione  di  una  sorgente  di 
calore,  mentre,  l'altra  sta  ombre^ata  da  un  adatto  schermaglie,  il  galva- 
noscopio mostrerà  che  la  prima  ha  tempwatnra  più  elevata  della  seconda; 
e  facendo  passare  lungo  questa  una  corrente  elettrica  di  intensità  eonve- 
nieote,  sì  potrà  ridurla  ad  avere  la  stessa  temperatura  della  prima.  In  tale 
caso  il  galvanoscopio  dovrà  di  nuovo  segnare  zero. 

Se  i  è  l'intensità  della  corrente  in  Ampères;  r  la  resistenza  per  ogni 
centimetro  in  lunghezza  delle  due  strisoie,  />  la  loro  larghezza,  a  il  potere 
assorbente  della  superficie  delle  striscio  rivolta  al  sole,  si  avrà  l' intensità 
della  radiazione  espressa  da 

-  gr.-cal.  per  secondo  e  cm'. 


"      4,19.* 
oppure  da 

«  60  ri*  ,  ■     ^    ,       , 

Q=   A    ìo  i, —  gr--cal   per  minuto  è  om* 

I  vant^gl  del  metodo  dell'Angstrom  sono  evidenti. 
La  temperatura  delle  due  strisele,  essendo  la  stessa,  la 


(')  La  desCTÌzione  completa  dell' apparecchio  ed  il  modo  di  preparazione  e  dì  anne- 
rimeiito  delle  striecie  si  trova  ia  ana  memoria  deirÀDgetrSm  pubblicata  a  pag.  633  e  segg. 
del  Tol.  67  dei  med.  Ann.  e  a  pag.  834  del  voi.  9  ieìVAttrophyiical  Journal  {1^99). 
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esse,  la  convezione  e  la  conduttività  sodo  anche  le  stesse  e  quindi  a  questo 
rl^aardo  non  &  di  biseco  di  correzione  alcuna. 

L' apparecchio  che  usai  a  Seatola  porta  il  n.  19  ;  ed  è  stato  costruito 
dal  meccanico  sig.  J.  L.  Bose  di  Upsala,  sotto  la  direzione  del  sig.  prof. 
AngatrOm,  il  quale  con  esemplare  sentimento  di  colleganza  volle  gentilmente 
determinare  anche  i  coefficienti  del  pireliometro. 

Le  striscie  pireliometriche  del  n.  19  sono  di  manganina  ed  hanno  la 
larghezza  media  di  0,1486  cm.  —  A  20°  di  temperatura  la  resistenza  elet- 
trica delle  striscio  è  di  0.0682  Ohm  per  ogni  centimetro  di  lunghezza  ed 
il  potere  assorbente  della  loro  superficie  annerita,  che  deve  essere  esposta  al 
sole,  è  0,98.  Il  coefficiente  termico  relativo  alla  resistenza  elettrica  è  0,00043. 

Posto  adonque  che  la  temperatura  delle  striscie  sia  20°,  la  quantità  di 
calore  proveniente  per  irradiazione  è 


"  4,19  X  0,98  X  0,1486 


Poneodo  k  funzione  della  temperatura  0,  Q  sarà  espresso  dalla 

Q  =  ki}  gr-cal.  per  minuto  e  cm*. 

I  valori  di  k  per  le  diverse  temperatm-e  delle  strìscio  all' atto  dell'os- 
servazione sono  i  seguenti: 


0°  6,65  20»  6,71 

10"  6,68  SO"  6,74 

20-  6,71  40°  6,77 

Non  è  necessario  applicare  la  correzione  dovuta  al  riscaldamento  prove- 
niente dal  passaggio  della  corrente  per  le  strìscio  pireliometriche.  La  tem- 
peratura 0,  della  quale  è  funzione  k,  è  data  da  ud  termometro  conveniente- 
mente collocato  in  prossimità  delle  striscie. 

A  Sestola  (Lat  bor.  44°.  14';  long.  E  da  Qr.  10",  46';  1020  metri 
sul  mare)  il  pireliometro  stava  collocato  nella  casa  comunale,  sopra  una  men- 
sola sporgente  da  una  finestra  esposta  a  mezzodì.  Il  galvanometro  (fissato  al 
muro  maestro),  la  coppia  elettrìca  necessaria  per  la  corrente  che  deve  pas- 
sare per  le  strisele  ed  il  milliamperìmetro  stavano  nelV  interno  della  stanza. 
Il  mìUiamperimetro  (n.  53352)  è  della  Gasa  Siemens  et  Halske  e  venne 
opportunamente  suntato,  cosi  da  dare  con  precisione  i  decimi  e  frazioni  di 
decimo  di  Ampères. 
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Le  sMscie  assorbenti  ed  anclie  i  termoelementi  essendo  pìcootÌBsimi, 
hanno  piccolissima  capacità  calorìfica  e  l' apparecchio  ra^iimge  in  hrere 
tempo  la  temperatura  stazionaria.  Qualora  avvenga  che  il  galvanometto  ac- 
cenni a  successive  variazioni  nella  temperatura  della  striscia  esposta  al  Sole, 
ciò  significa  che  tra  l' apparecchio  ed  il  disco  solare  passano  veli  navolosi 
impercettìbili,  che  rendono  impossibile  la  misura. 

In  generale  (%ni  valore  dell'  intensità  i  di  corrente  riportato  nella  unita 
tavola,  è  la  media  di  quattro  osservazioni  successive,  fatte  esponendo  per  due 
volte  al  Sole  ognuna  delle  due  strisce.  A  rendere  semplice  l' operazione 
serve  un  commutatore  elettrico  applicato  alla  parte  posteriore  del  pirelio- 
metro. 

Lo  stato  del  cielo  in  prossimità  del  disco  solare  si  osservò  mediante 
adatti  vetri  colorati. 

Nelle  unite  tavole;  l'ora  è  data  in  tempo  medio  dell'Europa  centrale 
ed  h  esprime  l' altezza  del  Sole  al  momento  dell'  osservazione.  L'  approssi- 
mazione in  A  è  di  circa  due  decimi  di  grado  sessagesimale  ('). 

La  colonna  intestata  B  dà  la  pressione  atmosferica  in  millimetri  di  mer- 
curio a  0";  t  esprime  la  temperatura  dell'aria;  f  la  forza  elastica  del  va- 
pore acqueo  ed  u  l' umidità  relativa  dell'  atmosfera. 

Spero  di  poter  fra  poco  riferire  ì  risultati  pìreliometrici  ottenuU  nel 
1901  a  Modena  ed  al  Monte  Cimone,  1  quali  potranno  servire  per  la  di- 
scussione dalle  osservazioni  contemporanee  fatte  nelle  tre  stazioni. 


0)  Dato  che  a  qualcuno  neceaaìtasBe  avere  h  con  mag^ore  preciaione,  potrà  calco- 
larla valendoli  dell' oia  che  Età  contiosegnata  «  deducendo  dalle  effemeridi  il  valore  delU 
declÌDaiioDC  del  Sole  corrisponde nt«  al  momento  dell' osaeryM ione.  La  latitadìne  di  Se- 
stola  è,  come  dissi,  44",  14', 
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Smtola 

1901. 

Giorno 

Ore 

k 

« 

■ 

Q 

B 

( 

r 

" 

Note 

121njUo.  .  . 

loSs" 

56°8 

23,5 

0,4365 

1,2808 

676.9 

V, 

6.5 

45 

®  libero;  cielo  bianchiccio 

11.2* 

64,4 

29,5 

0,4370 

1,2868 

676.9 

18,0 

6.9 

45 

id. 

15      »... 

9.21 

46,7 

26,0 

0,4565 

1,3950 

676.5 

18.3 

9,6 

63 

qn&lcheCD;  (5  chiaro 

9.30 

48,8 

28,0 

0,4640;  1,4498 

676.5 

18,7 

10,4 

65 

id. 

10.  0 

52,7 

28,0 

0,4425 

1,3185 

676.5 

19,0 

10,6 

65 

ik. 

10.15 

55,2 

32,0 

04440 

1,3298 

676.5 

19,5 

11,3 

63 

molti  Cn;  ($  chiaro 

10.32 

56,5 

33,0 

0,4640 

1,4531 

676,5 

19,6 

10,5 

62 

id. 

12.21 

67,4 

32.5 

0,4840 

1,5807 

676.5 

20,0 

11,0 

61 

17      .... 

9.22 

46,5 

26,0 

0,4450 

1.3323 

678,4 

18.8 

12.0 

75 

®  libero;  cielo  bianchiccio 

10.22 

56^ 

29.0 

0,4585 

1,4163 

678,5 

18.8 

11.8 

74 

id.  qualche  Ca 

11.22 

63,9 

29,0 

0,4600 

1,4256 

678.4 

19,5 

12.0 

73 

©chiaro     ! 

12.22 

67,0 

30,0 

0.4940 

1,6448 

678,3 

22.0 

13.7 

70 

id.  qnalche  Cu 

14.30 

56,0 

30,0 

0.4475 

1,3497 

678.2 

19,6 

12.0 

71 

à. 

15.22 

46.5 

32,0 

0,4237 

1,2111 

678,4 

19,6 

11,6 

67 

®  con  anreola  bianca 

18      "... 

9.22 

46,4 

28,5 

0,4430 

1,3218 

680,7 

19,2 

8,7 

53 

cielo  bianchiccio 

10.22 

56,1 

30,0 

0,4187 

1,1817 

680,6 

20,2 

9,2 

52 

id. 

11.22 

63,8 

30,5 

0,4713 

1,4974 

680,4 

21,0 

9,7 

52 

ik. 

12.22 

66,9 

32,0 

0,4192 

1,1854 

680,3 

22.0 

9,8 

50 

cielo  sereno' 

15.22 

46,4 

80,0 

0,4317 

1,2561 

679,9 

23.0 

9,5 

46 

id. 

a)    .   .  .  . 

9.22 

46,2 

30.0 

0  4080 

1,1220 

677,1 

21,0 

11,2 

61 

cielo  biande  ce  io 

10.22 

55,9 

30,0 

0,4158 

1,1651 

677.0 

22,8 

12,4 

59 

itì. 

22      «     .  .  . 

9.25 

45,9 

26,5 

0.4470 

1,8440 

6/6,0 

20,8 

11,8 

67 

molti  Cu;  ©chiaro 

23      "     .  .  . 

12.22 

65,9 

28.B 

0,4418 

1,3147 

671,6 

23,3 

14,1 

67 

®  con  aureola  bianca 

24      «     .  .  . 

9.22 

45,6 

29,0 

0,4300 

1;2457 

671,3 

17,4 

8,8 

58 

®  chiaro 

25       n     .  .  . 

9.22 

45,5 

24,0 

0,4440 

1,3251 

673,6 

18,8 

8,1 

60 

®  bello 

10.22 

55,1 

29,5 

0,4375 

1,2898 

678,7 

19,8 

9.8 

57 

qualche  Cu;®  bello 

14.22 

55,1 

31,0 

0,4425 

1,3202 

673,7 

19,2 

9.9 

60 

groeei  Cn 

27      -     .  .  . 

9.22 

45,2 

23,5 

0.4450 

1,3808 

674.6 

18.0 

5,1 

33 

cielo  Incido:     . 

10.22 

54,7 

28,5 

0,4485 

1,3549 

674,7 

18.3 

5,4 

35 

id. 

11.22 

62,1 

30,0 

0.4490 

1,3588 

674,9 

19,8 

5,4 

33 

id. 

12.22 

65.1 

32,0 

0,4540 

1.3905 

676,1 

19.5 

5,0 

30 

id. 

13.22 

82,1 

32.5 

0,1507 

1.3706 

676,2 

19.7 

5,1 

30 

id. 

1422 

54,7 

34,0 

0.4468 

1.3479 

676,2 

20.0 

5,4 

32 

id. 

15.22 

45,2 

80,0 

0.4410 

1,3108 

675,3 

20,3 

6,2 

85 

qualche  Coi®  bello 

" 

16.22 

34,7 

29,0 

0,4270 

1,2283 

675,3 

20,8 

5,5 

81 

®  bello 

17.22 

23,9 

97,5 

0,4140 

1,1539 

675,3 

21,0 

57 

31 

©chiaro;  cielo  sereno 

28      -     .  .  . 

9,22 

45.0 

25,0 

0,4310 

1,2493 

676,2 

19,6 

8,6 

62 

Cn  sparsi 

10.22 

54,5 

82,0 

0,4365 

1,2863 

676,3 

20,7 

10,2 

57 

cielo  limpido 

11.22 

61,9 

82,5 

0,4378 

1.2982 

676,2 

21,2 

10.3 

55 

id. 

12.22 

64,9 

33,0 

0,4392 

1,3018  676,3 

22,7 

10,8 

53 

Co  ;  cielo  bianchiccio 

Bn 

NDICONT 
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2.  Vo 
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Giorno 

Ora 

h 

B 

'* 

'.  Q 

B 

( 

/ 

« 

■         Note 

28  luglio.  .  . 

15.22°' 

45°0 

31.0 

0,4330 

■       1.        ' 

1,2642   676.6  i  24,0 

7,5 

34 

Cn;  cielo  bianchiccio  e  veU 

1  agosto  .  . 

9.22 

44.3; 

25,4 

0,4417 

1,3122   674.9    17,4 

7,3 

50 

Cnspusi 

10.22 

63,8 

31,0 

0,4457 

1,3395   675,0  1  18,4 

7,8 

48 

id. 

2      ™     .  .  . 

9.22 

44.2 

25,0 

0,4270 

1,2262   672,6;  18,0 

10,0 

66 

ìd. 

3      -     .  .  . 

9.22 

44.0 

28,9 

0,4342 

1,2700|  675,e 

18.4 

8.9 

67 

10.22 

5^.4 

33,0 

0,4412 

1,3138,  676,1 

19,4 

9,1 

55|  Cu  all'orìEzoDte 

11.22 

60,6 

34,0 

0.4452 

1,3380   676,1 

20,5 

9,0 

50 

qulche  Tfllo  «  strato 

14.22 

63,4 

33,0 

0,4380 

1,2947 

676.2 

21,8 

8,9 

46 

Cn  s  ToU 

15  22 

44.0 

32,8 

0,4568 

1.4082 

676,2 

22,7 

5,1 

42 

id. 

4      - 

9.22 

43,8 

26,5 

0,4272 

1.2281 

676,6 

20.1 

8.3 

48 

sereno 

10.22 

53,2 

34,1 

0,4352 

1,2789 

676,5 

21.0 

9,1 

49 

Co  ipani 

11.22 

60,3 

36,1 

0,4340 

1,2730 

676,4 

21.6 

8.7 

45 

Cn  all'orizzonte 

B       I.     .  .  . 

9.22 

43.6 

28.3 

0,4265 

1.2251 

676,2 

19.8 

9.8 

57 

Cn  sparsi 

10.22 

53,0 

32,6 

0,4370 

1,2886 

676,3 

20.S 

9,7 

64 

id. 

11.22 

60,1 

35,0 

0,4360 

1,2841 

676,4 

20,7 

9,0 

50 

id. 

12.22 

62,9 

34,1 

0,4385 

1,2983 

976,2 

21,2 

8.9 

48 

id. 

13.22 

60.1 

36,1 

0,4355 

1,2818 

676,4 

21,4 

9.3 

48 

id. 

15.22 

43,6 

82.1 

0,4205 

1,1929 

6765 

234! 

10,0 

47 

id. 

16.22 

38,2 

31,0 

0,4155 

1.1641 

676,6 

24,7 

10,4 

46 

id. 

17.22 

22,5  ;  28,0 

0.3808 

0,9765 

676,6 

28,2 

9,9 

48 

id. 

7       «... 

S.22 

43,2 

28,5 

0,4172 

1,1724 

674,0 

19,2 

9,1 

55 

10.22 

52,6 

33,0 

0,4252 

1,2202 

674,0 

19,8 

8.5 

60 

id.  aomentano  i  Cn 

12.22 

62,3 

34.0 

0,4452 

1.3383 

674,1 

20,0 

8,1 

47 

id.  id.  ®  chiaro 

13.22 

59,6 

34,0 

0,4450  1.3371 

674,2 

20.7 

9,0 

49 

Cnipusi 

15.22 

43,2 

31,5 

0,4310  1,2529 

674,5 

22,0 

7,3 

38 

id. 

16.22 

32,8 

30,0 

0,4242 

1,2128 

674,7 

21,6 

6,7 

85 

id. 

17.22 

22,1 

27,0 

0,4105 

1,1342 

675.0 

20,3 

5,3 

30 

Cn  solo  all'orittonte 

8      "     .  .  . 

9.22 

43,0 

30,2 

0,4327 

1,2044 

6793 

18,7 

«,4 

40 

10.22 

52,3 

30,0 

0.4845 

1,2724 

679.4 

19,7 

7,2 

42 

id. 

11.22 

59,3 

83,0 

0.4405 

1.3096 

679,4 

20,2 

7,0 

41 

>d. 

12.22 

62,0 

35.1 

0,4393 

1,3087 

679.5 
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Chimica.  —  Determinazione  del  peso  molecolare  col  metodo 
ebuUioseopico  nelle  sostanze  volatili.  Comportamento  dell'  iodio 
Nota  IV  di  G.  Oddo,  presentata  dal  Socio  Paterno. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  Del  prossirao  fascicolo. 


Petrografia.  —  Rocce  trachitiche  del  cratere  di  Fondo  Riccio 
nei  Campi  Flegrei.  I.  Jalotraehite  nera  ad  augite  ed  egirina. 
Nota  di  £.  Manasse  ('),  presentata  dal  Corrispondenti)  De  Stefani. 

11  professor  Carlo  De  Stefani  m' inviava  per  studio  alcune  rocce  raccolte 
ÌD  vati  punti  (Concola,  Moscagliooe,  ecc.)  del  cratere  scoriaceo,  profoudamente 
sventrato,  del  Fondo  Biccio  nel  Campi  Flegrei,  della  cui  esistenza  sì  trova 
fatto  appena  ceuno  in  tu  recente  lavoro  di  De  Lorenzo  e  Biva  sul  cratere 
di  Vivara  (*). 

Ad  an  esame  macroscopico  sommano  possono  distinguersi  &a  queste  rocce 
delle  scorie  trachitiche  di  vario  colore,  nere,  rosse,  cinereo-roseigne,  dei  tufi 
trachitici  giallastri  ed  infine  delie  trachitì  non  scorìacee,  a  struttura  ipoori- 
stallina,  che  il  professore  De  Stefani  trovò  incluse  sia  neUe  scorie,  sia  nei  tufi. 

Di  questi  tipi  diversi  di  rocce  ho  intrapreso  lo  studio  rìducendole  in 
sezioni  sottili  per  L' esame  microscopico,  sebbene  non  per  tutte  ciò  sia  pos- 
sibile, e  ricorrendo  alle  analisi  e  ai  sa^  chimici. 

Jalotraehite  nera  ad  augìte  ed  egirina  della  Concola. 

È  una  roccia  di  color  nero,  eminentemente  scorìacea,  porosissima  e  quasi 
sfilacciata,  le  cavità  sue  essendo  attraversate  da  esili  filamenti  di  vetro.  Ad 
occhio  nudo,  0  coli'  aiuto  di  una  lente,  vi  si  riconoscono  dei  cristalli  porfirìci 
biancastri  o  incolori  e  vetrosi  di  feldispato,  delle  lamine  esagonali  di  biotite 
e  dei  prismetti  verdi  pirossenici.  Tutti  però  questi  minerali  di  prima  segre- 
gazione sono  rarissimi. 

Al  microscopio  la  roccia  risalta  costituita  da  un  vetro  molto  bolloso  grigio- 
nero,  che  in  sezioni  sottilissime  si  riduce  dì  color  tabacco  chiaro.  Insieme 
al  vetro  non  mancano  degli  esili  microlìti,  non  superanti  in  lunghezza 
i  *Vi«*   dì  millìmetro  e  generalmente  di  dimensioni  assai   inferiori,  isolati 

0)  Lavoro  eee^ìto  nel  Lnbotatotio  iì  Miaeralugia  de11&  R.  UDiTerBitJL  di  Pisa. 
(»)  Il  cratere  di  Vivara  nelle  isole  Flegree.  Atti  B.  Acc.  Se.  Fis.  e  Mat.  di  Napoli. 
Ser.  2".  Yol.  X,  n.  8,  1901. 
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quasi  sempre,  o  raggruppati  in  fascetti  di  solo  dne  o  tre  iodividni.  Quasi  tutti 
i  microliti  pel  colore  loro  verdognolo,  per  l'estinzione  che  avviene  sempre 
intorno  a  40°  rispetto  all'  allungamento,  per  gli  alti  colori  d' interferenza 
sono  riferìbili  all'augite.  I  pochi  rimanenti  sono  feldispatici  e  fra  questi  si 
rìconoscono  facilmente  dei  microliti  di  sanidino,  incolori  ed  estinguentisi  a  40°. 
Ma  della  presenza  di  microliti  di  altri  feldispati  non  posso  con  sicurezza  affer- 
mare. Certo  che  alcuni  cristalletti  di  plagioclasio  vi  sono,  ma  non  so  se  riferire 
al  primo  0  al  secondo  tempo  di  formazione.  Assai  più  rari  dei  microliti  sono 
ì  tnchiti  di  svariate  forme. 

I  cristalli  porfirìci  anche  al  microscopio  appariscono  assai  rari  e  di  dimen- 
sioai  variabili.  II  sanidino  è  fra  i  minerali  del  primo  tempo  di  formazione 
quello  che  insieme  all'augite  presenta  le  maggiori  dimensioni,  sebbene  non  sia 
certo  il  più  diffuso.  Esaminando,  sia  le  polveri,  sia  le  sezioni  sottili  della  roccia, 
s' incontrano  dei  cristalli  di  sanidino  che  raggiungono  circa  tre  millimetri  in 
loQghezza  e  un  millimetro  in  larghezza;  ma  se  ne  hanno  anche,  e  più  abbon- 
dantemente, di  quelli  cosi  piccoli  che  non  si  sa  bene  se  considerare  di  prima 
0  di  seconda  formazione.  Alcuni  cristalli  di  sanidino  sono  rettangolari,  ma  la 
ma^or  parte  sono  corrosi  e  avvolti  dalla  massa  fondamentale  vetrosa;  ed  in 
tutti  sono  frequenti  delle  linee  irregolari  di  frattura.  Rarissimi  ne  sono  i  gemi- 
nati. L'estinzione,  rispetto  alio  spigolo  (010):  (001),  avviene  a  0°  sn  (001) 
e  ri^iginnge  fino  12°  su  (010).  Nel  sanidino  sono  abbondantissime  le  incla- 
sioni,  dovute  principalmente  a  minutissimi  irregolari  frammenti  di  un  vetro 
che  sembra  del  tutto  nguale  a  quello  della  massa  fondamentale,  ad  aghetti 
dì  apatite  ed  augite,  a  granuli  di  magnetite  e  a  qualche  laminetta  di  bìotite 
e  di  anfiholo  e,  forse  anche,  di  plagioclasio  basico.  Il  sanidino  è  quindi  il  più 
giovane  &a  i  minerali  porfìrìci. 

Alcuni  cristalli  che  a  prima  vista  sembrano  di  sanidino  sono  forse  da 
riportarsi  alt'anortose,  sia  perchè  hanno  estinzione  ondulata  e  a  forte  ingran- 
dimento manifestano  una  finissima  striatura  di  geminazione,  sia  perchè 
nelle  sezioni  parallele  a  (001)  l'estinzione  sembra  non  avvenire  perfetta- 
mente a  0°. 

Corroso  e  riassorbito  dalla  massa  fondamentale,  come  il  sanidino,  ma  più 
abbondante  e  un  poco  più  torbe  è,  fn  i  cristalli  porfirìci,  il  pl^oclasio.  La 
geminazione  dell'  albite  non  è  sempre  ben  palese  e  i  colori  d' interferenza  sono 
sempre,  assai  elevati.  Giudicando  dalle  estinzioni,  sembra  il  plagioclasio  do- 
versi riferire  a  piti  specie,  le  quali  da  un  termine  molto  basico  (anortite) 
passano  fino  ad  una  andesìna  acida,  se  non  addirittura  all'  olìgoclasìo.  Hanno 
la  prevalenza  però  i  termini  piuttosto  basici.  I  cristalli  zonati  son  rari,  e 
mal  visibili  ne  sono  le  zone.  Il  plagioclasio  è  spesso  associato  all'  augite  e 
all'  egìrina,  che  sono  i  due  pirosseni  che  si  hanno  in  questa  jalotrachite  della 
Concola;  ed  è  ricco  di  inclusioni  dello  stesso  vetro  che  si  trova  incluso  nel 
sanidino. 
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L'aiate  è  verde,  non  pleocroica,  in  prismi  lunghi  fio  tre  millimetri, 
circondati  sempre  da  an  grosso  orlo  nero  di  magnetite,  e  con  netta  sfaldatora 
prìBmatica.  Qualche  volta  essa  è  spezzettata  e  ridotta  in  brandelli.  I  più 
grossi  cristalli  talora  presentano  colorazione  più  intensa  nelle  parti  periferiche 
che  nelle  partì  centrali  e  i  colorì  d' interferenza,  che  sono  sempre  alti,  in  tal 
caso  decrescono  in  riracità  dalla  periferìa  al  centro.  L'estinzione  massima 
misntsta,  riferita  all'asse  verticale,  è  di  43°.  I  geminati  sono  rarissimi. 
L'angìte  è  riassorbita  dal  vetro  della  massa  fondameatale  ed  ha  inclusioni 
del  solito  vetro,  di  magnetite  e  rarissime  di  apatite. 

Essa  è  avvolta  spesso  da  una  fascia  assai  estesa  di  egirina,  la  qaale  si 
trova  anche  in  cristalli  isolati.  L' egirina  è  pleocroica  dal  verde  al  giallo- 
verdastro,  ha  angolo  di  estinzione  di  pochi  gradi  dalla  striatmra  ed  è  avvolta 
e  tramezzata  da  magnetite,  come  l' augìte.  È  associata  oltre  che  a  qnest'  ul- 
tima specie  al  pl^oclasio  spesso,  talora  anche  alla  biotìte.  La  presenza 
dell' ^irina  fn  avvertita  dal  BosenbascbC),  e  in  queste  stesse  condizioni, 
nelle  scorie  trachitiche  degli  Astroni  pure  nei  Campi  Flegrei;  le  quali  scorie 
sono  del  tutto  simili  a  questa  deUa  Concola. 

Fra  i  minerali  di  prima  consolidazione  l'anfibolo  (omeblenda)  è  scar- 
sissimo in  sezioni  ottc^onalì.  Ha  pleocroismo  dal  verde  al  giallo-grigiastro  ed 
è,  come  l'augite  e  l' egirina,  circondato  e  attraversato  da  magnetite. 

La  biotite  è  abbondante  invece  quasi  quanto  i  pirosseni.  £  listìforme  o 
in  tavolette  esagonali  ed  ha  colore  brano-giallognolo  o  bruno-rossastro;  è  alte- 
rata tanto,  che  non  sempre  bene  si  scoiano  la  striatura,  il  pleocroismo  e 
r  assorbimfinto. 

S' incontrano  nelle  seEioni  della  roccia  alcuni  cristalletti  a  contorno  irre- 
golare, 0  m^Iio  alcuni  granuli  azzurr(^noli,  circondati  da  un  orlo  nero,  e 
non  completamente  estinti  a  nicols  incrociati.  Basandomi  anche  sui  saggi 
chimici,  che  diedero  per  questa  jalotraehite  tracce  di  anidride  solforica,  li  rife- 
risco all'hauina;  e  spiego  la  non  completa  estinzione  fra  nicols  incrociati 
eoli'  ammettere  in  essi  quelle  stesse  anomalie  ottiche  che  il  Bosenbusch  dice 
presentare  talora  la  hauina  (^). 

Non  mal  pot«i  notare  selle  sezioni  la  sodalite,  per  quanto  la  roccia,  lavata 
rìpetntivmeiite  con  acqna  distillata  e  teattata  con  acido  nitrico,  diede  evidente 
reazione  di  cloro  (0,22  "fn)-  Grossi  grani  invece  si  scorgono  dì  magnetite  ; 
di  questa  specie  si  hanno  anche  sezioni  quadrate  oltre  dei  mìunti  granuli 
che  ricoprono  e  rendono  scuro  il  vetro  della  roccia.  Infine  si  riconoscono 
qualche  lamioetta  e  qualche  grasulo  di  ematite. 


Ci  Mikrotk.  Phfiit>9r.  i.  Manigw  Oeitiine.  Stattgtrt,  1896,  pag.  750. 
(■)  MUtfMk.  Pkaiogr.  i.  pelrogrtphiteh.  «iektigtn  Jtiner^lie».  SUtt^^, 
p»g.  82*. 
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L' analisi  chimica,  da  me  eseguita,  di  qaesfai  scoria  nera  della  Concola 

diede:  H'O  a  110° 0,1* 

H'O  sopra  110° 0,80 

SiO' 66,74 

Al'O' 18,J4 

Fe'O' 3,84 

Feo 2,87 

MnO tracce 

CaO 4,68 

MgO 2,00 

K'O 7,18 

Na'0 4,86 

01 0,22 

Ph'O* tracce 

SO' tracce 

101,02 
—  0  =  201 O.OÓ 

100,97 
L'analisi  ridotta  a  100,  con  esclusione  dell'acqua,  del  cloro  e  delle 
tracce  dì  anidride  fosforica  e  anidride  solforica,  è  riportata  qui  appresso  insieme 
alle  quantità  molecolari  dei  singoli  componenti  che  se  ne  deducono.  Da  tali 
quantità,  seguendo  il  metodo  del  Leewinson-Lessìng ('),  si  ricavano;  la  for- 
mula magmatica,  il  coefiiciente  di  acidità  a  (dato  dal  rapporto  fra  il  numero 
degli  atomi  di  ossigeno  ritenuti  dalla  silice  e  quello  degli  atomi  di  ossigeno 
ritenuti  dagli  altri  ossidi),  e  p  (numero  delle  molecole  basiche  che  si  hanno 
per  100  molecole  di  silice): 

SIC         56,54    0,9360    0,9360      0,9360 
A1'0>        18,67     0,1826) 
Fe'O'         3,83    0,0239  5  "'^S^      "'^CSS 
Feo  2,87     0,0898  1 

OaO  4,61     0,0823  !  0,1716  1 

MgO  2,00    0,0496  1  J  q3jj, 

K'O  7,15    0,0758  )  ( 

Na'O         4.33    0,0697  )  "''^^^ 
100,00 
9,4  SiO';  2,1  B'O';  3,2  So  ojiero  4,6SiO' ;  E'0>  ;1,5S0 
o  =  2,00  : 1»  =  56 
K'O  :  RO  =  1  :  1,2  ;  Na'O  :  K'O  =  1  : 1,1 

C)  Nàte  tur  la  óliuiification  et  la  nòtMHdature  dei  rochei  éruptiv'e».  Cùtàpte  reodu 
dn  Congrès  géoloftiqne  ìatéTcatìonal.  VII  session,  pag.  52.  St.  Péteraboerg;  '  1897.  — 
Stwìun  ièer  die  £riiptii>i}e3teine.  M.  id .  pag.  193. 
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Jalolrachite  nera  ad  augite  ed  egirina  di  MoscagHone. 

Questa  roccia  rassomigli»  gmndemente  alla  Jalotrachite  nera  della  Con- 
cola precedentemente  descrìtta.  Ne  differigce  solo  perchè  à  un  poco  mano  sco- 
rìacea,  pur  presentando  sempre  eTidentiaeimo  l' aspetto  pomieioso  e  perchè  ha 
io  alcuni  ponti  snpu^ciali  Umitatiasimi,  ima  sottile  patina  di  carbonato  di 
calcio.  ÀI  microscopio  riaulta  formata  principalmente  di  un  Tetro  aonro,  che 
io  sezioni  sottilissime  dÌTiene  di  color  tabacco  molto  chiaro,  con  innamero- 
Toli  porì  ad  aria.  In  mezzo  al  vetro  sono  rìconoBcìfaili  dei  microliti  di  augite, 
quasi  sempre  isolati  e  talora  raggruppati  in  fascetti  di  due  o  tre  individui,  e 
non  superanti  generalmente  in  lunghezza  i  *Vii>(>  di  millimetro.  I  microliti 
ftildìspatici  sono  rari  e  rari  pure  sono  i  trìchìtl 

Le  segregazioni  porfiriche  sono  molto  scarse  rispetto  alla  massa  fonda- 
mentale. Sì  distingue  fra  esse  il  sanidino  in  cristalli  tabulari,  spesso  rettango- 
lari, ma  quasi  sempre  corrosi  e  penetrati  dalla  massa  vetrosa  ;  vi  si  riscon- 
trano inoltre  rotture  e  fessure  iti  ogni  senso.  Le  dimensioni  dei  cristalli  sani- 
dinici  variano  assai  ;  dai  piccolissimi  misoraoti  pochi  centesimi  di  millimetro, 
che  male  si  distinguono  da  quelli  di  ulteriore  formazione,  si  passa  gradata- 
mente a  quelli  che  sorpassano  il  millimetro  nel  senso  dell'  allungamento 
loro.  Abbondantissime  vi  sono  piccole  inclusioni  di  un  vetro  giallo-bruno,  del 
tutto  simile  a  quello  della  massa  fondamentale;  rari  invece  dei  microliti  di 
apatite.  Anche  in  questa  scoria  alcuni  cristalli  sembrano  rìferibili  all'  anortose. 

I  cristalli  por&rici  di  plagioclasio  sono  più  abbondanti  di  quelli  di  sani- 
dino ed  hanno,  come  questi  ultimi,  dimensioni  variabili  e  aspetto  tabulare, 
sebbene  spesso  siano  avvolti  dalla  massa  fondamentale  vetrosa.  Riferendosi 
all'  estinzione,  misurata  in  lamine  gemelle  con  la  le^e  dell'  albìte,  la  quale 
per  altro  non  sempre  si  manifesta  chiaramente,  sembrerebbe  doversi  il  plagio- 
clasio riferire  a  più  specie  distinte.  E  cosi,  analogamente  a  quanto  è  dato 
osservare  nella  jalotrachite  della  Concola,  da  termini  molto  basici,  anoititici, 
si  passa,  per  specie  intermedie,  fino  a  termini  andesinìci  acidi.  Assai  scarsi 
sono  i  cristalli  zonati  ;  ma,  anche  quando  la  struttiva  zonale  manca,  alcune 
delle  lamelle  di  geminazione  hanno  colorì  d' interferenza  assai  più  alti  e  angoli 
di  estinzione  madori  delle  altre.  La  geminazione  abituate  è  quella  dell'  al- 
bite,  cui  talvolta  si  associa  quella  del  periclino.  Le  inclusioni  vetrose  sono 
abbondanti. 

Fra  i  minerali  porfirici,  subito  dopo  il  plagioclasio  per  abbondanza  ven- 
gono la  biotite,  l' augite  e  V  ^irina.  La  biotite,  che  ha  colore  tabacco  scuro, 
è  talora  in  lamine  allungate  e  striate  parallelamente  al  loro  allungamento; 
ma  più  spesso  è  alterata  con  segregazione  di  ossidi  di  ferro  che  ne  mascherano 
i  comuni  caratteri.  L' augite  è  verde  e  non  pleocroica  con  estinzione  ad  an- 
golo grande  (dì  43°  circa)  dall'  asse  verticale.  È  spesso  circondata  da  un 
grosso  orlo  dì  magnetite  che  s' ìnframette  anche  tra  le  lìnee  di  sfaldatura,  e 
Rrkdioonti.  1902.  Voi.  XI.  T  Sem,  12 
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presenta  nel  sao  interno  inclnsioni  piccolisaime  e  irregolari  del  solito  retro 
e  di  magnetite.  L' egirìna  invece  è  assai  rortemente  ploocroìca  dal  verde  liot- 
tiglia  al  giallo-verdastro,  con  angolo  di  estinzione  variabile  da  3°  a  6°  con  la 
Btriatnra  facilmente  visibile.  Essa  pnre  è  circondata  e  traversata  da  magnetite 
e  generalmente  forma  nn  esteso  mant«Uo  avvolgente  i  cristalli  di  angite  ;  ma 
si  trova  anche  in  lamine  isolate.  Le  sue  incltrsioni  sono  quelle  stesse  che  pre- 
senta r  augite.  L' augite  e  l' egirina  sono  spesso  associate  al  plagioclasio  e, 
come  questo,  sono  sempre  riassorbito  dalla  massa  vetrosa  fondamentale. 

La  magnetite  è  pure  assai  abbondante  in  minuti  granali  e  in  grosse 
sezioni  quadrate  o  irregolari.  L' hauina,  l' ematite,  la  limonite  solo  sccszio- 
nalmente  è  dato  di  scorgere.  E  mai  potei  notare,  nelle  sezioni  che  io  feci 
dì  questa  jalotrachite,  nel'  aniìbolo,  né  la  sodalite.  11  saggio  chimico  ohe 
diede  0,24  V«  di  cloro  fa  sospettare  in  certo  modo  della  presenza  della  so- 
dalite; la  perfetta  rassomiglianza  fra  questa  scoria  e  quella  della  GODCols. 
in  cui  non  manca,  per  quanto  scarsissima,  romebleada,  mi  fa  ritenere  che 
anche  in  questa  scoria  l'anfibolo  non  sia  completamente  assenta. 
Ecco  ora  ciò  che  mi  diede  l'analisi  chimica: 

H'O  a  HO" 0,12 

H'O  sopra  HO» 0,19 

SiO' 55,23 

Al'O' 19,61 

Te'O' 4.33 

Feo 2.97 

CaO 5.32 

MgO 2,25 

K'O 6,25 

Na'0 3,98 

01 0,24 

Ph'O' traMe 

SO' tracce 

CO' trucca 

100,49 

—  0  =  201 0.05 

100,44 
Da  cui  si  ha:    SiC        55,26     0,9149      0,9149      0,9149 
Al'O»       19,63    0,1920  ) 
Po'O'        4,83    0.0270  !  "•21'"'      O'"»» 
FeO  2.97     0,0412  1 

CaO  5,32    0,0950  [  0,1919   ) 

MgO  2,25     0,0567  )    '  (  0.32'22 

K'O  6,26     0,0663  1 

Na'O         3.98     0,0640  )     '    ^ 
100,00 
9,1  SiO'  ;  2,2  R'O'  ;  3,2  RO  ovvero  4.1  SiO'  ;  B'O"  ;  1,4  BO 
«=l,87;/f  =  59 
B'O  :  RO  —  1  :  1,5  ;  Na'O  :  K'O  =  1  : 1 
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Fatoli^ìa.  —  Sul  fenomeno  dell'  agglutÌTiazione  nel  sangue  dei 
malarici.  Nota  III  dei  dott.  D.  Lo  Monaco  e  L.  Panichi,  presen- 
tata dal  Socio  Luciani. 

Fra  gli  autori  che  si  sodo  occupati  dell'agglutinazione  globulare  alcuDi 
hauDo  limitato  l' esistenza  dì  questo  fenomeno  a  poche  infezioni;  altri  invece 
sostengono  che  esso  è  una  proprietà  quasi  comune  a  tutti  ì  sieri  patologici. 

Alle  prinae  conclusioni  arrivano  le  ricerche  :  dì  Qrfinbaum  (')  il  quale 
ha  osservato  l'agglutinazione  nei  sieri  di  ammalati  di  tifo  e  di  scarlattina; 
di  Grixoni  (^)  il  quale  afferma  che  solamente  nei  malarici  e  nei  tifosi  si  può 
dimostrare  il  fenomeno  dell'  ^glutinazione  ;  di  Novi  e  Meruzzi  (')  i  quali 
coDchiudono  che  questo  fenomeno  si  ha  costantemente  nelle  forme  infettive. 
Landsteiner  (*),  Donath  ('),  Shattock  (*J,  Camus  e  P^niez  {^),  Ascoli  {^),  Bi- 
gnami  e  Capogrossi  ('),  Pace  (*"),  Eisenberg  (")  invece  trovano  il  fenomeno 
dell'agglutinazione  in  quasi  tutti  i  sieri  patologici,  e  molti  di  essi  estendono 
erroneamente  questa  proprietà  anche  ai  sieri  d' individui  normali,  come  già 
abbiamo  detto  nella  Nota  precedente. 

Su  questo  argomento  abbiamo  anche  noi  fatto  numerose  ricerche.  Già 
nella  prima  Nota,  oltre  che  in  tutti  i  malarici,  supponemmo  ohe  il  fenomeno 
dell'agglutinazione  fosse  comune  a  molte  o  a  tutte  le  malattie  infettive,  e 
in  essa  riportammo  i  risultati  di  un  esame  &tto  su  un  indÌTiduo,  il  cui  siero 
acquistò  la  proprietà  agglutinante,  che  prima  non  aveva,  dopo  aver  contratto 
l'infezione  tifosa. 

Le  esperienze  che  ora  comunichiamo,  furono  eseguite  allo  scopo  di  sta- 
bilire se  il  fenomeno  dell'agglutinazione  fosse  o  no  comune  a  tutti  i  sieri 
patologici.  Nel  caso  negativo  si  veniva  a  confermare  la  teoria  sostenuta  da 
Grixoni,  che  cioè  il  fenomeno  dell'agglutinazione  rappresenta  una  proprietà 
speciale  del  siero  malarico.  Nel  caso  positivo  ci  proponevamo  di  ricercare  se 

(')  GrQDbaam,  British  med.  Journ.  1900.  5  maggio  1900. 

O  Griioni,  Gaw.  degli  Osped.  1901. 

P)  NoTÌ  e  Memiiii,  II  Policlinico  (Supplemento  BeUimanale),  n.  38.  1901. 

(')  LaDdsteioeT,  CetitnlbUit  f.  Baet.  XXVU,  pag.  361. 

P)  Donath,  Wiener  iOin.  Wooh.,  1900,  p»g.  497, 

(«)  Shattock,  Journ.  of  Fath.  a.  Bact  1900,  voi.  VI,  pag.  303. 

(')  Camus  e  Pagoiei,  Compi,  rend.  de  la  Soc.  de  Biol.  1901. 

(^)  Ascoli,  La  clinica  medica.  1901. 

(*J  Bignami  e  Capogrossi,  Comanicazione  all'Acc.  Med.  di  Roma  del  26  gingno  1901. 

(■')  Pace,  Rivista  critica  di  Clinica  med.  1901. 

{■•)  EiMUbsig,  Wi«noT  kUn.  «och.  1901.  n.  42. 
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—  92  — 
esisteraoo  caratteri  difTerenzJaU  tra  il  fenomeno  dell'agglutinazione  che  si 
ossena  adoperando  ì  sieri  malarici,  e  quello  che  si  osserra  adoperando  i 
sieri  provenienti  da  individui  afiètti  da  altre  malattie.  Inoltre  era  nostra 
intenzione  di  estendere  le  ricerche  nei  recidivi  malarici,  per  istadiare  se  e 
quando  si  otteneva  in  essi  la  scomparsa  del  fenomeno  dell' agglutiuaEioue 
mediante  la  cura  chininica,  e  se  questo  fatto  poteva  essere  utilizzato  come 
indice  dell'  avvenuta  guardone  dell'  infezione  palustre. 

Soggetto  delle  nostre  esperienze  furono  gli  ammalati  dell'Ospedale  di 
S.  Spirito  di  Boma  e  quelli  della  città  di  Crrosseto,  dove  ano  di  noi  si  recò 
come  membro  della  Commissione  antimalarica  governativa  diretta  dal  pro> 
fessor  Gosio. 

La  tecnica  da  noi  adoperata  è  stata  già  descritta  nella  Nota  precedente. 
Ci  occorre  però  aggiungere  che,  in  queste  nostre  esperienze,  il  siero  da  esa- 
minarsi ottenuto  per  separazione  dal  coagulo  formatosi  nel  tubo  capillare, 
venne  sempre  mescolato  con  una  piccolissima  quantità  di  sangue  di  cavia  nor- 
male, il  quale,  come  è  noto,  non  agglutina  unito  al  siero  d'individuo  normale. 
Per  essere  più  esatti,  diremo  che,  dopo  aver  tagliato  con  nna  forbice  il  pa- 
diglione dell'orecchio  della  cavia  già  disinfettato  e  ascii^to,  s'immerge,  nel 
sangue  che  fuoriesce  dalla  ferita,  la  punta  di  un  piccolo  spillo,  e  si  porta 
poi  a  contatto  della  goccia  di  siero  depositato  nel  vetrino  coproggetti.  La 
piccola  quantità  di  sangue  viene  agitata  per  mezso  del  medesimo  spillo  nel 
siero,  finché  si  ottiene  ona  colorazione  uniforme  di  esso,  e  poi  si  osserva  in 
goccia  pendente.  Esperienze  di  controllo  es^uite  contemporaneamente  con  lo 
stesso  siero  a  cui  si  aggiungeva  ora  il  sangue  di  uomo  sano,  ora  quello  di 
una  0  di  altra  cavia  normale,  hanno  dato  ^uali  risultati.  Mai  abbiamo  ado- 
perato i  globuli  rossi  lavati  in  soluzione  fisiologica,  perchè,  come  abbiamo 
già  dimostrato,  qualunque  manipolazione  su  essi  pnò  essere  causa  di  risultati 
poco  esatti. 

Mediante  la  tecnica  già  esposta,  e  in  base  ai  numerosi  esami  da  noi 
eseguiti,  siamo  in  grado  di  confermare  il  fatto  che  con  i  sieri  di  moltissimi 
ammalati  si  ottiene  11  fenomeno  dell'agglutinazione.  Tra  i  sieri  che  hanno 
dato  risultati  negativi,  citiamo  quelli  di  due  casi  di  enterite,  di  un  caso  di 
blenorragia  con  reumatismo,  di  uno  di  nefrite  parenchimatosa,  di  uno  di  cistite, 
di  uno  di  clorosi,  di  uno  di  sifilide  secondaria  e  di  pochi  altri.  Col  siero  di 
ammalati  di  tifo,  di  ittero  febbrile,  di  pnlmonite,  di  cancro  del  fegato,  di 
pleurite,  di  tubercolosi  pulmonare,  di  anemia  secondaria,  di  morbo  di  Pott, 
di  endocardite,  di  diabete  con  nefrite,  di  enterocolite  acuta,  di  anemia 
postpartum,  di  leucemia  spleuica,  di  porpora  emorr^iea,  di  febbre  pnerpe- 
rale,  ecc.  ecc.,  abbiamo  sempre  riscontrato  il  fenomeno  dell' agglutinazione. 

Mescolando  il  siero  del  sangue  di  questi  ammalati  col  sangue  dì  cavia, 
le  masse  agglutinate  ora  si  trovano  formate  di  moltissimi  globuli,  ora  di 
pochi.  Da  questo  esame  qualitativo  non  si  deve  mai  trarre  alcuna  eonclu- 
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sìone,  per  sostenere  come  molti  fanno,  che  nn  siero  di  un  ammalato  fl^lu- 
tina  più  di  qaello  dì  an  altro  ammalato.  Per  noi  il  eriterìo  di  una  m^giore 
0  minore  capaciti  o^lutinante  può  solo  farsi,  quando,  diluendo  i  sieri  con 
la  soluiione  fisiologica,  si  osserva  che  in  uno  il  fenomeno  scompare  con  di- 
Inizionì  minori  di  quelle  ohe  oecorrono  per  an  altro  siero,  per  ottenere  il 
medesimo  rìanltato. 

Per  diluire  la  pìccola  quantità  di  siero  ottenuto  per  separazione  dal 
coagulo  nel  tubo  capillare,  si  procede  nel  seguente  modo:  Qnando  e'  interessa 
conoscere  se  il  staio  da  esaminarsi  E^lutina  o  no  a  una  data  diluizione, 
allora  dopo  ayer  rotte  con  una  limetta  le  estremità  del  tubo,  e  versato  tutto 
il  contenuto  di  esso  in  un  vetro  d' orologio,  con  lo  atesso  tubo  per  c^ìlla- 
rìtà  sì  raoo^lie  la  parte  liquida,  evitando  l' entrata  in  esso  del  cosalo  o 
dei  piccoli  coaguli  del  sangue.  Al  lìmite  della  sezione  del  tubetto  riempita 
di  siero  per  capillarità,  sì  attacca  una  striseiolina  di  carta,  o  si  fa  nn  e^o 
con  la  limetta  o  con  l' inchiostro,  e  dopo  sì  fa  cadere,  sotBando  l^germente 
dentro  il  tubetto,  il  siero  in  un  altro  vetro  d'orologio.  Poscia  si  riempie  il 
tubetto  sino  al  s^o,  di  soluzione  fisiolt^ca,  e  si  versa  questa  nel  vetro  dì 
orolt^o,  tante  volle,  quante  volte  si  desidera  diluire  il  siero.  Allora,  non 
resta  che  mescolare  bene  il  siero  con  la  soluzione  fisiologica,  depositare  una 
piccola  goccia  di  questo  liquido  nel  vetrino  coproggettì  e  aggiungervi  il 
sangue  dì  cavia.  L' osservazione  mìerosoopioa  del  preparato  e'  indicherà,  se 
a  quella  diluizione  il  siero  esaminato  a^lutina  o  non  agglutina. 

Quando  invece  vogliamo  esattamente  determinare  il  grado  di  dìluisione 
a  cni  arriva  la  capacità  agglutinante  di  un  siero,  occorre  frazionare  il  siero 
separatosi  dal  coagulo  nel  tubetto  e  versato  in  un  vetro  d'orologio,  racco- 
gliendolo in  S-4  tubetti  capillari.  Mescolando  il  siero  del  primo  tubetto  con 
altrettanta  solnaione  fisiologica,  e  &cendo  il  relativo  preparato,  si  stabilisce 
se  il  fenomeno  avviene  alla  diluizione  1 : 1  ;  se  poi  al  siero  rimasto,  rimi- 
surato nel  tubetto  e  depostalo  in  altro  vetro  d'orologio  si  a^innge  una 
^nale  quantità  dì  solozione  fieiotogìM,  otterremo  la  diluizione  1:3,  e,  con- 
tinuando a  ripetere  le  medesime  operazioni,  le  diluizioni  1:7, 1:15,  1:81  ecc. 
Con  il  siero  del  secondo  tubetto  mescolato  con  due  parti  di  soluzione  fìsio' 
logica,  possiamo  misurare  la  capacità  agglutinante  alla  diluitìone  1:2,  e 
procedendo  dopo  come  nel  caso  del  tubetto  n.  1,  le  capacità  a^lutìnanti  nei 
rapporti  di  diluizione  di  1:5,  di  1:11,  di  1:28  ecc.  Il  siero  del  terzo  tu- 
betto verrà  per  la  prima  volta  diluito  quattro  volte,  e  quello  del  quarto  tu- 
betto per  la  prima  volta  verrà  diluito  su  volte.  Le  altre  diluizioni  si  faranno 
sempre  come  nel  caso  del  primo  tubetto;  cosicché  prima  studieremo  la  ca- 
pacità agglutinante  nei  rapporti  1:4,  1:9,  1:19;  e  dopo  quella  nei  rapporti 
1:6,  1:18.  1:27.  Se  si  dispone  di  altro  siero,  possiamo,  diluendo  porzioni 
di  esso  per  la  prima  volta  8,  10,  12  volte,  completare  tutta  la  serie  dei 
rapporti  ;  ma  quasi  sempre  bastano  quattro  pìccole  quantità  dì  siero  raccolte 
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in  altrettanti  tubetti  per  riuscire  ad  ottenere  la  scala  di  tutte  le  diluizioni 
«on  pocbe  lacune,  e  per  determinare  esattamente  quando  Bcomparisce  il  feno- 
meno dell' ^glutìnazione. 

Di  questa  Innga  tecnica  ci  siamo  solo  serviti  per  i  sieri  malarici  che 
presentano  una  capacità  agglutinante  sempre  alta  ;  ma  per  la  maggior  parte 
degli  altri  sieri  patologici,  l'esame  si  limìtara  alla  esecuzione  delle  prime 
diluizioni  (1:1,  1:2),  con  le  quali  il  fenomeno  a^lutinante.  sempre  visìbile 
quando  si  mescolava  il  siero  non  diluito  col  sangue  di  cavia,  più  non  si 
mostrava. 

Tra  i  sieri  patologici  che  pid  f^lutinano,  citiamo  quelli  dei  tifosi  ma 
anche  con  questi  sieri,  il  fenomeno  dell'agglutinazione  che  spesso  scompare 
con  diluizioni  1:1,  può  alle  volte  osservarsi  anche  con  diluizioni  1:8  o  1:4. 

La  ma^or  capacità  i^lutinante  spetta  al  siero  dei  malarici,  sia  pri- 
mitivi che  recidivi,  col  quale  il  fenomeno  si  osserva  sempre  con  diluizioni 
mf^giori  del  rapporto  di  1 : 5.  Nei  sieri  dei  malarici  recidivi  abbiamo  tro- 
vato qualche  volta  persìstente  il  fenomeno  anche  con  diluizioni  nel  rapporto 
di  1:80,  ma  numerosissimi  per  non  dire  tutti  sono  i  sieri  dei  malarici,  sia 
recidivi  che  primitivi,  in  cui  il  fenomeno  resta  sempre  visìbile  con  dilui- 
zione nel  rapporto  dì  1:10. 

Da  questi  risultati  possiamo  quindi  ricavare  la  legge  che  i  iteri  la  cui 
capacità  agglutinante  si  conterva  al  di  là  delle  diluùìonì  1:5,  debbono 
ritenersi  appartenenti  ad  individui  malarici.  Se  a  questa  prova  diagnostica, 
t^ìun^amo  l' altra  che  i  sieri  malarici  non  presentano  più  il  fenomeno  del- 
l' a^lutinazione,  se  diluiti  a  parti  uguali  con  soluzione  isotonica  contenente 
ri  "/a  di  bicloridrato  di  chinina,  la  possibilità  dì  distinguere  un  siero  ma> 
larice  da  uno  non  malarico  aumenta.  Occorre  però  avvertire  che  non  si  può 
di^nosticare  se  un  siero  è  malarico  con  questa  sola  ultima  -prova,  se  non  sì 
fa  contemporaDeamente  un  altro  preparato  adoperando  il  medesimo  siero  di- 
luito a  parti  uguali  con  la  semplice  soluzione  fisiologica.  Nel  caso  che  ì 
risultati  delle  due  prove  fossero  tutti  e  due  negative  o  tutte  e  due  posi- 
tive, allora  ne  deduciamo  ohe  il  siero  non  è  di  malarico,  ma  se  la  prova 
con  la  diinina  è  negativa,  e  l'altra  con  la  soluzione  Mollica  è  positiva, 
si  può  ritenere  che  il  siero  esaminato  eoatiene  ìsoagglutiDìiie  malariche. 
L'azione  che  la  chinina  esercita  sulle  a^lutinine  mtUariche  se  da  una  parte 
ci  mostra  che  essa  non  ^sce  solamente  sul  parassita  malarico,  ma  anohe 
sui  prodotti  tossici  di  esso,  come  ammise  Baccelli  (');  dall'altra  costituisce 
uno  dei  pochiSBÌmi  esempi  notati  dalla  letteratura  moderna,  in  cui  sostanze 
chimiche  hanno  il  potere  di  neutralizzare  quelle  dell'organismo  dipendenti 
da  processi  infettivi. 


(1)  Baccelli  G.,  Il  Policlinico,  1897,  voi.  IV. 
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Areado  cosi  dimostrato  quanto  sia  importante  l' esame  della  capacità 
a^lutlnante  per  la  diagnosi  della  malaria,  ci  testa  a  riferite  le  esperienze 
cbe  abbiamo  esegaito  per  stabilire  come  sì  comporta  qneeto  fenomeno  nei 
malarìei  cbinizzati,  e  se  la  scomparsa  di  esso  sta  in  rapporto  diretto  con  la 
tine  dell'infezione. 

A  Grosseto  e  precisamente  in  nna  frazione  di  questa  città  denominata 
Istia  d' Ombrane,  nno  di  noi  sottopose,  a  cominciare  dal  1°  luglio  di  questo 
anno,  alla  somministrazione  quotidiana  di  1  gr.  di  Mcloridrato  dì  chinina 
12  ìndÌTÌdni  cbe  avevano  tutti  sofferto  di  malaria  e  quasi  tutti  per  più  anni 
di  seguito.  In  nove  di  essi  l' ultimo  accesso  febbrile  era  avvenuto  nel  mese  di 
aprile  o  nel  mese  dì  m^gio  del  corrente  anno  ;  per  gli  altrì  il  perìodo  api- 
rettico  decorreva  dal  mese  di  ottobre  o  dal  mese  di  novembre  del  1900.  A 
metà  di  essi  poi  nei  due  mesi  antecedenti  l'inizio  della  cura  quotidiana, 
erano  stati  somministrati  due  grammi  di  chinina  per  settimana. 

Dagli  esami  della  capacità  agglutinante  eseguiti  mediante  la  tecnica 
già  descritta,  risultò  che  con  il  siero  di  questi  individui  il  fenomeno  era 
sempre  visibile  alla  diluizione  nel  rapporto  di  1 :  20.  La  chinizzazione  venne 
prolungata  fino  alla  scomparsa  del  fenomeno,  la  quale  si  avverò  dopo  18-20 
^omi  di  cara,  che  tutti  fecero  volontariamente  senza  inconvenienti  di  sorta. 
La  diminuzione  della  capacità  i^lutinante  cominciò  a  notarsi  dopo  3-6  giorni 
dalla  prima  somministrazione  della  chinina,  e  continuò  a  decrescere  prima  len- 
tamente, e  nell'ultimo  perìodo  rapidamente. 

Sospesa  la  somministrazione  della  chinina  ai  12  individui  che  si  erano 
sottoposti  alla  cura,  e  che  rimasero  sempre  nel  posto  malarico,  dormendo  in 
case  non  munite  di  protezione  meccanica  ;  tre,  a  stagione  malarica  inoltrata, 
tornarono  ad  ammalarsi  di  febbre  malarica,  alla  quale  si  accompagnò  una 
elevazione  della  capacità  platinante  che  non  raggiunse  mai  l' altezza  iniziale. 

La  persistenza  della  dimora  di  queste  tre  persone  in  la<^  malarico,  e 
il  non  aver  protette  con  le  reti  metalliche  le  loro  case,  può  far  venire  il 
dubbio  che  esse  abbiano  contratto  nuove  infezioni,  ma  dall' insorgere  e  dal 
decorso  del  processo  febbrile  in  quei  tre  individui,  non  possiamo  dedurre 
criteri  talmente  certi  da  escludere  che  si  trattasse  di  semplici  recidive. 

Nel  siero  delle  altre  nove  persone  il  fenomeno  a^lutinante  mancò  per 
circa  due  mesi,  e  dopo  trascorro  questo  periodo  di  tempo  ricomparve  in  grado 
leggero,  mantenendosi  visibile  con  le  sole  diluizioni  inferiori  al  rapporto  di 
1:6.  Questa  bassa  capacità  agglutinante  continua  ad  osservarsi  anche  ora, 
qnando  dalla  fine  della  cara  sono  già  passati  cinque  mesi,  durante  i  quali, 
i  nove  ìndividai  hanno  goduto  sempre  ottima  salute. 

lo  base  ai  risaltati  ottenuti  non  possiamo  stabilire  senza  restrizione  che 
tra  la  scomparsa  del  fenomeno  ^glntinante  e  la  guarigione  completa  dell'  in- 
fezìoae  malarica  ci  sìa  uno  stretto  rapporto.  Può  darsi  che  l' infezione  quando 
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si  fa  seomp&rìre  il  fenomeno  a^lutinante  fflediante  la  outa  della  ehiaina,  non 
sia  completamente  estinta,  e  che  le  ultime  tracce  dell'infezione  non  si  ren- 
dano dimostrabili  con  la  proTS  diagnostica  da  noi  adoperat&.  Ci  proponiamo 
quindi  di  riprendere  queste  esperienze  per  vedere  se  prolungando  la  sommi- 
nistrazione della  chinina  per  qualche  giorno  ancora  dopo  la  scomparsa  del 
fenomeno,  si  riesce  ad  ottenere  con  l' assenza  definitiva  di  esso,  la  guardone 
completa  di  tatti  i  malarioi  che  si  sottopongono  a  questa  cura. 

L'  pregio  dott.  Caciai,  medico-condotto  di  Istia  d' Ombrone,  che  ci  prestò 
un  aiuto  prezioso  nell'esecuzione  di  queste  esperienze,  ci  tiene  periodicamente 
informati  dello  stato  di  salute  dei  nostri  curati;  e  quaatunque  ancora  il  tempo 
trascorso  non  sia  tanto  lungo  come  quello  che  si  ammette  per  escludere  la 
ricomparsa  delle  recidive,  pure  ci  sembra  che  i  risultati  finora  ottenuti  sieno 
tali  da  incoraf^arci  a  sostenere  che  la  cura  quotidiana  di  chinina  prolungata 
lino  alla  perdita  della  proprietà  agglutinante  del  siero  dei  malarici  è  molto 
efficace,  e  coincide  col  maggior  numero  delle  guarigioni  complete. 

In  Istia  d' Ombrone  durante  l'ultima  stagione  malarica  si  presentarono 
per  fare  la  cura  chininica  circa  800  persone,  e  in  tutte  quelle  che  dichiara- 
vano di  non  avere  avuto  accessi  febbrili  da  parecchi  mesi  o  da  parecchi  anni 
venne  sempre  eseguita  la  ricerca  dell'agglutinazione,  allo  scopo  di  potere  fis- 
sare l'epoca  in  cui  questo  fenomeno  scompare  per  estenzìone  naturale  del 
processo  infettivo  non  coadiuvato  dalla  chiDìzzutioue  energica  e  prolungata. 

Da  questi  esami  risultò  che  quasi  tutti  presentavano  il  fenomeno  del- 
l'agglutinazione; però  bisogna  avvertire  che  ricercando  esattamente  l' anamnesi, 
queste  persone  finivano  sempre  con  l' ammettere  che  nella  stagione  malarica 
dello  scorso  anno  o  nei  mesi  dell'  inverno  susseguente,  avevano  soferto  qualche 
febbre  di  strapazzo  o  di  straccaia,  come  loro  dicoso,  che  era  guarita  dopo 
r  ingestione  di  pochi  grammi  di  cbiniua.  Non  fU  invece  trovato  il  fenomeno 
nei  sieri  di  poche  persone  in  cui  il  periodo  apirettico,  esattamente  controllato, 
durava  da  2-S-4  anni. 

Probabilmente  sulla  acomparsa  naturale  della  proprietà  ^glutinante  de- 
vono agire  molti  fattori,  come  la  maggiore  o  minore  cbiniziazìone  durante 
gli  accessi  febbrili,  la  buona  nutrizione,  il  riposo,  ecc.;  ed  è  facile  che  in 
queste  eccellenti  condizioni  si  trovavano  le  persone  di  cui  parlava  Qrixonì  ('), 
nel  sangue  delle  quali  non  erano  più  apprezzabili  le  agglutinine  malariche 
dopo  3-5  mesi  di  completa  apiressia.  Nei  malarici  non  fortemente  cbinizzati 
e  in  cui  non  erano  sopravvenute  molte  o  lunghe  recidive,  secondo  le  nostre 
esperienze,  il  fenomeno  agglutinante  non  dura  mai  meno  di  due  anni.  Esso, 
fino  a  prova  in  contrario,  indica  che  l'infezione  non  è  estinta;  e  in  flivore 
di  questa  teoria  rammentiamo  la  facilità  con  cui  gl'individui  già  malarici, 


(>)  Oriioni,  Gazzetta  defcli  Ospedali,  1901. 
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e  dotati  di  siero  fortemente  a^latinante,  ri(ffeiidono  le  febbri  appena  fanno 
an  lavoro  &tioo8o,  o  bì  espongono  alle  intemperie  della  stagione. 

Negli  individai  ohe  arerano  sofferto  di  febbre  tifoide,  dagli  esami  &tti 
non  così  numerosi  come  qnelli  es^^uiti  sui  sieri  malarici,  rienlt^  invece  che 
la  proprietà  ^glutinante  ^etla  m^;gior  parto  dei  casi  più  non  si  riscontra 
dopo  2-5-10  mesi  dalla  guarigione.  Questa  persistenza  del  fenomeno  agglu- 
tinante nel  tifo,  diflScilmente  si  paò  spigare  con  la  teoria  sostenuta  da  Eisen- 
beig,  il  quale  ammette  che  le  agglutinine  non  hanno  nulla  di  specifico,  e 
che  esse  non  sono  se  noa  l'eapresBione  della  reazione  dell'organismo  sol  rias- 
sorbimento delle  parti  componenti  gli  eritrociti.  Secondo  questa  teoria  in  tutti 
gli  stati  patolt^ci  dorè  più  enei^ca  ò  la  distruiione  dei  globuli  rossi,  più 
alte  dovrebbe  trovarsi  la  capaciti  luglutinante. 

Ha  co^  in  vero  non  avviene,  perchè  in  generale  la  capacità  a^lutinante 
è  più  alta  nei  processi  infettivi  ohe  nelle  malattie  dìscraeìche.  Arni  a  ciò 
dobbiamo  ^giungere  che  n^li  stati  inoltrati  di  cachessia  palustre,  la  capa- 
cità ^glntinante,  forse  per  assenza  della  reazione  dell' o^fanismo,  sì  trova 
sempre  meno  alta  che  net  malarici  in  atto,  anche  quando  abbiano  sofferto 
più  recidive,  ma  ancora  resistenti  alla  malattìa  e  in  grado  di  lavorare  nei 
periodi  apirettici.  D'altra  parte  se  la  presenza  delle  isoaf^lntinine  dipendesse 
solamente  dalla  distruzione  degli  eritrociti,  la  chinina  in  vitro  dorrebbe  agire 
egualmente  sia  su  quelle  malariche,  che  sa  quelle  delle  altre  infezioni,  la 
qoal  cosa,  come  abbiamo  detto  nella  seconda  Nota,  non  siamo  riusciti  a  dì- 
moatrare.  Si  deve  quindi  concludere  che  per  la  produzione  delle  isoa^lntiuine 
e  forae  anche  delle  ìsoemolisine  intervengano  fìtttori  di  origine  infettiva,  i 
qnali,  modificando  o  distruggendo  gli  elementi  del  sangue,  i  cui  prodotti  dì 
riassorbimento  si  riverserobbero  nel  plasma,  riescono  a  rendere  evidente  la 
capaciUi  ^glutinante  del  siero,  il  quale  normalmente  non  mostra  di  essere 
dotato  dì  questa  proprietà. 


FisÌol(^a.  —  Su  alcune  alterasioni  dei  ganglii  linfatici  nelle 
dermopatie  distro^che.  Nota  del  dottor  Vincenzo  Montesano  C), 
presentata  dal  Socio  Luciani. 

In  molti  infermi  con  dermopatie  distrofiche  si  verificano  delle  tume&- 
lioni  dei  ganglii  lin&tici.  Più  di  tutto,  questo  fenomeno  si  riscontra  nella 
pnirigine  dì  Hebra,  in  cui,  accanto  alle  più  evidenti  manifestazioni  distro- 
fiche della  cute,  ed  ai  disturbi  subhiettivì,  sotto  forma  di  prurito,  vi  hanno 
alterazioni  dei  gaogUi  lin&tici  crurali,  che  hanno  avuto  il  nome  di  bubbone 
pmr^inoso. 

(■)  LaTuTu  eseguito  nella  Clinica  Deimosifilapatica  diretta  dal  prof.  Campana. 
RiKDtcoKTi.  1902,  VdL  I,  1*  Sem.  13 
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Tutti  i  denufttolc^i  sono  concordi  nel  ritenere  ohe  questo  bubbone  sìa 
r  effetto  delle  irrìtazioai  per  grattamento  a  cui  gì'  infermi  rìoorrono  p«r  il 
prurito:  ma,  oltre  il  fatto,  che  in  molte  altre  malattie  croniche  pruriginose 
della  cute,  non  si  ha  un  fenomeno  consimile,  noD  è  dubbio  che  il  bubbone 
da  prur^ne  abbia  caratteri  obbiettivi  speciali,  che  lo  tanno  distinguere  dalle 
comuni  alteiazioai  di  ganglii  linfatici  da  irritazione  cutanea.  Essi  possono 
così  riassumersi: 

1°.  Il  bubbone  pruriginoso  non  suppura  mai  (Leaser). 

2*.  Non  dà  disturbi  subbiettivi  degni  di  nota. 

3°.  Il  connettivo  sotto-cutaneo  e  perigaugliare,  in  corrispondenza  del 
bubbone  pmr^iooso,  ò  più  lasco  del  normale,  e  la  cute  sovrastante  assume 
uno  stato  sclerotico,  non  aderisce  perfettamente  al  sott«-cut«neo  e  ^  l' appa- 
renza, nei  ganglii  ipertrofici,  di  una  tumefazione  riducibile  alla  pressione 
(Campana,  Frammenti  di  Dermatologia). 

4".  Il  bubbone  pruriginoso  assume  talvolta  l'aspetto  di  un  linfangioma, 
specialmente  del  connettivo  per^ongliare  (Campana,  ibid.). 

Inoltre  sono  state  notate  d^li  autori  tumefazioni  dei  ganglii  lin&tiei 
corrispondenti  nelle  regioni  cutanee  affette  da  herpes  ioiter.  e  noi  stessi  in 
un  infermo  con  eritemi  e  flittonosi  d^li  urti,  riferibili,  con  (^ni  probabilità 
a  lesioni  del  midollo  spinale,  abbiamo  osservato  ipertrofia  dei  gangli  epitro- 
clearì  e  crurali,  che  non  ci  è  stato  possibile  riferire  a  nessuna  delle  comuni 
cause  morbose,  che  sogliono  produrre  questo  tumefazioni. 

Ora  si  sa,  che  il  fenomeno  dell'  ipertrofia  di  dati  tessuti,  organi  e  sistomi, 
suole  riscontrarsi  in  svariate  malattie  del  sistoma  nervoso  centrale  e  perife- 
rico, ad  esempio  nella  Biringomielia,  in  cui  possono  aversi,  oltre  dell'  ipertrofia 
dei  capi  ossei  di  alcune  articolazioni,  delle  vertebre  nonché  delle  mani  (ohi- 
romegalia  di  Charcot  e  Brissand)  delle  altorazioni  ipertrofiche  del  connettivo 
sottocutaneo;  nell'acromegalia;  nella  paralisi  muscolare  pseudo-ipertrofioa  o 
miosclerotica.  Ci  siamo  perciò  domandati  se  l' ipertrofia  dei  ganglii  Unitici 
in  queste  dermopatie  distrofiche  non  fosse  essa  pure  la  conseguenza  delle 
stosse  altorazioni  del  sistema  nervoso  che  producono  l' affezione  cutanea,  dal 
momento  che  queste  cosidette  adeniti,  per  i  caratteri  clinici,  differiscono 
dalle  comuni  poliadeniti  da  irritazione  cronica  della  pelle  e  si  trovano  in 
relazione  cronologica  colle  altre  altorazioni  dovuto  al  sistema  nervoso,  che 
non  sono  i  sintomi  infrequenti  in  questo  malattia. 

Per  dare  una  base  sperimentale  al  nostro  concetto,  abbiamo  istituito 
il  seguente  esperimento,  in  parecchi  animali,  il  quale  ha  concesso  nuovo 
appt^io  alla  nostra  idea. 

In  tre  cani  di  media  stotura,  e  di  sesso  maschile,  previa  narcosi  eterea, 
con  tutto  le  cautele  asettiche  s'  incide  la  cuto  nella  regione  crurale  destra 
e  si  asporto  un  tratto  del  nervo  crurale  corrispoudeoto,  lungo  quattro  centi- 
metri circa,  nella  eoa  porzione  più  alta,  verso  il  bacino. 
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Si  asportano  nel  tempo  stesso  alonne  glandola  linfatiche  della  regione 
Sntnrs  a  punti  staccati  della  cute  e  del  sottocutaneo. 

In  uno  di  questi  cani  si  pratica  oontempotaneamente  un'  incisione  della 
cute  e  del  sottocutaneo  nella  regione  ascellare  sinistra,  senza  asportare  verun 
neiTO,  indi  si  sutura  a  strati. 

Salro  uno  di  questi  cani,  io  cai  qualche  punto  di  sutura  non  tenne  e  fu 
necessario  ridarlo,  gli  altri  guarirono  regolarmente  senza  sappnrazione. 

Dopo  uno  spazio  dì  tempo  variabile  da  due  a  tre  mesi,  lungo  le  cica- 
trici delle  ferite  già  fatte,  si  pratica  una  seconda  incisione  in  tutti  e  tre  i 
cani,  e  si  asportano  dalla  r^ione  crurale  dei  ganglii  lìn&tìoì  tumefatti  di 
grandezza  variabile  da  quella  di  una  piccola  avellana  a  quella  di  un  grosso 
cece,  di  consistenza  piuttosto  dura.  Nella  regione  ascellare  del  terso  cane, 
ov'  era  stata  già  praticata  una  prima  incisione,  non  si  riscontra  alcuna  alte* 
razione  nel  volume  delle  glandole. 

Osservando  a  fresco  i  ganglii  linfatici  asportati  dopo  la  resezione  del 
nervo,  si  nota  che  essi  r^giungono  le  dimensioni  triple  o  quadruple  dei 
normali,  sono  isolati,  tondeggianti,  a  superficie  liscia,  di  consistenza  piuttosto 
notevole. 

Alla  sezione  si  osserva  che  non  esistono  focolai  suppurativi  e  necrotici  : 
io  alcuni  di  esse  la  superficie  di  sezione  non  è  uniforme  :  si  notano  invece  dei 
tratti  periferici  di  colorito  bianco-giallastro,  in  corrispondenza  dei  quali  la 
consistenza  è  meno  notevole. 

Anche  nel  centro  di  questi  ganglii  si  notano  dei  tratti  nei  quali  la  con- 
sistenza appare  diminuita. 

Esame  istologico.  —  Le  glandolo  sono  state  indurite  nel  liquido  del  Mùller 
e  poi  in  alcool  :  altre  in  liquido  del  Mailer  ed  acido  osmico. 

Le  sezioni  sono  state  colorate  con  ematossilìna,  con  ematossilina  ed  eosina, 
eoi  policromo  triacido  del  Pappenbeim. 


Fio.  1.  —  Glandola  linfatica  asportata  prima  del  taglio  del  a.  craralc: 
e  capsula;  m  parte  midollare;  t  Betti. 

Facendo  il  paragone  tra  un  ganglio,  nello  stato  normale  ed  un  altro 
alterato  per  resezione  del  nervo,  si  notano  delle  rilevanti  differenze,  anche 
osservando  con  un  lieve  ingrandimento.  Difattì  questa  figura  riproduce  un 
ganglio  normale  (fig.  1). 
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Beco  che  cosa  si  osaerra  con  ud  piccolo  ingr&adìniento  : 
La  capsula  è  evidentemente  ispessita,  ma  solo  in  alcnni  tratti  si  osser- 
vano i  setti  ohe  invia  nell'interno. 

Nella  parte  follicolare  del  ganglio  si  osserva  una  notevole  quantità  di 
tessuto  adiposo  che  si  è  sostituito  a  quello  adenoideo,  il  quale  è  soltanto  in 
parte  conservato,  ma  non  reagisce  alle  comuni  sostarne  coloranti  con  la  stessa 
intensità  del  tessuto  glandolare  sano. 

La  particolarità  pih  notevole  è  la  presenza  di  numerose  lacune,  special- 
mente nella  parte  più  centrale  del  ganglio,  limitate  da  tessuto  connettiTo 
fibroso,  nel  cui  interno  ai  osservvio  dei  leueociti.  Le  pareti  di  queste  Iacono 
sono  rivestite  qua  e  là  da  cellule  endoteliali. 

K  questa  seconda  (fig.  2)  nn  ganglio  patol<^co  per  resezicne  sperimen- 
tale del  nervo.  Noi  non  riportiamo  che  una  sola  figura  di  questa  coadizioae 


Fis.  2.  ~-  Metà  di  ana  glandola  linfatica  asportata  Blenni  mesi  dopo  la  recisione  del 
n.  crurale:  e  capsula;  i  struttara  glandolare  follicolare  e  cavemosa;  a  globali  adipi- 
feri;  V  Tasi  aangTiigni,  visibili  con  lo  stesso  ingrandimento  col  qoale  non  si  riesce 
a  vedere  quelli  della  gianduia  sana  (Zcìsb.  Oc.  2.  Ob.  BB.  Ingr.  130. 

patologica;  ma  ne  avremmo  potate  riportare  moltìssime;  perchè  nelle  tre 
osservazioni  esegoite  abbiamo  avuto  sempre  lo  atesso  fenomeno. 

In  mezzo  al  tessuto  ove  la  atruttnra  normale  è  conaervato,  ed  anche  ove 
easa  manca,  qua  è  là  si  vedono  aree  di  effusione  di  corpuscoli  rossi  pid  o 
meno  couserratt  nella  loro  forma. 

Si  notano  altresì  dei  vasi  in  numero  più  abbondante  che  non  nei  ganglii 
normali:  alcuni  di  essi  sono  così  dilatati  da  assumere  l'aspetto  di  un  tes- 
suto caveiDoso  (fig.  3);  altri  sono  ispessiti  tanto  nella  tunica  media  come  nel- 
l'avventizia (fig.  3,  4),  che  in  alcuni  dì  essi  appare  distaccata. 
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Con  un  ingrandimento  maggiore  ai  osserva  che  gli  elementi  cellulari  con- 
tenuti nelle  maglie  del  tessuto  lacauare  appaiono  sotto  tre  forme: 

1°.  Corpascoli  simili  comuni  leucociti  del  sangue,  della  grandezza  media 
che  supera  di  tre-^uftttro  volte  quella  dei  corpuscoli  rossi. 


Pia.  S.  —  e  Defoimaiione  e  diattcco  dell'endotelio  di  nn  tuo  uteTÌoso  di  glandola 
linratica,  dopo  la  rociiiono  del  nerro  crnrale  in  Qn  fascio  artero-Tenuso  ispessito 
nelle  proprie  parti. 

2°.  Corpuscoli  molto  grossi  con  nucleo  bi-  o  tripartito,  scarsi:  rsrìssimi 
fra  questi  Ì  corpuscoli  contenenti  granuli  eosinoQli.  In  gran  parte  questi  cor- 
puacoli  si  colorano  con  bleu  di  metile  basico,  salvo  le  poche  cellule  eosino- 


FiQ.  4.  —  b  Tratti  del  sistema  lacunare  di  nna  glandola  linfatica,  dopo  la  r 

n.  croTale,  con  scarso  oontenato,  dì  forma  varia,  al  contrario  di  quel  che  ai  vede 
nella  glandola  aana,  or'  è  pia  abbondante  e  piii  uniforme  (Zein.  Oc.  :{.  Ob.  BB. 
Ingi.  17»). 

fìle  che  si  vedono  con  la  soluzione  policroma  triacida  del  Pappenbeim. 
3°.  Corpuscoli  pìccolissimi,  veri  microciti. 
Inoltre  il  tessuto  connettivale  di  sostano  delle  glandolo  appare  iperpla- 
sizzato  in  alcuni  tratti,  con  fibre  sottili  ma  numerose,  eTÌdentis»ime. 
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Le  se2Ìoni  dei  gangli!  fisaati  con  liquido  del  Mfiller  ed  acido  osmico, 
laBciaao  distinguere  con  maggiore  eTidenia  le  lacune  che  hanno  Bostitaito  il 
teesuto  gangliare  ed  intorno  alle  quali  si  osserva  il  tessuto  connettivo  fibroso. 
Inoltre  notasi  la  presenza  del  tessuto  adiposo,  colorato  dall'  acido  osmico,  non 
con  nna  disposizione  irr^olare,  ma  con  quella  del  tessuto  sottocutaneo  ;  dispo- 
sizione che  pare  segua  un  decorso  di  fasci  e  dì  fibre,  consìstente  in  a^regati 
di  globuli  adipìferì  limitati  da  una  rete  connetttvale  sottile  ma  difiUsa,  allo 
stesso  modo  come  nel  tessuto  sottocutaneo. 

Queste  per  sommi  capi  sono  le  alteraiiont  istologiche  riscontrate  nelle 
glandola  linfatiche  di  tre  cani,  dopo  l' esportazione  di  un  tratto  del  corrispon- 
dente nervo  crurale. 

Esse  possono  così  riassumersi: 

1°.  Sostituzione  al  tessuto  gangliare  di  tessuto  adiposo  con  disposi- 
zione analoga  a  quella  del  connettino  sottocutaneo  e  formazione  di  uno  stato 
lacunare  da  ricordare  nu  linfagioma. 

2°.  Iperplasia  del  tessuto  connettivale  di  sostegno  della  glandola. 
3°.  Dilatazione  dei  vasi  ed  ispessimento  delle  loro  tuniche  più  interne. 

Evidentemente,  qui  le  mutate  coudizioni  trofiche  per  l'asportazione  di  un 
tratto  nervoso,  hanno  agito  sulle  glandolo  linfatiche,  favorendo  Y  abnorme  svi- 
luppo del  tessuto  adiposo  in  modo  paragonabUe  a  ciò  che  si  verifica  nella 
paralisi  muscolare  pseudo-ipertrofica,  e  l'iperplasia  del  tessuto  connettivale 
di  sost^o  in  maniera  analoga  a  quella  che  osserviamo  nei  fibromi  della  cute, 
nei  quali  l'origine  trofica  ò  fuori  discussione. 

Coinè  e  perchè  la  resezione  del  nervo  produca  questo  fenomeno,  io  non 
cercherò  di  spiegare.  Al  mio  scopo  basterà  l' aver  dimostrato  che  sì  possono 
sperimentalmente  ottenere  speciali  alterazioni  macroscopiche  ed  istologiche 
in  ganglil  linfatici,  quando  si  modifichino  te  condizioni  trofiche  naturali;  e 
come  queste  alterazioni  possano  paragonarsi  a  quelle  della  paralisi  muscolare 
pseudo-ipertrofica  e  di  altre  malattie  del  sistema  nervoso  centrale  e  perife- 
rico, nelle  quali  l' ipertrofia  dì  tessuti,  organi  e  sistemi  forma  spesso  la  più 
importante  manifestazione  morbosa. 

Se  adunque  ricordiamo  che  il  bubbone  accomp^a  sempre  la  pmrìgo, 
malattia  la  cui  orìgine  distrofica  non  può  mettersi  in  dubbio,  mentre  manca 
is  altre  malattie  croniche  con  prurito;  e  che  l'esperimento  ci  ha  mostrato 
come  le  mutate  condizioni  trofiche  possono  essere  la  causa  di  un  aumento  di 
volume  dei  ganglii  lin&tici,  non  sembreii  arrischiato  il  ritenere  che  le  altera- 
zioni gangliari  della  pnirigine  e  di  altre  malattie  distrofiche  dell^  cute,  pos- 
sano essere  la  oons^uenza  delle  stesse  cause  a  cui  le  predette  affezioni  devono 
la  loro  origine. 
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CONCORSI  A  PREMI 

Il  S^etarìo  Gbbrqti  comonìca  ohe  ai  ooneorreati  ai  premi  Ministo- 
riali  del  1901,  per  le  Sciense  matematiche,  dei  quali  venne  dato  t'elenco 
nella  scorsa  seduta,  devonsi  aggiungere  i  seguenti,  che  inviarono  al  Uini- 
staro  in  tempo  utile  i  loro  lavori: 

7.  Bdffa  Pibtro.  —  l)  Primo  studio  della  geometria  piana  (st.). — 
2>  Movimento  ed  eguagliania  (st.). 

8.  CifiKi  MiNEo.  —  1)  Stille  formule  che  esprimono  la  lunghezza  di  un 
arco  e  l'area  di  un  lettore  circolare  (st.).  —  2)  Sui  fattori  integranti  di 
una  o  più  forme  diferemiali  di  grado  n  ad  m  variabili  (st.).  —  S)  Sopra 
alcune  equazioni  differenziali  del  1'  ordine  (st.).  —  4)  Sopra  alcune  equa- 
zioni differenziali  lineari  omogenee  del  2°  ordine  (st.).  —  5)  Sulla  determi- 
nazione di  una  fumione  di  due  variabili  indipendenti  quando  ne  siano 
assegnate  le  espressioni  delle  due  derivate  parziali  d'ordine  n  rispetto  a 
ciascuna  delle  variabili  (st.).  —  ^)  Sulle  equazioni  a  derivate  parziali  di 
5»  ordine  —  ')  Geometria  infinitesimale  delle  linee  nello  spazio  e  sopra 
una  luper/leie  (lib^.). 

9.  Db  P11ANCB8CO  DouBNico.  —  U  Sopra  alcune  formole  elementari 
di  geometria  non  euclidea  (st.).  —  '^)  Sul  moto  spontaneo  di  un  corpo 
rigido  in  uno  spazio  di  curvatura  eostante.  Note  I  e  II  (st).  —  3)  Alcuni 
problemi  di  meccanica  in  uno  spazio  a  3  dimeitsioni  di  curvatura  costante. 
Meni.  I  e  II  (st.).  —  <)  SulC  integrazione  delle  equazioni  differenziali  del 
molo  spontaneo  di  un  corpo  rigido  in  uno  spazio  di  curvatura  costante  (st).  — 
5)  Su  alcuni  problemi  di  meccanica  in  uno  spazio  pseudosferico,  analiti- 
camente equivalenti  a  problemi  nello  spazio  ordinario  (st.).  —  6)  Sul  moto 
di  un  corpo  rigido  in  uno  spazio  di  curvatura  costante  (st). 

10.  Delitala  GinsBPPB.  —  i)  La  risoluzione  completa  del  tetragono 
piano  (st).  —  2)  Relazioni  dipendenti  da  raggi  uscenti  da  un  piatto  e 
passanti  pei  vertici  di  un  triangolo  (st).  —  3)  p^j  correlativo  del  teorema 
di  Stewart  (st.).  —  *)  Nuova  risoluzione  di  due  problemi,  (st.).  —  S)  Za 
risoluzione  del  pentagono  completo  e  sue  applicazioni  (ms.).  —  6)  Un  nuovo 
sistema  di  coordinate  trilineari  (ms.)  —  ')  Per  la  risoluzione  generale  del 
tetragono  completo  (ms,).  —  8)  Alcune  proprietà  dell'inversione  isogonale 
(ms).  —  9)  Nuove  proprietà  dei  punti  notevoli  del  triangolo  (ms.).  — 
IO)  La  telragonometria  piana?  (ms.)  —  H)  Le  formule  definitive  di  ri- 
soluzione del  problema  di  Pothenol  (ms.). 

U.  Palatini  Prancbsco.  —  i)  /  sistemi  lineari  di  grado  n  e  dimen- 
sioni n-\-i  di  varietà  algebriche  Vi  Jiello  spazio  Sj+i   in  relazione  alle 
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trasformazioni  hiroiionali  (st,),  —  2)  Sulla  rappresentatione  lineare  dei 
complessi  Untori  di  rette  di  uno  spazio  a  quattro  dimensioni  eoi  punti 
dello  spazio  a  nove  dimensioni  (at.).  —  8)  Sui  sistemi  lineari  di  complessi 
lineari  di  rette  nello  spazio  a  cinque  dimensioni  (st).  —  ^ì  Fondamenti 
di  una  teria  dei  sistemi  lineari  di  complessi  lineari  di  rette  nello  spazio 
ad  n  dimensioni  (ms.)-  —  <>)  Prodotto  di  due  condizioni  earatteristicke 
relative  ai  piani  di  un  iperspazio.  —  6)  Numero  delle  rette  di  un  S„  sod- 
disfacenti ad  un  prodotto  di  condizioni  caratteristiche  indipendenti  tali 
da  formare  una  condiiione  di  multipliciià  2(b — 1)  (ms.).  —  ')  Suila 
teoria  delle  proporzioni  Ira  grandette  geometriche  (st,). 

V.  C. 
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RENDICONTI 

DBLLB   SEDUTE 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 
Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

Seduta  del  2  febbraio  1902. 
P.  Blaserna,  Vicepresidente. 

MEMORIE    E    ItOTE 
DI  SOCI   0   PRESENTATE  DA  SOCI 

Hatomatica.  —  Una  estensione  del  metodo  di  Eulero-Laplace 
per  r  integraiione  di  una  classe  di  equasiom  a  derivate  parziali 
del  secondo  ordine.  Memoria  del  Socio  Ulisse  Dini. 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  voltimi  delle  Memorie. 

Meccanica.  —  Sul  principio  delle  immagini  di  Thomson  e 
le  eguaiioni  dell'elasticità.  Nota  del  Gorrisp.  C.  Somiguana. 

Geologìa.  —  /  terreni  eocenici  presso  Brìbir  in  Croazia 
Nota  del  Socio  C.  De  Stefani  e  del  'dott.  0.  Dainelu. 

Le  due  precedenti  Note  saranno  pubblicate  nel  prossimo  fascicolo. 

Matematica.  —  Rappresentazione  di  una  forma  qualunque 
per  combinazione  lineare  di  più  altre.  Nota  di  Francesco  Severi, 
presentata  dal  Sodo  0.  Sbore. 

La  ricrea  delle  condizioni  perchè  nna  forma,  particolarmente  ternaria, 
sì  possa  esprimere  come  combinazione  lineare  di  altre  due  forme  dat«,  ha 
occupato  molti  geometri,  e  fra  i  pib  insigni. 

Ai  noti  lavori,  fondamentali,  di  NOther,  haa  &tto  seguito  altri  (di  NOtber 
stesso,  di  Voss,  Stickelbei^er,  Zeathen,  Bertini,  Brill,  ecc.)  nei  quali  il  pro- 
blema fu  considerato  dal  punto  di  rista  puramente  algebrico  ed  anche  sotto 
altri  aspetti. 

BKNDicoHTr.  1902,  Tol.  XI,  1*  Sem.  14 
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Becentemente  nei  Mathematisehe  Aonalen,  ì  quii  accolsero  la  maggior 
parte  dei  lavori  precedenti,  vide  la  luc^  una  breve  Nota  della  sìg.'^  Scott  (<), 
nella  qn&le  è  dimostrato  il  >  FtauUmentaUats  ■  di  Nilther,  per  le  formo 
ternarie,  con  mezzi  molto  semplici. 

1.  Date  A(sr)  forme  Pi,P,,...Ph  delle  r-|-l  Tarìabilia;,  ,  ar, , ....  jv. 
snpposto  che  le  equazioni 


(1) 


2Ì!  .  ■  ■  . 

-ÌXr 

21»..  . 

55, 

->Xr 

abbiamo  meno  che  cd''~*  soluzioni  comuni,  trovare  le  condizioni  necessarie 
e  sufficienti  perchè  una  forma  F,  delle  medesime  variabili,  si  possa  esprimere 
come  combinazione  lineare  di  F| ,  F* , . . . ,  Fh  ;  ossia  affinchè  esistano  certe 
forme  Ai ,  Ai,...,  Aa  in  guisa  che: 

F  =  A,F,+A,P,  +  ...  +  AftF». 

Tale  ò  il  problema  che  ci  occuperà  nella  presente  Nota. 

Esso  assume  un  aspetto  geometrico  quando  jr^  ,  ^, Xr,  s'interpretino 

come  coordinate  omogenee  di  punto  in  ano  spazio  Sr.  Alla  totalità  delle 
soluzioni  dell' equatione  F,  ±=£  0  viene  a  oorrispondere  una  oo*^^  dì  punti 
dello  Sr,  i  quali  diremo  costituire  una  ipersuperfieie  (^),  che  denoteremo  con 
la  lettera  Fi;  e  analogamente  per  le  equazioni  F|  =  0, ...  .Fh^^O. 

Mentre  la  forma  F,  determina  Fi ,  a  questa  corrispondono  infinite  forme 
che  differiscono  tra  loro  per  fattori  costanti. 

Se  in  UQ  punto  comune  a  F, , . . . ,  Fa  sono  soddis&tte  le  equazioni 

I— -^j^O,l  "n  '    '  .)*10«lp™t<">Bari  multiplo  per  qualcuna  deliflF, 

oppufe  in  esso  gli  Iperpiani  tangenti  alle  F  saranno  linearmente  dipendenti  ; 
e  quindi  o  il  punto  sarà  multiplo  per  la  varietà  4>  comune  alle  F ,  oppure 
apparterrà  ad  una  varietà,  pih  che  r  —  A  volte  estesa,  costituita  da  punti 
oomnni  alle  F.  Queeta  osservazione  prova  che  se  le  eqoaiioni  (1)  hanno 
meno  che  oo'""  soluzioni,  la  varietà  (l>  Cfunone  alle  F  sarà  precisamente  di 
dimensione  r  —  h  e  non  avrà  parti  multiple  ('),  potendo  del  resto  possedere 


('}  A  proof  ofJfdther't  fundantektal  theertm  (Math.  Ano.,  Bd.  62,  phg.  S9S  C1869])- 
(*)  Nan  adepemmo,  come  si  via  kooh*  di  fan,  U  parola  forma  pei  Indicate  l'in- 
■i^e  dalle  lolaaioni  di  F,  =  0,  e  an^ùghe,  parchi   w  9MM0  itìitro  h  ntila  non  oon- 
fondare  la  conceiioDa  d«lla  forma  Fi,  eoa  la  coDCeiione  deUa  totalità  de'  «noi  ieri. 

(3)  Ora  e  nel  legnito  parlando  di  parte  di  ana  varietà,  a'inteDdcil  di  parlare  di  nna 
rarìetà  di  ugual  dimentioitt,  in  essa  contenuta. 
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singolarità  qnalongae  ;  e  TÌoerorM.  Sieshè  geometrieunante  le  conditiooi  a 
coi  tono  law^rgettate  la  F  si  tnduMiio  in  dò  ehe  la  varietà  0  è  di  dimen- 
»ion4  r  —  A  d  nim  ha  parti  multiple- 

2.  Far  riipondere  alla  domanda  ob*  abbiam  fatto  al  num«ro  preoadante, 
ci  oocorraranno  alenne  nozioni  lalla  teoria  dei  moduli,  e,  per  comodità  dal 
lettore,  le  riuniremo  qui  ('). 

Si  dice  che  un  sistema  illimitato  di  forme  costituisce  on  modulo  quando 
combinando  lineanneote  un  nnmaro  qualsiasi  di  fonne  del  sifitnoa  si  ottiene 
ama  forma  di  questo. 

Si  dimottra  allora  (')  ohe  tra  le  forme  di  un  modulo  se  na  può  sempre 
trovare  un  nomen  finito  F|,  ■•-.?»•  talché  ogni  fì»rma  F  dal  modulo  possa 
esprìmerei  come  combìnaiiose  lineare  di  quelle: 

P  =  A,P,  +  ...+A,F,. 

Le  forme  F, .....  Fa  poeeon  dirsi  gli  elementi  fondamentali  del  modulo, 
ehe  s'indicherà  con  (F, ,  Fi , . . . .  Fa). 

Interpretando  le  Tariabìli  «, Xr,   delle  quali  le  F  aon  fazioni. 

come  coordinate  di  punti  in  uno  S^,  avremo  le  ipersaperficie  F,  ....,Fa 
corrispondenti  agli  elementi  fondamentali,  e  se  c'è  una  varietà  M  comune 
alle  F  potrà  cluamarsi  la  varietà  base  del  modnlo. 

Considerando  la  totalità  delle  ipersuperfìcie  passanti  per  U  {^),  verremo 
a  considerare  in  corrìspoadenza  un  certo  sistema  di  fonne,  il  quale  subito 
si  scorge  essere  un  modulo  :  bisogna  però  ben  badare  di  non  coufondere  questo 
modulo  col  modulo  (Fi ,  F* , . . . ,  F^);  ci  saranno  dei  casi  in  cui  i  due  moduli 
coincidono,  ma  è  tacile  persuadersi  sopra  esempi,  che  non  è  sempre  così. 

Nella  Memoria  citata  di  Hilbert  (*)  si  dimostra  inoltre  che  il  numero  x  (0 
delle  condizioni  indipendenti  che  s' impongono  ad  una  forma  d'ordine  l  (ai 
suoi  coefficienti),  obbligandola  ad  appartenere  ad  un  certo  modulo,  se  ^  è 
abbastanza  grande,  sì  rappresenta  così: 


X{1) 


=  Zo  +  x.(i)  +  j:.(2)  +  ---  +  w(Ì)- 


CVS  Xa<Xì Xd  sono  certi    nmneri,    indipendenti  da  l,  caratteristici  del 

modale  dato,  del  quale  x  (0  ^^  chiama  la  funzione  caratteristica. 

(>)  T«dui  llmporUnte  Memoria  di  Htlbeit,  Utbar  die  Tktori»  der  algabraiiehen 
Formm  (Uath.  Ann.,  Bl  XXSVI,  pag.  473  [1S9D]).  Iti  si  troTarumo  k  citazioni  leUtiTs 
ù  lavori  anteriori  di  Eioneckei,  Dedekind  e  Weber. 

(*)  Hilbert,  loe.  cìt.,  pag.  479. 

(^  Dicendo  ■  ipersaperficie  pa»»»%te  per  M  »  intendiamo,  eome  &  d'uso  iiella  geo- 
metria iperspaiiale,  alludere  ad  nna  ipersnperlcie  corrispondente  ad  nna  forma  ohe  si 
MBslla  in  tatti  i  punti  di  H,  eeniB  elie  ai&  neotnariannU  Boddisfatta  qnslohe  altra 
eondiiione  oirea  l'umnllarsi  della  forma  stessa  nei  punti  di  H. 

(4)  Ted.  a  pag.  512. 
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3.  La  questione  del  n.  1  è  risoluta  dal  teotema  sdente: 

Se  le  ipermperfieie  Fi , . . . ,  Pj,  (A  .^  r)  corrispondenii  alle  forme 
F,,...,Fa  delle  r-\-\variabiU  x^,...  ,Xrs  si  tagliano  in  una  varietà  di 
dimemione  r  —  A ,  priva  di  parti  multiple,  la  condisione  necessaria  e  suf' 
fidente  perchè  una  ipersuperficie  F  corrisponda  ad  una  forma  F  tale  che 

p  =  A,F,  +  A,P,  +  ...  +  AftPA, 

le  A, , . . . ,  Aft  essendo  forme  di  convenienti  ordini,  è  che  F  pasti  per  la 
varietà  comune  ad  Fi  ,Ff,  •■•<F^  (')• 

Insieme  alla  proposizione  enanoiata  noi  dimostreremo  quest'altra: 
La  funzione  caratteristica  del  modulo  (F, ,  F^ ... ,  Fj,)  ove  Fi , ...  ,Fjt 
sono  A  (^  r)  forme  {di  r  + 1  varii^ilt),  rispettivamente  degli  ordini 
»i ,  n* , . .  ■ ,  nj, ,  alle  quali  corrispondono  le  ipersuperficie  Fi , . . . ,  Fu  inter- 
seeantesi  secondo  una  varietà  r  —  h  volte  estesa  e  priva  di  parti  mul- 
tiple, è: 

+if-"7"'+'')-+(-'K'~"'"T"""*"') 

ove  i sommalort  s'estendono  alle  combinazioni  semplici  di  1',  2',... (A — 1)' 
classe  degli  indici  1 , 2  , . . . ,  A  {*). 

La  dimostrazione  delle  due  proposizioni  antecedenti  si  farà  simultanea- 
mente e  per  induzione  completa.  Si  osservi  che  I'ud  teorema  e  l'altro  sono 
veri  quando  A  >-=  1  ;  perci6  li  avremo  dimostrati  in  ogni  caso  quando,  am- 
mettendoli veri  per  A  —  1  formo,  di  un  numero  qualsiasi  di  variabili,  riu- 
sciremo a  dimostrarli  anche  per  A  forme. 


(■)  NelU  Hemoria  di  Hilbert,  Ueber  die  voUat  iHvarùuitentì/tttnu  (ìittìt.  Annalen, 
Bd.  42  [1892],  red.  a  pag.  320),  ri  dimostra  nn  teorema  di  eoi  é  caso  particolare  il 
sedente:  Se  tata  forma  F  di  XnXt,---,Xr  ti  annulla  per  gli  tinti  valori  delle  x  per 
i  quali  ti  annullaHO  timultaMamenU  le  fornii  F,  ,...,Fk  delle  nudetimt  variabili,  ti 
può  tempre  determinare  un  numero  intero  t  tale  che  F*  ^  A,  F,  -( — [-  A*  P» . 

Nella  Nota,  di  poco  anteriore,  del  prof.  Bertini,  Rappretenta*io%e  di  una  forma 
ternaria  per  eombtnationt  lineare  di  due  altre  (Rendiconti  del  B.  latitato  Lombardo,  (2), 
t.  ZXIV  [1891])  il  nomerò  (,  di  cni  parla  il  teorema  precedente,  è  determinato  quando 
h^2  0  F,Fi,Ft  soD  forme  ternarie.  Il  teorema  da  noi  dato  nel  terto  dice  che  qnaDdo 

A.<  r  e  le  equaiionij— -^1=0  paesano  per  meno  che  co'-*ieridi  F, , .,.,  F*.  il  nomerò* 
di  Hilbert  è  aguale  ad  1. 

(*)  Nella  Memoria  di  Wirtinger,  Untertuckungen  ùber  Thetafunettonen,  Leipiig, 
Teaboer  1895,  a  pag.  20,  trovaai  ona  forinola  che  esprime  la  foniione  caratteristica  della 
intereeiione  di  ona  Tariet^  di  data  faniione  caratteristica,  con  nn  certo  nomerò  di  forme 
generiche.  Ma  la  dimostraiione  della  formola  saddetta  mi  sembra  in  qualche  ponto  dabbia, 
ticchè  non  ne  ho  fatto  oso. 
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4.  Le  ipersaperficie  Fi ,  ■  •  ■ ,  Fa  di  ordini  n, ,  nt , . . . ,  «h  ,  e  di  equazioni 
P,  =  0,....  ,Pa^O  s'interfleohino  secondo  la  Yarietà  <P  ,  ad  r — A  dimen- 
sioni, e  eenza  partì  multiple. 

TTna  ipersnperfide  F,  d'ordine  l,  insieme  ad  on  iperpiano  che  tagli  (1> 
in  una  Mr-«-i  priva  di  parti  multiple,  corrisponda  ad  una  forma  apparte- 
nente al  modulo  (Fi , ....  Fu)  ;  allora  io  dico  che  anche  la  forma  F .  cor- 
rispondente  a  F,  appartiene  a  questo  modulo. 

Supponiamo  ohe  l'iperpiano  ^pg  ^  0  sia  generico  in  goìsa  che  t^li  4>  in 
una  H,wA_i  prira  di  parti  multiple;  per  ipotesi  la  forma  X(,F  apparterrà 
allora  al  modulo  (Fi , . . . ,  Ff,),  ossia  avremo  : 

(1)  ar.P=A,F,+ ■■■-)- A^F,, 

donde  : 

&.,(0,at,...,Xr)'P^(0,Xi,...,Xr)+...-\-&.hiO,X„-,Xr)V^{0,X„....Xr)  =  0, 

dalla  qnale  rilevasi  che  alla  forma  Ai(0,;ri,...,^)F,(O,d:,,...,dv)  corrispon- 
derà una  ipersuperficie  passante  per  la  Mr-n,  sema  parti  multiple,  comune 
alle  ipersuperficie,  che  nell'  iperpiano  a:,  =  0 ,  sod  det^minate  dalle  forme 
Fi,...,Fa.  delle  quali  (al  pari  della  F,)  nessuna,  nelle  nostre  ipotesi,  si 
annulla  identioamente  ponendovi  Xt  =  0.  Siccome  la  sezione  di  Fi  con  Xo  =0 
DOn  passa  per  la  suddetta  H^-a  >  che  altrimenti  Xc^O  secherebbe  <P  secondo 
nna  varietà  più  che  r  —  A  —  1  volte  estesa,  dovrà  l'ipersuperficie  corrispon- 
deDte  ad  Ai(0,^i,...,,iv)  passare  per  la  M,wa  più  volte  nominata;  e,  pel 
teorema  ammesso  per  A  —  1  forme,  sarà  : 

A,(0,jr,,...,:p,^B,(a:, Xr)Ft('0,Xi,..„XrX+ — hB*(«i Xr)P^iO,x„...,Xr), 

ossìa: 

À.i{Xa,Xi...,Xr)=B^Xi,....,Xr)Vt(a;»,Xi,...Xr)-\ \-B^^Xl,...,Xr)¥^(Xt,...^r)-\- 

-^XtA\(Xt,:;Xr)- 

Sostitnendo  nella  (1),  verrà: 

XoF  =  ;F.A:F,-|-(A,  +  B.Pi)Ft-| t-(A.  +  BAFi)Fft, 

la  qnale  prova  ohe  la  ipersuperficie  corrispondente  alla  forma  Xi,  (F — AIP,) 
passa  per  la  M,^+i,  priva  di  parti  multiple,  comune  a  Ft.-.-.F».  Sic- 
come Xo  =  0  non  passa  per  la  M,^^4-i  suddetta,  ci  passerà  l'ipersuperficie  di 
equazione  F  —  AlFi^O,  ossia,  sempre  pel  teorema  ammesso  per  A — 1 
forme,  F  —  Al  Fi  apparterrà  al  modulo  (F,,...,Fs): 

F  —  a;  p  1 = a;  P,  -I h  A\  Pa  , 

donde  : 

p  =  a;  p,  +  a;  p,  -j- ....  -I-  A'fcFs, 

che  dimostra  quanto  abbiamo  enunciato  al  principio  di  questo  numero. 


,y  Google 


El  Fei  l'ipotesi  &tts  snU«<P.c<wiu«  a  Fi,...,Fk.  1«  Fi,...,Fh-i, 
«OBifi  gii  abbiaBio  osserrato,  s'istowcbecaoBo  soeosdA  uw  varietà  v*)  ^ 
r  —  A  -|- 1  dimensioni,  prirs  di  parti  multiple. 

U  modulo  (F, ,...  ,FhX  ài,  c«ì  iidiobiamiO  con  xi  (j>  la  fanswie  ca- 
ratteiìBtica,  i  il  «  grCttU  g*m«itucm«  Modul  ■  (')  ivyetto  ai  doii  mo- 
duli (P^)  e  (P,,...,Fa_,),  dei  quali  sono  ('^*")  — ('~* '^'')  8  X  (0 

rtep«ttÌTamento  U  fanaioni  owslit«i8tic^.  Il  «  èMnslt  tnthaitewte  Mòdul  ■ 

dfi  die  (Fjt)  e  (Fi , . . . ,  Fj^iX  ossia  il  ùatema  delle  ferme  ap^artenenli  coo- 

teinporaneamente  ai  moduli  soddetti,  è  oostitnito  dalle  ftiniu  B  tali  che: 

BsA,Fa^A.Fi  +  --+A*mF^_,. 

Ad  ogni  tal  forma  B  risponderà  una  ipersuperficie  B  passante  pei  y>; 
e  slocome  la  ipersuperficie  Fa  non  passa  per  tf>,  dorrà  la  Àa  passare  per  ip, 
e  quindi,  pel  teorema  ammesso  per  h —  1  forme,  sarà  Ad  del  modulo  (F| , ..,  Fh^i); 
ossia  il  kleinste  enthalteode  Modul,  del  quale  parUvaioa,  à,  nelle  uoatre 
ipoteii  (F,  Ff, , . . . ,  Fv~i  Fk)-  Una  larma  d'ordine  l  di  questo,  modulo  dipende 
da  tante  oestanti  quante  sono  quelle  contenute  in  Dna  facma  d'ordine  2  —  Xa 
del  modulo  (Fi, ...  .Fa^i).  liechè  )a  funzione caratterìstioa  del  modulo  and- 

Applicando  la  rolauene  foodamenlale  di  Hilbert  (pag.  519),  aTremo: 
«(0+('f)-('"r +'■)  =  "<'>  +  "'-"*  + 

donde,  in  Tirtù  della  espressione  ammessa  per  x  (0>  ^i  ^rae  : 

«.(o=('tO-^('""^+0+^('"°'T"'+'")— •+ 

ore  i  sommatoti  si  estandono  alle  oconbinazìMii  semplicd  di  1*,  2', . . . ,  (A — 1)* 
elasee  degli  indici  1 ,  2 ....  A . 

6.  Suppongasi  r^^A.  In  tal  caso  ò  &cile  rodere  che  se  nella  zi  (i)  si 
pone  una  qualunque  delle  n  uguale  a  0 ,  i  termini  si.  elidono  a  due  a  due, 
e  si  ha  Xi  (^  =  0 .  Siccome  Zi  (0  ^  finzione  intera  di  grado  A  nelle  ni ,  nt  i  —  >  Ia, 
si  deduce  Xi  (0  =  Cn,ttf.nh,  essendo  C  indipendente  da  «i , . . . ,  ra  .  Esa- 

(')  Hilbert,  loc.  cit.,  psy.  517. 
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minando  |H>i  reBpreBBiom  ttoTats  dì  x(0  bì  Tede  eb«  in  ena  il  eoelBfìietite 
di  Ri  ...Uh  i  1-  DonqiM: 


X.(0- 


.«*■ 


Ciò  posto.  Della  ipotesi  nostre,  le  ipareuperficie  Fi  , . . . ,  Fi,  si  t^lìano 
in  fli  »t . . .  Nh  ponti  F  tatti  distinti.  Qaesti  punti  alle  ipersuperficie  d'or- 
dine 2  .^  n, . . .  ftk  —  1  obbligate  a  contenerli,  impongono  ni  »« . . .  n^  eondi- 
xìoni  semplici,  perchè  è  possibile  costruire  una  ipersuperficie  d'ordine  /  per 
R,  fti-.-nk —  1  punti  P  e  non  pel  rimanente;  p.  e.  mediante  nint...nk  —  l 
ìperpiani  per  altrettanti  punti  P  e  una  ipersuperficie  generies  d' ordine 
i— «,...«,.  +  1. 

Sicché  le  iper8iqter§eie  d'orane  ^  ^  »■ . . .  kd  —  1  puaanti  pei  F ,  for- 
mano un  sistema,  lineare  di  ^ymeanene 


/^  +  A\       , 

i     j^    1  —  1—  »iim-..«h; 


noi  *n  sìBtama  cosi  esteso  come  ilflìatenia  drile  ìpersaperfleie,  (mre  pftBsafiti 
pei  P,  che  eonispoii4ono  a  forme  d'ordine  t,  abbastanza  rito,  appartenenti 
al  modulo  (Fi , . . . ,  Fa).  Ne  segue  che  ogni  forma  F  (or, ,  j;, , . . . ,  jì?r)  d'tt- 
dìne  l^.'S,  ore  Néra  cMiTeaiente  limite,  pana&te  pw  gli  ttinf-rn,  zeri, 

tatti  distiiti,  comuni  «Ile  ferme  F,  (jp,  ,  ;9 ,  ov) .  ■  ■  ■  >  F^  {d:, ,  ^  , . . . ,  Xr), 

KppaiiiMB  al  m»dulo  <Fi , . . . ,  F^)  (')■ 

Se  F  è  una  ferma  d' ordine  N  —  I  jMSsante  per  gli  tm  eomani  a 
Fi , . . . ,  Fj, ,  coDsideraDdola  iseieme  ad  ana  forma  lineare  generica,  avremo 
una  forma  d'ordine  N  paMante  per  gli  aeri  comuni  n  F, , . . . ,  F^ ,  e  quindi 
^paiteneate  al  modale  (Fi , . . . ,  F») .  Ma  allora  p«:  la  pr^oiiiione  del  a.  4 
Mcà»  F  appartenft  a  qveeto  modulo.  Analogamente  dalle  fi»lae  di  itfditie 
N  —  1  n  paasa  a  (foelle  di  ordine  M  *^  2 .  ete.  Onde  si  pn&  Muirciare  : 

Ogni  forma  F  (x^ , . . . ,  Xr)  postante  per  gli  «,«!...«*  teri,  tutti 
distinti,  comuni  alle  forme  F, , . . . ,  F^ ,  è  del  modulo  (Fi , . . . ,  Fj,). 

7.  Infine,  ^a  r  =  k-\-/c(k^.l),  e  sapponiamo  di  aver  dimostrato  che 
se  h  forme  delle  r  variabili  Xi , .  ■  ■ ,  x, ,  corrispondono  ad  altrettante  iper- 
superficie che  si  secano  secondo  una  Mr^)t_i   priva  di  parti  multiple,  ogni 

forma  di  Xi Xr,  corrispondente  a  ana  ipersuperficie  per  questa  ìir~*^i , 

appartiene  al  modulo  delle  h  forme  primitive;  U  che  (grazie  alla  proposi- 
zione ammessa  per  A  —  1  forme)  sì  è  dimostrato  quando  k  =  1,  al  numero 
precedente. 

Le  ipersuperficie  Fi,..., Fa  di  ordini  n,  ,...,itft,  corrispondenti  alle 
forme  F, ,...,Fh.  si  sechino  «ecoudo  nai  viuiet&  ^  di  dimensione  r  — A, 


(■)  Qaeito  ngìonunento  è  Mudogo  a  qnello  &tt«  àaììtt  Scott  (loe.  cit.),  oel  cmo  di 
due  fame  tem&rfc. 
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priva  di  parti  multiple,  e  gappoaiamo  che  l'iperpiano  2«  =  0  sechi  <I>  in 
QLa  ìir-h-i  priva  di  parti  multiple.  Se  F  è  uaa  ipersnper&oìe,  di  ordine  /, 
passante  pei  4> ,  considerando  le  sezioni  di  F ,  Fi , . . . ,  Fa  con  Xo  =  Q  si 
potiÀ  scrìvere,  nelle  nostre  ipotesi, 

F{Q,X,,...,Xr)^A.i(x„...,Xr)V,{0,X, X,-)-[--^kx(Xi,...,Xr)'F^(0,X„...,Xr), 

donde  : 

¥(Xt,...,Xr)^À.,(X„...,a;r)Vi{Xn,Xu...,Xr)-\ }-A^(x„...,Xr)'P^{Xt,Xi,...,Xr)-\- 

■j-Xa'F'{Xt,Xu...,Xr), 

la  quale  mostra  che  la  ipersuperficie  F',  di  ordine  /  —  1 ,  passa  per  O . 

Se  /  =  m ,  essendo  m  l'ordine  minimo  delle  iperauperfloie  passanti  per  (l> , 
dovrà  duncine  essere  F^O;  se  poi  2=  m -{-;($  >0),  ridonando  sa  F' 
come  su  F ,  e  così  di  seguito,  avremo  una  successione  di  forme  F,  F',  F", .... 
corrìspondenti  ad  altrettante  ipersuperficie  passanti  per  <I>,  e  di  ordini  decre- 
scenti, di  ona  unità  alla  volta.  Al  piti  questa  successione  di  forme  si  spin- 
gerà fino  alla  forma  F<>',  giacché  la  forma  successiva  F'^^",  per  essere  di 
ordine  m  —  1,  sarà  identicamente  nulla.  Ne  viene  che  F'v', ... ,  F'',F',F 
apparterranno  al  modulo  (Fi , . . . ,  Fu). 

I  teoremi  enunciati  al  n.  3  risultano  cosi  pienamente  dimostrati. 

8.  Una  conseguenza  immediata  del  primo  di  questi  teoremi  è  che  il 
modulo  (F,  ,...,Fa),  quando  le  forme  Fj  corrispondano  ad  h  ipersaperficìe 
ohe  sì  taglino  secondo  una  varietà  fr-h,  priva  di  partì  multiple,  coincide 
col  modulo  delle  forme  a  cui  corrispondono  ipersuperficie  per  <I>. 

Dunque  pel  seoondo  dei  teoremi  del  n.  3  abbiamo: 

La  postulasione  di  una  varietà  <I>r-A ,  pHva  di  parti  multiple,  ma 
avente  singolarità  qualsiasi,  che  sia  completa  iniersesione  di  h  iperguper- 
fide  di  ordini  n, ,  n* , . . . ,  fih ,  per  le  ipersuperficie  di  ordine  l  abbastanza 
alto,  è  espressa  da 

(+-)-tì;;-'':.+'')+t{^-'"-'"+')—  + 

i  gommatori  essendo  estesi  come  al  n.  3. 

Osservazioni  sul  caso  di  dub  forme. 

9.  Il  oaso  di  due  forme  si  può  trattare  particolarizzando  1  ragionamenti 
fatti  in  generale,  per  una  via  del  tutto  elementare,  senza  neppure  ricorrere 
alla  teoria  dei  moduli.  Basta  osservare  che,  nel  caso  di  due  fbrme,  la  dimo- 
strazione dell'esistenza  della  funzione  caratteristica  x{l)  del  modulo  (F, , F|) 
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•  il  calcolo  effettivo  di  essa,  si  posson  condarre  molto  aemplicemente,  par- 
tendoai  dAll'ipoteei  (piìi  l&i^  di  quella  cbe  abbiam  fatto  nel  caso  generale 
di  un  Domerò  qualsiasi  dì  fonne)  che  le  due  forme  non  abbiano  fattori 
eomuni;  giacché  allora  se  tina  forma  F,  d'ordine  /,  è  del  modulo  (Fi,F,), 
ossia  se 

ogni  altra  rappresentazione  della  F,  quando  l^ni~{-nt,  è  data  dalla 
identità  : 

F  =  (Al  +  XF,)  P,  +  (à,  —  XP,)  P, , 

oTe  X  è  una  forma  arbitraria  di  ordine  l  —  n,  —  m,  ;  sicchò  il  numero  delle 
costanti  indipendenti  che  determinano  F,  si  ottiene  togliendo  dalla  somma 
dei  numeri  di  costanti  che  compaiono  in  A,  e  ìn  k%,  il  numero  delle  costanti 
che  compaiono  in  X;  e  quindi: 

,<0=('  +  ')_[('-»;  +  ')+('-«;+')_('-.-«.  +  ')]. 

Il  ragionamento  del  n.  6,  nel  caso  di  due  forme,  ci  dà  facilmente  la 
dimostrazione  della  rappresentabilità  di  una  forma  ternaria,  che  passi  per 
gli  zeri  comuni  a  due  altre,  come  combinazione  lineiue  di  queste,  non  solo 
nella  ipotesi  che  le  ultime  due  forme  abbiao  comuni  zeri  tutti  distinti,  ma 
anche  nelle  ipotesi  più  generali  di  NOther.  E  infine  il  ragionamento  del  n.  7 
permette  di  risalire  dal  caso  di  due  forme  ternarie,  al  caso  di  Nother  per 
due  forme  qualunque  (')• 


Matematica.  —  Sulle  equasiom  diferetuiali  lineari  a  cQejfi- 
cienti  razionali.  Nota  dei  dott.  Guido  Pdbini,  presentata  dal  Socio 

DlNI. 

La  teoria  delle  equazioni  differenziali  lineari  a  coefBcienti  razionali,  non 
appartenenti  alla  classe  di  Fncbs,  presenta  molte  difficoltà,  perchè  certi  ele- 
menti, algebrici  per  le  equazioni  di  Fuchs,  sono  trascendenti  per  quelle.  Lo 
scqw,  che  io  ora  mi  propongo  in  questa  Nota,  à  di  far  vedere  come  lo  studio 
delle  equazioni  non  di  Fnchs,  possa  per  certi  lati  essere  immaginato  come 
lo  stadio  di  un  caso  limite  delle  equazioni  di  Fuchs.  Il  metodo  consiste  nel 

(')  Nella  Tkéorie  d«t  fonetiotu  algébriquu  det  devx  variablai  indépenianUt  di 
Fieud  et  Simart,  alla  pag.  17  del  t  n,  si  est«ade  alle  forme  qnaterDurie  il  Fvndamen- 
taUaU,  dedncendolo  dall'aDalogo  per  le  forme  temane,  con  nn  procedimentA  che  A  paù 
ripetere  per  due  fonne  qualunque.  Ha  questo  procedimento  dod  h  certo  più  semplice  di 
quello  che  ci  di  in  tal  oato  il  ragionamento  del  n.  7,  né  ei  pnb  estendere  fadlmente  al 
CMO  di  OD  nnmero  q%aUi<m  di  forme. 

li■^DlcoKTI.  1902.  Voi.  XI,  1'  Sem.  15 
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ite  sovn^porre  ì  punti  Biag<dsrì  dì  on'eqnanone  FadisiaM.  3ioi  txppitaat 
isfotti  «h«  «b' dianone 

(1)  y""  +piy'""-"  + + p»y  =  0 

a  coefficienti  razionali  ò  o  non  è  appartenente  alla  elasse  di  Faehs,  secondo 
che  l'ordine  di  polarità  di  pt  nei  vari  ptraU  Bingolari  por  l'equazione  non 
snpera,  o  supera  il  numero  &  (supposto  il  punto  all'infinito  ponto  non  sin* 
golare).  Ed  è  ben  chiaro  che  se  questo  limite  fosse  superato  p.  es.  in  un 
ponto  A,  noi  potremo  immaginare  che  si  sia  anirato  ad  esso,  Scendo  sovrap- 
porre parecchi  punti  singolari,  in  coi  questi  limiti  non  erano  superati.  Mi 
spiegherò  eoo  uà  esempio. 
L'equatioM: 

dote  ffl,  »,  b,  e  SODO  eoetanti  si  pu6  ìmmi^^are  dedotta  -dalla: 

^^'^  ^'  +  {x-b){:t-~finx-c)ix~r)  ''  + 

.      ._ _.«  - 

incendo  tendere  i  punti  p  ed  i  verso  il  ponto  b  fino  a  eovnpporsi  a  esso,  e 
&cendo  quindi  tendere  il  punto  y  ^s^^o  il  ponto  e  fino  a  sovrapporsi  a  e. 
E  si  osserva  che,  mentre  la  (j3)  à  della  classe  di  Fucbs,  la  {a)  non  appar- 
tiene alla  classe  delle  equazioni  Fucbsiane. 

In  generale  noi  stabiliremo  il  seguente  teorema: 
Pef  ttabilire  la  sostittuione  limare  che  un  sistema  di  integrati 
della  (1)  subisóe  in  un  punto  A  singolare  Non  di  F%chs  dvU'equaxiont,  in 
cui  però  le  pi  non  hanno  singolarità  essemiali  e  sono  monodrome,  baaterà, 
nel  modo  precisalo  sostituire  alla  (1)  un'altra  equoiione  che  in  luogo 
del  putito  singolare  A  abbia  altri  ponti  singolari  B,  B' . . .  di  Fuehs,  studiare 

per  questa  l'efHto  di  ■un  giro  attorno  i  punti  B,  B' e  passtav  quindi 

al  Unite  facendo  coincidere  i  punti  B,  B' 

fi  se  le  pi  non  liamo  singolarità  essenziali,  c^ia  sono  taifionali,  si  potrà 
riparo  qti«^  procedimento  per  (1)  in  tntti  i  ^nmti  singolsri  non  dì  Fnete: 

Per  Shaostrare  questo  teorema,  basterà  chiaramente  dimostrare  il  lemma 
segaente: 
Sia. 

un'equazione  lineare  a  derivate  ordinarie;  «  siano  l\{x),  ^(k), ...  firn* 
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«w»  nutonali di x,  regolari  «n  pimii a,k  e  imi^tendtnii  da  b.  La, sosti- 
titsumt  Z  foMdttmvUala  oht  tu  tislmta  di  inttgrali  $uimtii  pv  wi  gàr^  C 
ehius»,  fiitito,non  iitireecifmtm  atiorno  ai  puftii  ^-na,  a^^b  t  a  smowx 
aitro  pwtt»  sùtgoiar^  dilla  (2>  itnd»  a  wt  limite.  ìmAdo  i>  tm(i$  ad  a 
e  pncisammtt  mila  sostittumu  T  fatuivnfinifUe  per  l'eqvA^ottA 


dovuta  a  tm  gira  semplùe,  finito  attorno  il  punt&  z»fa  e  9.  it^ssun  nitro 
pimtQ  singolari  iella,  (3). 

La  dimoatraiion»  di  qnoeto  toofema  si  compie  sei  modo  più  semplice 
ìfBt:  m«z»>  delle  segueati  considerazioni: 

I)  Ia  soetitmion»  £  doiota  al  giro  C  ai  può  anche  immaginare  com« 
doTOta  a  00  giro  attorno  a  tatti  gli  altri  ponti  singolari  eventuali  della  (2)- 

II)  Questa  sostitozioae  si  paò  ùumagiiiare  come  prodotto  d^Ue  aoeti- 
tnzioni  dointe  ai  cappt  attorno  a  ciascnno  degli  altri  pnnti  singolari  even- 
tuali, supposti  in  numero  finito. 

Ili)  Basterà,  per  dimostrara  il  nostro  teorema,  far  vedere  che  la  sosti- 
tozione  dovuta  a  uno  di  questi  cappt  relativa  alla  (2),  diventa  al  limite  una 
sostituzione  dovuta  allo  stesso  cappio,  relativa  alla  (3). 

Dimostriamo  dunque  qaest'ultima  assenìone.  Per  %ì  questo  ricorriamo 
al  metodo  del  prolungamento  analitico,  che  immagineremo  proprio  eseguito 
al  modo  di  Weierstrass. 

Cioè  immagbetemo  lungo  il  cappio  distribuiti  dei  cerchietti  r,  in  numero 
finito,  non  includenti  punti  singolari  della  (3)  in  modo  che  due  cerchietti 
consecutivi  abbiano  una  parte  comune.  E  di  più  li  sceglieremo  in  modo  che 
mentre  b  si  avvicina  ad  a,  almeno  da  un  cert»  punto  in  poi  non  includano 
neppure  punti  singolari  della  (3). 

Pensiamo  gli  int^rali  come  funzioni  delle  variabili  x,  b.  E  siaj;^!^ 
il  centro  di  uno  dei  nostri  cerchietti.  Il  punto  j;^E,  b^a.  è  un  punto 
dì  regolarità  per  i  coefficienti  della  nostra  equazione;  quindi,  per  noti  teoremi, 
noi  potremo  s^are  attorno  ad  a  nel  piano  complesso  di  d  un  intorno  T' 
tale  che  per  x  variabile  nel  e«ri;hietto  di  centro  £  e  per  b  variabile  in  F', 
gli  integrali  siano  olomorfi  in  x,  e  b.  Anzi,  potchd  i  cerchietti  F  sono  in 
nvBor*  finito,  potrowo  ooaimr«  un  istonw  t  che  valga  per  tqtti  questi 
(WflhMtti.  E  allora  n  deduoe  sess'altio  ehe  poiché  i  ooeffi&ieqti  d^lU  *ostitn* 
ii«De  si  dvdiMoi»  dai  valori  dn  detti  inttgnU  (&  WmwkiV)»  ao«  nullo)  e 
d«Ue  loro  d«riT»t«,  eau  taramo  funiioni  analitiche  reg»!»]  di  b  nelVin- 
(orao  F'.  È  pereià  lAÙto  il  succitato  paiMtggio  al  listite. 

Queste  connderazioni,  che  per  maggiore  chiarezza  abbiamo  applicato  ai 
vail  cappi,  si  potevano  del  r«ta  anche  applieare  dirett&BWBte  al  giro  C. 
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Sia  ora  nn'equatione  ood  più  pnati  singolari  A«"\  A<"', . . . ,  A,'"' (')■ 
Sdoppiamo  ciasonno  di  essi  nel  modo  descritto  in  più  ponti  BÌngolarìdi 
Fuchi,  e  .inno  A.*  A,«  . . .  V»  i  p„li  8i„g„l,ri  cui  ba  dato  origine  il 
ponto  Ao'*'  (per  k  =  l  ,2,..  .n)  dove  tu  è  on  nnmero  intero  nnllo  o  posi- 
tivo. Immaginiamo  i  valori  della  variabile  complessa  in  tatti  qoesti  nooTÌ 
punti  singolari  fonzioni,  p.  es.  lineari,  di  un  parametro  e,  tali  ohe  per  c  =  0 
ciascun  punto  Ar'*'  {k=a  1 ,  2  , . . .  a  ;  r  =  1 , 2  , . . .  ^)  venga  a  cadere  nel 
punto  Ao'**.  Facciamo  un  gii-o  semplice  C  attorno  ai  punti  A*'"  A,*  . . .  At,"* 
(i  =  1 , 2  , . . .  tn  ;  ?n  <  »).  Le  stesse  considerazioni  precedenti  applicate  senza 
altro  al  cammino  C,  che  noi  naturalmente  sapponiamo  a  distanza  finita 
da  Ad"*,  dimostrano  che  i  coefficienti  della  sostituzione  dovuta  al  giro  C, 
sono  olomorfi  nella  e  in  un  piccalo  intorno  di  c  =  0  nel  piano  complesso 
di  e.  È  dunque  lecito  il  passaggio  al  limite  per  c^O,  cosicché  l'effetto 
dovuto  al  giro  attorno  ai  punti  singolari  A,"'  dell'equazione  iniziale  si  pnò 
immaginare  come  oaso  limite  dì  quello  dovuto  al  giro  attorno  ai  punti 
A,'",  A/"  . ..  A,/"  dell'equazione  trasformata.  Dunque: 

Un'equazione  dtfferentiale  lineare  ordinaria  a  punti  singolari  di 
Fuchi  si  può,  per  quanto  riguarda  le  sostituxioni  che  subiscono  gli  integrali 
ailomo  ai  punti  critici,  immaginare  limite  di  un'equaxione  a  soli  punti 
singolari  di  Fuchs. 

Questi  teoremi,  che  mi  sembrano  notevoli  dal  punto  di  vista  teorico, 
hanno  anche  il  vantaggio  di  potere  con  un  nuovo  metodo  calcolare  la  sosti- 
tuzione dovuta  ad  un  giro  attorno  a  uno  o  più  punti  singolari  A,  nel  caso 
che  l'equazione  sia  a  coefficienti  razionali.  Basta  infatti  a  una  tale  equazione 
sostituire  nel  modo  descritto  un'equazione  a  soli  punti  Fuchsiani  singolari  e 
calcolare,  per  es.  col  metodo  di  Fuchs,  l'effetto  dovuto  a  on  giro  per  gli 
int^rali  di  quest'oltima  attorno  ai  punti  A  e  a  quei  nuovi  punti  singolari, 
che  si  devono  poi  far  tendere  ai  punti  A  stessi.  Un  semplice  passag^o  al 
limite,  ci  darà  allora  la  sostitniione  cercata.  Questo  metodo,  che  praticamente 
è  certo  complicato,  non  usa  perf»  alcun  algoritmo  di  determinanti  infiniti  o 
di  rappresentazioni  conformi. 

Fisica  terrestre.  —  Sopra  un  sismografo  per  forti  terremoti. 
Nota  di  Q.  AGAMENNONE,  presentata  dal  Socio  F.  Tacchini. 

Dopo  aver  pubblicato  in  questi  stessi  Rendiconti  la  descrizione  dì  sva- 
riati apparecchi  sismici,  quali  più  quali  meno  sensibili,  aia  per  la  semplice 
indicazione  delle  scosse  di  terremoto  {sismoseopt),  sia  per  la  misura  del- 
l' effettivo  movimento  del  suolo  provocato  dalle  medesime  {tismomeirogra/t), 
credo  di  qualche  interesse  &r  conoscere  an  nuovo  sbumento,  destinato  allo 

(I)  In  cui  i  coefficienti  «bbìuio  sole  singoLuità  pokri. 
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stadio  delle  pertnrbssìoni  Bismiohe  d' una  certa  forza,  in  occasione  delle  quali 
possono  direntare  ìnrafflcienti  gli  altri  strumenti  di  m^giore  sensibilità.  Di 
ciò  abbiamo  avuta  ampia  prova  negli  nltìmi  anni,  in  occasione  d' alcuni  terre- 
moti iHuttoeto  sensibili  avrenati  nel  Lazio,  i  quali  rìaBciroDo  con  fìuilità  a 
mettere  fuori  d' azione  tanto  gli  strumenti  esìstenti  all'  Osservatorio  geodinar 
mieo  di  Bocca  di  Papa,  quanto  qnelli  collocati  nella  Stazione  sismica  speri' 
mentale  di  Roma,  presso  l' Ufficio  Centrale  di  Meteoroli^a  e  Geodinamica. 

11  nuovo  strumento  è  stato  denominato  macrotismometrografo  in  con- 
trapposto al  tìtolo  di  mierositmomslrografo,  da  me  dato  ad  altro  apparec- 
chio assai  più  delicato,  già  fatto  conoscere  all'Accademia  e  destinato,  invece, 
ai  minimi  movimenti  del  suolo  (').  Prima  che  ancora  fosse  costruito,  pubblicai 
fin  dal  1900  una  breve  Nota,  nella  quale  esposi  per  sommi  capi  i  criteri 
a'  quali  doveva  ispìraisi  la  sua  costruzione  (^).  Ed  ora  che  Io  strumento  è 
stato  effettivamente  costruito,  grazie  ai  mezzi  messi  a  mìa  disposizione 
dal  prof.  L.  Palazzo,  il  nuovo  direttore  dell'  Ufficio  Centrale  di  Meteo- 
rologia e  Geodinamica,  ed  è  stato  installato  fin  dal  settembre  1901  nel 
B.  Osservatorio  geodinamico  di  Bocca  di  Papa,  stimo  opportuno  di  darne  qui 
un  breve  cenno,  riaerbandomi  di  dame  una  desorizione  completa  in  una  Me- 
moria, corredata  da  %nre,  che  sarà  prossimamente  pubblicata  nel  ro].  VII 
del  Bollettino  della  Società  Sismologica  Italiana. 

Per  uno  studio  rigoroso  dei  terremoti,  è  bene  che  in  ogni  località  il 
movimento  del  suolo  sia  risoluto  secondo  tre  componenti  ad  angolo  retto  tra 
loro,  e  precisamente  due  orizzontali  ed  una  verticale.  Per  la  registrazione 
delle  due  prime  io  ho  adottato  dne  piccoli  pendoli  orizzontali,  impiantati  ad 
angolo  retto,  V  uno  per  rapporto  all'  altro,  sopra  una  solida  base  quadrata  in 
ghisa.  La  sospensione  di  detti  pendoli  assomiglia  assai  a  quella  del  Braket 
Seismometer  dell' Ewing  ed  è  costruita  in  guisa  che  ì  pendoli  non  debbono  tra- 
lasciare di  ben  funzionare,  anche  in  presenza  di  poderosi  sonotimenti  impressi 
alla  loro  base.  Dall'  asse  di  rotazione  verticale  di  ogni  pendolo,  dell'  altezza 
di  circa  25°'°,  partono,  sotto  un  angolo  di  ih",  due  sbarre  di  ferro  orizzontali, 
lunghe  40°'°  e  collegate  tra  loro  :  l' una  di  sezione  quadrata,  sulla  quale  pui» 
scorrere  un  cilindro  di  piombo  del  peso  di  circa  kg.  1  Vt  ;  l' altra  di  sezione 
rettangolare  che  funge  da  stilo  scrivente  e  che  termina  con  un  ago  alla  sua  estre- 
mità. La  disposizione  dei  due  pendoli  ò  tale  che  quando  le  due  sbarre  qua- 
drangolari fanno  tra  loro  im  angolo  dì  90°,  le  altre  due  risaltano  parallele 

(')  Q.  AgUMonone,  ffuovo  tipo  di  timometrografo.  Rend.  dellft  R.  Acc.  dei  Lincei, 
•er.  5',  Tol,  IX,  [Mg.  31,  Bednta  del  15  Inglio  1900.  —  BoU.  della  Soc.  Sism.  lUlisna. 
Tol.  VI,  1900-1901,  pig.  71.  —  Id.,  U  microsìsmometrografo  a  tre  componenti.  Rend. 
della  R.  Acc.  dei  Lincei,  toI.  X,  pag.  291,  seduta  del  21  aprile  1901.  —  Ball,  della  Soc. 
ginn.  Italiana,  voi.  VII,  1901-1902,  pag.  70. 

(•)  Sùnumetngrafo  a  tre  componenti  per  forti  terremoti.  Boll,  della  Soc.  Sism.  Ita- 
lìtuia,  voi  VI  (1900-1901),  pag.  135. 
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tzn  lon  a  sd  au  diatanza  di  12^,  qmàtk  WNut«  m  tam  tra  gii  «ni  di 
rotaaìoiie  dei  p«DdeU.  Ogni  axa  di.  rotatiofie  à  bilicato,  in  fanne»,  sopra  wa 
punta  &Ba,  a  pait  «auie  sposbUa,  in  alto,  ia  dn«  £nat«u  «ttogoMlitra  loto, 
mediante  dm  riti  di  regista*,  alio  scopo  di  nodera  paiaU«U  i  dru  stili  san- 
naia,  coma  pare  d' inclinaite  ef«TaQÌMitraMntQ  gti  aiaext  assi  di  rotuiano. 
affindià  ^  pesaa  Ur  variare  a  piacere  U  periodo  OBciUatori»  diallA  masa»  di 
piombo. 

Nel  modello  dì  BoMn  di  Papa  il  tempo,  impiegato  te  ogni  pendolo  a 
eoapiwe  mi'  osoillazioiie  aemplie»,  à  dì  4*,  qvalo  sfipmito  ai  avrebbe  da  im 
pendolo  votioale  di  bui  16  metri.  QiMBto  parìod»  è  ^  abbastama  lento, 
por  permettete  ii  poter  sceTMare  eoa  hcilitil  le  «edllazìont  stniDMotaU  dù 
nn  moti  dftl  saolo,  i  quali  seso  generalmente  pinttosto  r^di  nei  tenemeti 
locali,  od  ia  qaelli  d' origine,  r^atiramente  vicina.  Quando  le  masse  di  piombe 
SODO  fisoate  all'estremità  delle  riepettive  sbarre  quadrangolari,  e  doè  alla  steesa 
distanxa  (40<^)  a  cni  troranai  gli  a^  senventi  dall'  aaae  di  rotaziooo.  ò  ovvio 
cerne  Don  possa  aversi  alcana  moltiplicaiioBe  nelle  iidicasioni  dello  strumento. 
Faceado  però  acorrore  le  masse  indietro,  e  cioè  avvioioandole  all'  a^se  di  rota- 
sione  dal.patdolo,  l' ingrasdimento  ra  crescendo  poco  a  poco;  e  qna&d»  le 
masse  siano  fissate  ginsto  alla  metà  dì  dette  sbarre,  ciò  ohe  eostitnisee 
r  estremo  limite  della  loro  corsa,  l' ingrandimatito  ragglaage  il  falore  mas- 
simo di  1  a  2. 

Per  la  r^strazitme  della  componente  vertieaie,  avuto  riguardo  ai  mag- 
gim  attriti,  à  stata  adottata  una  massa  di  piombo  alquanto  più  grande  (2  kg.)i 
sospesa  a  quattro  saltaleoni  d' acciaio  mediante  il  sistema  Swi»g,  nello  stesso 
modo  appmito  adopeavto  per  la  componente  verticale  del  microtivno'wutro- 
grafo,  aopra  heordato.  Tutto  il  meccanismo  è  stato  poi  disposto  in  tal  guisa, 
ìb  meuo  ai  dne  pendoli  (»ìzzootali  sopra  deeerìtti,  cbe  mediante  opportune 
OMapenetraùoni  m  ò  reaUtxata  nna  grands  economia  dì  spazio  e  si  è  potuto 
dare  all'  intero  apparato  ana  forma  abbastanza  semplice  e  laxiotale.  I  quattro 
saltaleoni,  d'inai  lunghessa  e  paralleli  tra  loro,  pendono  da  nna  colonna 
fisrata  Bulla  stessa  piattaforma,  dove  sono  imperniate  le  estremiti)  superimi 
degli  assi  dì  rotazicme  dei  pendoli  orizzontali,  e  soneggono,  io  basao,  il  telaio 
Aa  posteriormente  ruota  attorno  ad  un  asse  erizE(Hitale,  consìmile  a  quello 
dei  pendoli  anzidetta,  e  tomina  davanti  pare  oon  una  sbarra  quadrangolare, 
sulla  quale  si  fk  seocrere  la  massa  di  piombo  dì  2  ^.  I  movimenti  poi  del 
telaio,  dall'alto  ìu  basso  e  viceversa,  sono  trasformati,  mediante  una  leva 
codata  a  bracci  uguali,  in  movimenti  in  senso  orizzontale  d' mo  stilo,  lungo 
pure  40°"  e  che  risulta  parallelo  ed  intermedio  agli  altri  due,  destinati  alle  eom- 
pouentì  orizzontali;  ma  questo  terzo  stila  resta  alquanto  più  basso  e  spostato 
di  poco  indietro,  affinchè  ne'  suoi  movimenti  non  pessa  urtare  gli  altri  due. 
Anche  qui  non  mancane  le  viti  di  rettifica  per  regolare  il  pwiodo  oseillatorìo 
di  questa  terza  massa,  il  quale  può  essere  con  facilità  reso  uguale  a  quello  dì  1*, 
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eoa  cai  «soiUtiio  imbo  ì  {leadoU  (viEiontali.  Inol^,  col  fiure  soorrere  in  tvmsA 
od  ìBdntro  4]0«ffta  tma  maen  »dk  ri^ttÌTa  àtatn  ^indrangoltre,  ti  lìnu 
1  ftr  nàan  l'iigiifBdìmeDtQ  per  1»  oaH^onente  Twrtleale,  e  pracisameobe 
entro  gli  stMsi  limiti,  gik  fotti  txmmxn  per  k  ccrnupoBenti  orizzontali. 

La  ngiatmiono  delle  tre  D«Bp«Hnti  si  compie,  mediante  tre  pioceU  i^ 
TMlieali,  8C(in«Teli  entro  «onrenifliriii  guide,  «opra  naa  sona  di  carta  laoaata 
«ffamioata,  tdiiosa  in  so  BtesBa,  larga  25*^  e  lunga  ijirca  S  '/t  inotri.  Qne- 
8t'  altìma  sta  a  caTabùrai  sopra  u  cilindro  d' ottone,  luogo  30""  e  del  dia- 
netro  di  30^,  il  quale  riposa,  con  l' asse  di^Hwto  oriazontsljDento,  ei^n  étie 
eoeciUi  rotnisti,  fisseti  a  due  bracci  in  ferro  «  spuxgati  d^ia  {larte  aoteaore 
della  base  ^ello  slnmesto.  L' asse  del  cilindro  termina  da  una  parte  eoa  ma 
raota  dentata,  la  quale  iagrasa  ora  ma  rocchetto  d' im  semplice  mecxanismo 
d' (»tilog«iia,  Assato  ad  no  degli  euidetti  cosoiali,  e  dal  lato  Riposte  ter- 
mina oon  ma  oarmcola,  sulla  qoalo  si  arrolge  in  cordoBcino.  Quando  a  qa»- 
st'  altimo  ai  attacchi  un  conveaiente  peso,  il  eiliodro  si  pone  torto  in  TOpida 
rotazione,  nella  r^one  d'una  trentina  di  metri  all'ora,  velocità  questa  saffidente 
per  mettere  Ben  selo  in  eridoiza  tutte  le  putìcolarità  d' nn  sifimogramina, 
per  quanto  complicato,  ma  per  fue  una  bnona  analisi  del  moto  del  booIo, 
anche  M  aUwstaDia  rapido.  Ad  ogni  modo,  se  si  credesse  opportuno  d' acere- 
soero  ancora  di  più  la  velocità  drila  carta,  nen  si  arreltbe  che  da  aumentare 
il  peso  motore. 

Il  ffllmdro  è  destinato  ad  entrare  in  rotazioM  soltanto  in  oocasiose  d' ana 
scossa  piattosto  sensibile,  in  seguito  al  faniionire  d' uso  qualunque  d' una 
serie  di  sismoscopt,  aon  troppo  delicati,  capaci  di  lasciar  libera  la  ventola  del 
meeeanirano  l'oroli^erìa,  sia  agendo  olettmaaMnto  per  l' iatenuediario  d'un 
pieeolo  «lettrom^note,  sia  in  modo  meooanico.  Considerando  ohe  i  Arti  terre- 
racAì  sono  piuttosto  nit  per  una  data  località,  si  capisce  come  non  saighe 
atoto  conveniente  l'adottare  pel  nuove  stiiimento  la  regiFfa-aaione  ceatinua, 
come  pare  di  far  liso  di  sismoeoopl  estremamente  sensìbili  ì  quali,  al  verifi- 
oanri  andie  di  scosse  minime,  pongano  in  moto  la  zona  affmnieata  senza  spe- 
ranza che  gli  stili  dello  atruraesto  vi  possano  tracciar  sopra  aMro  che  linee 
rette.  Tina  volta  cbB  la  sona  alhmicata  ha  comineiato  a  sooirere,  può  reetwe 
in  movimento,  senza  ^e  i  traooiati  si  sovrappongano,  per  circa  7-8  mmvti, 
tanqto  qurato  piti  dw  snffioieiito  per  registrare  completamente  qntdaiasi  se<»sa, 
anche  se  di  straordinaria  durata.  Anzi,  potrà  avvenire  ohe  si  registri  sulla  stessa 
teaa  anche  qoricbe  scossa  secondaria  ohe,  a  pochissimi  minuti  di  distanza,  pre- 
sefc  0  s^oa  quella  principale.  Ad  impedire  poi  che  lo  stesso  tratto  di  sona 
passi  ftaa  volto  mtto  t^ì  aghi  striventi,  basta  r^idare  la  lunghezza  del  cot- 
éoneine  avvolto  alla  osrmeola,  che  è  fissato  all'asse  del  cilindro  motore;  per 
aaod»  ohe  taglioado  poi  la  zona  in  va  ponto  intermedio  al  princìpio  ed  alla 
tee  del  9iffli(^tMaMa,  si  "poesa  ottenere  quest'ultimo  tatto  pò;  intero  ed  aver 
eesl  ^0  di  po>t0rlo  BtaAltre  con  maggiore  fsenlHà  e  sesia  aver  Mao^o  di 
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doverlo  ricopiare.  Per  n^giongere  ancor  m^lio  questo  scopo,  gli  aghi  scri- 
rentì,  relativi  alle  componenti  orizzontali,  toccano  il  cilindro  sulla  stessa  gene- 
ratrìce,  in  gnisa  che  non  vi  è  nemmeno  bisogno  di  conoscere  la  cosi  detta 
parallasse;  e  per  conseguenza  si  può  benissimo  fare  a  meno  di  copiare  il 
sismogramma,  come  si  suol  fare  oomunemeate,  spostando  il  tracciato  d' una 
componento  per  rapporto  all'altra,  per  correggere  l'errore  della  parallasse  e  poi 
procedere  alla  ricomposizione  del  moto  effettivo  del  suolo.  Evidentemente,  con 
la  predetta  disposizione  resta  diminuita  la  corsa  degli  aghi  scriventi,  rela- 
tivi  alle  componenti  orizzontali,  non  potendo  1'  odo  passare  al  di  sopra  od  al 
di  sotto  dell'alto»;  ma  convien  riflettere  che  i^i  ago  può  muoversi  per 
ben  6""  al  di  qua  ed  al  di  U  della  sua  posizione  di  riposo,  e  che  il  mas- 
simo ingrandimento,  consentito  dall'  apparecchio,  non  supera  quello  di  1  a  2. 
Ad  ogni  modo,  per  prevenire  che  gli  stili  per  le  componenti  orizzontali  pos- 
sano urtarsi  tra  loro,  od  uscire  dalla  zona  afforaicata,  in  caso  di  terremoti 
di  straordinaria  intensità,  è  prudente  di  porre  opportuni  ostacoli  laterali  alle 
masse  dei  pendoli  orizsontali. 

Allo  scopo  di  segnare  il  tempo,  è  steta  fissate  eopra  lo  stesso  meccanismo 
A'  OTolc^eria  una  piccola  eletb/>-calamite,  la  cui  àncora  fa  muoverà,  sul  bordo 
corrispondente  della  carta,  un  quarto  ago  che  scrive  in  modo  identico  a  quelli 
dei  tre  stili  e,  mediante  apposito  viti  di  refpstro,  può  essere  allineato  con  i 
due  aghi  relativi  alle  componenti  orizzontali,  in  modo  che  anche  qui  non  si 
abbia  da  tenere  eonte  alcuno  della  cosi  dette  parallasse.  Questa  elettro- 
calamite è  coliate  ad  un  cronometro,  che  stebilisce  un  brevissimo  contatto 
elettrico  ad  ogni  secondo  ed  un  altro,  un  po'  meno  breve,  ad  ogni  minqto.  Si 
à  così  in  grado  di  poter  conoscere  l'ora  esattissima  d'ogni  parte  del  sismo- 
gramma, quando  siasi  potuto  riconoscere  il  primo  minuto,  segnato  sulla  zona 
di  carta  già  in  movimento,  e  ciò  grazie  ad  un  orologio  sismosoopioo  che  si 
pone  in  marcia  all'  istante  stesso  in  cui  comincia  a  ruotare  il  cilindro  motore, 
in  seguito  al  funzionamento  di  uno  qualunque  dei  sismosj»p!.  ÀfBnchè  poi 
questo  quarto  ago,  destinato  alla  misura  del  tempo,  non  debba  agire  inutil- 
mente -~-  scrivendo  sulla  zona  di  carte  quando  quest'  ultima  à  ferma  —  e 
possa  quindi  a  luogo  andare  perfino  lacerarla  nel  punto  ove  la  s&egs,  è 
steto  disposto,  mediante  un  semplice  interruttore,  che  la  corrente  lanciate 
dal  croDometro  non  cominci  a  passare  per  l' elettro-calamite  che  solo  al 
f^zionare  dei  sismoscopì. 

Fino  ad  oggi  non  si  ò  verificato  ancora  a  Bocca  di  Papa  alcun  torre- 
moto  un  po'  intenso,  tele  da  mettere  a  prov»  il  naovo  atramente,  e  da  otte- 
nerne un  sismogramma  per  quante  di  menoma .  importenza.  Veramente  il 
m&crosismometrografo  ha  funzionato  già  due  volte,  e  cioè  il  15  ottobre  1901, 
in  occasione  d' ona  scossa  abbastanza  sensibile  negli  Abruzzi,  e  di  nuovo  il 
16  dicembre  dello  stesso  anno,  in  s^uito  ad  una  moderate  perturbazione 
sismica  nell'Umbria;  ma,  com'era  da  aspettarsi,  tatt'edne  le  volte  gli  stili 
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non  lasciarono  altro  che  linee  rette,  in  quanto  che  le  onde  BÌsmiohe  che  pas- 
sanno  ani  Lazio  fiirono  di  si  poca  entità  da  non  essere  menomsmeate  arver- 
tìte  dagli  abitanti.  In  entrambe  la  volte  tuttavia  ebbe  a  coostatscsi  il  buon 
fonzionamento  dello  strumento  e  la  registrazione  esatta  dei  minuti  e  dei  secondi 
sulla  zona  affumicata. 

In  mancanza  di  forti  terremoti  che  fortunatamente  non  sono  frequenti, 
ho  voluto  però  rendermi  conto  del  modo  di  funzionare  del  macrosismometro- 
grafo,  prima  ancora  che  fosse  definitivamente  installato  all'Osservatorio  dì 
Bocca'  di  Papa.  A  tal  fine  lo  si  collocò  sopra  una  tavola  quadrata  sospesa,  ai 
quattro  angoli,  a  quattro  robusti  e  corti  saltaleoni  in  acciaio  verticali  e  pa- 
ralleli tra  loro,  in  guisa  da  imprimere  alla  tavola  movimenti  piuttosto  rapi- 
di tanto  in  senso  orizzontale,  quanto  in  senso  verticale,  nel  tempo  stesso  che 
si  foeeva  scorrere  la  zona  affumicata.  Ognuno  vede  come  in  questa  esperienza, 
al  pari  di  quanto  si  verìfica  nei  veri  terremoti,  abbian  partecipato  al  movi- 
mento complicato  della  tavola  non  solo  la  base  dell'  apparecchio,  ma  gli 
stessi  assi  di  rotazione  dei  due  pendoli  orizzontali  e  di  quello  verticale;  e 
malgrado  ciò  si  ottenne  un  sismogramma  assai  nitido,  nel  quale  si  videro 
le  oscillazioni,  impresse  alla  tavola,  sovrapposte  a  quelle  assai  piti  lente 
corrìspondenti  alle  oscillazioni  proprie  dei  pendoli.  Da  una  misura  es^uita 
sul  sismogramma  si  poterono  ricavare  valori  in  grande  accordo  con  quelli 
direttamente  osservati  sulla  direzione,  ampiezza  e  periodo  oscillatorio  dei 
movimenti  subiti  dalla  tavola. 

Un'  altra  esperienza  consistette  nel  collocare  il  macrosismometrografo  sopra 
un  piccolo  carretto  a  quattro  ruote,  e  nel  farlo  poi  correre  sopra  un  pavi- 
mento a  mosaico,  nel  mentre  che  la  zona  di  carta  si  spostava  al  di  sotto 
df^li  stili.  La  seguente  figura  in  zincofototipia  riproduce  fedelmente  ed  in  vera 
grandezza  un  tratto  del  sismogramma  artificiale,  che  si  ottenne  in  una  di 
queste  prove.  I  sobbalzi  del  carretto,  unitamente  i^li  spostamenti  bruschi 
del  medesimo,  vi  appariscono  distintamente  sovrapposti  alle  lente  ondulazioni, 
dovute  esclusivamente  al  pendolo  oscillante  verticalmente  ed  ai  due  pendoli 
orizzontali  N-S  ed  E-W.  H  periodo  oscillatorio  semplice  ò  dì  circa  4*  in 
ogni  pendolo,  mentre  i  txMniti  principali,  registrati  dallo  strumento,  sono 
caratterizzati  ds  un  periodo  semplice  di  poco  più  di  Vi«  di  secondo  per  tutte 
e  tre  le  componiti. 

Dall'esame  di  questo  sigmi^framma  artificiale  mi  pare  potersi  logica- 
mente concludere  che,  quando  il  periodo  oscillatorio  del  suolo  è  assai  rapido 
in  confronto  di  quello  strumentale,  come  appanto  nel  nostro  caso,  si  è  in  grado 
di  determinare  con  grande  facilità  ed  approssimazione  il  moto  assoluto  d' una 
particella  del  snolo.  Ma  non  v'  è  niun  che  non  veda  come,  per  ra^ungere 
questo  intento,  bisogna  assolutameDte  dare  alla  zona  di  carta,  velocità  piut- 
tosto considerevoli,  senza  di  che  tornerebbe  ben  difficile  il  voler  misurare  non 
tanto  il  periodo  oscillatorio,  quanto  l'ampiezza  e  le  direzione  dell' ^ettivo 
REHDtcoNTi.  1902,  Voi.  SI,  r  Sem.  16 
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moto  del  suolo.  Quello  che  asserisco  riesce  tanto  pÌEi  evidente,  se  rogliansi 
esaminare  nel  sismc^ramma  riportato  anche  i  tremiti  secondar!  che  accompa- 
gnano quelli  principali. 


Salta  agli  occhi  la  difficoltà,  per  Bon  dire  impossibilità,  di  volerli  stu- 
diare con  nna  certa  esattezza,  nonostante  che  nel  nostro  caso  la  velocità  di 
scorrimento  della  zona  sia  stata  d'  una  trentina  di  metri  all'  ora,  e  perciò  ben 
superiore  a  quella  ohe  taluni  ancor  si  compiacciono  d'adottare,  dichiarandola 
più  che  sufficiente  per  i  bisogni  dell'odierna  sismometris. 


Fìsica  terrestre.  —  Propagazione  dei  terremoti.  Nota  di  Giuuo 
Grablovitz,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fiucieolo. 
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Hìlieral(^fia.  —  Waveltite  di  Manziana  (Frorìncia  di  Roma). 
Nota  dì  Ferruccio  Zambonini,  presentata  da]  Socio  Struever. 

Avendo  avato  occasione  di  rodere  a  Biella  la'  coUeeioue  di  minerali  dei 
fratelli  S«lla,  mi  oo^ì  un  templare  (n.  8848  di  catalogo)  accompagnato 
dalla  acuente  etiolietta  :  •  Prebaite  aopra  trachite.  —  Manziana  (Roma)  ■  (')- 

Questa  indicazione  mi  colpi  non  poco,  perchè,  per  qaanto  è  a  mia  cono- 
scenza, la  prehnite  non  è  stata  finora  rinrennta  nei  dintorni  del  lago  di  Brac- 
ciano. Mi  parve  quindi  non  inutile  eseguire  qualche  s^gìo  chimico  per 
accertare  la  natura  del  singolare  campione,  ciò  che  mi  fu  subito  concesso 
dai  signori  Corradino  ed  Alfonso  Sella,  ai  quali  mi  è  grato  tendere  anche 
qui  i  miei  più  viri  ringraziamenti. 

n  minerale  in  questione  si  presenta  in  sfere  e  semisfere  a  strattura 
fibro-raggiata  perfettissima,  su  un  pezzo  della  solita  trachite  a  grossi  cristalli 
di  sanidino,  nota  a  Roma  sotto  il  nome  di  pietra  della  Maniiana. 

Queste  sfere,  che  superano  talvolta  anche  5  mm.  di  diametro,  hanno 
colore  superficiale  verdognolo  chiarissimo:  somigliano  dunque  moltissimo,  per 
il  loro  aspetto  estemo,  alla  prehnite  globulare  della  Val  di  Fassa.  Molta 
somiglianza  hanno  ancora  questi  globuli  di  Manziana  con  la  phUlipsite  fibro- 
raggiata,  cosi  frequente  nella  leucitite  di  Valleraao,  nei  dintorni  di  Roma. 

Le  poche  proprietà  ottiche  e  cristallografiche  che  si  poterono  determi- 
naie  nei  sottili  individui  che  costituiscono  i  globuletti,  e  l'analisi  chimica 
mi  dimostrarono  che  si  aveva  a  che  &re  con  wavelUte. 

Gli  individui  separati  dalle  sferette  mostrano  al  microscopio,  tra  nicol  In- 
crociatiy  estinzione  parallela  alla  loro  direzione  dì  allungamento  (asse  i)  ;  in  tre 
di  essi  BÌ  potè  misurare  con  sufficiente  approsaimazione  l'angolo  del  prisma,  che 
risaltò  molto  ricino  a  53  Vi°-  In  '>ase  alle  costanti  di  Senf^  accettate  dal 
Dana,  si  avrebbe  (110):  (110)=&3o  34*/g'-  Oltre  ìl  prisma  fondamentale, 
si  liconcece  frequentemente  ìl  pinacoide  {OlOf,  ed  in  un  cristallo  notai  anche 
due  fìueie  terminali,  ad  un'  estremità  di  s,  che  sono,  con  tutta  probabilità, 
quelli  di  {lOlf. 

La  warellite  di  Manziana  al  cannello  non  fonde,  manda  una  viva  luce 
e  diventa  bianca,  opaca.  Non  ho  potuto  constatare  il  rigonfiamento  indicato 
dal  Dee  Cloizeaux  e  dal  Dana  nei  loro  trattati.  Nel  tubo  chioso  svolge 
molta  acqua  a  reazioue  fortemente  acida,  e  diventa  bianca,  opaca.  Colora,  e 
nettamente,  ove  sia  mnettata  con  acido  solforico,  la  fiamma  in  verde  molto 
pallido. 

(1)  Wwt'ftnft  È  OH  piccolo  paese  bqIU  ferrovia  Boma-Viterbo,  a  pochi  chilometri  dal 
lago  dì  Bracciano. 
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Si  scioglie  completamente  negli  acidi:  bisogna  per  altro  porre  grande 
attenzione  nella  scelta  del  materiale  per  l' analisi,  perchè  con  la  maesima 
facilità  si  possotio  mescolare  ad  esso  delle  particelle  feldBpattche{')<  talché 
si  può  essere  tratti  in  inganno  sali'  azione  che  gli  acidi  effettivamente  eser- 
citano sul  miaerale. 

Per  determinare  l' acido  fosforico  mi  sono  Benrito  del  metodo  di  Woj, 
co^  come  è  descritto  dal  TreadweU(^)  nel  sao  recentissimo  trattato:  del 
resto  ho  seguito  il  Freseaias:  per  il  fluoro  ho  fatto  una  determinazione  a 
parte. 

1  risnltati  dell'analisi  sono  i  segaenti: 


Si  ha  dunque  la  composizione  di  una  waTellite  molto  pura:  io  ìnfotti 
non  ha  potnto  constatare  la  presenza  del  calcio  e  del  mt^esio:  il  ferro  è 
presente  in  quantità  indeterminabile. 

Il  Rammelsbei%(^)  per  le  w&velliti  fluorifere  ha  calcolato,  in  base 
all'analisi  che  Pisani  ha  pubblicato  della  wavellite  di  Montebras,  la  for- 
mala seguente: 

(24(APP*0"4-I2aq)i 
\        Al''P'Pl"+12aq  i 

Ma  questa  complicata  formula  resta  non  poco  scossa  dalla  giusta  osser- 
THzione  che  egli  fa  subito  dopo,  che,  cioè,  in  base  alle  ricerche  di  Church  sulla 
perdita  d'acqua  a  varie  temperature,  la  wavellite  deve  contenere  H*  Al*  0*. 

A.  Camot  {*)  ha  pubblicato  qualche  hanno  f^,  quattro  analisi  di  wavel- 
liti  irlandesi  ed  americane,  particolarmente  interessanti  per  le  esatte  deter- 
minazioni di  fluoro  esegaìte  col  suo  elegante  metodo  :  dai  suoi  risultati  tigìì 
calcola  la  formula  2(P,0s,  Al,0,)  +  AI,(0,,P,)-f-13H,0,  nella  quale 
Vs  —  '/,  dell'ossigeno  nel  secondo  termine  è  sostituito  da  fluoro.  Nella  recen- 
sione di  questo  lavoro  del  Camot,  il  Groth  (')  propone  per  la  vavellite  l' ele- 

(■)  Se  (i  oBsernino  ti  mieroacopio  delle  Beiionì  un  po'  Bottili  delle  sferette,  ai  con- 
itata  talvolta  in  este  U  pTeaeDz&  di  piccole  quantità  di  aanidiiMi. 

(*)  Kunsì  Lekrbitch  der  analytUchen  Ch«mie,  1901,  Bd.  II,  292. 

(*)  ffandbueh  der  Mineralchemie.  Leipzig,  1875,  319. 

{*)  Sur   la  compotition  chimique    det  wavellite»  et  dei  turquoitet.  C.  R.   1894, 

cxvni,  119. 

?)  ZeitBchr.  f.  Krjatall.  1896,  XXVI,  108. 
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gute  e  sempUce  formiila  (P04)t(AlOH)s,5HtO,  nella  quale  '/■  dell' OH 
è  sostitmto  da  F.  La  wavellìte  di  Manziana  per  la  sua  composizione  ai  ac- 
corda perfettamente  oon  la  formula  dì  Grotb,  la  quale,  in&tti,  richiode: 


100.0 


La  waTellite  è  molto  rara  in  Italia.  Molti  anni  fa,  fu  scoperta  a  N.  0. 
dei  monti  di  Allumiere  in  una  trachite  decomposta  dal  barone  A.  Elitsche 
de  la  Grange,  e  fu  descritta  dal  Bombice!  ed  analizzata  dal  Lucchetti  (^). 
L'averla  ora' ritrovata  anche  a  Manziana,  accenna  ad  aaa  diffusione  maggiore 
di  questo  minerale  nella  regione  trachitica  che  intercede  fra  il  lago  di  Brac- 
òano  ed  il  mare. 


Petrografia.  —  Socee  tracMtiche  del  cratere  di  Fondo  Riecio 
nei  Campi  Flegrei.  II.  JalotracMte  rossa  e  grigio-cinerea  ad 
augile  ed  egirina  e  tufo  giallo.  Nota  di  E.  Hahassb  ('),  pceamtaU 
dal  CorriBpwdeDte  Db  Stbpani. 

Jalotraohite  rossa  e  grigio-cinerea. 

Ad  occhio  nudo  o  munito  di  lente  si  riconoscono  nella  scoria  rossa  della 
Concola  come  già  nelle  scorie  nere  precedentemente  descritte  (^)  s^egazioni 
feldispatìche,  pirosseniche  e  biotitiche  ;  ma  sono  assai  scarse.  Al  microscopio 
essa  apparisce  formata  quasi  eselusivamente  da  un  vetro  rosso,  porosissimo  e 
povero  di  microlitì  augitici  e  feldispatici  e  di  trichiti.  Le  s^^zìoni  por- 
finche  sono  qni  pure  dovute  al  plagioclasio  nelle  sue  diverse  modalitil,  al 
sanidino,  forse  alVanortose,  alla  biotite,  all'angìte,  all'^^irina.  Non  mi  liosci 
scorgere  uè  l' omeblenda,  né  l' hauina,  né  la  sodalite  r  e  la  roccia,  trattata  con 
acido  nìtrico,  non  dà  reazione  alcuna  di  anidride  solforica,  ma  (fò  reazione  di 
cloro  (0,29  Vo)-  ^&  niagnetite  esiste  solo  in  pico^  parte,  ehò  essa  è  sosti- 
tuita da  ematite  e  da  poca  limonite. 

(■)  Aitalin  dalla  WavsUite  recentemnte  teoperta  alla  Tolfa,  pretto  le  Allìimiere. 
R«iid.  Accad.  Scienze  dell' lat.  di  Bologna,  anno  1S79-80. 

(*)  Lavoro  eseguito  nel  Laboratorio  di  Mineralogia  della  B.  UniTersità  di  Piaa. 
{»)  Bona.  Aco.  Lincei,  Seris  B',  Voi.  XI,  fase.  2*,  pag.  85.  1902. 
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Ecco,  ora  ciò  che  ottenni  nell'analisi  centesimale  dì  questa  jalolra- 
chite  rossa; 

H'O  a  HO' 0,25 

H"0  sopra  HO* 0,24 

SiO" 57,25 

Al-0' 19,93 

Fe'0> 4,83 

Feo 2,27 

MnO 0,09 

OaO 3,40 

MgO 1,78 

K'O 6,96 

Na'0 4,43 

Ph'O* tracce 

CI 0,29 

101,72 
—  0  =  201 0,07 

101,65 


da  eoi,  portando  a  100  con  esclusione  di  acqua,  cloro  e  anidride  fosforica, 
e  deducendone  le  quantità  molecolari  dei  componenti,  la  formula  magmatica, 
a  e  ^,  si  ha: 

K)     0,9390 
19      0,2229 


SIC 

56,72 

0,9390 

Al'O' 

19,74 

0,1931 

Pe'O' 

4,79 

0,0298 

FeO 

2,25 

0,0312 

MnO 

0,09 

0,0012 

OaO 

3,37 

0,0601 

MgO 

1,76 

0,0436 

K'O 

6,89 

0,0730 

Na'O 

4,39 
100,00 

0,0706 

SiO'i2,2E'0>;2,8 

BO, OTTO 

I,  OTTOro  4,3  Sic  ;  SK'  ;  1,3  fiO 
o  =  l,98;#  =  54 
B'O  :  RO  =  1 : 1  ;  Na'O  :  K'0=  1 : 1 

Un  campione  di  questa  stessa  scoria,  ma  con  coloraiione  piìi  chiara,  cinereo- 
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losaastra,  rioco  in  oligìsto  micaceo,  e  lucctùndeBte  dei  fnunmaiiti  eonsìsteoti, 
eredo  dì  tufo,  diede  sll'snaliai: 

H'O  «  HO- 0.15 

H'O  sopra  110» 0,64 

SiO* 51,48 

kWy 17,80 

Pe'O" 14,27 

Feo 1,59 

MnO 0,15 

CaO 0,89 

MgO 1,04 

K'O 5,64 

Na'0 4,94 

01 0,46 

Ph'O* tracce 

99,06 

—  0  =  201 0,10 

98,96 


Vn'  altra  scoria  infine,  raccolta  pare  alla  Ooncola,  lia  colore  grìgio-cinereo 
ed  è  tanto  friabile  clie  riesce  impossibile  fiune  delle  sezioni  per  lo  stadio 
microscopico.  La  sna  compoaixione  chimica,  qai  sotto  riportata,  corrìsponde 
però  assai  bene  a  quella  delle  altre  scorie.  La  sola  diiferenza  notevole  eon- 
siate  in  an  anment»  dell'  ossido  ferrico  e  relativa  diminaiione  dell'  ossido 
ferroso,  e  in  nn  anniento  dell'  acqna  di  costitazioae  ; 

H'O  a  110* 0,19 

H>0  eopra  HO» 1,68 

SiO' 56,27 

Al'C 18,67 

Fe'O" 5,74 

PeO 1,68 

OaO 4.47 

MgO 1.44 

K'O 6,08 

Na'0 4,66 

Ph'C tracce 

CI tracce 
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Da  ctuestt  analisi  a  deduoe: 


SÌO- 

57,50 

0,9519 

0,9519 

0,9519 

AIW 

19,08 

0,1866 

ro'o- 

5,87 

0,0366 

0,2232 

0,2232 

PoO 

1,63 

0,0225 

Ciò 

4,57 

0,0816 

0,1406 

MjO 

1,47 

0,0364 

0,2716 

K'O 

5,14 

0,0545 

0,1311 

Na'O 

4,75 

0,0766 

100,00. 

9,5  SiO'  ;  2,2  E'O'  ;  2,7  SO,  ovvero  4,3  SiO'  ;  B»0»  ;  1,2  EO 

a  =  2,02;^  =  52 

R'O  :  BO  =  1 :  14  ;  K*0  :  Na'O  =  1  ;  1,4 

Tutte  quindi  le  scorie  dìTeraamente  colorate  del  cs&ten  del  Fondo  Biccio 
sono  simili  fira  di  loro  e  tutte,  stando  ai  caratteri  mineralogici,  sono  riferibili 
al  tipo  delle  roccie  trachitiche  ad  augìte  ed  egirina  con  inarcato  carattere 
alcalino.  Ha  ove  si  dia  maggiore  importanza  ai  caratteri  chimici  che  ai  ca^ 
ratteri  mineralogiot,  come  il  Loewìneoa-Leseii^t  propone  (')>  la  scoria  studiate 
differiscono  un  poco  dalle  comuni  trachitì  (rocce  neutre  o  mesiti  a  magma  al- 
enino) e  difFerì8C<H)o  pare  dalle  andesitì  (esse  pure  rocce  neutre  o  meriti  a 
magma  alcalino  terroso);  alle  quali  ultime  potrebbero  ravvicioarsi  in  certo 
modo  per  la  prevalniBa  del  feldispato  Bodim-calcico  sul  feldiipato  alcalino.  Esse 
si  avvicinano  invece  alle  rooee  intermedie  alle  trachiti  e  aUe  andesiti  (rocce 
basiche  o  basiti  a  m^ma  intermedio).  Infatti  per  le  scorie  studiate  si  ha: 


Fonnnla  magmatica 

« 

> 

B«0:EO 

Na'0:K»0 

Scoria  nera  della  Concola    .... 
Scoria  nera  di  Hoscaglione.    .    .    . 
Scoria  roBBa  della  Concola  .... 
Scoria  grigio-cinerea  della  Coucola    . 

4^  SiO"  E»0'  1,5T10 
4,13iO'R»0'l,4KO 
4,3SiO'R'0'l,SllO 
4,3  SiO' B'O*  1,2^0 

2,00 
1,87 
1.98 
2.02 

56 
S9 
54 
52 

1:1,2 
1:1,5 
1:1 
1:1.1 

1:1,1 
1:1 
1:1 
1,4:1 

Media   .    .    . 

4.3  SiO»  B'O*  1,4  Ho 

1,97 

56 

1:1,2 

1,1:1 

(')  Note  tw  la  claui/tcation  et  la  nomenclature  de»  racket  éntptivei.  Compte  Itenda 
du  Cougrès  géologiqae  ioternational.  VU  eesHon.  pag.  52.  St  Piterebonrg,  1897;  Studien 
ubar  iit  Sruptivgetteme,  id.  id.  id,  pag.  193. 
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}  il  Loewinsos-LeBsii^  dà: 


Forranla  magmatica 

" 

? 

R'O  :  BO 

Trachitì 

5,2  SiO'R'O'l.asEO 

2,48 

a,07 

2.30 

44 

58 
50 

1:1,1 

TjachiU  Animiti.    .    .    . 
Andesiti 

4,46  BiO'R'O- 1,4   EO 
^2   SiO'R'0'1,7    EO 

1:1 
1:2,8 

Ma  si  coDsiderino  esse  rocce  come  dei  vetiofiri  trachitici,  ovvero  come 
Tetrofìrt  trschitico-aDdesitici,  sembrami  in  ogni  modo  che  esse  siano  del  tatto 
simili  ^le  tocce  del  cratere  scoriaceo  centrale  degli  Astroni  descrìtte  dal 
FampaloQÌ  (')  e  da  Ini  riferìte'al  tipo  delle  trscMti  augitiche  e  riportate 
invece  dal  Bosenbasch  {^)  al  tipo  delle  tracliiti  ad  angite  ed  egirina. 

Tufo  giallo  pisolitico. 

Il  tufo  giallo  del  Fondo  Biccio  è  costituito  da  nn  vetro  giallo-grìgiastro, 
assai  compatto,  cbe  fa  da  cemento  a  delle  piccole  pisoliti  qnasi  arrotondate, 
nerastre,  pìcee,  imsuranti  uno  o  due  centimetri  nel  loro  madore  diametro. 
È  più  abbondante  però  la  materia  giallf^ola  terrosa  avrolgènte  delle  piso- 
liti stesse. 

L' analisi  chimica  qualitativa,  che  io  feci  completa  di  questo  tufo  del 
Fondo  Biccio,  diede  piii  abbondante  di  tutte  la  reazione  della  silice,  indi 
dell'  allumina,  minore  dell'  ossido  ferroso,  dell'  ossido  ferrico,  della  calce,  della 
potassa,  della  soda,  minore  ancora  della  magqesia  e  dell'  acqaa  ;  diede  infine 
soltanto  tracce  di  cloro,  di  anidride  carbonica  e  di  anidride  fosforica. 

Le  sezioni  sottili  di  questo  tufo,  osservate  al  microscopio  apparvero  co* 
stitaite  principalmente  da  un  vetro  pochissimo  poroso,  grigio-giallognolo,  e 
impr^nato  molto  debolmente  dì  carbonato  calcico,  come  dimostrano  le  sole 
tracce  avute  di  anidride  carbouica.  In  mezzo  al  vetro  sono  rari  ì  microliti 
di  augite,  rarissimi  quelli  di  feldispato  prevalentemente  alcalino,  le  laminette 
di  hìotite  e  ì  trichiti  o  altre  forme  filamentose  simili.  Tal  vetro  &  da  ce- 
mento alle  pisoliti,  le  quali  sono  molto  piti  porose  della  materia  avvolgente 
e  SODO  costituite  esse  pure  da  un  vetro  grigio-nero,  o  grigio-giallognolo  se 
osservato  in  sezioni  molto  sottili,  e  da  pochi  cristalletti  microlitici  dì  angite 
e  da  pochissimi  di  biotite  e  di  feldispato  alcalino. 

Come  minerali  porflrìci  inclusi  nella  sostanza  cementizia  vanno  anno- 
verati il  sanidino,  l'anortose,  il  plagioclasio,  la  biotite,  l'au^te,  l'^irina,  la 

(')  L»  rocce  tracÀUieht  degli  Astrati   nei   Campi  FUgrei.  I.  Rocce  del  cratere 
teeriacto  centrale.  Bendicanti  B.  Acc.  dei  Lincei,  aerie  5*,  voi.  Vili,  fase,  2^,  pag.  86, 1899. 
{•)  Mikroik.  Pkytiogr.  d.  Maeiigen  Qetteine, -^^g.  750,  Stuttgart,  1896. 
RnmicoNTi.  1902,  Voi.  XI.  1*  Sem.  17 
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sodalite,  la  ma^etil«,  L' ematite  e  la  limonite  vi  si  trovano  coHm  prodotti 
di  decomposizioDe.  Id  tutti  poi  i  minerali  porfirìci  abbondano  in  generale  le 
inclosioni  vetrose  e  scarseggiano  quelle  di  apatite. 

Più  frequente  è  il  feldìspato  alcalino,  in  parte  anortose,  in  parte  sanidino, 
il  quale  ora  è  in  cristalli  a  contorni  ben  netti  e  8pee90  geminati  con  la  legge 
di  Garlsbad,  ora  in  frammenti  cristallini  irregolari.  Uolto  pit  scarso  ò  il 
feldispato  calcico-aodico  e,  sembrami,  di  varia  acidità,  con  prevalenu  di  ter- 
mini piuttosto  basici.  L'augite,  verde,  in  prismetti  e  in  frammenti  irregolari, 
è  frequente;  talora  è  associata  al  plagioclasio,  e  spesso  è  ciioondata  e  fra- 
mezzata  da  m^netite,  la  quale  anche  si  trova  in  grosse  sezioni  di  cristalli. 
L' ematite  e  la  limonite  sono  secondarie  ;  qnest'  ultima  è  frequente  quasi  quanto 
la  magnetite.  L'egirina  in  lamine  isolate  e  la  biotite  sono  più  scarse  d^- 
r  augite.  Scarsissima  è  la  sodalite,  cui  riferisco  od  cristallo  iocoloro,  isotropo, 
quasi  quadrato  e  della  cui  presenza  fa  fede  il  sa^o  chimico  che  ha  dato 
reazione  di  cloro,  sebbene  in  minime  tracce. 

In  conclusione  il  tufo  pisolitico  giallo  del  Fondo  Biccio,  per  la  presenza 
di  tutti  questi  minerali  sopra  descritti,  risalta  costituito  dagli  stessi  mate- 
riali dei  veta-ofiri  ed  anche,  può  fin  da  ora  dirsi,  delle  rocce  ipocristalline 
e  pure  dì  natura  trachìtìca  che  vi  sono  incluse,  e  di  cui  sarà  detto  in  altra 
prossima  Nota;  materiali  uniti  in  un  impasto  che  si  è  poi  alterato  più  o  meno 
per  azioni  secondarie. 


Chimica.  —  Determinazione  del  peso  molecolare  col  metodo 
ehillioscopico  nelle  sostarne  volatili.  Comportamento  di  alcune 
cloroanidridi  imrganiehe.  Nota  IV  (')  dì  G.  Oddo,  presentata  dal 
Socio  Paterno. 

Nel  lavoro  sulle  cloroanidridi  inoi^aniche,  eseguito  in  parte  in  colla- 
borazione col  dott.  Serra  (^),  abbiamo  osservato  che  alcune  di  esse  in  sola: 
zione  hanno  un  peso  molecolare  variabile  con  la  natura  dal  solvente  e  I9 
temperatura.  Riscontrammo  questo  fenomeno  in  modo  notevole  nell'ossidimiro 
di  fosforo,  per  il  quale  col  metodo  eballioscopico  in  soluzione  nel  tetrado- 
metano  e  nel  benzolo  ottenemmo  dei  valori  corrispondenti  quasi  alla  fonuola 
doppia  ;  e  valori  alquanto  più  bassi  nel  solfiiro  di  carbonio  (p.  e.  47°)  ;  meatce 
nel  cloroformio  (p.  e.  63°)  e  nell'etere  ricavammo  risultati  corrispondenti 
alla  fonuola  semplice;  similmente  valori  per  la  formola  semplice  ottenemmo 
nelle  soluzioni  benzoliche  col  metodo  crioscopico.  Paragonammo  quindi  questo 

(')  V.  pag.  85.  -, 

(<]  Ga».  chìm.  iUl.  1899,  H,  318  e  Bend.  Acc.  Lìncei  1899,  '244. 
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fèooineno  di  polimerizsaxione  che  arriene  aireboUisione  alla  coDdensAzionB 
riscontrata  crìoeeopìcamente  nei  composti  osaìdrìlati  oi^^ici  in  Bolniione  nei 
solYenti  esenti  d'ossidrile,  come  il  beniolo  ;  e  io  poi,  in  alcune  ricerche  chi- 
miche (')  dimostrai  come,  sostituendo  agli  atcmii  di  cloro  deU'oseiclomro  dei 
radicali  organici  positiri  (aailidi),  o  negativi  (esteri  doi  fenoli),  nei  primi 
derivati  soltanto  si  manifesta  la  tendenza  aUa  coudensaùone,  ma  questa  non 
dà  mai  origine  a  prodotti  a  molecola  doppia  stabile,  se  sì  eccettua  forse 
l'ossifosfotobenzolanilide,  della  quale  però  i  caratteri  di  solubilità,  mentre 
fanno  ammettere  la  condensazione,  impediscono  di  poterla  dimostrare  speri- 
mentalmente. 

Di  altre  cloroanidridi  studiammo  il  comportamento  ebullioscopico,  ma 
con  risultati  poco  soddisbcenti  :  quasi  par  tutte  ottenemmo  grandezze  mole- 
colari superiori  alle  calcolate  per  la  molecola  semplice;  ma  se  per  l'ossi- 
clomro  di  fosforo  l'intensità  del  fenomeno  e  il  comportamento  rispetto  ai 
diversi  solventi  e  segnatamente  al  clei-ofomiio  e  al  solfuro  di  carbonio  ci  fece 
ritenere  senza  esitanza  che  una  poHiuerizzaziMie  parziale  realmente  avvenisse, 
sogli  altri  risultati  sollevammo  dei  dubbi;  scrivemmo  esplicitamente  (*), 
■  Con  altre  cloroanidridi  abbiamo  ottmuto  dei  risaltati  i  quali  possono  far 
supporre  finora  che  avvenga  soltanto  polimerìziazione  parziale  a  caldo,  che 
varia  alquanto  con  la  natma  dal  solvente.  Diciamo  finora,  perchè  ì  valori 
dei  pesi  molecolari  che  pubblichiamo  souo  stati  oaloolati  seoondo  la  nota 
fonnola 

Id  una  prossima  comunicazione  dimostreremo  quale  sia  il  valore  della 
tensione  di  vapore  parziale  delle  singole  sostanze  disciolte,  alla  temperatura 
di  ebollizione  delle  soluzioni  usate,  e,  introducendo  questa  correzione,  indi- 
cheremo i  risultati  definitivi.  Si  può  prevedere  però  fin  da  ora  che  per  alcuni 
di  essi  la  correzione  d'apportare  sarà  quasi  trascurabile,  poiché  W.  Nemst  {*) 
con  soluzioni  di  benzolo  e  cloroformio  in  etere  trovò  che  il  peeo  molecolare 
osservato  supera  quello  corretto  soltanto  dal  10  al  20  */«. 

1  risultati  che  ho  ora  ottenuto  in  parte  collimano  con  queste  nostre 
previsioni,  in  parte  le  huino  sorpassate:  resta  però  confermato  il  fìttto  che 
alenile  cloroanidridi  e  piti  di  tutto  finora  l'ossicloruco  di  fosforo  in  alcune 
soluzioni  bollenti  tendono  a  polimerizzarsi. 

In  tutte  respmenia  riportate  nelle  tavole,  la  oloroanidride  distillata  eoi 
solvente  veoiva  decomposta  con  acqua  a  temperatura  ordinaria  e,  scacciato 


(■)  Gui.  ctiim.  ita).  1899,  D,  330. 
{*)  Zeiti.  pbj*.  Chemie  8,  129. 
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il  solrente  organico,  si  dos&Ta  il  cloro  (o  il  bromo  p«T  l'ossilironiaro)  col 
metodo  ponderale. 


Ossicloruro  di  fosforo  in  tetraclorometane. 
r  =  52,6        ;        POCU  =  153,5 


' 

I 

II 

III 

IT 

3,9516 
0,0411 

3,9105 
1,0510 
2,3869 
2,6369 
2,5119 

0.41 

0«,356 
0,387 
0,372 

355 

210 

4,0966 
0,0462 
4,0504 
1,1406 
3,9308 
3,2874 
3,1191 

0,365 

0",391 
0,481 
0.436 

376 

239 

Fraziono 
distilUta 

Soluzione 
bollente 

Bohente 

concentrazione  (.9.) .    .     .     . 

concontiaiione  inkiale    .    . 

finale    .    . 

0,0827 
4,6298 
0.7083 
1,4662 
1,6435 

0,0790 
5.1088 
1,5463 
4.1322 

4.8286 

■^-« 

■ 

Li'ahiuafento 
del  vnnto 
d'ebollizione 

a  concentrazione  iniziale.    . 

»             finale    .    . 

medi»  (a) 

0',221 
0,243 
0.232 

0',570 
0,678 
0,624 

Molecola 

oaaer«ta 

corretta. 

352 

194 

378 
250 

I  valori  ottonoti  da  me  per  la  molecola  oaservata  coincidono  quasi  del 
tutto  eoa  quelli  precedentemente  da  noi  pubblicati.  Quantunque  la  corre- 
zione che  in  essi  s' introduce  eia  molto  elevata,  tuttavia  riesce  evidente  il 
fenomeno  della  condensazione,  che  cresce  coll'aumentare  della  concentrazione. 


Ossìeloruro  di  fosforo  in  bentol. 
r  =  26.7        ;        P0Cl3  =  153.5 


Frazione       I  ossiclonuo  in  essa  contenuto 
distillata   \  solrente  n  n 

'  concentrazione  (^|)    .    .    . 
Soln   ione  \^  concentrazione  iniziale    . 

•«"-t*-       (mediato.;    ■    ■    ""■"    : 
21—» 

Inaliamento   1  a  concentrazione  iniziale 

del  pnnto      \                 <•            finale  .    , 
d'ebollizione   t  media  (J) 

f  corretta 


[  rìsoltatì  dell'altra  memoria  oscillavano  tra  283  e 


I                u 

m 

1,9844 

2.0506 

2,1661 

0,0056 

0.0138 

0,0207 

1.9788 

2,0368 

2,1454 

0,2829 

0,6775 

0,9648 

0,0898 

2,0702 

8,8240 

1,1037 

2,8098 

33021 

1,0465 

2,18975 

3.56305 

0,27 

0,31 

0,27 

0«,080 

0».163 

0»,290 

0.094 

0.188 

0,820 

0,087 

0,176 

0.305 

312 

234 

229 

228 

a  283  e 

309,  mol 

ecola  non 
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È  d^no  di  nota  che  la  rolatilità  dell'ossicloruro  in  questo  solvente 
(p.  e.  80,5)  è  inferiore  ohe  nel  tetraolorometane  (p.  e.  78,5). 
O$$ieloruro  di  fosforo  in  cloroformio. 


r=3fl,6         ;         P0C1,= 

=  153,5 

I 

n 

lU 

4,lfl53 
0,0024 
4,1929 

0,0572 
1,7673 
2,0137 
1,8805 

7,1742 
0,0081 
7.1661 
0.1130 
2,5866 
3,3207 
2,9536 

0,0S« 
0',560 
0,760 
6,660 
163 
156,8 

4,3812 

Froiione 
distilUta 

Solnjione 

bollente 

solvente  

concentrazione  C^,) 

coDCentnuione  iniziale 

finale  ...... 

0,0078 
4.3734 
0.1788 
6,2765 
7,3866 
6,8815 

2l^..    .. 

9' 

del  ponto 

d'ebolliiione 

HoleeoU 

a  conceotnuione  iniziale 

finale 

media  (J) 

comtta 

0",410 
0,448 
0.420 
161 
153 

I°,372 
1,690 
1,531 
163 
158,7 

Bisulta  da  quest'esperienze  che  l'osBÌclororo  di  fosforo  è  molto  Tolatile 
in  CCU  e  lo  è  pochissimo  in  CHCU ,  qoantimque  questi  dne  solventi  abbiano 
costìtnzìone  paragonabile  e  il  loro  ponto  d'ebollizione  non  differisca  che  di  15'>,5. 

Non  avendo  a  mia  disposizione  del  solfuro  di  carbonio  e  per  la  diffi- 
coltà di  poterlo  avere  in  questa  città  prima  delle  vacanze  estive,  non  ne  ho 
potuto  ripetere  l'esperienze,  quantunque  presentassero  un  certo  interesse; 
difattj,  mentre  in  clorofonnio  (p.  e.  63*)  sì  ottengono,  come  abbiamo  visto 
anche  a  molecola  non  corretta  valori  corrispondenti  alla  formola  semplice,  in 
solforo  di  carbonio,  ohe  bolle  a  tempeiatora  alquanto  più  bassa  (47<*),  abbiamo 
ottenuto  cifre  molto  piti  elevate  (da  214  a  239). 

Ho  creduto  inutile  ripetere  l'esperienze  in  etere,  avendo  ricavato,  nelle 
determinazioni  pubblicate,  risultati  che  corrispondono  alla  molecola  semplice. 
Cloruro  di  tionile  in  cloroformio. 


r=-36.6         ;         SOCI, 

=  119 

I 

II 

m 

2.7328 
0,0322 
2,7006 
1.1923 
2,2455 
2,3429 
2,2942 

0,52 

0",297 
0,307 
0,302 

278 

134 

2,4752 
0,0375 
2.4377 
1,5883 
3,3410 
3.5491 

Praiione 
distillata 

Solniione 
bollente 

Bolveota 

concentrazione  (;■) 

'  concentrazione  iniziale 

1                  V            finale 

0,0359 
4,0949 
0,8767 
1.5725 
1.6963 
1,6344 

0.53 

0»,207 
0,235 
0,221 

271 

127 

^■-».    . 

0,44 

0'',370 
0,426 
0,398 
816 
177 

Inaliamento 
del  punto 

d'ebollirione 
Molecola 

a  concentrazione  iniiiale 

»           finale 

media  (^ 

\  corretta 
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Col  clornro  di  tìonile  ho  otitennto  -per  la  «moleeola  osaerrata*  dei 
rìaultati  un  po'  snperìori  a  qoeUi  pubblicati  (333-240  con  ooneentraùoDe 
da  1,2  a  2,3'>/«;  questa  differenza  io  credo  aia  d'attribuire  all'azione 
dell'  SOCli  sai  turaccioli  di  soghero,  di  cai  allora  &cenimo  uso  per  l'appa- 
reccfaio  ebollioBCOpico. 

Àncbe  qaesta  doroanidrìde  mostra  dunque  tendenza  a  polimeriizarsi, 
tendenza  che  cresce  coU' aumentare  della  concentrazione  della  soluzione. 

Ossibronuro  di  fosforo  in  betuol. 
r=26,7        ;        POBrì  =  287 


1 

11 

3,4087 
0,0005 
8,4082 
0,0146 
1,9692 
2,5782 
2,3712 

0,006 

0".176 
0,226 
0,201 

802 

800 

.  Frazione 
dUtilUta 

SolDiiono 
boUonte 

1  oseibromoro  in  essa  conteuuto   .    .     . 
1  solvente   

concentrazione  (g,) 

coDCentiaiione  iniziale 

finale 

0,0023 
5,6258 

0,0408 
5,8739 
8,9012 

2i-«.    . 

In  alzamento 
del  ponto 

d'eboUiiioDe 
Molecola 

,  a  conoeirtraiione  iniziate 

finale 

media  (J) 

0«,502 
0.  721 
0,612 
322 

cerretta 

320 

.1  ralori  da  me  ottenuti,  per  la  «molecola  osservata ■  sono  un  po' in- 
fìtriori  a  quelli  già  pubblicati  (334-852)  ed  evidentemente  per  la  causa 
menzionata  dianzi.  Accennano  però  sempre  ad  una  eondensazìone  che  bl  va 
determinando  nella  molecola  col  crescere  della  concentrazione. 


Solfocloruro  di  fosforo  in  bensol. 
r=26,7        ;       PSC1,  =  169,5 


1 

li 

Frazione 

aolfoclororo  in  essa  contenuto    .    .     . 

0,0061 
4.5073 
0,1353 
1,5697 
2.2421 
1,9059 

0,07 

0»,169 
0,233 
0,201 

253 

235 

0,0160 
8,6458 
0,4388 
4,6856 
6,4449 
5,5652 
0  07 

SoUiìone 
bolleate 

concentrazione  (^,) 

\  concentrazione  iniziale  ...... 

finale  ...... 

2l._„       . 

Inaliameoto 
del  ptuit« 

d'ebollizione 
Molecola 

a  concentratione  iniziale 

finale 

'  media  (J) 

;  osservata  

\  corretta    .;..■.■. 

.  00,537 
0,707 
0,622 
239 
222 
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Per  daoompoi»  oompletameute  il  Bolfoclomro  di  foiforo  distillato  con 
la  beuina  e  dosare  il  «loro  ho  dorato  &rlo  bollire  a  rìeadere  con  aoqoa 
per  circa  duo  ore.  A  cassa  dì  questa  difficoltà  di  decomposizione,  ho  rinun- 
liato  a  ripetere  le  determinazioni  in  trtraclorometane,  nel  qoale  solvente  del 
resto  areramo  ottenuti  valori  aoo  molto  superiori  a  quelli  calcolati  per  la 
molecola  awk^ee  (209). 

Nelle  due  cloioaaidrìdi  oontenenli  lolfo  che  ho  studiato,  ho  separato 
questo  elemento  dal  cloniro  d'aigento  precipitato  sciogliendo  in  ammonìaca 
e  rìprecipìtando  con  acido  nitrico. 

Protoelomro  di  tolfù  in  telraclorometane. 
r=52,6         ;         8,C1,  =  135 


I       II 

S,6912 
0.0106 
0,6807 
0,1572 
1,2976 
1,7278 
1,5127 

0,10 

0°,422 
0,540 
0.481 

165 

149 

Frarione      )  protoeldraro  in  eaax  contenuto   .    .    . 

distillata  )  aolTant» 

'  concentraiione  (yO 

0.0520 
12,9223 
0,4024 
2,5002 
5,0104 
3.7553 

Si-a 

Insilamento      a  eoncentrazioDe  iniiiale 

dal  ponto                        »            flnola 

0°,802 
1,520 

«<>'«''<■>»    «rS*;  :::;:::;:; 

170 
163 

Protoelomro  di  solfo  in  temolo. 
r=26,7        ;        S,C1,  =  135 


I 

II 

3,0400 
0,0048 
3,0352 
0,1581 
1,2578 
1.6000 
1,4289 
0.11 

0»,20S 
0,258 
0.232 

164. 

146 

FraiioDo 
diatillata 

bollente 

protocloraro  in  essa  contennto    .    .    . 

■olrente   

concentraiione  (Oi) 

concenintione  iniziale 

finale 

media  (j7.) 

0,0059 
3,2441 

0,1818 
2,0132 
2,7484 
2,3808  . 

0,08 

0°.302 
0.460 

fn'altMn.nto 
del  ponto 
d'ebollizione 

a  concentraziona  iniziale 

finale 

Molecola 

osservata  

corretta 

167 

154 

Per  la  ■  molecola  osservata  *  ho  ottenut-o  con  questo  solveste  dei  rìanUati 
nn  po'  inferiori  a  quelli  pubblicati  nell'altra  nota.    Il  protoelomro  di  zolfo 
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sìft  in  totraclorometane  che  in  benzolo  mostni  débole  tendenta  a  polimeriz- 
zarsi,  oKe  aumenta  anche  lentamente  ool  crescere  della  conoeatraxione. 

COHCLUSIOKI. 

Biassumo  i  risultati  definitivi  di  tntte  le  ricerche  descritte  in  onesta  e 
nelle  quattro  note  precedenti  che  ho  citato  a  principio  di  questo  lavoro. 

1°.  L'iodio  nelle  soluzioni  bollenti  in  solforo  di  carbonio,  benzolo  e 
alcool  etilico  mostra  molecole  biatomiche;  invece  in  cloroformio  e  tetraclo- 
rometane  assieme  alle  biatomiche  conserva  molecole  tetraatomicbe.  Il  numero 
degli  atomi  che  costituiscono  le  molecole  e  si  rivelano  eballioscopìcamente, 
sembra  non  abbia  alcuna  influenza  sulla  colorazione  della  soluzione;  difatti 
questa  è  violetta  sia  nel  Bolfuro  di  carbonio  che  nel  cloroformio  e  nel  tetra- 
olorometaae. 

2°.  Una  proprietà  quasi  analoga  a  quella  dell'iodio  mostrano  alcune 
anidridi  ali^enate  inoi^aaiche;  in  parecchi  solventi  all'ebollizione  tendono 
a  polìmerizzarsi:  ciò  avviene  principalmente  con  rossicloruro  di  fosforo  io 
tetraclorometane  e  benzolo;  meno  col  cloruro  di  tienile  in  cloroformio,  con 
l'ossibromuro  e  il  solfoclomro  di  fosforo  in  benzolo;  molto  poco  col  proto- 
cloniro  di  zolfo  in  tetraclorometane  e  benzolo. 

È  degno  di  nota  che  crioscopicamente  tutte  queste  anidridi  in  solu- 
zione nel  benzolo  mostrano  molecola  semplice,  anche  a  concentrazioni  al- 
quanto elevate.  È  una  polimerizzazione  molto  labile  che  avvide  quindi  in 
condizioni  speciali  di  temperatura  e  di  soluzione. 

Molecola  semplice  ool  metodo  crioscopico  in  benzolo  mostrano  il  cloniro 
di  cromile  e  di  solforile,  che  non  si  prestano  per  lo  studio  ebullioscopico, 

3*.  Sostituendo  nell'ossicloruro  di  fosforo  gli  atomi  di  cloro  con  i 
radicali  CaHj.NH  —  e  CsH^.O  —  non  si  riesce  ad  isolare  dei  derivati 
della  forma  polimerica.  La  fosfossibicloromonoanilìde  CgH^ .  NH .  FOClt  mostra 
in  benzolo  sia  col  metodo  crioscopico  che  con  l' ebullioscopico  notevole  ten- 
denza a  polimerizzarei  ;  nulla  posso  dire  della  bi-  e  trìanilìde,  perchè  poco 
solubili  in  questo  solvente.  Nell'alcool  etilico  col  metodo  ebullioscopico  la 
prima  mostra  molecola  semplice,  ma  reagisce  col  solvente;  la  seconda  for- 
nisce dei  valori  superiori  a  quelli  calcolati  per  la  molecola  semplice. 

Per  tutti  i  Buoi  caratteri  fisici  (punto  di  fusione,  solubilità  ecc.)  e  anche 
chimici  debbo  ritenere  come  derivato  di  una  forma  polimerica  dell' osslclomro 

C.H,  .  N 
(forse  la  dimei-a)   l' osBifosfoazobenzoknilide  >  PO  ,  descritta  la 

C,H»-NH'/ 
prima  volta  da  A.  Michaelis  e  Silberstein;   e  similmente  il  fosfonitrile  di 
Qladstone,  al  quale  si  è  attribuito   finora  la  formola  semplice  NPO;  ma 
appunto  per   la   mancanza   d'  un  solvente,  non  si  riesce  a  determinare  né 
nell'uno  nò  nell'altro  la  grandezza  molecolare. 
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Gli  eteri  fenolici  O.HsO .  POCU  e  (C,H50)3  PO,    i   soli  che  bì  riesca 
ad  ottenere  puri,  anche  nel  benzolo  bollente,  al  contrario  delle  anilìdi,  mo- 
strano molecola  semplice. 

4°.  Lo  zolfo  in  tetraclorometane  col  metodo  ebnllioscopìco  mostra  la 
molecola  costituita  da  otto  atomi. 

5°.  Il  pentacloruro  di  fosforo  nel  medesimo  solvente  e  pare  col  me- 
todo ebullioscopico,  mostra  molecola  semplice. 

6°.  Il  protocloniro  e  il  triclomro  di  iodio  in  soluzione  nel  tetraclo- 
rometane invece  di  farne  inalzare  iì  pnnto  d'ebollizione  lo  abbassano,  perchè 
si  dissociano. 

7°.  Dirò  finalmente  che  questo  lavoro  ci  ha  permesso  di  modificare 
alcuni  processi  di  preparazione  di  cloroanidridi  e  trovarne  qualche  altro  (') 
nuovo;  ho  potuto  semplificare,  come  risulta  da  questa  memoria,  il  metodo 
per  la  determinazione  del  peso  molecolare  col  metodo  ebullioscopico  nelle 
sostanze  volatili;  e  trovare  altri  fotti  nuovi,  come  l'azione  clorurante  d'un 
miscuglio  d'ossicloruro  di  fosforo  e  clorato  potassico,  l'eliminazione  di  HCl 
dalie  moDoanilidi  U .  NH .  POGli  con  formazione  di  una  nuova  classe  di  corpi  ; 
fatti  quest'ultimi  che  non  mancherò  di  studiare  estesamente,  quando  i  mezzi 
e  gli  aiuti  necessari  me  lo  permetteranno. 
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DELLA   REALE  ACCADEMIA  DEI   LÌNCEI 
Glasse  di  scienze  fìsiche,  matematictie  e  naturali. 

Seduta  del  16  febbraio  1902. 
Presidenza  del  Socio  anziano  L.  Lczzatti. 

MEMORIE  E  NOTE 
DI  SOCI  0  PRESENTATE  DA  SOCI 


Matematica.  —  Sulle  serie  di  fattoriali.   Nota   del   Socio 

S.   PlNCHBRLE. 

In  due  recenti  comanicazioui  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parì^  ('), 
il  sig.  Niels  Nielsen  richiama  l'attenzione  snlle  serie  di  fattoriali,  dando 
noteroli  condizioni  relatire  alla  sviluppabilità  delle  fnnzìoni  in  serie  della 
forma 


Simili  serie,  insigne  con  le  analoghe 
m  y>.  !>!{x  —  \)...{x—n-\-X) 

mi  sono  sempre  sembrate  meritevoU  dì  un  particolare  interesse  {%  special- 
mente per  una  questione  che  risale  al  Laplace,  ma  che  è  stata  ridestata  di 
recente  e  tiene  occupati  con  successo  i  moderni  analisti,  particolarmente  i 
francesi  ;  intendo  la  questione  della  relazione  &a  una  serie  di  potenze  ed  il 
coefficiente  del  suo  termine  generale  considerato  come  fìmzioue  dell'indice: 

(i)  Comirtes  Rendns,  T.  CSXXIli  e  CXXXIV,  30  dicembre  1901  et  20  janrior  190». 
(*)  V.  Rendiconti  del  Cìtc.  Mat.  di  Palermo,  T.  Il,  dicembre  1888  e  T.  XIV,  di- 
cembre 1899,  e  Annali  di  Matematica,  S.  lU,  T.  IV,  p»g.  245. 

Rendiconti.  1902,  Voi.  XI,  1"  Sem.  18 
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inEattì,  per  molteplici  classi  ^  serie  di  potenze  di  g,  il  coefficiente,  conside- 
rato come  funzione  del  suo  ìndice  a,  ammette  sviluppi  in  sene  della  forma 
(1)  0  (2). 

A  questo  proposito  mi  sia  concesso  di  rilevare  ona  notevole  afferma- 
tione  fatta  dal  sig.  £.  LindelOf  in  una  recente  occasione  {'):  ed  òche  bene 
spesso,  più  dell'ordine  di  grandezza  dei  coefficienti  di  nna  serie  di  potenze, 
ha  importanza,  nello  studio  di  tale  serie,  la  forma  sotto  cai  si  presenta 
qaesto  coetSciente  come  funzione  dell'indice.  Il  sig.  Lindelflf  limita  questa 
osservazione  alle  serie  rappresentanti  funzioni  intere,  ma  la  portata  di  essa 
mi  sembra  generale. 

In  questa  prima  Nota  mi  fermerò  sulla  questione  della  convergenza 
delle  serie  della  tonni  (1)  e  (2),  dandone  la  condizione  con  qualche  mag- 
giore precisione  di  quanto  sì  Caccia  per  solito  e  rilevando,  da  questa  condi- 
zione, un  fatto  che  mi  sembra  non  sia  stato  per  anco  avvertito  nella  sua 
generalità,  sebbene  assai  d^o  dì  considerazione. 

1.  Si  consideri  una  serie  della  forma 

f^  j^x+l)...{x  +  n-l) 
"•   y(y  +  i)-(y  +  «-i) 

dove  Co,  Ci, ...  e„,:.  è  una  successione  qualsivoglia  di  numeri  reali  o  com- 
plessi, 6Ì  X,  y  sono  due  variabili  complesse.  SÌ  formi  la  successione 


(1) 


logia-I 


e  sìa  A:  il  suo  massimo  limite  (^);  k  è  xm  numero  reale  finito  od  in- 
finito. Indicando  con  B(a)  la  parte  reale  di  a,  escludendo  per  jr  ed  y  va- 
lori interi  negativi,  e  prendendo 

(5)  R(x)<R(y)-A-l, 

la  serie  (3)  è  assolatamente  convellente. 


{»)  Comptes  Rendos,  T.  CXXXHÌ,  30  décembre  1901. 

(*)  Intendo  con  ciò  quel  niimeio  che  il  Cancliy  chiamsra  la  pltu  grande  iet  limite*. 
Euo  coincide  noi  muaimo  d*ll'inBÌem«  derivato  di  (4),  tnoDe  il  cuo  in  cai  ì  numeri 
di  (4)  hanno  un  nunimo  m  Bon  appartenente  all'inaieme  derifato  il  qntJe  ai  presenti  in- 
finite volte  nella  sncceBsione  stessa;  in  tale  caso  è  qnesto  nnmeio  m  che  va  preso  come 
massiDo  lìmite.  (T.  Hadamsrd,  la  Sirie  de  Taylor,  Paris,  a  Nand,  1001,  pag.  15). 
£  da  notare  come  la  saccessione  (4)  si  presenti  (id.,  ibid.,  pag.  4tQ  nello  studio  di  ona 
■erìe  di  Taylor  snlla  ina  ciiconferenia  di  canTergenia. 
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Infiittì,  Terìficite  la  (5),  si  potrì  detarminare  un  namero  <  posìtiTo  ab- 
baaiaaua  pieoolo  peiohò  sia  anche 

(5')  R(;r)<E(y)-A-l-«. 

Ora,  da  un  Talore  dell'  iadioe  n  in  poi,  segue,  dall'  essate  k  il  massimo  li- 
mite di  (4),  che  è 

\Cn\<n'^'. 
Inoltre,  dalla  teoria  della  foDzione  r  segue  che 

onde  risulta  che,  essendo  m  nn  numero  positivo  finito,  si  hs 

lyOl  +  l)  •■■(!'  +  «  — 1)1 
Ne  Tiene 

I    »(^+l) ...(,. +  »-J)|,„ 

r"»(y  +  i)-(y  +  «-i)n 

e  poiché,  per  la  (5'),  l' esponente  di  n  ò  minore  di  -—  1 ,  la  serie  (3)  è  as- 
Bolutamente  convellente. 

Prendendo  inveoe 
(6)  R(ar)>R{y)-A. 

la  serie  (3)  è  dive^nte.  Infotti,  per  essere  k  U  massimo  limite  di  (4), 
per  infiniti  valori  di  n  si  ha 

dorè  A*  si  è  preso  abbastanza  pìccolo  perchè  sia  anche 

B{»)>  Kb) -*  +  .', 

E  poìeliè,  essendo  «'  ns  nomerò  positiTO  finito  «  non  nullo,  si  hs,  per  la 
fonnola  àtsta  delle  teoria  della  ftinsione  r,  ohe  è  per  i  detti  Valeri  di  n  ; 

I     i(j+l)...(x  +  ii-l)  I        ,  .^,,t,, 

ry(y  +  i)-.(j  +  »-i)l>'"" 

dove  l'esponente  di  n  è  positivo,  ne  viene  che  infiniti  termini  della  (3)  hanno 
il  modulo  superiore  ai  numeri  di  nn  sistema  crescente  indefinitamente,  e 
Uvàa^  la  seria  stassa  ò  diveigente. 
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2.  Sapposto  fiBsato  y,  rìsulls  dal  teorema  precedente  che  la  serie  (8) 
è  convergente  assolatamente  ed  uniformemente  rispetto  ad  j; ,  a  snìstra  della 
parallela  all'  asse  immaginario  condotta  per  il  ponto  x  =  y  —  k  —  I,  ed  è 
divergente  a  destra  della  parallela  condotta  per  il  punto  ie  =  y  —  k.  Fra 
queste  due  parallele  è  compresa  una  striscia,  ohe  si  può  chiamare  striscia 
neutra;  il  teorema  del  numero  precedente  non  c'ins^fna  quale  sia  il  com- 
portamento della  (3)  per  ì  valori  della  x  compresi  entro  quella  striscia.  Ma 
asso^ettaudo  i  coefBcìenti  Cn  a  qualche  altra  condizione,  anche  se  assai 
poco  restrittiva;  p.  es.,  supponendo  che  sia 


(7) 


dove  e„  va  a  zero  eoa  n  =  (a  &  k  ,h  sono  numeri  reali,  il  primo  dei  quali, 

come  è  facile  vedere,  non  differisce  dal  massimo  limite  di    r°  '  "  ,  si  può 

log» 
dire  qualche  cosa  di  piìl  circa  al  comportamento  delle  (3)  quando  s  è  preso 
entro  alla  striscia  neutra.  Infatti,  posto 

_      x{x  +  l)...{a-\-n—l) 
""      '''y(y  +  l)...(y+«-l)' 
viene 

Un  «  '      W    ' 

e  quindi,  prendendo  i  moduli: 

|""-'|-l-l-^"^^^^~^^  I  '" 
I  «n  I         ~^  «  ~^  n' 

dove  ^„ ,  e'^  vanno  a  zero  per  n  ^  oo .  Ne  vieoe  ohe  se  è 

cioè  se  si  prende  x  a  sinistra  della  parallela  all' asse  immaginario  condotta 
per  y  —  k,  i  termini  della  serie  (3)  vanno  decrescoido  in  valore  assoluto  e 
tendendo  a  zero.  Ci6  accade  quindi  anche  nella  striscia  neutra,  oltrecchè  nel 
campo  di  convergenza,  permettendoci  in  conseguenza  di  dare  facilmente  condi- 
zioni di  conveigenza  valide  in  codesta  strìscia;  soltanto,  mentre  nel  campo 
di  convergenza  definito  da 

E(a:)-E(y)<-A-1 
la  convergenza  è  assoluta,  nella  striscia  neutra  la  serie,  se  convatf;ente,  lo  è 
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solo  semplìeemeiite,  come  mostra  l'applicazione  del  noto  criterio  di  Saabe. 
Ad  esempio,  ogni  serie  tr^nometrica  della  forma 


"y(y  +  i)-(ir  +  »-i) 

in  eoi  le  Cn  soddìa&no  alla  condizione  (7),  è  convergente  semplicemente  (') 
per  ogni  valore  di  x  preso  nella  striscia  neutra  e  per  B  diverso  da  un  mul- 
tiplo di  2n. 

La  nota  proposizione  sulla  serie  binonuale 

ni 

per  1^1  =  1  si  dedace  facilmente  da  quanto  precede. 

S.  La  considerazioni  precedenti  conducono  a  dividere  le  serie  della 
forma  (3)  in  tre  classi. 

Una  prima  classe  à  costituita  da  quelle  serie  per  cui  è 

.=-  log» 

Esse  sono  assolatamente  convergenti  per  tutte  le  coppie  di  valori  di  j;  e 
di  y.  In  particolare,  appartengono  alla  detta  classe  tutte  le  serie  (3)  per  le 
qnali  la  successione  delle  e„  è  tale  che  2c„^  convei^  in  un  cerchio  di 
r^^o  maggiore  dell' ontU. 

Alla  seconda  classe  apparterranno  quelle  serie  per  le  quali  A  ha  un 
valore  finito.  Per  i^i  valore  y  assonato  ad  y,  esiste  per  qneste  serie,  nel 
piano  della  variabile  x,  an  campo  di  convergenza  (assoluta),  un  campo  di 
divergenza,  ed  ana  striscia  neutra  in  cui  può  accadere,  in  casi  estesi,  che 
la  sOTie  conve^a  semplicemente.  Queste  tee  regioni  sono  rispettivamente 
caratterizzate  da 

E(x)<B(y)-*-l, 

B(»)>B(j)-i, 

BG)  -  *  - 1<  E(x)<  B<y)  -  *. 

Infine,  foimnao  la  tena  elasse  qaelle  serie  per  cui  sì  ha  A  =  -f-  oo .  Esse 
sono  diTergenti  per  tntti  ì  raion  di  x  e  di  y.  Questo  caso  si  presenta,  in 

(')  Per  un  noto  teorema;  T.  p.  ee.  Picard,  Traiti  ^Analyii,  2"  éditioD,  T.  I, 
P«-251. 
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particolare,  qoando  la  suecessione  e»  è  tale  che  la  serie  Se^^  alàkU  un 
raggio  di  convergenza  inferiore  ad  ano. 
4.  Ad  ogni  successione  data 

<7ii  <  Ci  <  Ci  ,  .■■  e„  ,  ... 

si  pnò  fare  corrispondere  una  serie  dì  potenze  Scnie^,  e  ad  c^ni  proprietà 
della  successìooo  corrisponde  una  proprietà  per  la  funzione  analitica  d«finita 
dalla  serie  (')■  Fra  queste  proprietà,  la  prima  e  la  più  elementare  riguarda 
il  cerchio  in  coi  converge  la  serie  di  potenze;  la  stia  detennìnazioae  è  fon- 
data sul  più  elementare  dei  criteri  di  convei^enza,  quello  che  considera  it 
massimo  limite  di  y\e„\.  A.  tntte  le  Buccessionì  per  le  quali  questo  mas- 
simo limite  è  il  medesimo,  corrispondono  serie  di  potenze  aventi  il  mede- 
simo raggio  di  convergenza.  Se  ora  alle  potenze  si  sostituiscono  fattoriali; 
se,  per  es.,  nelle  serie  di  potenze  aventi  l' unità  come  n^|ìo  di  conrergenza, 
si  sostituisce  ad  ;;"  il  fattoriale 

g(x  — l)...(:c  — n  +  l) 


i  campi  di  convergenza  vengono  a  distinguersi;  le  serie  di  fattoriali  conver- 
gono in  aree  diverse,  le  quali  vengono  a  dipendere  da  un  criterio  di  conrei^enza 
più  discrimìnatiTo  del  precedente,  cioè  da  quello  fondato  sulla  considerazione 

del  massimo  limite  di    t      "  - 
log» 

La  sostituzione  dei  fattoriali  alle  potenze  nelle  serie  Sc^i^  produce 
dunque,  per  così  dire,  una  dilatazione  nell'  insieme  di  quelle  ohe  hanno  uno 
stesso  cerchio  di  «niTergenza.  Un'altra  dilatazione  si  predace,  per  fotto  di 
quella  sostituzione,  nel  limite  fra  la  regione  di  convergenza  e  quella  dì  diver- 
genza ;  mentre  in&tti  questo  limite,  nelle  serie  di  potenze,  è  coetìtoìto  sem- 
plicemente dalla  circonferenza  di  conve^enza,  esso  sì  dilata,  nelle  aerie  dì 
fattoriali,  in  una  strìscia  compresa  fra  due  parallele  all'  asse  ìmm^nario, 
quella  che  abbiamo  chiamata  striscia  neutra. 


(')  È  noto  dai  Uvori  di  Borei,  Le  Boy  ed' altri,   come   anche  alle  aerìe  di  poterne 
coBtant«meiit«  divergenti  si  pesta  faie  cortiepondere  «na  fnniione  analitica  determiiuita. 
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Meccanica.  —  Sui  princìpio  delle  immagini  di  lord  Kelvin  e 
le  equazioni  dell'  elasticità.  Nota  del  Corrisp.  C.  Somioliana. 

Non  credo  sia  stato  finora  osservato  che  il  principio  delle  ìmma^  di 
loid  EelTin  può  essere  esteso  alle  equazioni  della  elasticità,  e  conduce,  sotto 
certe  condizioni,  e  in  certi  casi,  alla  loro  integrazione  in  campi  limitati  da 
pjanii  anali^bi  a  quelli  nei  quali  esso  porta  alla  solazione  del  problema  di 
Dirìchlet.  Però  le  coudizìoni  al  contomo,  che  conviene  supporre  conosciute, 
non  sono  quelle  che  più  ordinariamente  si  considerano,  cioè  le  componenti  d^li 
spostamenti  o  quelle  delle  forze  superficiali  esterne,  ma  parte  delle  une  e 
parte  delle  altre,  cioè  due  delle  componenti  di  spostamento  ed  tua  di  pres- 
sione o  Ticeversa.  Questi  problemi,  del  resto,  vengono  di  solito  considerati 
come  di  natura  più  complessa  dei  precedenti. 

1.  Supponiamo  che  il  mezzo  elastico,  che  si  oonsidera,  sia  cristallino  ed 
ammetta  il  piano  s=^0  come  piano  di  simmetrìa.  Le  considerazioni  che  se- 
guono sono  valide  per  tutti  i  mezzi  cristallini  ohe  godono  di  questa  proprietà, 
m  particolare  quindi  anche  pei  mezzi  isotropi,  e  per  quelli  incompletamente 
isotropi,  che  hanno  un  asse  d'isotropia  parallelo  all'asse  delle  z. 

Il  potenziale  elastico,  quando  il  piano  i  s:  0  è  di  simmetria,  ha  la  forma 

2n^  Cu  X*a:  +  Ci.  y'y  +  f»  t*t  +  2(!m  Jy  U  "f  Zc,,  t^Xm  +  2ff,»  ^Ca,  Jj, 

-f-  Cm  y*.  +  tf(s  iV  +  2<rB4  Vi  x^ 
+  2x^C,t  X^  +  Cu  yy  +  Cse  ìm)  +  Ce.  a\ 

e  quindi  per  le  componenti  di  pressione  si  ha 

-  X«  =  Cu  ;r«  +  ci,  Vy  +  Cis  i.  +  Cis  Xy 

^   —  Tj,  =  C„  Xa:  -j-  fili  Vv  +  e„  St  -i-  Cm  Xy 

-  Z,  =  Cu  X«  +  Cat  Vy  +  C»i  i.  -j-  Cg«  Xy 

-  Tj  =  c*4  y,  -f  e«  Sa, 
'  —  Z«  =  Cu  y,  +  Cu  x„ 

y  =  Ci.   X,  -f-  C„  yy  +  C„  J,  +  C„  Xy 

e  le  eqoazioBi  dell'  equilibrio,  supposte  nulle  le  forze  di  massa,  sono,  come  è 
notissimo, 

21,     «,     ^_ 
-ìx  ^  ^y  ^  l>z 

ì*  ''"  'Jy  """   It 
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Se  ora  doì  focciamo  la  seguente  trasformazione 

u'  =u  s!  ^x 

v'  =v        y'  =y 

K)'=  —  ìi)        /^  —  t 

le  equazioni  (2),  a.  cagione  della  proprietà  di  simmetria  ammessa,  si  mutano 
nelle  equazioni  formate  colle  u'  ,v'  ,to'  ,x'  ,y'  ..^  in  modo  identico  a  quello 
con  cui  le  (2)  sono  formate  colle  u ,  v ,  w  .  x  ,y  ■,!.  Noi  possiamo  interpre- 
tare questa  proprietà  anche  dicendo  :  Se  ire  fumioni 

u  =  tt(x ,y  ,x)    v  =  v(x ,y  ,i)    w  =  w{x ,y  ,i) 
sono  integrali  delle  equazioni  (2),  anche  le  fumioni 

u  =  u{x ,  y  ,  — s)    v^v(x,y  ,  — i)    uj  =-~ w{x  ,  y ,  — i) 
godono  della  stessa  proprietà. 

Cerchiamo  ora  quali  relazioni  passano  fra  le  componenti  L  ,  M ,  N  delle 
foixe  superficiali  che  mantei^ono  in  equilibrio  il  corpo  quando  ìn  esso  ar- 
Tiene  la  deformazione  u,  v ,  tv  ,  e  le  analoghe  L,  M ,  N  che  adempiono  lo 
stesso  ufficio  quando  nel  corpo  si  ha  la  deformazione  u,v  jW.  Per  le  L ,  M ,  N 
si  ha 

L  =  X«  ùOB(nx)  +  Xs  cos(«y)  -f-  Xj  C03(mì) 

2')  M  =  T„  cC8(M;r)  +  Yy  cos{«y)  -|-  T,  C08(n«) 

N  =  Zai  cos(7m:)  +  Zj  co3(«y)  +  Zj  cob(m) 

ore  n  ìndica  la  normale  diretta  verso  l' intemo  del  corpo,  e  per  avere  le 
L ,  M ,  N  dovremo  costruire  le  espressioni  analoghe  a  quelle  dei  secondi 
membri  formate  colle 

i)  — X„  =  (7ii  Xa!-\-CitXy-]~Cit'ì,-\-CitXy 


In  generale  quindi  non  ò  possibile  avere  relazioni  semplici  fra  i  due 
sistemi  di  forze  superficiali,  se  il  corpo  che  si  considera  ha  una  forma  qual- 
siasi. Perì»  se  esso  è  limitato  dal  piano  ;  ==  0,  e  formato  ad  es.  dello  spazio 
indefinito  che  si  trova  dalla  banda  positiva  di  questo  piano,  tali  relazioni 
sì  riducono  semplicissime. 

In&ttì  se  data  una.  funzione  f^f(a,y,t),  noi  formiamo  la  fonzione 

F  =  nx,y,~z) 
è  facile  vedere  che,  per  2  =  0,  sono  soddisfatte  le  seguenti  relazioni 


r=f  . 

21      ìF 

2£-     1¥ 

■  VF             i'P 
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e  quindi,  ricordando  le  ospreBBioni  delle  componenti  di  deformazione,  si  trova 
snbito  che,  per  m  =  0,  sono  soddisfatte  le  relasioni: 

X^  —  X«  yy  =  !/y  ^,=St 

yt  =  —yt  «*  =  —  &       Xy  =  Xy 

e  quindi  a  cagione  delle  (I)  ancbe  le  seguenti: 

X«  =  X,        Y,  =  T,        Z,  =  Z, 

1 1  ^= '    1  j        Ùg;  ^^  ^—  Ùg;        Ay  ^=  jLy 

Ora  nel  caso  in  coi  la  superficie  che  limita  il  corpo  è  il  piano  2^0, 
si  ha 

<x&{nx)  =  0    cos(»y)  =  0    co3()w)^l 

quindi,  osserrando  le  (2')  (1),  concludiamo  subito  che  si  hanno  le  relazioni 

L=— L    M  =  — M     N  =  N 

Biassumendo  possiamo  dire: 

Si  abbia  un  corpo  Imitato  dal  piano  i  =  0,  e  la  cut  struttura 
eriUalUna  ammetta  come  piani  di  simmetria  i  piani  a  questo  paralleli, 
I  siano 

u(d7 , y , /)  ,  v{x,y  ,s)  ,  u;(x  ,i/  ,t) 
L       ,        M         ,        N 

gli  spostamenti  e  le  corrispondenti  forze  tuper/iciali  che  determinano  una 
speciale  deformazione  elastica  del  corpo.  Il  corpo  stesso  rimarrà  ancora 
in  equilibrio,  quando  in  esso  avvengono  gli  spostamenti 

u(x,y,—s)  ,  v(x,y,~t)  ,  — to{z,y, — t) 

mentre  alla  superficie  sono  applicate  forxe  le  cui  componenti  sono 

—  L  ,  — M  ,  N. 

Noi  diremo  che  le  due  terne  integrali  u,  v,  «r  e  u,  v,  w  sì  ottei^no 
Vnna  dall'altra  per  riflessione  sul  piano  s^^O. 

Questo  teorema  ha,  rispetto  alle  equazioni  dell'elasticità  considerat«,  lo 
stesso  valore  che  il  principio  delle  immagini  rispetto  all'  equazione  di  Laplace. 
Vediamo  come. 

2.  Dato  un  sistema  qualsiasi  di  integrali  u ,  v ,  w  delle  equazioni  del- 
l' equilibrio  considerate,  corrispondenti   alle  forze  snpel^ciali  L ,  M ,  N , 
poniamo 
(3)  M,  =  K  —  w    »!  =B  y  —  y    Wi=to  —  w 

BKKDiGOim.  1902.  Voi.  XI.  1'  Seni,  19 
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Le  Ui,  Vi,  w,  costituir&nno  una  nuova  tema  integi&le  delle  equazioni 
d'equilibrio,  la  quale  sul  piano  2^0  soddisferà  alle  condizioni 

(4)  w,  =  0    B,  =  0    N,  =  0, 

se  chiamiamo  L, ,  M| ,  Ni  le  componenti  delle  forze  che  applicate  sul  piano 
2  =  0  producono  gli  spostamenti  u, ,  V| ,  w, . 

Analogamente  otterremo  una  nuova  terna  intanile  ponendo 

(3')  Bt  =  M  +  W       Vt  =  V  -^v      H>»^W-j-W 

per  la  quale  invece  avremo  sul  piano  ìt^O 

(4')  w,  =  0     L,  =  0     M.  =  0 

Data  dunque  una  tema  integrale  qualsiasi,  possiamo  subito  dedurne  due 
altre  le  quali  soddisfano  alle  condizioni  che,  sul  piano  <  ^  0,  sono  nulle  le 
due  componenti  tangenziali  dello  spostamento  e  la  componente  normale  della 
pressione  superficiale,  o  viceversa  sono  nulle  le  due  componenti  tangenziali 
della  pressione  e  la  componente  normale  dello  spostamento. 

Supponiamo  che  le  u ,  v ,  w  siano  r^olarì  in  tutto  lo  spazio  <  ^  0 , 
air inftiorì  che  in  un  punto  {a,b  ,e),  e  siano  omogenee  di  grado  —  1  nelle 
variabili  x  —  a,  p  —  b  ,  t  —  e  .  La  esistenza  dì  tali  integrali  in  generale 
per  le  equazioni  della  elasticità  è  stata  dimostrata  in  nn  lavoro  recente  (Ae(a 
mathematica,  23,  1900)  quantunque  si  presentino  delle  difficoltà  ad  ottenerne 
espressioni  semplici  mediante  i  coefficienti  delle  equazioni  d' equilìbrio.  Nel 
caso  della  isotropia  soddisfanno  alle  oondizioni  saddette  gli  spostamenti  che 
si  ottengono  prendendo  per  tema  di  funzioni  generatrici  due  costanti  e  la 

funzione  '  

r  =  l/(a;  —  fl)' +  {y -*)•+(«- e)* . 

Sono  gli  integrali  che  hanno  per  le  equazioni  dell'  isotropia  lo  stesso 
ufficio  che  il  potenziale  newtoniano  elementare  -  ha  per  V  equazione  di  La- 
place, e  mi  hanno  servito  altre  volte  per  trovare  le  formolo  che,  per  le 
equazioni  della  elasticità,  sono  equivalenti  a  quella  dì  Green. 

Fet  spostamenti  di  tal  fotta  le  componenti  d^e  pressioni  intente  nani- 
tentano  regolari  in  tutto  lo  spazio  < ri 0 ,  eccetto  <^e  nel  punto  {a,b ,c) 
e  saranno  funxioni  oinc^enee  di  grado  — 2.  Inoltre  le  funzioni  u,v  ,w  oor- 
FÌspondentì  avranno  al  pari  delle  u  ,v,t/}  un  solo  ponto  di  singolarità,  ma 
questo  sarà  nel  punto  ^  =  a ,  t/^b,  s ^ —  e,  e  quindi  estemo  dal  campo 
i ^ 0.  Perciò  anche  gli  spoetamenti  Ui,v,,v>i  e  ut,Ot,Wt  definiti  dalle 
(3)  (3')  saranno  omogenei  di  grado  —1,  con  un  solo  punto  isolato  di  sin- 
golarità in  {a,b , e),  e  le  pressioni  ad  essi  corrispondenti  saranno  faniioni 
omogenee  di  grado  — 2. 
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Ciò  posto,  aupponiamo  che  enlla  eaperfioie  s  =  0  del  corpo  dato  siano 
applicate  delle  forze  L ,  M ,  N ,    e  indichiamo  con  u,v  ,w  le  componenti 
d^li  spostamenti  prodotti.  Noi  potremo  applicare  il  teorema  di  Betti  alle 
due  teme  di  integrali 

U      V      U>  M,       t»i       tt»i 

L  M    N  L,   M.    N, 

purché  dal  campo  2^0  Tenga  esclnso  il  punto  (a  ,  b  ,  e)  mediante  ima  pic- 
cola sfera  e  avente  il  centro  in  esso.  Avremo,  rìoordando  le  (4),  e  indicando 
con  g  la  superfìcie  lìmite  del  corpo, 

J(uL,  +  vìi,)  t  —  r»i  Tfds  =  f  («Lr  +  pMÌ"  +  wNS*^)  da 

—J  («,L'«  +  w.M"'  +  le.N"")  da 

dove  OOD  Li«"  M|'"  Nt<''  indichiamo  le  componenti  delle  forze  che  conviene 
applicare  snlla  superficie  a ,  onde  mantenere  l' equilibrio,  quando  è  aoppressa 
questa  parte  del  corpo,  mentre  sì  ha  la  deformazione  u,  ,Vi,Wi;  ed  L*"' , 
M'"' ,  W*  hanno  un  significato  analogo  riguardo  alla  deformazione  u,v ,w. 
Ora  se  noi  supponiamo  che  il  raggio  ^  della  sfera  a  divenga  pìccolis- 
Simo,  a  cagione  del  modo  dì  comportarsi  delle  Ui  Vi  Wi  io  {a,b  ,  e)  si  ha 


imT  (w.L"»  +  v,W"  +  w.N"»)  dv  = 


lim 


mentre  l'altro  Integrale  del  secondo  membro  tende  ad  mia  funzione  lineare 
a  coefficienti  costanti  dei  valori  U ,  V ,  W  delle  funzioni  u,v ,u>  nel  punto 
a  ,b,c.  Indicando  A| ,  At  > ^t  i  coefficienti  dì  questa  funzione  lineare,  troviamo 

(5)  AiU  +  -t,V  +  A,W  =J(uU  +  wM.)  ds  —Jw^TUds . 

Noi  non  vigliamo  entrare  qui  nei  partìoolarì  del  calcolo,  per  il  caso 
delle  equazioni  generali  che  abbiamo  considerato.  Osserveremo  sole  che  sta- 
bilite tre  formole  analoghe  alla  precedente,  in  cui  le  funzioni  lineari  dei 
primi  membri  siano  indipendenti  fra  loro,  risalta  risoluto  il  seguente  problema: 
Determinare  la  deform<uÌone  prodotta  in  un  corpo  indefinito,  li- 
mitato da~  un  piano,  e  cristallitsato  in  modo  che  siano  piani  di  simmetria 
i  piani  paralleli  alla  superficie  limite,  quando  su  questa  superficie  sono 
date  le  componenti  tangenziali  degli  spostamenti  e  la  componente  normale 
delle  pressioni  esterne. 

Una  formola  analoga  alla  (5)  si  può  trovare  considerando  invece  degli 
spostamenti  Ui,Vi,u>i  gli  altri  già  considerati  Ut,Vt,u}f  Tenendo  eonto 
delle  (4')  sì  troverebbe 

(6')  A.TI  +  A,V+A,W=  fNittxtó— f(La,  +  Mi>Orf«  :. 
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e  si  arrÌTerebbe  alla  soluzione  del  problema  precedente,  quando  alla  super- 
ficie si  conoscono  le  eomponenti  normali  degli  spostamenti  e  le  componenti 
tangemiali  delle  premoni. 

Nel  caso  della  tBotropia  il  calcolo  ora  indicato  è  aempUdseimo.  Poasiamo 
prendere,  per  quanto  sì  è  gii  dotto, 


=(l»' 

-«•) 

2«> 
r 

■=(/»■ 

-"•) 

Vr 
-ìx'ìy 

=(l»' 

-«•) 

Vr 

(oTO  a ,  fi  indicano  le  due  velocità  di  propagazione  delle  onde  piane)  ;  e,  coi 
calcoli  stessi  ohe  servono  alla  determinazione  delle  formolo  anal(^he  a  quella 
di  Oreen,  si  trova  al  posto  delle  (-5)  (5') 

S7ta*i)*V=J(uU-{-vUt)ds—Ju>itidi 
S7ia*fi*  U  =  f  N,  w  ds  —  r(L«,  +  MN.)  ds 

Le  altre  formolo  per  la  determinazione  dì  Y ,  W  nei  due  casi  si  pos- 
sono dedurre  facilmente  da  queste  con  sostituzioni  circolari.  Le  espressioni 
effettive  delle  L, ,  M, ,  Ni , . . .  si  possono  costruire  in  forma  esplicita  mediante 
le  formolo  date  in  dae  miei  lavori  :  Sulle  equationi  della  elasticità  (Annali 
di  Matematica,  1889)  e  Sopra  gli  integrali  dalle  ^quasiom  della  isotropia 
elattica  (Nuovo  Cimento,  1894). 

Il  problema  ora  considerato,  nel  caso  della  isotropia,  fìi  risoluto  la  prima 
volta  da  Boussinesq  (Comptes  Bandos,  T.  C-VI,  1888)  e  ristudiato  poi  da 
Cerniti  e  Marcolongo.  I  loro  metodi  di  integrazione  sono  però  assai  meno 
semplici  di  quello  ora  esposto. 

3.  Supponiamo  ora  che  il  corpo  che  si  deforma,  ammetta  due  piani  or- 
togonali di  simmetria  elastica,  che  sapporremo  siano  i  piani  ^  =  0 ,  ^  =  0. 
Se  allora  u(j; , y  , 2) ,  vix  ,y  ,t),  vi{x  ,y  ,s)  rappresentano  una  tema  di  com- 
ponenti dì  ^testamento  soddisfìicenti  alle  equazioni  di  equilibrio,  noi,  impli- 
cando successivamente  il  teorema  dimostrato  nel  §  1,  potremo  dedurne  altare 
tre  teme,  che  godono  della  stessa  proprietà.  Di&tti  le  equazioni  d'equilìbrio 
iu  questo  esso  rientrano  in  se  stesse  tanto  per  una  riflessione  sul  piano  «=0 
che  sul  piano  y  =  (i.  Per  semplicità  di  scrittura  introdurremo  la  noti^ioae 
as=  —  a;  e  allora  i  quattro  sistemi  d' int^rali  si  potranno  scrivere  nel  modo 
seguente: 
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=  v{x,y,*)  vt  =v{x,y  ,i) 

I  v}i^w{x ,y,s)  KJ,=w(S,y,i) 

=  u{x,y  ,t)  «4  =  «  (ar ,  y  ,  «) 

=  t)  (x ,  y  ,  3)  (j,  =  tJ  (a; ,  y  ,  «) 

K'i^K'(a,y  ,«)  ttJ^  =K'  (2  ,  y  ,i) 


Onesti  qoattro  sistemi  dì  integrali  eostituiscono  un  gruppo,  ia  quanto 
sono  totti  e  soli  quelli  che  si  possono  ottenere  da  uno  qualunque  di  essi  per 
riflessione  sui  due  piani  ^  =  0,  y^O.  Se  poi  supponiamo  che  il  prìmìtìTo 
sistema  abbia  un  punto  d' infinito  isolato  d'ordine  —  1 ,  gli  altri  tre  ammet- 
teranno una  singolarità  analc^  rispettiTamente  nei  punti  imma^pni  dì  questo 
ponto  rispetto  ai  piani  x  =  0,  y  =  0,  e  quindi  una  combinazione  lineare 
qualsiasi  di  quei  quattro  sistemi,  darà  un  nuoro  sistema  iot^rale,  avente 
mia  singolarità  di  tal  fatta  in  ciascuno  dei  quattro  angoli  determinati  dai 
piani  x^O  ,  y  =  0.  Feroiò,  mediante  questo  gruppo  d' integrali  ò  possibile 
rìBcdrere,  rispetto  al  diedro  solido  rettangolo  limitato  dai  mezzi  piani  positivi 
jr  =  0,  y  =  0,  problemi  di  equilibrio  elastico  aualc^hì  a  quelli  considerati 
nel  paragrafo  precedente  per  un  solido  limitato  da  un  piano.  Ma  per  vedere 
quali  siano  le  condizioni  alla  superficie  che  debbono  essere  conoscinte  in 
questo  caso,  è  necessario  prima  stabilire  le  relazioni  che  si  verificano  &a 
gli  spostamenti  e  fra  le  pressioni  dei  sistemi  (6),  sui  piani  ;r  ^  0 ,  y=0. 
Queste  telazioni  si  trovano  assai  bcilmente  applicando  il  teorema  fon- 
damentale del  §  l..Noi  le  scriveremo  senz'altro,  indicando  in  generale  con 
Li , Mi , N,  le  componenti  secondo  gU  assi  delle  x ,y ,s  delle  pressioni  che 
conviene  supporre  applicate  in  superficie  per  mantenere  l' equilibrio,  quando 
avviene  la  deformazione  ttt,vi, Wi.  Si  trova  co^ : 


per  x==0: 

/  «,  =«, 

Ut  =  ttt 

L,  =L, 

L,  =L. 

(7) 

l    Vi   ■=Vt 

W,  =  P4 

M,  =  M, 

M.  =  M, 

\  ta,=-tp. 

W,  =  Wi 

N,  =  N, 

N.  =N, 

per  y  =  0: 

«,««, 

a,»  «4 

L,  =  L. 

L,  =  L. 

(T) 

r,  =  5, 

tf,  =  (J4 

M,  =  M. 

M,  =  M. 

W,=10t 

Wi  =  10t 

N,  =  N, 

N,=1J, 

spostamenti 

Wl  +  «I— »4 

(8) 

v,  +  v,  —  v. 
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Dalle  relazioni  precedenti  (7)  (7')  risulta  subito  che  noi  avremo 

per  ir  =  0:  L'  =  0  ,  v'  =  0  ,  w' ^=0 

per  y  =  0:  «"=0  ,  M'=0  ,  »'  =  0 

Siano  ora 


L    M  N  L'    M'    If 

due  teme  di  spostamenti  e  le  relative  forze  superficiali  per  cui  si  ha  equi- 
librio elastico  nel  diedro  solido  cristallino  considerato.  Applicando  il  teorema 
di  Betti  e  indicando  con  s,  il  mezzo  piano  positivo  x^O,  con  St  il  mezzo 
piano  positivo  y  =  0,  avremo  in  generale: 

j~  (wL' +  wM' +  wN')  di,  +  r  (mL' +  wM' +  wN')  rfj, 
—  r  (a'L  +  ii'M  +  w'H)  di^  —  r  (u'L  +  v'U  +  m»'N)  (kt  =  0. 

Ma  se  gli  spostamenti  u'  ,v' ,  to'  coincidono  con  quelli  indicali  con  queste 
notazioni  nelle  (8),  nel  secondo  membro,  invece  dello  zero,  avremo  una  fun- 
zione lineare  dei  valori  delle  u ,  v  ,  w  nel  punto  di  sìi^olarità  per  t/ ,  t/  ,  w' 
compreso  nel  diedro  positivo  e  la  somma  di  integrali  del  primo  membro  si 
ridurrà  a  contenere  sei  soli  termini;  avremo  cioè 

r  (dM'  -t-  iwN'  —  a'L)  rfs,  +  r  (kL'  —  w'M  +  wIC)  dj, 
Nel  caso  della  isotropia  nel  secondo  membro  si  avrebbe 

Mediante  questa  formola  e  le  altre  due  analoghe  che  in  generale  8Ì 
possono  stabilire,  si  può  ritenere  risoluto  U  problema  della  deformaxione 
del  diedro  retto,  tolido,  isotropo,  oppure  oristalliuato  in  modo  che  i  piani 
paralleli  alle  faccie  siano  piani  di  simmetria,  quando  sopra  una  delle 
facete ,  a;  ^  0 ,  sono,  date  le  componenti 

h  ,  V  ,  w 
e  sopra  l'altra,  y  =  0,  le  componenti     • 
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àoè  su    entrumbe   le  faeeie   del  dièdro   la  componenit  normale 
delle  forze  etterae  e  le  componenti  tangenziali  degli  spottamenti. 
Poni  uno  ara 


PoDÌmno  ora 

ti"  ="((1  +«,  +ttj  +Kt 
l/'  =1  p,  -|-  y,  +  t),  -|-  V, 
tp"  =  W,  +  »t -j- w»  +  *"■»  ■ 


Dalle  (7)  (7')  risolta  immediatamente  che  sulle  faccie  del  diedro  già 
considerato  si  hanno  le  B^neoti  relazioni: 

per  ar  =  0  :  u"  =0  ,  M"  =  0  ,  N"  =  0 
per  y  =  0  :  L"  =  0  ,  v"  =0  ,  N"  =  0 . 

Dì  qui,  ripetendo  le  considerazioni  del  caso  precedente,  e  coU'applica- 
zione  del  teorema  del  Betti,  risolta  che  mediante  questi  intanili  u",  o",  w" 
si  pad  risolvere  il  problema  dell' eqoilibrio  del  diedro  solido  già  considerato 
qoando  lalla  feccia  x^O  sono  date  le  componenti 

»  ,  M  ,  N 
e  snlla  faccia  y  =  0  le  componenti 

L  ,  D  ,  N 

cioè  m  tutta  la  superficie  del  diedro  la  componente  normale  degli  sposta- 
menti, e  le  componenti  tangeruiali  delle  forte. 

Qaeeti  due  problemi,  che  possiamo  dire  correlatÌTi,  corrispondono  per- 
fettamente ai  dne  problemi  risoluti  dal  Boosaineeq  nel  caso  del  solido  lìmi- 
tato  da  an  piano,  e  dei  qnalì  già  abbiamo  fatto  cenno.  Ma  nel  caso  del 
diedro  esistono  altri  dne  problemi  analoghi,  che  non  hanno  i  loro  corrìspon- 
denti  nel  caso  del  piaBO;  quando  cioè  sopra  una  faccia  è  data  la  componente 
normale  delle  forze  e  le  tangenziali  d^li  spostamenti,  e  sull'altra  invece  la 
componente  normale  degli  spoetameuti  e  le  tangenziali  delle  forze.  Anche 
questi  due  problemi  possono  essere  risoluti  col  nostro  metodo.  Basta  porre 

«"'  =1  «1  Ut   —  «3   -f-  «4 

V'"  ^V,   —  Vt   —  Vi  -\-Vt 
v/"=W\  —  Wt  —  (Tj  +  Wt 

Dalle  (7)  (7')  risolta  sabìt«  ohe  si  ba: 

per  dr  =  0  :  L"'=0  ,  t>"'=0  ,  mj"'=0 
per  y~Q  :  L"'=0  ,  w"'=0  ,  N"'=0. 

Quindi  mediante  gli  int^rali  u'",  v'",  w"  possiamo  risolvere  il  problema 
dell'equilìbrio  quando  sulla  faccia  x  =  Q  sono  date  le  componenti  v,  w 
dello  spostamento  tangensiaie  e  la  componente  normale  L  delle  forte,  mentre  ■ 
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sulla  faccia  y  =  Q  le  componenti  L,  N  della  forza  tangenstale  e  la  com- 
ponente normale  v  degli  spostamenti. 

Il  problema  correlativo  Bì  risolve  ponendo 

K"  "=  M,  -|-  a»  —  Kj  —  «4 
V'"  =Vi-\-Vt  —  Vi  —  «4 
tv'"  =  MJi  4*  "'i  —  Wj  —  w* . 
Si  ha  in&tti  dalle  (7)  (7'): 

per  ;r  =  0  :  B"  =  0  ,  M"  =  0  ,  N"  =  0 
per  y  =  0  :  w"  =  0  ,  M"  =  0  ,  w"  =  0. 
Quindi  si  risolverà  il  problema  dell'equilibrio  quando  sulla  faccia  x^Q 
si  conosce  la  componente  normale  u  degli  spostamenti,  e  le  componenti 
M,  N  della  fona  tangenziale  ;  esitila  faccia  y='Q  la  componente  nor- 
male M  delle  forte  e  le  componenti  u ,  w  degli  spostamenti  iangensiali- 

È  iacile  vedere  che  le  considerazioni  precedenti  sono  Mtendibilì  al  caso 
di  nn  triedro  trirettangolo  solido,  quando  i  piani  paralleli  alle  sae  fìicde 
sono  piani  di  simmetria  elastica,  il  caso  cioè  dei  cristalli  del  sistema  rombico. 
A  tale  scopo  basterebbe  costruire  il  gruppo  di  otto  teme  dì  integrali  che  si 
ottiene  dal  gruppo  (3)  con  una  riBessione  sul  piano  j^O. 

Noi  non  svilupperemo,  per  ora.  i  risultati,  a  cui  così  si  pafr  arrivare  ;  i 
quali  sono  facilmente  prevedibili  e  nulla  ci  apprenderebbero  di  nuovo  circa  il 
metodo  di  integrazione  studiato.  Ci  basta  aver  mostrato  con  alcuni  esempi 
come  mediante  il  principio  delle  immani  ed  il  concetto  di  gruppo  di  inte- 
grali delle  eqaazioni  d'equilibrio,  possa  essere  di  molto  aumentata  la  serie, 
finora  assai  limitata,  dei  problemi  di  statica  elastica,  di  cai  può  assegnarai 
la  soluzione  generale  in  termini  finiti. 

Ui  è  grato  ricordare  che  fili  condotto  ad  occuparmi  dei  problemi  pre- 
cedenti dalla  lettura  delle  due  Note  del  prof.  Tedone,  pubblicate  nei  Ben- 
dìconti  del  passato  dicembre,  riguardanti  la  deformazione  del  diedro  e  del 
trietro  solido  isotropo  per  dati  spostamenti  alla  superficie. 

Geologia.  —  /  terreni  eocenici  presso  Bribir  in  CroanaV). 
Nota  del  Socio  0.  De  Stefani  e  del  dott.  Q.  Dainblli. 

Nel  1884  il  Frauscher  (<)  determinb  una  piuttosto  numerosa  collezione 
di  fossili  di  Eosavin,  presso  Bribir,  in  Croazia,  raccolti  dal  s^or  Hire,  e 
li  riconobbe  molto  giustamente  equivalenti  al  piano  di  Ronca,  cioè  all'  Eocene 

(>)  La  parte  stratigrafica  di  questa  Nota  è  del  prof.  C.  De  Stefani,  la  parte  pa1«oii- 
tologioa  del  dottor  G.  Dainelli. 

(')  C.  F,  Frauscher.  DU  Eocàn-Fauna  voti  Aojusin  nàchtt  Bribir  im  kroattKhtn 
Munlmde.  Terbandl.  d.  k.  k,  geo].  Bvicbuuittalt.  Wien,  1884,  pag.  SS. 
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medio,  st^nogendo  pérfr  che  nuovi  studi  sì  richiedevano  per  ben  determi- 
nare U  esatta  stratigrafia.  Egli  pertanto  citava  la  seguente  successione  dal- 
l'alto al  basso,  come  gli  era  stata  comunicata  dallo  stesso  signor  Hire: 
un  conglomerato  rossastro,  ben  saldo  ; 
arenaria  cenerognola  con  numerose  Nummulites  ; 
arenaria  grigiastra  ricca  di  fossili,  ma  che  ne  diviene  priva  alla  base; 
marne  turchine  ; 

calcare  eocenico  bianco  giaUc^alo; 
calcare  cretaceo. 
Il  desiderio  di  rintracciare  nelle  ligniti  del  Tinodol,  presso  Bribir,  nel- 
l'unico bacino  pliocenico  del  versante  adriatico  orientale,  che  sarebbe  stato 
pan^^nabile  ai  bacini  lacustri  del  Pliocene  italiano,  i  restì  di  mammiferi 
fossili,  che  il  signor  Wetzely,  aveva  trovato  nel  1851,  ci  portò  nei  dintorni 
di  Eosavin,  presso  Bribir,  nella  stessa  località  indicata  da  Franscher. 

Questa  località,  come  il  Yinodol  presso  Novi,  fa  parte  di  un  lunghissimo 
sinclinale,  che,  principiando  per  lo  meno  da  Orehovica  sulla  Becina,  o  Fiu- 
mara, presso  Fiume,  s^:uita  appunto  fino  a  Novi,  e  che  comprende  anche  lo 
stesso  golfo  di  Baccarì-PiH'to  Be.  L'anticlinale  ohe  lo  chiude  all'esterno  dalla 
parte  del  mare,  interrotto  dalla  Fiumara  di  Fiume,  dallo  stretto  marittimo 
o  Vallone  dì  Buccari,  e  dalla  valle  Dubracina  verso  Crkvenica,  è  costituito 
per  intero  da  terreni  cretacei,  appartenenti  in  gran  parte  alla  Creta  superiore, 
con  Oitrea  Johannae  Chofat,  Radiolitet  ed  altre  bivalvi,  e  ad  essi,  special- 
mente dalla  parte  di  terra,  si  sovrappongono  i  calcari  dell'Eocene  inferiore 
ad  AlveoHna  ed  a  piccole  Nummulites  (calcare  eocenico,  bianco  giallognolo, 
del  Franscher)  soliti  in  tutta  quanta  la  estensione  della  penisola  Balcanica. 
Fra  questi  calcari  ad  Alveolina  e  le  successive  argille  eoceniche,  sono  talora 
delle  arenarie,  nell'aspetto  almeno  identiche  a  quelle  con  Nummulites  perfo- 
rata di  Arbe,  dì  Teglia,  e  dì  altri  lu<^hì. 

I  terreni  calcarei  cretacei,  ma  non  sempre  direttamente  ì  calcari  ad  Al- 
veoHna, del  resto  abbastanza  frequenti,  occupano  l' anticlinale  succefuivo,  ad 
Oriente.  La  presenza  di  terreni  ai^Uosi  eocenici,  assai  piil  facilmente  ero- 
dibìli  dei  calcari,  e  che  occupano  il  sinclinale,  danno  a  questo  la  forma  di 
una  lunghissima  valle  longitudinale  diretta  da  N.-O.  a  S.-E.,  interrotta  perd 
verso  il  mare  nei  luoghi  sopra  indicati.  Delle  parziali  vallette  longitudinali 
traversano  con  questa  stessa  direzione  il  sinclinale  :  gli  spartiacque  tra  esse, 
cìoò  le  loro  porzioni  pìU  elevate,  sono  coperti  da  altre  frane  provenienti  dai 
calcari  cretacei  ed  eocenici,  ohe  nascondono  il  sottosuolo  argilloso  e  che  cor- 
rispondoDO  al  conglomerato  rossastro  di  Franscher. 

Nel  terreno   cretaceo  superiore,  tra  Selce,  sul  mare,  e  Bribir,  notansi 

anche  breecìe  marmoree,  ceroidi,  bianche,  a  cemento  rossastro,  simili  ai  marmi 

di  Loparo  e  dì  Teglia  e  del  Promontorio  Garganico;  i  calcari  intorno  al 

bacino  di  Bribir,  ed  in  parecchi  altri  punti  del  sinclinale,  come  morfologica- 

BiNDicoKTi.  1902,  Voi.  XI,  1»  Sem.  20 
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mente  scoaeendoDo  sovente  a  picco  sopra  l' Eocene,  così  slantigiuGcamente  pre> 
sentano  spesso  banchi  strapiombanti  e  fin  talora  in  piccola  parta  roresciati 
sopra  l'Eocene  stesso.  1  paeselli  della  ralle  stanno  appunto  per  lo  piti  anni- 
dati si  confine,  tra  i  calcari  cretacei,  che  s' alzano  a  picco,  e  i  sottostanti 
banchi  dell'Eocene,  HeTemente  ondulati. 

L' Eocene,  che  qua  e  là,  sopre  i  calcari  già  detti,  occapa  ìl  fondo  del 
sinclinale,  e  nel  quale  furono  trovati  dal  signor  Hire.  i  fossili  presso  Eosavin, 
è  costituito  da  argille  scure  e  da  marne  parimente  scure,  un  poco  più  com- 
patte, alternanti  con  un  calcare  simile  al  colombino  toscano  e  con  qualche  strato 
di  arenaria,  in  banchi  poco  inclinati,  che  formano  colline  lieremwite  ondu- 
late, coperte  di  bella  vegetazione,  e  qua  e  là  nascoste  da  frane  calcaree  re- 
centissime e  da  terra  rossa.  In  queste  aitile  furono  trovati  fossili  special- 
mente sulla  destra  della  valle  presso  al  mulino  sotto  Podngrìnac,  e  pia  an- 
cora salendo  sulla  sinistra  verso  la  strada  di  Kosavin  ;  tali  fissili  sono  assai 
perfettamente  conservati,  isolati,  spersi  ;  ma  in  certi  punti  molto  abbondasti, 
comprese  anche,  cosa  ben  singolare,  le  Nammulites  e  le  A$iiUnae  io  ottima 
conservazione;  vi  sono  anche  alcune  rarissime  ghiaie  calcaree  forate  da  Ànel- 
lidi,  e  forse  da  Brioioi  e  Spongiari.  Questa  fauna,  come  ai  vedrà  dall'elenco 
che  iiicciamo  seguire,  è  di  tipo  salmastro.  Contrassegniamo  con  un  asterisco 
le  specie  non  indicate  da  Frauscher,  e  con  un  B  quelle  trovate  anohe  a 
Boncà: 

Tritonidea  polygona  Lamarck  B.       Potamides peniagonatnm  SehlotheimB. 
*JVa/t>a;)a/ti/*aaMunier-Ghalma8B.     Potamides  ealearatum  Broi^iart  B. 

Natica  parisientis  D'Orbigny  B.      Potamiiet  actUeatum  Schlotheim  B. 

*RQStBUaria  n.  sp.  Potamides  corrugatum  Brongniart  B. 

Cerithium  mutabile  Lamarck.  Potamides  baeeaium  Broi^^niart  B. 

Ceritkium  globulosum  Deshajes  B.     Potamides  lemniscatttm  Brongniart  B. 

Cerithium  erispum  Defrance.  *  Turntella  imbricataria  Lamarck  B. 

*  Ceritkium  microstoma  Deah.  Melanatria  tntlcamea  Schlotheim  B. 
'Cerithium  Boneliii  Deahayes.  *Melanatria  undosa  Brongniart  B. 

*  Cerithium  n.  sp.  *  Melanatria  n.  sp. 

Oltre  alle  tre  specie  nuove,  di  Rostellaria,  di  Cerithium  e  di  Mda- 
natritt.  abbiamo  ancora  riconosciuto  due  nuore  varietà  delle  specie  Natica 
parisiensis  D'Orbignj,  e  Potamides  penlagonatum  Schlotìieim,  e  quattro 
differenti  forme  individuali,  che  ai  allontanano  da  quella  tìpica  del  PotO' 
mides  lemniscatum  Brongniart,  dal  quale  però  non  abbiamo  creduto  di  se- 
pararle nemmeno  come  semplici  varietà.  A  tale  elenco  di  fossili  si  ^giunga 
una  *  Crassatella,  riconoscibile  pel  cardine,  ma  si  mal  conservata  da  ren- 
dere impossibile  qualsiasi  tentativo  di  determinazione;  piccoli  esemplari  dì 
Coralli,  e    infine    frequenti    indivìdui  di  Nitmmulites  granulosa  D'Arebiac, 
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NummuUiei  lueasana  Defrance,  ed  AssUina  exponens  Sowerby.  Facciamo 
se^nìre  l'elenco  delle  specie  indicate  da  Franscher,  e  che  noi  non  abbiamo 
riconosciute  tra  i  nostri  foBsili  di  Brìbir  : 


Aurìcuia  ovata  Lamarck. 
Aurieula  sp.  n. 
Oojtus  tcabriculm  Brand. 
Sarpa  mutica  Lamarck. 
Voluta  digitalina  Lamarek. 
Voluta  eithara  Lamarck. 
Murex  c£r.  pUeaiìlit  Deabayes. 
Murex  frondosui  Lamarck. 
Murex  atper  Brand. 
/•'usus  tubeariTiaiiu  Lamarck. 
Fmus  cfr.  murieinm  Desbajes. 
J''ntus  polygonalut  Brongnìart 
Natsa  s«mittriata  Brac. 
Muecittum  cfr.  obttaum  Deshayes. 
Buecinum  decussatum  Lamarck. 
Bueeinum  cfr.  lalum  Dashayes. 
Buecinum  cfr.  Detoni  Desbayes. 
Buecinum  n.  sp. 
Trilon  sp. 
Cattidaria  sp. 

Jìostellaria  fissurella  Lamarck. 
Bostellaria  cfr.  Lejeuni  Bouault 
Tertbra  Vulcani  Brongniart. 
Cerithium  plicatum  Brongniart. 
Cerithium  slrtatum  Defrance. 
Cerithium  aff.  Defraneii  Doahayes. 
Cerithium  n.  sp. 
Ampullina   Vulcani  Brogoniart. 
Ampollina  ponderoia  Deshayes. 
Natica  canalieulata  Desbayes. 


Natica  Heberti  Deshayes. 
Natica  cfr.  Garnieri  Bayan. 
Turritella  carinifera  Deshayes. 
Turritelia  cfr.  hybrida  Desbayes. 
Turritella  cfr.   incisa  Brongniart. 
Scalarla  sp. 

Velates  Schmideliana  Deshayes. 
fTeino$toma  ep. 
Tur^  trochiformii  Deshayes. 
Teredo  sp, 
Cardium  sp. 
Cgreaa  Baylsi  Bajan. 
Cyrena  cfr.    Veromnsis  Bayan. 
Chama  efr.  rustieula  Deshayes. 
Ostrea  sp. 
Cidaris  sp. 

Paehygyra  Saurii  D'Àrcbiac. 
Tecosmilia  sp. 

Styloeoenia  tauri/tensìs  Michelotti. 
Dendraeis  sp. 
Dendraeis  sp. 
Stylopkora  conferta  Heuss. 
Heliastraea  immersa  Beuss. 
Heliaslraea  sp. 
Qoniastraea  Coechii  D'Ach. 
Plocophyllia  sp. 
Troehocyathus  sp. 
Trochocyathut  sp. 

NummuUtes  Biarriisensis  D' Archiac. 
Nummulites  ttriata  D'Orbigoy. 


In  generale  i  terreni  eocoDicl  del  lìttorale  istriano,  croato  e  dalmate  fino 
circa  a  Sebenioo,  ricordano  quelli  delle  Alpi  Orientali  e  non  quelli  dell' Ap- 
pennino. 

Abbiamo  eBAminato  i  dintorni  delle  esoavazioni  di  lignite  di  S?ati  Sti- 
pali (Sauto  Ste&no),  per  vedere  di  raccogliere  fossili  negli  strati  pliocenici, 
donde  si  dice  prorengano  ;  ma  almeno  le  collinette  ed  i  piccoli  rilieTÌ  sulla 
aaper&cie  del  suolo  so»  solamente  costituiti  dalle  argille  eoceaiohe. 
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Botanica.  —  Origine  e  differensiazione  degli  elementi  vasco- 
lari primari  nella  radice  delle  Monocotiledoni.  Nota  II  preTentiT» 

del  Socio  R.   PlBOTTA  {'). 

Lo  sriluppo  degli  elementi  vascolari,  sia  nel  parenchima  proc&mbiale 
che  in  qnello  centrale,  procede  nelle  sue  linee  generali  presBapoco  allo  stesso 
modo  in  tutte  le  radici  studiate  fino  ad  ora.  Le  particolarità  che  si  presentano 
nei  singoli  casi  saranno  esposte  nel  lavoro  per  esteso. 

Se  sì  segno  con  cura  il  suocessiro  differenziamento  del  cilindro  centrale 
neir  apice  vietativo  della  radice  delle  Monocotiledoni  collo  stadio  delle  se- 
zioni trasversali  successive,  l'  orìgine  e  la  differenziazione  degli  elementi  va- 
scolari ci  si  presentano  molto  chiare. 

Neil'  estremo  apice,  eotto  la  piloriza,  in  quella  regione  che  viene  anche 
chiamata  punto  vietativo  caratterizzata  dalla  formazione  di  nuove  cellule 
per  segmentazione  di  un  gruppo  di  iniziali,  si  vede  il  pleroma  costituito  da 
elementi  pochi  di  numero,  quasi  uniformi,  rìcchìasimi  di  fitto  citoplasma  gra- 
nelloso con  grosso  nucleo.  Queste  cellule  continaano  a  s^fmentareì,  cosicché 
un  po'  più  indietro  si  possono  distinguere  a  costituire  il  pleroma  due  grappi 
di  cellule  embrionali,  uno  centrale  ad  elementi  di  regola  poligonali  in  sezione, 
un  po'  più  grandi,  l' altro  periferico  a  celiale  più  numerose,  un  po'  più  pic- 
cole, meno  r^olari,  in  attiva  segmentazione,  sopratutto  le  periferiche.  Dalle 
prime  cellule  ha  origine  il  parenchima  centrale,  dalle  seconde  il  parenchima 
procambiale  e  il  periciclo  (fig.  1). 

Un  poco  più  lontano  dall'apice,  nel  parenchima  centrale  comincia  la 
differenziazione  delle  cellule  madri  o  iniziali  degli  elementi  vascolari  centoni. 
Nel  caso  più  semplice  una  cellula  centrale,  che  occupa  l' asse  del  cilindro, 
aumenta  rapidamente,  quasi  improvvisamente  di  dimensioni,  cosicché  spicca 
sulle  altre  cellule,  e  in  pari  tempo  il  suo  citoplasma  comincia  a  presentare 
vacuoli,  che  si  fanno  sempre  più  grandi,  e  in  numero  m^;gìore,  cosicché  il 
protoplasmi  perde  quella  omogeneità  e  quell'aspetto  granelloso,  che  caratte- 
rizza  lo  stadio  embrionale  e  diventa  più  trasparente  e  meno  colorabile  (fig.  2). 

In  altri  casi,  più  frequenti,  le  cellule  iniziali  o  madri  degli  elementi 
dei  vasi  centrali  sono  più  di  una,  poche  o  molte  e  diversamente  distribuite 
nella  massa  del  parenchima  centrale.  Allora,  a  seconda  dei  oasi,  la  differen- 
ziazione delle  iniziali  ha  luogo  quasi  contemporaneamente  sa  tutta  la  superficie 
di  sezione,  più  spesso  successivamente  benché  a  distanza  non  troppo  grande 
ed  in  modo  non  perfettamente  r^lare.  Nel  caso  in  cui  le  celiale  iniziali 

(')  Veg^faù  la  Njts  I  a  p^.  49  di  questo  stesso  volome. 
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sono  molte  e  diatribuite  per  tutto  il  parenchima  centrale,  la  comparsa  loro 
8i  fa  dì  regola  ctìotrìfagamente. 

Le  iBÌziali  possono  contionare  a  segmentarsi  ;  ma  ben  presto  U  processo 
dì  s^pnentazione  cessa,  dopoché  esse  sono  cresciate  più  o  meno  in  grossezza, 
talvolta  oDormemente,  e  dopo  che  il  citoplasma  ed  il  oncleo  sono  acomparsi 
dalla  cavità  cellalare.  Sì  formano  allora  man  mano  gli  elementi  definitivi  del 
vaso  0  dei  vasi  centrali. 

Le  cellule  embrionali  del  parenchima  procambiale,  più  piccole  di  solito 
dì  quelle  del  parenchima  centrale  e  tanto  più  quanto  più  ai  va  verso  l'esterno, 
si  mantengono  pid  a  lungo  nello  stato  embrionale,  quindi  ricche  di  contenuto 
e  in  attiva  s^mentazione,  in  relazione  appunto  alla  più  tardiva  differenzia- 
zione in  esse  d(^li  elementi  vaacolarì.  Mentre  le  cellule  madri  dei  vasi  cen* 
tralì  si  atanno  differenziando  e  già  spiccano  per  le  loro  dimenaioni  spesso 
enormi  sulle  altre  cellule  circostanti,  U  parenchima  procambìale  non  pre- 
senta, di  regola,  ancora  nessun  accenno  di  differenziazione  di  elementi  del 
raggio  vascolare.  Però  ad  una  distanza  variabile  dal  sommo  apice,  ma  sempre 
più  0  meno  presto  dopo  la  prima  differenziazione  degli  elementi  dei  vasi  cen- 
trali, nella  parte  più  interna  del  parenchima  procambiale,  in  punti  determi- 
nati per  numero  e  pressapoco  equidistanti,  alcnne  cellule  cominciano  ad  au- 
mentare di  dimensione  ed  a  differenziarsi  in  modo  analogo  a  quello  sopra 
indicato  per  le  iniziali  dei  vasi  eentrali,  cosicché  spiccano  presto  au  tutte  le 
altre  cellule  del  parenchima  procambiale,  ancora  in  segmentazione  per  la  loro 
ampiezza  e  per  la  maggior  trasparenza.  Sono  esse  ì  primi  elementi  dei  ra^ 
vascolari,  i  quali  hanno  quindi  origine  all'  interno,  verso  il  centro  del  cilindro 
centrale '(Sg.  3).  Questa  prima  differenziazione  ha  luogo,  di  solito,  quando  gli 
elementi  costitutivi  del  perìciclo,  pur  essendo  ben  dìatinti,  sono  ancora  allo 
stato  di  segmentazione. 

Più  tardi,  e  molto  rapidamente,  si  differenziano  man  mano  e  in  ordine 
centrifugo,  cioè  verso  la  periferia,  addoaaati  più  o  meno  r^olarmente  al 
primo  eomparao,  gli  elementi,  pochi  o  molti,  del  raggio  vascolare,  elementi 
che  sono  ordinariamente  più  piccoli,  talvolta  molto  più  piccoli  di  quelli  in- 
temi del  raggio  stesso  (fig.  4).  Gli  elementi  più  estemi  sodo  accollati  alle 
cellule  del  pericìclo  (qnalohe  volta  stanno  anche  nel  periciclo).  Essi  perù  sì 
differenziano  più  rapidamente  di  tutti  gli  altri  elementi  vascolari,  e  le  loro 
pareti  iapessiscono  e  lignificano  con  molta  precocità,  quando  gli  elementi  più 
intemi  del  raggio  vascolare  e  quelli  dei  vasi  centrali  non  hanno  ancora  af- 
btto  lignificato  la  loro  parete  (fig.  5).  La  lignificazione  procede  dnuque  in 
direzione  centripeta,  e  talvolta  tutti  gli  elementi  lignificano  abbastanza  rapi- 
damente, altra  volta  quelli  dei  vasi  centrali  o  anche  i  più  intemi  dei  raggi 
vascolari  molto  tardivamente. 

Lo  studio  delle  sezioni  in  serie  longitudinali  dell'  apioe  vietativo  della 
radice,  completa  e  conferma  quanto  sopra  ai  è  detto.  Dal  piccolo  gruppo  delle 


,y  Google 


—  160  — 
iniziali  dei  pleroma,  ia  corrìspondenza  della  regione  costituita  dal  parenchteft 
centrale  si  vedono  partire,  in  linea  retta  se  si  tratta  di  vasi  aasìli  o  mediani, 
0  in  linea  prima  oorra  reiso  l' estemo  ed  il  basso,  se  si  tratta  di  Tasi  cbe 
si  formano  verso  la  periferia  del  parenchima  eentrale,  delle  file  di  cellule 
Bpeeeo  regolarìssimameQte  sovrapposte. 


Fia.  1  ft  5. 

Figure  achematìcbe  Tappresenttuitì  ì  principali  Btadii  di  sviluppo  degli  elementi  rascolari 
nel  pleroma  delle  Uonocotìledoni :  flg.  1-5,  seiione  truTeraale;  sd,  endodennide;  p, 
periciclo  ;  p^,  parenchima  procambiale;  pc,  parenchima  centrale  ;  ve,  vaio  centrale, 
leu,  primo  elemento  VMColare  radiale;  3ro,  3ni,  rispettivamente,  «econdo,  tono  ele- 
mento Taecolare  radiale.  —  Nella  figura  non  sono  Begaati  i  tubi  cribrosi. 

Gli  elementi  di  qoeste  file  di  cellule,  già  a  piccola  distanza  dal  punto 
vegetativo,  par  continnando  a  sementarsi  in  direzione  quasi  sempre  trasver- 
sale, crescono  rapidamente  di  dimensioni  trasversali,  cosicché  spiccano  sulle 
altre  serie  di  cellule  del  pleroma  (Gg.  6).  Ogni  elemento  di  questa  serie  è 
una  cellula  madre  dell'elemento  del  vaso  centrale.  Mentre  essi  crescono  in 
grossezza,  il  citoplasma  che  avvolge  il  grosso  nucleo  centrale  si  scava  di 
vacuoli  e  diventa  sempre  più  trasparente,  cosicché  la  serie  o  le  serie  spiccano 
nettamente  su  tutto  il  resto  della  sezione. 

Le  cellule  continuano  a  crescere,  ma  ora  sopratutto  in  lunghezza;  cosicché 
a  poca  distanca  dall'apice  diventano  pìii  volte,  anche  molte  volte,  piti  Ini^he 
che  la^he,  pur  mantenendo  ancora  le  pareti  sottilL 

Per  tutto  questo  stadio  il  parenchima  procambiale  del  pleroma  à  man- 
tiene in  istato  di  attiva  segmentazione  trasversale  e  latitudinale.  Soltanto 
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quando  le  cellule  madri  dei  grandi  rasi  sono  gii  molto  ampie  e  svuotate  o 
qnaai  di  citoplasma,  oominci&ao  alcone  celiale  ad  ingrandire  e  ad  allnagarBi 
nel  modo  e  nella  anocassione  più  sopra  indicati,  e  eioò,  per  ogni  n^gio  rasco- 
lare,  prima  le  celiale  più  inteme,  poi  man  mano  le  più  esterne. 


Figara  schematica  rappresentante  i  piincipali  rtadii  di  entappo  degli  elementi  vascolari 
n«1  pleroma  delle  Hunocotiledoni  :  Sg.  2,  seiione  longitudinale,  ed,  endodermide  ;  p, 
pericìclo;  pp,  pHienchima  proeambìale ;  pe,  parenchima  eentrale;   oc.  Taso  eentrale. 

Tutte  le  radioi  di  Monocotiledoni  finora  studiate  o&ono  le  dae  sorta  di 
elementi  rascolari  nella  loro  strattoni  primaria. 

I  raggi  yaecolari  rariano  di  aomero  da  dae  a  moltissimi,  come  variano  in 
ciascnn  t^gìo  il  namwo  d^ii  elementi  che  li  costituiscono  e  la  loro  natura.  La 
loro  disposizione  è  però,  di  solito,  cwtante  e  regolare.  I  piti  estemi,  qnelU  ohe 
compariscMio  aitimi  ma  ohe  lignificano  prima,  sono  tracheidi,  gli  alM  più 
interni  che  compiscono  prima  ma  l^iGcano  più  tardi,  sono  di  regola  fasioni 
cellolari  o  trachee. 

I  vasi  eentrali  possono  variare  non  soltanto  per  il  namero,  ma  anche 
per  la  disposizione,  in  relazione  sopratutto  colle  dimensioni  delle  radici  e  col 
numero  dei  raggi  vascolari.  Senza  entrare  ora  in  partieolarì,  basterà  ricordare 
i  casi  principali  che  sono  i  sagnentì,  e  presentano  ÌA  resto  tutte  le  forme 


1°  Presenza  di  un  onico  vaso  centrale,  che  è  allora  quasi  sempre  assile 
(certe  Oraminacee,  Ciperacee,  Gigliacee.  Amarilidacee,  Commelinaoee,  eoe.  eoe). 
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2*  Fareccbi  o  molti  vasi  disposti  in  cerchia  più  o  meno  regolare 
?er80  la  periferia  del  parencMma  centrale,  più  o  meno  in  relazione,  a  sviluppo 
completo,  coi  r^gi  vascolari  ;  la  porzione  centrale  ò  allora  o  priva  di  rasi, 
0  presenta  talvolta  un  vaso  assile  (certe  Iridacee,  Aracee,  Oommelinacee, 
Gannacee,  Gigliacee,  ecc.  ecc.)- 

3°  Numerosi  vasi  sparsi  più  o  meno  irr^larmente  per  tutta  la  massa 
del  parenchima  centrale  (certe  Palme,  Gigliacee,  Aracee,  Giclantacee,  Tac- 
cacee,  ecc.  ecc.). 

4"  Grappi  di  vasi  (mescolati  spesso  con  tubi  cribrosi)  sparsi  più  o 
meno  in  tutta  la  massa  del  parenchima  centrale  (certe  Aracee,  Bambusee  fra 
le  Graminacee,  Mnsacee,  Pandanacee,  Gigliacee,  Palme,  ecc.). 

Di  r^la  nelle  Monocotiledoni  le  radici  sono  poliarche,  cioè  provvedute 
di  numerosi  n^i  vascolari;  di  rado  diarche  od  oligarche.  Nel  primo  caso 
ordinariamente  i  raggi  vascolari  formano  una  cerchia  verso  la  periferia  e  la 
parte  centrale  ampia  del  clUodro  centrale  è  occupata  da  molti  e  parecchi  vasi 
centrali.  Nel  secondo  caso  i  raggi  vascolari  si  arvicinano  al  centro,  dove  si 
trova  pochissimo  parenchima,  e  toccano  di  regola  il  vaso  asaile  o  i  pochi 
vasi  centrali,  Scendo  a  completo  sviluppo  l'impressione  come  se  i  r^gi 
vascolari  si  incontrassero  al  centro  del  cilindro  centrale. 

Nelle  radici  delle  Monocotiledoni  è  caratteristica  (benché  non  esclusiva) 
la  presenza  di  due  sorta  di  elementi  vascolari;  quelli  che  costituiscono  i 
n^i  vascolari,  piti  o  meno  regolarmente  distribuiti  e  che  si  riscontraiio 
anche  in  tutte  le  altre  radici,  e  si  svelgono  dentro  al  parenchima  procam- 
biale (qualche  volta  anche  in  quello  periciclico);  quelli  centrali,  che  diversi 
per  numero  e  per  disposizione,  si  svolgono  nel  parenchima  centrale.  Contraria- 
mente all'opinione  generalmente  seguita,  i  primi  vasi  a  differenziarsi  sono 
quelli  provenienti  di^li  elementi  centrali;  seguono  poi  gli  elementi  dei  r^^ 
vascolari  in  direzione  centrifuga.  Ma  gli  elementi  più  esterni,  quelli  che  si 
oredeva  si  formassero  per  i  primi  e  che  per  ciò  si  ritenne  costitnissero  nn 
eosidetto  protoxiUma^  sono  però  quelli  che  lignificano  prima  di  tutti  gli 
altri,  cosicché  la  lignificazione  é  ceabipeta. 

Nelle  radici  delle  Monocotiledoni  non  si  può  parlare  di  procambio,  poiché 
gli  elementi  dei  ra^  vascolari,  che  sono  Easci  vascolari  semplici,  si  svolgono 
per  differenziazione  diretta  dalle  cellule  embrionali  del  meristema.  Ho  dato 
alla  regione  in  cui  essi  si  formano,  il  nome  di  parenchima  procambtale  per 
ricordare  che  in  essa  si  differenziano  i  fasci  vascolari. 

La  struttura  e  il  modo  di  sviluppo  d^li  elementi  vascolari  primari  nelle 
radici  dalle  Monocotiledoni  non  sembra  possano  venire  in  sostegno  della  opi- 
nione recentemente  esposta,  all'appoggio  del  solo  studio  delle  Dicotiledoni, 
da  G.  Bonnier  intomo  all'ordine  di  formazione  d^li  elementi  del  cilindro 
centrale  nella  radice  e  nel  caule. 
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Fisica  matematica.  —  influenza  di  uno  schermo  óonàutlqre 
sul  campo  elettro-magnetico  di  una  corrente  alternativa  parallela 
allo  schermo.  Nota  I  di  T.  Levi-Civita,  presentata  dal  Socio  Vol- 
terra. 

Nel  discutere  (')  le  recenti  esperienze  sulla  convezione  elettrica,  il 
prof.  Righi  lamentava  la  mancanza  di  indicazioni  precise  sugli  effetti  pro- 
dotta dalla  presenza  di  an  conduttore  in  un  campo  variabile.  %li  mi  ha 
allora  cortesemente  sollecitato  a  studiare  dal  punto  di  vista  analìtico  un 
caso  semplice,  che  corrisponde  schematicamente  ad  alcuno  dei  dispositivi 
osati  nelle  ricordate  esperienze,  il  caso  cioè  dì  una  carica  elettrica,  che  si 
muove  di  moto  uniforme  parallelamente  a  un  piano  conduttore  indefinito, 

I  risultati,  cui  sono  pervenuto  (^),  hanno  servito  al  eh.  autore  (^)  per 
completare  quantitativamente  alcune  intuizioni,  che  egli  aveva  soltanto  an- 
Dunsìato  come  probabili  e  che  il  calcolo  ha  in  tutto  giustificato. 

La  ricerca  non  è  danque  stata  inutile.  Ma  essa  sì  riferisce  pur  sempre 
a  fenomeni,  pressoché  al  limite  delle  quantità  osservabili  e  per  coi  si 
richiedono  in  ogni  caso  esperienze  assai  delicate.  Mi  sono  quindi  proposto  dì 
stodìare  qualche  altra  questione,  dello  stesso  tipo,  ma  più  facilmente  acces- 
sibile ^  controllo  sperimentale. 

Si  presta  bene;  il  caso  di  una  corrente  alternativa  ^di  quelle  ordinaria, 
adoperate  nell'  indusbia),  supposta  sinusoidale,  rettilinea,  indefinita  e  paral- 
lela a  uno  schermo  conduttore. 

La  ricerca,  che  ho  istituita  a  questo  scopo,  sarà,  se  l'Accadèmia  lo 
consente,  esposta  in  tre  Note. 

In  questa  prima  pOtrÒ  appena  (dopo  alcune  indispensabili  premesse) 
assonare  il  campo  elettromagnetico  di  una  corrente  rettilinea  di  intensità 
variabile  e  porre  il  problema  analitico  delle  modificazioni,  prodotte  da  ona 
lastra  conduttrice  parallela  .alla  corrente. 

Nella  seconda  Nota  risolverò  il  problema  rigorosamente;  e  nella  terza 
trasformerò  e  semplificherò  con  opportune  approssimazioni  la  soluzione  otte- 
nuta, in  modo  da  renderne  trasparente  il  significato  fisico. 

Ecco  un  saggio  del  risultato  definitivo. 


C)  Ndovo  Cimento,  ottobre  1901;  coma oicai ione  fatta  alla  Società  di  Fisica. 
{■)  In  Dna  Henorì»,  ebe  troTasi  pTe^entemente  in  cono  di  starapa  ne^lt  :  Annales  de 
>a  Facoltà  dea  Sciences  de  Touloaae,  Sei.  HI,  T.  IV. 

(*)  R«Ddieoiito  <detta  Beale  AocademiA  di  Bologna,  gennaio  1902. 

Rendiconti.  1902.  Tol.  XI.  1*  Sem.  21 
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Sia  n  la  frequenza  della  corrente;  R  la  resistenza  (espressa  in  unità 

elettromagnetiche  assolute)  dell'unità  di  saper&cie  della  lastra  coodnttriee; 

d  6  J  \e  distanze  della  lastra  e  di  un  punto  qualunque  del  campo  della 

^      1        R 
corrente  ;   -  =  j— 5-  . 
q      47i'/i 

Supponiamo  di  considerare  correnti  indnstrìali  abbastanza  frequenti,   e 
Si  ha  allora  con  sufficiente  approssimazione  (tanto  maggiore  quanto  piìi 


per  i  punti  che  si  trovano,  rispetto  allo  schermo  conduttore,  da  banda  op- 
posta della  corrente: 

ì.'  La  fase  della  forza  magnetica  differisce  di  -  da  quella,  che  agi- 
rebbe qualora  fosse  rimosso  lo  schermo  conduttore. 

2.°  La  sua  intensità  massima,  in  un  punto  generico,  sta  a  quella, 
che  competerebbe  allo  stesso  punto,  se  non  ci  fosse  il  conduttore,  nel  rap- 
porto — r.  Nei  punti  del  piano  perpendicolare  allo  schermo  passante  per 

la  corrente  la  forza  m^netica  è  sempre  parallela  allo  schermo  e  normale 
alla  corrente. 

Al  crescere  della  frequenza,  e  quindi  di  q,  (in  causa  dell'  accennato  fat- 
tore di  riduzione  — :— — 7)  lo  schermo  conduttore  tende  a  intercettare  la 
qJ      qa 

forza  magnetica. 

3.*  La  forza  elettrica  è  trascurabile. 

Una  verifica  sperimentale  sarebbe,  a  mio  avriso,  particolarmente  inte- 
ressante perchè  nei  risultati  teorici  sono  implicate  ipotesi  non  ancora  messe 
alla  prora  dall'esperienza. 

In&tti,  in  questo  genere  di  problemi,  non  basta  la  teoria  hertziana  pura, 
ma  occorre  aggiui^erri  qualche  cosa. 

È  ciò  che  si  fa  ricorrendo  per  es.  a  una  delle  teorìe  integrali  di  Max- 
well 0  di  Helmholtz  (completata  quest'  ultima  dall'  ipotesi  che  i  potenziali 
si  propaghino  colla  velocità  della  luce). 

Esse  bastano  e  conducono  i^lì  stessi  risultati  (^). 

(■)  Per  no»  lastra  di  rune,  dello  spessore  di  I  millìmetro,  distante  nn  metro  dallo 
scbermo,  e  Dna  fì'eqaenia  e^ale  a  100,  si  ha  a  na  dipresso  : 

R=:  16000,  4)i'<fn  —  400000,  4™  7^=0.08. 
qd       47i*i/» 

(■)  Per  Tero  din^  io  mi  son  qui  (e  nella  [Hrecedeote  Hemirit)  attenuto  eselnsiva- 
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Si  tratterebbe  dunque  di  controllare  nn  campo,  conmne  bensì  a  entrambe 
le  teorìe  integrali,  ma  non  in  pari  tempo  contenuto  nel  sistema  differenziale 
dì  Hertz. 

1.  Preliminari.  —  In  un  dielettrico  indefinito,  isotropo,  impolarizza- 
bile (')  e  in  qniete,  la  cui  omogeneità  sia  interrotta  soltanto  da  alcune  sedi  2 
(isolate,  a  una,  o  a  due  dimensioni)  di  carìcbe  e  di  correnti  elettriche,  si  ha 


(I) 


1 

dW 

■  dy- 

d\S 

'di  • 

iV 

'  dx  ' 

dV 

.  ìD 

—  A-:-, 

,     -      dx' 

dt 

•             iP 

dV 

1          is' 

dt  • 

di 

A^ 
*  dt  • 

(II) 


dove  L  ,  M  ,  N  ;  X  ,  Y  ,  Z  designano  al  solito  le  componenti  delle  forze  ma- 
gnetica  ed  elettrica  (valutate  in  unità  elettrostatiche)  rispetto 

Lad  un  sistema  di  assi  fissi  orientati  come  in  figura;  A  l'in- 
_   Tersa  della  yelocità  della  luce  ;  F  e  (U  ,  V  ,  W)  i  potenziali  elet- 


/' 


trico  e  vettore,  ritardati  (cioè  propagantisi  con  yelocità  -r")- 

Nella  loro  qualità  di  potenziali  ritardati,  F  ,  U  ,  V  ,  W  soddisfanno  alle 
equazioni 

(III)  aP  =  o,  DU  =  o,  nv  =  o,  aw  =  o 


(-- '.--S). 


e  si  comportano  nei  punti  delle  2  come  potenziali  ordinari  delle  diatrìbu- 
ziODÌ  corrispondenti.  A  priori  queste  possono  essere  qualunque,  purché  sol- 
tanto (oltre  a  orrie  condizioni  di  continuità,  di  derivabilità  ecc.)  sia  soddi- 


menta  blla  teom  di  Helmliolti.  Ho  perù  TeiiSesto  cbe  la  tMrì&  di  Muwell  porterebbe 
kd  eiprenioni  identiche  per  le  fone  elettromagnetiche. 

Questo  limitato  ita  in  generale  per  nn  campo  e  par  an  condnttore  qaalanqBe.  Mi 
vi  pMii  per  ora  l'aMenione,  che  mi  propongo  di  ginstiflcaie  quanto  prima. 

(>)  Di  cai  cioè  li  ittppongoDO  egnali  aH'nDità  le  coBtantl  di  dielettrìcìti  a  di  mar 
giieti«ino  (potere  iadattoia  specifico  e  penneabilità  magnetiet). 
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sC&tto  il  piinoìpio  di  couaerrazioiie  dell' elettrìnità.  Ira  i  pdteaziali  uè  cod- 
B^e  la  reUzioùé 

che  equivale  d' Altronde  oompletamenite  all'accennato  prinoipìo. 

In  virtù  delle  (III),  (lY),  le  eepresBioni  (I),  (II)  delle  forze  elettroma- 
gnetiche rerificano  identicanieBte  le  equazioni  di  Hertz  ('). 

È  questa  in  sostanza  la  teoria  conciliata  di  Helmholtz-Hertz. 

2.  Campo  elettromagnetico  dovuto  al  tratto  di  corrente  compreso  fra 
tm  generatore  e  un  collettore.  —  Sia  in  0,  ij  generatore,  in  0,  il  collet- 
tore. Supponiamo  che  la  corrente  si  trasmetta  da  Oi  ad  Ot  lungo  un  filo 
rettilineo  (assimilabile  al  segmento  Oi Oi).  Siéno  y  =  o,  i^d  le  equazioni 
della  retta  Oi  Oi  ;  —  Ij  ,o  ,d;  lt,o  ,d  le  coordinate  di  0,  e  di  Ot  {d,li, 
't^O);  x,y,i\^  coordinate  del  punto  potenmto  F;  af  ,o,d  quelle  di 
un  generico  punto  (potenziaste)  P'  del  segmento  OiOt;  «(/)  l'intensità  della 
corrente  in  un  punto  determinato  del  filo,  ^=  0  per  es.,  misurata  in  unità  elet- 
trostatiche (talché  kìi{t)  ne  è  la  misura  in  unità  elettrom^^etiche). 

Limitandoci  per  semplicità  al  caso  di  una  propagazione  senza  smorza- 
mento con  velocità  eguale  a  quella  della  luce  {%  V  analoga  intensità  in  un 
rìtro  punto  qualunque  £"  sai^  u{t  —  A^')- 

Designiamo  ancora  .con  e{a  ,  t)  la  densità  (lineare)  della  distribuzione 
-elèttrica  nei  punti  I"  intemi  al  semento  OiOt.con  Ei(0 ,  Ki(0  le  cariche 
isolate  degli  estrami  Oi ,'  0* .  ' 

La  conserTazione  dell'  elettricità  esige  che  sia,  come  tosto  si  riconosce. 


dt^  daf 
^^— „,.  +  M),     ^^. 


"^E..     _„(^4:a;,),  ^_^^_a;.). 


(1)  Par  U'  dhoostraiioDC  Teggui  la  'Sai»:  Svila  riducibiliti  «ce.  Nuovo  Cimaoto, 
a^Bto  1897,  o,  ÌD  fonna  semplificata  (per  nieizi  impolari ziabìli  come  qnello,  di  cui  qui 
si  tratta),,  il  jrimo  capitolo  della  citata  Memoria  degli  Annali  di  Tolosa. 

Id  entrambi  qnestì  laroii  la  dimostrazione  è  data  per  distribuzioni  contìnae  (a  tn 
dimensioDÌ)  di  cariche  e  di  correnti,  ma,  per  le  ragìoai  esposte  al  n.  &  della  Memoria 
stessa,  vi  è  implicita  l'estensione  a  distribuzioni  di  qualsiasi  natura,  senza  bisógno  dì 
Terifiefae  dirette  (sul  tipo  di  quella,  che  —  per  le  diatribuEiooi  a  due  dimoaaioni.  —  ìm- 
vasi  inserita  nella  Nota  del  Cimento). 

(*)  Questa  ipotesi  è  molto  opportuna  per  semplificare  i  calcoU,  ma  è  chiaro  che 
qualunque  legge  di  propagatìone,  p«r  eui  l'intensità  variasse  pochissimo  con  a/  cimdnr> 
rebbe'  ssnbìbilmente  agli  stessi  risultati,'  finché  si  tratta  di  fenomeni  svolgentisi  in  un 
campo  ristretto  (rispetto  alla  velocità  della  luce). 
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Da  -T-  +  3~;  =  0  segne  e  =  Aw  +  bds  fuDzìone  arbitraria  di  x',  che, 

senza  pregìaditio  della  generalità,  ei  può  supporre  ^ubIq  a  zero.  (In  caso 
diverso  non  »'à,Cbè  da^^^iing«e  alla  forza  elettrica  la  conqwnente  dovuta 
a  questa  distribuzione  stalicd^. 


i     9.    fi% 


>^ 


Ciò  posto,  i  potenziali  ritardati,  relativi  a  ud  generico  punto  poten- 
ziato P,  hanno  le  espressioni  seguenti  : 


""-^X 


'^«((  — Ay  — Ar) 


<U  ,     ¥  =  0 ,     W  =  0  ; 


P  =  D  +  ^  +  ^, 


r .  r, ,  rt  designando  le  distanze  PP' ,  POi ,  POt  ;  Ei ,  E,  ciò  che  divengono 
Ei,'Et  quando  si  caialiia  t  in  t  —  Ar, ,  t  —  Ari  rispettivamente. 

3.  Caso  limile  di  un  filo  rettilineo  indefinito.  —  Per  passare  al  li- 
mite, conviene  aj^ungere,  circa  la  funzione  u ,  la  condizione  suppletoria  che 
abhia  un.  senso  l' laterale  . .      .  - 


Cu{t  —  A;g  —  AA)  —  u(t  — Aa)  _, 


esteso  fino  all'infinito  da  un  limite  inferiore  qualunque  (>■,  o  anche  =0, 
poiché  la  funzione  sotto  il  segno  resta  finita  andie  per  X  =  o). 

Consideriamo  per  un  momento  ancora  il  caso  di  un  tratto  finito. 

Sia  J  la  distanza  di  P  dal  filo,  talché 

r^  =  (af-x)*-\-J*,     T'i  =  (li-\-a;T  +  J*,    rj  =  (^,  —  a;)*  +  ^' . 
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Ponendo 

X  =  r-^x'  —  X, 

'■  =  '''-''-^-r,+1'  +  :.'    ■'■.  =  r,+i,+^, 

^»  =  Ti  +  /(  —  j: , 

^      «(<  — Ax  — Ai)  — a(l  — Ai) 
^  =  -> j^ , 

e  assumendo  come  variabile  dì  interazione  X  al  posto  di  x\  potremo  scrivere  : 

U  =  A  r  *MX  +  Am(/  —  &.X)  log  (r,  A,)  +  2Ai((i  —  A^)  log  ^  . 

A  norma  delle  (I),  (II),  raggiunta  ad  0  di  una  funzione  f  del  solo 
argomento  t  —  Ax  non  reca  alcun  contributo  alla  forza  m^netica,  mentre 

incrementa  di  —  À.-^  la  componente  X  della  forza  elettrica.  Se  sì  ^giunge 

anche  ad  F  la  stessa  funzione  /*,  il  campo  rimane  evidentemente  inalterato. 
È  dunque  indifferente  risguardare  come  potenziali  ritardati  del  tratto  di 
corrente  0,0,  ,U  ed  P,  ovvero  per  es. 

U'  =  D  —  A  r  AdX  —  Aa(/  —  Ax)  log(/i  U)  = 
=a|— J  '^dX—j    ^di+K{/  — A^)logy*j-j+  2Aa{/  — Aa:)logj, 


Queste  espressioni  presentano  sulle  prime  il  vantaggio  di  ammettere 
limiti  finiti,  quando  sorgente  e  collettore  tendono  all'infinito. 

Infatti,  per  1% ,  1%  convellenti  comunque  all'infinito,  ^i  tende  a  zero, 

■^i  I  ^«  1  >*i  >  f*  all'infinito,  y-  ,  -p  all'unità,  mentre  (per  l'ipotesi  fatta  circa  la 

funzione  u)  E,  ,  Ei  restano  finiti. 

È  chiaro  allora  che  la  quantità  in  parentesi  nell'espressione  di  U'  ha 


potenziali  del  campo  sono  pertanto 

i  U'=2Am((  — A;r)log-^  .  V'  =  0,W  =  0; 


*"        f 
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e  le   eomponenti  delle  lene  magnetica  ed   elettrica,   posto  per  brevità 


(2) 


I  0    ,     21  i=^     ,    -2IJ 


I  0    ,     21    -2;  .  21' 


Allo  stesso  risaltato  si  arriva,  con  ovvie  modificazioni,  se  si  suppone 
che  sia  integrabile  (da  un  limite  inferiore  ^  0}  fino  all'  co  la  funzione 

^      «  (/  —  kx  —  Ai) 
''"  l  • 

anziché  U  A. 

La  condizione  (integrabili^  della  fanzione  A,  ovvero  della  funzione  A^ 
in  UD  intervallo  eetendenteei  fino  all'infinito),  Botto  cui  sono  state  dimostrate 
queste  foimole.  è  in  particolare  soddialìitta  per  correnti  costanti  1  =  1. 
(bì ha  allora  jtf  =  0),  e  per  correnti  sinnsoidali I  =  Io sen  } 2 tc n  (f  —  k.x)-\-a\ 
(I, ,  n  ,  a  costanti),  essendo  allora  int^rabile  fino  all'ai   la  funzione  A'. 

Io  generale,  ae  si  bada  che  I  altro  non  è  che  l'intensità  (in  misura 
elettromagnetica)  della  corrente  nel  punto  Q  (piede  della  perpendicolare  ab- 
bassata dal  punto  potenziato  F  sulla  corrente),  si  può  concludere: 

Le  forze  elettromagnetiche,  dovute  a  una  corrente  rettilinea  indefinita, 
eomimqae  variabile,  sono,  in  un  generico  ponto  P  del  campo,  quelle  stesse, 
che  proverrebbero  da  una  corrente  costante  di  intensità  eguale  a  quella,  che 
è  relativa  al  punto  Q  e  all'istante  considerato  (■). 

4.  Generalità  tul  modo  di  valutare  t'inftuenta  di  uno  schermo  con- 
duttore. —  Per  tener  conto  degli  effetti,  prodotti  dalla  presenza  di  un  con- 
dnttore  sopra  un  campo  elettrom^netlco  ass^ato,  basta  evidentemente 
agginngere  ai  potenziali  del  campo  i  contributi  provenienti  dalle  distribuzioni 
(di  cariche  e  di  correnti),  che  si  destano  per  induzione  sui  conduttore. 

Designino  F* ,  U' ,  V  ,  W  i  potenziali  del  campo  dato  [i  quali  devono 
naturalmente  soddiafitre  alle  equazioni  (IH)  e  (IV)3,  F, ,  U, ,  Vi ,  W|  quelli 
(a  priori  incogniti),  che  provengono  dalle  distribuzioni  indotte. 

Per  determinare  Fi ,  Ug ,  Vi ,  W,  —  oltre  a  ovvie  coadizioni,  iniiiali  o 
qualitative,  di  continuità,  di  regolarità,  di  comportamento  all'infinito,  ecc., 
che  per  brevità  lascio  di  specificare  —  abbiamo: 

a)  le  equazioni  (III)  e  (IV),  relative,  possiamo  dire,  alla  quaderna 
Pi,  TT,,V,,W.; 

b)  le  equazioni,  che  esprìmono  la  legge  di  Ohm  per  la  superficie  con- 
duttrice. 

(')  Cfr.  Poincaré,  La  oieitlalions  éleclriques,  pag,  144. 


,  Google 


—  170  — 
Supponiamo  addihttara  che  quest'ultima  sia  il  piauo  eondnttore  x  >=  o. 
Sia  R  la  resistenza  dell'unità  di  superficie,  espressa  iu~-unit&  -  dettz»r 
magnetiche  (e  quindi  A'R  la  misura  della  stessa  resiatenza  in  unità  elet- 
trostatici] e).  Siene  Ui  e  Vi  le  componenti  delle  correnti  indotte  (wi  e  quindi 
Wi  sono  evidentemente  nulli). 

Le  eqnazioni  in  questione  (relative,  si  intende  bene,  al  piano  i^o)  bì 
scrireranno  ; 

X  =  A*R».  .  Y  =  A»R!J,. 

Le  espressioni  di  X ,  Y  sono  a  rìcaTarsi  dalle  (II),  tenendo  conto  che 

F  =  P'  +  P, ,  U  =  ìT'  +  U, ,  V  =  ¥i  -f-  V . ,  W  =  W  . 

Dacché  TJi  e  Vi  si  comportano  come  ordinari  potenziali  di  densità 
Aut ,  Avi ,  si  avrà  dalla  nota  formala,  che  caratterizza  le  discontinnità  delle 
delirate  normali, 

L  Ì£l         a 1    rfVi 

'  2n    d\s\      '  '  2n  d\'s\  ' 

designando  con  \x\  il  valore  assoluto  di  «  e  convenendo  d'  ora  innanzi  di 
risguardare  Fi ,  Hi ,  Vi  come  funiioni  di  \t\,  aaziohS  di  t-,  àò  che  è  eviden- 
temente giustificato  dalla  necessaria  simmetrìa  di  queste  funzioni  rispetto  al 
piano  s=o. 

Le  precedenti  eqnazioni  divengono  cosi;  * 

!rf(F'  +  F|)  tf(IT'  +  Pi)       AR  aUi 

dx      '   ~^  dt  2n  d\i\' 

d  (F'  +  F,)  1    .  rf  (T'  +  V.)       AR  iV\ 

dy         "•"  dt        ^  %n  d\t\'- 

Sarebbe  facile  dimostrare  che,  tenendo  confo  di  tutto,  F, ,  IT; ,  V,  riman- 
gono nnivocamente  determinati.  .    ■ .      -i  .      . 

Ma  non  è  ora  il  momento  di  occuparsi  di  teoria  generale.  Per  il  pro- 
blema, che  dobbiamo  risolvere,  l'aoeennata  univoca  esistenza  risidtaà  a 
posteriori  dàlia  effettiva  determinazione  delie  incognite. 

Lo  vedremo  in  ana  prossima  Nota. 
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Elettrochìmica.  —  Misura  della  di/fusione  elettrolitica,  dei 
numeri  di  trasporto  e  della  mobilila  dei  ioni.  Nota  II  di  Paolo 
STRA.NEO,  presentata  dal  Socio  A.  Cossa. 

In  Dna  Nota  inserita  in  ano  dei  foscicoU  precedenti  di  questi  Bendioonti, 
srilnppaì  un  metodo  per  la  misura  diretta  del  coefficiente  di  difusione  e  dei 
Domeri  dì  trasporto  degli  elettroliti  e  per  la  conseguente  deduzione  delle  mo- 
bilità dei  ioni  nel  caso  della  dissociazione  completa  dell'elettrolito.  Hi  pro- 
pongo in  questa  Nota  di  estendere  la  teorìa  esposta,  e  quindi  il  metodo  di 
misura,  al  caso  più  generale  in  cni  l'elettrolito  non  sia  completamente  dis- 
sociato. Siccome  il  metodo  esposto  è  specialmente  conreniente  per  lo  studio 
dell'influenza  della  eonoentrazitme  sulla  diffusione  e  sul  trasporto  dei  ioni, 
questa  generalizzazione  sarà  certamente  utile,  perchè  ci  permetterà  dì  esegnire 
le  mÌBure  con  soluzioni  pid  concentrate  dì  quelle  supposte  precedentemente. 

Teoria  per  una  soltuione  concentrata  di  un  solo  elettroHio.  —  Appli- 
cando la  l^e  elementare  dì  Fick  per  l' idrodiffnsioDe  e  conservando  le  nota- 
sioDÌ  impiegate  nella  Nota  precedente,  potremo  facilmente  stabilire  l'equazione 
diObrenziale  del  fenomeno  della  diffusione  in  una  soluzione  di  un  elettrolito 
non  completamente  dissociato.  Infotti,  se  noi  ammettiamo  che  la  concontia- 
ùone  iu  un  punto  qualsiasi  basti  a  definire  lo  stato  dì  quella  soluzione 
in  quel  ponto,  cioè  il  numero  totale  delle  monadi  ed  il  rapporto  fra  il 
nomerò  delle  molecole  diasoeiate  e  quelle  ma  dissociate,  si  deduce  immedia- 
tamente cbe  la  quantità  di  sostanza  S  che  si  diffonderà  attraverso  la  sezicHie 
q  del  cilindro,  nell'unità  di  tempo  sarà: 

S D.j^ +  .■.(!-,). 

Il  coefficiente  D,  avrà  qui  un  valore  dipendente  in  generale  dal  grado 
della  dissociazione  e  sarà  quindi  differente  dai  coefficienti  D  e  D'  preceden- 
temente considerati.  Il  numero  di  trasporto  n  relativo  al  catione  conserverà 
qui  11  significato  attribuitogli  da  Hittorf,  essendo  esso  indipendente  dal  grado 
di  dissociazione.  Esso  sarà  cioè  il  rapporto  fra  la  quantità  del  catione  pas- 
sata dallo  spazio  anodico  al  catodico  e  la  quantità  di  catione  deposto.  Pro- 
cedendo nel  modo  consueto  sì  dedurrà  per  il  fenomeno  della  diffusione, 
l' equazione  : 

KmwooKTi.  1902,  Voi.  XI,  1»  Sem.  28 
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I  fenomeni  che  arrengono  e^Iì  elettrodi  ci  forniranno  come  al  solito 
due  delle  condizioni  necessarie  alla  determinazione  della  soluzione  dell'  equa- 
zione (1).  Sapendo  infatti  che  il  fenomeno  della  diffusione  avviene  come  se 
dall'elettrodo  x=-()  uscisse  e  dall'elettrodo  1  =  1^  entrasse  nello  strato  dì 
liquido  la  quantità  t«  (1  —  n)  di  elettrolito  nel!'  unità  di  tempo,  potnmo  affer- 
mare che  la  soluzione  della  (1)  dovrà  soddisfare  alle  condizioni: 

(2)  ('^'^l      ==**(1 — ")    per  ogni  tempo; 

(3)  I D|  ——I      =it(l  —  n)    per  ogni  tempo. 

Infine,  supponendo  come  precedentemente  uniforme  la  concentrazione  iniziale 
avremo  : 

(4)  c  =  c»    per /  =  0. 

Per  potere  integrare  qiiest'  equazione  ci  à  utiJe  di  ìntrodoire  una  ipotesi 
aemplificativa,  però  in  perfetto  accordo  colle  condizioni  esperìmentali.  Ab- 
biamo  precedentemente  veduto  e  si  può  bcilmeote  dimostrare  anche  nel  oaso 
attuale,  che  diminuendo  la  distanza  fra  i  due  elettrodi,  possiamo  rendere 
arbitrariamente  piccole  le  differenze  di  concentrazione,  ohe  si  riscontrano  nel 
nostro  elettrolito.  Potremo  così  giungere  ad  un  limite  in  cui  pratioamente 
saranno  trascurabili  le  variazioni  del  coefBciente  D|  e  di  n  noli'  intervallo 
di  concentrazioni  considerato  e  quindi  int^rare  l'equazione  (1)  supponendo 
in  essa  e  nelle  condizioni  espresse  dalle  equazioni  (2),  (3)  e  (4)  i  valori  di 
D,  ed  R  costanti. 

Questa  semplificazione  è  completamente  lecita,  quando  però  si  possano 
sperimentalmente -realizzare,  come  nel  caso  nostro,  le  condizioni  supposte 
dalla  teorìa.  Questo  artifizio  fu  spesso  impiegato  in  tutti  i  rami  della  fisica 
e  diede  sempre  buoni  risultati,  quando  le  condizioni  sperimentali  erano  tali 
da  giustificarlo. 

Lo  stato  stazionario  della  concentrazione  pet  una  corrente  di  intensità  i 
si  deduce  come  per  il  caso  considerato  nella  Nota  precedente  ;  ai  avrà  quindi: 

Agli  elettrodi  si  avrà: 

n  i.  j        I    \                     »*(1  —  «)L 
Ctaio:     (c.),..-c. Sj^- 

Auodo:     ( (•.)«-..  =  e,  H ^-^  ^  . 

Lo  stato  variabile  delle  concentrazioni  quando,  dopo  aver  raggiunto  lo 
stato  stazionario,  si  interrompa  la  ctjirente  e  si  assuma  queU'  istante  come 
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lo  xero  del  tempo,  sì  dedurrà  in  modo  identico  a  quello  impiegato  nella  Nota 
precedente,  e  si  avrà  quindi: 

Ai  dae  elettrodi  le  coDcetitiaziotii  saiamio: 

<-  >  j       ,  >  *  1.(1—»).  (  -g...  ,   1  -.?|.,.  ,        ) 

Catodo:    (,)„._.._- -L—Lj.-     +-^e    -     +       j 


Anodo;    (e)^L  =  Co  +  - 


Per  arere  la  forza  elettromotrice  della  pila  a  concentrazione  costituita 
dal  nostro  instema  elettrolitico,  applichiamo  come  nel  caso  precedente  la  teoria 
osmotica  della  pila  di  Nernst,  tenendo  però  conto  della  dissociazione  incom> 
pietà.  Indichiamo  con  a  il  grado  di  dissociazione  e  con  £  il  nomerò  dei 
ioni  in  cui  una  molecola  si  decompone;  l-{~(^ — l)'*  sarà  il  attore  t*  di 
Vaa  't  Hoff.  La  fona  elettromotrice  allora,  nelle  ipotesi  restrittive  fatte 
relativamente  alla  variazione  di  a,  sarà  data  dalla  nota  formula: 

E  =  —  0,0000866  A-  —7—  T  In  ^^  Volta. 
n  u-\-v         (c)^. 


a^^i 


loro  valori  si  avrà: 


(7)  E  =  —  0,0000866  ^H-(^      ^)"  (1  —  n) T \n^lr^  Volta. 

Sostitaendo  in  seguito  per  e  i  valori  dedotti,  sia  per  lo  stato  stazionario,  sia 
per  quello  variabile  e  sviluppando  il  l(^rÌtmo  come  precedentemente,  avremo 
rispettivamente  per  lo  stato  stazionario: 

(8)  E.=0,0001732'+('^,-"°    ^^~^  T  -  Volt. 

nct  D,  q 

e  per  lo  stato  variabile,  dopo  un  tempo  sufBcientemente  lungo: 

(9)  E=0,(K101732,'Tf<^-')°   A   gli  T  <' -">'/"'■'  Volt.. 

«C»  TI*         y  Di 

Quest'ultima  formula  vale  nataralmeate  solo  quando  sia  trascorso  un  tempo 
sufficientemente  Imigo  dall'  interruzione  della  corrente. 
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Pinftlmeiite  determinando  i  decrementi  togaritmici  della  t'oiza  elettromotrice 
per  rinterr&llo  di  tempo  ^t  avremo: 

Mediante  le  formule  (8)  e  (10)  potremo  in  modo  identico  a  quello  impie- 
gato precedentemente,  dedarre  dalle  osservazioni  fatte  ì  ralori  di  Di  e  di  n, 
Taleroli  per  la  concentrazione  c^  e  per  il  grado  di  dissociazione  k  dell'  elet- 
trolito impiegato.  Il  valore  di  a  si  potrà  determinare  con  uno  qualsiasi 
dei  soliti  metodi,  per  esempio  molto  comodamente  col  metodo  della  misura 
delle  conducibilità  molecolari. 

Le  semplificazioni  che  noi  abbiamo  finora  introdotte  nello  sviluppo  della 
teorìa  corrìspoadono  a  condizioni  sperimentali,  che  possiamo  realizzare  cod 
qualsiasi  grado  di  approssimazione. 

II  metodo  si  presta  quindi  assai  bene  alla  misura  dei  numeri  dì  tra- 
sporto e  del  coefficiente  di  diffusione  degli  elettroliti  disciolti.  Vedremo  in 
s^ito  come  r  esperienza  confermi  la  teorìa. 

Se  perii  ci  proponiamo  di  giungere  alla  determinazione  delle  mobilità 
U  e  V  dei  ioni,  dobbiamo  entrare  in  un  oampo  assai  piti  ipotetico  ed  incerto. 

L' incertezza  però  non  è  inerente  al  metodo  di  misura,  ma  all'applica- 
zione della  teorìa  osmotica  a  soluzioni  non  estremamente  diluite.  Siccome 
per<>  quasi  tutte  le  teorie  della  chimica  moderna  sono  affette  da  questa 
inesattezza,  credo  non  del  tutto  prive  d' interesse  le  poche  considerazioni  se- 
guenti, quantunque  meno  rigorose. 

Esprimiamo  dapprima  la  quantità  di  elettrolito,  che  si  diffonde  nell'  unità 
di  tempo  attraverso  la  sezione  q  del  nostro  cilindro  per  l'azione  delle  s(4e 
forze  della  diffusione,  prendendo  a  base  la  teorìa  osmotica  delle  soluzioni, 
invece  della  legge  di  Fìck,  per  quanto  riguarda  la  parte  di  elettrolito  dis- 
aociato.  Supponendo  per  semplicità  l'elettrolito  binario  ed  indicando  con  a 
il  grado  di  dissociazione  e  con  p'  la  pressione  osmotica  dovuta  alle  molecole 
dissociate,  la  quantità  S'  di  elettrolito  dissociato  che  si  diffonderà,  sarà  data, 
per  le  note  considerazioni  di  Nernst,  dall'  equazione  : 

Se  supponiamo  la  soluzione  abbastanza  diluita  per  potere  applicare  ad 
essa  l'eguaglianza  fondamentale  della  teorìa  osmotica  delle  soluzioni  : 

/[»  =  RT, 

allora  potremo  eliminare  la  pressione  f'  introducendo  in  sua  vece  la  corrispon- 
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I  coDoe&trazione  e'\  si  avrà: 


Applicando  poi  la  legge  di  Fick  alla  difTuaiODe  delle  molecole  non  di8- 
Boeiate,  arenti  la  concentrazione  e",  ed  indioando  eoo  D"  il  coefficiente  dì 
diffasione  di  esse,  definito  nel  modo  consueto,  si  arra: 

Ma  indicando  con  e  la  concentrazione  totale  dell'  elettrolito,  sarà  : 

d  =  ac    e    (;"  =  {1  —  a)c. 
La  quantità  totale  di  elettrolito  che  si  diffonde  attraverso  la  superfìcie  q 
nell'unità  di  tempo  sarà  così: 

La  quantità  fra  parentesi  sarà  quindi  il  coefficiente  di  diffusione  del- 
l' elettrolito  per  il  grado  a  di  dissociazione  ;  esso  sarà  eguale  a  quello  che 
abbiamo  dedotto  sperimentalmente  ed  indicato  con  Di  nella  teoria  precedente. 

Id  un  intervallo  di  concentrazioni  in  cui  si  possa   ritenere  D",  U  e  T 

costaotì,  es^nendo  due  determinazioni  di  D|  per  i  gradi  dì  dissociazione  a 

2  U  V 
ed  a',  si  potrà  determinare  separatamente  D"  e  -^-.^  ■ 

Si  avrà  iofatti,  indicando  con  Di'  e  D,"  i  due  valori  del  coefficiente  di 
difTusione  totale  dedotti: 

I>:="'|!f^BT  +  (l-„')D'' 

211 V 
""-""^BT  +  C-"")»"- 

Quindi  : 
n9ì        2PV  -    Di  (!-«") -Di' (!-«')  .D;V'-D:'>.' 

tl2?       U+V-  «'-a"  '  "  -      «"-«'       ■ 

Servendosi  poi  del  ralMO  di  n  precedentemente  dedotto  e  che  nell'ipo- 
tesi della  costanza  di  U  e  V  sarà  pure  costante  fia  i  gradi  dì  dissociazione 
a'  ed  a",  potremo  calcolare  le  quantità  U  e  T.  Si  osservi,  che  1'  esattezza 
ebe  si  può  ra^nngere  in  questa  misura,  pud  essere  in  alcuni  casi  assai 
limitata,  perchè  le  qufmtità  volute  sono  espresse  come  differenze  di  altre 
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quantità  che  possono  essere  assai  grandi.  In.alonni  tmì  perciò  conTerrà  limi- 
tarsi alla  determinazione  del  numero  di  trasporto  e  calcolare  poi  U  e  V, 
determinando  separatamente  le  conducibilità  molecolari  e  servendosi  della 
l^ge  di  EoUransch. 

Esempio  esperimentale.  —  Consideriamo  come  esempio  alcnne  miaore 
eseguite  su  soluzioni  di  solfato  di  zinco  piti  concentrate  di  quella  impiegata 
neir  esperienza  riportata  nella  Nota  precedente.  Il  grado  di  dissociazione  am- 
messo concorda  perfettamente  con  quello  misurato  da  Airhenius. 

Dal  decremento  logaritmico  delle  forze  elettromotrici  si  calcolano,  mediante 
la  formula  (IO),  i  valori  di  D, .  Allora  si  può  dai  valori  osservati  per  le  forze 
elettromotrici  stazionarie  calcolare  i  valori  di  1  —  »  e  quindi  di  n,  serren- 
dosi  della  formula  (8). 

Nella  seguente  tabella  sono  riuniti  ì  risultati  dì  una  serie  di  misure. 
Nella  prima  colonna  (e)  sono  riportati  ì  valori  delle  concentrazioni  in  gr. 
moL  per  litro;  nella  seconda  l'intensità  della  corrente  in  amp.;  nella  terza 
colonna  (E^)  i  valori  osservati  della  forza  elettromotrice  stazionaria  espressi 
in  Volta;  nella  quarta  i  valori  medi  dei  decrementi  logaritmici  (J);  nella 
seguente  i  valori  calcolati  del  coefficiente  dì  diffusione  totale  (Di);  nella 
sesta  il  grado  di  dissociazione  (a)  misurato;  nella  nona  il  valore  di  (1  — n) 
calcolato. 

Nella  settima  (A)  ed  ottava  (B)  colonna  sono  riportati  rispettivamente  i 

valori  di  -■-  —  BT  e  di  D"  ;  nelle  due  ultime  poi  i  valori  dedotti  di  U  e  V. 

Per  passare  da  questi  ultimi  ai  valori  relativi  delle  mobilità  u  e  v, 
basta  ricordare  che  la  relazione  fra  di  essi  è: 


« 

' 

e. 

J 

D, 

„ 

A 

B 

\-n 

U 

V 

1/MOO 

1.05.10-* 

0.000«8 

o.oeso5 

<.«.io-' 

o.»o 

_ 

0.1K 

_ 

_ 

1/100* 

2.ai,io-* 

0,01 02& 

OJWOTO 

4,10   . 

0.S0 

S.10.10-* 

0.00,10-' 

0,713 

28.2. 10-" 

70.0.10-" 

1/SOO 

4.S4.I0-* 

0,01055 

O,057JS 

8,»0     . 

0,7S 

Mi    . 

0.10    . 

0,70< 

28.8      . 

»8.1      . 

ì/m 

1,30.10-' 

0,01107 

0,05180 

Ul     . 

0.M 

4,88    . 

0,OB8. 

0.184 

ÌS3      . 

81,7       . 

l/IOO 

2.S9.I0-* 

0.011M 

0.04:04 

3.18    . 

0.58 

0.075  . 

0.066 

2».8      . 

5»i       . 

l/W 

S.M.IO-" 

0,01140 

0.04580 

8,10    . 

0.51 

3,70    . 

0,»    , 

0.«H 

ÌS,0      . 

43.5      . 

1/20 

1.10.10-' 

O.OIHS 

0,01305 

l.*l    . 

0,48 

4.18    . 

048    ■ 

o.sta 

ES.1      > 

asj    . 

Come  si  vede  le  variazioni  dei  coetSoienti  di  diffusione  e  dei  numeri  ^ 
trasporto  risultano  perfettamente  regolari.  I  valori  di  essi  sono  determinati 
con  un  grado  elevato  di  precisione.   È  pure  assai  preciso  il  valore  che  si 
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ottiene  per  2    -  - -jl  BT  (colooDa  A),  mentre  iavece  non  si  può  ritenere  che 

esatto  rel&tiTunente  all'ordine  di  grandezza  il  valore  di  D"  (colonna  B). 

I  valori  di  U  e  V  non  vengono  però  influenzati  da  questa  incertezza, 
fiei  sono  qaiadi  un  po'  nt«io  esatti  dei  valori  di  (1  —  n),  ma  sodo  però  di 
grao  lunga  più  esatti  dei  valori  di  D". 

I  precedenti  risultati  sono  lufiScienti  per  dimostrare  l'attuabilità  praUca 
di  questo  metodo  di  misura.  Essi  non  possono  però  ancora  riguardarsi  come 
esempio  di  tutta  l'esattezza  cui  si  può  giungere,  perchè  le  misure  furono 
estolte  c(^li  apparecchi  di  coi  si  disponeva  e  che  non  enmo  certamente 
ì  più  convenienti. 

Mi  riservo  dì  dare  fra  breve  tempo  una  serie  di  misure  es^uite  con 
apparecchi  speciali,  e  di  dedurne  allora  alcune  importanti  conseguenze  spe- 
rimentali. 


Fìsica  terrestre.  —  Propagazione  dei  terremoti.  Nota  di  Giulio 
Qbablovitz,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

Il  problema  della  propE^zione  dei  terremoti  à  da  lungo  tempo  <^etto 
di  ricerche  da  parte  d^li  studiosi  di  geodinamica,  senza  aver  n^iunto  an- 
cora una  favorevole  soluzione;  il  che  se  da  una  parte  è  da  ascrìversi  alle 
imperfezioni  degli  strumenti  e  dei  dati,  specialmente  in  quanto  concerne  la 
precisione  cronometrica,  d' altra  parte  è  dovuto  all'  indole  stessa  del  fenomeno 
che,  nelle  odierne  condizioni  della  registrazione,  si  presenta  in  modo  y^ 
e  spesso  mal  definito. 

Senza  fare  distinzione  d' apparecchi,  né  discutere  le  ridoni  del  loro  diffe- 
rente  comportamento,  è  fuor  di  dubbio  che  dal  complesso  delle  registrazioni 
ottenute  coi  metodi  moderni  emergono  tre  &si  principali,  le  quali  riescono 
bea  distinte  nei  terremoti  di  lontana  provenienza,  confuse  in  quelli  meno 
lontani,  sovrapposte  nei  vicinissimi  ;  fra  quelli  il  tipo  per  noi  piti  comune  e 
frequente  ò  quello  dei  terremoti  giapponesi,  che  all'  ingrosso  sì  pres«itano 
con  le  s^nentì  bsi: 

1)  Impulsi  rapidi  che  giungono  in  Italia  circa  un  quarto  d'ora  dopo 
il  principio  del  terremota  all'  epicentro  e  si  protraggono  per  parecchi  minuti. 

2)  Moti  rallentati  più  ampi  dei  precedenti,  10  minuti  dopo,  ossia 
25  minuti  dopo  il  principio  ^l' epicentro. 

3)  Ingresso  d' oscillazioni  lente  (perìodo  15  secondi)  30  minuti  dopo 
la  prìma  bse  o  45  dopo  il  principio  aU'.e^icentro;  queste  oscillazioni  rag- 
giungono ordinarìamente  la  loro  massima  ampiezza  da  5  a  10  minuti  dopo 
il  loro  ingresso  e  vengono  precedute  da  oscillazioni  lentissime  (perìodo  1  ml- 
nnto)  di  poca  ampiezza  rivelate'  da  strumenti  di  squisitezza  speciale. 
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Questa  terza  fase  si  protrae  a  volte  qualche  ora,  senza  che  ee  ne  possa 
precisare  l' estinzione,  a  misura  Oella  sensibilità  d^li  apparecchi. 

Langi  dal  voler  entrare  nel  campo  della  teoria  di  tali  moTimenti,  sperimen- 
talmente accertati,  non  mi  pare  superfluo  accennare  che  in  questi  aitimi  auni 
renne  accettata  con  favore  l' ipotesi  delle  oscillazioni  lou^tndìnali  e  trasvAr- 
sali,  le  prime  delle  quali  rappresenterebbero  la  prima  delle  dette  fasi,  e  le 
seconde  la  terza,  lasciando  insoluta  la  seconda  fase,  che  è  tanto  evidente,  ma 
che  potè  in  addietro  venire  trascurata  o  confusa  con  la  prima. 

Comunque  siasi,  la  presenza  di  tre  fasi  distinte  è  in  o^  generalmente 
riconosciuta,  anche  senza  considerare  le  oscillazioni  lentissime  precorritrici 
della  terza  fose.  le  quali  specialmente  nei  terremoti  provenienti  da  un  quari« 
di  cerchio  massimo  di  distanza  si  accentuano  agli  apparecchi  migUoiL 

GÌ'  intervalli  fra  1*  inizio  delle  tre  fasi  e  le  loro  durate  crescono  a  mi- 
sura della  distanza,  e  conseguentemente  apparisce  più  esteso  tutto  lo  sviluppo 
del  sismogramma;  è  logico  dunque  ammettere  che  un  rapporto  debba  esi- 
stere fra  gì'  intervalli  in  questione  e  la  distanza  dell'  epicentro.  Chiunque  abbia 
segidto  con  attenzione  i  risultati  da  me  esposti  nel  Bollettino  della  Società 
Sismologica  Italiana  ed  altrove,  avrà  osservato  «he  di  frequente  calcolai  per 
approssimazione  la  probabile  distanza  dell'  epicentro,  come  fecero  anche  altri, 
por  senza  la  pretesa  d' elevare  a  metodo  una  formola  semplicissima  ohe,  In 
un'epoca  in  cui  male  conoscevansi  le  fasi  e  pe^io  gl'istanti  dei  fenomeni 
sismici  osservati,  non  poteva  essere  che  grossolanamente  approssimata. 

Questa  formola  consisteva  nel  coefficiente  dì  Ch  300  per  ogni  minuto 
d'intervallo  fra  il  principio  della  prima  fase  e  quello  della  terza  fase,  ed 
era  il  risaltato  necessario  della  sapposizione  del  Cancan!,  che  cioè  le  oscil- 
lazioni longitudinali  dell'  ipotesi  Wertheìm  avessero  la  velocità  di  Gh  S  al 
secondo  e  le  trasversali  quella  di  2  '/,  ;  l'Agamennone,  avendo  in  s^^to  tro- 
vato altri  valori  per  le  due  velocità,  revocò  in  dubbio  l' applicabilità  di  qael 
coefBciente,  ma  ò  un  fatto  che  se  al  primo  impolso  si  attribuisce  una  velo- 
cità uniforme  di  chilom.  8,3  &  10,6  (in  media  9,45)  al  secondo,  in  base 
all'analisi  dell'A.  (V.  Il  terremoto  dell'India  del  12  giugno  1897  regi- 
slrato  in  europa,  Bendiconti  Liacei,  1'  maggio  1898)  ed  al  principio  della 
terza  fase  quella  realmente  uniforme  di  chilom.  3,3  assegnatali  dall'Oldbam 
(quella  di  2,7  calcolata  dall' A.  riferendosi  alla  massima  fase  e  non  al  prin- 
cipio), questi  due  valori  combinati  non  darebbero  un  coefficiente  molto  diffe- 
rente da  quello;  infatti,  data  la  distanza  K  dell' epicentro  in  chilometri,  l'in- 
tervallo in  minuti  M  tra  gli  arrivi  delle  due  specie  di  moto  sarà  espresso 
dall'  equazione  : 

E  K 


da  cui: 
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risaltato   ottenuto,  come  redesi,  da  dati  Doa  miei  e  su  terremoti   avvenuti 
posteriormente  all'adozione  del  suddetto  coefficiente. 

Neil'  adottare  ora  l' uniformità  della  velocità  del  primo  impulso,  non  ho 
fatto  che  tenere  presente  quanto  VA.  recentemente  insegnava  nella  nota  in 
calce  a  pag.  55  del  voi.  Ili  del  Bollettino  della  Società  Sismolc^ca  Ita- 
liana sali'  ìnatìlìtà  dell'  impiego  di  equazioni  quadratiche,  lì  certo  che  vo- 
lendo considerare  uniforme  pure  la  progressione  d' una  serie  di  quadrati  di 

numeri  intieri  come 4,     9,  16,  25,  36, 

si  ottiene  la  progressione  rettilinea 2,  10,  18,  26,  34, 

che  di  poco  se  ne  discosta,  per  cui  avendo  da  fare  con  dati  grossolani,  per 
piccole  distanze,  non  resta  nulla  di  meglio  da  ricavare  ;  ma  su  grandi  di- 
stanze e  con  dati  piti  attendibili  fomiti  da  osservatori  competenti  la  cosa 
cangia  aspetto,  ed  ora  m' accingo  a  dimostrare  a  quali  modificssioni  possa 
andare  realmente  s(^etto  il  coefficiente  di  chilom.  300  dietro  il  migliora- 
mento dei  metodi  d' osservazione. 

Tra  gì'  insigni  scienziati  esteri  che  più  seriamente  accolsero  come  argo- 
mento di  studio  l'intervallo  che  decorre  dal  primo  impulso  aHa  fase  mas- 
sima, mi  piace  notare  il  Milne,  di  cui  sono  note  le  pubblicazioni  fatte  nei 
rapporti  annuali  alla  <  Brìtish  Àssociation  for  the  advancement  of  Science  • , 
l'Oldbam,  che  recentemente  pubblicò  apposita  Memoria  dal  titolo:  On  the 
propagation  of  earlhquake  moHon  lo  great  diiiances,  nelle  -  Phìlosophical 
Transactions  of  the  Boyal  Society  of  London  »,  ed  il  Belar,  che  adottò  U 
Goefficente  di  chilom.  300  per  calcolare  nei  suoi  bollettini  la  probabile  di- 
stanza dell'epicentro. 

I  confronti  fìitti  fra  gli  apprezzamenti  del  Belar  ed  i  miei  mi  convinsero 
non  esser  cosa  tanto  facile  il  valutare  l'istante  esatto  dell'ingresso  delle 
oscillazioni  lente,  poiché  sebbene  i  sismogrammi  fossero  dati  da  due  stru- 
menti quasi  identici  (pendoli  orizzontali  del  mio  sistema)  e  riuscissero  molto 
analoghi,  la  stima  della  distanza  riusciva  spesso  alquanto  differente  nel  primo 
apprezzamento.  Del  pari  nella  Memoria  dell' Oldbam  l' elenco  dei  quattro  dati, 
rappresentanti  il  principio  delle  tre  fasi  ed  il  massimo  della  terza,  offre 
talvolta  a  parità  di  distanza  epicentrale  sensibili  divergenze  che  non  possono 
ascriversi  ad  un  differente  modo  di  propagazione  dell'  onda  sismica,  ma  deb- 
booo  invece  attribuirsi  a  cause  strumentali  o  ad  apprezzamento  indivi- 
duale. 

Perciò,  atante  la  difficoltà  di  apprezzamenti  sicuri  e  le  incertezze  del- 
l'ora, nonnhè  dell'ubicazione  epìcentrale,  non  mi  parve  il  caso  di  applicare 
metodi  rigorosi  a  Bindoli  casi,  né  ai  risultati  d' una  sola  stazione,  pur  dotata 
di  molti  e  svariati  apparecchi,  come  questa  d' Ischia,  ma  estesi  invece  i  cal- 
coli ad  Da  grande  numero  di  dati  e  di  stazioni,  conhdando  nella  reciproca 
eliminazione  d^li  errori  anzidetti. 

Rbkhioonti.  1902,  Voi.  XI,  l"  Sere.  2S 
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A  ciò  si  prestano  benissimo  i  dati  compilati  dall'Oldliam  «he  rìgaar- 
dano  i  segaenti  terremoti: 

1.  Giappone  23  marzo  1894. 

2.  Àigentìna  27  ottobre  1894. 

3.  Giappone  15  ^ugno  1896  e  due  repliche. 

4.  Giappone  31  agosto  1896. 

5.  India  12  giugno  1897. 

6.  Giappone  5  agosto  1897. 

7.  Turkestan  17  settembre  1897  ed  una  replica. 

Le  stazioni,  di  cui  ^li  utilizzò  i  dati,  ed  il  numero  di  questi  per  ogni 
singola  stazione  e  fase,  figurano  qui  appresso  ; 


Ctktanìft 
IrcUk 
Pado» 
Pavia. 

Rocca  di  Papa  . 
Siena .  .  .  . 
Totale  Italia    . 


11      llIPr.  illlf.  1 


14      10      12      45 


12      20      18      57 


41      45      56      57     199 


Charkow    .    . 

3 

Nicoligew  .    . 

3 

Potsdam    .    . 

0 

Sbide     .     .    . 

2 

2 

Totale  Estero . 

li 

Totale  generale 

52 

i»      67      61    238 


Questi  dati  con  le  distanze  epicenlrali  calcolate  daH'Oldham  mi  servi- 
rono ai  calcoli  che  fo  seguire;  secondo  il  diagramma  dell'Oldham,  ti  ritardo 
in  minuti  primi,  in  cui  le  varie  fasi  perequate  succedono  al  primo  impulso 
epicentiale,  ò  dato  dalla  seguente  tabella: 

Distaine  in  gradi:  IO»    20°    30»    40»  50"    60°    70»    80*    90"  100'     110"    120»     180» 

r     fase (2.7)    5.2    7.3    9.1  10.6  12.0  13.2  14.3  15.2  16.0     16.7     17.2     17.7 

!!•     »       (4.7)    8.9  12.4  15.5  18.2  20.6  22.6  24.2  35.6  25.6     27.3     27.8     28.1 

IH'  »     Principio  (5.4)  11.1  16.6  22.3  27.8  33,5  39.0  44.8  50.3  (56.1)  (61.5)  (67.2)  (72.7) 

*      >    Haaitmo    (6.5)  13.2  19.7  26.2  33.0  39.4  46.1  52.9  59.5  (66.0)  (72.7)  (79.2)  (85.7) 

I  valori  tra  parentesi  al  principio  apparteogono  ai  tratti  punteggiati 
pei  incertezza  delle  curve  dell'Oldham;  quelli  alla  fine  sono  da  me  comple- 
tati, perchè  eccedono  i  limiti  del  diagramma;  i  dati  sa  cui  sì  basano  sono 
compresi  fra  27°  5  e  120o  9  dall'  epicentro,  per  cui  quelli  appartenenti  a  20'  ed 
a  130*  sono  extrapolati. 

II  Milne  a  sua  volta,  apag.  €6  del  quinto  tra  i  citati  rapporti  (1900), 
dà  una  tabella  rappresentante  gì'  intervalli  &a  i  tramiti  preliminari  e  la  mas- 
sima fase  di  20  terremoti  registrati  in  varie  stazioni  estere  dal  SO  i^^to  1896 
al-  20  gennaio  1900,  soli  4,  dei  quali  sono  comuni  con  quelli  trattati  dall'OIdham. 
Tenuto  conto  delie  sole  osservazioni  di  Shide,  Eew  e  Toronto,  che  ne  costi- 
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toÌBCono  U  ma^or  nnmerD,  e  disponendole  s  grappi  secondo  la  distanza,  ne 
ottengo  le  segueatì  medie: 

Distanza  media  in  gradi:     22°4    STQ    SB-i    80-6    QQ'8 
lotervaUo  in  minati  :  8.  8     14.  9     24.  2     36.  9    49.  7 

le  quali  s'accordano  soddis&centemente  eoi  valori  che  dà  la  suesposta  tabella 
fn  la  I  fase  ed  il  massimo  della  III,  e  ciò  è  importante  se  bì  considera  che 
i  soli  U  dati  dì  Shide  dell' elenoo  Oldham  riguardano  i  4  terremoti  in  comune 
coli' elenco  del  Milne,  mentre  gli  albi  227  ne  sono  indipendenti. 

L' Oldham  tratta  tatti  oasi  io  oni  riescono  distinte  le  tre  fasi,  mentre 
il  Milne  non  oonsìdera  che  la  massima  &8e  in  relazione  al  primo  impulso, 
sopra  tarremoti,  il  più  ricino  dei  quali  ha  l' epicentro  a  16*  di  distanza. 
Kestano  dunque  esclusi  terremoti  Ticinissimi;  ci6  peraltro  non  impedisce  dì 
rilevare  che  mentre  da  distanze  di  un  quarto  di  cerchio  massimo  il  primo 
impulso  giunge  con  la  velocità  di  10  chilometri  al  secondo,  a  minori  distanze 
non  si  trova  la  stessa  velocità,  anzi  presso  all'  epicentro  si  trova  oompresa 
fra  2  e  3  chilometri  al  seoondo.  Nò  è  a  credersi  che  questo  risultato  riguardi 
forse  terremoti  di  speciali  località,  poiché  gli  stessi  terremoti  giapponesi  ed 
indiani  che  qui  giungono  con  queUa  elevatissima  velooità,  entro  l' area  di 
nu^ore  scuotimento  si  prop^fano  con  velocità  moderata,  come  lo  dimostrano 
le  analisi  dell'Omeri  e  dell' Oldham;  e  la  convinzione  io  sì  moderata  velocità 
è  tanto  invalsa  (e  giustamente),  ohe  i  più  illustri  sismolt^  nel  riportare  le 
ore  all'  epicentro  da  Io;alità  circonvioine  impiegano  il  valore  di  olulom.  3  al  se- 
c<Hido,  non  già  quello  di  chilom  10,  benché  a  loro  non  ignoto. 

La  r^one  di  quest'  apparente  anomalia  mi  sembra  risiedere  in  un  fatto 
semplicissimo  ;  le  oecillazioni  della  tena  fase,  che  a  grandi  distanze  giungono 
con  periodo  assai  rallentato,  rappresentano,  qualunque  sia  la  forma  che  loro 
vegliasi  attribuire,  movimenti  assai  più  amp!  di  quelli  microsismici  della 
prima  bse  ;  questi  a  grandi  distanze  non  vengono  r^istrati  che  da  apparecchi 
di  forte  amplificazione,  quelle  dai  pendoli  a  lungo  perìodo;  ma  sfìi^ono 
entrambi  alla  percezione  dei  sensi  e  ad  apparecchi  grossolani,  gli  uni  per 
la  loro  esiguità,  le  altre  per  la  loro  lentezza.  Peraltro,  presso  all'  epicentro 
la  lunghezza  dell'  onda  della  terza  &se  sarà  certamente  di  gran  lui^  minore, 
ed  è  forse  questa  la  fase  ohe  si  rivela  di  preferenza,  sia  ai  nostri  sensi,  sia 
negli  eS'etti  sugli  edifici,  sia  agli  atrumeuti  più  grossolani.  Ha  vi  è  un'altra 
circostanza:  come  ho  già  asseto  e  come  si  vedt^  dagli  ulteriori  procedi- 
menti, la  velocità  della  prima  fase  ò  realmente  crescente  ;  presso  l' epicentro 
pare  essere  tanto  moderata  da  essere  precorsa  dalla  terza  fase,  cosicché  anche 
dai  sismogrammi  più  perfetti  e  delicati  non  è  il  caso  di  rintracciare  per 
alcuna  delle  tre  iasi  nemmeno  un  accenno  alla  velocità  di  10  chilom.  al 
secondo,  che  con  tanta  sicurezza  si  riscontra  alla  distanza  dì  un  quarto  di 
cerchio  massimo. 
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Mi  pareva  a  primo  aspetto  clie  la  velocità  della  prima  fase  progredisse 
semplicemente  col  quadrato  della  distanza,  secondo  le  le^  della  gravità  ed 
i  confronti  esatti  sembiarano  confermare  fino  ad  on  certo  punto  l' ipotesi  ; 
ulteriori  e  pib  diligenti  ricerche  m'hanno  invece  consigliato  a  sottomettere 
&  calcolo  i  dati  col  supporre  ì  tempi  proporzionali  ad  una  potenza,  ancorché 
frazionaria,  della  distanza. 

La  prima  e  la  seconda  fase,  per  le  quali  v'  era  dubbio  se  si  dovesse 
ammettere  la  propagazione  lungo  la  superficie  o  per  la  corda,  le  ho  consi- 
derate sotto  entrambi  i  paoti  di  vista ,  la  terza  fase  l' ho  calcolata  sulla  super- 
ficie, ossia  mediante  la  distanza  numericamente  espressa  dal  ano  arco  di  cer- 
chio massimo,  essendo  bene  manifesta  l'uniformità  della  sua  propagazione 
secondo  l' arco  e  non  per  la  corda. 

Date  dunque: 

D  distanza  in  gradi  alla  superficie, 

i  detta  in  frazione  dì  diametro  terrestre  i  sen  ^  D  j, 

X  esponente  da  determinarsi, 
y  coefficiente  della  velocità, 

m  il  ritardo  in  minuti  rispetto  all'istante  epicenirale ; 
le  formolo  destinate  al  calcolo  si  presentano  come  segue: 
Per  le  due  prime  fasi  in  arco  :  D"  y  =  m, 
■     •      «        «        »     «corda:    «J*  y  =  m, 

"  la  terza  fose  in  arco  :    D  y^m,  tanto  pel  principio  quanto 

per  la  massima  ampiezza. 

Disposti  tutti  i  dati  in  colonna  secondo  la  distanza,  ho  raggruppato  quelli 
della  I  e  II  fase  a  serie  di  10  od  11,  creando  per  o^rà  caso  cinque  equa- 
zioni logaritmiche  di  condizione,  cioè: 

I  e  II  fase  io  arco:  (log  D)  x  +  log y  =  log  m, 
idem      ■     >  corda:  (Iog<J)  a; -J- log y  =  log m, 

e  ne  ho  ottenuti  i  seguenti  risultati: 

I  fase  in  arco:  ir  =  0.5980,  y=   1.0236; 
«     <      -corda:  dr  =  0.6912,  y  =  19.169   ; 

II  »      .  arco:  a;  =  0.6682,  y=    1.2756; 
'    «      .corda:  j:  =  0.7426,  y  =  32.806. 

I  valori  di  x  si  approssimano  di  molto  alle  frazioni  r  '  q  '  ^  ^  I  ' 
sostituendo  le  quali  ai  medesimi,  ì  valori  di  y  si  modificano  di  poco,  cioè: 

I    in  arco  =  1.0147,  in  corda  =  18.930; 

II  .     .      =  1.2838,   •      .      =  33.326. 
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Nel  seguente  quadro  fìgutano: 

a)  le  distanze  medie  in  gradi  ; 

b)  i  valori  medi  prìmitiri; 

e)  i  ralori  calcolati  col  primo  risultato  in  arco  e  corda; 
d)  i  valori  modificati,  con  accanto  i  rispettivi  errori  in  centesimi  di 
minuto  : 


56:69 

11.68 

11.45  +  28 

11.42  +  26 

11.44  +  24 

11.49  +  19 

67.19 

12.37 

12.67  -  80 

12.74  -  37 

12.67  -  30 

12  77  -  40 

82^ 

14.17 

14.31  -  14 

14.34  -  17 

14.31  -  14 

14.32  -  15 

86.09 

14.55 

14.70  -  15 

14.71  -  16 

14.70  -  15 

14.67  -  12 

93.60 

15.82 

15  45  +  37 

15  36  +  46 

15.46  +  36 

15.29  +  53 

Somma  t 

.    .    .     1.19  . 

,     .    .     1.42  . 

.    .    .     1.19  . 

.     .    .     1.39 

40.09 

14.90 

15.03  - 13 

14.97-    7 

15.04  -  14 

14.92-    2 

64.55 

21.02 

20.66  +  36 

20  83  +  19 

20.65  +  37 

20.82  +  20 

79.19 

24.22 

23.68  +  54 

23.72  +  50 

23.67  +  55 

23-74  +  48 

86.82 

24.40 

25.18  —  78 

25.12  -  72 

25.17  -  77 

25.15-75 

88.80 

25  56 

25.56—   0 

85.46  +  10 

25.55+   1 

25.50+   6 

Somma  ( 

irrori  .    . 

.     .    .     1.81  . 

.    .     .    1.58    . 

.    .     .     1.84  . 

.     .     .     1.51 

dal  quale  sì  scoile  che  l'arrotondamento  delle  potenze  frazionarie  x  apporta 
differenze  inconcludenti  ed  in  qoalche  caso  un  vantì^^o,  mentre  nel  com- 
plesso gli  errori  sodo  tutti  inferiori  a  */i  di  minuto.  Di  gran  lunga  mag- 
giorì  risalterebbero  gli  errori  considerando  la  velocità  direttamente  propor- 
zionale alla  distatila. 

Resta  a  vedersi  quale  sia  la  via  che  pib  l(^camente  gli  orti  sismici 
poreorrono,  cioè  se  l'arco  o  la  corda;  le  differenze  tra  gli  errori  mi  paiono 
troppo  esigue  per  decidere  la  questione  ;  piuttosto  gli  esponenti  vi  sì  prestano 
sotto  il  punto  dì  vista  della  semplicità,  cioè  col  preferire  i  due  esponenti 
rappresentati  dalla  frazione  dì  '/a  che  corrisponde  alla  radice  cuba  del  qua- 
drato e  cbe  sta  in  relazione  r.on  la  corda  nella  prima  fase,  con  l'arco  nella 
seconda,  fatto  che  mi  pare  logico  se  non  dimostrato. 

Il  principio  della  terza  fòse  mi  dà  per  risultato  un  percorso  uniforme 
di  1°  in  0"  5711  ;  il  massimo  della  stessa  1<*  in  0*°  6592,  cui  s'approssimano 
Boddia&centemente  i  valori  del  diagramma  Oldham. 

Dal  valori  trovati  si  ricava  il  seguente  quadro  riformato  : 

DìrtMW  in  gradi .  10°  20»  SO»  40"  50»  60»     70»  80»  90°  100°  110"  120°  130" 

!•    fase    ...    .  3.7  5.9  7.7  9.3  10.7  11.9  13.1  14.1  15.0  15.8   16.6  17.2   17.7 

n'     .      ....  6.0  9.5  12.4  15.0  17.4  19.7  21.8  23,8  25.8  27.7  29.5  31.2  32.9 

III*  fase  fprincipio)  5.7  11.4  17.1  22.8  28.6  34.3  40.0  45.7  51.4  57.1   62.8  68.5  74.2 

-      »    (massimo)  6.6  13.2  19.8  26.4  33.0  39.6  46,1  52,7  59-3  6.5,9  72.5  79.1   85,7 
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6  pei  primi  10°: 

1"         2»         S°         4°  5»         6»         7°         8»         9"       IO- 

l'  taa»  .  .  .  .  0,80  1.27  1.67  2.02  2.34  2.65  2.94  ».2l  3.47  3.72 
n»    .     .    .     .     .    1.28     2.04      2,67      3.24      3.76     4.24      4.70      5.13      5.56      5.96 

Combinando  le  fonnole,  risulta  che  la  prima  &ae  proceda  4a  principio 
con  minor  velocità  della  terza,  in  guiea  ohe  appena  a  chilom.  302  (UH' epicentro 
le  due  fasi  arrìrano  contemporaneamente. 

Per  meglio  convincanni  dell'inalterabilità  dei  coefficienti  trovati  per 
varie  distanze,  ho  voluto  scindere  il  calcolo,  trattando  separatamente  i  sette 
terremoti,  e  ne  ho  ottenuto  ì  seguenti  risultati: 

Distarne  1  U  mPr.  lUH. 

7.  TnrkeBtan 4l!'7  20.06  1*29  0.°57  0*74 

5.  India 65.5  19.14  1.29  0.61  0.67 

1.  QiappoDQ 80.2  19.35  1.35  0.53  0.65 

4.          -  83.6  17.45  1.36  0.60  0.67 

6.  •  85.5  18.75  1.24  0.53  0.67 

3.          .  88.0  20.32  1.30  0.57  0.62 

2.  Argentina 107.4  20.70  1.14  0.54  0.67 

che  non  rivelano  alcuna  legge  collegata  alla  differente  distanza  media  del- 
l'epicentro dalle  stazioni  europee  di  cui  si  utilizzarono  ì  dati,  il  segno  degli 
errori  essendo  sattuario. 

Con  ciò  sono  ben  lungi  dal  voler  fissare  che  tali  coefficienti  siano  gli 
stessi  per  qualsiasi  natura  di  terreno  ;  al  contrario,  sono  convinto  ch'essi  non 
s'attagliano  ohe  al  grosso  andamento  delle  perturbazioni  sismiche  considerata 
sa  grandi  distanze,  in  cui  riesce  piil  completa  la  reciproca  compensazione 
delle  anomalie.  Qoeste  potranno  venir  messe  in  evidenza  soltanto  da  perfe- 
zionati metodi  d'osservazione  e  la  loro  ricerca  in  og^  sarebbe  prematura. 

Tenuto  dunque  conto: 

1)  che  nell'analisi  dei  terremoti  nell'area  ove  vengono  avvertiti  dal 
pubblico,  raramente  si  eccede  il  migliaio  di  chilometri  ; 

2)  che  nei  dati  orari  del  ma^or  numero  di  stazioni  in  luogo  del  primo 
impulso  viene  apprezzata  una  fase  più  avanzata,  ed  anche  questa  sofite  ritardo 
nel  venire  rilevata; 

3)  che  i  coefficienti  della  velocità,  considerati  costanti  nell'  analisi  dì 
terremoti  lontani,  possono  subire  invece  grandi  modificazioni  su  piccole  dì- 
stanze  per  prevalenza  di  terreni  più  o  meno  favorevoli  alla  rapidità  della 
propagazione  ; 

4)  che  la  atessa  terza  fase,  della  velocità  accertata  di  ohilom.  3  al  se- 
condo nell'area  epicentrale  è  più  sentita  e  precorre  alle  alke  ; 

5)  che  la  profondità  dell'  epicentro,  trascurabile  in  gran  parte  su 
grandi  distanze,  pud  influire  molto  sa  distante  più  brevi  ;  è  certo  che  occor- 
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roDO  osserraaioDi  precise,  Atte  coi  migliori  Btrumenti,  per  dedurne  quella 
I^gi  che  inTano  si  tenta  di  trarre    da  informazioni  narrative  ed  iDesatte. 
Intanto  mi  spiego  benissimo  come  i  terremoti,  studiati  fino  alla  distanza 
di  un  migliaio  di  chilometri,  posBano  dare  rilluBOrìo  risultato  d'ons  velocità 


Bigoardo  poi  al  coefficiente  di  chilom.  300,  è  chiaro  ohe  una  volta  aeoer- 
tata  la  variabile  velocità  della  prima  fase,  debba  anch'esso  divenire  variabile  se- 
condo le  distanze;  dal  qoadio  ricavato  dalle  formole  si  ottiene  il  sdente 
rapporto  entro  i  lìmiti  dì  distanza,  da  cai  provengono  ì  terremoti  con  tre 
fiisi  ben  distinte,  cioè  : 

Distuixe      ....      40°        50»        60°        70"        SO"        90*       lOO»       llC       120" 
Rapporto     ....    32»        310        298        289        281        275        269        265        260 

talché  si  scorge  che  il  grossolano  coefficiente  di  chilom.  300  non  era  poi  tanto 
distante  dalla  realtà. 

Con  ciò  sono  lontano  dal  preanmere  d'aver  dato  rifoltati  definitivi  ;  ho 
voluto  semplicemente  dissipare  qualche  equivoco  e  dimostrare  la  stretta  ne- 
cessità di  adottare  strumenti  che  forniscano  con  la  maggiore  nitidezza  poBsìbile 
il  distacco  delle  fosi  sismiche,  e  di  procedere  fino  allo  scrupolo  nel  loro  cam- 
pionamento cronometrico  che  in  oggi  lascia  dovunque,  fatte  poche  eccezioni, 
moltissimo  a  desiderare. 


Chimica  fisica.  —  Sugli  equilibri  eterogenei  fra  cristalli 
misti  di  idrati  salini  isomorfi.  Nota  I.  di  G.  Bruwi  e  W.  Ubter- 
HOPPER  C)>  presentata  dal  Socio  G.  Cumician. 

Le  ricerche  sui  fenomeni  d' equilibrio  eterogeneo  nelle  miscele  ternarie 
in  cai  possono  formarsi  cristalli  misti,  sono  finora  relativamente  searse.  Di 
ricerche  riguardanti  casi  speciali  accenneremo  quelle  di  Bakhuìs  Boozeboom  (^) 
sulla  solubilità  dei  cristalli  misti  di  sali  isomorfi  (le  prime  nelle  quali  fu 
applicata  in  questo  campo  la  teoria  delle  fasi)  e  quelle  di  Fock  (*)  e  Stor- 
tenbeeber(*)  sullo  stesso  argomento.  Inoltre  ì  lavori  di  Bruni  (^)  sul  feno- 

(')  La  parte  teorica  di  qosBto  lavoro  era  gii  pronta  fin  dal  gingno  scorso;  il  dwi- 
derìo  dì  presentarla  assieme  ad  una  larga  serie  di  risaltati  speri  mentali  ci  iadosse  a  rita» 
dame  la  pablicazìone.  Ora  per4  l'anonoiio  di  una  comnoi  e  azione  sullo  stesso  soggetto 
presentata  da  B.  F.  Hollmann  al  Congresso  dei  naturalisti  rossi  tenutosi  a  Pietrobargo 
il  5  gennaio  scorso,  ci  costringono  a  pnbblicarlo  subito.  Ci  rìserriamo  di  esporre  in  seguito 
i  risultati  delle  nostre  esperienze  con  tutti  i  particolari, 

(•)  Zeitsehr.  f.  phyaik.  Cheraie  VUI.  504,  531. 

p)  Zeitsehr.  f.  KrystalIogTaphie  XXVIU,  337. 

(«)  Zeitsehr.  f.  phyeik.  Chemie  XVU,  648;  IXII,  60;  XXXIV,  108. 

P)  Gaii.  chim.  Hai.,  1897,  I,  549;  1898,  n.  622. 
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meoi  crioidrstìci  nelle  eolnziooi  miste  di  due  corpi  isomorfi,  e  dì  Bruni  e 
Gomi(')  sulle  temperature  di  congelameoto  dei  miscugli  di  tre  corpi  tutti 
isomorll  fra  di  loro.  Finalmente  le  esperienze  dì  Hollmann  (-)  sulla  tensione 
di  vapore  dei  cristalli  misti  di  idrati  salini. 

Ono  di  noi  diede  pure  in  una  pnbblicazioue  teoretica  (3)  un  quadro 
sommario  dei  differenti  tipi  di  equilibri  eterogenei  che  possono  presentarsi 
nei  sistemi  di  questa  natura.  Questi  problemi  vennero  allora  trattati  in  modo 
affatto  generale  e  prescindendo  dalla  natura  dei  componenti  le  miscele.  Fra 
i  diversi  casi  possibili  ve  ne  è  però  uno  che  merita  speciale  attenzione  per 
la  facilità  colla  quale  può  essere  realizzato  e  per  la  frequenza  con  cui  si 
presenta  nella  pratica  :  intendiamo  quello  di  due  sali  isomorfi  che  sciolti  in 
acqua  diano  ciascuno  uno  o  più  idrati,  di  cui  quelli  di  composizione  corri- 
spondente pure  isomorfi  fra  di  loro.  Noi  ci  proponiamo  di  considerare  più  da 
vicino  questo  caso;  naturalmente  quello  che  diremo  potrà  sempre  senz'altro 
estendersi  a  tutte  le  miscele  in  cui  due  corpi  isomorfi  diano  con  un  solvente 
qualsiasi  dei  composti  d'addizione  pure  isomorfi  fra  loro. 

Ad  ogni  idrato  corrisponde,  come  è  ben  noto,  una  determinata  tem- 
peratura alla  quale  esso  passa  nell'idrato  più  povero  in  acqua  o  nel  sale 
anidro.  Poiché  ora  tanto  i  sali  anidri  come  i  diversi  idrati  possono  formare 
delle  miscele  isomorfe,  si  deve  domandarsi  come  si  presenteranno  gli  equì- 
llbii  eterogenei  fiu  questi  diversi  cristalli  misti  e  con  le  loro  soluzioni  sature. 
Consideriamo  ora  il  problema  nel  caso  piti  semplice. 

Siano  due  sali  A  e  B  che  formano  ciascuno  due  diversi  idrati  :  A  -|-  ;r  H,  0, 
A  +  yH,0  e  rispettivamente  B-j-a:H,0,  B  +  yHtO  (poniamo  a;>y;  natu- 
ralmente può  anche  essere  ^^=0).  Tanto  ì  due  idrati  con  x  come  quelli 
con  y  molecole  d' acqua  sono  &a  loro  isomorfi  e  possono  cristallizzare  assieme 
in  tutti  i  rapporti.  I  due  idrati  più  ricchi  in  acqua  passano  in  quelli  piìi 
poveri  a  due  temperature  diverse  che  chiameremo  T^  e  Tb,  e  supporremo 
Tb!>Ti.  Ad  (^nuno  dei  cristalli  misti  con  :cHiO  corrisponderà  ora  una 
determinata  temperatura  di  trasformazione;  come  varìeranno  queste  tempe- 
rature colla  composizione  ?  Rappresentiamo  suU'  asse  delle  ordinate  (fig.  1) 
le  temperature,  e  su  quello  delle  ascisse  il  numero  di  molecole  dì  A  e  di  B 
su  100  molecole  della  miscela.  Noi  possiamo  anzitutto  prevedere  in  base 
aUa  teoria  delle  fasi,  quale  sarà  la  natura  della  curva  lu<^  delle  tempe- 
rature di  trasformazione.  Poiché  tanto  gli  idrati  con  xBtO  come  quelli 
con  yHfO  sono  miscibili  in  tutti  i  rappoi-ti,  non  potremo  mai  avere  più  di 
quattro  fasi:  cristalli  misti  con  ^HiO,  cristalli  misti  con  yHiO,  soluzione 
e  vapore  ;  ciò  che  per  un  sistema  di  tre  componenti  costituisce  una  serie  di 

(1)  Questi  Readicontì,  1900,  li,  326. 

(*)  ZeJtschr,  f.  physik.  Chemie,  XXXVII,  198. 

(*)  Questi  Bendiconti,  1900,  II,  282. 
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siatemi  inrarìanti  senza  alcun  punto  mnlfiplo;  la  curva  cercata  sarà  doDqae  Dna 
curva  contioiis.  Essa  può  però  naturaJmente  presentare  tre  tipi:  possono  cioè 
tutti  i  suoi  punti  eSBer  compresi  fra  T»  e  Tb  (curva  I),  oppure  essa  pnò  mo- 
strare ns  punto  di  minimo  (oorra  II)  od  uno  di  massimo  (curva  III). 


Consideriamo  ora  un  altro  lato  della  questione.  I  cristalli  misti  più 
idratati  daranno  luogo  alla  temperatura  data,  perdendo  acqua,  alla  forma- 
zione di  una  certa  quantità  di  soluzione  satura  ed  a  cristalli  misti  meno 
idratati  :  queste  due  nuove  fasi  non  avranno  natoralmente  in  generale  la 
stessa  composizione  della  prima;  studiamo  ora  in  che  rapporto  staranno  fra 
loro  le  composizioni  delle  due  sorta  di  cristalli.  Ciò  riuscirà  facile  seguendo 
lo  stesso  metodo  che  Bakbuis  Boozeboom  (')  applicò  ai  fenomeni  di  conge- 
lamento e  di  trasformazione  delle  miscele  binarie,  ricorrendo  cioè  ad  un 
teorema  di  Gibbs  secondo  il  quale  è  ad  ogni  temperatura  stabile  quel  sistema 
pel  quale  la  funzione  C  è  minore.  Portiamo  perciò  (flg.  2)  sull'asse  delle 
ascisse  ancora  la  composizione  delle  due  sorte  di  cristalli  e  sulle  ordinate 
il  valore  di  C-  Ad  (^nuna  delle  due  forme  di  cristalli  corrisponderà  ora  ad 
<^i  temperatura  una  curva  dei  valori  di  C-  Consideriamo  ciò  che  avverrà 
ad  una  temperatura  Ti  posta  fra  T^  e  Tb  (cfir.  fig.  1);  a  questa  tempera- 

P)  Zeitschr.  f.  physik.  Cbemie,  XXX,  885,  413. 
IUkihcohti.  1902,  Voi.  XI,  1"  Seni.  24 
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tara  saraono  per  le  miscele  dove  A  è  in  eccesso,  stabili  i  cristalli  meno 
idratati,  per  qnelle  dove  è  in  eccesso  B,  al  contrario  i  cristalli  più  idratati 
Le  corre  ^  relative  alle  due  forme  di  cristalli  misti  si  taglierauoo  percid 
in  un  pmito  (fig.  2a);  nella  parte  sinistra  del  dii^;nunma  la  curva  C  degli 
idrati  con  ;eH,0  sarà  al  disopra,  .nella  parte  destra  al  disotto  di  quella 
relativa  ^li  idrati  eoo  yEtO.  Come  è  noto,  la  composizione  delle  due  fiui 
in  equilibrio  a  quella  temperatura  è  date  dai  punti  di  contatto  della  tan- 
gente comune  alle  due  curve,  cioè  rispettivamente  da  M  e  da  N.  Come  si 
vede  già  dal  semplice  esame  della  figura,  i  cristalli  con  irKi  0  contengono 
maggior  proporzione  di  B  che  non  quelli  con  y  Et  0.  Pel  caso  in  cui  le  tem- 
perature di  trasformazione  siano  tutte  comprese  fra  Tx  e  Tb,  si  può  quindi 
enunciare  la  seguente  regola;  /  cristalli  pia  idratati  contengono  in  maggior 
proponione  di  quelli  meno  idratati  quel  componente  la  cui  temperatura 
di  iramixione  è  più  elevata. 

Quando  le  temperature  di  trasformazione  presentano  un  minimo,  i  feno- 
meni diventano  un  poco  più  complicati  ;  consideriamo  la  temperatura  T|  (cfr. 
fig.  1)  compresa  &a  T^  ed  il  punto  di  minimo  :  qui  nelle  miscele  contenenti 
in  eccesso  l'uno  o  l'altro  dei  componenti,  sono  stabilì  i  cristalli  più  idra- 
tati, alle  concentrazioni  medie  invece  quelli  meno  ricchi  in  acqua.  Le  due 
curve  C  dei  due  diversi  idrati  si  t^lìano  perciò  in  due  punti  (fig.  2b).  La 
composizione  delle  due  fasi  coesistenti  nei  due  sistemi  in  equilibrio  possì- 
bili a  questa  temperatura,  sono  date  anche  qui  dai  punti  di  contatto  delle 
due  tangenti  comuni  possibili  alle  due  curve,  cioè  da  F  e  Q  e  rispettiva- 
mente da  B  e  S.  Dalla  figura  si  vede  che  in  quello  dei  due  sistemi  dove 
A  predomina,  esso  si  trova  in  maggior  copia  nei  cristalli  più  idratati  che  in 
quelli  meno  idratati  ;  nell'  altro  invece  è  V  inverso  che  succede.  Alla  tempe- 
ratura dì  minimo  le  due  curve  C  si  toccano  naturalmente  in  un  punto  solo, 
e  le  due  fasi  cristalline  (come  pure  la  soluzione  liquida)  hanno  l'identica 
composizione. 

In  base  a  queste  considerazioni  possiamo,  nella  figura  1  accanto  alle 
curve  piene  indicanti  la  composizione  dei  cristalli  più  idratati  ohe  ad  ogaì 
data  temperatura  si  trasformano,  tracciare  le  curve  a  queste  com'ngate  che 
esprimono  la  composizione  dei  cristalli  meno  ricchi  in  acqua  che  dai  primi 
si  formano;  queste  ultime  curve  sono  indicate  con  linee  tratteggiate.  La 
regola  generale  dì  questi  equilibri  è  dunque  la  sdente  :  /  crittalli  pia 
idratati  contengono  in  maggior  proponione  di  quelli  pia  poveri  d'acqua, 
quel  componente  la  cui  aggiunta  al  sistema  provoca  un  innaltamento  delia 
temperatura  di  trasformoiione  {}). 

(■)  Questa  è  det  reato  nn  coso  speciale  di  usa  legge  più  generale  che  ai  pub  emm- 
ciaie  eoa)  :  In  un  aisteina  qualunque  fra  dae  fasi  in  equilibrio,  quella  di  eaae  che  tende  a 
sparile  innalzando  la  temperatura  contiene  in  maggior  copia  dell'altra  quel  componente 
che,  aggiunto  al  siatetna,  proToca  un  innalzamento  nella  temperatnra  di  eqaìlibrio. 
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Un'  altra  prerìsione  si  può  a^Tobnente  foie  per  ciò  ohe  r^wiht  Y  aiuk- 
mento  delle  corre  di  trasformazione,  ti  noto  che  se  iftun  idrato  ftiwsi  scioglie 
UDS  sostansa  qusltuique  che  non  possa  con  ass»-  cristallizzare,  se  ne  abbassa 
il  ponto  di  trasfomniioBe,  e  che  questi  abbassamenti  sono  proporzionali  al 
nomerò  delle  molecole  diseiolte.  Si  può  cobI  in  modo  affitto  simile  come 
per  gli  abbassamenti  dei  pnnti  di  congelamento  dei  corpi  unici,  calcolare 

T' 

una  costante  di  abbassamento  molecolare,  che  è  anche   qni   =  0,02  — .   Ciò 

w 

fii  fatto  ad   es.   da  Loenenhut  (')  pel  sale  di  Glauber,   e  da  van't  Hoff  e 

Dawson(^)  pel  cloniro  di  magnesio  esaidiato. 

Se  invece  mescoliamo  alla  massa  fusa  im  ai^e  che  possa  entrare  in  tutte 
due  te  hai  crìstallÌDe  con  essa  in  equilibrio,  accadrà  quello  che  accade  nel 
congelamento  delle  solozioai  binarie  da  coi  si  separano  soluzioni  solide  ;  gli 
abbassamenti  del  punto  di  traaformazioDe  sono  pìt  piccoli  di  quelli  normali 
amti  con  sostanze  non  isomorfo  o  calcolati  eolla  formola  di  ran't  HofF;  questi 
abbassamenti  potranno  anzi  diventare  addirittura  negativi.  Che  questo  ultimo 
caso  possa  accadere,  che  cioè  il  punto  dì  eqoilibrìo  possa  innalzarsi  per  l' ag- 
giusta di  un  sale  isomorfo,  risolta  dalle  ^ore  e  dalle  considerazioni  già 
esposte.  Del  &ttD  che  anche  quando  qoest'  adonta  provoca  on  abbassamento 
questo  à  anormalmente  piccolo,  ai  hanno  nei  lavori  già  citati  doe  esempi. 
Van't  Hoff  e  Dawson  trovarono  che  aggiungendo  bromuro  di  magnesio  al  cor^ 
rispoodeote  cloruro  con  cui  è  isomorfo,  si  producono  abbassamenti  tre  volte  e 
mezzo  più  piccoli  dei  normali.  Cosi  pure  dai  dati  di  Loewenherz  apparisce  che 
fra  le  dieci  sostanze  (corpi  organici  e  sali)  sciolte  nel  sale  di  Glauber,  gli 
abbassamenti  più  piccoli  furono  ottenuti  col  cromato  di  sodio,  il  quale  forma 
un  decaidrato  ed  un'  anidride  entrambi  isomorfi  coi  corrispondentì  del  solfato. 
Casi  di  innalzamento  non  erano  stati,  per  quanto  noi  sappiamo,  finora  osser- 
vati, almeno  quantitativamente. 

Noi  abbiamo  es^uito  varie  serie  di  esperienze  con  miscele  di  solfito  e 
seleniato  di  sodio  che  formano  entrambi  nn  decaidrato  ed  un'  anidride  al  tatto 
isomorfi.  Da  queste  esperienze,  che  pnblicheremo  dettagliatamente  fra  breve, 
risulta  che  l' tenuta  di  solfato  sodico  al  seleniato  il  cui  punto  di  transi- 
zione è  l^ermente  più  basso  (esso  non  era  anooia  stato  esattamente  deter- 
minato; trovasi  a  80'',1&  mentre  quello  del  solfato  è  a  32<',4)  innalza  questa 
temperatura  di  trasformazione.  L'aggiunta  di  seleniato  al  solfato  provoca 
abbassamenti  notevolmente  minori  dei  normali. 

Accanto  a  questo  caso  più  semplice,  altri  più  complicati  possono  imma- 
ginarsi :  p.  es.  che  i  cristalli  misti  di  uno  o  di  entrambi  gli  idrati  possano 
formarsi  solo  entro  certi  limiti  di  composizione,  che  uno  dei  sali  formi  accanto 
ai  due  idrati  considerati  altri  idrati  di  composizione  diversa,  ecc.    A  questi 

{■)  Zeitschr.  f.  phjsik.  Chemie,  XVIU.  70. 
{*)  Zeitschr.  f.  phjBÌfe.  Chemie,  XXVII,  598. 
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casi  possono  applicarsi  coDsiderazioai  analoghe  a  quelle  qui  svolto;  in  tatti 
però  si  arra  che  potendosi  avere  almeno  tre  &8i  cristalline,  le  curve  di  trasfor- 
mazione non  saranno  più  contìnae,  ma  presenteranno  dei  pnnti  mnltipli. 
Un  caso  assai  interessante  sol  quale  abbiamo  già  raccolto  varie  esperiente,  oi 
ò  dato  dalle  miscele  di  solbto  e  cromato  sodico.  Entrambi  questi  sali  Uk' 
mano on decaidrato  ed  un'anidride  fìn  Lwo  isomorfi;  il  cromato,  inolb'e,  forma 
anche  un  esaidrato  ed  un  tetraidrato.  Sa  questo  argomento  speriamo  di  poter 
tornare  fra  non  molto. 

Pos^mo  anche  porci  un  alteo  problema.  SuppODÌamo  di  avere  una 
soluzione  satm^  accanto  ai  cristalli  misti  dei  due  idrati  e  con  essi  in 
equilibrio.  Cosa  accadrà  se  tenendo  la  temperatura  costante  noi  lasciamo 
svaporare  l'acqua?  Potranno  restare  l'usa  accanto  all'altro  entrambe  le 
sorta  dei  cristalli  misti,  o  dovrà  una  di  queste  sparire  ed  in  tal  caso  quale 
delle  due?  La  cosa  dipenderà  dalla  composiiione  della  solueione  liquida  in 
rapporto  a  quella  delle  due  fasi  solide.  Per  fissare  le  idee  e  limitarci  al 
caso  più  semplice,  supponiamo  di  essere  nel  caso  di  miscele  presentanti  La 
curva  del  tipo  I  (Gg.  1)  e  che  la  temperatura  fissata  e  mantenuta  caetaote 
sia  Ti.  Le  due  forme  di  cristalli  misti  hanno  la  eompoeisione  rappresentata 
dai  punti  il'  ed  N'.  1  cristalli  x  sono  pii)  rieelii  in  B  dei  cristalli  p.  Poesianio 
ora  immaginarci  in  questo  stesso  dit^fnunma,  indioato  il  riporto  in  cui  nella 
soluzione  liquida  si  trovano  A  e  B.  Esso  oi  sarà  dato  da  un  punto  sulla  stessa 
orizzontale  dì  H'  ed  N',  e  possiamo  prevedere  tre  casi,  che  esso  si  trovi 
cioè  a  destra  di  entrambi,  od  a  sinistra,  o  &a  i  due.  In  quest'  ultimo  caso  la 
soluzione  ò  ptii  ricca  in  B  dei  cristalli  y,  e  meno  di  quelli  x  ;  essa,  perdendo 
acqua,  continuerà  perciò  ad  accrescere  entrambe  le  fasi  cristalline  e  queste 
resteranno  in  equilibrio  anche  allorohò  tatta  la  fase  liquida  sarà  sparita.  Se 
invece  il  pmito  che  oi  dà  la  composizione  della  soluzione  è  a  sinistra  di 
M'  ed  K,  se  cioè  la  soluzione  è  più  povera  in  B  di  entrambe  le  sorta  di 
eristalli,  ciò  non  potrà  più  accadere  ;  sai-à  necessario  che  man  mano  che  Y  acqua 
evapora,  una  parte  dei  cristalli  più  rìeohi  di  B  (x)  si  distrugga  per  potere 
compensare  la  mancanza  in  B  della  soluzione  ed  accrescere  i  cristalli  y.  Se 
dunque  la  quantità  della  soluzione  liquida  presente  da  principio  è  grande,  il 
processo  condurrà  alla  sparizione  dei  (^istalli  più  idratati.  Spariti  questi,  eon- 
tinuaanno  a  formarsi  dei  cristalli  meno  idratati,  la  cai  composizione  rimasta 
finora  costante  andrà  però  variando,  dtv»tanda  essi  pn^essivamente  più  po- 
veri di  B.  Se  invece  la  soluzione  sìa  più  ricoa  di  B  dì  entrambe  le  forme  dì  cri- 
stalli, il  processo  di  evi^orazione  isotermica  potrà  condurre  alla  sparizione 
dei  cristalli  meno  idratati. 

CORRISPONDENZA 

Il  S^retario  Gerrdti  presenta  un  pi^  suggellato  inviato  dal  sig.  An- 
tonio Sauve,  perchè  sìa  conservato  negli  Archivi  dell'Accademia. 
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Fisica  matematica.  —  Influenza  di  uno  schermo  conduttore 
sul  campo  elettro-magnetico  di  una  corrente  alternativa  parallela 
allo  schermo.  Nota  II  (')  di  T.  Lbvi-Civita,  preseBtata  dal  Socio 

TOLTERRA. 

5.  Caso  del  campo  dovuto  ad  una  corrente  sinusoidale  parallela  allo 
schermo.  —  Prendiamo  nella  (1)  della  Nota  precedente 

u(t-~Aji;)^JM'^-t)^ 

dove  

i  =  J^—  1  ,  w  =  2m)(r  —  Ar)  +  a  , 

la,  n  ed  a  designano  costanti  reali.  Con  questa  espressiono  di  u  le  parti 
reali  dei  secondi  membri  delle  (1)  forniscono  i  potenziali  doniti  a  un'ordi- 
naria corrente  sinnsoidale  di  intensità  massima  I,  e  di  frequenza  n. 

Proponiamoci  di  determinare  (i  potenziali  indotti  snl  piano  z  =  0)  Fi , 
IT| ,  Yi  nel  caso  che  i  potenziali  inducenti  corrispondano  al  ralore  com- 
plesso Ioe't"--j),  sieno  cioè 


m 


\D'  =  2I,e^— f'  logi-,    V=0,    W'  =  0; 


(!)  Tedi  pag.  168. 
Rbndioonti.  1902,  Tol.  XI,  1>  Sem. 
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Trovati  F, ,  Ui ,  T| ,  basterà  premile  la  parte  reale  per  avere  i  poten- 
ziali indotti  enl  piano  s  =  0  dalla  suddetta  corrente  Biniisoidale,  parallela 
al  piano  e  distante  d  da  esso. 

È  chiaro  anzi  tutto  obe,  stabilito  una  volta  il  r^tne,  le  espreesioni 
di  Fi,ni,Yi  dovranno ' essere  della  forma 

(3)       P,  =  2I,V— PP„     U,  =  2I(,c'f—T*U,,    V,=2Ufl'(— i)v„ 

con  Ft ,  ITi ,  V*  fonzioni  soltanto  di  y  ,\i\. 
Ciò  posto,  le  (111)  e  (IT)  danno 

(5)  27tn  A(  (P.  —  Ut)  +  ^  =  0 , 

mentre  le  eqoazioDÌ  ai  limiti  (V)  divengono 


Le  tre  funzioni  [^armoniche,  in  causa  delle  {4)2  Ft ,  Ut ,  Vi  dovranno  inoltre 
comportarsi  regolarmente  per   tutti  i  valori  reali  di  y  e  positivi  di  j/|,  e 
annullarsi  (assieme  alle  loco  derivate)   al  crescere  indefinito  di  \s\.  Queste 
stesse  proprietà  competono  di  conseguenza  alle  due  combinazioni 
AR  dU, 

'  271    (Ì\i\  ' 

AR  rfV, 

dy  -r -'*"-*  •'       2^  d\t\  ' 

di   cui   le   equazioni    ai  limiti,  scritte  oc  ora,  forniscono  inoltre  i  valori 
per  «  =  0; 

dlog- 

Poniamo 
(6)  F'  =  s'  +  (\,l  +  ij-     (r  =  ^per  j:sO), 

d  log- 
li osseryiamo  che  le  due  funzioni  0  e -: — ,  sono  manifestamente  ar- 
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molliche,  ref^lari  per  tatti  i  raion  reali  di  y  e  positiTi  di  |x],  e  nulle  per 
|i[  =  oo.  Siccome  dod  tì  possono  essere  dae  fbtioni  anuonìcbe,  clie  pren- 
dono gli  stessi  valori  per  x  =  Q,  si  mantengono  regolari  in  ogni  altro  ponto, 
e  si  annoltano  per  |i|=:co,  cosi  dobbiamo  concludere  cbe  m  ha  identica- 
mente {e  non  soltanto  per  2  =  0) 


;2,,A.(p,-n.)  +  f?fi=o 


m 


Il  notiro  compito  eonsùte  dunque  neW integrare  il  sistema  (completo,  come 
tosto  si  riconosce)  (4),  (5),  (7)  mediante  funiioni  Fi ,  1Ti ,  V*  di  y  ,  \t\ , 
regoktri  per  tutti  i  valori  reali  di  y,  positivi  di  \t\,  e  nuU9per\t\=(x>. 
6.  Calcolo  di  Ff  —  lloltiplichiamo  la  prima  delle  (7)  per  27TnAi, 
derìrìamo  la  seconda  rispetto  ad  y  e  sommiamo.  Terrà,  tenendo  conto  della  (5), 


,|.(r.+^i)  +  ...B.|^  =  o 


od  anche,  siccome  F|  -(-  log  —  è  funzione  armonica, 

Int^l^ando  rispetto  a  [l'i  fra  nn  valore  generico  e  oo,  risulta 

Facciamo,  per  brevità  di  scrittura,  le  posizioni 
(8)  p  =  2jmA.  ,  ?  =  ^  .  B  =  VnS.=^. 

Le  equazioni  (5),  (7)  e  quelle,  cui  siamo  testi  pervenuti,  potranno  ra- 
sare scritte: 

(5')  ^    ^  =  p.(n._p,), 


in 


'Ì(^-+-^)-f(^---H' 
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Un  integrale  partioolare  della  (9)  è,  come  si  rorifisa  saluto. 


(10)  t,^^,-J%-^-^a. 

in  coi 

(11)  ''=s'+(ì'ì+d-i^r 

e  si  suppone  B>'0. 

La  funzione  sotto  il  segno  nel  secondo  membio  della  (10)  è  allora  effet- 
tÌTamente  integrabile  fia  0  e  oo  (qualunque  sieno  i  valori  reali  di  ^  e  di  x). 

L'integrale  Ft  risalta  poi  finzione  armonica  di  ^  ,|2|,  nulla  per  \t\=a3. 
Talare  per  tutti  i  valori  reali  di  ^  e  posìtiri  dì  \ì\,  poiché 

■"«T        li  1  .  1  ) 

IT*!, 


gode  di  tali  proprietà  in  tutto  l'intervallo  di  iut^nusione. 
La  funnone  cenata  P»  rimcetu  definita  dalla  (10). 
Infatti,  in  causa  della  (9),  essa  potrebbe  differirne  soltanto  per  on  in- 
t^rale  annonioo  della  eqnaùcme 

^;-B,-F.-o, 

d\t\ 

nullo  per  \g\=(x>.  Ma  un  tale  interrale  è  identicamente  nullo. 

Giova  ancora  osservare  che,  mediante  una  integrazione  per  parti,  si  può 
attribuire  all'espressione  di  F|  la  fonoa 

(1(0  F,  +  log^  =  Bj^V-Mog^iU. 

7.  Caratteri  analitiet  della  ftaaione  Fi .  —  Per  rìconosoere  la  natura 
della  flmzìone  definita  dall' intanile  (10),  prendiamo  le  mosse  dalla  formula 

che  è,  si  pu6  dire,  la  defioizione  della  fònsioBe  Id  (logaritmo  ìnt^rale)  per 
valori  reali  e  positivi  dell'argomento  i. 
Dalla  formula  di  Eulero  (') 

(11)  L**-*-C  +  log8  +  |:»(-i)r^ 

(dove  G  è  la  nota  costante  0,577 ...  e  pel  logaritmo  si  intende  fissata  la 

(■)  Cfr.  per  et.  Eron«ck«r,  VòrUtwtge»  ihtr  Jfathematik,  B.  I,  pag.  218. 
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determìnazioiie  reale)  U  fonnone  Li«-^  rimaiifl  definita  ia  tutto  il  piano 
complesso.  Supponendolo  tagliato  In^o  il  Bectiuse  reale  negativo,  la  Lt  e~^ 
risolta  funzione  Tmìibime  colla  sola  singolarità  logaritmica  S  =  0. 

Nello  stesso  campo  (cioè  in  tntto  il  piano  ad  esclusione  del  semiasse 
reale  negitìro)  è  pure 

fìuiaMDfl  analitica  regolare  di  {. 

Le  doe  fonzioni  I  rXt*'*'  — «^L»*^  coincidono  per?  reale  e  po- 
ntlTO.  Si  ha  dunque,  per  qoalaiaiì  raloce  di  |, 

doTaDdoai  nel  secondo  membro  intendere,  come  e'è  detto,  qnella  particolare 
determinazione  della  funzione  multiforme  Lt,  che,  senza  attraversare  il  taglio, 
risulta  reale,  per  {  reale  e  positivo. 

Ciò  posto,  la  espressione  (10)  di  Ft,  scambiando  Jl  in  -^  e  moltipli- 
cando sopra  e  sotto  per  t,  pad  essere  scritta 

P irr  r^dl  r  r^dX  -I 

aU.  i-Bì,-n\,\+dì+J.  i+B),  +  .(|.i+i)(J- 

-  Ve'*  '>^"W+'«)I  £,-  j»  U-i(HI*J)  1     I     ^«1  »+'(I»l-Htì  !  j^^-b[  K+l(l*l**  t  "1 

Valendosi  dello  sriluppo  (11),  si  caratterizza  immediatamente  il  com- 
portamento della  flmzìone  F*  nell'  intorno  del  valore  0  del  parametro  B.  Si 
ha  in&tti 

(KT)         F.-C  +  logB-»J  +  log/*  +  B}T.logB  +  T,l, 

T|  e  T|  designando  fonzionì  regolari  nell'  intomo  di  B  ^  0. 

Ne  viene  che,  per  Bi^^O,  le  derivate,  rapporto  a  y,|<|,  dì  F,  coinci- 
d<Kio  colle  derivate  di  log  /*. 

8.  Calcolo  di  Ut  e  di  "V, .  —  Bitennto  q'P-O,  si  verifica,  come  sopta, 
elle 

(12)  D.-p. — .■r.-»-'°'-'y.W— >)rf^ 

Jt  a\s\ 
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soddisfa  alla  prima  delle  (7')  e  a  tutte  le  altre  coodìzioni   richieste,  ed  è 
l'naica  funiioDe,  che  si  trora  in  questo  caso. 

Collo  stesso  criterio  si  costruisce  l' integnde  particolare 

(13)V,  =  -;>.J^"lU.(y  +  r,|^|)-F,(y+r,|*iMdi.  =  -p.^'{U.-I'.)''y 

della  (5').  che  è  funzione  armonica  ecc.,  e  fornisce  in  somma  il  cercato 
valore  di  V». 

Di  tutte  le  condizioni,  imposte  alle  nostre  incognite,  rimane  soltanto  da 
controllare  la  seconda  delle  (7').  Si  riconosce  senza  difficoltà  ohe  coi  valori 
(10'} ,  (12)  e  (13)  essa  rimane  identicamente  soddis&tta. 

9.  Semplificcuione  delle  esprestioni  trovate.  La  frequenta»,  finché  ai 
tratta  di  correnti  alternate  industriali,  è  compresa  fra  30  e  200;  per  sca- 
riche oscillanti,  correnti  di  Tesla,  ecc.,  pud  giungere  sino  a  valori  dell'or- 
dine di  10',  ma  in  <^i  caso  B  =  A*nR  è  una  quantità  molto  pìccola  (')- 

Si  possono  quindi  trascurare  senza  scrupolo  i  termini  dell'  ordine  di  B, 
ed  anche  di  Bl(^6.  La  (10")  dà  allora  (prescindendo,  come  è  lecito,  dalla 

costante  C  +  1(^B — i— ) 
(14) 


CÌA  si  sarebbe  potuto  ricavare  dalla  (9)  facendovi  Be=0,  ma  non  si 
avrebbe  avuto  in  tal  modo   esatta   nozione   dell'approssimazione   risultante. 

La  formula  (10")  mostra  che  Y  errore,  da  cui  possono  Msare  affette  Ft 
0  le  sue  derivate  rispetto  ad  y ,  |ij,  è  dell'  ordine  di  B  1(^  B . 

Nemmeno  questo  sarebbe  sufficiente,  volendo  procedere  con  assoluto  rigore. 
Bisognerebbe  ancora  assegnare  un  limite  superiore  dell'  errore  possibile  nelle 
componenti  delle  forze  elettromagnetiche. 

Non  ò  del  resto  ditScile  il  forlo,  partendo  dalla  considerazione  delle 
derivate  della  (10'). 

Si  arriva  alla  conclusione  prevista  che  gli  errori  sono  effettivamente 
trascurabili. 

Ritenuto  ormai  Pi=— — ^og  —  ,  la  (12),  ricordando  la  espressione  (11) 

(I)  Prendiftmo  pure  n  ^^  10'  e  per  R  il  Talore,  che  corrùponde  a  una  lostn  di 
ftrgenbuia  dello  ipesBore  di  no  decimillimetro,  eÌo4  a  un  dipreno 

R  =  20000  X  100  =  9  .  10*. 
8uà  por  sempre 
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di  r,  sì  ridow  a 

(15)  l'.-F.  =  'X   '-*^'"- 

Scindiamo  il  reale  dall'  immagiDario.  Si  ha 


D.  -  P,  =  - 1  r  ,-.^  ^' ii  -  ,■  1  f  ,-.x  Ìl2giaiL)  ^ , 
2J,  d\s\  2J«  f^l^l 

'!=(y-^)"  +  (kl+<')* ,  »J  =  (»  +  J)'  +  (W  +  i)-. 

che 


La  (13)  porge  quindi 

Le  espressioni  defisitire  dei  potenziali  indotti,  con  approssimazione  valida 
in  ogni  caso,  sodo  donqne,  a  tenore  delle  (3)  (avvertendo  che  dobbiamo  con- 
servale nei  secondi  membri  soltanto  la  parte  reale): 
] 


(16) 


P,  =  —  2  Io  sen  0»  log  -^ 
D,— P,=_S 


1  r-      *^7 


2j,  d\z\ 

T.  =  2  I.  sen  »  lyj^"  .-..  |arclg|t=^  +arclgt±^-.|« 

1   r"         i\ 

—  2IflC08w-n         «-"-log— rfA, 
^    Ja  Ti 


dorè,  ricordiamolo, 

M  =  2nn  {t  —  kx)  +  a , 

'"-»'+(i»i+<i)'. 

«;  =(y-V  +  (W  +  <i)', 

•i  =(!'  +  V  +  (W  +  <i)', 
mentre  le  costanti  p  ^  q  sono  definite  dalla  (8). 


Digit.zed  by  V^i  ^^S  ^^ 


Il  campo  elettromagnetico,  obe,  in  assenza  di  schermo  condultore,  è 
caratterizzato  dù  potenziali  —  parte  reale  delle  (1')  — 

(17)  F'  =  2  Io  Ben  w  log  ^  ;  U'  =  2  Io  Ben  a»  log  ^ ,  V  =  0  ,  W  =  0 , 
lo  à  ìnTcce,  tenendo  conto  dello  schermo,  da 

(18)  F  =  2I»aena.jlog-^  — log^j;U  =  P  +  (D,  — P,),V=T,  ,W  =  0, 


doTe  bÌBOgna  sostituire  per  Ui  —  F|  e  Vi  i  loro  valori  (16). 

Le  componenti  delle  forze  elettromagnetiche  si  hanno  introducendo 
nelle  (I) ,  (II)  i  potenziali  (18).  Ma  le  espressioni,  che  ne  risaltano,  non  sono 
ancora  abbastanza  comode  per  il  calcolo  namerico,  né  sopratatto  per  acqui- 
stare nn  idea  dell'andamento  del  fenomeno  e  fornire  indicazioni  ad  erentoali 
sperimentatori. 

Mostrerò  in  nna  terza  Nota  come  a  ciò  si  pervenga  mediate  ano 
srilnppo  asintotico  degli  integrali,  che  compariscono  nelle  espressioni  trovate. 


Matematica.  —  Sulle  superficie  che  contengono  sistemi  doppi 
ortogonali  isotermi  di  cerchi  geodetici.  Nota  di  Ugo  Amaldi, 
presentata  dal  Socio  S.  Pinchbrle. 

Setfoendo  il  Darbonx  e  il  Lie,  chiamo  cerchi  geodetici  di  una  superficie 
le  earve  di  essa,  che  hanno  curvatura  geodetica  costante.  È  noto  che  se  ana 
coDgmenza  isoterma  di  curve  su  di  una  superficie  è  composta  dì  cerchi  geo- 
detici, lo  stesso  accade  per  la  congmeoza  ortogonale,  e  che  due  congruenze 
ortogonali  di  cerchi  geodetici  sono  sempre  isoterme  (').  Non  ogni  superficie 
contiene  sistemi  doppi  diffatti,  e  si  riconosce  immediatamente  che,  bo  ona 
superficie  ne  contiene  uno,  il  suo  elemento  lineare,  riferito  a  codesto  sistema 
doppio  come  a  sistema  coordinato,  assume  la  forma 


M 


du*  -f-  dv^ 
=  [0  +  V]'' 


dove  U  e  T  sono  funzioni  rispettivamente  della  sola  u  e  della  sola  v .  Ora 
il  Darhooi  nella  III  Parte  delle  sue  »  Lefotu  tur  la  ihéorte  generale  des 

0)  DarboDi,  Lem  Parti«,  n.  654;  Biauciii,  Geometria  DiffemmaU,  pig.  170. 
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turfaeu  ■  (p^;.  155)  pio|Mne  il  probl^mt  di  etrcare  tùtts  le  èwperficie  il 
etti  elenunto  linaara  i  riducibile  in  diverti  modi  alla  forma  [A] ,  vai»  a 
dire  le  tuperfieie  che  ammtttono  piÀ  coppie  di  congruente  ortogonali  iso- 
terme di  cerchi  geodetici.  Questa  qnestiOBe  è  aDaIog&  all'altra,  proposta  pm 
essa  dal  Darbonz  e  risolata  complsIaiDente  dal  Koen^  (■),  relatÌTa  alle 
superfìcie  conteaentì  sistemi  doppi  ortogonali  isotermi  di  ellissi  ed  iperbole 
geodetiche,  oioò  alle  superficie,  il  cui  elemento  lineare  è  rìdocibìle  alla  forma 
del  LìouTÌlle 
[BJ  di*  =  [U  +  T]  [dù*  +  rf»']  . 

Il  Bioci  ha  risolato  on  problema  intimamente  legato  a  questo  {%  il 
problema  della  esistenza  e  della  determinazione  dei  sistemi  doppi  isotermi 
del  Lionville  su  di  una  saperSoìe  di  dato  elemento  lineare.  Io,  in  questa  e 
ìb  altra  Nota  che  spero  mi  sarà  concèsso  l' onore  di  presentare  a  questa 
illastre  Accademia,  mi  propongo  di  risolvere  l' analoga  problema  pel  caao  dei 
cerchi  geodetici;  mi  propongo  oioò  il  problema  seguente;  Data  una  forma 
differemiale  quadratica  positiva  in  due  variabili 


gii^'^andzrdxt, 

rieonoicere  se  sulle  superficie  di  elemento  lineare  f^  esistano  congruenze 
isoterme  di  cerchi  geodetici;  e  nel  caso  affermativo  assegnare  il  sistema 
di  equajìoni,  da  cui  dipende  la  determinazione  di  tutte  codette  eongrueme. 
Io  ritrovo  il  risaltato  già  noto  (')  che  sulle  superficie  a  carvatnta  totale 
costante  esistono  oo*  sistemi  doppi  ort<^naIi  isotermi  di  cerchi  geodetici  e 
assegno  il  sistema  completo,  dalla  cai  integrazione  dipende  la  determinazione 
di  tatti  codesti  sistemi  doppi  di  carve.  Escluso  codesto  caso,  dimostro  che 
una  superficie  non  pad  ammettere  più  di  oo>  sistemi  doppi  della  specie  con- 
siderata, e  caratterizzo  le  superficie,  che  ne  contengono  un  numero  finito,  in 
quanto  assegno  il  modo  per  riconoscere  con  un  numero  finito  d' operazioni  in 
termini  finiti  se  ona  superfi«ie  data  goda  di  codesta  proprietà,  e  per  deter- 
minare, in  caso  afi'ennativo,  i  sistemi  in  parola.  Formo  poi  esplicitamente 
le  condizioni  sotto  cai  una  data  superficie  contiene  una  semplice  infinità  di 
quei  sistemi  e  assegno  il  sistema  completo,  la  cui  interazione,  quando  siano 
soddisfatte  siffatte  condizioni,  conduce  alla  determinazione  di  codesti  sistemi 
doppi  ortc^nali  isotermi  di  cerchi  geodetici. 

(>)  Mémoire  tur  te»  tigne»  giodéiiqtiet,  Mém.  dea  Savanta  Étrangera,  t,  XXXI,  1894. 
(*>  Sulla  ttoria  della   linee  geodetiche  e  dei  »istcmi  ieotermi  di  Liouville,   Atti 
dell'IaL  Veneto,  t  LII,  1894.  u  Lettoni  tulle  teoria  della  superficie  n,  Cap.  VI,  VH. 
(■)  Daiboai,  I.  e  ibidem. 
BKtiDicoNTi.  ]903,  Voi.  XI,  1°  Sem,  26 
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I  metodi  che  io  ap^oo  8on«  qaallì  del  Calcolo  difièreniiale  UMliito 
del  Bicei  (')>  a  luiiì  debbo  notare  espUoìtamente  che  nel  imlcoli  riohiestì  dal 
preeente  problema  io  non  ho  arato  ohe  da  ripetere,  leggermente  modificati,  i 
procedìmeoU  e  gli  artifici  escogitati  ed  applicati  dal  Bìoci  pel  ano  caso. 
L' idontitli  di  notazioni  obe,  fino  che  mi  è  stato  possibile,  ho  cercato  di  osaei- 
Tare,  renderà  facilo  il  riscontro. 

Noto,  infine,  che  se  immaginiamo  riferito  il  dato  elMuento  lineare  alle 
sae  coordinate  simmetriche 

il  problema,  che  io  qui  risolvo,  eqaÌTale  al  seguente:  DtUa  uH'eqwvione 
lineare  alle  derivate  parziali  del  tecond'  ordine  e  ad  imarifmii  uguali 

'ìx'òy  ' 

riconoscere  te  ita  riducibile   mediante  una  tratformatione  :b'  =  X  {x) , 
y' ^t {y)  alla  forma 


■ìx'  W      CSP  (x-  +  y')  +  V  {x-  -  y')J 

e  nel  caso  affermativo  assegnare  il  sistema  di  equazioni,  che  definisce  le 
funzioni  X  e  J ,  a  ciò  necessarie. 

1.  Si  consideri  su  di  nna  anper&cie  di  elemento  lineare  dato  ds'=y^ 
una  qualsiasi  coppia  di  congruenze  ortogonali  di  curve.  Se  K  ò  la  curratora 
totale  della  superficie  (cioè  della  foroia  quadratica  9>)  e  se  indichiamo  con 
dSi ,  àst  gli  elementi  d' arco  delle  curve  generiche  delle  due  congruenze  e 
con  y,  {y)  le  corrispondenti  carvatnre  geodetiche,  abbiamo  per  una  notissima 
formola  del  Liouville  ('}, 

t-  -.. 

dove  -7~>-r-  indicano  le  derivate  (di  direaione  sulla  varietà)  secondo  gli 

archi  Si  ed  St  delle  curve  delle  due  congruenze. 

Se  poi  le  due  congruenze  considerate  appartengono  ad  un  fascio  isotermo, 
è  nullo  quell'  invariante  del  fascio,  che  il  Ricci  chiama  anisotermia  di  esso, 
abbiamo  cioè 

,21  f  +  f^  =  0- 

'^  •  dsi       dst 

(1)  Fax  una  Mpoaiiione  ruMontiTs  completa  dì  codesti  metodi,  cflr.  Ricci  et  Levi- 
Civito,  Méthodti  dt  eakul  di/féreiUitl  aòiolu  at  leurs  ùpplicationi,  Math.  Ann.  Bd.  UV. 
(*)  Darboni,  1.  e.  III  Partìe,  n.  64S;  Bianchi,  1.  e.  pag.  148,  form.  (6*). 
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Bisnlta  di  qui  cli«  le  coppie  ortogontlì  di  eongraoDEe  isoterme  soUa  dat^ 
varieU  sono  caratterizzate  dal  sistema  (1)  (2),  al  quale,  ove  ricorrendo  allo 
spediente   ingegnoso  del  Bioci,  si  introdacano   dne   indeteimliiate  a  e  $,  tà 
paò  soBtìtnire  il  sistema  equivalente 


(8) 


Se  con  Xr  (ri=  1 , 2)  indichiamo  il  sistema  coordinato  eoTarìante  a  In- 
variante algebrico  ì^puAe  ad  1  delle  corvè  di  elemento  lineare  i^,,  il  pro- 
blema di  determinare  i  sistemi  doppi  ortogonali  ìsotenni  della  data  varietà, 
coincide  analiticamente  eon  qnello  di  riceroare  le  condizioni  di  integrabilità 
del  sistema  (S),  ove  si  considerino  come  incognite  le  V.  r>  (j*))  <<  ^  /*  (')• 
e  poi,  verificate  siffatte  condizioni,  di  eseguirne  effettivamente  l' integrazione. 
A  raccogliere  qualche  contrìbnto  indiretto  e  modesto  alla  rìsolnzione  di  codesto 
problema  veramente  arduo,  sì  può  prefissare  a  priori  una  determinazione  par- 
ticolare per  mia  delle  indeterminate  fi  o  a,  e  -poi  studiare  l'esistenza  ed, 
evestnalmente,  la  determinazione  effettiva  dei  sistemi  doppi  orti^onaU  iso- 
termi corrispondenti;  cercare,  cioè,  le  condizioni  di  integrabilità  e  la  iste- 
giazioBfl  del  sistama  (8),  ii  coi  ai  considerino  incognite  U  3^,  r,  (y)  9, 
rispettivamente,  a  o  fi. 

Sotto  questa  onica  eai^[oria  di  problami  sì  possono  raccogliere  tanto 
qnello  risolato  dal  ^cci  corrispondente  a  ^  =  3r(]'),  qnanto  quello,  di  cni 
io  qui  mi  occupo,  il  qnale  corrisponde  a  fi^O,  in  quanto  la  condizione 

<*'  1=» 

esprime  che  le  linee  di  elemento  lineare  dti  (e  quindi  anche  le  traiettorie 
orb^onali)  sono  a  curvatura  geodetica  costante. 

A  rìsolvare  uno  qualsiasi  di  codesti  problemi  bisognerà  cominciare  col 
rendere  completo  il  sistema  (S),  a^ungendovi  le  equazioni  che  si  ottengono 
successivamente  come  condizioni  di  integrabilità  di  esso.  Ora  le  due  deriva- 

(')  Nfttontlmeata  «i  darono  «oniideuro  in  sistema  eolie  (3)  le  dae  eqnuioiiì  che 
defluiicoQQ  le  enrratuTe  geodetiche  y  e  (y)  per  meno  delle  Ir 

y  =  X  V') ».'"  a,;„ , ir)-  -  X*-"'  »>"'  *""  = 

cb.  Bicci  «t  LeTÌ-CiTÌts,  L  e.  Chvp.  Il,  g  1,  tona.  (7). 
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zioni  iutriDseche  -7— 
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non 

sono  coE 

è  identiomente  (0 

d 

d 

d 

d 

di. 

ds. 

'di. 

d!,- 

onde  risaltano  pel  sistema  (3)  le  due  condizioni  di  integrabilitit 


(6) 


Se  ora  si  sapposeBse  prefissata  una  determinazione  pattìcolaie  per  a, 
si  dedurrebbe  di  qui,  come  co&dÌ2Ìoae  di  integrabilità  rispetto  a  /!,  la 


(«)  ^+^+^-^+5[«lr-.g+^[wf +.f ]+ 


rf'«      rf'g  ■  rf'Kci'K 
rfsì  "•"  rfsì  "*"  dsì      d^' 


+  4«Cr'  +  (/)*]-l-*K[()')«-y*]  =  0, 

la  quale,  noteremo  incidentalmente,  aseume  una  forma  partiicolarmente  sem- 
plice per  la  determinazione  a  ^=  E  (o  a  =  —  E).  Si  rerìfica  dalla  (6),  che 
di  sistemi  doppi  ortogonali  isotermi  soddisfacenti  al  sistema  (3)  in  cui  sia 
a=sK,  esiste  sulle  superficie  srìlappabili  una  qaadmpla  infinità;  come  pure 
si  trova  che,  se  su  di  una  varietà  esiste  un  tale  sistema  doppio,  il  ano 
elemento  lineare,  riferito  ad  esso,  assume  la  forma 

dove  q>  e  %p  sono  funzioni  arbitrarie  della  sola  u;  codesta  forma  di  elemento 
lineare  comprende  quello  delle  superficie  spirali  di  Lie  e  Iidvy  (^). 

Ha  lasciando  da  parte  codesto  caso,  che  qui  non  ci  interessa,  sapponiamo 
invece  che  sia  prefissato  fi  :  allora  la  condizione  dì  int^rabilità  delle  (5) 
rispetto  ad  a  è  data  dalla 

la  quale  andrà  aggiunta  al  sietema  (3)  (5). 

('}  Ricci  et  Leri-CiriU,  l.  e.  Chap.  n,  8  2. 
(«)  Dailoni,  1.  e.  IV  Partie,  Note  VI,  pag.  «2. 
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2.  Pnma  dì  procedere  alla  ricerca  particolare  cbe  io  mi  sono  proposto, 
mi  da  permesso  di  osserrare  che  le  dae  determinazioni  /9  =>  S  }>  (/)  e  fi=  0, 
eorriflptmdenti  rispettìTamente  al  caso  dei  sietemi  isotermi  del  Liouville  e 
dei  cerchi  geodetici,  sono  casi  particolari  della  determìnazioDe  fi  =  cr(Y)f 
dove  e  indica  una  costante  arbitraria. 

Sapponendo  .che  sn  di  ima  saperfide  esista  un  sistema  doppio  orb^nale 
isotermo  soddisfacente  al  sistema  (S),  sia 

ds*  =  l*  (du*  -f-  (iv*) 

r  elemento  lineare  di  essa,  riferita  a  codesto  sistema  d^pìo  come  a  sistema 


coordiuto.  Si  ha  alloia  notoriunente 

1  ìi    ,  ,       1  11 

onde  risdtn  Mia 

(8) 

^  =  _,,„ 

che  A  dere  soddisfitre  all'equatione 

i  — — —  +  (e— 2)— -- =0 . 
Ma  r  int^rale  generale  di  questa  è,  ore  poDgasi  e  =  !-{•- , 

dove  U  e  V  sono  fnnziooi  arbitrarie  riepettiTamente  della  sola  u  e  drila 
sola  V.  Concladiamo  che  l'elemento  lineare  di  nna  saperflcie  su  cui  esista 
tma  congruenza  isoterma  di  cnrre,  la  cui  ourratura  geodetica  rende  soddisfatta 
la  (8),  è  caratterizzato  dalla  rìdncihilità  alla  forma 

che  dà,  naturalmente,  per  e  =  5  V  elemento  lineare  del  Liourille  e  per  <?  =  0 
quello  delle  superficie  con  un  sistema  doppio  ortogonale  isotermo  di  cerchi 
geodetici. 

Per  fi  =  cy{Y)  la  condizione  di  integrabilità  (7)  diventa 

Foiehò  essa  è  identicamente  soddis&tta  per  K  =  0 ,  ai  ha  che  ì'  elemento 
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liiteare  di  w  soperGois'  srilt^pabile  ò  ridneibìU  io  »*  modi  alla  fittnu  [C]; 
e  à  pud  anche  notare  ehe  pei  E  =  cost  la  (8)  è  idauticameate  soddisEatta 
tolo  nel  caso  dei  natemi  iaotanni  di  ellìisi  ed  ipariiole  gaodtftiohe  o  di  cerchi 
geodetici. 

Porremo  qui  termine  a  queste  digresaianl,  per  proo«dan  Marnai  spedi- 
tamante  ex  òaloòli  lìohuati  d^la  lisolazìou  dal  problema  prtpoato.  Satanao 
essi  l't^igetto  di  ima  Nota  saccessira. 


'     Hineralogìa.  —  Sul  glaucofam  di  Chateyroux  {vaile  di  Gres- 
soney).  Kota  dì  Ferruccio  Zambonini,  presentata  dal  Socio  StrOtbr. 

Sono  molto  rari,  a  tntt'  og^,  i  giacimenti  di  glancofane  che  hanno  fornito 
cristalli  terminati  alle  estremità  dell'  asse  verticale.  Bodewig  (')  per  il  primo, 
nei  cristalli  di  Zermatt,  ha  rioonoscinto  le  forme  terminali  c^jOOi;  OP  e 
r  =  jTllf  p.  Le  stesse  forme  furono  determinate  dal  r.  Lasau'-x  (0  Q^i  cri- 
stalli dell'  isola  Oroii. 

Più  recentemente  Colomba  (*)  ha  descrìtto  il  glanoofiine  della  Beaame, 
nell'  alta  valle  della  Dora  Biparìa.  Ma  a  giadicare  da  quanto  dice,  egli  non 
ha  avuto  a  sua  disposizione  dei  bei  cristalUi,  tanto  ohe  non  ha  potato  mìan- 
rare  esattamente  nemmeno  l' angolo  del  prisma.  In  alcuni  cristalli  egli  ha 
notato  delle  faccette  curve,  ad  un'  estremità  di  (,  ohe  potrebbero  essere  quelle 
dì  {ìllj  e  }001E,  ma  ^11  stesso  non  si  pronuncia  sulla  attendibilità  di  queste 
facce,  che  non  hanno  permesso  nemmeno  misure  approssimative  (^). 

L'ing.  S.  Franchi,  al  quale  sono  lieto  di  esprimere  anche  qui  la  mia 
viva  riconoscenza  e  gratitudine  per  la  benevolenza,  con  la  quale  mi  concede 
dì  studiare  i  mìnei&li  che  ^lì  possiede,  ha  scoperto,  la  scorsa  estate,  nei 
dintorni  di  Chateyroux  dei  bei  cristalli  di  glancofbne.  che  egli  cortesemente 
mi  ha  affidato  per  lo  studio. 

I  cristalli  di  glanco&ne  tappeazano  una  piccola  carità  in  un  masso  dì 
ecl(^te  che  fu  trovato,  come  gentilmente  mi  ha  comunicato  l' ing.  Franchi, 
presso  la  molattiera  che  dai  casali  di  Ghateyronz,  ad  occidente  di  Fontaino- 
more,  scende  al  valloncello  di  Theilly,  picoolo  affluente  dì  destra  del  Ljs. 

(ij  Usber  de»  Staukopha»  con  Zermatt.  Pogg.  Ann.  1876,  CLTIII,  224. 
(*)  Ueber  da*  Vorkorttme»  imd  die  mi»eralogitcke    ZutammemetMung  eitui   luiun 
glaukophangettein*  poh  ier  Intel  Qroùc.  Sidber.  niederrheiD.  QeselUch.  in  Bonn.  1S88, 

sn,  3. 

C)  Stilla  glaueofane  della  Beaume.  Atti  Acc.  gcienie  di  Torino  1894,  XXIX. 

(*)  LlDg.  E.  Mattirolo,  del  B.  Ufficio  Geologico,  ha  avato  U  eortesift  di  DHtUre  • 
mia  dispo Bilione  na'  abbondante  ncoolta  di  arlctalU  isolati  dal  cat<:u«  della  Bwnne.  Essi 
sono  belliMimi  ;  raisarano  fino  8  ram.  secondo  l'asse  (,  ma  dod  ne  ho  tiOTato  nemmeno 
une  eon  faccette  teiminali. 
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La  testata  di  Ghateyioax,  oomplttaaMote  Urigata  dall'  aotìeo  ghiaeeiaio  della 
valle  del  Lya,  ò  pure  panialmente  coperta  da  morenico,  bìoc1)ì  acfix  si  può 
eeeladere  in  modo  aaaolnto  che  il  blocco  eelogitico  in  questione  provenga  da 
partì  più  alte  della  valle  di  Gressone;.  Però  la  frequenza  di  lenti  edogitiohe 
nei  micaacìsti  dei  dintorni  immediati  di  Chateyieox,  i  qoali  ftnno,  parte  di 
qaella  estesissima  zona  di  nùeaBeisti  edogitieì  che  vaoBO  dalla  valle  dell'  Orco 
alla  valle  Sesia,  attraverso  alla  valle  d'Aosta  ed  alle  valli  biellesi,  rende 
più  probabile,  secondo  l' iog.  Franchi,  che  il  blocco  provenga  dai  pressi  im- 
mediati di  Chatejroux.  E  in  questa  stessa  zona  che  fìicono  trovate  dal 
Franchi,  quali  forme  estreme  dell'  eelogtte,  numerose  masse  di  rocce  ^adei- 
tidieo  doromelanitiche,  e  la  eclt^te  del  eni  pirosseno  so^eo  ho  lo  scorso 
anno  pubblicata  l'analisi. 

La  roccia  nella  qnale  si  trova  il  glaaoofiuie  in  cristalli,  è  un'  eclogite  a 
glancefane  povera  in  granato,  che  costitaisoe  dei  piccoli  elementi  eubordinatì. 
Abbondante  i  il  i^rosseao  verde-chiaro,  parzialmente  nralitìzzato  e  docitiz- 
zato,  che  sovente  è  però  anche  inalterato. 

L' antibolo,  che  con  plorale  llsterelle  intramezsa  il  pirosseno,  è  di  colore 
varie  na  po'  pih  emiro  di  qneat'  nltimo.  Il  glancofiine  ò  anche  abbondante  e 
talora  parzialmente  cl<»itizzato,  e  presenta  numerose  inelasionì  di  granato,  di 
rutilo,  in  bei  cristalletti  ed  in  granali,  e  di  sfeno.  Sono  interessanti  delle  plaghe 
che  mostrano  del  glaucofane  incluso  in  un  grande  individuo  di  pirosseno. 
colle  traccio  dei  clivi^^i  perfettamente  parallele  in  tutti  e  due  i  minerali. 
Nelle  sezioni  sottili  della  roccia  si  osservano  talvolta,  sulle  liste  di  glauco- 
fane, dei  cristallini  di  glaucofane  bellissimi,  ohe  lasciano  riconoscere  le  forme 
jllOj  ]0I0{  jTllf  :  ve  ne  sono  poi  anche  altri  non  terminati,  con  le  forme 
{L10{  e  !010{.  Agli  elementi  finora  notati  è  da  aggiungere  la  mioa  bianca, 
discretamente  frequente. 

I  cristalli  di  glaucofane,  il  cui  studio  forma  l'oggetto  di  questa  Nota, 
sono  accompagnati  da  muRcovìte  in  laminette,  da  qualche  grosso  granulo  di 
quarzo  e  da  alcuni  rari  cristallini  di  sfeno,  di  colore  giallo  chiarissimo.  In 
□no  di  essi  ho  potuto  riconoscere  al  goniometro  le  forme  ff=s]001[  OP, 
in  =  J110ixP,Y  =  J101j  — Pi,a=ìlUJ— P,  f==ìri2{  V,  Pea  =  }100[ 
00 P^.  Le  forme  pib  sviluppate  sono  e  e  n;  T  è  abbastanza  grande,  come 
pure  a:  sottilissime  sono  l  6  m.  Nello  sfeno  di  altri  giacimenti  JI01{  è 
molto  rara. 

I  cristalli  di  glaucofane  sono  neri,  splendenti,  talvolta  molto  alìwigati 
secondo  l'asse  i,  FreqnentemeDtfr  sono  però  piuttosto  tozzi.  Il  piti  lungo  misu- 
rava 12  mm.  secondo  s. 

Le  facce  della  zona  [001]  sono  striate,  con  striatura  sottile  e  rada,  paral- 
lelamente all'  asse  verticale  ;  sono  spesso  ondulate,  come  se  i  cristalli  durante 
la  loro  formazione  avessero  subito  delle  pressioni,  agenU  dalle  pareti  della 
drusa  verso  l' estemo. 
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Le  bmM  deteimiluto 

sono  le  aegoeDti; 

jlOOi 

wJ»                     4' 

10101 

«^00                            g^ 

1U0( 

»r       ,            n 

lini 

.  p                *'/. 

&sBe  si  rìoDùoon» 

1)  mr 

2)  mJr 

8). 


^<^ 


II' ortopinaooide  è  raro:  quando  è  presente,  ha  parò  faeoette  abbastanza 
grandi.  Più  &eqnente  è  il  cUnopinacoide,  talora  con  faccie  atrette,  piti  spesso, 
perii,  diecretamente  grandi.  L'emipiramìde  {111}  ha  ac- 
cette perfettamente  i^ane,  sono  però,  quasi  sempre,  del 
tutto  prive  di  splendore,  Le  misnre  eseguite  dell'  angolo 
mr  tolgono  ogni  dubbio  sul  simbolo  di  qaeste  &cee  ter- 
minali. 

Sovente  le  focce  del  prisma  jllO|  hanno  disogoale 
sviluppo  :  talvolta  due  faooe  parallele  dominano  snlle 
altre,  coaicohò  i  cristalli  diventano  tabulari.  Tre  misure 
dell'angolo  mm  hanno  dato  ; 

65"  2',  54"  56',  54"  55'. 

Questi  valori  sono  abbastanza  diversi  da  quelli  fin 
qui  trovati  nel  glauoofìtne.  Infatti  Strilver  (')  per  la  ga- 
staldite  deUa  Val  d'Aosta  dà  65°  35'  30",  Bodewig  55»  16' 
(Zeimatt),  v.  Lassali  55°  15'  (Isola  Qroii),  Luedecke  (^)  55°  10'  (Isola  di 
Syra).  I  valori  da  me  ottenuti  sono  esattissimi,  e  rappresentano  il  prisma 
piti  ottuso  finora  trovato. 

Ho  potuto  misurare   con   grande  esattezza  l'angolo  che  la  seoonda  bi- 
settrice e  forma  con  la  verticale  su  (010),  ìmpi^^do  l'oculare  di  Bertoud: 
come  media  di  parecchie  letture  concordantissime  ho  trovato  4°  30', 
Il  pleocroismo,  boUisaìmo,  è: 

a  ^  giallo  verdastro  chiarissimo,  quasi  iocoloro  ; 
6  =  violetto  ; 
e  =  azzoiTo-celeste. 
Al  cannello  si  compori»  come  il  glauco&ne  ordinario  e  la  gastaldite. 
Io  ho  es^uito  due  analisi,  attaccando  il  minerale  col  carbonato  sodioo- 
potassico:  la  soda  fa  determinata  col  metodo  di  L.  Smith.   Col  nitrito  so- 

(')  Sulla  gaitaldite,  nuooo  minerala  del  gruppo  dei  biiìHcati  anidri.  Atti  R.  Acc 
Lincei,  1875,  li  (2'),  333. 

(*)  Der  Olaukopkan  und  die  Qlaukophón  fùhre»den  Geittint  der  Intel  Syra.  Zèitach. 
d.  dentsch.  geol.  Gesellsch.  1876,  XXmi,  249. 
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dìc(H»baltico  si  potè  òonitatare  Is  preeenzs  di  potafiss  k  ^aaatiU  teoppo 
piccola  per  essere  determinsta  con  aesttezza.  L'ostido  fdrroao  è  stato  deter- 
minato eoi  mètodo  di  Uitsehedich  :  qnestt»  taggìo  ha  dimostrato  ohe  tutto 
il  farro  ai  trova  allo  stato  di  sale  ferroso,  preoisamenta  eome  nella  gaatalditd. 

Ho  anche  es^^Ho  una  detehninazione  diretta  dì  acquo,  arroventando  il 
mìnenle  in  nn  tabo  da  combustione  . previamente  ealdnato,  e  raccogliendo 
l'acqua  che  si  svolgeva  in  un  tubo  a  cloniro  di  calao. 

I  cristalli  analissati  erano  perfettamente  puri  e  non  alterati.  L'  esame 
miéroseopico  portato  su  parecdùe  sezioni  non  lia  permesso  di  scoiare  la 
minima  traccia  di  alterazìiHie  o  di  soetanxa  estranea  nei  ciistaUi  tappezzati 
la  drusa. 

Frequenti  alterazioni  iu  elorite  ed  ossido  di  feiro  idrato,  nonché  ìster- 
pceizioni  di  scarsi  granati  e  di  laminette  di  mica  presentano,  invece,  le  mas- 
secelle  granulari  dì  glauooAuie,  che  si  trovano  in  alcuni  punti  della  nxcia. 

La  media  dei  risultati  ottenuti  ò  la  s^^ente  : 

Si  0, 55,43 

Al,  0, 12,26 

■    Fé  0 8,07 

Ca  0 2.S1 

Mg  0 8,67 

Na.  0 9,02 

H,  0 2,87 


I  risultati  di  questa  analisi  differiseono  notevolmente  da  quelli  che 
Gessa  ha  ottenuto  nella  gastaldite  di  St  Marcel.  La  mìa  uialisi  è  invece, 
almeno  nelle  linee  generali,  molto  vicina  a  quelle  che  LUdecke  e  Schneder- 
mann  hanno  pubblicato  del  glaneofane  tìpico  dell'isola  di  Syra: 

Lndecke 

Si  0, 56,64 

ALO, 15,11 

Fé,  Os 3,08 

Fé  0 6,85 

Mg  0 7,80 

Mn  0 0,56 

Ca  0 2,40 

Na.  0 9,34 

100,78  (') 

(I)  Anche  il  glaaco&ne  dì  Chftte;roiu  contiene  piccoliuime  qn&ntìfà  di  man^ueie. 
ScluedennuD  tniTft  12  •/•  ^  Al*  0,. 

RntDiowTi.  1902,  Voi.  XI,  l"  S«ni.  87 
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É  poi  ^piuì  vfoùe  a  qaelk'  che  Culombi  ha  fitto  conoieece  dà  aà< 
sUUi  d«l  ealeart  della  Beaoino. 

È  ÌDtfl»ssaiite,  D6i  cristalli  da  me  analiiiafci,  la  notevole  percentoale 
dì  acqua.  Per  parecchio  tempo  l'acqua  data  da  molte  analisi  di  anfiboU  fa 
conaideiata  Bseoadaria  :  le  determìnaiiooi  del  resto  non  averano  grande  Ta- 
lora, essendo  delle  semplici  perdite  di  pMO  per  oalcinaiiona.  Berwerth  (') 
e  Haefcke  (*),  l'hanno  eonsideitta  ìn?eoe  eonu  oostitnentQ  wigisano:  il 
primo  ha  ammesso  Che  ii  trovi  come  Si  H|  Os,  il  secondo  inveee,  n«i  tennini 
aUominiféri,  come  K  E*  O4.  Nei  miei  «ristaili,  che  atasù  purissimi,  mi  sembra 
difficilmente  negabile  che  l'aeqoa  che  oasi  contengono  sìa  acqua  di  cestita- 
zione,  tanto  più  che  il  glanco&no  sovente  contiene  acqua  :  Berwerth  dà  pw 
i  erìstallì  di  Zsimàtt  tu  tenore  di  acqua  (2,54  V*)  1'"'^  ugnale  a  quello 
da  me  trovato  nel  campione  di  OhataTrouE. 

L' ipotesi  di  Haefcke,  ohe,  eiod^  gli  anfìboli  allnminiferi  sieno  da  a»- 
siderarsi  come  miscele  di  ortosilicati,  non  è  applicabile  alle  analiù  di  glaa- 
cofane  Onora  conosciute. 

La  mia  analisi  dà  la  formula  : 

2  Na,  ÀUSU  0.,, 
.  NaSiO, 
.   CaSi.Oi 
.4  Mg  Si  Pi 

2  Pe  Sì  0, 

3  H,  Si  0, 


FetK^^rafia.  —  Hocce  trachitiehe  del  cratere  di  Fondo  Rìccio 
nei  Campi  Flegrei.  III.  Inclusi  nel  tufo  e  nelle  scorie  C).  Keta 
dì  E.  Mahasse,  presentata  dal  Socio  G.  Db  Stbpani. 

Dal  prof.  De  Stefani  furono  raccolti  entro  le  scorie  ed  entro  il  tufo  del 
Fondo  Riccio,  dei  quali  fu  già  dotto  in  due  pncedentì  Note  {%  alcuni  inolusi, 
che,  secondo  lo  studio  fettone,  sono  dà  rifeiìrsl  alla  trachile  sanidiw-au- 
giiica,  alla  traehìte  btotitica  e  alla  Irackité  andetitiea.  Sono  tutte  rocce  a 
struttura  ipocristallina  con  pochissima  ìiàse  vetrosa  ;  e  tutte  rientrano,  se- 
gaendo  il  concetto  del  Lacrotx(^),  fra'  le  rocce'  incluse  omogenee,  fra  quelle 

(')  Ueher  die  ehemùeke  ZittammsjMUuti^  der  Amphibole  Sìttangàbei.  d.  k.  Akid. 
der  WiMSDsch.  Wì«d  18S2,  LXXXV  (1)  153, 

(*)  Uebtr  die  chemiioh«  Gemtitution  der  HonbUnie.  laang.  Dùs.  tiottingeD,  Ber- 
lin 1890. 

(*)  LaroTo  eiegnito  nel  Laboratorio  di  MiaeT&logia  della  R.  Unirenità  di  Pìm. 

(«)  Scnd.  Acc.  Line.  Voi.  X(,  1*  sem.,  fase.  8  e  8,  pag.  66  e  125. 

1^)  Lu  enclave*  dei  rochtt  volcantquei,  Macon  180$. 
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roeca,  cioè,  dia  inòm  la  loro  origine  allo  stesso  magma  cbe  formò  la  roccia 
ìscludente. 

Trachite  sanidjnoaugilìca. 

Uà  primo  iuolaso,  noe&lto  nel  tufo  giallo  sotto  le  scorie  d^  Fondo  Aioeio 
all'estremità  del  raUoae  S.  Ajtgelo,  ha  massa  foadamentale  poco  porosa, 
grìgio-nera  e  ad  occhio  nodo  vi  si  scorgono  solo  dei  cristalli  pcffftrìQÌ  tabu- 
lari e  vetrosi  di  sanidìno. 

Al  microscopio  questa  massa  fondamentale  apparisce  mìnatissima  e  molto 
parerà  di  elemantì  «Aorati  e  presenta  strnttura  ipocrìstalliiia,  assai  eriden- 
tunente  flaidale.  In  sezioni  molto  sottili  e  con  fi»tiEffiÌmo  ingrandimento  li- 
snlta  formata  prÌDc^>almeiite  di  una  parte  vetrosa  incolora  e  di  microliti 
feldispatici  allmigati  pnre  incolori.  I  microliti  feldispatici  sono  eeiliseimi  e 
tonghi  appena  qualche  centesimo  di  millimetro  ;  hanno  colori  d' interferenza 
bassi  e  si  estiugnono  paiallelamwte  alla  loro  lungheua;  soao  quindi  rìfèrì- 
tàli  al  sanidino.  IColto  più  scarsamente  entrano  s  &r  parte  della  massa  .fon- 
damentale dei  miciolltì  verdognoli  di  angite,  delle  laminette  bruno-rossastre 
di  bìotite  e  dei  granuli  di  magnetite  piil  o  meno  limonitizzatL  La  massa 
fondamentale  sì  mostra  al  microscopio,  come  gii  potevasi  notare  macrosco- 
pioamente,  assai  povera  in  pori  e  i  pori  sono  sempre  piccoli. 

Fra  i  minerali  porfiricì  il  più  abbondante  i  il  sanidino.  Si  presenta  in 
eristallì  tabulari  secondo  (010),  nettamente  terminati,  incolori  e  freeohissimi; 
vi  si  riconoscono  talora  le  linee  di  sfaldatura  basale  e  più  freqnentemente 
delle  linee  di  frattom  ìn^olarmente  distribuite.  Tali  oristalli  sorpassano 
talora  i  tre  millimetri  in  Ins^heaia  e  il  meno  millimetro' in  Isrghesza. 
Semidei  alcuni,  la  maggior  parte  sono  però  geminati  ;  comuniasima  è  la  ge- 
minazione oon  la  legge  dì  Carlsbad,  rarissima  invece  cOn  quella  di  Baveno. 
I  colori  d'interferenza  sono  bassi  nel  grigio-bianoadtrb  e  l'estinzione,  rispetto 
^0  sjng^  d'allungamento  (010):(001),  arviene  a  0?  su  (001)  e  varia 
da  4°  a  8"  su  (010).  Molto  raramente  sì  riscontrano  nei  cristalli  di  sanidino 
delle  iueluaioni  di  vetro  e  dì  apatite  e  delle  ioclosioni  gassose  localizzate 
in  certe  parti  dei  cristalli. 

Assai  scarso  invece  è  il  plagioclasio:  se  ne  incontrano  nelle  sezioni  solo 
poehissimi  cristalli  tabulari  essi  pure,  o  colonnari,  e  geminati  con  la  l^go 
dell'  albite,  alla  quale  si  associa  rarissimamente  quella  del  pendino.  L' estin- 
zione aimme^oa  dì  ^lì^-SS"  che  presentano,  fanno  riportarli  ad  an'  andesina 
basiea..U'n  solo  crietal}0' zonato  vidi  e  con  po^Jiissima  differenza  di;  acidi^ 
fri  le  diverse  zone.. 

Più  diffusa  del  pl^ioolasio,  tnasemprfl  in  cristalli  di  ofinori.  dimen- 
sioni, è  r  angite,  ver^,  non  pleocroioa  e  ooin  angolo  di'  estinzion'e,  daUa  afal- 
datora  prismatica  dì  41°  circa..  ,  '  ..'.'/.. 
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La  bìotite  è  rappresentata  da  lanune  bnii]i>>giaU<^;Bole,  àllangaiè  e  assai 
alterate,  onde  sono  frequentemente  inqainate  da  prodotti  femi(pnosi. 

Né  mancano  in  questa  roccia  dei  groasi  grani  di  magnetite  e  delle 
macchie,  assai  rare  però,  di  limonite  ed  ematite.  Mancano  invece  completa* 
mente  la  sodalite  e  l'hauina;  e  la  polvere  della  roccia,  trattata  con  acido 
nìtrico,  non  dì  reasiono  afbtto  ni  di  cloro,  ni  di  anidride  lolforlca. 

Disgregata  la  roccia  con  carbonato  aodieo-potassico  diede  ona  percen- 
toale  in  silice  di  62,60. 

Trach.ite  biotìtica.   ■ 

La  roccia,  otie  ha  colore  rosso-cupo,  fa  raccolta  entro  le  scorie  del  Fondo 
Riccio.  È  assai  porosa  e  ad  occhio  nudo  nella  pasta  apparentemente  uniforme, 
con  evidente  struttura  fluidale,  si  riconoscono  solo  fra  i  minerali  porfliìci 
delle  lamine  allungate  brune  di  biotito. 

Al  microscopio  la  massa  fondamentale,  che  costituisce  la  roccia  quasi 
totalmente,  apparisce  ricca  in  pori  di  forma  inegolare  e  generalmente  ellit- 
tica. I  minerali  porflricamente  disseminati  sono  pochi  e  in  generale  di  pic- 
cole dimensioni  e  spettano  alla  biotite,  al  sanidino,  al  pla^oclssio,  all'ao- 
gite  e  ad  un  pirosseno  trimatrìco.  Ma  si  hanno  però  delle  lamine  di  biotite 
che  r^^ungono  la  lunghezza  di  qualche  millimetro. 

La  massa  fondamentale  risulta  formata  a  fortissimo  ingrandimento  da 
un  impasto  estremamente  minuto  di  minerali  che,  data  la  piomlezza  loro, 
non  si  prratano  ad  esatta  determinazione.  Probabilmente  peri  essa  ò  costi- 
tuita per  la  massima  parte  da  microliti  feldispatiei  così  piccoli  da  ridoni 
a  semplici  punteg^ature,  da  sqnamette  di  biotite  e  da  innumuevoU  granuli 
di  ematite  e  limonite  prodotti  dall'  alterazione  delta  biotite.  Mi  pare  che  sianvi 
pure  pochi  mioroliti  di  augite  e  di  apatite.  La  presenza  di  qnest'  ultima  specie 
sarebbe  confermata  da  un  s^gio  chimico  che  diede  per  questa  roccia  trachi- 
tica  un  tenore  in  anidride  fosforica  di  0,38  Va  ■  Male  si  può  dire  se  esista 
nna  parte  vetrosa,  per  l'addossarsi  dei  mioroliti  l'ano  sull'altro;  in  ogai 
modo,  se  esiste,  à  scarsissima. 

Passando  ai  minerali  porfirioi,  il  più  diffuso  6  la  biotìt«  in  lamine  fre- 
quentemente alterate  e  sostituite  da  prodotti  ferruginosi,  spesso  rotte  con 
spostamento  di  partì  ;  in  altre  invece  la  sfaldatura  è  nettissima.  Il  sanidìno 
è  lìmpido,  incoloro  ed  ha  colorì  d'interferenza  bassi.  Generalmente  è  in  eri- 
stalli  piccoli,  ma  ne  misurai  ano  lungo  tre  millimetri.  Bari  ne  sono  i  gemi- 
nati  con  legge  di  Carlsbad  e  rare  le  inclusioni  liquide  e  vetrose  piemlÌBBÌm«. 
Il  plagioclasio  è  di  acidità  diversa,  e  ai  presenta  in  cristalli  allungati,  spearc 
tabulari,  secondo  (010).  Non  vidi  crist^i  sonati.  Il  più  frequente  è  un  pla- 
gioclasio basico  da  riportarsi  alla  bitownite  o  addirittura  all'  anortite.  Baift- 
mente  nel  plagioclasio  6  inclusa  della  biotite.  Il  pirosseno  monoolino  ha  co- 
lore debolmente  verde,  fin  quasi  nullo,  ed  angolo  dì  estàntioue  di  26*-29* 


,y  Google 


—  211  — 

dall'use  vertioale;  sembra  dorerai  riferire  ad  qd  termine  della  serie  diopside- 
angìte;  contiene  inoHr«  inolnsioni  vetoose  piocolisalme.  Riferisco  infine  al  pi- 
rosseno  trimetrìoo  un  nnico  orìstallo  a  ooniomo  non  netto  e  di  color  rerda, 
pel  8Q0  pleoeroismo  debole  molto,  per  la  netta  eiUdatora  prismatica  e  per 
Teetinzione  ohe  6  rigorosamente  parallela  all'allungamento. 

Ho  indicato  la  roccia  col  nome  di  traclitte  bìotitica  sia  perchè  la  bio- 
tìte  è  fra  i  minerali  porflrìci  qneUo  che  predomina,  eia  perchè  essa  entra  a 
far  parte  pure  essentialmente  delta  massa  fondamentale.  L' acidità  della  roccia 
è  assai  inferiore  a  quella  dell'incluso  precedentemente  descritto.  Disgregata 
in&ttà  eoo  carbonato  sodioo-potassico  diede  per  la  silice  la  percentuale 
di  52.74. 

Trachite   andesitica. 

Pare  questa  roccia  fu  raccolta  entro  le  scorie  del  Fondo  Riccio.  Il  suo 
colore  è  grigio,  ha  cavità  assai  grosse,  che  in  parte  sono  pori  a  gas,  in  parte 
sono  dovute  alla  scomparsa  di  minerali  porfirìci  preesistenti.  Ad  occhio  nudo 
si  scorgono  porfirìcamente  disseminate  nella  masea  grigia  solo  delle  lamine 
di  biotite  e  dei  cristalli  bianchi  feldispatici  fortemente  caolinizzati. 

Al  microscopio  la  massa  fondamentale  TÌsolta  formata  da  un  feltro  di 
lietareUe  feldispatiche  allungate  secondo  lo  spigolo  (001):(010),  cui  si  asso- 
ciano delle  picoole  squamette  di  biotite.  tanto  alterate  che  talora  si  rìdn< 
cono  soltanto  a  residui  di  ematita  e  magnetite  limonitìzzata. 

Hai  bì  giudica  pel  Borrapporsi  delle  liste  feldispatiche,  se  esista  o  no 
una  parte  retrosa  nella  massa  fondamentale  ;  in  ogni  modo  se,  come  è  pro- 
babile, è  presente,  ò  anche  scarsissima.  Le  lìstarelle  feldispatiche  sono  alte- 
rate, «d  hanno  dimensioni  aggirantisi  intomo  ai  */i«  o  Vi»  ^i  millinietro,  e 
accennano  per  la  disposizione  loro  a  stmttnta  fiuidale.  Alcune  risultano  sem- 
plici ;  altre  invece  semplicemente  geminate,  ma  non  mancano  dei  cristalletti 
polisintetici,  formati  però  solo  da  tre  o  quattro  ìndìridui.  La  massima  parte 
delle  listarelle  feldispatiche  spettano  al  saoidino,  le  altre  ad  un  plagioclasio 
acido  dì  composizione  intermedia  fra  l' oligoclasio  e  l'andesina. 

Fra  i  criatalli  porfirici  oltre  i  feldiapatà  e  la  mica  nera  risibili  anche 
ad  occhio  nudo,  si  rìconoacono  della  grosse  sezioni,  talora  quadrate,  di  ma- 
gnetite. 

Il  feldispato  è  in  gran  parte  riferibile  al  pla^oclasio;  pochi,  pochissimi, 
Bono  i  cristalli  di  sanidino.  Questi  cristalli  feldispatici,  nettamente  terminati, 
Bono  profondamente  torbidi  e  ricoperti  per  alterazione  da  una  materia  opaca, 
grìgia,  che  ora  ricnopre  completamente  i  cristalli,  ora  invece  lascia  libera 
una  porzione  intema  e  un  sottile  orlo  estemo.  Non  è  focile  appunto  per  la 
sua  forte  alterazione  potersi  pronmiziare  circa  la  natoia  del  plagioclasio. 
Esso  sembra  però  in  prevalenza  essere  nn'andesina  basica;  ma  non  muteaoo 
tenoini  assai  più  basici  riferìbili  alla  bitownite  o  all'  anortite.  In  alcuni  cri- 
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etàllì  unUi  ai  possono  assai  bene  notare  tatti  ì  passaggi  da  uq  tennine  al- 
l'altro, oon  cresoenta  aridità  dal  cenixo  alla  periferia. 

La  biotlte  è  ^nerslmente  assai  meno  alterato  dei  feldìspati,  ma  rias- 
Bsrbita  spesso  dalla  massa  fondamentale.  luolade  sovente  dell'apatite. 

Altri  minerali  non  mi  riusà  scorgere  nelle  sezioni  sottUi  e  k  roecia, 
tritata  eoa  acido  nitritio,  non  diede  reauone  afhtto  aò  di  eloro,  &à  dì  sni- 
dride  solforica,  ma  diede  tracce  eTidenti  dì  anidride  iosfonea.  La  pacentoale 
in  silioe  posseduta  da  questa  traohite  a&deeitiea  è  di  58,60. 


Chimica.  —  Sulla  tautomeria  dell'acido  piromeconico.  Nota 
di  A.  Peratoner,  presentata  dal  Socio  E.  Paterno. 


Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  foscieolo. 


Chimica.  —  SuW  esistema  di  corpi  racemict  in  soluzione.  Nota 
prelimiaare  di  G.  Bruni  e  H.  Padoa  ('),  presentata  dal  Socio  G.  Cia- 

MICIAN. 

L'esistenza  di  composti  raeemìci  renne  Un  qui  prorata  solamente  per  lo 
stato  solido.  Per  oiò  che  si  riferisce  allo  stato  liquido,  di  soluzitme  e  di  va- 
pore, le  esperienze  fatte  finora  furono  del  tutto  negatire  o  quasi.  Molti  autori 
ritengono  perciò  che  l' esistenza  di  molecole  racemiche  sia  legata  allo  stato 
oristallino;  non  mancarono  perii  anche  quelli  che  sostennero  la  possibilità  di 
tale  esistenza  anche  negli  altri  stati  d' a^r^zione.  Pure  gli  argomenti  ad- 
dotti, ad  esempio,  da  EOster  (^)  e  da  Ladenbucg  (^)  per  sostenere  tale  tesi, 
rennero  fortemente  oppugnati  da  altri  ricercatori  {*)  e  non  portano  ad  ogni 
modo  una  prora  sicura. 

Per  iatudiare  la  questione  della  possibilità  che  molecole  racemiche  non 
dissociate  esistano  in  soluzione,  si  preeentara  naturalmente  come  il  pih  indi- 
cato, il  metodo  crioscopico.  E  difatti,  appena  questo  fu  scoperto,  non  mancarono 
ricerche  dirette  a  tale  scopo.  Citeremo  quelle  di  Raoult  (^)  per  l' acido  ra- 
cemico  e  pel  ano  sale  sodico-ammonieo,  sciolti  in  acqua;  di  Frankland  e 
Fickard  (^)  per  l' etere  metilico  dell'  acido  dìbenzoilglioerico  ioattiro  in  dìrersi 

{^)  LftToio  eseguito  nel  laboiatorìo  dt  Chimica  generale  della  B.  UuiTersità  di  Bologna. 

(>}  Berìchte  d.  deaUcheii'  Chem  Ges.  XXXI,  184?'. 

(>)  Ibidem.  XXVin,  164,  1991. 

(•)  Harckiralit,  Bericbte  XXXII,  1089;  B.  Fischer,  iliden,  XXVITI,  1153. 

(S)  Zflftschr.  f.  ^hyiik.  Ch.  I,  186  (IS87). 

{•)  I.  Ch.  B(w.  6$,  128  (1896).  ' 
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Mirrati;  (ti  Am^Qii  e  Palfiricb(i)  par  reterà  dimetilim  dell' «rìdo  diaoe- 
tUracemico  in  acido  acetico;  diWallaohePiiirrioli(^)li«rrìsoBÌtro8odipenteiie, 
e  fitulmente  di  Adriani  (')  pet  la  eanforOBSima  inattiva,  nello  stegso  solvente. 
11  risultato  ^  tatte  queste  esperienze  Fu  però  che  ì  corpi  inattivi  mostrano, 
entro  i  limiti  degli  errori  d' osservazione,  pesi  molecolari  semplici  ed  uguali, 
cioè,  a  quelli  dei  corrispondenti  composti  attivi.  Dorerà  presentani  naturale 
l'idea  cbe  la  scomposizione  delle  molecole  racemiche  dovesee,  come  in  tutti 
i  casi  analc^bi,  essere  limitata  dalla  presenza  dì  un  eccesso  di  uno  dei  prodotti 
della  dissociazione  stessa.  In  base  a  questo  giustissimo  concetto,  Paterno  e 
ICaaaelli  (*}  pensarono  di  usare  come  solvente  l'etere  dietilìoo  dell'acido 
diaeetiidestrotartrìoo,  scit^liendovì  il  oorrìspoadente  compoato  raoemico,  ed 
asegmnmo  in  tal  guisa  varie  misare;  però,  come  questi  autori  ben  bnno  os- 
servare, ì  risultati  di  tali  esperienze  non  potevano  essere  in  nessun  caso  de- 
cinri,  poiobè  o  il  composto  racemico  resta  inalterato,  ed  allon  è  una  sola 
moleoola  cbe  determina  l' aUiassamento  ;  oppure  la  ^asocìazione  arviene,  ed 
il  tal  caso  gli  abbassamenti  sono  dati  ancora  da  una  sola  molecola,  e  «ioè 
da  qnella  dell'  etere  levogiro,  poiohò  il  destrogiro  va  semplicemente  ad  ascre- 
aoere  il  solvente. 

Noi  abbiamo  peri  pensato  che  olla  soluzione  del  problema  si  poteva 
fisse  arrivare  detenoioando  le  grandezze  molecolari  di  sostanze  racemiche, 
sdogliendole  in  no  solraote  in  presenta  di  na  forte  ecceaso  di  uno  dei  lero 
componenti.  All'  applicasiooe  di  qaesto  metodo  molte  e  varie  difficoltà  si  op- 
pongono, e  prima  di  tutto  la  non  grandissima  precisione  cbe  si  può  raggiun- 
gere coi  comuni  apparecchi  crioscopici.  Apparirà  poi  opportuno  scegliere  sol- 
rwti  privi  di  potere  dissodante,  come  gli  idrocarburi  ed  i  loro  derivati 
ali^enati.  Però  la  scelta  di  questi  corpi  come  s(dventt  escludeva  la  possibilità 
di  sperimentare  su  ooi^i  raeemici  ohe  contenessero  carbossili  od  ossidrili, 
poiché,  come  è  noto,  tali  lostanse  danno  già  di  per  so  luogo  a  fenomeni  di 
associazione;  onde  la  distinzione  fra  le  due  cause  di  anomalie,  si  rendeva  al 
tutto  o  pressocbò  inpossibile.  Noi  scegliemmo  eome  sostarne  che  tali  incon- 
rauenti  non  [M'esentassero,  gli  eteri  dimetilici  degli  acidi  diacetiltartrioo  e 
£aeetilraoeraieo.  L' esistenza  di  qnest'  ultimo  come  rero  composto  racemico, 
non  ostante  il  eoo  punto  dì  fusione  più  basso  di  quello  dei  oomponénià,  renne 
dimostxajta  da  L  K.  Adriani  (1.  e.)  in  base  al  metodo  di  Boozeboom.  Noi 
usamnoo  anme  solrentì  il  benzolo,  il  p.-iUolo,  il  bromuro  d' etilene  e  il  bro- 
moformio.  Daj^ma  aperimeotammo  sa  soluzioni  benzoUehe  contenenti  il 
compoato  raoemico  solo,  di  con&onto  con  altre  contenenti  il  solo  compp8Ìo> 
tartrico.  Ottenemmo  1  Bruenti  risultati: 

(<)  Li«bigs  Ann.  247,  121  (1868). 
(*).  Liebiga  Ann.  246,  281  (I888J. 
(>}'Zett8CIir.  f.  pb;«ik.  Ch.  II£m.  459. 
(«ìQaBitì  Rendiconti  1897,  X'  »em.,  401. 
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ConcentrMioni 
Comporto  Uririco 

fool  iitoleool>it(K-.Sl) 

0,861 
1,887 
2,879 

0,17 
0,37 

0,55 

269 
261 
259 

Composto  noomico 
0,814 

1,554 
2,352 

0,165 

0,82 

0,48 

C, 

252 

264 
250 
H,.  0,  =  262 

3ome  si  Tede,  il 

•omposto 

racemico  è,  nelle 

sue  soluzioni  pnre,  comple- 

tamente  scisso.  Passammo  allora  a  studiare  il  comportamento  delle  Bolozioni 
contenenti  un  eccesso  di  composto  attiro.  Gì  era  però  necessario  di  stabilire 
se  l'aggionta  di  notevoli  qaantità  di  questa  sostanza  al  solrente,  non  alte- 
rasse  in  modo  sensibile  il  ralore  di  E.  A  qaesto  scopo  sciogliemmo  in  ona 
aolnzione  benzolica  contenente  circa  il  10  "/<>  ^  ^re  tartrico,  piccole  quantità 
di  difenile.  Gli  abbassamenti  ottenuti  corrisposero  a  valori  di  E  oscillanti 
fia  52,5  6  49,4,  e  quindi  ad  nna  media  di  51.  Qai  però  si  trattava  di  nn 
corpo  naoTO  af^nnto  alla  soluzione,  e  quindi  valeva  approssimatamente  la 
legge  degli  abbassamenti  indipendenti.  Ma  si  deve  riflettere  che  sciogliendo 
l'etere  racemico  in  nna  soluzione  di  nn  eccesso  di  tartrico,  quelle  molecole 
del  primo  che  si  dissociano,  vanno  ad  accrescere  la  quantità  del  secondo; 
ed  ò  noto  che,  per  cause  non  del  tntto  definite,  tutti  i  corpi,  a  concentra- 
zioni forti,  tendano  a  dare  pesi  molecolari  piti  elevati  del  normale.  Noi  isti- 
tuimmo perciò  alcune  esperienze  nel  modo  seguente.  Si  scioglieva  in  benzolo 
una  certa  qnantità  di  etere  tartrico  e,  determinato  il  punto  di  congelamento, 
à.  assumeva  questo  come  punto  di  partenza,  ed  aggiungendo  successivamente 
piccole  quantità  dello  stesso  composto,  si  calcolavano  dag^  ulteriori  abbas- 
samenti avuti,  ì  pesi  molecolari  eortispoudenti.  Ecco  i  risultati  dì  queste 
misure. 

1.  Etere  tartrico  in  benzolo  (E  ^51) 

Pesi  molecolari 
Coacentraiioni  Abbaeiameotì  (0»  Hn  0|— •262) 

Cono.  ìnixìaleBE=>6,03 

1,254  0*235  272 

1,962  0,356  280 
2.  Etere  tartrico  in  bromuro  d'etilene  (E  =  118) 
Cono,  iniziale  =  3,306 

0,637  0,28  269 

1,311  0,52  297 

1,990  0,78  801 

0.676  0,285  279 

1,371  0,676  281 

2,060  0,835  291 
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*      3.  Etere  btrtrìco  in  paraxìlolo  (E  =  43) 
Cono,  iniziale  =  2,88 

0,718  0,125 

Cono,  iniiiale  =  1,527 

0,602  0,08 

1,007  0,166 

1,684  0,26 

4.  Etere  btrtiico  ìd  bromofonnio  (E  ss  144) 

Cono,  iniziale  =  3,23 

0,736  0,41 

1,822  0,71 

1,971  1,00  283 

Come  eia  da  prevedersi,  si  hanno  pesi  molooolarì  alquanto  pib  elevati 
del  Dormale  e  olle  vanno  in  generale  crescendo  colla  concentrazione. 

Dopo  ciò,  passammo  alle  ricerche  col  composto  racemico,  operando  in 
modo  identico  a  quello  ora  descritto  pel  composto  attivo. 

1.  In  henzolo  (E  =  61) 

ConceutTazioiii  iniiiali  CoDcentraiionì  del  AbbnsBamenti  Pesi  molecol&rì 

del  Composto  taitiico  oompoito  racemico  (C»  H,t  Oi  =:  262) 


247 


270 


272 


259 
268 


6,60 

1,009                       0,17 

1,840                       0,31 

3,100                        0,64 

6,21 

0,889                        0,146 

1,804                       0,31 

2,545                        0,46 

2.  In  p.  lilolo  (E  =  43) 

2,86 

0,714                       0,10 

1,428                       0,206 

2,224                       0,31 

0,445                       0,07 

0,945                        0,16 

1,469                       0,24 

3.  In  bramare  d'etilene  (E  =  118) 

3,82 

0,702                       0,275 

1,354                       0.646 

2,144                       0,82 

3,67 

0,677                        0,265 

1,298                        0,62 

1,983                        0,77 

RlNDimNTt. 

1902,  Voi.  XI,  l-  Sem. 

302 
294 
804 


,  Google 


—  216  — 

Conoentniioni  inìitÉH: 

GoDMntTuioiii  ilei 

l'osi  molecolari 

del  composto 

taibico 

composto  ncemico 

(C,,  U,.  0.  — 263J 

3 

In  bromuro  d'etilene 

(K_118) 

3,3a 

0,655 

0°24 

3sa 

1,291 

0,50 

304 

1,912 

0,756 

299 

8,88 

0,719 

0,256 

333 

1,383 

0,40 

825 

1,991 

0,74 

317 

4.  In  bromoformio  (l 

=  144) 

0,653 

0,31 

257 

1,056 

0,566 

265 

1,652 

0,916 

260 

Come  si  vede,  nel  bromoformio  non  pnò  notarsi  alcuna  iMerenEa  In  il 
comportamento  del' composto  tartrico  e  quello  del  racemice.  N^li  altri  sol- 
Tenti  i  pesi  molecolari  sono  notcTolmente  più  eletati  che  non  nel  caso  pre- 
cedente. Il  ripetersi  di  questo  fatto  in  varie  sene  di  esperienze,  ci  swnbra 
possa  escladere  trattarsi  di  errori  fortnìti  d' osenrazìone.  Si  dorrebbe  pertanto 
concludere  ohe  molecole  racemiche  non  dissociate  possono,  in  queste  condi- 
zioni, esistere  in  soluzione.  A  questa  conclusione  oi  pare  che  debba  pare 
condurre  l'andamento  dei  pesi  molecolari  ottenuti,  ì  quali,  anziché  andar 
creBoendo  colla  concentrazione,  tendono  in  generale  a  diminuire.  Ciò  può 
epiegarsi  se  si  rifletta  che,  aumentando  la  concentrazione  del  composto  race- 
mice, il  componente  attiro  ra  trorandosi  proporzionalmente  man  mano  in 
minore  ecoesso  rispetto  al  primo,  talché  la  sua  iufluenis  nel  far  retrocedere 
la  dissociazione,  va  anch'essa  &cead08i  sempre  piti  piccola. 

Ad  una  causa  di  questo  genere  si  debbono  probabilmente  attribuire  i 
ralorì  non  troppo  elevati  ottenuti  con  la  prima  serie  in  soluzione  di  p.-xilolo, 
poiché  la  concentrazione  iniziale  di  etere  tartrico  era  assai  più  piccola  che 
negli  altri  casi.  Onde  apportare  una  prova  ulteriore,  abbiamo  voluto  fiure  una 
esperienza  sciogliendo  dapprima  in  bromuro  d' etilene  un  eccesso  di  composto 
inattivo,  a^nngendovi  poi  successive  quantità  dello  stesso: 


Gonc  iniziale  ^  8,43 


PeBÌ  molecolari 
CoBcentraiioiii  Abbtwftmsati  (Co  H,*  Ot  =  262} 


0,764  0,32 

1,505  0,60 


2,176  0,87  295 

G<ttiM'si  vede,  i  risultati  ottenuti  sono  perfettamente  concordanti  con 
quelli  avuti  a^ungendo  composto  tartrico  ad  una  soluzione  già  concentrata 
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Mio  stesso.  É  daimiie  nMassiiìA  la  preBeua  di  Tin  eoessao  di  composto  atìÌTi 
ponM  sì  otbangano  m1  oeirispODdeBte  còrpo  nMinioo,  ralorì  anoraialmcnte 
elevatL 

Kfti  siamo  boa  Isligi  dal  rìtenflra,  oolk  esparienza  tpà.  rìfarìto,  eianrito 
raqp>Eaeiito  e  oomplotamttite  prorata  l'osiBtenxa  dì  molecola  raoemiohe  in 
sobuìone.  Ci  proponiamo  perclft  di  prosegnire  le  espuiense  in  questo  campo 
■alla  aeaU  piti  larga  che  ci  saia  possibile,  na  impiegando  dootì  solventi, 
sia  itadiaudo  altre  sostsou  racemiobe.  Ci  riseiriamo  pnie  dì  es^uìre  deter- 
Twinariani  di  dasaità  di  vapore  dì  composti  laeemioi  pari  ed  in  praeensa  dì 
im  eceasso  di  ano  dei  loro  componenti,  per  vedere  se  possa  verificarsi  o  no 
la  presenza  di  molecole  non  scisse  allo  stato  gassoso. 

Parassitologia.  —  -SW  modo  di  trasmissione  dell' Anchilo- 
sloma  duodenale.  Nota  dì  Gino  Pibri,  preaeoitata  dal  Socio  Giussi. 

Nel  Centralblatt  fùr  Bakteriologie,  Parasìtenkoude  and  InfektìouBkrank- 
beiten,  a  p.  483  del  rol.  XXIV  il  dott  A  Loos  esprìmeva  l'ipotesi  che 
le  larve  dtM' Anckìloiloma,  accanto  a  uno  sviluppo  diretto  in  seguito  a 
penetrazione  nell'intestino  dell'uomo,  poss(^;ano  anche  la  facoltà  di  intro- 
doisi  attraverso  la  sna  pelle,  e  giungere  di  qui  all'  intestino,  per  crescere 
ivi  fino  alla  maturità  sesanale.  Questa  ipotesi  bì  aveva  fatto  strati  nella  sua 
mente  in  base  specialmente  alla  circostanza  che,  dopo  aver  assito  espe- 
rìenze  avU' Anekilostoma  colle  più  grandi  precaozìoni  per  non  assumere 
involontariamente  l' infezione  per  via  orale,  ^li  sì  trovi»  invece  abbondante- 
mente infettato;  si  ricordò  ^Ù  allora  ohe  un  giorno,  manipolando  le  sue 
culture  di  larve,  gli  era  caduta  una  goccia  di  acqua  contenente  larve  sulla 
pelle  della  mano,  ed  ivi  si.  erano  maniléslati  in  breve  notevoli  fenomeni 
irritatort. 

Nel  a.  18  del  XXIX  volume  dello  stesso  Gentralblatt,  il  Loos  tamia 
soli'  ai^omento,  e  riporta  il  risaltato  di  un  suo  esperimento  compiuto  in  pro- 
posito, dal  quale  risalterebbe  che  le  larve  dì  Anekilostoma,  venute  a  contatto 
della  pelle,  penetrano  >  specialmente  nei  follìcoli  dei  peli,  raramente  nei  canali 
ghiandolari,  e  da  qneetì  nel  derma  •.  Egli  ricontando  questa  esperienza 
col  fatto  surriferito,  dal  quale  fu  indotto  a  formulare  la  saa  ipotesi,  ritiene 
di  aver  dimostrato  come  realmente  si  verifichi  in  natura,  e  si  possa  provo- 
care artificialmente,  una  seconda  maniera  di  infezione  per  Anekilostoma, 
quella  per  l' immigrazione  attiva  delle  larve  attraverso  la  pelle. 

Certamente  le  conclusioni  del  Loos,  qualora  fossero  state  confermate 
dai  Mti,  avrebbero  avnto  una  importanza  e  una  portata  molto  maggiore  dì 
quella  di  una  sémplice  osservazione  scientìfica  :  esse  avrebbero  &tto  rìsoigere 
sbraordinariamente  complicato  il  problema  della  pioteùone  contro  la  fittale 
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Anchilostomiasì.  L'atgomento  del  controllo  dell'esperìeDze  del  Loos  bì  pre- 
sentara  perciò  molto  interessante,  ed  il  prof.  Battista  Grassi  richiamò  sopra 
di  esso  la  mia  attenzione. 

In  rerìtà  il  &tto  di  arer  se^to  le  larve  di  Aneìnlosioma  fino  alla 
penetraaione  nel  derma  non  mi  sembrò  potesse  essere  sufficiente  ad  aotorix- 
zare  il  Loos  a  dare  ewne  fatto  dimostrato  la  soa  ipotesi.  L'aver  il  Looa 
riscontrato  che  le  larre  giungono  fino  al  derma,  non  prora  aEhtto  che  esse 
debbano  procedere  oltre  e  giungere  fino  all'  intestino.  Neppmre  l' essersi 
egli  trovato  infetto  di  Anchilottoma  paò  avere  ns  serio  valore  dimostra- 
tivo: si  pensi  in&tti  alla  grande  diiBeoItà  di  mantenersi  immune  dall' in- 
feiione  allorcbò  si  osa  simile  materiale  di  oultnra.  Nulla  di  più  naturale 
poi,  che  allorché  accadde  al  Loos  il  latto  della  caduta  della  goccia  di 
acqua  contenente  larve  eolia  pelle,  coi  cons^^enti  fenomeni  irrìtatort,  ^ 
che  a  tutta  prima  non  comprese  la  possibile  importuiza  del  fatto,  abbia 
potuto  prima  o  poi  portare  istintivamente  la  mano  nel  luogo  dove  maarimo 
era  il  prudore,  e  quindi,  tenendo  anche  presente  la  possibilità  nelle  larve  di 
resistere  al  disseccamento  per  un  tempo  relatiramente  lungo  (■),  si  sia  casoal- 
mente  infettato;  tanto  più  che  ^lì  confessa  implìcitamente  di  non  aver 
osato  in  quei  tempi  la  precaosione  di  lavarsi  le  mani  con  alcool  a  90"  dopo 
ogni  contatto  con  i  recipienti  contenenti  U  materiale  di  cultura,  preoausione 
che  dice  di  aver  adottato  negli  esperimenti  più  recenti.  A  questa  possibilitft 
di  infezione  involontaria  per  via  orale  durante  le  esperienze,  aggiungasi  nel 
caso  del  Loos  anche  U  coefSciente  importantissimo  della  grande  &cilità  di 
assumere  l' infezione  con  altri  mezzi  in  un  paese,  come  il  Cairo,  in  coi  l' an- 
cfaUostomiasi  è  endemica. 

Ad  ogni  modo  adunque,  sembrandomi  molto  improbabile  che  si  potesse 
verificare  un  fenomeno  talmente  strano  nel  campo  elmintologico,  e  ritenendo 
d'altra  parte,  come  ho  detto,  che  l'esperienza  del  Loos  per  la  sua  ìnsofS- 
cienza  dimostrativa  fosse  ben  lontana  dal  portare  delle  prove  positive  in 
favore  dì  detta  ipotesi,  con  l' aiuto  del  prof.  Grassi,  mi  accinsi  a  uno  studio 
scrupoloso  della  questione. 

Grazie  alla  cortesia  del  prof.  F.  Sohapfer,  che  nelle  feci  di  un  malato 
della  clinica  medica  di  S.  Spirito  aveva  riscontrato,  ool  metodo  suggerito 
nel  1878  dal  Grassi  e  oggi  da  tutti  adottato,  l' infezione  per  Anehilostoma, 
mi  fa  possibile  procurarmi  il  materiale  per  le  esperiente. 

Nel  giorno  17  novembre  1901  cominciai  la  coltivazione  delle  nova  nel 


(■}  In  aloane  mie  «tparisiiu  in  proponto  io  h«  lùcontrata  finon  in  Ihtb  di  Ancki- 
ieitOBui  post»  in  coDdiiioni  di  sicciU  qnui  Miolnbt,  uu  retiste&u  nuatima  di  6  o  ? 
giorni.  Ha  bq  qaeati  Mpsrimeoti,  che  mi  propongo  di  riiuioTare,  tomeid  più  diffnumento 
nell»  reluione  estesa  e  paitìcolueggiata  clie  intendo  pubblicare  In  brere  delle  «iperiente 
alle  qnali  accenno  più  innauii. 
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tonnoBtato  alla  temperatura  di  28° — 20'  C,  alla  qoale  bì  ottiene  la  mas- 
sima celerità  nello  sviluppo,  e  in  brere  ebbi  a  mia  disposizione  molte  larve. 

Il  giorno  4  dicembre  presi  da  ona  cnUnra  oon  una  pipetta  dell'acqua 
ooatenente  nomeroBissìme  larve  viventi  e  vivacissime,  incapsulate  e  mature 
pw  passare  nell' ospitatole  definitivo.  Ne  sgocciolai  sei  goccie  sulla  pelle 
del  dorso  della  mia  mano;  posso  calcolare  che  in  queste  si  contenessero 
parecchie  migliaia  di  larve;  dopo  ciroa  un'ora,  allorché  furono  asciugate, 
feci  cadere  altre  due  goccie.  Quindi  es^oii  la  stessa  operazione  sul  pro- 
fòssore  Grassi  e  sul  dott.  Giovanni  Noò,  che  molto  gentilmente  si  prestarono 
alla  mia  «iperimza.  Sulla  pelle  dd  dorso  della  mano  del  Noè  feoi  cadere 
tara  goMÌe  dell'acqua  contenente  larve,  il  cui  numero  sarà  stato  di  qualche 
miglisio;  altrettanto  feoi  sulla  pelle  dell'avambraccio  del  prof.  Grassi,  il 
quale  invece  dj  lasciare  asciugare  l'acqua  sul  posto,  la  spalmò  largamente 
sulla  snpOTficìe  dell'avambraccio. 

L' es^uire  l' esperienza  su  di  altri,  oltreché  su  di  me,  mi  sembrava  in- 
dispensabile  per  esser  sicuro  del  valore  dei  risultati;  infatti  se  l' infezione 
si  fosse  sviluppata  eventualmente  in  me,  che  ho  occasione  di  maneggiare 
contìnuamente  il  materiale  di  studio,  sarebbe  stato  ben  difficile  determinare 
se  essa  fosse  dovuta  alle  larve  penetrate  per  la  pelle  o  a  quelle  ii^erite 
per  mera  casualità  (cosa  ohe,  come  ognuno  immagina,  può  verificarsi  colla 
massima  &eilità);  se  poi  l'infezione  si  fosse  sviluppata  anche  nei  compi^ni 
di  esperienza,  l' ipotesi  del  Loos  avrebbe  avuto  una  conferma  molto  impor- 
tante, se  non  assoluta. 

Le  larve  collocate  sulla  nostra  pelle  penetrarono  indubbiamente  in  essa; 
una  ispezione  accurata  col  microscopio  semplice  ci  persuase  che  dopo  il  dis- 
seeoamento  delle  goeeie,  non  esistevano  più  larve  alla  si^erficie  della  nostra 
epidermide.  Inoltre  in  Noè  e  in  me  si  svilupparono  in  breve  fenomeni  irri- 
tatorl  locali  (ohe  in  me  si  manifestarono  pitt  acuti,  verosimilmente  in  rap- 
porto all'  enorme  numero  delle  larve  adoperate):  gonfiore,  indolenzimento  della 
parte,  bruciore  ecc.,  fenomeni  analoghi  a  quelli  riscontrati  anche  da  Loos  e 
da  lui  descritti;  essi  durarono,  decrescendo  progressivamente  di  intonata, 
fiso  verso  la  fine  dì  dicembre. 

Debbo  notare  ohe  il  diligente  esame  delle  nostre  feci  prima  dell'  espe- 
rienza, ci  confermò  l' essere  noi  completamente  liberi  di  Anehiloitoma^  Dal 
giorno  dell'  esperienza  «svenimmo  sovente  l' esame  delle  feci,  e  questo  fii 
proseguito,  sempre  oon  risultato  negativo  rispetto  alla  presenza  di  uova  di 
Anehilottoma,  fino  alla  metà  del  gennaio  1902,  e  cioè  al  di  là  dal  termine 
di  4-5  settimane  dal  tentativo  di  infezione,  nel  quale  avrebbe  dovuto  pre- 
sumibilmente cominciare  l' emissione  delle  uova  qualora  l' infezione  avesse 
avuto  luogo. 

Pntanto  il  giorno  13  febbraio  esaminaodo  le  mie  feci,  riscontrai  in  esse 
la  presenu  di  qualche  uovo  di  Anefàlostoma;  mi  affrettai  allora  a  verificare 
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se  eeae  ai  risoontrusero  anche  nelle  feci  dei  miei  cometa  dì  e^iùnsa, 
ma  in  questi  l'esame  fll  assolotamente  s^atìTe. 

Attribuisco  tale  leggiera  iafòsione  all' ingoiamoito  casule  di  qvalche 
lura  aTTennta  dorante  le  mie  manipolaiÙKii  gjomalìare  del  materiale  di 
esperienza,  alle  quali  sono  costretto  dalla  neoeMitft  di  rionoTar*  quotidiana- 
mente r  acqua  alle  mie  culture  di  larve  per  mantenerle  TìrenU.  Che  essa 
non  abbia  origine  dal  tentativo  di  infezione  attrareno  la  pelle  lo  desumo 
da  tre  importantissime  prore:  l*"  la  non  ìnterrenata  infezione  degli  altri  due 
oomp^pii  di  esperieoia;  2°  la  sua  entità  minima  relatìramente  al  nmnaio 
sterminato  di  larre  penetrate  nella  mia  pdle  uell'  esperieua  (');  3"  l' epoca 
dell'  infezione,  posteriore  di  molto  a  quella  in  cui  avrebbero  dovuto  seMndo 
Qgai  probabilità  svilupparti  le  larve  penetcate  nell'  oiipuusmo. 

Credo  che  queste  mie  prime  osservaiiom  mi  antorìuino  a  conolodere 
che  l' ipotesi  del  Looa  della  poBsibils  infezione  di  Anehitottoma  pw  immi- 
grazione attiva  delle  larve  atteaverso  la  pelle,  è  priva  di  un  serio  fonda- 
nieoto  scientifico.  Rimarrebbe  perciò  stabilito  che  l' unica  via  di  iafesione 
sanità  dalle  larve  Adì' Anehilostoma  6  la  via  orale,  come  par  il  primo 
constatò  il  Orassi  insieme  ccà  Farona. 

Beeta  ancora  no  punto  da  chiarirsi  per  dare  alla  mìa  affermazione  una 
dimostrazione  completa:  il  destino  delle  larve  penetrate  attraverso  la  pelle. 
A  rischiarure  questa  importante  circostanza  io  dirigerò  le  mìe  ulteriori 
rì<!eroh6. 

fbesentazione:  di  libbi 

Il  Segretario  Cerrcti  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono,  segna- 
lando quelle  inviate  dai  Soci:  Fol,  Taraublli,  Oaddrt,  Helboert, 
Ppldeger,  Weinoirten,  Wild. 

Il  Corrispondente  Millosktioh  &  omagyrlo,  a  nome  del  Socio  Tacchini, 
del  voi.  Ili,  aerìe  3',  delle  Memorie  del  Jì.  Otsarvctforio  dtl  ColUgio 
Romano-,  e  dà  notizia  dei  lavori  in  esso  contenuti. 


COKRJSPONDBNZA 

Il  Segretario  Cerkitti  dà  conto  della  corrispondenza  relativa  al  cambio 
d^ti  Atti. 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 
La  B.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Lucca  ;  la.  B.  Accademia 
delle  scienze  di  Lisbona;  la  B.  Accademia  di  scienze  ed  arti  diBarceUona; 

(■]  Con   QD  antelmintico  mi  sono  liberkta  dag'U  iaiaUIoftonil,  ch«  oapitovo,  ed  ho 
nwontrato  che  etano  in  nameto  di  sette. 
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l'AMtAeiniK  ^  seieiiM  nsttinU  di  FibMfc;  U  Sodetà  Eoologìcb«  dì  Àm- 
rtwlim  e  4i  Tokyo;  le  Boeì0tà -gvologiche  di  Uanchestec  e  di  Sydney;  U 
Sorifltit  di  smenie  nxtarkli  di  fimd«D  ;  il  Museo  Teyler  di  Harle»;  gli  Osser- 
Tatorìi  di  Vienna  e  di  Praga. 

Asnundano  l' inno  delle  proprie  pnbblioasioBi  : 

n  B.  Ifttitaio  di  stndi  sopegriori  di  Fireote;  l'Acoademìa  delle  sdeazo 
di  Cracovia;  la  Società  goolc^ioa  di  Ottawa;  l'UnivwBità  di  Tflbingea. 


G^BfUÉ  PfiRV€»HTTB   IN   DOÌfO  ALL'ACCADEMIA 

presentate  nella  seduta  del  2  nano  1902. 

Arata  P.  N.  —  Apnnteo  de  Qnìmica.  T.  I-III.  Buenos  Aires,  1901.  8*. 
Borgnitto  G.  C.  —  TyroBÌne  &  Tyrosinase.  Parìa,  1902.  8°. 
Brédikhine  7!.  —  Sur  la  Comète  1901,  I.  St  Petersbourg,  1901.  40. 
Clerici  E.  —  Sulle  polveri  sciroccali  cadnte  in  Italia  nel  marzo  1901.  Roma, 

1901.  8". 

Dentala  G.  — ^  La  risoltizione  del  pentagono  completo  e  ene  applicazioni  nella 

geodeaia  elementare.  Tonno,  1902.  8°. 
Id.  —  Nuova  riBOlnzione  di  problemi.  Torino,  1901.  8'. 
De  Lorenzo  G.  —  Considerazioni  sali'  orìgine  raperficiale  dei  vulcani.  Napoli, 

1902.  4". 

Id.  —  Un  paragone  tra  il  Vesuvio  e  il  Volture.  Napoli,  1901.  8'. 

De  Toni  G.  B.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Antonio  Piccone.  Boma, 

1902.  4«. 
Foà  P.  —  Lavori  dell'Istituto  dì  anatomia  patolt^ica.  Tonno,  1902.  8*. 
Baudry  A.  —  Sur  la  slmilitude  des  denta  de  l'homme  et  de  quelques  ani- 

maux.  Paris,  1901.  8°. 
Helmert  F.  R.  —  Dr.  Hecket's  Bestimmung  der  Schwerlraft  auf  dem  Atlan- 

tischen  Ocean.  Berlin,  1902.  8*. 
Id.  —  Ueber  die  Beduction  von  Lotabweichangen  auf  eia  bOher  gelegenes 

Nivean.  Stuttgart,  1902.  8>. 
Jenten  Chr.  —  Eurzer  Ueberblick  neber  die  Thatsachen  und  Theorìen  auf 

dem  Gebiete  der  atmosphfiriscben  Polarìsation.  Hamburg,  1901.  8°. 
Hemorìe  dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano,  pubblicate  dal  Direttore 

P.  Tacchini.  Sor.  3>,  voi.  III.  Roma,  1902.  4°. 
Oddone  E.  —  Del  moto  relativo  nelle  onde  meccaniche  terrestrì.   Pavia, 

1902.  8". 
Orlando  L.  —  Note  di  matematica.  Messina,  1902.  8<*. 
Pfl&ger  E.  —  Ueber  Eallueifen  als  Beweise  gegen  die  in  wlkssriger  L9- 

snng  sioh  vollziehende  Besorption  der  Fette.  Bonn,  1902.  8*. 
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Pierantùni  L.  F.  —  Dimostrazione  del  Postnlsto  di  Eaclide.  Cbieti,  1901.8°. 

Belazione  sullo  stato  e  sulla  attività  del  Laboratorio  di  Eotomol(^  agraria 
presso  la  B.  Scuola  Superiore  di  agricoltura  in  Portioi,  dalla  sua  fon- 
dazione a  tutto  l'anno  1900-1901.  Roma,  1902.  8°. 

Sars  Q.  0.  —  An  account  of  the  Cruatacea  of  Norway.  Voi.  IV.  Copepoda. 
P.  3-4.  Bergen,  1902.  8<*. 

Taramelli  T.  —  Alcune  osserraxioni  stratigrafiche  nei  dintorni  di  Varzo. 
Milano,  1902.  8°. 

Weingarien  J.  —  Ueber  den  Satz  Tom  Minimum  der  Deformationsarbeit 
Leipzig,  1902.  8°. 

Wild  B.  —  Ueber  dea  FJIbn  und  Vorseblag  zur  Beschr&nlnu^  seìnes  B^^iì^ 
Zùrich,  1901.  4-. 

V.  C. 
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RENDICONTI 

DELLE  SEDUTE 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 
ClMM  fH  sciente  flslehe,  matemattehe  e  naturali. 

Seduta  del  16  marzo  1902. 
P.  Blasbrka,  Tìcepresideote. 

MEMORIE    E    NOTE 
DI   SOCI   0   PBBSBNTATE   DA   SOCI 

Fìsica  matematica.  —  Stabilità  delle  configurasioni  di  equi- 
librio di  un  liquido  in  un  tubo  capillare  di  rotazione  attorno  ad 
un  asse  verticale.  Nota  del  Corrispondente  Q,  Morera. 

Laplace  nel  Supplément  à  la  théorìe  de  l'action  capiltaire  (Oeuvres, 
tomo  IT,  pag.  455),  dopo  aver  concluso  che  l'altezza  a  cui  si  eleva  un  liquido 
in  un  tubo  e  la  forma  della  superficie  libera  dipendono  unicamente  dalla 
figura  del  tubo  nella  parte  ove  tal  supertìcie  si  trova,  osserva  che  in  uno 
stesso  tubo  vi  possono  essere  parecchi  stati  di  equilibrio  se  la  sua  larghezza 
non  è  uniforme.  A  proposito  di  tali  stati  di  equilibrio  Laplace  afferma  che: 
•  lorsque  la  figure  d'un  tube  capillaire  diminue  far  nuances  insensiblet 
les  diverses  états  d'équilibre  sont  alternativement  stables  et  non  stables  • , 
affermazione  che  l'illastre  autore  tenta  rendere  iatnitiva  con  talune  semplici 
considerazioni  meccaniche,  che  non  si  possono  però  accettare  come  una  dimo- 
strazitme  della  proposizione. 

L'unico  autore  che,  per  quanto  a  me  consta,  sia  ritornato  sulla  rammen- 
tata affermazione  di  Laplace,  è  E.  Mathieu  nel  secondo  capitolo  della  sua 
pregiata  Titéone  de  la  eapillarilé,  ove  studia  la  elevazione  o  la  depressione 
di  un  liquido  in  un  tubo  capillare  di  rotazione,  non  cilindrico,  ad  asse  ver- 
ticale, ed  esamina  i  ditTerenti  equilìbri  della  colonna  capillare  in  un  tale 
tubo,  Scendono  poi  applicazione  ad  un  tubo  conico  immerso  nel  liquido  per 
la  base.  (C&.  op.  cit.,  pa^.  52-68). 

Bbndiconti.  1902,  Voi.  XI,  1°  Sem.  29 
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Mathìen  riferisce  testualmente  le  acceonate  ooneiderazioai  di  Laplace  e 
Bi^iaDge:  ■  le  raisonnement  de  Laplace  est  ragne  et  il  tndispensable  de 
le  remplacer  par  un  antre  qui  ait  plus  de  précision  ■;  ma  per  quanto  Matbiea 
opportunamente  invochi  la  funzione  delle  forze,  non  mi  sembra  che  il  suo 
ragionamento  presenti  ona  precisione  maggiore  di  quello  di  Laplace. 

Ritenendo  che  il  tubo  sia  capillare,  almeno  nelle  porzioni  dì  esso  ove 
cadono  le  superficie  lìbere  delle  possibili  configurazioni  di  equilibrio,  calco- 
lerò, trascurando  termini  che  sono  dell'ordine  del  quadrato  del  ra^o,  le 
Tariazioni  che  subisce  il  potenziale  delle  forze  nel  passalo  da  ona  confi- 
gurazione di  equilibrio  alla  consecutÌTa,  il  che  offrirà  il  mezzo  dì  decidere 
Vilmente  della  stabilità  o  dell'instabilità  delie  anzidette  configurazioni. 

Per  fissare  le  idee  supponiamo  che  il  liquido  aia  solleTato  nel  tubo 
capillare,  ossia  che  l'angolo  di  raccordo  9  fra  lit  superficie  libera  in  una 
configurazione  di  equilìbrio  e  la  superficie  intema  del  tubo  sia  ottuso. 

Prendiamo  come  asse  delle  i  l'asse  del  tubo  percorso  in  verso  ascen- 
dente e  diciamo  r  la  distanza  dall'asse  stesso  di  un  ponto  qualunque  della 
superficie  lìbera,  che  ora  è  di  rotazione.  Diciamo  yp  l'angolo  che  la  normale 
interna  alla  superficie  libera  fa  col  ra^o  che  dall'asse  va  al  suo  piede; 
ritenuto  che  il  piano  di  quota  zero  sìa  il  piano  di  livello,  sì  ha  ovviamente  : 

(1)  ■2--^(r«o<*)  =  »('); 

questa  è  l'equazione  differenziale  della  superficie  libera.  Moltiplicata  questa 
equazione  per  2n2r  ed  ìnl^rata  a  partire  da  rB=o  sì  ottiene: 


(II) 


aip^r's  —  I    1 


ove  Si  indica  la  quota  del  punto  sull'asse  di  rotazione. 

Denotiamo  :  con  g  il  r^gio  del  parallelo  seoondo  cui  la  superficie  libera 
del  liquido  incontra  la  superficie  intema  del  tubo,  ossia  il  raggio  della  cir- 
cooferenia  di  raccordo;  e  con  i  l'inclinazione  sulla  verticale  della  superficie 
interna  lungo  la  linea  di  raccordo,  convenendo  di  assumere  i  positivo  0  nega- 
tiro  secondochè  il  tubo  è  verso  l'alto  convergente  oppure  divergente. 

Calcolando  il  volume  U  compreso  fra  il  cilindro  verticale  che  ha  per 
una  base  l'anzidetto  parallelo,  la  superficie  libera  e  il  piano  di  livello,  per 
mezzo  della  (I)  si  trova  subito: 


U  =:  I     2nridr  =  —  na*Q  cos  (y  -|-  0  . 


(')  Si  noti  che  eeeoado  la  notazione  agata  da  Mathien  in  questa  eqoaiioDe,  inveoe 
della  costante  di  capillarità  a'  ei  dorrebbe  scnTeie  20*. 
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sicché  la  quota  mMlia  lungo  la  superficie  Ubera  risulta  com'è  ben  uoto  : 
TJ  a'  C08  (y  -f-  i) 


Applichiamo  la  (II)  alla  linea  di  raccorda  della  quale  diremo  z  la  quota, 
si  ottiene: 

—  a'ecos(y +  i)  =  e*^~~  I    ^'<^ 
e  quindi: 

Dalla  (II),  ponendo  in  Im^  di  i  la  quota  della  linea  di  raccordo, 
luogo  la  superficie  lìbera  risulta: 

rg 
cos  V^^-f , 


d'onde  segue 

\<^\  .         " 

kri      )/a'  — «'p"' 

dunque: 

i  — i 

^             2,               -<     |«)8(5.  +  .)l 

e  per  conseguenEa 

H,<.'i.      ,.)<,.'+l'"»t'^l. 

Ol 

Trasflurando  adunque  on  termine  dell'ordine  di  ^*  la  (II)  dà  alla  linea 
di  r&eeordo: 
(III)  pz  ^  —  a'  COB  (y  +  0 . 

Le  linee  dì  raccordo  delle  superficie  libere  in  tutte  le  possibili  coufi- 
gntuionì  di  equilìbrio  si  otterranno  trovando  i  valori  di  p  e  2  che  soddisfanno 
alla  equazione  precedente  ed  a  quella  della  superficie  intema  del  tubo.  In 
altri  termini,  se  in  un  piano  meridiano  qualunque  si  immagina  tracciato  il 
profilo  della  superficie  intema  del  tubo  e  la  curva  di  equazione  (III),  che 
diremo  curva  (e),  le  intersezioni  dì  queste  due  linee  danno  i  punti  per  cui 
passano  le  linee  di  raccordo. 
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Si  osservi  che  se,  come  avviene  nei  tabi  che  si  possono  adopeiare  per 
verificare  Bperimentalmente  i  risultati  della  teoria,  l'aiuolo  i  subisce  delle 
piccole  variazioni  lungo  il  profilo  meridiano,  almeno  nelle  r^oni  ove  esso 
vien  iellato  dalla  linea  (lU),  quest'ultima  curva  (e)  è  con  grande  appros- 
simazione una  iperbola  equilatera  ('). 

Diciamo  ir"  e  «r'  le  aree  della  superficie  libera  del  liquido  e  della  sua 
superficie  che  è  in  contatto  delle  pareti  solide,  il  potenziale  P  delle  forze 
capillari  e  dei  pesi  delle  particelle  liquide  è,  ritenendo  ugnale  ad  1  la  den- 
sità del  liquido: 

ore  ^1  ed  i^i  rappresentano  le  note  costanti  di  capillarità  ed  il  primo  inte- 
grale va  esteso  a  tutto  il  rolume  S  occupato  dal  liquido. 
Si  ha  poi: 

2 
quindi  : 

(IV)  P  =  j[p,iS  +  f  K'  +  C0S(f..7')]. 

Calcoliamo  la  variazione  finita  JF  che  il  potenziale  subisce  qnaodo  il 
liquido  nel  tubo  capillare  sale  da  una  qualunque  configorazione  di  equilìbrio 
alla  successiva. 

Bitesendo  il  liquido  contenuto  in  un  vaso  molto  ampio,  non  varieranno 
la  superficie  libera  del  liquido  all'esterno  del  tubo  e  le  aree  bagnate  sulle 
pareti  del  vaso  e  sulla  parete  esterna  del  tubo,  cosi  pure  non  varierà  ftdS 
esteso  alia  massa  fluida  situata  fuori  del  tubo.  È  quindi  lecito  nella  (IV) 
ritenere  che  il  primo  integrale  sia  esteso  alla  colonna  liquida  che  sta  nel 
tnbo  al  dì  sopra  del  piano  dì  livello  e  ohe  tr"  e  ff*  r^ipreseotino  rispettì- 
vamente  le  aree  della  superficie  libera  del  liquido  nel  tubo  eapiUsre  e  della 

(')  Nelle  esperienie  conTiene  far  uso  di  un  tubo  capillue  di  vetro  toggltio  »  incces- 
bìtì  codì  cbe  ftlteTDBtÌTameDte  sì  nniscono  per  le  basi  e  per  i  vertici;  od  tubo  cosiSktto 
sì  ottiene  agevolmente  da  ano  cilindrico  scaldandolo  SQceesaiTameDte  alla  ftunma  in  divera 
pnutì  e  stiraodolo. 

Allora  i  ha  piccoli  valori,  che  oscillano  attorno  allo  cero,  e,  le  U  tubo  si  immei^ 
pell'acqoa,  sì  ha  inoltre: 

^^a  ;  a'  — 15. 13  min' 

La  cDTva  {e)  ha  in  tal  caso  per  eqnaiione  gs^a*  eoe  t. 
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stqierfieie  inteiua  del  tubo  da  esso  bagn&ta.  Allora  o"  è  dell'ordine  di  9*  e 
qnÌDdi  trascurabile,  e  per  la  stessa  ragione  è  trascurabile  il  contributo  recato 
al  primo  integrale  dalla  massa  liquida  del  menisco.  Dette:  Q  l'espiessione 
die  mtdtipUea  g  néU' espressione  del  potenziale;  e  s,ì-\-Jì  le  quote  delle 
linee  di  raccordo  delle  due  saccessive  superficie  lìbere  di  equilibrio,  abbiamo: 

r*  tds  +  na*  eoe  »  1  r :  . 

J,  «>" 

Intendendo  che  ^  rappresenti   la  distanza  dall'asse  del  punto  della 
cnrra  (e)  che  ha  la  quota  i  per  la  (lY),  avremo  : 

t{r  —  ii)rdz-\-n  I  |ji-|-a* — -.\rdg . 

Ha  per  la  (III)  l'nltàmo  integrale  diviene 

o*  I     — %  —  eoe  (y  +  0  K*!^  =  a'  l  seu  (<p  +  0  tg  '  ■  ^'^^ 


-..r 


«n  (5p  -\- 1)  rdr  ; 


per  conseguenza  anche  quest'ultimo  int^rale  è  dell'ordine  di  q*  e  però  trascu- 
rabile nell'ordine  di  approssimazione  prefissoci.  Dunque  a  meno  di  quantità 
dell'ordine  dì  a*: 

jp  =  g.jq= 


r{r —  (ì)jdi . 


Se  tra  le  due  successive  superficie  libere  di  equilibrio  considerate  la 
corva  (e)  è  intema  al  profilo  meridiano  del  tubo  sarà  e<Cr,  e  quindi  ^P^O, 
se  invece  è  estema  sarà  JP  <[  0  ;  nel  primo  caso  il  potenziale  va  crescendo 
dalla  prima  configurazione  alla  seconda  e  quindi  quest'ultima  non  pu6  essere 
stabile,  nel  secondo  caso  invece  il  potenziale  va  decrescendo  e  quindi  la 
prima  configurazione  non  può  essere  stabile. 

Le  eonfigurcuioni  stabili  tono  adunque  quelle  nelle  quali  la  curva  {e) 
pereorta  mi  verta  ascendente  atlraverta  il  profilo  meridiano  del  (ubo  pai- 
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tando  dalV esterno  all'iniemo;  sono  instabili  invece  quelle  nelle  quali  la  {e) 
attraversa  detto  profilo  dall'interno  all'esterno. 

In  generale  alla  prima  intersezione  della  (e)  col  profilo  meridiano,  qoesta 
curva  passa  dall'esterno  all'  interno  e  però  la  corrispondente  configurazione 
di  equilibrio  è,  generalmente  parlando,  stabile;  allora  la  seconda  con^nra- 
zione  di  equilibrio  è  instabile,  la  terza  è  in  generale  di  nuovo  stabile  e  così  via. 

Se  però  la  curva  (e)  ò  tangente  al  profilo  meridiano,  sia  cbe  essa  in 
prossimitil  del  punto  di  contatto  rimanga  all'esterno,  sia  che  rìmai^  all'in- 
terno del  profilo  stesso,  la  corrispondente  configurazione  di  equilibrio  non  è 
stabile. 

Le  configurazioni  non  stabili  non  sono  pratictunente  realizzabili,  e  però 
le  previsioni  della  teoria  si  possono  facilmente  verificare  coli 'esperienza. 


Fìsica  matematica.  —  Inflnema  di  uno  schermo  conduttore 
sul  campo  elettTo-magmtico  di  una  corrente  alternativa  parallela 
allo  schermo.  Nota  III  {')  di  T.  Lbvi-Civita,  presentata  dal  Socio 
Volterra. 

10.  Sviluppi  oiintoiici.  —  Biprendiamo  l'espressione  (15)  di  Ui  —  Fi. 

Il  secondo  membro,  considerato  come  funzione  del  parametro  q ,  ba,  per 
<;  =  00 ,  un  punto  singolare  essenziale.  Infatti  esso  differisce  dall' espressione 
rigorosa  (10)  di  F.  soltanto  per  lo  scambio  dì  B  in  <^  ;  ed  F* ,  quale  fun- 
zione di  6 ,  ha  effettivamente  nna  siDgolarità  essenziale  in  B  ^  oc ,  come 
risolte  dalla  (10")  (*). 

Non  sarà  dunque  possibile  sviluppare  Ut  —  F*  in  serie  di  potenze  di 

— ,  convergente  nell'intorno  di  —  ^  0 . 

Però,  limitandosi  ai  valori  reali  e  positivi  di  — ,  si  può  stebilire  la 

validità  dello  sviluppo  di  Taylor  fino  a  un  ordine  qualsiasi  e  fissare  il  limite 
superiore  dì  ciascun  resto. 
Seco  in  qual  modo. 

e  V.  pag.  191. 

(*)  In  qaanto,  se  B<— oo  non  fosse  DDa  singolarità  easenzl ale  di  Ft,  ciò  accadrebbe 
in  particolare  per  i  valori  0,  0,  1  di  y ,  t,  d,  oaeia  per  la  foniione 

,"L,^._^l.gB  +  ,..jc-if+^.t!Ì^j, 

Q  che  evidentemente  non  è,  poiché  tanto  il  coefficiente  dì  log  B ,  quanto  il  secondo  addendo, 
aviloppati  per  potenze  di  B,  contengono  nn  numero  infinito  di  tannini. 
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'f 


j(n,-F,)= 
1  , 


Sotto  questa  forma  apparìece  chiaramente  che  il  seooodo  membro  rimane 

finito  e  detenninato,  aoche  qaando  —  converge  a  zero  (si  intende,  per  raion 

reali). 

Inftttì  il  modulo  della  finzione  sotto  il  s^o  è,  per  qualsiasi  ralore  di  A , 

^2  ■    *  l"r       ^  (T^^  funzione  eridentemente  intombile  nell'intervallo 

0,  00, 

Si  pu6  anzi  asserire  che  la  funzione  U*  —  Ft  ammette  derivate  dì  qua- 
lunque ordine,  rispetto  all'argomento  —,  anche  nel  punto  — ^0. 

In&tti: 

(m  =  0,1,2,...), 
e  il  modulo  della  funzione  sotto  il  s^o  non  supera  mai 
? e-\lm 

L'integrale  ò  dunque  una  fimzione  di  — ,  finita  e  contìnua  per  ogni 
valore  reale  di  —1^=0,  incluso  1. 
Per  —  «=  0 ,  risulta  in  particolare 
d"g(U,— F«)  t"*'      ,..(  1  1  I 
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od  anche,  ayendo  riguardo  alle  identità 


dUl  2l\,\+d  +  iy^ll[+d-iyy 

■^''"gj       (-l)->.       (11) 

In  questa  condizione  di  cose  è  chiaro  che  ei  pad  applicare  alla  funzione 
q  (Ui  —  Ft)  la  formula  di  Taylor  per  V  intervallo  0 ,  — ,  fino  a  un  ordine 
qualunque  m.  e  scrìvere  di  conf(ninità 

„    . .,  d' log  — 

(20)  D._r.=._;^LiI-^  +  E., 

doTe,  usando  pel  resto  la  forma  di  Lagrange,  si  può  ritenere  per  la  (19) , 

1 


'^'^^%+^4-m 


m  [ì^^H^^m 


con  —  >0. 

La  (20)  e  questa  espressione  di  R„  valgono  anche  per  m  =:  0 ,  doven- 
dosi soltanto  nella  (20)  porre  zero  al  posto  della  sommatoria. 

Per  qualsiasi  valore  di  y  (reale,  si  intende)  il  modulo  della  quuitità 

in  parentesi  nell'espressione  di  R„  è  sempre  inferiore  a  TfTXTfSrTT'  t^^chè 

(I)  Si  paò  osservare  che,  ammettendo   a  priori   la  passibilità  di  ano   svilnppo  di 
Ui  —  F,  per  potenze  di  —,  la  forma   dello   Bfilappo   rimlta  sabito  dalla  prima  equa- 


zione (T')  l  nel  secondo  membro  della  qaale  6i  intende  posto  - 

Fmò  qneBta  modo  di  procedeie,  oltre  a  non  essere  ngoioBO,  non   pennette  di  appreitare 
l'entità  del  resto. 
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In  modo  perfetUmeiite  uialogo,  ooosiderando  le  derivate  di  q  (Ut  —  F|) 
npporto  a  y  e  rapporto  a  js],  si  ha 


(22)  I  *  1      8'       ^M'#  "' 

ooa 

L'equazione  differenziale  (5'): 


notando  cbe  |  Ui  —  Fi  |  è  in  <^i  caso  <! ~j  6  ricordando  dallo  (8)  che 
■£-«B,  ci  dà 

Uy  1  ^  rf  • 

Imm^inìamo  di  erilappare  colla  formula  di  Taylor,   urestata  dopo  il 

primo  temane,  le  funzioni  qVt  e  ?Tp.  definite  dalla  (13)  e  sua  derivata 

lappoTto  a  |i|. 

Troveremo  dopo  ovvie  tidnzioni 


y.  =  B|arot^|^^--+E'"j, 


B"'<è.B"<4 


Ossernuido  che,  per  nessnn  valore  reale  di  y ,t,  —      ^    può  supe- 

RraroiooBTi.  1902,  Voi.  XI,  1°  Sem.  30 
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h-l<»("+è)' 

fcil<^(è+j7')- 


Noi  dobbiamo  naturalmente  rìsguardare  -r  ,  —-\  come  quantità  finite  (net 

caei  pratici  anzi  molto  minori  dell'unità;  cfr.  il  §  seguente). 

Per  quanto  s'è  detto  al  princìpio  del  §-  d,   siamo  ormai  autorizzati  a 
porre 
(24)  V,  =  0  . 

11.  Limite  superiore  degli  errori,  da  cui  possono  essere  ajfette  le 
forte  elettromagnetiche  del  campo,  quando  si  usano  gli  sviluppi  asinto- 
tici. —  A  meno  di  termini  coutenenti  B  a  fattore  e  senza  riserre  trascurabili, 
sì  ha,  come  abbiam  visto, 

(14) 

(24)  Y,  =  0  . 

Quale  errore  può  insinuarsi  nelle  componenti  delle  forze  elettromagne- 
tiche, se,  per  Ui  —  Ft  e  sue  derirate,  si  introducono  gli  sviluppi  asintotici 
fino  a  un  ordine  determinato,  omettendo  ì  resti? 

Per  riconoscerlo,  osserriaino  in  primo  luogo  che,  essendo,  per  le  (3), 
Ui  —  F,  eguale  alla  parte  reale  di 

21,  e^     -^(D,  — F,), 
si  ha 

A  l^^^^i^^^l ^  2 1. .  2  ;r «A  .  in,  -  P.l , 

|rf(U.-F.)[      „     |rf(U.-F.)| 
\        dy       \  \        dy        y 

W.-F,)l     „,  OT.- 


dt        \—     •\       d\i\       V 

Ora,  a  tenore  delle  (I) ,  (II)  e 
(18')    F=2I,8en»(log-^— log— );D  =  P+(D,— P,),V=0,W=() 
(sono  le  (18),  in  coi  s'è  tenuto  conto  che  Ti  =  0),  le  componenti  della 
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font  eletbìca  dipendono  da  Ui  —  Fi  solo  per  la  presenza   del  termine 
A  -^ — '— — -  ;  le  componenti  della  fona  magnetica  solo  pei  termini 

d{V,  —  F.)     d(U,— F.) 
dy         '         dt        ' 
Dopo  ciò,  le  (21)  e  (23)  mostrano  che,  qnando  si  introdncono  per  Ut  —  F* 
e  aoe  derivate,  gli  srilappi  (20)  e  (22) ,  Ano  al  termine  m"'™,  il  resto  non 
può  snperare 

21,  .271  «A.    _,,.  1  '.    .,_,. 

nella  componente  X  (l'unica  delle  componenti  della  forza  elettrica,  che  di- 
pende da  Ui  —  F,) ,  né 

(ffl  +  1)! 

in  ana  componente  mimetica. 

Per  sr.ere  un'idea  dall'errore  relativo,  in  una  componente  e  in  un  punto 
generico,  conviene  considerare  il  rapporto  fra  l'errore  assoluto  e  l'intensità 
(maBsìma),  che  compete  nello  stesso  ponto  alla  corrispondente  fona,  quando 
manca  lo  schermo  condottore. 

Le  (2),  in  cui  dobbiamo  intendere,  per  I,  I,  sen  m ,  ci  dicono  subito 
che,  tanto  per  la  fona  magnetica,  quanto  per  la  elettrica,  tale  massima  inten- 
sità vale 

21, 


L'errore  relativo  non  supera  dunqoe 

m  ]  J 


per  la  forza  elettrica,  né 


per  la  miotica. 

Limitandosi,  come  è  per  noi  sufSciente,  a  considerare  pwti  in  prossimità 
del  piano  mediano  (piano  normale  allo  schenno  passante  per  la  corrente), 
possiamo  per  es.  sapporre 

y"<S(|i| +(<)■. 
Si  ha  allora  a  fortiori: 
Arrestando  lo  sviluppo  asiniotieo  al  termine  m*''""',  la  frazione 
trascurata  di  fona  elettrica  non  può  superare 

(85)  2  «  «A  ^^~  ; 
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e  la  freuioiu  tratcwata  di  forza  magaetiea 

(26) 

2(m+l)! 

Facondo  noUs  (25)  ut 

=  0  e  rìcotdando  dalla 

(8)ch0}. 

B 

sulta  «mie  errore  reUtìvo 


frazione  insignificante  anche  nel  caso  di  resistenze  coasidereTOli  (Prendendo, 
come  a  §  9,  una  lastra  di  argentana  di  nn  deeimillimetio,  si  ba  all'tncin» 

^  =  0,00002). 

Conclodiamo  dnnqne  che,  per  quanto  concerne  la  fona  elettrica,  i  lecito 
ritenere  sema  errore  semibile 

U,  — P,  =  0. 

Affinchè  l'uso  degli  sviluppi  asintotici  di    ^   * ,     '    '"^ — ^  nelle 

componenti  della  forza  magnetica  risponda  allo  scopo,  i  necessario  che,  pw 
qualche  valore  di  m ,  la  (26)  sia  una  piccola  frazione  dell'uniti;  per  es.  del- 
l'ordine di  —,  se  si  tratta  di  ricerche  puramente  qualitative  ;  più  pic- 
cola (a  norma  dell'esattezza  richiesta),  se  si  tratta  di  ricerche  quantitativo. 

Se  esiste  un  valore  di  m  che  conviene,  ad  esso  —  e  non  oltre  —  vanno 
arrestati  gli  sviluppi. 

Affinchè  in  particolare  si  possa  prendere  m  ^  1  con  «rare  non  snperiore 
all'un  per  cento,  basterà,  per  la  (26),  che  sia 


4 
q'd> 

^ 

1 

100 

cioè 

(27) 

2 

,d 

^ 

1 

ir 

0  fiaalmente, 

in 

Tia 

(ÌT) 

E 
nd 

^ 

2. 

Questa  condizione  è  soddisfatta  da  lastre  di  rame  dello  spessore  di  un 
millimetro  (B  ^  ItìOOO),  distanti  un  metro  dalla  corrente  {d  =  100) ,  purché 
la  frequenza  sia  almeno  80. 

Fissati  B  e  d,  l'errore  possìbile-rj;'  varia  con  »  in  rampone  inversa  iti 
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quadrati.  Così  ad  es.,  per  n^200.  esso  è  inferiore  a  (-^^0")  TojT  '  *'**^ 

al  0,16  per  cento;  mentre,  per  11  ^60,  si  pnò  contare  soltanto  sopra  una 

esattezza  del  (-^l  j^,  cioè  all'inarca  del  2  per  cento. 

12.  Egpremoni  approsaimais  —  Interpretasione  fitica.  —  Bene  intesi 
sui  limiti  dell'  approssimazione  corrispondente  ad  ni  ^  1 ,  adottiamo  come 
ralore  di  Ut  —  Ft,  da  introdursi  nelle  componenti  della  forza  mimetica,  il 

primo  termine .  ,'      dello  sviluppo  asintotico  (20)  (')■ 

Per  essere  Ui  —  F,  la  parte  reale  di 

2I,e*(-ì)(U,  — F,), 
avremo 

0,_F,  =  -^^co8  w— tt/. 
q  d\t\ 

mentre,  come  s'è  fiato,  è  lecito  ritenere  U» — F,,  e  di  conseguenza,  U,  —  Fi  ^  0, 
nel  Talatare  le  componenti  della  forza  elettrica. 

Ciè  posto,  le  (18') ,  introdotte  nelle  (I) ,  (II),  danno,  per  le  componenti 
delle  fcnrze  magnetioa  ed  elettrica, 

'  L  =0, 


2Io^(seD«^Iog--log-^  +  - 


(28)             p-      -.o^p--.^.v6^       """fÌ^     q        d\t\ 
N=     2I,-T-/8en«llog— —  log— IH -rrr- 


(29) 


(>)  Che  i  derÌTkbOe  tannine  a  termine,  come  moitiftno  direttamente  le  (: 


Y 

= 

—  21, 

,  sen 

d 
"dy 

hò- 

-..^i. 

Z 

- 

-21, 

8en 

hi- 

•'-7I 

(«  = 

2iii 

>('- 

-A;S)  +  , 

»)■ 
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Considerando  in  particolare  i  ponti  al  di  là  dello  schermo  rispetto  alla 
corrente  (»  ■<  0)  ,  si  ha 


dt       d\i\' 
Le  (28),  (29),  eseguendo  le  derivazioni,  divengono 


[  l.=-0, 

(28-) 

;            q                   J' 

(29') 

x  =  y  =  z  =  o. 

1' 

= 

0, 

M 

— 

-'■il. 

,.nJil±Ì 

N- 

=  - 

-21 

.n«-^- 

La  fona  elettrica  è  dunque  tentibilmenU  intereattala  dallo  schermo, 
come  (rigorosamente)  ha  luogo  in  elettrostatica. 

Quanto  alla  forza  magnetica,  per  acquistare  un'  idea  adeguata  della 
modificazione  prodotta  dal  conduttore,  giova  confrontarla  colla 


(80) 


che,  a  norma  delle  (2),  a^sce  negli  stessi  punti  (2'<0),  quando  manca  lo 
schermo. 
Siene 

H.  =  ^j:l/|(W+<ì)'-»T  +  *(l«l  +  '')'»"  =Y^'' 


le  rispettiYe  intensità  massime. 
Si  ha 

Lo  schermo  riduce  dunque  la  intemità  masiima  della  fona  magnetica 
(nei  punti  al  di  là)  alla  frazione  —  di  quella  che  si  avrebbe  in  tua 
ùtsensa. 
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Daoehè  J  non  poò  discendere  in  questi  ponti  al  di  sotto  di  i,  siamo 
dalle  osaerrazìoni  namerìche  del  precedente  g  aatorìzzati  a  eonclndere  che, 
nel  caso  di  correnti  altematire  industriali  (entro  i  limiti  di  validità  dell'ap- 
prossimazione qui  adottata),  la  presenza  dello  schermo  riduce  la  forza  m^e- 
tica  a  pochi  centesimi  del  suo  ralore,  per  dir  così,  naturale;  la  intercetta 
sensibilmente  per  piìi  alte  frequenze  ('). 

Indichiamo  con  ^  l'angolo  che  la  linea  d'aziona  della  fona  magnetica 
naturale  &  coU'asse  y .  Le  (30)  e  (28')  mostrano  subito  che.  nel  campo  ma- 
gnetico modificato  dalla  presenza  del  conduttore,  l'analogo  angolo  (contato, 
a  partire  dall'asse  y,  nello  stesso  senso)  rale  2^. 

Nei  punti  del  pianò  mediano  (y^O,^^0)N,  e  così  N* ,  si  annullano. 
La  fona  è  dunque  in  questi  ponti  (esista  o  no  lo  schermo)  normale  al  piano 
mediano  stesso. 

La  forza  magnetica  naturale  (30)  ha  In  un  generico  istante  t-,  l'inten- 
sità [sen  (o|HÓ  ;  quella  modificata  dal  piano  conduttore  |co8  a){  Hg .  Ai  massimi 
dell'una  corrispondono  dunque  i  minimi  dell'altra,  e  reciprocamente;  ossia 
le  due  fati  sono  a  una  distarua  di  un  quarto  di  periodo. 

Sì  osservi  da  ultimo  che,  finché  si  tratta  di  correnti  alternative  indu- 
striali, si  può  identificare  la  fase  a  con  2.7int  -\-  a ,  poiché  allora  2nnÀ^  non 
ha  certo  valore  apprezzabile  nel  campo  dì  osservazione  (entro  cui  si  suppon- 
gono naturalmente  gli  assi  di  riferimento). 


Hatematica.  —  Sulle  superficie  che  contengono  sistemi  doppi 
ortogonali  ìsoterm  di  cerchi  geodetici.  Nota  II  (0  di  Ugo  Amaldi, 
presentata  dal  Socio  S.  Pinchbrle. 

In  qurata  Nota,  fiicendo  seguito  ad  altra,  che,  sotto  analogo  titolo,  ha 
avuto  di  recente  l'onore  di  essere  presentata  a  questa  illustre  Accademia, 
completo  la  ricerca  dì  cui  là  ho  posto  l'enunciato  e  le  basi.  Conservo,  na- 
turalmente, le  medesime  notazioni  e  s^^to,  per  le  formole,  la  numerazione. 

3.  n  sistema  di  eqoasioni,  che  caratterizza  ì  sistemi  doppt  ortogonali 
isotermì  di  cerchi  geodetici  di  una  data  superficie  e  del  quale  quindi  ncà 
dobbiamo  discatere  le  condizioni  di  integrabilità,  si  ottiene  dal  sistema  (3) 
ponendovi  ^  =  0.  Esso  è  dunque: 


(10) 


Al 


=  0 


Al. 


(')  Cantiere  qaeato  ben  noto.  Cfr.  Foincué,  Lei  ùieiUatiotn  électriquti, 
(■)  V.  p«g.  198. 
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e  ad  esso  ranno  a^nnte  1«  equazioni  (5)  (8)  oh«  in  qneBto  caso  dinatano: 

Poiohè  qnest' ultima  per  K  =  coet.  à  ìdentioamente  soddisfiitita,  il  si- 
stema (10)  (11)  ò  in  tal  caao  completo:  poiebò  tale  sistema  appartiene  mr 
nìfestamente  alla  nota  elasse  dì  sistemi  differenziali  studiati  dal  Lie  (')  rir 
tzoriamo  il  risultato  ^h  ben  conosciuto  (*),  che  sulle  superficie  a  comturft 
totale  costante  esistono  co*  sistemi  doppi  ortogonali  isotarmi  di  cerchi  gw- 
deticì;  essi  si  determinano  integrando  il  sistema  completo  (IO)  (11)  [per 
£  =  cost.]- 

Escluso  il  caso  della  superficie  a  curvatura  totale  costante,  iodichiaiM 
con  (g)  e  g  rispettivamente  le  cnrrature  geodetiche  delle  linee  E  =  coli. 
e  delle  loro  traiettorie  ortt^nali,  e  con  V  l' angolo  delle  linee  di  eorratais 
geodetica  /  con  quelle  di  cnrvatora  geodetica  g.  Se  allora  poniamo: 

dove  ^  e  ^  rappresentano  i  ben  noti  parametri  differenziali  del  primo  e  del 
secondo  ordine  rispettivamente,  la  (12)  sì  pu6  ridurre  alla  forma: 

2  y  eoe  V  —  2  (y)  8«i  V  =    ~I^^  sen2V  +  2ffcoa2V; 

se  poniamo  h-~{g)  =  2v  e  introduciamo  una   nuova  indeterminata  n,  que- 
st' ultima  equazione  ò  equivalente  al  sistema: 

(13)  2  y  ^  (/*  +  »■)  sen  V  +  ff  cos  ^  ,  2  (y)  =  (/*  —  v)  cos  ^  -f-  j  sen  V'- 
Ora ci  rimane  da  stabilire  sotto  quali  condizioni  per  la  ^  e  la  y*  le 
espressioni  precedati  di  y  e  (y)  rendano  soddisfatte  le  (10),  fra  otti  sia  eli- 
minata la  a,  ohe  nelle  (13)  non  compare  piti,  vale  a  dire  le  (l),  (2)  e  la  (4). 
Ha,  se  introduciamo  il  sistema  ooordinato  covariante  9v  (r  ^  1 ,  2)  eie)  £isaio 
cui  appartengono  le  congmeaze  y  e  (r)  e  il  rispettivo  sistema  ortogonale  ca- 
nonico ^r,  le  (1),  (2)  sono  rispettivamente  equivalenti  alle  (3): 


(')  Lie-Enget,  Theorie  itr  Trtuuformatioiugruppen.  Erster  Abschnìtt  Eap.  10. 

(■)  DnrboDi,  1.  e.  in  Parti«,  n.  655. 

(')  Ricci  et  Le»i-CÌTÌt»,  I.  e,  clip.  VI,  S  !■ 
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Se  indichiamo  con  3—,  3—   le  derivate  intrinseche  secondo  le  curve 
acr,  dttt 

£  =  cost.  e  le  loro  traiettorie  ortogonali,  e  deeigniamo  con  q  l'anisotermia  del 

taatia  definito  dalle  E  =  cosi,  le  due  ultime  equazioni,  ore  tei^si  conto  delle 

(12),  (tónno  luogo  a  due  equazioni  indipendenti,  lineari,  rispetto  a  -j^    e  ~- , 

che,  risolute  rispetto  a  cod^te  due  derivate;  danno: 

■^=(|-i«*)coB2V-t?8en2V+i/:(A  +  (^)) 


CI] 


•-ri^  —  (5  —  jUtjaenZi^  —  i  jcos2^ 

A  queste  equazioni  ingiungiamo  la  rispettiva  condizione  di  integrabilità: 
/  2  /*y  =A8eii2  ^  +  Bco82  V 

™  \  A=*|;+H*+to)).-t*.B=-t^_+i(4+(,)),-i*. 

L'equasione  (4),  «ve  si  tenga  ecmto  della  prima  delle  (18),  diventa: 
—  S  /»*  sen  2  V  +  2  /*  j  =  A'  sen  2  V  +  B'  eoa  2  V 

Infine  dobbiamo  tener  conto  del  fatto  che  ìp  è  l'angolo  di  due  con- 
gruenze, l'una  del  fascio  ?>r,  l'altra  del  fascio  della  conguenza  E —  cost.; 
applicando  una  relazione  nota  fira  ^  e  i  sistemi  coordinati  covarianti  dei  due 
&8Ci  (^)  e  tenendo  conto  delle  [I]  troviamo  il  sistema  : 


[IV] 


^  =  — */taen2v  +  itf 

#  =  -^^cos2V+H?)  +  i(A  +  (s)). 


la  cui  condizione  di  integrabilità  è,  come  è  ben  naturale,  conseguenza  delle  [I]. 
4.  Da  quanto  precedo  risulta  che  afilnchè  la  varietà  data  contenga  ai- 
stemi  doppi  ortogonali  isotermi  di  cerchi  geodetici,  è  necessario  e  sufficiente 

CJ  Ricci,  Leiioni  ecc.,  pag.  Iti3,  fonn.  (5). 
RwfDicoKTi.  1802,  Voi.  XI,  r  Sera.  Si 


,y  Google 


—  240  — 
che  esistano  due  funzioni  /i  e  xp,  ìe  quali  soddis&ccìaDO  al  sistema  [I,  II, 
III,  ly].  Se  questo  sistema  ammette  soluzioni,  a  ciascuna  di  esse  corri- 
sponde sulla  varietà  data  un  sistema  doppio  ortc^nale  isotaimo  dì  cerchi 
geodetici,  i  cui  sistemi  coordinati  covarianti  si  esprimono  immediatamente 
per  mezzo  dell'aiolo  ip  e  degli  analoghi  sistemi  covarianti  della  congruenza 
E  ^  cost.  e  della  congruenza  ortogonale. 

Ci  resta  adunque  soltanto  da  discutere  quando  l'indicato  sistema  am- 
metta soluzioni. 

È  manifesto  che  le  equazioni  II  e  III  non  possono  essere  soddis&tte 
identicamente,  vale  a  dire  senza  portare  alcun  legame  fra  fi  6\fi.  Esse  quindi 
0  sono  distinte,  o  sì  riducono  ad  una  sola.  Nel  primo  caso  esse  definiscono  y. 
e  ìp,  assegnando  per  codesta  coppia  di  funzioni  un  numero  finito  di  deter- 
minazioni. Se  qualcuna  fra  queste  rende  soddis&tte  anche  le  equazioni  diffe- 
renziali  I  e  IT,  esiste  corrispondentemente  a  ciascuna  di  esse,  sulla  varietà 
data,  una  coppia  di  congruenze  ori^ogonalì  isoterme  di  cerchi  geodetici.  Tra- 
lasciando di  sviluppare  i  complicatissimi  calcoli  che  si  richiederebbero  a  for- 
mare esplicitamente  le  condizioni,  sotto  cui  le  funzioni  fi  eìfi  definite  dalle 
II  e  III  rendono  soddisfiitte  le  I  e  IT,  ci  limiteremo  ad  osservare  che  il 
caso  è  teoricamente  caratterizzato,  in  quanto,  rìconosciota  l'indipendenza 
delle  II  e  III,  si  constata,  mediante  operazioni  in  numero  ed  in  termini 
finiti,  se  sulla  data  varietà  esistano  o  no  sistemi  doppi  di  cerchi  geodetici 
(in  nihnero  finito),  e  in  caso  affermativo  sì  determinano  completamente. 

Se  le  II  e  III  si  riducono  ad  una  sola  equazione,  si  riconosce  subito, 
ponendo  uguale  a  zero  il  determinante  funzionale  dei  loro  primi  membri  ri- 
spetto &  fi  e  tp,  oA  anche  mediante  ima  semplice  diacnssione  diretta,  che 
deve  verificarsi  l' uno  o  l' altro  dei  s^nenti  sistemi  dì  condizioni  : 

a)  A.  =  3=q  =  0 
oppure: 

b)  A  =  B  =  A'  =  B'  =  0. 

Nel  caso  d)  la  ^  ^  0  ci  dice  che  sulla  data  varietà  la  congruenza  di 
curve  E  =  cost.  deve  essere  isoterma  :  le  altre  due  equazioni  danno,  come 
risulta  dalle  espressioni  dì  A  e  B, 

è-'  ■  ^=<»+(^»^- 

Ma  sopratutto  ci  importa  di  notare  che  in  tal  caso,  la  II  essendo  una  iden- 
tità, rimane  a  considerare  la  sola  III. 

,  Derivando  questa  secondo  ff,  e  fff  e  tenendo  conto   delle  I  e  IT  otte- 
niamo le  due  equazioni: 
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jl)i(9(i'  — 3/)  +  A')Ben4V  +  (0  — 3;»'(»  +  (})))»en2V  + 

+  (D-5pV)«'sav-B>sen'2v+«(4+(}))c  +  2,.^-0 

}Sn^{ì—SW!a'ìy/)—^S'ua4yj  +  {G'-^2ft*g)Bea2yf  + 

+  (D'— f^'A  — fi«'(p))co32V  +  A'/iC08*2V-=0 

0'^ «/>+*(*+3to))B'-j^  .  D' i(4+3(j))A--^ 

On  ae  le  tre  equazioni  HI,  IH'  sono  incompatibili,  sulla  data  varietà 
DOD  vi  Boao  sistemi  doppi  ortogonali  isotermi  di  cerchi  geodetici.  Se  Bono 
compatibili  e  si  riducono  a  due  soltanto,  esse  definiscono  un  numero  finito 
di  determinasìoni  per  la  coppia  di  funzioni  ft  e  tft  e  possiamo  constatare 
mediante  un  numero  finito  di  operazioni  in  termini  finiti  ae  ad  esse  cor- 
rispondano efiisttivamente  sulla  varietà  data  sistemi  doppi  della  specie  cer- 
cata e  in  caso  afi'ermatiro  li  possiamo  effettivamente  determinare.  Se,  infine, 
le  III,  III'  si  riducono  ad  una  sola  equazione  (la  III),  si  riconosce,  mediante 
una  discussione  che  richiede  calcoli  alquanto  laboriosi  ma  di  nessuna  in- 
trinseca difficoltà,  che  si  ricade  nel  caso  ò). 

In  questo  caso  le  II,  IH  si  riducono  alla  f»  =  0  e  perciò  il  sistema  I 
diventa  : 

^  cos  2  y»  —  y  sen  2  ^  ^  0  ,  ^  sen  2  t//  +  y  cos  2  ^  ^  0  , 

onde  risulta,  insieme  con  le  b),  p^q  =  0.  Anche  in  questo  caso,  dunque, 
si  tratta  di  superficie,  su  cui  le  curve  K  =  cost.  formano  una  congruenza 
isoterma.  L'angolo  ifi  é  in  tal  caso  definito  dal  sistema,  necessariamente 
completo  : 

la  cui  soluzione  generale  dipende  da  una  costante  arbitraria.  Si  hanno  dunque 
sulla  varietà  data  oo'  siatemi  doppi  ortogonali  isotermi  di  cerchi  geodetici. 
5.  Conuludendo  la  nostra  ricerca,  abbiamo  ohe,  se  sì  prescinde  dalle 
tuperficie  a  curvatura  totale  costante,  sulle  quali  esistono  oo*  sistemi  doppi 
ortogonali  itotermi  di  cerchi  geodetici,  su  di  una  superficie  non  possono 
eniterepiù  di  oo'  mtemi  doppi  tiffatti.  Le  superficie  che  contengono  effet- 
tivamente una  semplice  infinità  di  codesti  sistemi  sono  caratterisiate  dal 
sistema  di  equaiioni  intrinseche: 
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(15)  < 


Verificate  queste  eondiiioni,  gli  co'  sistemi  doppi  in  parola  si  determi- 
nano integrando  il  sistema  completo  (14). 

Finiremo  osservando  che  se,  anziché  supporre  dato  1'  elemento  lineare, 
si  volessero  determinare  tutti  i  <^^  a  curratura  totale  non  costante,  su  cui 
esistono  ao'  sistemi  doppi  ortogonali  ieotermi  di  cerchi  geodetici  (problema 
del  Darboux}  bisognerebbe  integrare  il  sistema  differenziale,  che  si  ottiene 
agginngendo  alle  (15)  la  formola  del  Lionville  relativa  al  fascio  cai  appar- 
tengono le  curve  K  =  cost,  e  la  nota  relazione  che  lega  l' invariante  h  alle 
curvature  geodetiche  g  e  (?)('),  cioè  le  due  equazioni: 

f;'-|^  +  .-  +  (.)-  +  K  =  o,f  =  ^  +  »(*  +  („,. 


Fisica.  —  Ricerche  di  radioattività  indotta.  Nota  II'  di 
A.   Sella,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

1.  In  una  Nota  preliminare  presentata  a  codesta  Accademia  nella  seduta 
del  19  gennaio  1902,  annunziavo  che  si  può  rendere  radioattivo  un  corpo 
metallico,  quando  sì  affacciano  ad  essa  delle  punte  e  si  pongono  punte  e  corpo 
in  comunicazione  coi  poli  di  una  macchina  elettrostatica.  La  mia  prima 
disposizione  consìsteva  nell'  attivare  una  spirale  di  filo  metallico,  coassial- 
mente alla  quale  era  posto  un  cilindro  fornito  di  aghi  radiali.  Le  ricerche 
nlteriorì  furono  condotte  nel  seguente  modo. 

Si  prende  una  lastra  metallica  (cm.  10  X  14)  e  normalmente  ad  essa  si 
pongono  3  aghi  colle  punte  verso  la  lastra  (ai  vertici  di  un  triangolo  di  2  cm. 
di  lato).  Aghi  e  lastra  sono  posti  in  comunicazione  coi  poli  di  una  macchina 
elettrostatica  con  un  condensatore  in  derivazione,  e  si  lascia  funzionare  questa 
per  un  certo  tempo  (di  solito  mezz'  ora);  la  distanza  fra  le  punte  e  la  lastra 
varia  a  seconda  della  potenza  della  macchina;  essa  veniva  in  fatti  r^lata 
in  modo  da  avere  effluvio,  senza  che  scoccassero  scintille,  e  riesce  quindi  molta 
diversa  a  seconda  del  segno  elettrico  delle  punte. 

Per  Qiisurare  l' attività  acquistata  dalla  lastra,  la  sì  poneva  poi  in  comu- 
nicazione c^n  il  polo  dì  una  batteria  di  elementi  (il  cui  altro  polo  era  a  terra), 
mentre  affocciata  alla  lastra  era  una  rete  metallica  parallela,  in  comunicazione 

('}  Ricci,  Lezioni  ecc.,  n.  43,  form.  (15|). 
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con  osa  coppia  di  quadranti  di  on  elettrometro,  di  oni  l' ago  era  mantenuto  ad 
on  potenziale  costante  e  l' altra  coppia  a  terra.   Si  misnraTa  poi  il  tempo 
DOceesarìo  perchò  la  rete,  ìniiialmente  al  suolo,  si  carieasBo  ad  un  dstermi- 
aato  potenziale. 

2.  II  £ktto  piti  notevole  annaoiiato  nella  prima  Nota  si  era  che  ei  poteva 
rendere  radioattivo  il  corp<),  anche  quando  questo  era  elettrizzato  positivamente, 
eontiariatoente  ai  risultati  di  altri  sperimentatori. 

Le  ricerche  iatitoite  colla  nuova  dispoBÌzione  confermarono  pienamente  i 
primi  rigoltati.  Restava  ora  di  stabilire  se  la  radioattività  così  generata  di- 
pende da  uno  stato  speciale  prodotto  nell'aria  dall' effluvio  elettrico,  ovvero  da 
UDO  stato  preesistente  nell'aria  stessa,  allo  stesso  modo  della  radioattività 
ottenuta  dagli  altri  fisici  con  corpo  negativo. 

Potei  presto  stabilire  che  l' intensità  della  radioattività  assunta  dalla 
lamina  positiva  dipende  in  grande  misura  dallo  stato  dell'aria;  cosi  essa  è 
quasi  nulla  operando  all'aria  od  in  una  stanza  colle  finestre  aperte;  cresce 
assai  opnwtdo  in  una  stanza,  le  cui  finestre  sono  state  chiuse  da  parecchie 
ore  e  diventa  molto  grande  in  un  locale  chiuso  da  lungo  tempo,  come  in 
una  cantina. 

Di  più  questa  radioattività  indotta  ò  piccolissima,  se  si  opera  con  lamina 
ed  aghi  rìnchìQsi  in  una  cassa  della  capacità  di  30  litri,  come  se  questa  pro- 
prietà dell'  aria  non  si  possa  produrre  in  ambienti  piccoli;  cosi  non  si  ottiene 
attivazione  riempiendo  la  cassa  di  oseigeiio  o  di  gas  illaminante.  Infine  l' atti- 
vazione della  lamina  ò  indipendente  dalla  natura  del  metallo. 

Questi  risaltati  provano  ohe  la  radioattività  prodotta  con  lastra  positiva 
e  ponte  negative  aflbceiate,  si  forma  in  presenza  di  aria,  la  quale  si  trova 
nelle  medesime  condizioni,  in  tui  si  attiva  un  ccwpo  n^ativo,  e  ohe  fanno 
studiate  con  cosi  interessanti  risnltatì  da  Elster  e  Oeìtol  e  da  Butberfiud. 
E  non  sì  può  pensare  ad  attività  prodotta,  per  esempio,  dall'  ozono  o  da  un'  allxa 
modificazione  diretta  generata  dall' effluvio. 

3.  Lasciando  all'  aria  libera  una  lastra  metallica,  p.  es.  di  zinco  spulito, 
coll^ata  ad  una  macchina  elettrostatica,  oon  punte  affiuwìate  ed  al  suolo,  si 
osserva  dopo  qualche  tempo  un'alterazione  della  superficie  (probabilmente 
un'ossidazione)  che  si  dispone  in  figure  a  contomi  molto  netti  e  che  cor- 
rispondono in  tutto  alle  così  dette  figure  del  Enndt.  Si  presentava  quindi 
spontanea  l' idea  di  vedere  se  la  porzione  attiva  della  lamina  fosse  appunto 
quella,  ove  la  superfìcie  era  alterata.  £d  apposite  misure  all'elettrometro, 
ricoprendo  diverse  porzioni  drìla  lastra  con  piombo  in  lamina,  confermavano 
questa  supposizione.  Ma  ponendo  la  lamina  metallica  sopra  una  lastra  foto^ 
grafica,  dopo  interposto  un  figlio  di  caAa.  nera,  non  ottenni  indizi  sicuri  della 
cosa  per  la  ragione  che  la  radioattività  acquistata  dalla  lamina,  già  debole 
per  azioni  fotografiche,  va  rapidamente  descrescendo,  riducendosi  dopo  un'  ora 
alla  metà  e  dopo  3  ore  al  quarto  del  valore  iniziale. 
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4.  Per  ottenere  d^U  effetti  più  coepioiii  e  potere  quindi  stndiare  più 
sicuiamente  le  modalità  del  fenomeno  pensai  di  operare  nell'  aria,  ma  io  on 
ambiente,  in  cui  fosse  presente  l' emanazione  dell'  ossido  di  torio  scoperto  dal 
Butherford.  L'analogia  fra  l'aria  atmosferica  in  luoghi  chinsi  e  l'aria  con- 
tenente questa  emanaaione  era  sufficientemente  stabilita  dalle  rìcerehe  di  Elster 
e  Oeitel  e  del  Butherford. 

Posi  allora  sul  fondo  della  cassa  di  30  litri  prima  ricordata,  una  capsula 
contenente  mezzo  chili^amma  di  ossido  dì  torio  ottenuto  per  precipitazione 
coir  ammonìaca  da  soluzioni  di  nitrato  di  torio  (provenienti  da  residui  di 
reticelle  Auer).  La  lastra  e  gli  aghi  erano  disposti  nell'  intemo  della  cassa  ed 
uniti  a  fili  adduttori  ben  isolati. 

Bicbìudendo  con  cura  la  cassa,  lasciando  le  cose  a  sé  per  circa  16  ore 
e  poi  elettrizzando  per  mezz'ora  la  lastra  e  gli  aghi  ottenni  ì  medesimi 
fenomeni  che  nell'aria  libera,  ma  on' attivaiione  molto  più  intensa,  ciroa 
10  volte  madore  come  nelle  migliori  condizioni  (cioè  in  una  cantina).  Si 
attìvaTa  la  lastra  sia  caricandola  poaitiramente,  sìa  nativamente  e  pres- 
soché in  eguale  misura. 

Se  invece  si  elettrizza  la  lastra  appena  ricbinsa  la  cassa,  oppure  dopo 
di  avere  rinnovata  l' aria,  ai  ottiene  un'  attirazione  molto  madore  con  lastra 
nativa,  che  non  con  lastra  positiva. 

È  a  notarsi  però  che  questa  attivazione  in  aria  fresca,  con  lastra  nega- 
tiva,  che  più  brevemente  diremo  attivazione  ubativi,  è  molto  più  debole 
(p.  es.,  nel  rapporto  dì  1  a  15)  che  non  quella  positiva  o  negativa,  che  si 
ottiene  nelle  condizioni  precedenti,  cioè  con  aria  vecchia. 

Esaminando  ora  le  due  &ccie  della  lastra,  si  nota  che,  operando  con  aria 
fresca,  nell'attivazione  negativa  si  attiva  anohe  la  parile  non  rivolta  agli  aghi 
anzi  talora  più  intensamente,  che  non  quella .  che  ha  raccolto  l' effluvio, 
mentre  nel  caso  dell'attivazione  positiva,  essa  è  debolissima  nella  fìiccia 
posteriore- 
Operando  in  aria  vecchia,  la  faccia  non  rivolta  agli  aghi  non  presenta 
im' attivazione  maggiore  della  natur^e,  cioè  di  quella  ohe  si  ottiene  senza 
alcun  fenomeno  elettrico,  in  un  ambiente  contenente  le  emanazioni  dell'os- 
sido di  torio. 

L' attivazione  negativa  in  aria  fresca  ha  poi  questo  dì  ou^atteristico,  che, 
dopo  tolta  la  lastra  dalla  cassa  e  di  averla  lasciata  all'aria  libera,  essa 
seguita  a  crescere  per  alcune  ore,  sino  a  più  del  doppio,  mentre  una  lastra 
attivata  in  aria  vecchia,  subito  dopo  estratta  o  resta  stazionaria  per  poi 
cominciare  a  decrescere  lentamente,  ovvero  presenta  un  aumento  leggerissimo. 

ò.  Dopo  di  avere  così  ottenuto  una  radioattività  molto  intensa  in  atìa 
vecchia  esposta  alle  emanazioni  dell'ossido  di  torio,  e  dì  avere  trovato  che 
essa  è  molto  persistente,  rlducendoei  dopo  6  ore  da  100  a  75  ed  a  25 
dopo  24  ore,  ripresi  l'esperienza  fotografica  tentata  prima  invano  e  di  coi 
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al  3.  II  risultato  fìi  splendido.  Si  ebbero  sulla  lastra  fotografica  le  figure  del 
Enndt;  la  radioattività  viene  conferita  alla  lamina  in  quelle  porzioni  della 
snperficie,  in  coi  si  ha  lo  scambio  di  elettricità  fra  superficie  metallica  ed 
aria  ed  in  cui  hanno  luogo  tutti  qnei  fenomeni  rìttovati  dal  Knndt  e  da  altri 
sperimentatori  dopo  di  luì.  Uentre,  giova  ricordarlo,  la  Ifunina  non  impres- 
sionò la  lastra  fotografica,  quando  non  era  attiva  elettricamente,  mentre  le 
figure  dì  ossidazione  potevano  esaere  sopra  dì  essa  nettissime  (questo  mostra 
che  ì  fenomeni  da  me  osservati  non  hanno  nulla  di  comune  con  quelli  rife- 
riti recentemente  dal  Villard). 

Le  figure  del  Enndt  si  ottengono  in  pochi  secondi  facendo  avvenire  l'efflu- 
vio in  un'  aria  fumosa  od  in  col  sieno  sospese  delle  particelle  motto  leggere 
(p.  e.  ossido  di  magnesio  ottenuto  bruciando  del  magnesio  in  vicinanza)  ;  la 
lamina  si  copre  dì  fumo  o  di  polvere  bianca  in  quelle  porzioni  della  snper- 
ficie, che  costituiscono  appunto  le  figure  del  Knndt.  Viene  quindi  naturale 
alla  mente  il  pensare  che  queste  particelle  attive  contenute  noli'  aria  si  elet- 
trizeuio  in  vicinanza  delle  punte  e  poi  vengono  lanciate  sulla  lastra  ed  ivi 
fissate.  Si  intende  che  adopero  un'  iamu^pne,  non  volendo  in  aloan  modo 
affennare  o  mostrare  di  credere  cbe  le  cose  avrenguio  proprio  così. 

6.  Volendo  racc<^U6re  i  fenomeni  osservati,  si  ò  portati  a  ooucladere 
che  se  l' emanazione  dell'  ossido  dì  torio  in  aria  fresca  porta  questa  in  uno 
stato  tale,  che  ri  ha  un'  attivazione  solo  sopra  i  corpi  ubativi,  oome  se  sì 
battaase  dì  particelle  elettrizzate  positivamente,  che  seguono  le  linee  di  forza  — 
e  questo  è  il  fenomeno  osservato  dal  Rutherford  —  invece  dopo  alcune  ore 
l'aria  in  presenza  dell'ossido  di  torio  è  in  uno  stato  tale,  che  l'effluvio  elet- 
trico, che  esce  da  una  punta,  rende  attiva  una  lamina  e  nelle  porzioni  di  eeaa 
su  cui  Tiene  a  battere.  Questi  risultati  spiegono  ora  quello  che  ei  era  osservato 
nell'  aria  semplice,  purché  si  ammetta  che  l'aria  atmosferica  ordinaria  si  trova, 
qualitativamente,  nelle  stesse  condizioni  come  V  aria  in  presenza  delle  enoa- 
nazionì  di  ossido  di  torio.  E  cbe  nei  dne  casi  il  lasciare  l'aria  rinchiusa 
produca  una  modificazione  nell'aria  stessa  e  non  già  nella  lamina,  risulta 
dall'attivazione  intensa  che  si  ottiene  sopra  una  lastra  portata  in  una  can- 
tina e  sottoposta  subito  dopo  al  processo  elettrico. 

7.  Ricordo  ancora  che  collegando  la  lamina  e  gli  aghi  coi  poli  di  un 
trasfbrmatore  Tesla,  non  si  ottiene  attivazione  anche  in  aria  vecchia  o<HiteDente 
emanazioni  toriefae.  Anzi  la  &ccia  esposta  all'  effluvio  si  mostrò  una  volta 
meno  attiva  della  fiiceia  rivolta  dall'  altra  parte,  la  quale  aveva  l' attività  na- 
turale assunta  da  ogni  corpo  lasciato  a  se  per  im  certo  tempo  in  vicinanza  di 
ossido  di  torio. 

In  questa  comunicazione  mì  sono  limitato  ad  espoiTC  i  principali  risul- 
tati ottenuti,  senza  riportare  i  dati  numerici,  che  seguono  dalle  numerose  mi- 
sure eseguite,  riservandomi  dì  pubblicarli  prossimamente.  Intanto  mi  è  grado 
ringraziare  il  signor  Gaboni,  laureando  in  fisica,  il  quale  mi  ha  efficacemente 
aiutato  nelle  esperienze  descritte. 
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Chimica.  —  Sulla  tautomeria  dell'acido  pirtmeeomco  {').  Nota 
di  A.  Peratoner,  presentata  dal  Socio  E.  Paterno. 

La  determinazione  quantitativa  dei  prodotti  di  scissione  dell'  acido  piro> 
meconico  (^)  mi  indusse,  alcun  tempo  fa,  a  concludere  che  questo  acido,  di  cui 
dimostrai  la  costituzione  di  S-ossipirone,  nelle  sue  reazioni  non  si  presenta 
solamente  aella  forma  ossidrilica  (I)  finora  nota,  ma  altresì  in  queUa  tauto- 
merìca  chetonica  (II). 


HO  — 0  — OH 

HC  — 0— OH, 

HO  —  00  —  C.OH 

u.       Il                 1 
HO  —  CO  —  CO 

Mi  sembrò  inoltre  probabile,  che  da  questa  forma  ohetometileuiea  fosse 
da  derirare  l'acido  nitroso-dipiromeoonico,  ottenuto  da  Ost  (^)  per  l'aziojie  del- 
l'acido  nitroso  e  considerato  come  prodotto  di  addizione  dell'acido  nitroee- 
pìromeoonico  con  una  molecola  di  piromeconìco,  CgHtOa .  NO  -f-  CtH^Oa. 

Lo  studio  di  questa  sostanza  dimostrò  che  U  mia  snpposiiioue  era  esatta 
rivelandosi  il  nitreso-composto  invece  come  isonitroso-derlTato.  Un'ulteriore 
prova  della  presenza  del  pmppo  —  CHt  —  CO  —  nell'  addo  piromeconioo  la 
trovai  nella  reazione  coi  sali  di  diazocomposti. 

Nella  preeente  Nota  riassamo  brevementa  i  risaltati  principali  della 
mia  ricerca. 

Trattavasi  anzitutto  di  trovare  un  metodo  agevole  per  la  preparazione 
del  materiale  di  partenza,  l'acido  nitroso-dipiromeconico  poro,  gìaoebò  il 
metodo  indicato  da  Ost,  di  larerare  cioè  con  piccole  porzioni  di  acido  piro- 
meconieo  polverizzato,  introdncendole  in  soluzioni  di  triossido  di  azoto  nel- 
l'etere assoluto,  è  faticoso  e  richiede  tempo  e  spesa  rilevanti.  Inoltre  Uvo- 
rando  con  quantità  maggiori,  la  formazione  di  un  nitroderivato  per  l' azione 
ossidante  dell'  acido  nitroso  non  può  evitarsi  ;  e  data  U  grande  instabilità  del 
nitroso-eoQiposto,  tale  impurezza  non  si  riesce  ad  eliminarla  piii  in  alcun  modo. 

Assai  comoda  invece  è  la  preparazione,  quando  si  operi  in  soluzione  cloro- 
formica  e  si  impieghi  un  nitrito  alchilìco  (*),  il  cui  eccesso  non  anoca. 

Il  prodotto  cnstalUno,  d' un  bel  giallo  canario,  si  separa  allora  nel  tompo 
di  6-8  ore,  con  un  rendimento  del  95-97  "/■  del  teoretico,  senza  che  si  libe- 

(*)  Lavoro  eseguito  nell'Istituta  chimico  dell' Università  iì  Palermo. 
(*)  Feratoner  e  Leonardi,  Gazzetta  chimica  30  I,  539. 
C)  Journal,  f.  prat.  Chemie  19,  195. 

(*)  Ho  preferito  al  nitrito  d'amile  quello  di  etile,  preparato  eecoodo  Bertoni  (Qui. 
«him.  IS,  441),  perchè  dopo  li  evapora  rapidamente  col  dotoformìo. 
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rino  trscote  notevoli  di  acido  nitroso.  Basta  larario  ood  cloroformio  per  averlo 
poro  per  analisi.  L' ìmpif^o  di  etilato  sodico  e  di  soluzione  alcoolica  noa 
eondace  allo  scopo. 

L' acido  piromeconico  si  comporta  di  fronte  all'  etere  nitroso  come  alcuni 
composti  ehetometilenioi  e  non  come  i  fenolL  Queste  sostanze,  come  è  noto, 
fbniiscono  isonitrosoderirsti  anche  in  soluzione  acida,  quantunque  con  scarso 
rendimento.  P^  ho  potuto  conrinoermi  con  apposite  esperienze  che  è  carat- 
teristico il  comportamento  dei  fenoli,  i  quali  in  contatto  col  nitrito  alchilico 
anche  a  0°  srolgono  ona  corrente  regolare  di  ossidi  dell'  azoto,  mentre  gli 
1,  3  —  diehetoni  (eteri  acetil-  e  benzoilacetico,  acetil-  e  benzoil-acetone) 
si  trasformano  colf  etere  nitroso  solo  lentamente  ed  in  piccola  '  parte  senza 
che  si  liberi  acido  nitroso. 

Il  comportamento  simile  dell'  acido  piromeconico,  faceva  già  arguire  la 
formazione  di  un  ossima  —  C  :  (NOH)  —  CO  — .  Ma  a  dimostrare  la  pre- 
senza e  la  posizione  del  gnqtpo  isooitroso  male  si  prestarono  le  reazioni  che 
sono  consigliate  in  casi  simili.  Taccio  qundi  i  tentatori  infruttuosi  e  noto 
solunente  che  la  quistione  fu  risolta  mediante  la  reazione  con  fenilidrazina. 

A  priori  erano  da  considerarsi  principalmente  due  casi  piil  probabili: 
dovevasi  cioò  attendere,  analc^amente  alle  esperienze  di  Otto  Fischer  e  Wa- 
cker(i)  colla  chinonossima,  la  formazione  di  un  acido  amidopiromeconico, 


HON^'^    \,  E,N 


0< 


oppure  secondo  i  lavori  di  v.  Pechmann  (^)  quella  di  un'  idrazossima. 

0  0 

/\  /\ 

HC       C:NOH  HC       C:NOH 

HC        C  :  0  ~*  C       C  :  NNH  C^H, 

do  CO 

La  reazione,  infatti,  procede  secondo  quest'  ultimo  schema  e  va  blanda- 
mente, quando  si  introduca  il  nitrosocompoeto  a  porzioni  piccole  in  soluzione 
ben  raffireddata  di  fenilidrazina  nell'  acido  acetico  glaciale.  Il  prodotto  della 
reazione  inquinato  da  molta  resina  rossa  è  depurato  con  difficoltà;  in  ultimo 
si  ottiene  dalla  soluzione  xilolica  un  miscuglio  di  due  sostanze  cristalline, 

C)  Berichte  21.  2616. 

(*)  Ibidem  SI,  2992,  2994  ecc. 

Bbndiconti.  1902,  Voi.  XI,  1"  Sem.  32 
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delle  qaali  l' ima  d&l  p.  f.  165°  ò  costituita  da  aghi  gialli,  sottilissimi,  l' altra 
è  in  fiocchi  bianco-grigiastri.  Non  sono  riuscito  finora  ad  arere  pura  qne- 
st'  ultima,  dapoichè  cristallizzando  frazionatamente  il  miacnglio  e  specialmente 
adoperando  benzolo,  i  fiocchi  bianchi  andavano  mano  mano  trasformandosi  in 
^bi  gialli,  assai  simili  noli'  aspetto  a  quelli  dal  p.  f.  165°,  ma  fondenti 
invece  a  197".  Cosicché  infine  ebbi  una  mescolanza  dei  due  corpi  giallo- 
chiarì  quasi  ugualmente  solubili  nei  solventi,  sulla  cui  Boparazione  fìtticosa 
non  voglio  qui  dilungarmi. 

Questi  due  corpi  sono  isomeri,  condncendo  l'analisi  alla  formola  di 
diidrazoni  dell'acido  niirosopiromeconico 

C5H,0(  :  NOH) .  (NNH  C.Hs). 
Mostrano  l' identico  comportamento  chimico,  del  quale  rilevo  : 

1.  Entrambi  sono  ancora  verì  denvati  del  pirone,  venendo  trasformati 
d^li  alcali  in  xantocomposti,  gialli,  poco  solubili,  con  apertura  dell'anello 
pironico.  Trattando  questi  sali  con  acidi,  le  sostanze  primitive  si  rigenerano, 
però  solamente  in  parte,  mentre  si  formano  quantità  non  trascurabili  dì  corpi 
di  natura  gommosa,  ciò  che  è  comune  ai  derivati  dell'acido  piromeconico. 

2.  Dopo  riscaldamento  prolungato  delle  loro  soluzioni  con  acido  clorì- 
drico, queste  riducono  il  liquido  di  Fehling. 

3.  I  due  residui  della  fenilidrazina  in  entrambi  gli  ìdrazoni  sono  legati 
ad  atomi  di  carbonio  contigui,  dapoichè  i  prodotti  danno  la  reazione  d^li 
oscuoni  di  V.  Pechmann  (')  e  per  ossidazione  blanda  si  trasformano  in  oso- 
teirasoni. 

4.  Entrambe  le  sostanze  sono  inoltre  idrasossime  e  per  conseguenza  un 
residuo  della  fenilidrazina  ed  il  grappo  ossimidico  sono  ancora  legati  a  due 
atomi  di  carbonio  contigni.  Ciò  risulta  dal  fatto,  che  per  riscaldamento  sopra 
il  loro  punto  di  fusione,  i  prodotti  eliminano  una  molecola  di  acqua  fornendo 
l'identico  prodotto  di  anidrìficazione,  che  è  da  ritenersi  come  derivato  del- 
l' osotriasoloy  e  si  presenta  in  aghi  bianchi  dal  p.  f.  242°. 

Ne  segue  che  i  due  corpi  isomeri  devono  avere  l' istessa  costituzione  chi- 
mica, e  con  somma  probabilità  sono  stereoisomeri  per  la  presenza  del  gruppo 
ossimico. 

La  formazione  di  tutte  le  sostanze  cennate  si  spiega  con  facilità,  solo 
quando  si  ammetta  che  l'acido  nitroso-dipiromeconico  sia  l'ossima  di  un 
trichetone,  in  cui  i  tre  gruppi  carbonilici  sì  trovino  in  posizione  vicinale, 
cioè  se  si  considera  per  l' acido  piromeconico  anche  la  forma  chetometilenica 

HC  —  0  —  CH,  /HC  —  0  —  C:NOH  \ 

2     11  1     -{-ON.OH  =  (     [|  I  -I- C5H4O,  H- H.O 

HC  —  CO—  CO  \hC  —  CO  —  C  :  0  / 

O  Berichte  21.  2752. 
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Da  questa  oesima  ottenendosi  i  due  osazoni  atereoisomerì  con  elìmina- 
iione  della  molecola  di  acido  piromeoonico  addizionata,  si  sarebbe  indotti  a 
ritenere  che  tale  molecola  sìa  legata  ad  uno  dei  gruppi  carbonilici. 


(.{\.ms  \ 

l  II      ,'  :  0     +  CsH^O,  1+  2H,] 
^    nn  / 


NOH 
:NNHC,H.=y      J:NNHC,H5+2H.O+C»H.03 
C:NNHCbH, 


Dalle  due  diidrazo-ossime  stereoisooiere  per  ossidazione  sì  ricavano  gli 
osotetrazoni  (I)  e  per  eliminazione  di  acqua  l'identico  osotriazolo  (II) 

0  0 

C  =  N  —  N .  CH,  C  :  NNHCH, 

Tnttaria  rimane  dnbbio  se  a  questo  derivato  trìazolico  non  sia  da  attri- 
buirsi piuttosto  la  costituzione 


N .  NHC«H, 


CO 


->N .  C«Hs 


secondo  la  quale  sarebbe  anche  un  composto  piridonico. 

n  fatto  che  esso  rimane  inalterato  all'azione  dell'idrato  potassico  bol> 
lente,  con  cui  invece  forma  un  sale  poco  stabile,  e  che  per  azione  di  acido 
cloridrico  non  elimina  più  fenilidrazina,  dimostrerebbe  che  non  ò  più  né  idra- 
zone,  né  derivato  pironico.  Se  ciò  viene  confermato,  bisognerà  ammettere  che 
alla  temperatura  elevata,  alla  quale  il  composto  triazolico  si  forma,  avvenga 
uno  scambio  fra  il  residno  fenilidrasinico  e  l'atomo  d'ossìgeno  in  posi- 
zione para. 

Nel  caso  presente  abbiamo  dimque  un'analogìa  completa  coi  prodotti 
preparati  da  v.  Fechmann  dagli  1,2  —  dichetoni,  con  la  piccola  differenza  che 
mentie  comunemente  la  formazione  degli  osotriazolì  dalle  ìdrazossime  ha  luogo 
per  azione  di  deacquiflcanti  o  per  via  indiretta,  nel  caso  attuale  avriene  diret- 
tamente e  con  facilità  pel  solo  riscaldamento. 

In  modo  simile  alla  fenilidrazina  re^scono  eull'  acido  isonìtrosopirome- 
conìco  anche  l' ìdrossilammina  e  l' o-fenìlendiammina  ;  fornendo  quest'  ultima 
un  prodotto  di  condensazione,  viene  riconfermata  la  esistenza  dei  due  gruppi 
carbonili  contigui. 
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L' acido  piromeconìco  si  comporta  pure  come   derivato  cfaetometìlenico 
di  fronte  all'  acetati  di  dtazoaio.  Mescolando  le  aoluzionì  acquose  ghiacciate, 
precipita  V  idraione,  dì  colore  rosso  sangae, 

HC  —  0  —  C  :  NNHCaHs 

HG  —  00  —  CO 

che  può  cristallizzarsi  dallo  xilolo  o  anche  dall'  alcool,  ss  si  eviti  di  riscal- 
dare troppo.  Si  decompone  a  175*  con  eliminazione  repentina  di  carbone. 

Facendo  reagire  questa  sostanza  sopra  eccesso  di  fenilidraziua  in  acido 
acetico  glaciale,  si  possono  separare  dae  prodotti  gialli  ;  l' uno,  insolubile,  è 
isomero  dell' idrazone  rosso  e  come  questo  si  decompone  a  175°.  L'altro,  il 
prodotto  principale,  che  dalla  soluzione  acetica  si  depone  col  tempo  per 
aggiunta  di  piccole  quantità  d' acqua,  e  che  depurato  si  presenta  in  laminette 
dal  p.  f.  158'^ ,5,  è  un  tri-idreuone  dell'acido  piromeconico,  al  quale,  in  base 
a  quanto  fu  detto  sopra  per  le  dìidrazo-ossime,  è  da  assonarsi  la  formula 


:  N.HCaH, 
C  ;  NiHCeHs 

Riferirò  in  seguito  piCi  estesamente  sullo  studio  di  queste  sostanze. 

Intanto  voglio  notare  fin  d' ora  che  secondo  l'accordo  preso  coi  sìgg. 
prof.  Kiliani  di  Friburgo  e  dott.  Feuerstein  di  Mulhouse,  tenterò  di  appli- 
care le  reazioni  dell'acido  piromeconico  da  me  studiate  al  maltolo.  Questo 
composto,  ora  facilmente  accessibile  dopo  la  comunioazione  del  dott.  Feuer- 
stein ('),  era  stato  considerato  dal  prof.  Kiliani  a  telone  come  acido  metìl- 
piromeconico  (^)  ;  tuttavìa  la  costituzione  non  ne  fu  chiarita.  Ora  come  deri- 
vato dell'  ossipirone  dovrebbe  fornire  per  scissione  quantitativa  con  alcali,  a 
seconda  della  posizione  del  metile  : 


HC  —  i  0  —  C  .  CH3  HC  —  :  0  —  CH 


)  —  C  .  OH  CH,.C  — 


I: 


HC  —  00  —  e  .  OH  CH,.C  —  CO  —  C  .  OH 

acido  formico  (1  molecola),  acido  acetico  (1  molecola)  ed  alcool  acetolico, 
oppure  acido  formico  (2  molecole)  ed  alcool  metilaoetolico.  Ulteriori  n^gnagli 
sulla  posizione  del  metile  rispetto  all'  ossidrile  potrebbero  forse  ricavarsi  dal- 
l'azione  dell'acido  nitroso  secondo  le  indicazioni  date  nella  presente  Nota. 

{")  Beriohte  3i,  1804. 

(*)  KOiani  u.  Baikn.  Berichta  S7,  3115. 
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Mineralogia.  —  Thomsomle  e  apofillUe  di  Schiket  nella 
Colonia  Eritrea.  Nota  di  G.  D'  Achxardi  ('),  preaentata  dal  Cor- 
rìspoDdente  A.  D'Achiardi. 

Fra  le  rocce  isccoLte  dal  dott.  Gino  Bartolommei  Gioii  nella  Colonia 
Eritrea  e  donate  al  Hoseo  di  Minetali^a  della  B.  UnÌTersità  di  Pisa,  delle 
quali  sarà  fra  brere  da  me  pubblicata  una  descrizione,  sono  alcuni  campioni 
di  no  basalto  nerastro  amigdalare  presi  nelle  vicinanze  di  Schiket,  località  che 
si  trova  Bulla  strada  che  da  Aamara  condace  a  Godofelassi  prima  di  arrivare 
ad  Adi'Baro  (^).  Di  questa  stessa  località,  e  se  non  precisamente  dello  stesso 
la<^  pur  sempre  del  colle  di  Scbiket,  già  aveva  il  Bncca(^)  fatto  cono- 
scere DD  basalto  con  venature  e  sfemle  di  calcedonio,  descritto  poi  sncces- 
sivainente  anche  dal  Sabatini  (0.  Però  sembra  che  almeno  per  la  natura 
delle  segregationi  secondarie  nulla  abbia  a  che  fare  con  quello  da  me  esser* 
vaio,  nel  quale  si  hanno  del  pari  vene  e  sferule  amigdalari,  ma,  anziché 
essere  ealoedoniose,  sono  di  costituzione  zeolitica  e  afBne,  come  dimostra  lo 
studio  da  me  &tto  e  di  cui  rendo  qui  brevissimo  conto. 

Thomsonite,  varietà  fàrtìelite. 

Come  riempimento  delle  cavità  amigdalari,  o  disteso  in  fìrangie  ondulate 
sulle  pareti  loro  ove  esse  si  allungano  irr^larmente  assumendo  aspetto  di 
venule,  si  ha  quasi  esclusivamente  un  minerale  bianco,  a  struttura  fibroso- 
rag^ata,  lucentezza  ssriceo-madreperlacea,  che  nel  suo  insieme  richiama  alla 
mente  l' apparenza  della  mescle,  della  f^delite  e  della  cosi  detta  sferostilbite, 
varietà  tutte  di  thomsonite,  descrìtta  la  prima  da  Berzelins  (^),  la  seconda  da 
Heddle(^)  e  nuovamente  studiata  e  riportata  a  questa  specie  la  terza  dal 
Prior  (').  Lo  studio  fattone  conferma  la  corrispondenza. 

Osservando  inflitti  al  microscopio  le  esili  fibre,  che  rendono  aspra  la 
superfice  delle  sfemle  da  cui  sporgono,  si  riconoscono  per  trimetriche  con 


(')  Lavoro  eaegnito  nel  labor&tarìa  di  Hioeralogia  della  R.  Università  di  Pisa. 

(■)  Baldacci,  Carta  dimoitrativa  dtlla  Colonia  Eritrea.  Hem.  deacritt.  della  Carta 
geol.  d'Italia.  Voi.  VI,  Roma,  1891. 

(^  Contribunone  allo  studio  geologico  dell' Abiasinia.  Att-  Acc.  Gii>enia  dì  Se.  Nat. 
Sot.  IZ,  toL  IX,  Oataoia,  1892. 

(*)  Sopra  aleuru  rocce  della  Colonia  Eritrea.  Parte  IH.  Boll.  R.  Cora.  Geol.,  toÌ.  X, 
D.  2,  Boma,  189B. 

<?)  Philosophical  Journal,  7,  6,  1822. 

(•)  Philosophical  Haguine,  13,  50,  1857 1  15,  28,  1858. 

rO  0»  tphaarottilbite.  Hinetalogical  H^aiine,  IS,  54,  1898. 
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abito  prismatico-baifale  a  contorno  rettatela»,  estinzione  perfettamente  pa- 
rallela all'allungamento  loro  e  segno  ottico  positivo. 

Durezza  c^  5;  peso  specifico  =  2,25.  Al  cannello  femiminatorìo  fonde 
decrepitando  in  uno  smalto  bianco  e  colora  la  fiamma  in  giallo. 

Con  acido  cloroidrico  a  caldo  àk  silice  gelatinosa. 

L' analisi  quantitativa  mi  dette  i  risultati  della  colonna  I,  riportati 
a  100  nella  II: 


I 

II 

Slo. 

41,30 

40,96 

Al.O, 

29,49 

29,25 

CaO 

11,61 

11,51 

Na,0 

5,11 

5.07 

K,0 

tracce 

— 

H,0 

13,32 

13,21 

100,83        100,00 

Gli  alcali  furono  calcolati  come  se  fosse  solo  presente  il  sodio,  poiché 
il  potassio  potè  solo  avvertirsi  qualitativamente  alla  fiamma  nel  prodotto 
della  disgregazione  del  minerale  con  fluoruro  ammonìco  dopo  eliminazione 
della  calce  e  dell'allumina. 

L' acqua  fu  determinata  alle  temperature  acuenti  : 


H.OV 

A    80"-85" 

0,942 

146'-160' 

1,169 

aos'-aio" 

1,107 

265"-260» 

1,366 

S25--330' 

2,179 

Per  arrorentameoto 

6,666 

13,318 

Anche  nella  quantità  di  acqua  perduta  alle  diverse  temperatare  si  ha 
notevole  corrispondenza  con  le  determinazioni  fatte  sulla  mesole  e  sulla 
f^elite  per  le  quali  pure  poco  meno  della  metà  se  ne  va  solo  con  l'arro- 
ventamento('). 

Altra  e  non  minore  corrispondenza  con  le  stesse  varietà  si  ha  poi  nel- 
r  eccesso  di  silice  dì  fronte  alla  costituzione  ammessa  come  normale  nella 
thomsonite,  onde  se  può  dubitarsi  che  si  abbia  a  che  fare  con  tipica  thom- 
sonite,  nessun  dubbio  rimane  che  sì  tratti  della  stessa  cosa  di  quelle  varietà 
sopra  citata,  che  furono  e  sono  riferite  a  questa  specie,  per  le  quali,  anche 

(!)  Dana,   A  System  of  Minetalogy,  pitg.  608,  New-York,  1892. 
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se  80  ne  dovessero  distìnguere,  non  vi  ha  certo  r^one  pei  indicarle  con 
diversi  nomi,  ed  io  lio  prescelto  qa^o  di  fUrOelite,  perchà  l'altro  più  antico 
di  mesole  può  ingenerar  confusione  con  altre  specie  quasi  analmente  deno- 
minate. 

L'eccesso  di  anidride  silicica  fn  da  taluno  attribnito  a  mescolanza  di 
qnaixo,  ma  Dana  eselude  giustamente  questa  spi^zione.  Altra  e  migliore  in- 
teipretaiione  può  forse  aversi,  considerando  l' acqua,  in  buona  parte  almeno, 
coma  di  costituzione  della  molecola,  nel  ritenere  col  Clarke(')  oheunapor- 
xìone  del  silicio  anziché  del  gruppo  [Si  0*3  debba  considerai'si  come  facente 
parte  del  gruppo  [8ì,  0|],  che  del  pari  tetravalente  può  ad  esso  sostituirsi. 

Apoflllite,  varietà  tessente. 

Sulle  frangio  sferulitiche  dì  thomsonite  si  osservano  qua  e  là  dei  cri- 
stalletti  isolati,  scoloriti,  cubifonni,  che  a  prima  vista  potrebbero  credersi  di 
cabasia.  Misurati  però  gli  angoli,  quantunque  la  natura  delle  faccio  non 
consenta  misure  goniometriche  rigorosamente  esatte,  ho  sempre  trovato  valori 
vicinissimi  a  90°  tanto  da  escludere  il  dubbio  che  si  trattasse  di  cabasia, 
dubbio  escluso  del  tutto  anche  dal  contegno  ottico  per  l'estinzione,  che  è 
dì  cristalli  dimetrtci. 

Essi  spettano  alla  apofillite,  che  suole  accompagnare  anche  la  f^rilolite 
testò  ricordata,  ed  un  attento  esame  al  microscopio  dei  più  nitidi  cristal- 
lini, fra  i  pochi  che  ho  potuto  esaminare,  li  mostra  talvolta  costituiti 
oltreché  dalle  facce  }I00{,  SOOI(,  che  sono  sempre  le  più  sviluppate  e  spesso 
le  sole  esistenti,  anche  dalle  facce  ]ì-ì-i\  e  da  quelle  pure  di  un  prisma  di- 
tetragonale Jm  n  0( ,  le  une  e  le  altre  sempre  però  piccolissime. 

Si  ha  quindi  un  abito  cristallino  quale  in  quella  varietà  di  apofillite 
detta  tessente  ritrovata  alle  isole  FiLròar,  e  quale  fu  anche  efGgiato  dal 
Bampf(^)  e  dal  Dana  (3)  per  i  più  semplici  cristalli  di  questa  e  di  altre 
località. 

La  saldatura  è  parallela  a  }001{  con  lucentezza  madreperlacea. 

Durezza  =  5;  peso  specifico  =  2,2. 

AJiomalie  ottiche  evidentissime  tanto  sulle  facce  del  prisma,  quanto 
sulle  basali  che  appariscono  divise  in  quattro  settori  triangolari,  nei  quali 
talvolta  si  ha  associazione  di  aree  otticamente  positive  e  negative,  carattere 
anche  questo  della  apofillite. 


(I)  The  Comtitvtion  of  the  SiUeates.  Bull.  Un.  St.  Geol.  Sarv.  Washington,  ] 
{*)  l/eber  dm  Krystallòav  dn  Apophyllits.  Tschermak'a  Mitth.  Bd.  Il  Wien,  1 

toT.  ni,  fig.  15. 

(*)  Op.  cit.,  pag.  566,  fiff.  1. 
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AI  canneUo  ferrnmÌDatorìo  si  sfoglia,  rigonfia,  imbianca  e  fonde  io 
emalto  bianca  colorando  la  fiamma  in  giallo  e  TÌoletto,  visibile  quest'ultima 
colorazione  eliminando  la  prima  con  vetro  azzoiro. 

Le  ricerche  qualitative  per  via  umida  dettero  silice  gelatinosa  con  gli 
acidi;  calcio  abbondante  e  solo  tracce  di  allumina. 

Impossibile  fare  un'  analisi  quantitativa  completa  disponendo  di  poobia- 
fdmi  cristallini,  ma  i  aag^  ottioo-cristallografici  e  chimici  non  lascisno 
alona  dubbio  che  ai  tratti  di  apofillite  simile  alla  varietà  tesselite. 


Cecidologia.  —  Di  una  nuova  specie  di  Pinipide  galligeno  e 
della  sua  galla  già  nota  a  Teofrasto.  Nota  del  dottor  A.  Trotter, 
presentata  dal  Oorrispoodente  Ccboni. 

Tra  le  numerose  galle  da  me  raccolte  in  uà  viario  compiuto  coli' amico 
dott.  Achille  Forti  di  Verona  nella  penisola  balcanica  ed  in  Asia  Minore, 
dal  luglio  all'ottobre  del  1900,  galle  che  earanno  completamento  illustrate 
in  un  prossimo  Veicolo  degli  Atti  della  Società  botanica  italiana,  mi  colpi 
non  poco  tma  singolarissima  della  Quercia  rinvenuta  prima  (28  agosto)  in 
Asia  Minore  sul  M.  Olimpo  nei  dintorni  di  Brussa  (su  Quercus  lusilaatca 
Lam.)  quindi,  più  tardi  (29  settembre)  in  Monten^ro,  non  lungi  da  Cetinje, 
nei  pari^^i  dì  Dobisko  Solo  (su  Q.  sessiliflora  Sm.  var.  pubeteeris  Will.). 

La  struttura  di  questa  galla  è  altrettento  semplice,  quanto  curiosa  e 
perfetta:  è  essa  costituita  a  maturità  di  una  specie  di  nocciolo  lanoso,  du- 
rissimo, ovoide,  sensìbilmente  attenuato  al  due  poli,  luogo  10-12  mm.  largo 
8-10  mm-,  a  superficie  ruvida,  anzi  un  po'  rugosa  e  di  uà  colorito  isabelliso 
.più  0  meno  spiccato.  Entro  a  questo  nocciolo  trovasi  scavata  là  oamera  lar- 
vale, tondeggiante  di  4-6  mm.  di  diametro.  Questa  galla  deriva,  per  quanto 
io  ho  osservato,  da  una  traaformaiione  del  frutto  —  non  escludo  eh'  ossa  possa 
talora  formarsi  anche  a  spese  di  una  gemma  —  ed  aderisce  perciò  al  ramo, 
da  cui  ebbero  origine  tali  oi^ani,  e  non  se  ne  stacca  che  a  maturità. 

Ciò  però  che  più  interessa  in  questa  galla  sì  è  il  suo  fitto  e  completo 
rivestimento  di  peli,  di  un  aspetto  lanuginoso,  peli  che  sono  lunghi  8-12  mm. 
e  talora  anche  fino  a  15-20  mm.,  giallicci  da  giovani,  fulvi  e  rossicci  a  ma- 
turità. Osservati  con  lesero  ingrandimento,  essi  si  mostrano  diritti  soltanto 
nella  porzione  basale,  presso  l'inserzione,  mentre  più  su  vaaao  regolarmente 
serpeggiando  ad  acuti  zig-zag  ;  ad  ingrandimento  più  forte  sì  vedono  costituiti 
di  una  serie  dì  cellule  cilindriche,  abbastanza  Inoghe,  un  po'  ingrossate  al- 
l' estremità,  le  basilari  più  corte,  ricche  dì  protoplasma,  le  terminali  più  al- 
lungate e  povere  di  contenuto.  È  chiaro  quindi  che  V  accrescimento  dei  peli 
è  dovuto  principalmente  all'  accrescersi  delle  cellule  basilari. 


,y  Google 


—  2B5  — 

Questo  riveetàmQDto  lanoso  appare  assai  presto  Dell'  oufa^eneai  delU  galla, 
e  mentre  il  noociolo  intemo,  cioè  la  galla  propriamente  detta,  ò  appena  svi- 
luppata, avendo  un  diametro  soltanto  dì  2-4  mm.  {'),  la  chioma  lanosa  ha 
già  quasi  toccato  l'apice  del  sao  accrescimento.  L'altra  continua  poi  ad  ac- 
crescersi lentamente  fino  ad  assumere  i  caratteri  già  descritti.  Giunto  a  questo 
punto,  il  nocciolo  si  à  venuto  staccando  eompleiameìUe  dal  suo  inT(^lìo 
lanoso  e,  contemporaneamente,  anche  dal  ramoscello  a  cui  fino  allora  era 
rimasto  congiunto,  per  cui  esso  cade  a  terra  per  il  proprio  peso.  Il  rìvesti- 
mento  lanoso  invoce,  per  la  propria  If^erexza,  perdura  quasi  sempre  per 
un  certo  tempo  sulla  pianta,  sostenuto  da  qualche  foglia  o  da  qualche  aderenza 
semplicemente  meccanica  col  ramoscello,  finché  il  vento  o  la  pioggia  non  di- 
sperdono anche  quest'ultimo  vestigio  della  cnriosìsiima  galla  (^).  In  Monte- 
negro io  mi  sono  imbattuto  in  un  arboscello  di  Quercia  che  era  quasi  tutto 
coperto  da  questi  ciuffi  lanosi,  semplicemente  sostenuti  dalle  foglie  e  dai  rami, 
e  già  abbandonati  dalla  parte  più  importante  della  galla;  e  se  io  non  avessi 
già  saputo  di  che  cosa  sì  trattava,  per  averla  prima  raccolta  in  Asia  Minore 
in  diverse  fasi  di  sviluppo,  sarei  etato  ben  imbarastato  nel  giudicare  di  che 
si  trattasse.  Ai  piedi  dell'arboscello  rinvenni  poi,  tra  i  detrìti  vitali  ab- 
bondaotissinii  i  noccioli  caduti,  che  raccolsi  per  allevante  il  produttore. 

Scoiamo  quindi  in  questa  galla  un' evolonone  morfologica  e  biologica 
corìosissima  ed,  a  vantsffgio  dell'  animale,  dei  provvedimenti  protettivi  sem- 
plici e  ad  un  tempo  perfetti:  la  larva,  quando  il  tessuto  che  l'avvolge  ò 
ancor  tenero  e  fìusilmente  potrebbe  venir  trapassato  dall'  ovopositore  di  qualche 
insetto  parassita,  ò  validamente  protetta  dal  cospicuo  involucro  lanoso  che 
appare  per  l' appunto,  già  l' ho  detto,  sin  dall'  iniziarsi  della  galla,  mentre 
quando  le  pareti  di  questa  si  son  fatte  grosse  e  legnose,  l' involnoro  protet- 
tivo non  è  più  necessario  e  la  galla  cade  a  terra  ;  ma  anche  in  qnest'  ultima 
semplice  fatto  noi  scorgiamo  un  utile  provvedimento,  poiché  sol  terreno,  tra 
le  fenile  ed  il  museo,  essa  resta  meglio  salvaguardata  d^li  attacchi  degli 
animali  parassiti  o  predatori,  ma  sopratutto  nel  terreno  le  condizioni  di  tem- 
peratura e  di  umidità  sono  le  piii  fìivorevoli  allo  sviluppo  del  produttore, 
quando  questi  specialmente  abbia,  com'  è  il  caso  nostro,  un  lungo  periodo 
larvale. 

Ho  ottenuto  l'insetto  produttore  di  questa  galla  soltanto  ai  primi  di 
marzo  di  quest'  anno,  da  galle  che  tenevo  in  allevamento  nel  mio  laboratorio 
e  raccolte,  come  già  ho  detto,  nell'  estate  del  1900  :  l' insetto  è  quindi  ap- 

(>)  In  questo  aUdio  U  gUla  è  piattoato  sferica  che  ovoide,  sdccobs  e  quindi  più 
tener*,  ed  il  tao  oolorìto  esterno  è  veiAe,  in  cuaa  dei  cloroplasti  che  Bncora  anssiatono 
nelle  putì  peTiferiehe  del  aao  tessuto. 

{*]  Lo  ataccarai  della  galla  dal  ratto  e  dall'invoglio  peloso,  coniaponde  per  l'Asia 
Minore  alla  fine  di  agosto  e  prÌBii  di  settembre,  ad  una  ventina  di  giorni  piil  t^i  per 
il  Honteoegio. 

Eemmoonti.  1902,  Voi.  XI,  !•  Sem.  83 
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pareo  nel  teizo  anno.  Avendolo  studiato  ed  avendo  rìconoscinto  una  noora 
gpecie  del  gen.  Cynipi,  do  dì  essa  una  breve  descrizione  di^oatica: 

Cynips  Thbophrastba  n.  sp. 

Colorito  generale  rossiecio-mattone;  nerastre  sono  inoeee  le  ajitenne, 
le  future  pleuriche,  le  tibie  ed  i  tarsi,  particolarmente  degli  arti  poste- 
riori: l'addome  nelle  sue  parti  laterali  è  invece  di  un  colorito  giallo-miele. 
Pnbescenia  grigiastra,  non  molto  fitta,  difusa  su  tutte  le  patti  del  corpo, 
ad  eceesione  dell'addome  che  è  un  po'  pubescente  soltanto  nelle  pontoni 
antero-laterali  ed  inferiormente  da  ciascun  lato  della  spinala  ventrale. 
MeBonoto  percorso  dall'avana  all' indietro  da  quattro  solchi  lineari,  ne- 
rastri, due  mediali,  che  dal  margine  anteriore  giungono  sin  quasi  a  metà 
del  mesonoto,  gli  altri  due,  uno  per  eiaicun  lato,  che  dal  margine  poste- 
riore giungono  anch'  essi  sino  circa  a  metà.  Fossette  dello  sculello  oblique, 
nerastre,  pubescenti.  Spinnla  ventrale  lunga  circa  5  volte  la  propria  lar- 
ghetta, cigliata  al  disotto.  Antenne  di  14  articoli  il  3°  art.  è  pia  lungo 
del  4",  tutti  gli  altri  uniformemente  decrescenti  in  lunghezza  ad  eceesione 
dell'ultimo  che  è  un  po'  più  lungo  del  penultimo;  i  primi  quattro  articoli 
nei  punti  di  artieolatione  hanno  un  anello  di  coloraiione  più  chiara.  — 
Questa  specie  emana,  toccandola,  un  odore  di  cimice  abbastania  sensibile, 
benché  non  così  sgradevole.  Statura  7-8  mm. 

Se  questo  insetto  galligeno  6  asBotntamente  nuovo,  non  può  dirsi  lo  stesso 
della  sna  |^a  di  cai  la  prima  notizia  risale  anzi  a  piil  dì  2000  anni  ad- 
dietro, essendo  stato  Teo&asto  il  primo  a  ricordarla  nella  sua  Storia  delle 
piante:  *  Produce  anche  (la  Quercia),  scrive  ^lì,  (Lib.  Ili,  cap.  VII,  per 
altri  è  Vili),  ciò  che  alcuni  chiamano  polo  che  è  una  pallottolina  lanosa  e 
molle,  cresciuta  intorno  ad  un  nucleo  piil  duro,  e  che  serve  per  lucignolo, 

essendoché  arde  bene •  (').  La  caratterizzazione  che  Teofrasto  dà  di  questa 

galla  è  cosi  chiara  e  precisa  che  non  vi  ha  dubbio  aleono  ch'essa  non  sia 
la  galla  della  nostra  Cpnips  Theophrastea.  Il  Kieffer,  nella  sua  Hon<^rafia 
Les  Cynepides  (p.  200),  trattando  degli  usi  a  cui  hanno  servito  o  servono  le 
galle,  cita  il  passo  di  Teofrasto  relativo  alla  nostra  galla,  la  cui  lanugine 
era  impiegata  a  fame  dei  lucignoli,  senza  poterla  però  nataralmente  identì- 


(■)  DalU  recente  Tolgarìiiaiione  italiana  di  F.  Ferri  iUneiai  (Bom»,  Loeacher,  1901). 
n  test«  ^eco  dice  cosi  :  ti»  de  xal  iò>'  lin'  iyioy  xaXoufiti'or  ffilo*-'  Tovia  fivrl  «q-ot^'oc 
ifiiiàts  fialaxii'  negl  Tfvfrjviov  oxitj^riiTa  natptixis,  fi  jf^^rw  ngò(  roof  Xv^^obs  '  xaiefai 

yuQ  xaXiàc coal  tradotto  in  latino  De!la  ottinut  ediiione  del  Wimmer  (Parigi,  FimiÌD- 

Didot,  1866):  Oignit  etiam  quem  pilum  Honitidli  voeoHt,  globulum  lanatum  molUm  dna 
corputeulum  nucliacinim  duritu,  quo  in  tueernarum  lumÌMÌiut  ntuntur,  quia  probe  /lagrat.,... 
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fidare  (').  Soltanto  egli  opina  possa  trattarsi  dì  una  galla  simile  per  il  suo 
rìrestimento  lanoso  a  qaella  di  un  altro  cinenottero  della  quercia,  VAndricut 
ramuli.  Conosco  perfettamente  qoest'  ultima  specie,  nota  anche  a  Malpighl, 
ma  esaa  per  moltissimi  caratteri  assai  importanti  si  differenzia  assolutamente 
dall'altra:  nell'interno  aniicliè  un  nocciolo  globoso,  duro,  tì  hanno  numero- 
sissime piccole  cellette,  grosse  quanto  un  grano  di  mìglio,  che  &cilmente  si 
separano  le  une  dalle  altre  ognuna  delle  quali  possiede  alla  sommità  un  pro- 
prio ciuffo  di  peli  ;  questi  hanno  poi,  nella  massa,  un  habiltu  affatto  diverso 
ed  OBserratì  al  microscopio  sono  unicellulari  e  dì  un  diametro  doppio  o  triplo 
degli  altri.  Essa  si  sviluppa  poi  esclnsìTamente  dalle  in&orescenEe  maschili. 

Recentemente  avendo  avuta  occasione  di  visitare  le  collezioni  cecidolo- 
giche  dolla  fi.  Stazione  di  Patoli^a  vegetale  di  Roma,  trovai  con  mia  sor- 
presa in  un  cartoccio  un  gran  mucchio  di  una  lanugine  rossiccia  proveniente 
dall'Erbario  Cesati,  raccolta  su  Quereìe  di  Sardegna,  che  riconobbi  tosto 
dover  appartenere  alle  galle  della  C.  Theopkrastea;  ed  a  sicura  conferma 
della  mìa  supposizione,  rovistando  tramezzo,  vi  bo  potuti  anche  rinvenire  due 
0  tre  dei  noccioli  interni  caratteristici. 

Questa  sìagolare  produzione  cotonosa  dell'Erbario  cecidolt^co  della 
B.  Stazione  patol(^ca  romana,  6  quella  appunto  di  cui  ebbe  a  trattare  bre- 
vemente la  marchesa  Misciatelli  in  una  seduta  della  Società  botanica  italiana, 
ancora  noli'  anno  1895  (*),  come  mi  fu  confermato  anche  dal  prof.  Cuboni, 
disorientò  essa  non  poco  le  persone  che  ebbero  ad  osservarla,  poiché  chi  la 
raccolse  in  Sardina  non  ebbe  forse  l'opportunità  dì  notare  la  parte  prin- 
cipale, cioè  il  nocciolo  interno,  o  ad  esso  non  ri  annesse  importanza.  Ho  avuto 
anche  l' anno  passato  degli  esemplari  completi  dì  questa  galla  in  oomnnica- 
zìone  dal  dott  Cecconi,  che  li  ebbe  da  Mottola  in  provincia  di  Lecce,  per  cui 
questa  specie  ci  appare  oramai  ad  un  tratto  con  una  distribuzione  geografica 
abbastanza  estesa  (Asia  Minore,  Montenegro,  Leccese,  Sardegna)  ed  ò  quindi 
probabile  eh'  essa  debba  in  seguito  rinvenirsi  in  molte  altre  località  del  bacino 
mediterraneo  e  dell'Oriente. 


(')  Io  paie  ne  ho  fatta  esperienu  in  una  piccolk  lampadina  ad  olio,  ed  ho  vednto 
che  qawta  lanogine  si  pretta  diaeretamente  come  Incisolo,  potendo  soatitnire  il  cotone  ; 
è  potaibilÌBBimo  perciò  che,  ai  tempi  di  Teofraeto,  le  popolazioni  meno  esigenti  della  cam- 
pagna, ne  traessero  a  tale  scopo  profitto,  in  qaelle  località  uatnialmeote  nelle  qn^li  queste 
galle  ri  mostnruio  pib  abbondanti. 

(*)  Boll.  Soc.  bot  it  an.  IS05,  proceaao  verbale,  pag.  109. 
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Zoologia.  —  Il  Mollusco  contagioso  negli  Anfibi  (').  Nota  di 
Pio  Minoazzini,  presentata  dal  Socio  Todaro. 

Il  Mollosco  contagioso  si  conosceva,  fino  ad  ora,  soltanto  in  pochissime 
specie  appartenenti  a  due  classi  di  Vertebrati,  cioè  ai  Mammiferi  (nomo, 
pecora)  ed  agli  Uccelli  (colombo,  pollo).  Non  si  era  sospettato  nemmeno  che 
sarebbe  stato  possibile  di  riscootrare  tale  fonna  patologica  nei  Vertebrati 
inferiori,  poiché  si  crederà  limitata  ai  soli  Vertebrati  omotermi.  Invece  io  ho 
potuto  trorare,  in  una  specie  di  Anfibio  dei  dintorni  di  Paterno  in  provincia 
di  Catania,  nel  Dtscoglosms  picius,  nna  malattia  dell'  epidermide,  che  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  noduli  relativamente  grandi,  la  quale  pei  i  saoi  carat- 
teri macroscopici  si  deve  classificare  nella  categoria  del  Mollusco  cont^oso. 

I  Diseoglosms  infetti  provengono  da  certe  località  nelle  quali  sembra 
che  la  malattìa  si  propaghi  con  relativa  facilità,  perchè  un  gran  numero  di 
esemplari,  ivi  raccolti  in  primavera,  si  presentava  afietto  da  essa.  Vi  erano 
alcuni  individui  lievemente  attaccati,  con  due  o  tre  noduli  soltanto  sulla  loro 
pelle,  altri  invece  presentavano  una  notevole  estensione  del  loro  tegumento 
ricoperta  dai  noduli  del  Mollusco  contagioso.  Belativamente  alla  distribuzione 
di  essi,  può  notarsi  che  il  dorso  è  molto  più  frequentemente  infetto  del 
ventre,  e  presenta  noduli  molto  piil  sviluppati  ed  appariscenti.  Sebbene  non 
sì  possa  riscontrare  nei  diversi  individui  infetti  nna  vera  sede  di  predile- 
zione della  malattia,  perchè  tutta  quanta  la  superficie  del  corpo  puè  essere 
invasa  dai  noduli,  tuttavia  si  puè  dire  che  essi  trovansi  con  ma^or  fre- 
quenza all'estremità  anteriore  verso  l'apice  del  muso,  sui  mai^nì  della 
bocca  e  in  vicinanza  degli  occhi,  e  nell'estremità  posteriore  in  tutta  la  re- 
gione sacrale,  con  un  massimo  in  vicinanza  dell'ano.  Meno  frequentemente 
vengono  attaccati  gli  arti,  pere  mi  è  riuscito  di  trovarne  qualche  caso, 
principalniente  sugli  anteriori,  e  non  sono  risparmiate  neppure  le  dita,  sul 
cui  apice  ho  travato  talvolta  dei  noduli  più  o  meno  sviluppati. 

I  detti  nodali,  quando  hanno  ri^giunto  il  loro  completo  sviluppo,  sono 
piuttosto  grandi;  hanno  un  diametro  di  quattro  a  sei  millimetri,  sono  rile- 
vati sul  resto  del  tegumento  per  un'altezza  di  circa  un  millimetro,  hanno 
forma  circolare  od  ovale  più  o  meno  regolare.  Quando  due  o  più  si  formano 
a  poca  distanza,  vengono  a  toccarai  allorché  sono  sviluppati,  per  un  tratto 
m^^ore  o  minore,  lui^o  il  quale  il  contorno  diventa  rettilineo.  Se  molti 
si  sviluppano  contemporaneamente  in  diretta  vicinanza,  possono  fondersi  in 
modo  più  0  meno  completo,  formando  cosi  una  superficie  nodnlare  a  contomo 

(■)  Lavoro  esegaito  nel  Laboratorio  di  Zoologia  nella  R.  Universiti  di  Messina. 
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esterno  oorriliseo,  nella  qn&lo  è  possibile  In  certi  casi  di  lìoonoeoere  il  na- 
mero  di  aodali  che  l'hanno  originata,  mentre  in  altri  casi  è  impossibile,  a 
cagione  della  completa  fasione  avrenuta.  Qaeste  superficie  possono  essere  qo> 
teTolmente  estese  e  n^ginngono  talvolta  più  di  nn  centimetro  quadrato. 

Il  colorito  di  qaesti  nodali  nell'  animale  vivente  ò  di  un  bianco  opale, 
alquanto  trasparente;  negli  animali  fissati  con  sablimato  i  invece  bianco 
candido,  spiccante  molto  snl  fondo  bmno  scuro  o  bruno  verdastro  della  pelle 
del  dorso  dell'animale;  molto  meno  evidenti  eodo  quelli  del  ventre,  perch6  il 
loro  colore  è  simile  a  quello  bianco  giallastro  della  sa  perfide  inferiore  del 
Diseogloutu. 

La  superficie  dei  detti  nodali  è  piane^iante;  essi  per  oonseguensa  si 
presentano  come  tanti  dischi  rilevati  sulla  pelle  dell'  animale.  Quando  si  os- 
serva questa  superficie  eoi  nodali  già  fissati  e  conservati  in  alcool,  vi  si  ve- 
dono delle  Bcreplature.  Queste  sono  di  due  sorta:  in  alcuni  casi  sono  alquante 
profonde,  si  trovano  sulla  superficie  dei  noduli  complessi  risultanti  dalla 
fusione  di  due  o  pìii  noduli  semplici  e  si  debbono  interpretare  come  i  limiti 
piti  0  mrao  evidenti  dei  noduli  primitivi  ;  in  altri  cast  sono  più  superficiali 
e  poco  estese:  partono  dal  centro  del  nodulo  semplice  senza  r^giungere  la 
periferia  ed  allora  sono  l'espressione  dì  tratti  di  dìsftcìmento  della  parte 
superficiale  dell'  epidermide  del  Rodalo  ;  altre  volte  infine  queste  screpolature 
souo  limitate  al  centro  d»l  nodulo  ed  hanno  l'aspetto  di  un  punto  infossato 
del  disco  stesso. 

I  DiscogloMus  infetti  non  presentalo  differenze  fisioli^che  ed  aoato- 
micbe  apprezzabili,  dai  sani;  come  qaesK  saltato,  nuotano  e  camminano  con 
facilità  e  vivacità;  i  loro  ottani  intemi  sono  integri  e  ben  conformati.  Io 
credo  ohe,  eccettuati  i  casi  gravissimi,  nei  -quali  i  noduli  per  aver  ricoperto 
ed  alterato  giui  parte  dell'epidermide,  impediscono  le  funzioni  importantis- 
sime che  questa  ha  n^li  Anfibi,  causando  pertanto  ano  stato  pati^gieo  ge- 
nerale grave  ed  anche  la  morte,  gli  animali  posano  nei  oasi  più  comuni, 
d' infezione  leggiera  o  mediocre,  compiere  al  pari  dei  sani  le  diverse  funzioni 
in  modo  nonnaie. 

Esaminata  al  microscopio  an  poco  di  poltiglia  ottenuta  raschiando  la 
superficie  dei  detti  nodali  nell'animale  vivente,  si  vedono  le  celiale  epider- 
miche normali  ed  alterate  e  molti  globali  alquanto  rifrangenti,  caratteristici 
dì  questa  forma  di  Holluseo  cont^oso,  un  po'  irregolari  e  variabili  dì  di- 
mensione, molto  più  grossi  in  generale  di  quelli  della  stessa  malattia  degli 
Uccelli  e  dei  Mammiferi.  Perd  tale  esame  riesce  nei  Batraci  comparativa- 
mente più  difficile  di  quello  che  sia  nei  Vertebrati  superiori,  poiché  nei  primi 
il  MoUmco  non  forma  nel  derma  un' introfiessione  a  modo  di  follicolo,  con 
apertura  crateriforme  e  con  nua  cavità  contenente  miriadi  di  tali  corpi,  come 
avviene  nei  secondi,  ma  presenta  una  superficie  piaae^aste,  «on  le  pìccole 
screpolature  si^rìonnente  descritte,  nelle  quali  possono  trovarsi  piocoli  ac- 
comolì  di  tali  corpi 
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1  preparati  permanenti  ottenuti  con  la  trìplice  colorazione  azzurra  rossa 
e  gialla,  data  dall'  em&tossilina  Ehrlich,  carminio  litico  in  loto  ed  acido  pi- 
crico sciolto  0  in  xilolo  od  in  essenza  dì  trementina  nelle  sezioni,  seconda  il 
metodo  già  da  me  altre  volte  pubblicato,  confermano  il  reperto  delle  osserva* 
zioni  allo  stato  fresco,  e  completano  le  conoscenze  intomo  a  questa  partico- 
lare forma  patologica  dell'epidermide  del  Siseoglossus.  Le  sezioni  furono 
praticate  trasTenialmente  ai  noduli  presi  da  diverse  parti  del  corpo,  come 
l'apice  del  muBO,  la  resone  orbitaria  esterna,  la  r^ione  dorsale,  le  regioni 
laterale  e  addominale,  tutte  dettero  risultati  identici.  I  parassiti  risaltarono 
colorati  in  modo  differente:  i  giorani  in  azzurro  intenso  dall' ematossilina, 
gli  adulti  in  roseo  dal  carmìnio  litico  e  quelli  piii  maturi,  che  si  trovano 
nello  strato  superficiale  o  anche  talvolta  liberi  sulla  superficie  nelle  screpo- 
lature dell'  epidermide,  poco  tinti  dai  due  precedenti  colori,  ma  assumenti 
una  debole  colorazione  gialla  dall'acido  picrico.  I  tessuti  normali  dell' An- 
fibio 8^;uono  le  le^  di  colorabilità,  seoondo  quanto  produce  generalmente 
il  detto  metodo  :  cioè  l' epitelio  si  colora  in  azzurro,  il  connettivo  m  rosso  vivo, 
i  globuli  sanguigni  col  plasma  giallo  e  col  nucleo  in  azzurro  e  via  dicendo. 

Sede  della  infezione  è  esclusivamente  l' epidermide;  anzi  essa  non  viene 
in  generale  affetta  in  tutte  le  sue  parti,  poiché  le  glandolo  che  ne  sono  una 
dipendenza,  non  di  rado  velano  risparmiate  dal  parassita  e  ai  trovano  nor- 
malmente costituite  al  disotto  del  nodulo;  ma  in  casi  gravi  anche  diverse 
fra  esse  rei^ono  invase  dal  parassita  e  sono  riempite  dalla  proliferazione 
epiteliale  che  vi  produce  la  sua  presenza.  Lo  strato  dermico  sottostante,  i 
vasi  sanguigni  ed  ì  muscoli  striati,  che  in  talune  regioni  possono  trovarsi 
molto  vicini  all'epidermide,  sono  generalmente  di  aspetto  normale.  Sol- 
tanto nei  noduli  molto  sviluppati  si  può  osservare  una  l^giera  prolifera- 
zione del  connettivo  dermico  iuterglandolare,  che  a  forma  di  zaffi  rialza  la 
epidermide  infetta  e  contribuisce  a  Ilare  aumentare  la  rilevatezza  del  nodulo. 
In  gran  parte  però  anche  nei  nodali  mt^^ori  il  rilievo  ò  prodotto  a  spese 
dello  strato  epidermico,  il  quale,  in  sonito  alla  presenza  del  parassita,  ai 
ipertrofizza,  e  prolifera  notevolmente,  producendo  l' accumulo  speciale  di  cel- 
lule epiteliali  e  parassiti  che  caratterizza  essenzialmente  il  nodulo. 

Le  sezioni  ea^^te  sia  su  noduli  molto  grossi  ed  a  completa  evolazione, 
sia  su  quelli  assai  piccoli,  dimostrano  che  la  neoformazione  epiteliale  à  svi- 
luppata secondo  la  superficie  dell'epidermide  e  non  mostra  alcuna  tendenza 
ad  approfondirsi  od  inv^inarsì  nel  derma  sottostante.  È  questa  una  notevole 
differenza  con  tutte  le  altre  forme  di  Mollusco  contagioso  finora  conosciute, 
e  si  può  indicare  come  una  fase  primitiva  di  tale  lesione.  È  interessante  di 
notare  il  fotte  che  questa  forma  primordiale  di  Mollusco  si  incontra  appunto 
in  una  specie  appartenente  ad  una  classe  di  Vertebrati  poco  elevata,  quale 
è  quella  d^li  Anfibi,  mentre  in  specie  apparteoenti  a  classi  superiori  come 
n^li  UcceUi  e  nei  Mammiferi,  essa  sì  presenta  con  caratteri  più  complessi. 
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Porse  ciò  sarà  ia  parte  da  attribuirsi  all'  habitat  diverso  dei  Tart  oapitatorì, 
perchè  gli  uni  rìfono  all'  aria,  ed  i  oorpnscoli  maturi  del  MoIIobco  verreb- 
bero fooilmente  a  soffrire  il  diaseocamento  se  non  fossero  conservati  in  an 
ambiente  umido,  come  la  cavità  del  nodulo  del  MoUasco  dei  Mammiferi  e 
d^Ii  Uccelli,  mentre  gU  altri  vivono  prevalentemente  nell'acqua;  ma  anche 
ammessa  una  tale  ragione,  non  si  può  escludere  quella  propria  della  mag- 
giore semplicità  della  forma  patologica  dovuta  alle  differenze  specifiche  del 
parassita  e  dell'  ospitatore.  Dn  tale  fatto  si  verifica  del  resto  anche  in  altre 
malattie  paraasìtarie  comuni  a  differenti  classi  dello  stesso  tipo  animale. 

II  nodale,  qnando  è  molto  sviluppato,  sì  presenta  limitato  nettamente 
dal  resto  dell'  epidermide  :  si  vede  alle  due  estremità  della  sezione  nn  brusco 
rialio  dello  strato  epidermico,  il  quale  va  poi  le^ermente  aumentando  verso 
la  parte  centrale  e  presenta  sulla  saperficie  libera  un  contorno  variamente 
sfrangiato,  dovuto  alle  s&ldatare  irregolari  di  questa  parte  dell'  epitelio,  mentre 
nell'epidermide  normale  tì  ò  un  limite  rettilineo  netto,  perchè  essa  si  sblda 
a  strati  continui  piuttosto  regolari.  La  differenza  di  altezza  fra  lo  strato  sano 
e  lo  strato  infetto  dell'epidermide  è  notevolissima;  nei  nodali  molto  svilup- 
pati lo  spessore  dell'epidermide  infetta  è  da  15  a  20  volte  superiore  a  quello 
dello  strato  sano.  Nei  noduli  meno  sviluppati  il  distacco  fra  la  parte  sana  e 
quella  malata  è  meno  brusco  e  si  può  notare  un  graduale  rialzo  dall'una 
all'altra. 

Tutta  la  disposizione  r^lare  dell'  epitelio  normale  viene  ad  essere  alte- 
rata dalla  presenza  del  parassita  e  tale  alterazione  è  in  ragione  diretta  dello 
sviluppo  del  nodulo.  Le  cellule  dei  diversi  strati  vengono  spostate,  deformate, 
alterate  nella  loro  costituzione  per  opera  dei  namerosisBìmi  parassiti  sparsi 
0  nel  loro  corpo  o  fra  esse,  i  quali  in  generale  sono  più  o  meno  sviluppati, 
come  succede  nelle  altre  forme  di  Mollusco,  a  seconda  dello  strato  più  o  meno 
profondo  dell' epideimide  nel  quale  risiedono.  Le  forme  giovani  si  trovano 
nelle  cellule  più  profonde  e  prevalentemente  nello  strato  degli  elementi  cilin- 
drici, le  più  avanzate  nello  sviluppo  e  le  mature  negli  strati  sempre  più  super- 
ficiali; però  non  vi  ha  una  le^e  molto  costante  in  ciò,  come  avviene  nel 
Hollnsco  dei  Vertebrati  superiori,  e  spesso  sì  osservano  forme  molto  svilup- 
pate del  parassita  anche  negli  strati  più  profondi,  come  pure  si  riscontrano 
forme  abbastanza  giovani  verso  gli  strati  superficiali. 

Non  tutte  le  cellule  della  neoformazione  epiteliale  vengono  invase  dai 
parassiti,  anzi  molte  fra  esse  ne  sono  prive;  tuttavia  sodo  alterate  in  parte 
nella  forma,  in  parte  nella  costìtnzione.  Nei  noduli  molto  sviluppati  lo  strato 
delle  cellule  cilindriche  viene  modificato  nel  senso  che  i  loro  nuclei  non 
hanno  più  la  regolare  disposizione  a  palizzata,  come  nell'  epitelio  normale, 
col  loro  mi^or  diametro  disposto  in  direzione  perpendicolare  alla  superficie 
dell'epidermide,  ma  invece  lo  presentano  parallelo  od  obliquo  a  questo,  e 
sono  qua  e  colù  più  numerose,  mentre  altrove  sono  assai  più  rade  che  nel- 
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l'epitelio  normale.  Soltanto  gli  elementi  entro  i  qoali  un  parusitn  si  an- 
Inppa  Tengono  ben  presto  a  morire,  degenerando  con  grandissima  rapidità  il 
loro  protoplasma  e  il  nucleo  ;  tutti  gli  altri  rimangono  in  Tita  benché  siano 
compressi  e  deformati  parzialmente  sia  dagli  elementi  vicini,  sia  dai  parassiti, 
col  loro  esorme  accresoimento. 

11  parassita  nei  primi  stadi  della  sua  esistenza  intr&epiteliale  si  presenta 
assai  piccolo,  dì  forma  sferica  del  diametro  medio  di  3-5 /i,  è  poco  colora- 
bile coli' ematossìlina,  ha  un  protoplasma  omogeneo,  alquanto  rifrangente,  e 
si  può  osservare  qua  e  là  nelle  cellule  pìii  profonde  dell'epidermide.  Bag- 
gìunge  ben  presto  ma^iorì  dimensioni  ed  acquista  allora  la  grossezza,  ed  in 
generale  anche  la  forma,  dei  nuclei  dell'  epidermide  del  Discoglossus,  ma  non 
di  rado  mantiene  la  figura  sferoidale;  il  suo  protoplasma  comincia  a  mostrare 
dei  vacuoli,  ma  colla  colorazione  da  me  adoperata  noD  presenta  traccia  di 
nucleo.  Sì  tìnge  fortemente  in  atinrro  coU'  ematossolina,  ma  si  distingue  facil- 
mente dai  nuclei  dell'  epitelio  perchè  non  presenta  il  caratteristico  reticolo 
cromatico,  tinto  di  azzurro  scuro  dall'  ematossìlina,  spiccante  assai  bene  sul 
fondo  chiaro  occupato  dal  succo  nucleare.  La  cellula  epiteliale,  entro  cui  sì 
trova  inclnso,  drenerà  profondamente,  ed  il  protoplasma  alterato  di  questa 
in  parte  si  trasforma  in  un  liquido  jalino  che  attornia  come  un  alone  chiaro 
il  parassita,  in  parte  rimane  come  una  massa  residuale  attorno  al  nucleo,  che 
si  presenta  come  un  piccolo  corpiccìolo  colorabile  coll'ematossilina,  non  piìl 
contenente  il  reticolo  cromatico,  situato  in  una  delle  estremità  dell'  elemento. 
Questo  stato  perdura  per  un  certo  tempo  flnchò  non  si  vede  più  traccia  della 
cellula  ohe  dapprima  includeva  il  parassita  e  questo  rimane  avvolto  fino  ai 
suoi  stadi  più  evoluti  da  un  alone  chiaro.  Accrescendosi  ancora  m^giormente, 
il  parassita  prende  in  ogni  caso  una  figura  sferica,  sferoidale  o  irr^lare  a 
contorni  curvilìnei,  sebbene  vi  siano  pure  delle  forme  che  anche  quando  sono 
mediocremente  sviluppate  conservano  per  lungo  tempo  una  figura  bastonoini- 
fórme  e  sono  molto  cromatofile  per  l' ematoesiliua.  Allorché  il  parassita  però 
ha  r^giunto  determinate  dimensioni,  ed  in  generale  allorché  in  uno  od  in 
entrambi  i  diametri  supera  i  16  fi,  perde  la  sua  proprietà  cromatoGla  per 
r  ematossìlina  ed  acquista  quella  per  il  oarmìnio  litico,  sicché  si  colora  dap- 
prima in  viola  e  le  forme  mt^gìori  in  rosso  sempre  piti  vivo.  Il  suo  proto- 
plasma sì  vaeuolìzza  sempre  in  grado  minore.  In  questo  stato  subisce  gene- 
i-almente  una  frammentazione  irregolare  in  masse  di  forma  svarìatissima,  le 
quali  rimangono  però  sempre  vicine,  in  modo  da  mostrare  la  figura  del  paras- 
sita che  le  ha  originate;  esse  spesso  lasciano  fra  loro  spazi  più  o  meno  con- 
siderevoli, occapati  da  liquido  jalino,  talvolta  assai  stretti  altre  volte  note- 
volmento  grandi  ed  irregolari,  posti  a  centro  o  verso  la  periferia.  Infine, 
avendo  il  parassita  n^nnto  il  maximum  dello  sviluppo  ìntraepiteliale,  che 
può  gini^ere  a  dimensioni  veramento  considerevoli,  come  ad  es.  p,  104  x  n  6i, 
divieae  maturo,  perda  la  sua  cromatofilia  per  il  cannìnio  e  assume  un»  tinta 
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Tiolacea  pallidissima,  la  qnale  si  cambia  ìd  giallo  più  o  meno  l^giero,  se 
si  trattano  le  sezioni  per  un  tempo  abbastanza  corto  (ad  es.  5-10  minuti) 
con  acido  picrico  sciolto  in  essenza  di  trementina. 

Se  si  confronta  qaesta  forma  di  parassita  del  Mollusco  conti^oso  con 
quelle  che  già  sì  conoscono,  dei  Mammiferi  e  degli  Uccelli,  si  notano  le  seguenti 
caratterìstìclie  differenziali: 

1"  Il  parassita  del  Mollusco  contagioso  dei  rertebratì  superiori  deter- 
mina on'  infezione  i  cni  limiti  sono  m^lio  circoscritti  di  quella  degli  Anfibi, 
perchè  essa  si  svolge  in  un  infossamento  dell'epidermide,  nella  cui  cavità 
cadono  le  forme  adulte,  mentre  negli  Anfibi  queste  si  spargono  nell'ambiente 
non  appena  sono  giunte  a  maturità; 

2<*  Noi  vertebrati  superiori  il  parassita  determina  un'infezione  più 
completa  dell'  epitelio,  perchè  quasi  tutte  le  cellule  della  neoformazione  epi- 
teliale sono  invase  dal  parassita,  mentre  negli  Anfibi  vi  sodo  molte  cellule 
del  nodulo  non  infette; 

8"  II  parassita  del  Mollusco  contagioso  dei  vertebrati  superiori,  al- 
lorché raggiunge  il  completo  sviluppo,  ha  dimensioni  e  forma  più  costanti 
di  quello  Aagìi  Anfibi,  e  ciò  probabilmente  è  dovuto  al  fatto  che  i  parassiti 
del  HoIIdsco  contagioso  dei  vertebrati  superiori  rappresentano  specie  più  evo- 
late e  piti  adatte  al  parassitismo  di  quella  degli  Anfibi.  Le  dimensioni  del 
parassita  adulto  dei  vertebrati  superiori  sono  molto  minori  di  quelle  del  paras- 
sita del  Discoglossus;  infatti  le  misure  dei  corpi  del  Mollusco  contagioso 
dell'  uomo,  nei  preparati  fissati  e  colorati,  danno  le  seguenti  dimensioni  medie  : 
ju  27  X  /t  30  ;  quelle  del  piccione  /i  27  X  ju  36,  mentre  un  gran  numero  dì 
quelli  del  Diicoglouus  supera  i  70^»  e  non  di  rado  i  100  ju. 
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RENDICONTI 

DBLLB  SBDtTTB 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 
Classe  di  scienze  flslche,  matematiche  e  naturali. 

Seduta  del  6  aprile  1902. 
F.  Blasbrna,  Tioepresidentfl. 

MBHORIE  E  NOTE 

DI  SOCI  0  P8KSENTATE  DA  SOCI 

Matematica.  —  Sopra  un  problema  relativo  alla  teoria 
della  deformazione  delle  superficie.  Nota  del  Socio  L.  Bianchi, 

1.  Per  ennneì&re  sotto  forma  semplice  il  problema  che  tratto  nella  pre- 
sente Nota,  premetto  le  defiDÌzioai  segaeuU.  Sì  consideri  una  superficie  S 
flessìbile  ed  ìneatondibile.  Per  ogni  deformazione  della  S  esiliano  le  sue 
linee  assintotìche  (reali  od  ìmm^inarie);  diciamo  assintotiche  attuali  le 
effettive  assintoticfae  della  S,  nella  sua  cenfìguraziOBe  attuale,  ed  assintotiche 
virtuali  ogni  sistema  di  linee  di  S  suscettibili  dì  diventare  assintotiche  dopo 
una  conreniento  deformazione.  Come  è  ben  noto,  dato  no  aistoma  di  assin- 
totiche rirtuali,  la  deformazione  corrispondente  che  deve  subire  la  S,  per 
renderle  attuali,  è  pienamente  determinata.  Ciò  premesso,  ecco  l'enunciato 
del  problema  di  coi  ci  vogliamo  occupare:  Trovare  tutte  le  coppie  di  su- 
perficie S ,  Si  eornspondenii  V  una  alC  altra  punto  per  punto,  in  guisa 
che  ti  corritpondano  le  loro  assintotiche  attuali  e  inoltre  a  qualsiasi 
sistema  di  assintotiche  virtuali  di  S  corrisponda  un  sistema  di  assinto- 
tiche virtuali  sopra  Si . 

Se  una  tale  coppia  di  superficie  esisterà,  ò  chiaro  che  c^i  deformazione 
della  S  tran^  seco  una  corrìspondento  deformazione  della  St ,  cosicché  i  due 
problemi  di  trovare  tutte  le  superficie  applicabili  sopra  S  o  quelle  applica- 
bili sopra  S]  saranno  perfettamento  equivalenti.  Diremo,  per  abbreviare,  che 
le  due  superficie  S ,  Si  sono  coniugate  in  deformasione. 

BranicoHTi.  1902,  Voi.  XI,  !•  Sem.  34 
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Se  le  due  superficie  S ,  Si  banho  ctrratun  positÌTa,  le  loro  linee  as- 
aintoticbe,  attuali  o  rirtuali,  bouo  immaginarie.'  Yolendo  anche  in  questo 
caso  enunciare  il  problema  sotto  forma  realej  basterà  parlare  inrece  della 
corrispondenza  dei  sistemi  coniugati  di  S  a  quelli  di  Si-  Allora,  per  qua- 
lunque deformazione'  deUa  8,  vi  ha  uno  ed  un  solo  sistóna  attualmente 
coniugato  (sempre  reale)  ohe  si .  conserva  conii^to  dopo  la  deformazione  ; 
lo  diremo  perciò  un  sistema  conii^b)  permanente-  E  potremo  quindi  enun- 
ciare il  problema  sotto  V  altra  forma:  trovare  le  coppie  di  superficie  S ,  Si 
che  si  corrispondono  per  sistemi  coniugati,  e  tali  di  più.  che  ad  ogni 
sistema  coniugato  permanente  di  S  eorrispon<la  un  sistema  coniugato  per- 
manente sopra  S, . 

Avri  una  soluzione  OTvla  del  ptoblema,  che  trascuriamo  nel  sonito. 
Essa  si  ottiene  associando  ad  una  superficie  qualunque  S  uba  sua  omotetica  S| . 

2.  Per  trattare  analiticamente  il  problema  enunciato,  riferiamo  le  due 
superficie  supposte  S ,  Si  ad  un  sistema  di  coordinate  cnrviUoee  u,v,  e  siano 

(1)  ds'  =  Ed«'  +  2VdudD  +  Qdv' 

(!•)  rf*ì=E,dw»-|-2P,dKdw-|-G,dp* 

le  rispettive  espressioni  dei  quadrati  dei  loro  elementi  lineari,  (^i  defor- 
mazione della  S  è  individuata  (■)  dalla  relativa  seconda  forma  quadratica 
fondamentale 

Dd«*  +  2D'dKrfv  +  D"di)'. 

La  nostra  ipotesi  equivale  a  dire  che  deve  esistere  ogai  volta  una  se- 
conda forma  fondamentale  corrìspoadente  per  S, 

Djrfw*  -}-  2D;  du  dv  -t-  DI'  dv* , 

tale  che  sussistano  le  proporzioni 

D,:D;;D;'  =  D:D':D". 
Pei  calcoli  Bruenti  conviene  m^Iio  sostituire  a  D ,  D' ,  D"  le  quantità 

^        - — 5^     -    ,  p" 


(/Ea  —  F"  '  (/Efl  —  F' 

e  aDalogameate  a  Di ,  DI ,  Di'  : 


"■  ^ K ^;. K_ 


'      )/E,G,  — Fi'  fE,Q,  — Fi'  t'Ei  a,  —  Fi 

(■J  Luimi  di  Geometria  dijfereniitUe,  cap.  IV. 
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—  267  — 
Si  sa  allora  (*)  ohe  J  ,J',J"  sono  unicamente   rincoUte  dalla  eqaa- 
zione  dì  Gauss 
(2)  JJ"  ^^*  =  K, 

indicando  con  K  la  curvatura  totale  di  S,  e  dalle  due  equazioni  di  Codazzi: 


(3) 


^-¥+r.v-^riV+r/i-=°. 


ì  simboli  di  Christoffel  |     |  ecc.  essendo  costruiti  per  la  prima  forma  qua- 
dratica fondamentale  (1)  di  S. 
Si  ha  per  ipotesi 

J.^XJ ,    J\  =  XJ' ,    J'^  =  IJ", 

doTe  ì.  ìndica  un  conveniente  fattore  di  proporzionalità.  Intanto  dalla  corri- 
spondente equazione  di  Glaass 

^,  J';  —  J\*  =-  K, 
si  trae  per  X*  il  valore 

(4)  ..  =  |. 

QuMto  fattore  X  serba  dunque  invariato  il  suo  valore  per  qualunque 
deformazione  simultanea  di  S,  S,. 

Ora  se  scrìviamo  le  eqoazioni  (3)  di  Codazzi  per  la  8  e  vi  sotttag- 
ghiamo  ordinatamente  le  (S)  stesse  moltiplicate  per  X,  ne  deduciamo  le  due 
equazioni  di  condizione 

1  +[r/i-ivi]-=o- 

Siccome  X  non  cangia  di  valore,  queste  sono  equazioni  lineari  omogenee 
in  J  ,J'  ,J"  che  debbono  aver  lu(^,  per  ipotesi,  in  tutte  le  flessioni  di  S, 
cioè  per  tutte   le  teme  di  valorì  dì  J  ,J' ,  J"  soddisfacenti  alle  (2),  (3). 

(■)  Lenoni  ecc.,  pag.  9041. 
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S^e  di  qui  «he  le  (5)  debbono  riBolrersi  in  identità  (')•  <àìi  che  dà  luogo 
alle  6  equazioni  di  condizione  : 


(6) 


-ìtogl      (22)      (22) 
■St.     "~Ì2S      (2Ì, 


ni       n 


Osserviamo  che  se  si  supponesse  costante  l,  ossìa  costante  il  rapporto 
delle  dne  curvature,  acuirebbe  dalle  (6)  l' eguaglianza  dei  valori  dei  corri- 
spondenti sìmboli  di  ChrìstofTel  per  S ,  Si .  Ma  allora  dalle  formolo  (II)  a 
p^.  51  delle  Lezioni  sì  deduce  subito  che  saremmo  nel  caso  ovvio  escluso 
dì  due  superficie  omotetiche. 

8.  Paragonando  fra  loro  le  (6)  delle  dne  prime  righe  e  i^ungendo  le 
formolo  della  terza  riga,  vediamo  intanto  che  debbono  essere  soddis&tte  le 
quattro  condizioni  seguenti: 

''  w'MiHw-n  r2Ì-^rfiH?i-^m 

Queste  hanno  un  notevole  significato  geometrico,  che  si  trova  ricorrendo 
alla  equazione  differenziale  delle  geodetiche  sopra  S,  scrìtta  sotto  la  forma  a 
pag.  150  delle  Lezioni: 


(?) 


+  ,  =«■ 


Qui  è  supposta,  lungo  la  geodetica,  espressa  p  in  fuuEìone  di  m,  e  gli 
accenti  indicano  derivazione  rapporto  a  u.  Le  (7)  esprìmono  che  la  (8)  è  la 
stessa  costruita  per  S  o  per  Si ,  e  per  ciò  alle  geodetiche  di  S  debbono  cer- 
lispondere  le  geodetiche  di  S, ,  o  come  diciamo  per  brevità  :  la  rappresenta- 
tiotie  di  S  sopra  Si  deve  essere  u?ta  rappresentazione  geodetica. 

Supponiamo  ora  inversamente  che  le  superficie  S,  Si  sì  corrispondano 
ponto  per  ponto  in  guisa  che  siano  conservate  le  linee  geodetiche,  ed  insieme 
le  linee  assintotiche  attuali,  e  dimostriamo  che  a  qualunque  sistema  d' assin- 
totìche  virtuali  sopra  S  corrisponderà  ancora  sopra  S|  un  sistema  della  stessa 
natura. 

(>)  Per  la  di  mostrai!  one  ritrosa  v.  il  g  2  della  min  Memoria:  Sulla  teoria  d§U» 
tratformationi  delle  super/lcie  a  curvalura  eottanU  {Annali  di  Matematica,  Serie  3', 
T.  m,  1899). 
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Indichino  in&tti  Jo,  ^'m  ^'%,  i  valori  di  J,  J',  J'  p«r  la  configuia- 
zìone  attaale  di  S.  I  calcoli  del  g  2  dimostraDo  che  ^^t,  J'a,  J"a ,  soddisfe- 
ranno  alle  (5),  avendo  X*  il  valore  (4).  Ma  poiché  d' altra  parte  la  rappre- 
sentazione di  S  sopra  S|  ò  geodetica,  snssistenuuio  le  (7)  e  si  avrà  qoindi 


Indicando  con  A  il  valore  comune  delle  dae  prime  quantità,  con  B  quello 
delle  due  seconde,  le  equazioni  (5)  per  </»,,  </'(,,  ^\  sì  scrivono 

^^B  — /^o  A  =  0,    —  ^,  B  +  ^'o  A  =  0. 
Ifa  siccome  il  determinante 

^,  ^,— ^■,  =  k: 

non  è  nullo,  risalta  di  qui  A  =  0 ,  B  =  0,  cioè  sono  soddis&tte  tutte  le  (6) 
e  le  saperficie  S ,  8|  aono  quindi  coniogate  in  deformazione,  e.  d.  d. 

Possiamo  compendiare  i  risultati  ottenuti  nel  teorema:  Affinchè  sopra 
due  superficie  S ,  Si ,  cke  si  corrispondom  con  conservasione  delle  linee 
assintotiche  attuali,  si  corrispondano  altresì  tutte  le  amniotiche  virtuali, 
i  necessario  e  sufficiente  che  la  rappresentazione  di  S  sopra  Si  conservi 
le  linee  geodetiche. 

4.  Colle  considerazioni  esposte  sopra  il  problema  enunciato  viene  ridotto 
alla  questione  seguente  :  Trovare  tutte  le  coppie  di  superficie  S,  S,  che  si 
corrispondono  con  conservasione  delle  linee  geodetiche  e  dei  sistemi  coniugati. 

È  ben  noto  come  il  problema  di  trovare  le  coppie  di  superficie  rappre- 
sentabili geodeticamente  l'una  sull'altra  (o  meglio  i  loro  ds*)  è  stato  riso- 
luto dal  Dini  (1). 

L' una  e  l' altra  saperficie  (escluso  il  caso  ovvio  dell'  omotetia)  debbono 
appartenere  alla  classe  dì  Lìouville,  e  più  precisamente  i  due  sistemi  orto- 
gonali che  si  conservano  nella  rappresentazione  sono  costituiti  da  due  sistemi 
isotermi  di  ellissi  e  di  iperbole  geodetiche.  Qui  mi  limiterà  a  trattare  il 
caso  particolare  in  cui  la  prima  e  quindi  anche  la  seconda  superficie  di  Liou- 
riUe  ma.  applicabile  sopra  una  superficie  di  rotazione,  ed  il  detto  sistema 
isotenno  si  riduca  ai  meridiani  e  paralleli. 

Si  troverà  così  una  classe  effetlàva  di  superficie  di  rotazione,  dipendoatt 
da  due  costanti  arbitrarie,  che  risolve  il  nostro  problema.  Esse  possono  iden- 

(')  Sopra  un  problema  che  ti  prnmta  nella  teoria  generale  dalle  rappreiatitaiioni 
geografiche  di  una  tuper/icie  sopra  un'altra  (Annali  di  matematica,  t.  m,  1869).  Cf. 
anche  Durbimi,  Lefom,  ni*  Partie,  pag.  47. 
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tìfioatsi  con  qoadriche  di  rotazione  (reali  od  immaginarie),  orvero  coU«  ero- 
Iute  delle  superficie  applicabili  sulla  sfera. 

Foniamo  V  elemento  lineare  della  prima  superficie  S  sotto  la  f(«ma 

(a)  ds*  =  r*  {da*  +  dv*) , 

dorè  r  è  fiinzione  della  sola  u.  Risulta  allora  dalle  citate  rìecfdie  del  Dini 
(T.  §  5  della  Memoria)  che  l'elemento  lineare  della  Si,  rappresentata  geo- 
deticamente  sopra  8,  avrà  la  forma  -  - 

j,  r*         j  ,  ,     r*dv* 

i(ar*-}-*)*         '  ar'-\-b 

Delle  due  costanti  aibitnurle  a,  b  la  seconda,  limitandoci  come  inten- 
diamo di  &re  a  superficie  ed  a  rappresentazioni  reali,  deve  essere  positiva. 
Sostituendo  alla  Si  una  sua  omotetica  possiamo  rendere  b^\,  senza  alte- 
rare la  generalità;  così  avremo: 

Si  osservi  ora  in  generale  che  per  un  di*  della  forma 
ds  =  a*  du*  -[-  /S*  dv* 

con  a,  p  fumioni  della  sola  u,  i  valori  dei  simboli  di  Christoffel  sono  i 
scienti  : 

m 


(9) 


\1=- 

ITh- 

2(    r 

l?h° 

gli  accenti  indicando  derivazione  rapporto  ad  ».  I  valori  di  a,  ^  per  la  S  sono 
e  per  la  Si 


Si  verifica  subito  coUe  (9)  che  le  condizioni  (7)  sono  soddisfatte,  ci6  che 
doveva  essere  perchè  la  rappresentazione  di  S  sopra  S,  è  geodetica.  Se  calco- 
liamo poi  le  curvature  K,  K, ,  abbiamo 
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^  S71  • 
e  la  (4)  ci  d&  quindi  per  i'  il  vilore 


(10) 


'{9i' 


Ora  basta  a^iqi^ere  p.  ee.,  le  dne  seconde  (6),  obo  danno 

(11) 


,^-r/!-m 


e  soddia&tte  qneste,  insieme  alla  (10),  la  rappresentazione  di  S  aopn  S, , 
quando  sieno  conformate  convenientemente  a  superficie  di  lotaiione,  conser- 
Terà  altresì  le  linee  assintotiche  (o  i  sistemi  coniugati). 
Dalle  (II)  integrando  abbiamo 

indicando  con  e  una  nuova  costante  arbitraria.  Confrontando  colla  (10),  si  ba 
dunque,  per  determinare  r,  l'equazione  differenziale 


(12) 


\r}       {ir* -\- 1)11 -e\ar* +  1)2' 


tutte  le  superficie  di  rotazione  che  la  soddisfano  danno  altrettante  soluzioni 
del  problema. 

Per  integrare  la  (12)  poniamo 


^-7- 

onde  si  può  scrivere 

dT 

oTi- 

dr      {or 

■  +  l)[l-^(<.r'  +  l)] 

e  quindi  integrando 

v  = 

ar'  +  l 

*Ci -«■(<"■■ +  1)3' 

essendo  A  una  nuov 

a  costante. 
rdu^y 

.  Abbiamo  dunque 

(13) 

rtr»  4-  1 

e  con  una  nuova  quadratura  si  avrebbe  r  in  funzione  dì  u.  Ma  è  inutile  prò- 
acuire  l' integrazìcaie,  poicbè  se  sostìtnìamo  nella  (a)  per  rdu  il  valore  pre- 
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cedente,  otteniamo  già  per  il  ds*  della  enperficie  8  la  forma  perfettamente 
determinata  : 

(A) 


ar*  -f-  1  ' 


Osserriamo  che  se  in  questa  cangiamo  r  in  ^  (A  costante)  ciò  equivale 
a  moltiplicare  simultaneamente  le  costanti  a,  A  per  A:*  ;  ne  s^e  che,  senza 
alterare  la  superficie,  possiamo  prendere  il  valore  assolato  di  nna  dì  quest« 
costanti  ^  l. 

Le  aaperficie  di  rotazione  (A)  clie  risolvono  il  problema  dipendono  dunque, 
come  si  era  enmiciato,  da  due  costanti  arbitrario  essenziali.  Consideriamo  ora 
la  seconda  superficie  Si,  sulla  qaale  la  S,  data  dalla  (A),  h  rappresentata 
geodeticamente  con  conservazione  dei  sistemi  coniugati.  Essa  avrà  per  la  {a*) 
e  per  la  (13)  l'elemento  lineare 

(ar'  +  l)*  '  ar*-|-l 

È  chiaro  a  priori  che  questa  forma  di  ds^  deve  rientrare  nella  (A)  stessa, 
dove  soltanto  saranno  cangiati  i  valori  delle  costanti  a,  e,  k.  Ed  in  effetto, 
se  poniamo 


la  precedente  diventa: 

—  Ac*ri— ^(1  — ari)] 
(A*)  dsì  = ^xJaTi '''^  +  '^  ''''*  ■ 

Come  sì  vede,  è  questa  la  (A)  stessa,  cangiate  a,  e,  h  in 
(14)  fli  =  —  a  ,     Ci  =  —  ,     Al  =  —  he*. 

5.  Prendasi  ora  di  una  delle  nostre  superficie  della  classe  (A)  la  saper- 
ficìe  complementare  (')  S  rispetto  alle  geodetiche  v  deformate  dei  meridiani. 
Dimostreremo  che  questa  complementare  S  appartiene  alla  sua  volta  alla 
classe  (A). 

Quando  l'elemento  lineare  di  una  superficie  S  applicabile  sopra  nna 
perfide  di  rotazione  è  posto  sotto  la  forma  normale 

ds*  =  du*  -}-  r*  iv*    (r  =  9p(«), 

(■}  Leiioni  ecc.,  pag.  181. 
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^ello  della  complementare  S  è  dato  da 

dì*  e=  r'  df  *  -)-  f*  dv*i , 
deve 

1 


U) 


Nel  caso  nostro  abbiamo  dalla  (A) 


./         oH  +  l 
*=(/ALl_^.(ar«+l)]' 
e  quindi  risolta 


,.=à[lZ!Ì±Ì)].... 


Questa  è  la  forma  stessa  (A),  cangiate  a,  e,  A  in 

-        1         -  ri 

Ac'  ae* 

oYTero  moltiplioando  ó,  A  per  e*  (col  cangiare  (i  in  a)  : 
(5)  fl  =  ^,     c  =  c,     A  =  -. 

Se  si  eon£roQtano  le  (14),  (16)  si  rede  subito  che  le  operaiìoni  rappro- 
tate  da  queste  formolo  sono  fra  loro  permutabili.  Ed  il  signìfloato  geome- 
trìoo  dì  questo  &tto  sta  in  dò  ohe  prendendo  delle  due  snperfieie  S,  S^  della 
classe  (A),  coniugate  in  deformazione,  le  rispettive  complementari  S,  S| ,  queste 
sono  Duovamente  conii^te  fra  loro  in  deformazione.  Per  conTÌneersene  basta 
rieordare  ohe  sopra  S,  S,  come  sopra  Si ,  ?■ ,  si  corrispondono  le  assiiitotiche 
e  per  ciò  intanto  quelle  di  S,  S|.  In  secondo  luogo  si  corrispondono 
aopra  §,  Si  le  deformate  dei  paralleli  ed  egualmente  le  deformate  dei  meri- 
diani, poiohè  qoeste  corrispondono  a  quelle  linee  di  3,  S,  che  sono  a  tan- 
genti coDÌogate  colle  rispettire  deformate  dei  meridiani.  Abbiamo  dunque  il 
teorema  :  Se  due  superficie  applicabili  sopra  superficie  di  rotazione  si  cor- 
rispondono geodeticamente  e  per  sistemi  coniugati,  lo  stesso  accade  delle 
loro  due  complementari. 

6.  Un  caso  particolare  notevole  di  coppie  di  superficie  S,  Si  della 
classe  (A)  coniugate  in  deformazione  si  ottiene  supponendo  la  costante  e  =  1  ; 

(>)  Teggui  Itk  MCODda  editione  delle  mie  Lttìoni,  voi.  I,  pag.  296. 

Bbndioonti.  1903,  Tol.  XI,  1°  Ssm.  SS 
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allora  la  (A)  diventa 


Le  dae  costanti  a,  h  debbono  qui  avere  se^o  contrario  e  senza  alts- 
rare  la  generalità  potremo  ^e 

a)    a  =  — 1,     A  =  B' 
ovvero 

/?)     a  =  +  l,     A=  — R*. 
Cosi  ponendo  

avremo  nel  primo  caso 

«*)    <is' =  BMrf«*  +  («*  —  1)  <ifM 
e  nel  secondo 

/»*)    d«»  =  B*  \du*  +  (1  —  W)  dv*\. 
Il  mio  e  l'altro  elemento  lineare  appartengono  ad  una  falda  dell'  evoluta 
di  nna  anperficie  a  curvatura  costante  positiva  =  ^  •  (*•  c>^  che  è  lo  stesso 

1 

Applicando  i  risultati  sopra  ottenuti,  avremo  dne  coppie  (S,  S),  (S| ,  S,) 
di  tali  soperflcìe,  ciascuna  coppia  formando  l' evoluta  completa  di  una  super- 
ficie a  curvatura  inedia  costante.  In  quale  relazione  fra  loro  stanno  le  due 
evolventi  S,  ^,  a  curvatura  media  costante?  Senza  entrare  qui  nei  calcoli 
relativi,  diciamo  che  la  S,  S,  son  legate  dalla  trasformazione  involutoria  di 
Hazzidakis  {%  cioè  S,  Si  sono  applicabili  l' una  buU'  altra  con  conservazione 
delle  linee  di  curvatura  ed  inversione  dei  r^^  principali  di  curvatura.  Inver- 
samente siano  S,  Si  dne  superficie  a  curvatura  media  costante,  trasformate 
Tana  dell'altra  per  trasformazione  di  Hazzidakis,  e  siano  (S,  §)  le  due  Mi» 
della  evolata  di  ^  e  (S, ,  S,)  quelle  di  S,.  Sopra  due  falde  omologhe  S,  S„ 
ovvero  S,  Si ,  si  corrisponderanno  non  solo  t  sistemi  eoniugati,  ma  anche 
le  linee  geodetiche.  Questa  proprietà  della  trasformazione  di  Hazzidakis  non 
sembra  sìa  stata  fin  qui  osservata. 

7-  Lasciando  ora  da  parte  il  caso  i;  =  l,  già  sopra  considerato,  propo- 
niamooi  di  trovare  la  forma  della  curva  meridiana  per  la  superficie  di  rota- 
(A).  Sia 

*  =  «•(?) 

r  equazione  del  meridiano,  l' asse  di  rotazione  essendo  l' asse  delle  s  ed  indi- 
cando  p  il  raggio  del  parallelo.  Per  determinare  V{q)  dobbiamo  identificare 
la  (A)  con 

ds*  =  (l+  «>'  *(?))dj*  +  i»  e*  dv* , 

0  Letioni,  pag.  447. 
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ponendo  r  =<  ^  (^  sostante).  Ne  deduciamo 


''^W  ai.Y-\-l 

e  se  disponiamo  di  ^  in  guisa  da  annullare  nel  numeratore  del  secondo  membro 
il  tonnine  indipendente  da  n,  avremo  per  X*  il  valore 


-h{i-c'ì- 


che  è  finito  essendo  qni  c*:i=  1. 
Integrando  abbiamo  allora 


«=V(f)  =  |/~|t^«^V+l. 


onde  per  la  superficie  dì  rotazione  (A.),  quando  e*  ^  I,  si  può  prendere  una 
quadrica,  che  sar&  del  resto  reale  od  immaginaria  a  seconda  del  ralorì  delle 
costanti. 

Arrestandoci  al  caso  reale,  dovrà  easete 

A  (1  —  e')  >  0 

e  le  costanti  a,  h  dovranno  avere  s^ao  contrario.  Se  supponiamo  dapprima  a 
negativa,  h  positiva,  potremo  fare  senza  nuocere  alla  generalità 


'  "■  '  A'(l  — e") 

e  la  costante  e*  dovrà  essere  naturalmente  <  1.  La  curva  meridiana  ò  quiodi 
l' ellisse 

e  la  quadrica  è  un  elUesoide  di  rotazione  allungato,  i  cni  seminassi  princi- 
pale e  secondario  hanno  le  lunghezze 

A  =  A,    B=/c^l  —  e'. 
Per  ottenere  V  altra  quadrica  di  rotazione  reale  basta  passare  dall'  attuale 
tnpeiAcie  S  alla  coniugata  3|  in  deformazione,  ciò  che  dà  per  le  (14) 

a,  ^  1 ,    tf,  ^  —  ,     A,  ^  —  *V . 

e 

La  curva  meridiana  ha  per  equazione 

-  =  1; 


K^-0 
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la  qnadrìca  è  &dnnqae  un  iperboloido  di  rotazione  a  dae  faXie  che  ba  par 
lunghezza  A,  C  dei  semi-assi  principale  e  secondario 


A  =  A,    C  =  /c'^ 

e 

Effettiramente  è  facile  accertarsi  che  fra  i  punti  dell' elliHsoìde  e  del- 
l'iperboloide col  medesimo  semi-asse  principale  =A  e  coi  semi-assi  seeon- 
dart  B,  C  legati  dalla  relazione 


B'      0*       A* 

si  pDÒ  stabilire  mia  corrispondenza  geodetica  che  conservi  i  sistemi  coniugati. 

Queste  due  quadriche  sono  dunque  coniugate  in  deformazione. 

Siano  ora  S,  Si  due  loro  rispettive  deformate  simultanee.  I  teoremi  di 
Ouiohard  ci  insegnano  che  se  si  Ea  rotolare  1'  ellissoide  sulla  superficie  appli- 
cabile Sol'  iperboloide  sulla  superficie  applicabile  S| ,  <^  volta  ciascnn  fuoco 

descriverà  una  superficie  di  curvatura  media  costante  <=  -r- .  Due  tali  super- 
ficie S,  Si  a  curvatura  media  costante  sono  nuovamente  trasformate  l'nna 
dell'  altra  per  trasformazione  dì  Hazzidakis. 

A  queste  proprietà  dell'  ellissoide  ed  iperboloide  dì  Guichard  coniugati 
in  deformazione  ero  già  in  parte  pervenuto  nella  Memoria  citata  sopra  (g  22), 
ed  è  appmito  lo  studio  di  queste  proprietà  che  mi  ha  indotto  a  trattare  il 
problema  generale  che  forma  1'  <^etto  di  questa  Nota. 


Astronomia.  —  Osservazioni  del  nuovo  pianetino  HU  1902 
fatte  coli' equatoriale  di  38  cm.  Nota  del  CorrispondeDte  E.  Mil- 

LOSEVIOH. 

Le  osservazioni  furono  fatte  per  mezzo  del  nuovo  t^gettivo  di  38  cm. 
di  apertura  libera,  donato  all'  osserratorio  dal  comm.  Enrico  Santoro,  della 
cui  munificenza  è  ben  memore  anche  la  nostra  Accademia.  Il  dono  derivò 
dai  buoni  uffiei  del  prof.  Tacchini. 

L' o^ettivo  fu  costruito  dalla  celebre  casa  Steinheil  di  Monaco  ed  è 
riuscito  eccellente;  esso  potrà  in  avvenire  rendere  servigi  alla  scienza.  Anche 
gli  oculari  vennero  commessi  alla  medesima  casa  con  piena  mia  soddiefii- 
zione.  La  rigorosa  distanza  focale  è  m.  5,248,  e  però  no  giro  della  vite  del 
micrometro  filare  di  Merz,  che  apparteneva  all'  antico  elettivo,  mi  risaltò, 
da  numerose  osservazioni  colla  Polare  e  colle  Pl^adì  (Cat.  fot.  Jacoby),  di 
12"  748 
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H  piaaatìno  EU  è  l'ultimo  trovato  colla  foto^afla  dal  dott   Camera 
ad  Heidelbei^  il  10  mano  deoorao.  Di  480  pianeti  possediamo  fino  ad  oggi 
elemeati  ellìttici,  e  di  50  circa  abbiamo  o  el«iionti  ciroolari,  o  così  scarse  e 
TÌeiae  osserTasionì  da  dorer  considerarli  come  perdati  o  quasi  perduti. 
PianetiDo  HU.  GrM)a«iu  12,2 

1»2  muto  2»  9»  24-  15*         R.  C.  E. 

«  apparente  piuieU         U^  U-  22,',  56  (90.186) 
<r       .  »  +     3°  55'    38"      0  (0. 733) 

1902  ftprUe  S  9^  53-°  44-  E.  C.  R. 

«  apparente  pianeta  11»-    8=  50.*.  89  {8°,759) 

rf       "  "  +     4°  32'  44".  1        (0, 725). 


Ghimioa.  —  Azioni  ehimeke  della  Ime.  Nota  III  del  Socio 

G-.    GUMICIAN  e   di    P.    SiLBBR. 

Le  esperioiEe  che  descrìviamo  nel  presente  lavoro  formano  la  continna- 
xime  di  qnelle  menzionate  nella  nostra  ultima  pubblicaiione  {^)  intomo  a 
questo  u^omento  e  trattano  però  ancora  delle  trasf<»rmazi«ii  che  la  luce  de- 
termina nei  corpi  cbe  ctHitengono  il  residno  dell'  acido  nitrico  o  quello  del- 
l'acido  nitroso. 

ììitrohentolo  ed  alcool  assoluto. 

La  reazione  cbe  arrìene  per  azione  della  luce  fra  il  nitrobenzolo  e 
l'alcool  etilico  non  è  stata  ancora  studiata  in  modo  esaDrìeate  e  però 
nella  citata  nostra  recente  pobblìeacione  abbiamo  detto  ebe  su  questo  argo- 
mento sarenuno  rìtomati  fira  breve.  Noto  era  fin  ora  che,  assieme  ad  altre 
sostanze;  dal  nìbobeniolo  per  azione  dell'alcool  si  forma  anilina  ed  aldeide 
acetica  ed  era  però  nostro  compito  dì  scoprìre  la  natura  d^li  altri  corpi  àa 
ai  producono  assieme  all'  anilina. 

mpetendo  le  prove  in  più  larga  scala  ed  impi^an4o  alcool  assoluto  in 
ìaoga  di  quello  acquoso,  usato  nella  nostra  vecchia  esperìenza  di  Boma, 
fórse  per  quest'ultima  circostanza (*),  abbiamo  avuto  un  rìsnltato  alquanto 
diverso.  II  rendimento  in  prodotti  basici  fn  migliore,  ma  non  abbiamo  potato 
riscontrare  la  presenza  di  aldeide  acetica.  I  prodotti  alcalini  sono  costituiti 
prevalentemente  da  ehinaldina,  l' aniliiia  non  manca,  ma  si  forma  in  quan- 
tità pih  picoola  ed  ò  accompagnata  da  altre  basi  ohe  fin  ora  non  abbiamo 
potuto  determinare.  La  reazione  come  sì  vede  è  complicata,  e  però  sarà  ne- 
cessarìo  studiarla  naovammte  su  scala  anche  ma^^ore. 

Alla  loco  Yurnero  esposti,  dorante  tutto  l' estate,  complessivamente 
60  gr.  di  nitrobenzolo  in  200  e.  e.  dì  alcool  assolato.  La  solazione  diventa 

(>)  Quarti  Eeodieonti  X,  228  (aprile  1901). 

(*)  Anclie  in  ciò  Bara  neceasarìo  ritornale  con  nuove  eeperienie. 
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bmna;  distillando  l'alcool  a  b.  m.  non  abbiamo  potuto  scoisiifl  in  questo 
la  presenza  d' aldeide  acetica.  Al  residuo  venne  ^rìnnto  acido  cl<nìdìco  e  la 
distillazione  proB^uila  in  corrente  di  vaprae  acqueo.  Così  passa  tutto  il  ni- 
trobenzolo  rimasto  inalterato.  Trattando  con  soda  in  eccesso  e  distillando 
nuoTament«  si  ottengono  le  basi,  mentre  resta  in  dietro  nel  pallone  alquanta 
resina  nera  e  friabile.  Il  distillato  venne  portato  a  secco  con  acido  clorì- 
drico. Il  rendimento  fa  il  Bruente:  50  gr.  dì  nìtrobenzolo  riottennto  e 
6,6  gr.  di  cloridrati. 

La  separazione  della  ehinaldina  riesce  assai  bene  eoli'  acido  cloroplati- 
nico.  Aggiungendo  alla  soluzione  del  miscuglio  dei  cloridrati,  alquanto  concen- 
trata, una  solnzìone  concentrata  di  cloruro  dì  platino,  precipita  quasi  tutta 
la  ehinaldina.  Il  cloroplatinato  si  purifica  assai  facilmente  dall'  acqua  bol- 
lente, da  cui  si  ebbe  in  aghi  lunghi  rossoranciatì  del  punto  di  fusione  229". 
I  punti  di  fusione  dei  sali  anche  più  caratteristici  e  comuni  delle  basi  chì- 
Qoliniche  mancano  quasi  sempre  nella  letteratura.  Per  il  cloroplatinato  di 
ehinaldina  gH  autori  danno  il  punto  di  fusione  226°  (■),  ma  questo  dato  non 
bastava  ad  accertare  la  natum  della  nostra  base.  Noi  abbiamo  preparato  parò 
dalla  ehinaldina  pura,  ottenuta  col  metodo  ordinario,  il  cloroplatinato  ed  il 
eloroaurato,  ed  abbiamo  trovato  per  questi  due  sali  rispettivamente  i  punti 
di  fusione  229°  e  155°.  Abbiamo  poi  trasformato  parte  del  nostro  cloropla- 
tinato in  cloroantato  ed  abbiamo  trovato  che  questo  fondeva  pure  a  155°. 
I  corrispondenti  sali  della  lepidìna  fondono  rispettivamente  a  225°-226°  ed 
a  ldl°-192°.  La  base  da  noi  ottenuta  è  quindi  la  ehinaldina. 

La  separazione  dell' antVtna  non  iu  cosi  facile  per  la  piccola  quantità 
dì  prodotto  di  cui  disponevamo  e  per  la  presenta  di  altre  sostanze. 

Abbiamo  però  creduto  conveniente  di  trasformare  tutta  la  base  non  pre- 
cipitata col  cloniro  di  platino  in  composto  acetiltoo  allo  scopo  di  separare 
r  anilina  allo  stato  di  acetanìlide.  Ottenemmo  oosl  realmente  pei  ebollizione 
dell'alcaloide  con  anidride  acetica  un  prodotto  cristallino,  ma  esso  non  era 
formato  soltanto  dajl'  anilide  acetica.  Per  ripetute  cristallizzazioni  dall'  acqua 
bollente,  abbiamo  potuto  separare  un  composto  meno  solubile,  dal  punto  di 
fusione  174°-175°,  in  quantità  non  sufficiente  per  un'esamiente  esame.  La 
parte  pìii  solubile  fonde  a  112°  ed  è  realmente  aeetanilide.  Essa  ci  dette, 
per  svaporamento  con  acido  solforico,  il  sol&to  d'  anilina  che  abbiamo  rico- 
nosciuto alla  reazione  col  bicromato  potassico  ;  per  ultimo  V  abbiamo  tcasfor- 
mato  in  fenolo  con  nitrito  sodico,  da  cui  abbiamo  preparato  il  tribromofe* 
nolo  dal  punto  di  fusione  94°.  Le  acque  madri,  da  cui  sì  separarono  i 
dmvati  acetilici  ora  menzionati,  contengono  in  assai  piccola  quantità  un'altra 
base  non  acetilabile,  e  per6  probabilmente  terziaria,  diversa  dalla  ehinaldina; 
essa  ci  dette  un  pìcrato  che  fondeva  a  168°-I69°. 

(')  Beilstein  IV,  pig.  307. 
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_  279  « 
La  leaxiose  qhe  avriene  £n  U  nitrobenzolo  e. l'alcool  noo  si  presta  ad 
essere  nassnnta  io  una  sola  eqoasioDe,  si  potrebbe  ammettere  che  la  tra- 
afonnaximie  prineipale  fosse  da  esprimersi  nel  acuente  modo: 

CaHiN0,-f-2C,H,0=C„H,N+4H,0, 
nitiobeniolo        alcool  chÌDaldina 

ma  satoralmente  oop  cid  non  si  terrebbe  conto  dell'  anilina  e  delle  altre 
basi  che  si  formano  in  piccola  quantità.  Forse  queste  ultime  potranno  dare 
qualche  schiarimento  intomo  all'andamento  generale  del  fonomeno.  Inoltre 
è  da  osserrarsi  che  il  nitrobenzolo  ricuperato  contiene  piccole  quantità  di  un 
composto  aldeìdico,  che  pel  suo  odore  riowda  i  prodotti  di  condensazione 
dell'aldeide.  Paò  darsi  pec6  che  i  primi  prodotti,  che  si  formano  dalla  coppia 
nitrobenzolo  ed  alcool,  siano  anilina  ed  aldeide  acetica,  che  questa  si  con- 
densi  ed  entri  in  reaiione  coli'  anilina  per  dare  la  chinaldina  e  le  altre  basi 
non  ancora  determinate.  Comunque  sia  da  intwpretarsi  il  complicato  pro- 
cesso, rimane  assodato  che  la  sìntesi  dello  Skranp,  ohe  ebbe  una  si  alta 
importanza  per  lo  s?ilnppo  di  un  importante  capitolo  della  chimica  organica, 
è  mia  reazione  che  si  compie  spontaneamente,  anche  senza  l' Interrento  di 
catalizzatori  energici  quali  sono  gli  acidi  minerali. 

Nitrotoluoli  ed  aieool  assoluto- 

Il  conteso  dei  nitrotoluoli  corrisponde  a  quello  del  nitrobenzolo,  noi 
li  abbiamo  esperimentati  tatti  e  tre  ed  abbiamo  trovato  che  il  miglior  ren- 
dimento in  prodotti  basici,  lo  si  ha  col  metanitrotottioto.  Gli  altri  due  det- 
t«D  quantità  di  basi  cosi  esigne  da  non  permettere  ano  studio  ulteriore;  si 
può  tuttavia  ritenere  accertato  che  l' andamento  della  reazione  in  tutti  e  tre 
i  casi  ò  qualìtatiTameate  lo  stesso:  si  formano  le  corrispondenti  metilchi- 
naldine  assieme  alle  tolnidine. 

Noi  abbiamo  espoeto  alla  Inoe  doraote  tutto  il  periodo  estivo  10  gr.  di 
ciascuno  dei  tre  nitrotoluoli  sciolti  sempre  in  50  e.  e.  d' aieool  assoluto.  Il 
trattamento  successivo  corrisponde  perfettamente  a  quello  ora  descritto  pel 
nitrobenzolo  e  non  ha  bisogno  d'essere  qui  riportato.  Il  rendimento  fu  il 
seguente  :  dal  m-  nitrotoluolo  ai  ebbero  1,1  gr.  di  doridrato  (cioè  circa  il  10  7» 
come  dal  nitrobenzolo).  dagli  altri  due  invece  appena  la  metà  cioè  soltanto 
0,5  gr.  dì  clorìdrato.  In  tutti  e  tre  i  casi,  l'alcool  distillato  non  conteneva 
aldeide  acetica. 

Le  basi  che  abbiamo  potuto  riconoscere  &a  le  sostanze  provenienti  dal 
m-niiroioluolo  forono  la  corrispondente  metUchinaldina  e  la  m-  toluidina. 

La  prima  venne  separata  facilmente  allo  stato  di  cloroplatinato,  che  si 
scompone  verso  i  260°  (incominciando  ad  annerire  verso  i  230"),  e  che  si 
mostri  identico  al  prodotto   ottenuto   dalla  m-tolaidina   con  paraldeìde  ed 
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acido  clorìdrico  (').  La  m-  tolnidina  si  riesTJi  dalle  acque  madri,  e  la  ii  rìco- 
DObbe  alla  colorazione  rossa  che  l'acido  nitrico  produce  iella  sna  boIoiìobs 
solforica  ed  alla  colorazione  rosea  che  si  ottiene  col  olororo  di  calce  e  la 
soloziose  eterea  della  base  libera  (^). 

Contegno  di  alcuni  altri  nitroderivaii  arontatiei 
in  satusione  aleooUea. 

La  reazione  che  si  compie  fra  il  nitrobenzolo  ed  i  nitrotolooU  e  l'alcool 
non  sembra  possedere  carattere  generale,  almeno  finora  non  abbiamo  trorato 
altre  sostanze  contenenti  il  re^dao  dell'acido  nitrico  suscettibili  a  dare  l'am- 
loga  trasformazione. 

Noi  abbiamo,  sempre  nelle  stesse  condizioni,  sperimentato  con  le  segnenti 
sostanze:  Yortodinitrobensolo  ed  il  metadinttrobemolo  le  tra  mtraMilina  e 
la  nitronaftalina  ed  in  tutti  qnesti  casi,  come  l'anno  seorao  t/yWaeido  pierieo, 
non  siamo  stati  in  grado  di  ottenere  quantità  apprezzabili  dì  prodotti  basici. 

Si  formano  sempre  piccole  quantità  di  materie  coloranti  brune,  ma  il 
prodotto  impìc^to  resta  inalterato  quasi  per  intero.  Se  avriene  riduzione  o 
altra  trasformazione,  questa  deve  compiersi  con  tale  lentezza  da  sottrarsi  alla 
osservazione. 

Contegno  dell' o-nitropiperonalio. 

Il  nostro  amico  prof.  Angeli  ci  fece  notare  che  l'o^nitropiperonallo, 
come  l'aldeide  o-nìtrobenzoìca,  non  dà  la  sua  bella  ed  importante  reazione 
colla  nitroidrossìlammina  e  ci  ìnritò  a  studiare  il  comportamento  alla  luce 
dell'aldeide  o-nitropiperonillca  per  redere  se  esso  fosse  analt^o  a  quello 
dell'aldeide  o-nìtrobenzoica.  Lo  è  realmente:  l'o-nìtropiperonalìo  per  azirae 
della  luce  si  trasforma  in  acido  o-nitrotopiperomlico  : 

(  O.CH,  l  0,CH, 

C»H,  l  CHO       =  C,H.  {  COOH 
(  NO,  (  NO 

ed  anche  qui,  come  coU'aldeide  o-nitrobenzoioa,  la  reazione  arriene  senza 
intervento  di  altre  sostanze.  Noi  l'abbiamo  studiata  in  soluzione  benzolica, 
ma  essa  può  compiersi  anche  in  altri  solventi.  Impiegando  l'alcool  metilico 
od  etìlico  si  otterranno  senza  dubbio  i  corrispondenti  eteri  ennpoeti,  come 
coU'aldeide  o-nitrobenzoica,  ma  coU'o-nìtropiperonalìo  la  purificazione  di 
queste  sostanze  riesce  meno  facilmente  perchè  si  producono  materie  brune  e 

0)  Beihtein,  IV,  S29. 
(•)  Ibid.  n,  474. 
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raeiDoae.  Noi  «i  siamo  limitati  per  queste  n^oni  allo  studio  deU'aeido  nìtroso- 
piperoBÌlico. 

E^nendo  alla  luce  una  wlozione  di  o-nitrapiperonalio  io  benzolo 
(2  gr.  in  SO  e.  e),  il  liquido  leggermente  colorato  in  giallo,  dopo  brere  tempo 
8i  colora  in  verde  e  dopo  un  giorno  (l'esperienza  venne  fatta  in  dicembre) 
incomincia  la  separazione  di  orìBtsUi  gialli,  ohe  aderiscono  alle  pareti  del 
tnbo.  Mentre  aumenta  la  separazione  dell'acido,  il  liquido  va  perdendo  il  suo 
colore  Terda  e  tende  ad  imbrunire.  Non  è  conveniente  attendere  che  la  tras- 
fomoazione  sia  completa,  perchè  l'acido  nitrosopiperonìlico,  a  ditEerenaa  del 
nitrosobensoieo,  ai  altera  facìlmenU  e,  rimanendo  a  lungo  esposto  alla  luce, 
diventa  bruno.  Per  purificare  il  prodotto,  si  versa  la  parte  liquida  e  si  fa 
cristallizzare  dall'etere  acetico  la  parte  solida,  che  aderisce  alle  .pareti  del 
tabo.  L'acido  o-nitrosopiperonilico  si  presenta  in  forma  di  piccoli  aghetti 
gialli,  riuniti  in  mammelloncini,  che  fondono  scomponendosi  fra  i  160*  e  IQb". 

È  assai  probabile  che  anche  altre  aldeidi  aromatiche,  che  contengono  il 
residuo  nitrico  in  prossimità  del  gruppo  aldeidico,  lubisoono  alla  luce  una 
trasfonnozione  simile  a  quella  dell'aldeide  o-nitrobeosoica  ed  o-nitropipe- 
ronilica.  Sembra  perà  che  se  il  radicale  aldeidico  si  trova  in  una  catena 
laterale,  quello  nitrico  non  ha  aa  di  esso  più  alcuna  influenza,  percbi  ad  es. 
l'aldeide  o-nìtrocinoamìca  resta  inalterata  alla  luce  o  per  lo  meno  si  modi- 
fica  lentamente  in  altro  senso. 

Comportamento  dell'addo  o-niiroiobensoieo 
e  dei  tuoi  eteri  composti. 

Nella  nostra  pubblicazione  dello  scarso  aprile  (>)  abbiamo  fotto  notare 
che  ee  si  lascia  espoeta  alla  luce  per  molto  tempo  l'aldeide  o-nitrohenzoica 
in  soluzione  alcoolica,  i  cristalli  di  etere  nitrosobenzoico,  che  si  sepaxano  da 
principio,  si  ranno  ridisciogliendo,  perche  si  formano  altri  prodotti.  Su  questa 
nltwìure  trasfonnazìone  dell'acido  nitrosobenzoico  e  dei  suoi  eteri  siamo  ora 
in  grado  di  dare  ulteriori  schiarimenti. 

Anutatto  vogliamo  dire  che  l'acido  o-nitrosobenzoioo  in  soluzione  ben- 
zolica  resta  quasi  completamente  inalterato  anche  se  esposto  alla  luce  per 
tutto  il  periodo  estivo.  Da  2  gr.  di  aldeide  o-nitrobenzoica,  sciolta  in  10  ce. 
di  benzolo,  abbiamo  ottenuto,  dopo  nove  mesi  di  insolazione,  1,85  gr.  di 
acido  nitroeobenioico.  Il  reato  era  formato  da  materia  resinosa  nerastra.  In 
solnzione  aleooUca,  metilica  o  etilica,  la  cosa  ò  invece  assai  diversa,  e  tanto 
parteodo  direttamente  dall'aldeide  nitrobenzoica,  che  dall'etere  (etitioo)  nitroso- 
benzoico, si  ottiene  una  soluzione  intensamente  colorata  in  bruno  rossastro, 
che  contiene  un'assai  complicato  miscuglio  di  sostanze.  Noi  abbiamo  studiato 

(•)  L.  e. 
Rendiconti.  1S02,  Voi.  XI,  f  Sem.  86 
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Binatamente  i  prodotti  che  si  ottengono  dalla  soluzione  dì  aldeide  o-nitro- 
benzoica  in  alcool  etilico,  ma  anche  in  questo  caso  non  siamo  certamente 
riusciti  a  determinare  tutti  i  composti  formatisi.  L'alcool  non  sembra  pren- 
dere parte  alla  reazione  perchè  non  si  formano  quantità  sensibili  di  aldeid<!  : 
le  sostanze  che  abbiamo  potato  riconoscere  sono  le  seguenti  :  X  etere  dietilico 
dell'addo  azosiibemoldiearbonico  e  l'etere  dell'acùio  mtrobeiuoico,  inoltre 
poi  l'acido  asossibeiuoldicarbonico  e  probabilmente  anche  piccole  tracce  di 
etere  antranilico. 

Quantitativamente  predominano  i  due  primi,  il  terzo  si  forma  un  po'  più 
scarsamente;  ma  oltre  a  questi  totfi  sì  ottiene  in  notevole  quantità  una 
materia  resinosa  e  sciropposa  non  determinabile. 

Questa  scomposizione  dell'etere  dell'acido  o-nitrosobenzoico  in  soluzione 
alcoolica  presenta  la  piìi  grande  analogia  con  quella  del  nitrosobenzolo  colla 
lÌBCÌTÌa  di  soda  studiata  assai  accuratamente  da  Bambeiger  (').  Egli  ottenne, 
assieme  a  molte  altre  sostanze,  prefalentemeute  azossibenzolo  e  nitrobenzolo. 
Come  egli  fa  giustamente  osservare,  si  tratta  qui  di  un  processo  di  reciproca 
riduzione  ed  ossidazione  e  secondo  tutte  l'esperienze  che  abbiamo  fatto  fin 
ora,  sono  appunto  questi  i  processi  che  la  luce  faTorisce. 

Le  trasformazioni  principali  che  si  compiono  dall'o-  nitrobenzaldeide  in 
soluzione  alcoolica  per  azione  prolungata  della  luce,  sarebbero  dunque  le 
seguenti  : 

/NO, 

/NO.  /NO,  /NO  ^  COOC.ff. 

;.h/        ^  c,h/  ^  ce/ 

^CHO  \cH(OH)OC.H.  ^COOC.H.     ,^^^ 

(C.H.C00C.H.).N.O 

Ma  oltre  ai  prodotti  principali  qui  accennati,  assai  probabilmente  molti 
altri  se  ne  formeranno,  come  insana  lo  studio  fotto  dal  Bambei^r  snl  con- 
tano del  nitrosobenzolo.  L'alcool,  si  vede,  esercita  un'azione  catalitica  ana- 
loga a  quella  della  soda  caustica,  ma  mentre  il  primo  a  freddo  ed  all'oscu- 
rità sarebbe  un  debolissimo  catalizzatore,  l'azione  della  luce  ne  accresce 
l'attività.  Molto  pt-obabilmente  lo  farà  anche  la  temperatura.  Per  avere  com- 
pleto il  quadro  bisognerebbe  studiare  l'azione  dell'alcool  sul  nitrobenzolo  alla 
luce  e  quello  d^li  alcali  sull'acido  nitrosobenzoice. 

Noi  abbiamo  lasciato  esposto  alla  luce  per  tutta  l'estate  un  tubo  conte- 
nente  10  gr.  di  o-nitrobenzaldeide  sciolti  in  100  ce.  d'alcool  assoluto,  l  cri- 
stalli che  si  formano  da  principio,  come  s'è  detto,  a  poco  a  poco  si  vanno 
ridiBCi(^liendo  mentre  il  liquido  prende  un  colore  rossastro  sempre  più  cupo; 
alla  fine  diventa  quasi  nero,  ma  i  cristalli  dell'etere  nìtrosobenzoico,  colla 

('}  Berichte  33,  1989  (1900). 
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concenlrasìone  impiegata,  non  si  seiolgoao  oompletameDte  ;  la  parte  dell'etere 
rimasta  inalterata  era  di  1,9  gr.  DiBtillaDdo  l'alcool,  che  non  contiene  quan- 
tità appreizabili  d'aldeide,  resta  indietro  uno  sciroppo  rossobrano,  ohe,  a  poco 
a  poco,  in  parte  si  solidifica  (8,5  gr.).  Esso  venne  estratto  a  caldo  snccessi- 
vamente  con  etere  petrolico  e  con  benzolo. 

La  parte  solubile  nell'etere  petrolico  è  un  olio  intensamente  colorato  in 
rosso,  in  cui  si  vanno  formando  dei  cristalli.  Questi  vennero  liberati  con 
carbonato  sodico  da  una  piccola  quantità  di  una  materia  acida,  che  non 
abbiamo  potuto  ottenere  in  quantità  sufficiente  per  essere  rìconoscinta,  e  poi 
purificati  dall'etere  petrolico.  Si  presentano  in  forma  di  prismi  ramificati, 
lievemente  colorati  in  carnicino,  che  fondono  a  81-82°.  Essi  hanno  la  com- 
posizione AeWetere  dieiilieo  dell'acido  o-atoisibemoldicarbonico  (oppure 
0-  (uoisibemoico)  e  sebbene  questo  etere  non  sia  stato  ancora  descrìtto,  non 
v'ba  dubbio  che  tale  debba  essere  la  loro  costituzione.  La  parte  oleosa  del- 
l'estratto coU'etere  petrolico,  venne  distillata  a  pressione  ridotta  e  passò  a 
17  mm.  a  165-160^  Ma^rado  la  distillazione  l'olio  mantiene  un  intenso 
colore  rosso,  che  è  dovuto  ad  una  impurità,  perchè  esso  è  formato  prevalen- 
temente iaiVeiere  etilico  dell'acido  o-nitrobentoico  e  da  piccole  quantità 
di  etere  ettlieo  dell'acido  o-amidoberaoico.  Trattando  la  soluzione  eterea 
del  prodotto  con  acido  clorìdrìco  gassoso,  quest'ultimo  si  separa  in  forma  di 
clorìdrsto.  La  quantità  di  materia  ottenuta  non  era  tale  da  potere  essere 
analizzata,  ma  crediamo  di  non  andare  errati  affermando  che  fra  i  prodotti 
di  trasformazione  dell'etere  nitrosobenzoico  si  trovi  anche  l'etere  antranilico. 
Esso  corrisponderebbe  all'anilina,  che  Bamberger  ebbe,  pure  in  quantità  pie- 
cola,  dal  nitrosobeozolo.  L'etere  etilico  dell'  acido  o-nitrobenzoico  fonde  a 
30°  {}),  ma  a  noi  sembrò  più  conveniente  di  passare  all'acido  ed  analizzare 
quest'ultimo.  L'abbiamo  ottenuto  dall'etere  per  idrolisi  con  acido  clorìdrìco 
e  purificato  dall'acqua  bollente.  L'acido  o-  nitrobenzoico  ricavato  in  quantità 
relativamente  cospicua,  fondeva  a  148*  in  corrispondenza  con  Widmann,  che 
trovò  147°. 

La  parte  del  prodotto  solubile  nel  benzolo  è  formata  da  una  materia 
bruna  resinosa  da  cui  non  abbiamo  potuto  ottenere  sostanze  crìstatliEzate. 

Finalmente  il  residuo  insolubile  nell'etere  petrolico  e  nel  benzolo  costi- 
tuisce una  materia  solida  grigiastra,  da  cui  per  trattamento  con  alcool  meti- 
lico e  nero  animale,  abbiamo  potuto  ottenere  una  sostanza  cristallizzata  in 
in  tavolette  appesa  l^;germente  colorate  in  giallo,  che  fondono  con  decom- 
posizione a  248°.  Essa  ha  la  composizione  AtM'acido  o-azossibensoldicar- 
bonieo,  a  cui  corrisponde  per  tutte  le  sue  proprietà  (^).   La  formazione  di 

(<)  BalsteÌD  2,  1230- 

(*)  L'acido  0-  tooasibeDioldicarbonico  (oppure  o-azosaibenzoico)  (fieilBtein,  IV,  1348) 
è  descrìtto  dft  Armuehewsky  come  nna  sostanza  cristallìiiata  in  tarole  colorate  in  giallo 
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qnesto  acido  è  dovuta  senza  dubbio  all'acido  o-aitrosobenzoico,  cbe  si  prodaoe 
sempre  assieme  al  suo  etere  etilico,  in  quantità  più  o  meno  grande,  quale 
prodotto  primario  d'insolazione  dell'aldeide  o-nitrobenzoica,  ancbs  in  soluzione 
alcoolica.  Dopo  quanto  s'è  detto,  si  sarebbe  potato  aspettarsi  di  rìscontiue 
&a  i  prodotti  di  ulteriore  trasformazione,  anohe  l'acido  o-nitrobenzoico;  ma 
questo  sembra  mancare,  e  però  bisogna  ammettere  che  l'acido  nitroeobenzoico 
riducendosi  ad  acido  azossibenioico  ceda  parte  del  suo  ossigeno  all'etere  nitro- 
sobenzoico  per  dare  l'etere  nitrobenzoico,  che  ò  realmente  dopo  la  resina  il 
prodotto  che  si  forma  in  quantità  madore. 


Anatomìa.  —  Sopra  gli  organi  renali  delle    Salpidi.    Nota 
del  Socio  TODARO. 


Qaesta  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  &8cicolo. 


Fisiologia-  —  Micro' fotografie  di  fibre  muscolari  a  luce  sem- 
plice e  polariizata,  allo  siato  di  riposo  e  di  contrazione.  Nota 
del  Socio  straniero  Th.  W.  Enoelmann. 

Pr^  r  Accademia  dei  Lincei  di  accettare  alcune  micro-foiogra/ie  di 
fibre  mtiseolari,  che  mi  sembrano  essere  non  senza  valore,  perchè  dimostrano 
alcuni  fatti  importanti  per  la  dottrina  della  contrazione  muscolare. 

Le  fibre  moscolari  Tolontarie  o  striate  sono  composte  principalmente  da 
fibrille  tenuissime,  che  nella  contrazione  si  raccorciano  senza  cambiamento 
dì  volume.  In  ciascuna  dì  queste  fibrille  si  può  distinguere,  regolarmente 
altemantisi,  due  sorta  dì  sementi  :  isotropi  o  monorifrangenti,  e  anisotropi  o 
birifrangenti.  Esistono  anche  altre  differenze  fisiche,  chimiche  e  morfolo- 
giche fra  i  due.  Nella  sostanza  isotropa  si  distinguono  p.  e.  ancora  quattro 
differenti  sostanze. 

La  fotografia  N.  I  mostra  questa  struttura  complicata,  come  sì  presenta 
in  luce  ordioaria  al  microscopio,  in  una  dbra  muscolare  di  uno  scaralieo  allo 
stato  di  riposo. 

La  figura  N.  II  mostra  la  stessa  fibra;  a  sinistra  in  luce  ordinaria,  a 
destra  in  luce  polarizzata.  Si  vede  ohe  gli  strati  di  sostanza  isotropa  sono 
molto  piii  alti  che  le  strie  biriflrangentì.  Ciò  vnol  dire  che  allo  stato  di  riposo 
la  più  gran  parte  del  volume  delle  fibrille  muscolari  è  isotropa. 

bruno,  che  fonderebbero  secondo  Homolka  a  SST-'ifS'.  Noi  abbiamo  ptepuato  il  comporto 
eècondo  le  indicuìoni  di  Pietro  Orìeis  (Berichte  7,  1611)  dell'acido  o-DÌtrobentoico,  e 
l'abbiaiDo  ottennto  con  proprietà  paifettiunente  identiche  a  quelle  lopnùudicate. 
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Ma  questo  cambia  durante  la  contrazione.  Quanto  più  la  fibra  si  accorcia, 
tanto  più  il  Tolume  della  sostanza  anìsotropa  (V^)  aumenta  e  diminuisce  il 
Tolume  della  sostanza  isotropa  (Vj).  Il  volume  totale  delle  dae  sostanze  resta 

10  stesso. 

Qaesti  &tti  fondamentali  sono  illustrati  dalla  foto^&a  N.  III.  Essa  mostra 
nna  fibra  muscolare  dello  scarabeo  Chrysomela  coerulea  che  contiene  un'onda 
dì  contrazione.  A  deatra  si  vede  l' immagine  a  luce  polarizzata  (fra  due  prismi 
di  Nicol  incrociati),  a  sinistra  a  luce  ordinaria. 

n  rapporto  Vi/T„ ,  che  nello  stato  di  riposo  ha  un  valore  di  1,5  a  2,0,  di- 
minuisce fino  a  0,3  e  anche  meno  nello  stato  di  eontrasione  massima. 

A  un  certo  raccorciamento  corrisponde  sempre  un  medesimo  valore  del 
detto  rapporto. 

La  fot(^8fia  N.  IV  mostra  una  fibra  in  contrazione  molto  avanzata. 

11  rapporto  volumetrico  anzi  detto  è  circa  0,3.  Ha  si  vede  ancora  un  altro 
btto  importante,  cioè:  il  potere  rifrangente  della  sostanza  anìsotropa  è  molto 
meno  grande  ohe  quello  della  sostanza  isotropa.  Nello  stato  di  riposo  ha 
luogo  il  contrario,  come  mostrano  le  fotografie  N.  I  e  II. 

Si  può  provare  che  durante  la  contrazione  la  sostanza  anìsotropa,  in 
misura  dell' anmento  di  volume  e  della  diminuzione  del  potere  rifrangente, 
diviene  più  molle  e  più  estensibile,  mentre  che  la  sostanza  isotropa  diviene 
più  dura  e  meno  estensibile. 

Queste  alterazioni  di  volume,  dì  potere  rifrangente,  dì  solidità  e  di  esten- 
sibilità opposte  nelle  due  sostanze,  sì  spiegano  colla  ipotesi,  che  nella  con- 
trazione ha  luogo  uo  passaggio  di  acqua  dalla  sostanza  isotropa  nella  sostanza 
anìsotropa.  La  sostanza  anìsotropa  sì  gonfia  per  imbibizione  d'acqua,  sostratta 
alla  sostanza  isotopa. 

La  fotografia  N.  Y,  infine,  mostra  che  le  alterazioni  ora  descritte,  s'ini- 
ziano nelle  terminazioni  nervose.  Si  vede  una  collina  nervosa  (N)  da  cui 
parte  un'onda  di  contrazione.  La  contrazione  è  la  più  avanzata  immediata- 
mente sotto  la  collina  nervosa,  e  va  degradando  dal  margine  sinistro  al 
margine  destro  della  fibra  (contrazione  laterale). 

Meccanica.  —  Sopra  alcuni  particolari  movimenti  di  un  punto 
in  un  piano.  Nota  di  E.  Daniele,  presentata  dal  Socio  Volterra. 

Matematica.  —  Costruzione  mediante  integrali  definiti  di  fun- 
zioni armoniche  o  poli-armoniche  nell'area  esterna  ad  un'ellisse, 
per  date  condizioni  al  contorno.  Nota  del  dott.  T,  Boooio,  pre- 
sentata dal  Soeio  V.  Cerruti. 

Queste  Note  saranno  pubblicate  nel  prossimo  fascicolo. 
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Meccanica.  —  Le  deformazioni  del  diedro  retto  isotropo  per 
speciali  condizioni  ai  limiti.  Nota  del  prof.  R.  Marcolonoo,  pre- 
sentata dal  Socio  Y.  Cerruti. 


Fisica.  —  -5"»/  contegno  dell'idrogeno  e  dell'ossigeno  in  pre- 
sema  dell'acqua.  Nota  preventiva  di  A.  Marcacci,  presentata  dal 
Socio  Luciani. 

Queste  Note  saranno  pubblicate  nel  proasimo  fascicolo. 


Fisica.  —  Sull'  influenza  di  basse  temperature  sitila  variazione 
di  resistema  del  selenio  per  effetto  della  luce.  Nota  di  A.  Po- 
CHETTiNO,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

E;  da  tempo  (')  noto  che  imo  strato  di  selenio,  quando  sia  stato  sotto- 
posto ad  UDO  Bpeciate  trattamento  (^),  gode  della  proprietà  che  la  sua  resi- 
stenza elettrica  diminuisce  noteTolmente  se  esso  viene  colpito  da  un  ri^gio 
di  luce. 

Le  spiegazioni  che  3<^Iiono  darsi  di  questo  abbassamento  di  resistenza 
per  effetto  della  luce  sono  varie  :  Siemens  (')  crede  che  questa  specie  di  eelenio 
che  presenta  la  notevole  proprietà  sia  costituita  da  un  miscuglio  di  due  mo- 
diflcazioBÌ  allotropiche,  una  conduttrice  metallicamente,  V  altra  cristallina  e 
che  r  azione  della  luce  consista  in  una  trasformazione  di  quest'  ultima  modì- 
tìcazione,  ancora  sussìstente,  nella  prima.  Hesehus  (*)  ammette  pure  il  mi- 
scuglio di  due  modificazioni,  ma  crede  ette  la  luce  ne  dissoci  una  e  questa 
allora  conduca  meglio  l' elettricità.  Bidwell  (^)  ed  altri,  notando  che  il  selenio 
puro  non  conduce  e  che  d'altra  parte  il  ti-attamento  per  rendere  sensibili 
alla  luce  i  preparati  di  selenio  necessita  il  portare  dei  metalli  in  contatto 
con  questo,  credono  che  la  conducibilità  del  selenio  sia  da  ascriversi  al  fìitto 
che  in  esso  ordinariamente  si  trovano  impurità  metalliche  e  che  la  luce  renda 
possibile  la  formazione  di  seleniurì  metallici  conduttori. 

(i)  SiU.  Jonrn.  5,  1873,  pag.  301. 

(1)  Beibl.  5,  pag.  316. 

(')  Pogg.  Ann.  159,  pag.  117. 

(*)  J.  de  la  Soc.  phys.  chim.  rasse.  1884,  pag.  146. 

(■■>)  Phil.  Mag.  (5),  20.  pag.  178,  1885. 


,y  Google 


—  287  — 

Più  complicate  ancora  sodo  le  teorie  dì  TJljanin  (')  e  dì  Kalìsoher  (^) 
che  tendono  a  spiegare  oltre  questo  fenomeno  anche  il  comportamento  del 
selenio  esposto  alla  luce  rispetto  &d  altri  fenomeni. 

Ho  pensato  che  avrebbe  potato  esaere  di  qualche  interesse  pel  decidere 
fra  qaeste  varie  teorìe,  il  vedere  come  questo  fenomeno  sì  comportasse  a  basse 
temperatme  come  quella  d'ebollizione  dell'aria  liquida,  alla  quale,  per  esempio, 
la  quasi  totalità  delle  reazioni  chimiche  non  avveleno  più,  e  che  in  ogni 
modo  la  rìcerca  avrebbe  anche  di  per  sé  presentato  qualche  interesse. 

A  tale  scopo  mi  sono  fatto  costruire  dal  noto  meccanico  Richard  MUller- 
ITrì  dì  Braunschwe^  una  cellula  al  selenio  di  piccole  dimensioni  e  che 
presentasse  un  notevole  abbassamento  di  resistenza  sotto  l' influenza  della 


luce.  Questa  cellula  presenta  una  superficie  sensibile  di  circa  2  cm.  quadrati  ; 
in  essa  il  selenio  è  steso  su  una  lastra  di  lavagna  fra  dei  sottili  fili  di  rame. 

Per  poter  portare  questa  cellula  alla  temperatura  dì  ebollizione  dell'  aria 
liquida,  mi  sono  costruito  un  recipiente  speciale  il  cui  dis^o  è  riportato 
nella  qui  annessa  ^ure. 

Un  recipiente  di  latta  cilindrico  R  a  doppie  pareti,  con  l' intercapedine 
fra  qaeste  riempita  di  lana  ben  secca,  pressata  e  poi  chiusa  a  stagno,  serve 
a  contenere  l' aria  liquida  A.  Entro  questa  trovasi  immerso  un  secondo  reci- 
piente K  cilindrico  di  latta,  contenente  sul  fondo  dei  pezzi  di  potassa  caustica 
e  Du  po'  più  su  un  diaframma  a  sfregamento  dolce,  tutto  bucherellato  che 
sostiene  la  cellula  al  selenio  S.  Superiormente  questo  recipiente  K  termina 
in  un  manicotto  V  di  vetro,  masticiato  al  sottostante  K  ;  attraverso  due  fori 

{')  ffied.  Ann.  34,  pag.  247,  1888. 
(>)  Wied.  Ann.  32,  i»g.  108,  1887. 
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nella  mastìciatura  passano  i  due  reofori  r,  r  deUa  oetlula  S.  Il  manicotto  V 
di  vetro  è  ohinso  poi  superiormente  da  una  lamina  M  dì  micb  ben  traspa- 
rente, che  serre  mediante  nn'  altra  masticiatora  a  chìndere  ermeticamente  il 
recipiente  cilindrica  così  formato  e  in  cai  viene  a  trovarsi  la  cellula  al  selenio. 
La  potassa  caustica,  assorbendo  l'anidride  carbonica  e  l'umidità  contenuta 
neir  aria,  preservava  dal  perìcolo  che  queste  venissero  condensate  dalla  bassa 
temperatura  e  formassero  nell'  interno  del  recipiente  una  nube  assorbente  i 
ra^  himinosL  Dì  più,  gr&iie  a  quel  collare  di  vetro  V,  non  si  avevano  al 
r  estemo  delle  snperfici  metalliche  irraggianti. 

Come  sorgente  di  luce  mi  servii  di  un  arco  voltaico  a  mano  alimentato 
da  una  corrente  alternante  a  50  Volta. 

Quest'arco  trovavasi  situato  sopra  la  lamina  di  mica  U,  e  la  luce  da 
esso  emanante  veniva  concentrata  mediante  una  lente  propria  sulla  superficie 
sensibile  del  selenio. 

La  cellula  era  inserita  nel  circuito  di  un  elemento  Warren  de  la  Bue 
contenente  un  galvanometro  Déprez  et  d'Àrsonval  dì  100  Ohm.  dì  resistenza, 
fortemente  shuntato  ed  un  interruttore. 

Il  metodo  seguito  per  determinare  la  resistenza  della  cellula  è  in  fondo 
quello  di  sostituzione,  unico  applicabile  in  misure  per  loro  natura  poco  precìse 
di  quantità  troppo  variabili  da  un  momento  all'altro. 

Si  dava  allo  shunt  un  conveniente  valore  e  poi  si  l^^evano  le  deviazioni 
al  galvanometro,  quando  si  chiudeva  il  circuito  colla  cellula  illuminata  o  con 
la  cellula  non  illuminata  ;  e  questa  operazione  si  fece  per  vart  valorì  dello 
shunt,  sia  quando  la  cellula  trovavasi  alla  temperatura  ordinaria,  sia  quando 
trovavasi  alla  temperatura  d'ebollizione  dell'aria  liquida. 

In  ultimo  poi  sì  determinò  la  sensibilità  del  galvanometro  sostituendo 
alla  cellula  a  selenio  una  resistenza  di  5000  Ohm,  e  variando  eventualmente 
lo  shunt  al  galvanometro  in  modo  da  poter  avere  all'  incirca  le  stesse  devia- 
zioni che  si  avevano  quando  era  inserita  la  cellula. 

L'aria  liquida  gentilmente  fornitami  dal  dott.  D.  Hetbig  dell' latitato 
Chimico  dell'  Università,  veniva  conservata  durante  l'esperienza  entro  appositi 
recipienti  del  Dewar,  dai  quali  poi  si  travasava  nell'  interstizio  A  fra  i  due 
recipienti  R  e  K  al  momento  dell'  esperienza  e  durante  la  medesima  per  mocto 
ohe  la  parte  metallica  del  recipiente  K  fosse  sempre  completamente  sommersa. 
In  tal  modo  un  litro  di  aria  liquida  durò  per  circa  tre  quarti  d'ora. 

I  risultati  delle  misure  compiute  si  possono  riassumere  cosi: 

Temperatura  ordinaria. 

Resistenza  della  cellula  nell'  oscurità  r  =  31000  Ohm. 
t  •  •        alla  luce        r,  »  18000     ■ 

Effetto  fotoelettrico  —  =  0,4 
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Temperatura  d' ebolliiione  dell'aria  liquida. 

Resistenza  della  cellula  nell'  oscurità  r  =  2600  Ohm. 
•  '■  ■        alla  luce        r,  =  1900     * 

Effetto  fotoelettrico  ^^  =  0,8. 

r 

Come  si  Tede,  alla  temperatura  d'ebollizione  dell'aria  liquida  l'effetto 
fotoelettrioo  non  scompare,  ami  la  sua  varìasione  è  abbastanza  piccola,  dò 
che  rende  un  po'  dilBeile  il  ricondurre  questo  effetto  della  luce  ad  una  aziiMie 
chimica. 

In  ultimo  noto  come  il  coefficiente  di  temperatura  della  resistenza  elet- 
trica del  selenio  conduttore  sia  illuminato  che  non  illuminato,  abbia  per  questo 
intervallo  di  temperatura:  15°  —  186°,  un  Talore  all'  incirca  ^uale  a  0,004, 
cioè  Qu  valore  quasi  ^uale  a  quello  dei  metalli. 


Chimica.  —  •  Sulla  tras formazione  di  derivati  dell'acido  me- 
conico  in  ossipiridine.  Nota  di  A.  Peratoner,  presentata,  dal  Socio 


Geologia.  —  /  terreni  nummulitid  di  Spalato  in  Dalmazia. 
Nota  di  Alessandro  Martelli,  presentata  dal  Gorrisp.  De  Stefani. 

Zoologia.  —  Ricerche  osmotiche  sugli  Infusori.  Nota  del 
dott.  Paolo  Enriques,  presentata  dal  Socio  Emery. 

Le  Note  precedesti  saranno  pubblicate  nel  prossimo  fascicolo. 

Biologia.  —  Nuove  ricerche  sullo  sviluppo  delle  ampolle  di 
Loremini.  Nota  I  di  Alessandro  Coqoi,  presentata  dal  Socio  Emery. 

Son  passati  più  di  dieci  anni  da  che  ho  comunicato  in  questi  Bendi- 
condi  (')  i  risultati  di  parziali  ricerche  suUo  sviluppo  delle  ampolle  di  Lo- 
ronzini  in  Torpedo  e  alcune  mie  idee  sulle  probabili  omologie  di  questi 
organi  peculiari  dei  Salaci  con  organi  che  si  riscontrano  in  altri  ordini 
di  Pesci. 

(I)  Sullo  iviluppo  della  ampolle  di  Loremini.  Questi  Eendiconti,  toI.  VII,  2»  sem,, 
fMC.  7°,  1891. 


RcKDiooMTi.  1902,  Voi  XI.  1'  Sem. 


,y  Google 


Al  primo  convegno  dell'  Unione  Zoologica  Italiana  in  Bologna  (settembre 
1900)  ho  dimostrato  sa  preparati  microBCopiei,  atoani  stadi  iniziali  dello  btì- 
luppo  delle  ampolle  io  Torpedo  e  la  possibilità  di  distinguere  già  ìd  em- 
brioni sqaaliformi  di  \h  mm.  le  ampolle  stesse  dagli  abbozzi  degli  organi 
di  senso  laterale  (canali  o  rescicole  di  Savi).  Mentre  questi,  infatti,  si  man- 
tengono costituiti  di  un  unico  strato  di  cellule,  per  quanto  alte  e  specifica- 
mente modificate,  fino  a  stadi  avanzati  di  sviluppo  e  quando  l' ectoderma  è 
bistratificato,  quelle  invece  si  mostrano  composte,  fiso  dal  loro  primo  annun- 
ziaisì,  da  più  strati  cellulari.  Questa  diferensa  di  coetitazioBe  trae  la  sua 
orìgine  dalla  maniera  e  dal  tempo  diversi  in  cui  le  due  qualità  di  organi 
si  formano,  e  ci  invita  pure  ad  annetter  loro  un  diverso  significato  morfo- 
logico. 

Le  OBservazioni  e  le  conclusioni  portate  da  lavori  recenti  nei  quali  è 
trattato,  di  proposito  o  per  incideaza,  delle  ampolle  di  Lorenzinì  in  varie 
specie  di  Solaci,  mi  obbligano  ad  anticipare  in  questa  Nota  la  pubblicazione 
dei  risultati  di  mie  ricerche  ulteriori  sullo  stesso  ai^oment«. 

Disposiiione,  numero  e  partizione  delle  ampolle.  —  Nelle  torpedini  adulte 
le  ampolle  propriamente  dette  sono  riunite  in  tre  gruppi  in  ciascuna  metà  del 
corpo  :  un  gruppo  anteriore  dorsale,  innanzi  e  in  dentro  degli  occhi  ;  an  gruppo 
anteriore  ventrale,  innanzi  alle  narici,  situato  sotto  a)  primo  e  da  questo  imper- 
fettamente separato  per  mezzo  di  una  membrana  tendinosa;  nn  gruppo  po- 
steriore appi^giato  alla  cartilagine  del  propterìgio,  sul  contomo  esterno  del- 
l'organo elettrico,  fra  la  linea  segnata  dalla  rima  boccale  e  la  linea  che 
passa  per  le  due  prime  fessure  branchiali.  Gli  sbocchi  dei  dotti  ampollari 
invece  sono  distribuiti  lateralmente  agli  occhi,  intorno  alle  aperture  nasali, 
e  presso  al  margine  antero-laterale  delle  due  facete  del  corpo.  Una  partizione 
delle  ampolle  fondata  sul  loro  raggruppamento,  e  sulla  disposizione  d^li 
sbocchi  non  avrebbe  che  una  importanza  topografica.  Più  razionale  invece 
ne  riesce  la  partizione  fatta  sul  criterio  della  loro  innervazione,  tanto  più 
cbe  con  esso  si  accordano  i  fatti  dello  sviluppo. 

Ecco  quanto  mi-  risulta  da  dissezioni  dì  individui  adulti  e  di  grossi  em- 
brioni di  T.  ocellata  e  dalle  ricostruzioni  di  tagli  di  giovani  embrioni. 

I  nervi  che  provvedono  le  ampolle  appartengono  tutti  al  N.  facialis  (') 
e  precisamente  a  quei  rami  di  esso  che  innervano  anche  gli  oigani  di  senso 


(■)  Nella  mia  Nota  del  f)!  non  Unni  conto  della  importante  scoperta  di  Harshall 
e  Spencer  che  la  portio  major  del  R.  ophthalm.  lup.  è  la  partio  faciali*  dello  stesso 
ramo,  e  inoltre  cbe  il  R.  bnecali»  appartiene,  almeno  per  gntn  parte,  al  facciale  ;  ripani 
alla  mancanza  in  un  mio  lavoro  sDccessiro  {Un'anomalia  in  uh  embrione  di  Selaeio. 
Mem.  Acc.  Scienze  Bologna,  ser.  V,  tom.  Il,  1892).  Cosi  ritenni  allora  che  si  le  ampolle 
come  gli  organi  di  senso  laterale  fossero  innervati  dal  trigemino,  come  parecchi  autori 
di  trattati  e  dì  lavori  speciali  ritengono  tuttora. 
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laterale:  Ji.  ophthaimieus   superfioialù  poHio  faeieUù,  R.  bacealit  a  R. 
mandiòularis  esterrau. 

Ciascun  gruppo  aataiore  donale  è  oostìtnìto; 

a)  da  6-7  ampolle  i  cui  dotti  slMccano  sulla  faccia  dorsale  del  corpo, 
allato  e  in  fìiorì  dell'  oediìo,  e  cbe  sono  innerrate  da  branche  (')  del  R.  oph- 
thalm.  super f.-^ 

b)  da  2-3  ampolle  i  coi  dotU  Bboocano  lateralmente  in  fuori  del  ca- 
nale laterale  dietaro  alla  oommeasora  post-aaricnlard,  fra  messo  a  tabuli  dello 
stesso  canale,  e  che  sono  innervate  da  una  branca  del  R.  mandib.  extemut; 

e)  da  15  ampolle  ì  cui  dotti  hanno  i  loro  sboccili  presso  al  mugine 
antero-laterale  della  fiuseia  dcHrsale  del  corpo  e  cbe  sono  innerrate  da  una 
branca  del  R.  mandib.  «xt. 

Ciascun  groppo  anteriore  rentnle  si  compone: 

(f)  di  11  ampolle  i  cai  dotti  hanno  i  loro  sbooobi  sulla  faccia  ven- 
trale del  corpo  intorno  alle  narici,  e  che  sono  prorvedute  da  una  branca  del 
R.  ophthaim.  superf.; 

«)  dì  2-3  ampolle  i  cai  dotti  sboccano  sai  maigine  anteriore  della 
bccia  ventrale  del  corpo,  e  che  sono  provvedute  da  nna  branca  del  R. 
buecaiis; 

f)  di  15  ampolle  i  cai  dotti  sboccano  presso  al  mainine  antero-la- 
terale  della  focoia  ventrale  del  corpo  e  che  sono  innervate  da  nna  branca 
del  R.  mandiòularii  exiemm. 

Ciascun  gruppo  posteriore  è  costituito: 

g)  da  18  ampolle  i  cui  dotti  hanno  i  loro  sbocchi  sulla  fiuxia  dor- 
sale del  corpo,  presso  al  contomo  della  pinna  pettorale,  lateralmente  e  in- 
dietro dell'organo  elettrico,  e  che  sono  innervate  da  una  branca  del  R. 
mandib.  extemiu; 

h)  da  15  ampolle  i  cui  dotti  sboccano  sulla  fìtccia  ventrale  del  corpo, 
in  fuori  e  in  dietro  del  contomo  estemo  dell'organo  elettrico,  e  che  son 
provvedute  da  nna  branca  del  R.  mandibularit  extemm. 

Tutto  sommato  Torpedo  ocellata  ci  presenta  non  meno  di  168  ampolle  (^) 
distrìboìte  in  8  sottogruppi.  Di  esse  almeno  130  sono  innervate  da  parecchie 
branche  del  R.  mandib.  ext.,  34-36  da  due  branche  del  R.  ophthaim.  sup. 
faeialis,  e  solo  4-6  da  una  esile  branca  del  R.  bueealis. 

Spoca  e  luogo  di  formatione  delle  ampolle.  —  Finora  lo  sviluppo 
delle  ampolle  non  è  stato  seguito  eetesamente  ed  esattamente  in  alcuna 
specie  di  Selacio. 

(')  Adopero  qui  impropriamente  la  parola  "  branca  »  affibbiandole  no  signìfìc&to 
d'ordine  infeiìoie  a  quello  che  essa  ha  nella  liog'ita  italiana.  Lo  faccio  prOTTÌGoriainente 
per  maggior  chiareiza  di  espoaiiione. 

(*)  Questo  numero  non  deve  ritenersi  assolnto  ;  esso  potrà  essere  diTerso,  dipenden- 
temente da  Tariuioni  iDdindtiaìi.  Credo,  a  ogni  modo,  ch'esso  rappretenti  v 
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Per  qnanto  rignarda  T.  ocellata,  i  Bottograppi  di  ampolle  namerati  sopra 
non  si  formano  contemporaneamente  durante  lo  svìlnppo  embrionale;  e  né 
meno  ò  contemporanea  X  apparizione  delle  ampolle  appartenenti  ad  uno  stesso 
sottc^fmppo.  In  generale  esse  si  sTÌluppano  isolatamente  in  ogni  sottogmppo, 
salro  pei  sottogruppi  più  numerosi  ove  sì  può  Toriflcare  lo  sriloppo  contem- 
poraneo di  un  certo  nomerò  di  ampolle  (dipendentemente,  come  si  vedrà  in 
seguito,  dalla  disposizione  che  assumono  i  nervi  destinati  a  prorrederle). 

A  cominciare  da  embrioni  squalifwmi  di  12  mm.  di  lunghezza  fino  ad 
embrioni  raìformi  di  27  mm.,  ininterrotta,  sebbeoe  iireg(darmente  intensa,  è 
la  formazione  di  nuove  ampolle. 

Prime  a  mostrarsi  sono  le  poche  ampolle  del  sottogmppo  b.  Se  ne  può 
constatare  l' inizio  in  embrioni  squaliformi  di  12  mm.  lateralmente  in  basso 
snir  arco  ioideo,  presso  il  solco  che  separa  queet'  ultimo  dall'  arco  mandibo- 
lare. Sono  le  prime  ampolle  ioidee  o  io-mandibolari.  Il  nervo  cbe  le  prov- 
vede  è  una  breve  ed  esile  branca  del  R.  mandib.  axt^  la  prima  branca  in> 
viata  da  questo  ramo  e  ohe  non  sia  destinata  ad  oi^ni  di  senso  laterale. 

In  embrioni  squaliformi  di  15  mm.  appariscono,  pure  suirareo  ioideo, 
sotto  a  quelle  del  sottogruppo  b,  le  prime  ampolle  del  sottc^mppo  g  (am- 
polle ioidee  o  io-mandibolari).  In  embrioni  squaliformi  di  16  mm.  è  già 
segnata,  dietro  all'  occhio,  all'  altezza  del  cristallino,  qualcuna  delle  poche 
ampolle  del  sottogruppo  e  provveduta  da  una  branca  esilissima  del  R.  bue- 
calti  (ampolle  infraorbitali  o  boccali).  In  embrioni  squaliformi  di  18  mm., 
innanzi  e  sotto  all'  occhio,  è  chiara  la  formazione  delle  prime  ampolle  inner- 
vate dal  R.  ophthal.  superf.,  e  precisamente  quelle  appartenenti  al  sotto- 
gmppo a  (ampolle  sopraorbitali  od  oftalmiche);  e  nello  stesso  stadio  appa- 
riscono snir  arco  mandibolare,  subito  dietro  alle  ampolle  del  sottogruppo  e.  le 
prime  ampolle  del  sottogmppo  e  [ampolle  mandibolari  o  io-mandibolari),  e 
sull'arco  ioideo  le  primo  del  sottogmppo  h  (ampolle  ioidee  od  io-mandibolari), 
le  une  e  le  altre  innervate  da  branche  diverse  del  R.  mandib.  ext.  Le  ana- 
poUe  del  sottognippo  d  (sopraorbitali  od  oftalmiche)  fiinno  la  loro  prima 
comparsa,  sotto  all'occhio,  in  embrioni  squaliformi  di  19  mm.  Quelle  del 
8ott(^rappo  /  (ampolle  mandibolari  o  io-mandibolari)  cominciano  a  difTe- 
renziarsi,  sulla  faccia  ventrale  dell'  arco  mandibolare,  circa  nello  stesso  stadio. 

Tutti  i  sottogmppi  sono  chiaramente,  se  non  completamente,  rappresen- 
tati in  embrioni  sqnatiniformi  di  20,5  mm.  ;  nuove  ampolle  continuano  a 
formarsi  in  ciascnno  dì  essi,  eccetto  che  nei  pìccoli  sottogmppi  £  ed  e.  Ma 
specialmente  continua  è  l' a^unta  di  nuove  ampolle  nei  sottt^mppi  ;  e  A 
fino  in  embrioni  di  27  mm.  Di  questi  sottogmppi  fan  parte  le  ampolle  i 
cui  dotti  sboccano  nei  punti  più  periferici  delle  due  superfìcie  del  corpo. 

Materiale  per  la  formatione  delle  ampolle.  —  Nella  mia  Nota  del  '91 
ebbi  occasione  di  rilevare  che  le  ampolle  si  sviluppano  a  fianco  d^li  ab- 
bozzi degli  organi  di  senso  laterale,  e  solo  di  certuni  fra  essi.  Ora  posso 
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aggioDgera  e  precisare  meglio  che  l«  ampolle  eomineiano  ad  apparire  quando 
le  quattro  portioni  principali  di  cui  è  costituito  l' intero  apparato  di  senso 
laterale  (linea  sopraorbitale,  lìnea  infraorbitale,  linea  io-mandibolare  e  linea 
laterale)  san  già  chiaramente  abbottate  e  aVexte  si  formano  a  spese  di 
tratti  ectodermiei  che  sono  contigui  e  ancheggiano,  a  dir  così,  quelli  di 
tali  abòozsi  che  son  destinati  a  divenire  i  canali  seTuitivi  (o  vescicole) 
del  capo.  Ne  ò  esclusa  quindi  la  lìnea  laterale  pr.  detta,  a  fianco  della  qnale 
non  si  forma  alcuna  ampolla  ;  ciò  che  si  può  già  dedurre  da  quanto  è  pre- 
cedentemente esposto  circa  la  posizione  che  hanno  le  ampolle  al  loro  primo 
apparire  e  circa  i  nervi  che  le  provvedono. 

Le  quattro  porzioni  dell'apparato  di  senso  laterale  sono  già  abbozzate 
in  embrioni  squaliformi  giovanissimi  di  T.  ocellata,  quando  l'ectoderma  ò 
ancor  fatto  di  un  unico  strato  cellulare.  Esse  si  manifestano  come  tratti  o 
strisele  ectodermiche  a  cellule  alte,  stipate  e  con  nuclei  allungati,  mentre  le 
cellule  dell'  ectoderma  ordinario  (salvo  regioni  ove  si  formano  oi^ani  speciali, 
transitori  o  permanenti)  sono  molto  più  basse  e  pressoché  tanto  alte  quanto 
larghe.  E  il  passaggio  fra  le  due  forme  di  cellule  d  graduale. 

Non  è  giusto  dunque  continuare  a  ripetere,  come  ha  fatto  recentemente 
anche  Allis  ('),  l' affermazione  di  Balfour,  che  nella  formazione  degli  abbozzi 
degli  organi  di  senso  laterale  pigli  parte  solo  lo  strato  mucoso  o  profondo 
dell'ectoderma.  La  cosa  apparisce  effettivamente  così,  solo  quando  le  cellule 
dell'ectoderma  ordinario  si  dispongono  nei  due  strati  caratteristici,  mentre 
quelle  degli  abbozzi  d^li  oi^ni  di  senso  si  mantengono  disposte  su  uno 
strato  solo  (e  ciò  durante  una  certa  serie  di  stadi  embrionali). 

Ma  anche  quando  gb  abbozzi  degli  organi  di  senso  laterale  si  possono 
manifestare  come  differenziamento  dello  strato  profondo,  i  loro  mai^ni  late- 
rali passano  gradatamente  all'  ectoderma  ordinario  bìstratiflcato;  e  ciò  avviene 
a  mezzo  di  cellule  discretamente  alte,  prima  disposte  alternate,  poi  su  due 
strati.  Per  modo  che  ogni  striscia  ectodermica,  rappresentante  l'abbozzo  di 
una  porzione  dell'apparato  di  senso  laterale,  è  limitata  ai  suoi  fianchi  da 
ectoderma  che  non  è  fatto  come  l' ectoderma  ordinario,  ma  né  meno  può 
dirsi  che  faccia  parte  dell'  apparato  eensitivo. 

Or  bene,  è  a  spese  di  questo  ectoderma  che  fiancheggia  gli  abbassi 
dell'apparato  di  senso  laterale  che  si  formano  le  ampolle.  Non  sempre 
però.  Ci  sono  lunghi  tratti  di  essi,  a  fianco  dei  quali  non  si  sviluppa  alcuna 
ampolla.  Per  esempio,  a  non  tener  conto  della  linea  laterale,  tatto  il  tratto 
dorsale  della  linea  sopraorbitale  e  quasi  tutta  la  linea  infraorbitale.  Ciò  di- 


(')  E.  Pli.  A11ÌB,  The  LaUral  Sensory  Canah,  the  Ei/e  Mtttdea,  and  the  Peripherai 
DUtribulion  of  eertain  of  the  Cranial  Nerves  of  Mmtelut  laeois.  Qoart,  Jonrn.  Micr. 
Sc^  voi.  45,  p.  2,  N.  S.,  pag.  91. 
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mostn  che  la  formanone  delle  ampolle  non  è  dovuta  ad  attività  propria 
di  quello  eetodtrma,  ma  che  la  cauta  risiede  fuori  di  etto. 

Primi  momenti  dello  sviluppo  delle  ampolle.  —  In  tagli  frontaU  di 
embrioni  di  T.  ocellata  di  12  mm.  dietro  all'abbozzo  della  linea  io-mandi- 
bolare, di  embrioni  di  16  mm.  dietro  all'  iofraorbitale,  di  embrioni  dì  18  mm. 
innanzi  alla  sopraorbitale,  sì  possono  constatare  accenni  di  ampolle  in  re- 
lazione con  esilissime  branche  iuviate  dai  rami  nenroai  che  rìspettÌTamente 
provvedono  quelle  porzioni  dell'  apparato  di  eeoso  laterale.  Siffittte  branche 
sono  accompagnate  da  nuclei  in  prossimità  del  ramo  da  cui  sì  dipartono,  e 
anche  per  un  certo  tratto  del  loro  cammino  immediatamente  sotto  all'  ecto- 
derma, ma  poi  sono  esclusivamente  costituite  da  sottilissimi  filamenti  proto- 
plasmatici  (cilindrassili  embrionali)  i  quali  giungono  fino  alle  celiale  dello 
strato  profondo  dell'  abbozzo  ampollare,  e  forse  penetrano  &a  di  esse.  V  ab- 
bozzo ampollare  in  qneeto  stadio  è  pluristratificato,  perchè  fra  Io  strato 
profondo  eh' è  continuazione  dello  strato  profondo  dell'ectoderma  e  lo  strato 
superficiale  si  sono  ineinoate  altre  cellule  derivate  del  primo. 

In  ti^li  di  embrioni  rispettivamente  im  po'  più  giovani,  nelle  regioni 
corrispondenti  a  quelle  su  menzionate,  non  si  osservano  che  sottili  filamenti 
protoplasmatìci,  i  quali  dal  ramo  nervoso  che  provvede  l'apparato  di  senso 
laterale  e  che  gli  è  contiguo,  si  possono  segnire,  immediatamente  sotto  al- 
l'ectoderma, fino  ^li  abbozzi  delle  ampolle;  le  quali  allora  sono  cratitoite 
da  due  soli  strati  cellulari. 

Però,  in  embrioni  pih  avanzati  rispettivamente  a  quelli  citati  sopra,  i 
nuclei  si  sono  inoltrati  lungo  i  filamenti  protoplasmatici  inviati  dai  singoli 
rami  nervosi  e  si  sono  avvicinati  e^Iì  abbozzi  ampollari,  sotto  ai  qnali  si 
accumulano  talvolta,  anche  in  s^ito  a  moltiplicazione,  e  formano  una  espan- 
sione a  mo'  di  clava.  Qneeti  abbozzi  si  possono  ben  dire  allora  giovani  am- 
polle, perchè  hwno  già  cominciato  a  individualizzarsi  corrispondentemente 
alle  branche  nervose  che  loro  arrivano,  e  anche  perchè  gli  elementi  cellulari 
che  li  costitaiscono  hanno  assunto  disposizioni  peculi&ri  ;  sulle  quali  dirò 
più  innanzi. 

Voglio,  invece,  mettere  subito  in  rilievo  che  le  ampolle  si  formano  dal- 
l' ectodeima  in  corrispondenza  di  altrettante  sottili  branche  nervose  loro  in- 
viate dagli  stessi  rami  che  d&nno  branche  anche  agli  oi^ni  di  senso  late- 
rale. Ma  convìen  distinguere.  Le  branche  nervose  che  provvedono  questa 
ultimi  oi^ni  hanno  i  loro  punti  di  accrescimento  n^li  abbozzi  degli  oi^ani 
stessi,  i  quali,  fino  al  loro  completo  sviluppo,  servono  loro  da  mataice.  La 
cosa  pare  indubitata  ora  che  ricerche  recenti,  eseguite  su  materiale  vario, 
son  venute  ad  app<^giare  l' antica  affermazione  di  Goette  e  Semper  circa  la 
derivazione  diretta  del  R.  lateralis  vagi  dall'  ectoderma. 

È  a  ritenersi  adunque  che  il  sistema  dei  nervi  dell'  intero  apparato  di 
senso  laterale  ha  la  sua  origine    nell'apparato  stesso;  come  suol  dirsi,  la 
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ma,  fonnaiiooe  è  oentrìpeta.  Ma  mentre  ri  pnò  sens' altro  consideiare  come 
tale  la  formazìoDe  del  £.  latéralis  vagì,  altrettanto  semplieemente  non  può 
dirsi  che  siano  coitìtniti  gli  altri  tre  rami  del  sistema  :  R.  opktkalm.  ttiferf., 
R.  bueealis  e  R.  mandibul.  ext.;  nella  composizione  dei  quali  entrano  l)ensl, 
per  gran  parte,  nervi  di  senso  laterale,  e  ohe  si  originano  nella  steesa  ma- 
niera ehe  il  R.  taieralis,  ma  essi  comprendono  anche  i  nerri  che  ranno  alle 
ampolle. 

E  questi  nervi  ampollari,  a  giudicare  dal  loro  primo  muiifestarsì  in 
forma  di  sottili  filamenti  protoplasmatici,  e  dalla  posizione  rispettiva  che  in 
essi  occapano  i  naclei  negli  stadi  embrionali  sa  contemplati,  non  possono 
che  formarsi  io  direzione  centrifuga.  E  poiché,  a  cominoiare  dall'abbozzo  am- 
pollare,  il  loro  decorso  pnfr  essere  seguito  prima  sotto  all'ectoderma  (e  più 
0  meno  accosto  ad  esso,  secondo  il  grado  di  sviluppo),  poi.  in  unione  con 
una  branca  nervosa  del  vicino  organo  di  senso  laterale,  fino  al  ramo  di  cui 
questa  branca  fa.  parte,  ne  viene  la  conclusione  ohe  i  rami  nervosi  di  sento 
laterale  e  le  singole  branche  che  li  collegano  con  gli  apparati  periferici 
possono  servire  come  vie  di  eondusione  per  i  nervi  che  provvedono  le  am- 
polle. Le  quali  solo  in  tanto  si  sviluppano  in  eerti  tratti  del  peculiare  ecto- 
derma che  fianch^^ia  gli  abbozzi  degli  oi^ni  laterali,  in  quanto  vi  arri- 
vino filamenti  nervosi  o  cilindrasaili  embrionali.  Son  questi  nervi  che  danno 
occasione  al  formarsi  delle  ampolle.  Siamo  autorizzati  a  conclndere  così 
dal  &tto  che  in  ben  lunghi  tratti  dì  quell'  ectoderma  ove  non  giungono  fila- 
menti nervosi,  ampolle  non  si  sviluppano  affatto. 

Difereìixiamento  ulteriore  delle  ampolle.  —  Subito  dopo  che  nervi 
embrionali  hanno  raggiunto  il  peculiare  ectoderma  bistratifioato  {stadio  di 
ampolla  indifferente)  che  fianchila  gli  abbozzi  d^li  o^nì  laterali,  av- 
vengono in  questo  ectoderma  le  Bruenti  modificazioni. 

1.  Fra  lo  strato  profondo  e  quello  superficiale  si  insinuano  cellule 
che  provengono  dal  primo  e  si  moltiplicano  in  situ,  e  riducono  l'abbozzo 
ampoUare  tri-o  pluristratificato  (stadio  di  ispessimento  eetodermicó). 

2.  Le  cellule  dello  strato  profondo  divengono  alte,  pìramidate  e  si 
ordinano  in  un  settore  sferico,  a  convessità  intema,  intomo  ad  un  centro  nel 
quale  esse  convergono  con  le  loro  estremità  assottigliate.  I  nuclei  ovali  hanno 
la  stessa  direzione  dei  corpi  cellulari  rispettivi  e  ne  occupano  la  porzione 
periferica  o  basale.  Questo  speciale  ordinamento  sì  verifica  in  corrispondenza 
di  ogni  nervo  ampollare.  È  lo  stadio  di  ampolla  individualiitaia;  nella 
quale  le  cellule  basali  disposte  a  settore  sferico  son  destinate  a  formare 
l' ampolla  propriamente  detta.  ÀI  di  sopra  di  esse  si  moltiplicano  attivamente 
le  cellule  che  la  separano  dallo  strato  superficiale. 

In  questo  stadio  le  ampolle  possono  presentarsi  : 
0  riunite  in  grappi,  assai  vicine  le  une  alle  altre,  quasi  esse  si  fossero 
moltiplicate  per  scissione  contemporanea  di  ampolle  preesistenti,  come  av- 


,y  Google 


viene  sali'  arco  ioldeo  per  le  ampolle  che  formeraDoo  parte  dei  sottogruppi 
g  «  h;  allora  la  branca  nervosa  del  sottogruppo  si  è  suddivisa  ìa  modo  ar- 
borescente in  tante  sottobraoche  di  cui  ognuna  fa  cs^o  ad  un'ampolla; 

0  diaposte  in  serie  lineare,  come  le  ampolle  oftalmiche  dei  due  sotto- 
gruppi a  0  d]  allora  la  branca  nervosa  dopo  aver  provveduto  un'ampolla, 
decorre  oltre,  parallelamente  al  vicino  apparato  di  senso  laterale  a  provve- 
derne una  seconda,  una  terza  e  cosi  via. 

3.  In  corrispondenza  del  centro  in  cui  convellono  le  alte  cellule  del- 
l' ampolla  propriamente  detta  apparisce  una  piccola  cavità,  nella  quale  con- 
fluiscono poi  altre  cavità  formantisi  jfra  le  cellule,  immediatamente  soprastanti, 
degli  strati  intermedi  dell'  abbozzo  ampollare.  La  cavità  unica  diventa  conica 
0  piriforme,  con  la  parte  sottile  compresa  fra  le  alte  cellule  dell'ampolla 
propriamente  detta.  È  lo  stadio  di  ampolla  cava.  E  per  quanto  sembra,  la 
formazione  della  cavità  ò  dovuta  a  disfacimento  del  plasma  delle  cellule, 
specialmente  degli  strati  intermedi,  obe  in  quel  punto,  in  s^ito  a  conti- 
nuata moltiplicazione,  si  comprimono  a  vicenda  ed  esercitano  pressione  ancbe 
sulle  alte  cellule  dell'ampolla  propriamente  detta. 

4.  La  cavità  ampollare  si  allunga  e  le  cellule  degli  strati  intermedi 
le  si  dispongono  intomo  a  formarle  una  doppia  parete.  È  l' inizio  del  dotto 
ampollare.  Lo  strato  epidermico  superficiale,  che  non  piglia  parte  alla  for- 
mazione della  parete  del  dotto,  permane  per  qualche  tempo. 

5.  Segue  l'allungamento  del  dotto  ampollare,  ossia  l' affondamento  del- 
l' ampolla  nel  mesenchima,  obliquamente  o  parallelamente  al  tegumento,  e 
nella  stessa  direzione  donde  le  viene  il  nervo.  Il  lume  del  dotto  è  sottile, 
mentre  la  cavità  dell'ampolla  è  larga  e  sferica.  L'allungamento  è  dovuto, 
oltre  che  alla  moltiplicazione  delle  cellule  delle  pareti  del  dotto,  ad  accre- 
scimento e  parziale  introflessione  d^li  strati  profondi  dell'  ectoderma  nel 
punto  d'attacco.  Quivi  il  dotto  subisce  una  dilatazione;  lo  strato  epidermico 
superficiale  vien  sollevato  a  volta  e  finisce  per  rompersi.  Si  forma  cosi  lo 
tbocco  ampollare. 

6.  Ulteriori  modiflcazioui  avvengono  nel!'  ampolla  propriamente  detta, 
prima  per  dilatazione  della  sua  cavità,  poi  per  la  formazione  di  insaccature 
(al  numero  di  sei  in  Torpedo)  disposte  in  ordine  circolare  intorno  al  fondo 
dell'  ampolla.  È  lo  stadio  definitivo  di  ampolla  con  placca  centrale  e  otricoli. 

Le  ampolle  in  altre  specie  di  Selaci.  —  La  successione  dei  differen- 
ziamenti ohe  presentano  le  ampolle  in  Torpedo  durante  il  loro  sviluppo, 
come  è  esposta  qui  sopra,  riesce  a  conferma  di  gran  parte  delle  mìe  ricerche 
del  '91,  ma  le  corr^e  per  quel  che  riguarda  gli  stadi  iniziali.  Ed  essa  si 
scosta  in  piil  d'un  punto  da  quella  stabilita  in  un  recente  lavoro  di  Min- 
ckert  (')  su  serie  incomplete  di  embrioni  di  Spinax  niger  e  Acantkias  vulgaris. 

(')  W.  Umckert,  Zur  Topographie  v.  EiUwicklimgtgetchiclite  d.  LoTeniini'seketi 
Ampullm.  Anatomischtr  Aueiger  XIX  Bd.  d.  SO,  1901. 

Questo  lavoro  uscito  d&ll'Istitatù  Zoologico  di  Jena  e  manchevole  Bpecialmente  ri- 
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Sarie  incomplete  di  embrioni  di  PrisHurus  melanostomut  mi  dimo- 
strano  che  per  quanto  diverso  sia  il  nnmero  delle  ampolle  appartenenti  ai 
rari  sottc^prappi  e  diverso  pare  sia  l'ordine  secondo  il  quale  esse  appari- 
scono, pure  non  e'  ò  divario  essonEiale  con  Torpedo,  per  quel  ohe  ritarda 
i  primi  momenti  di  loro  formazione  e  i  successivi  differenziamenti  fino  a 
completo  sviluppo. 

Per  quanto  concerne  Mustelus  laevii,  Àllis  (')  afferma  di  non  aver  tro- 
vata alcuna  indicazione  di  ampolle  in  embrioni  di  36  mm.  Io  posso  assicn- 
rare,  invece,  che  già  in  embrioni  di  28  mm.  si  distinguono  benissimo  le 
ampolle  sopraorbitali,  le  infraorbitali  e  )e  io-mandibolari,  precisamente  nello 
stadio  dì  ampolla  individualizzata. 

E  nello  stesso  stadio  e  in  quello  di  ampolla  cava  trovo  riccamente  rap- 
presentate le  ampolle  appartenenti  ai  medesimi  tre  gruppi,  in  un  embrione 
di  Raja  puneiata  di  30  mm.  di  lunghezza. 


PBESENTÀZIONE  DI  LIBRI 

11  Segretario  Cbrruti  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono,  segna- 
lando quelle  dei  Soci  :  Tarahblli,  Fieieabis,  Borzì,  MAPrncoi,  Fiscubr, 
Elein,  Fpldeger,  Bosenbusch,  Tirchow;  presenta  inoltre  il  voi.  IH  d^li 
Alti  della  Società  per  gli  studi  della  malaria. 

Il  Vicepresidente  Blasbrna  presenta,  a  nome  del  Socio  Tacchini, 
varie  pubblicazioni  del  comandante  Cattolica,  accompagnaudo  la  presen- 
tazione colle  sdenti  notizie: 

.  L' ing^ere  comandante  Cattolica  membro  della  Commissione  geode- 
tica italiana,  che  insegnava  astronomia  nautica  e  idrografia  nella  I^pa  Acca- 
demia navale  di  Livorno,  fu  chiamato  a  dirigere  l' Istituto  Idn^iaflco  della 
&  Uarina  in  Genova  fino  dal  1897. 

■  Egli  ha  dato  un  nuovo  ordinamento  all'  Istituto  su  basi  più  scientì- 
fiche, per  modo  che  l' latitato  medesimo  potesse  concorrere  al  progresso  d^Ii 
studi  di  sua  competenza. 

B  II  Cattolica,  dopo   assunta  la  direzione,  ha  compiuto  la  nuova  idro- 


froardo  Ula  innerTaiioDe  delle  atnpollei  contiene  bensì  va  inntile  sfoggio  bibliografico  (a 
cominciare  dal  secolo  XVII)  il  quale  non  è  altro  che  la  ri)ietiiione  di  ciò  che  si  pub 
leggere  in  qnalanqne  npeia  precedente  che  tratti  an  po'  diSnsamente  degli  organi  di  senso 
laterale,  ma  non  tiene  conto  né  della  mia  Nota  del  "91,  uè  di  lavori  recenti  di  altri  (stam- 
pati in  lingua  tedesca  e  in  giornali  tedeschi),  portanti  chiaramente  nel  titolo  l'espres- 
sione; Ampolle  di  Lorttuini. 
(')  L.  e.  pag.  94. 
BsNntcoNTi.  1902,  Voi.  XI,  1*  Sem.  38 
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grafia  dell'  Adriatico,  che  coDsta  dì  3  carte  generali  e  dì  oltre  20  pìaoi, 
lavori  in  gran  parte  già  pubblicati. 

■  Egli  inoltre  ha  eBegnito  molte  determinazioni  aetronomiche  e  geo- 
detiche, delle  quali  presenta  all'Accademia  alcane  delle  piti  importanti, 
quali: 

1°)  Determinazione  della  latitudine  dell'Osservatorio  della  B.  Acca- 
demia Navale  di  Livorno,  fatta  nel  1897,  secondo  il  metodo  di  Talcoti 

2°)  Determinazione  della  latitudine  dell'Osservatorio  del  B.  Uffido 
Idn^taflco,  mediante  passaggi  di  stelle  al  primo  verticale,  eaegoita  nel  1898. 

3")  Stazione  astronomica  a  San  Cataldo  di  Bari  euegnita  nel  1898. 

4°)  Operazioni  es^ite  nell'anno  1899  per  determinare  la  differenza 
di  longitudine  fra  Livorno  e  Genova. 

■  Offre  inoltee  all'  Accademia  un  esemplare  del  suo  trattato  di  naviga- 
zione, che  serve  di  testo  alla  B.  Accademia  da  dieci  anni  ed  a  vari  Istituti 
nautici  del  Begno,  ciiì  che  dimostra  con  quanto  amore  e  competenza  %li 
coltivi  le  discipline  nautiche. 

■  Infine,  credo  di  dover  segnalare  all'Accademia  una  nuova  importante 
pubblicazione  da  lui  iniziata,  cioè  gli  Annali  idrografici  dei  quali  presento 
i  due  primi  fascicoli,  nel  secondo  dei  quali  trovasi  anche  la  descrizione  della 
nuova  stazione  meteorologica  dell'Istituto  Idrografico  ■. 

II  Socio  generale  Fbrrbro,  a  nome  della  B.  Commissione  geodetica 
italiana  da  lui  presieduta,  offire  la  pubblicazione:  Collegamento  geodetico 
delle  isole  Maltesi  con  la  Sieilia,  e  ne  discorre. 

Il  Socio  Volterra  presenta,  a  nome  dell'autore,  due  volumi  del  Corso 
di  Meccanica  rasionale  del  prof.  P.  Caldarera. 

Il  Socio  Betocchi  fa  omaggio  dì  alcune  pubblicazioni  del  prof.  Berchbt, 
colle  seguenti  parole: 

•  A  nome  dell'Autore,  chmo  cav.  Federico  Berchet  Direttore  dell'Uf- 
ficio Regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  del  Veneto,  ho  l'onore 
di  presentare  all'  Accademia  la  Relazione  di  tutti  i  lavori  eseguiti  ai  monu- 
menti della  Regione  Veneta  durante  gli  esercizi  1899-900  e  1900-901. 

*  In  pari  tempo  ho  l'onore  di  presentare  alcune  sue  pr^evolissìme 
monografie  che  riguardano  le  sale  d'armi  del  Consiglio  dei  X  nel  palazzo 
Ducale  di  Venezia;  la  sala  del  maggior  consiglio  nello  stesso  palazzo;  ed 
una  geniale  proposta  di  restauro  e  riprìstioamento  nello  stato  originario  e 
nelle  squisite  forme  architettoniche  che  aveva  nel  secolo  XVI  la  lo^a 
Veneziana  di  Candia  comunemente  detta  dell'Armeria,  che  si  ritiene  opera 
del  Sammicheli  al  quale  il  Senato  Veneto  aveva  afiìdata  la  costruzione  delle 
fortificazioni  dì  quell'isola;  loggia  che  attualmente  si  trova  manomessa,  mu- 
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tiUta  e  deturpata  per  la  incuria  e  per  le  modifìcazioDÌ  in  essa  introdottis 
durante  il  dominio  Musulmano. 

■  Queste  pnbblieazionì,  e  sopratutto  poi  le  predette  monografie  non 
possono  a  meno  di  essere  di  grandissimo  interesse  per  tntti  coloro  i  quali  si 
occupano  d'arte,  ed  in  special  modo  delta  storia  dell'arte  italiana  >. 


CORRISPONDENZA 

Il  Spretano  Cerruti  dà  conto  della  corrispondono  relativa  al  cambio 
d^U  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  K.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona;  la  B.  Accademia  di  scienze 
ed  arti  di  Barcellona;  la  B.  Società  zool(^ica  di  Amsterdam;  la  Società 
Reale  di  Londra;  la  Società  zoologica  di  Tokyo;  la  Società  di  scienze  na- 
turali di  Emden;  la  Società  geografica  del  Cairo;  la  Società  geologica  di 
Manchester;  l'Officio  geodetico  intemazionale  di  Potsdam;  l'Istituto  Tejler 
di  Harlem  ;  l' Istituto  Smithaoniano  di  Washington. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

Il  Ministero  della  Guerra;  le  Società  zoologiche  di  Ottawa  e  di  Fie- 
termaritzburg ;  l'Ufficio  per  la  misura  del  grado,  di  Vienna. 

OPERE  PERVENUTE   IN   DONO   ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  teduta  del  6  aprile  1902. 

Alberti  V.  —  Su  la  determinazione  dei  radianti.  Napoli,  1901.  8°. 

Id.  —  Sul  clima  di  Napoli.  Napoli.  1901.  4". 

Andoyer  H.  —  Théorie  de  la  Lune.  Paris,  1902.  8". 

Atti  della  Società  per  gli  Studi  della  malaria.  Voi.  III.  Roma,  1902.  8**. 

Barbarin  P.  —  La  Geometrie  non  eucUdienne.  Paris,  1902.  8°. 

Bwicht  ueber  die  Feier  von  R.  Virchow's  achtzigstem  Gebmiistag  am  13  Oktober 
1901.  Berlin,  1902.  8". 

Berlete  A.  —  Sulle  concrezioni  cristalline  contenute  negli  oi^ani  in  disso- 
luzione e  nelle  sostanze  albuminoidi  in  via  di  digestione  neUe  ninfe  d^lì 
insetti  metabolici.  Jena,  1902.  8". 

Bombieci  L.  —  Alcune  obbiezioni  circa  i  supposti  cristalli  liquidi  ed  i  pre- 
tesi cristalli  viventi.  Bologna,  1901.  4°. 

[d,  —  Di  un  sensibile  aumento  dì  volume  n^li  aghetti  di  Rutilo  (Sagenite) 
diffusi  nei  limpidi  cristalli  di  Quarzo.  Bologna,  1901.  4°. 
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Bombieei  L.  —  Sui  probabili  modi  di  formazione  dei  cristalli  di  Granato. 

Bolina,  1902.  4». 
Bonomi  A.  —  Il  5*  Coi^esso  zoolo^co  intemazionale  di  Berlino  e  l' eecur- 

ùone  dei  congressieti  snl  Mar  del  Nord.  BoTereto,  1902.  8°. 
Boni  A.  —  Contribuzioni  alla  BÌol<^a  vegetale.  Voi.  Ili,  1.  Palermo,  1902.  8°. 
Caldarera  F.  —  Corso  dì  meccanica  razionale.  Voi.  I,  II.  Palermo,  1901.  8*. 
Collegamento  geodetico  delle  Isole  Maltesi  con  la  Sicilia.  Firenze,  1902.  4°. 
Curreri  G.  —  Considerazioni  intorno  alla  l^e  di  Baer.  Milano,  1902.  8°. 
Id.  —  Osservazioni  comparative  sol  Plancton  Pelagico  comparente  nel  porto 

di  Messina.  Messina,  1899.  8°. 
Id.  —  Osservazioni  sui  Gtenofori  comparenti  nel  porto  di  Messina.  Boma, 

1900.  S". 
Id.  —  Osservasioni  sulla  struttura  dell'ectoderma  dei  Gtenofori.  Roma,  1901.8°. 
Id.  —  Sulla  formazione  del  Mar  dei  Sai^^assi.  Milano,  1901.  8° 
Id.  —  Sulla  respirazione  dì  alcuni  insetti  acquaiuoli.  Roma,  1901.  8°. 
Id.  —  SuUe  cause  meccanico-biologiche  della  formazione  degli  accamoU  di 

Plancton.  Boma,  1901.  8". 
D'Aehiardi  Q.  —  Studio  di  alcune  rocce  sieniticbe  di  Kadi-Kalé  (prov.  di 

Smirne).  Pisa,  1902.  8°. 
Ercolini  G-  —  Due  esperienze  da  lezione.  Pisa,  1902.  8*. 
Id.  —  Variazione  della  costante  dielettrica  del  cansciìi  con  la  trazione  mec- 
canica. Pisa,  1902.  8». 
ffegenbaur  C.  —  Vei^leichende  Anatomie  der  Wirbelthiere  mit  Berdcksìehti- 

gur^  der  WirbeUosen.  II  Bd.  Leipzig,  1901.  8*. 
Qiglioli  I.  —  Lo  Stato  italiano  e  la  caltura  del  sughero  specialmente  nella 

Sard^a.  Portici,  1902.  4°. 
Gotta  G.  —  Nuovi  tipi  dì  palloni  dirigibili.  Voltri,  1901.  i'. 
Klein  C.  —  Optìsche  Stndìen  II.  Berlin,  1902.  8». 
KólUker  A.  —  Weitere  Beobachtungen  ueber  die  Hoffmaun'schen  Keme  am 

Mark  der  V<jgel.  Jena,  1902.  8°. 
Le  Moine  E.  Géométrographìe  ou  art  dee  constnietions  géométriqnes.  Paris, 

1902,  8°. 
Leonardi  Cattolica  P.  —  Determinazione  della  latitudine  deU' Osservatorio 

della  B.  Accademia  Navale  dì  Livorno,  fatta  nel  1897  secondo  il  metodo 

di  Taloott.  Genova,  1897.  4". 
Id.  ■ —  Determinazions  della  latitudine  dell'  Ossenratorio  del  R.  Ufficio  idro- 
grafico mediante  passf^  di  stelle  al  primo  verticale  es^nita  nel  1898. 

Genova,  1898.  A". 
Id.  —  Operazioni  eseguite  nell'anno  1899  per  determinare  la  differenza  di 

longitudine  fra  Livorno  e  Genova.  Genova,  1900.  4''. 
Id.  —  Stazione  astronomica  a  S.  Cataldo  di  Bari.  Genova,  1899.  4*. 
Id.  —  Trattato  di  navigazione.  Livorno,  1893.  8». 
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Maeé  de  Léfinay  J.  —  Franges  d'interféreoce.  Paris,  1902.  8". 

Maffueei  A,  —  Intorno  alla  diversità  di  decorso  della  tubercolosi  congenita 
ed  acquisita.  Catania,  1902.  8°. 

li.  —  Ricerche  sperimentali  intorno  alla  tossina  e  bacilli  tubercolari  con- 
tenuti nella  sperma  di  animali  tnbercolotici.  Firenze,  1902.  8*. 

Maggiora  A.  e  Valenti  6.  L.  —  Su  una  epixoozia  di  tifo  essodatÌTo  dei 
Oallinacei.  Nota  I.  Modena,  1901.  4°. 

Néeuleéa  E.  —  Le  phénomène  de  Kerr.  Paris,  1902.  8". 

Omboni  Q.  —  Appendice  alla  nota  sui  denti  di  Lophtodon  del  Dolca.  Venezia, 
1902.  8°. 

Pflùger  E.  —  Ueber  die  Verseifung,  welche  durcb  die  Galle  vermittelt  wird 
und  die  Bestimmung  ron  Seifen  neben  Fetts&uren  in  Gallenmischungen. 
Bonn,  1902.  8°. 

Rajaa  li.  —  Soli' escursione  diurna  della  declinazione  maguetica  a  Milano 
in  relazione  col  periodo  delle  macchie  solari.  Milano,  1902.  8". 

Raoult  F.  M.  —  Ciyoscopie.  Paris,  1901.  8°. 

Reports  to  tbe  Malaria  Committee.  6"*  Series.  London,  1902.  8°. 

Riefler  S.  —  Daa  Nickelstabl-Compensationspendel  D.  R.  P.  No.  100870. 
MQnchen,  1902.  8°. 

Rosenbuteh  H.  —  Studien  im  Gneissgebii^e  des  Schwarzwaldes.  II.  Die  Kalk- 
silikatfelse  im  Rencb-  und  Einzigitgneiss.  Heidelberg,  1901.  8°. 

Schuekardt  C.  —  Atlas  rorgeschicbtlicber  Befestiguogen  in  Niedersachsen. 
EannoTflr,  1902.  f*. 

Sta^  e  ricerche  istituite  nel  Laboratorio  di  Chimica  ^raria  della  B.  Uni- 
Tersità  di  Pisa.  F.  17.  Pisa,  1902.  8°. 
Taramelli  T.  —  La  Lotta  dei  Titani  nella  Geologia.  Paria,  1902.  S». 

Yirchow  R.  —  Zur  Erinnerung.  Blàtter  des  Dankes  fKr  moine  Freunde. 
Beriin.  1902.  8''. 

V.  C. 
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RENDICONTI 

DELLE   SEDUTE 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 
Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

Seduta  del  20  aprile  1902. 
P.  Blasbrna,  Vicepresidente. 


MEMORIE    E    NOTE 

DI  SOCI   0   PRESENTATE   DA  SOCI 

Matematica.  —  Formale  fondamentali  nella  teoria  generale 
delle  varietà  e  della  loro  curvatura.  Nota  del  Corrispondente 
G.  Ricci. 

Qnesta  Nota  sarà  pubblicata  Del  prosaimo  fascicolo. 

Matematica-  —  Costruzione  mediante  integrali  degniti  di  fun- 
ziom  armoniche  o  poli-armomche  nell'area  esterna  ad  un'ellisse, 
per  date  condizioni  al  contorno.  Nota  del  dott.  Tommaso  Boogio, 
presentata  dal  Soeio  V.  Cbrruti. 

In  qnesta  Nota  espongo  un  procedimento  assai  semplice  che  permette 
di  ottenere  espressa,  mediante  integrali  definiti,  la  funzione  armonica  nel- 
r  atea  esterna  ad  una  data  ellisse  e  che,  sul  contomo  di  questa,  assume 
Talorì  assegnati  (')  ;  e,  più  in  generale,  la  funzione  m-armonica  in  questa 

0)  Nella  Nota  del  pror.  Morera;  Alcwu  coitstderojioni  relative  alla  Nota  del 
prof.  Pitietti:  t  SuU'espremone  della  gravità,  ecc.  •.{Rendiconli  della  R.  Accademia  dei 
LÌhmì,  Tol.  m,  1*  semestre  1894)  è  eapoatn  an  procedimento  che  permette  di  costrnire 
la  fiurìone  armonica  nel  etunpo  eatemo  od  interno  ad  ns  dato  elliaaoide  e  che  aal  con- 
torno aMTune  gU  itesBi  valori  che  mi  polinomio  dato  di  secondo  in^do  ;  tale  fnniione,  dedotta 
dall' esprewione  della  fnnzione  potenziale  dell'ellissoide,  è  espressa  mediante  integrali 
Bendioosti.  1M2,  Voi.  XI,  1»  Sera.  39 
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stessa  area  e  che,  sul  contonio,  assume  colle  sue  derivate  normali  succesdre 
dei  primi  m  —  1  ordini,  dei  raion  dati. 

I  risultati  precedenti  si  ottengono  osservando  che  l'area  estema  ad  una 
data  ellisse  può  trasformarsi,  mediante  una  inversione  per  ra^  vettori  reci- 
proci, nell'area  intema  ad  una  Lumaca  di  Pascal  non  passante  pel  suo  polo, 
e  quest'area,  a  sua  volta,  può  rappresentarsi  conformemente  su  un  cerchio 
mediante  polinomL 

1.  Sìa  s'  un'ellisse  di  fnochi  F,F;  diciamo  t/  l'area  estema  ad  $',  e 
supponiamo  i  suoi  punti  riferiti  ad  un  sistema  di  coordinate  cartesiane  orto- 
gonali j/  ,y'  di  cui  r  origine  eia  il  fuoco  F  e  l'asse  F  x'  eia  l' asse  focale. 

Si  tratta  di  costruire  la  fanzione  t/,  regolare  in  a",  e  che  soddisfa 
alle  equazioni: 

*^*  U'  =  *'     su  s-,         V    --^r'^+VT 

ove  <!>'  indica  una  funzione  continua  dei  punti  di  / ,  comunque  assegnata. 
Osserviamo  perciò  che  se  sì  riferiscono  ì  punti  di  ff*  alle  coordinate 
polari  (/ ,  gì),  assumendo  come  polo  il  fuoco  F  e  come  asse  polare  l' asse 
focale  Fy ,  l'equazione  polare  di  /  è  : 


(2) 


1  +  e  «OS  sf 


nella  quale  p  indica  il  aemiparametro,  ed  e  l'eccentricità  («<1). 

Supponendo,  per  semplicità,  p=l ,  e  facendo  una  inveratone  per  ra^ 
vettori  reciproci  assumendo  il  fuoco  F  come  centro  dell'  inversione,  e  suppo- 
nendo eguale  ad  1  il  modulo  di  essa,  si  ha: 

(3)  /r,  =  l 

ove  T] ,  9  ed  ;C| ,  yi  sono  rispettivamente  le  coordinate  polari  e  cartesiane 
del  punto  trasforoiato  di  (a/ ,  y'). 
L'equazione  (2)  diventa  pertanto: 

(5)  ri=\-\-e  cos  <f  , 

la  quale,  essendo  e<^  1,  rappresenta  una  Lumaca  di  Pateal  non  passante 


definiti.  Pei  qnuito  rìgaaida  il  campo  interno  od  ana  elliue  o  ad  un  elUsBoide  cfìr.  anche 
la  mia  Nota:  Sopra  alcunt  fumioni  armoniche  o  H-arvuMÌclu  in  un  campo  ellittico 
od  ellittoidico  (Atti  d«1  R.  Istituto  Veneto  di  acìenie,  lettere  ed  arti,  t.  LX,  parte  2*, 
a.  1901). 
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pel  3D0  polo;  l'ellisBe  /  si  ò  dunque  trasformata,  mediante  l'uTersione,  nella 
curva  «1  data  dalla  (5),  e  l'area  ff'  esterna  ad  s'  nell'area  ff,  intema  ad  Sg . 
Chiamando  u, ,  4>i  le   fonzioni  u' ,  <!>'  espresse  mediante  le  rarìabili 
Xi,y,,  il  sistema  (1)  potrà  scrìrerBÌ : 


(6) 


t^Mi=Oin  ff,,         /, _  "^'  -L  "^'  \ 
I  tti  ^  <Pi     su  Si ,         \    '      'ix'i      Dj/f  /  . 


Per  risolTere  il  sistema  precedente  conviene  fare  la  rappresentazione 
eonfoime  dell'area  o,  sopra  un  cerobio.  Se  indichiamo  con  a  il  cerchio  di 
rag^o  1,  appartenente  al  piano  d:  y ,  e  col  centro  nell'origine  delle  coordi- 
nate, la  rappresentazione  conforme  di  <t,  sul  cerchio  e  si  esegnisce  colle 
formolo  (') 

(7)  i-'.  =  |  +  ^+|(^*-y') 


[Si=y-\-exy. 
In&tti  riferendo  i  punti  del  cerchio  a  alle  coordinate  polari  r  ,  0  in  modo  che 

te  fonnole  precedenti  possono  anche  scrìversi: 

l  «1  =  ^  -|-  r  cos  »  +  T  r*  cos  2* 

f  yi  =  r  sen  fl  +  ^  r*  sen  2*  , 
onde,  per  r=:  1 ,  cioè  alla  circonferenza  «  di  tr,  corrisponde  la  curva: 

/  y,  =  sen  «  +  I  sen  2» , 

ossia: 

j  iPi  =  (1  -^  e  008  0)  C08  tì 

(  y,  =  (I  -j-  e  COB  **)  sen  0 , 
cioè: 

r,  =  1  4-  e  cos  I* , 
che  è  precisamente  la  (5). 

(>)  ALnanti,  Sulla  rictrca  delU  funtioni  poli-armoniche  in  un'area  piana,  ecc. 
(Beudiconti  del  Circolo  Uatematico  dì  Palermo,  t  XIII,  a.  1899). 
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Se  dioiamo  te ,  <1>  le  faniionì  ui ,  4*,  eipresM  mediante  le  rariabili  x ,  y , 
il  sistema  (6)  sì  trasforma  in  quest'altro 

^  '  \u  =  t>      su  s,      V         ì«'^  V/- 

In  tal  modo  abbiamo  dunque  ricondotto  la  risolusioDe  del  problema  di 
Dirichlet  nell'area  a"  estema  all'ellisse  ^  alla  risoluzione  del  problema  di 
Diriofalet  per  l'area  circolare  0  (')■ 

2.  Si  Tt^lia  ad  es.  cosboire  la  funzione  u' ,  annonica  nell'area  tf* ,  e 

Dovremo  porre  <!>'  =  -^  ,  onde  il  sistema  (I)  diventa  : 

=  0  in  o' 
;      su  j"; 

facendo  la  trasformazione  (3),  (4)  esso  si  mnta  nel  segaente,  anal<^o  al  (6)  : 

i  ^  w,  =  0  in  ff, 
\ui  =  r^      su  s,  ; 

applicando  le  (7)  ed  osserrando  che  sulla  circonferenza  >  si  ha: 

rì  =  j:Ì  +  yì  =  -|-  +  l+ej:  +  -|-(x«  — y')-f««=l  +  »j:  +  eir,, 
si  otterrà,  dal  sistema  precedente,  quest'altro,  analogo  all'(8): 

iJ*u  =  0  in  (T 

\tt^l-{-e(x-{-Xì)  BQ  s; 

e  poiché  la  finzione  l  -\~  e  (x -{- Xi)  è  armonica,  sì  pud  porre,  in  ogni  punto 

del  cerchio  a: 

(9)  «=l+«(^  +  ^.)- 

Cerchiamo  ora  la  fonzione  u, .  cioò  la  funzione  u  espressa  mediante  le 
variabili  ùTi  , yi  ;  dobbiamo  perciò  esprimere  anzitutto  x  ,y  in  funzione 
di  Xi,yi- 

(1)  Ponendo:  i'^x'  —  iy'  ,  i  =  ir4-»y,  U  Tappresentaiion e  conforme  di  a"  bv  a  i 
data  dalla  forinola: 
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Dallfl  (7),  eUminsBdo  ;r ,  si  ha  l'equazione  : 

«V  +  U  — «'  +  2  <».)>■  — »!  =  0, 
die  fornisce  per  y*  due  valori,  uno  positivo  e  l'altro  negativo;  si  dovrà  tener 
conto  solo  del  valore  positivo  che  ò: 

,      —  (1  —  «■  +  2  8  X,)  +  )/  (1  —  «■  +  2  g  Xt)'  +  4  e'  !/! . 
*  =  2«' 

ne  viene: 

1 


y  =  ^-^^-{\-e'  +  ìex,)+l/(\-e'+ì,x,ì<+ie-^,; 


è  poi  chiaro  che  y  ed  ^i  derooo  arere  lo  stesBo  segno. 

i 
si  ha 


Sostitaendo  nella  seconda  delle  (7),  che  puft  scrìversi  :  \-\-ex=B^, 


l+8«= '—^ 


Abbiamo  così  x,y  in  funzione  di  Xi,yi;  quindi  la  (9)  porge: 

Passando  infine  dalle  vanabili  j;\,yi  alle  ai ,^  mediante  rinTer8Ìooe(4) 
e  poi  introducendo  le  coordinate  polari  r' ,  9) ,  si  ha  : 

Questa  espressione  di  u'  ò  quella  cercata. 

£  in&tti  facile  verificare  che  questa  funzione  ò  armonica  in  &,  inoltre 

nei  ponti  dì  «'  ha  per  valore  -j; ,  infine  per  r'  =  00  assume  il  valore  j/l  —  e*, 

onde,  sf^endo  una  nota  denominazione  ('),  si  può  dire  che  la  funzione  u'  è 
regolare  all'  infinito  ;  quindi  essa  soddisfo  a  tutte  le  condizioni  poste. 

(■}  Picard,  Traili  ttAnalyit,  t.  n,  chap.  n. 
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3.  DeterminiaiDO  ora  la  funzione  u' ,  regolare  nell'area  ff' ,  e  ohe  sod- 
disfa alle  equazioni: 

l  J'*  m'  ^  0  in  ff* 

(10)  \   '      *'  "2»'      ^,         <         <'^"  =  ^"^''), 

f  liti 

in  coi  n'  indica  la  normale  interna  a  (K ,  e  <!>' ,  9>'  sono  funzioni  date  dei 
pnntì  di  s*  ('). 

Conrerrà  fare  l' inrersiOBe  (4)  e  il  cambiamento  di  fnnzione  espresso 
dalla  formula: 


«.(^i.yi)  = 


/'       ' 
perchò  in  tal  caso  ai  avril,  come  è  noto  (^)  : 

J*  Mi  =  /'  •/'*  a' , 
quindi  il  sistema  (10)  si  muterà  nel  seguente: 

1  ^;«i=0  in  ff, 

I  tt,  =  (I»,  ,—^«=9»,  su  s, , 

OTO  «1  è  la  nonnaie  intema  all'area  a, ,  limitata  dalla  corra  (i ,  che,  come 
si  vide  nel  §  1,  ò  una  Lumaca  di  Paeeal  non  passante  pel  suo  polo, 
e  <&i ,  9>|  sono  funzioni  date  dei  ponti  dì  Si . 

La  funzione  u, ,  come  è  noto  (^),  pud  ottonersì  espressa  mediante  inte- 
grali definiti  trasformando,  per  mezzo  delle  (7),  l'area  ttt  nell'area  circolare  a. 

i.  Piìi  in  generale,  si  rogUa  determinare  la  funzione  i/ ,  regolare  in  a' 
e  che  soddisfa  alle  equazioni 

Ìj'^u'  =  0  in  (f 
— -  =  it^(    m  ^  ,        ((  =  0  , 1 , ... ,  m  —  1) , 

le  9^4  essendo  fìmzioni  date  nei  punti  di  s' . 

(I)  n  problema  analogo  p«i  l'area  interna  all'elliiBs  i'  I'  ho  riiolto  nella  mia  Noto: 
ItUtgratioM  delVequatione  J*J*=mQ  i»  un'area  tUittica  (At4à  del  B- Istitiito  Veneto  di 
acìenie,  lettere  ed  arti,  t  LX,  parte  3*,  a.  IMI). 

(*)  LeTÌ-Civita,  -S'opra  una  tratformaxiotu  t»  ti  tteua  dell' tqtutione  J%J,*=-0 
ad.,  t  IX,  serie  Vn,  a.  1898). 

{■)  Almanii,  Memoria  citata.  Cfr.  anche  Almaosi,  Integration»  della  doppia  equa- 
xione  di  Laplace  (Bendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  5',  voi.  IX,  1°  seme- 
atre,  1900). 
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Converrà  espiro  l' iiiTersioiie  (4)  e  il  cambwmento  di  ftaniioDe: 

perchè  in  tal  caso, come  ànoto(i),  se  si  ha^""u'  =  (>,  sarà  pure:  J\''Ui  =  f); 
per  eoDS^uenta  il  sistema  (li)  si  tnsforma  nel  sdente: 

I  ^  K,  =  0  in  ff, 

||-^  =  <P,(  su  a,,        (i  =  0,l,...  ,m  — 1), 

le  <1>|(  indicando  fìiniioni  date  nei  punti  di  Si . 

La  fìiniione  u,  che  soddisia  a  queste  equazioni  può  ottenersi  espressa 
per  mezzo  dì  int^rali  definiti  ('),  trasformando,  mediante  le  (7),  l'area  t, 
nel  cerchio  a  . 

5.  Consideriamo  infine  l'area  S  interna  alla  curva  di  equazione  : 

T'        T* 

|  +  |,  =  (X-  +  I.)., 

ove  X  ,  Y  sono  le  coordinate  cartesiane  ortogonali  di  un  punto,  ed  a ,  £  sono 
costanti.  Mediante  una  inversione,  per  raggi  vettori  reciproci,  di  centro  l'ori- 
gine  delle  coordinate  X ,  Y ,  la  curva  precedente  può  trasformarsi  in  un'el- 
lisse s'  e  l'area  S.  nell'area  a'  estema  a  tale  ellisse- 

Per  quanto  precede  si  conclude  che  si  può  sempre  ottenere  espressa 
con  integrali  definiti,  la  funzione  m-armonica  in  S  e  ohe  al  contorno  assume, 
colle  sue  derivate  normali  successive  dei  primi  m  —  1  ordini,  dei  valori 
ass^^ti. 

Ueccanìca,  —  Sopra  un  teorema  di  Levi-Civita  riguardante 
la  determinazione  dì  soluzioni  particolari  dì  un  sistema  Hamil- 
tomano.  Nota  del  dott.  F.  Buroatti,  presentata  dal  Socio  V.  Cbrruti. 

Il  prof.  T.  Levi-Civita,  in  una  Nota  comunicata  a  questa  R  Accademia  (^), 
ha  enunciato  e  dimostrato  un  notevole  teorema,  il  quale  insegna  a  detetmi- 
nare  delle  soluzioni  particolari  dì  un  sistema  Hamlltoniano,  quando  se  ne 
conosce  qualche  integrale  o  relazione  invariante. 

Siano  qi,qt  —  qn,pi,pi—Pn  1^  due  serie  di  variabili  che  definiscono 
lo  stato  di  moto  di  un  sistema  olonomo  a  legami  indipendenti  dal  tempo, 

(')  Voltemi,  Svile  funtioni  potÌ-artaOHÌehe  (Atti  del  R.  Istitato  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  t.  LVn,  a.  1899J. 

C)  Sulla  detsmimuione  di  toltuio»i  particolari,  ecc.  Rendieonti  delU  Cluse  dì 
te.  fig.,  mat.  e  nkt,  voi.  X,  sene  5*,  1901. 
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e  soggetto  a  fone  coDserratiTe;  talché  le  equazioni  del  moto  sono 

ore  H  Don  dipende  da  /.  Supponendo  di  oonosoere  k  intanili  o  relazioni 
invarianti  di  tal  sistema  in  ìnvolnzione  tra  loro,  non  contenenti  il  tempo, 
e  riaolnbìli  rispetto  ad  altrettante  p  (per  es.  p,,pi,..p»),  il  teorema  in 
parola  si  enuncia  cosi:  Se  Hi  è  ciò  che  diviene  H  quando  alle  pi,pt,pii 
si  sostituiscono  le  espressioni  dedotte  dagli  integrali  o  relationi  invarianti 
conosciute,  le  relazioni 

W  17  =  °       ^  =  ''       (•■=*  +  '.•■-) 

insieme  a  quelle  supposte  note  costituiscono  un  sistema  invariante  rispetto 
all'equazioni  canoniche. 

Di  qui  risulta,  che  dalle  (1)  e  dalle  /e  relazioni  note,  supposte  tutte 
indipendenti  tra  loro,  sì  potranno  ricavare  le  ;>  e  le  iji^., , ..-  q^  in  funzione 
àeWe  qi,qt,  —  qx;  talché  fatt«  le  sostìtazioni  nel  sistema  canonico  (0), 
si  otterrà  un  sistema  ridotto  di  &  eqaazìoni,  atto  a  definire  le  qi  ,qt,  —  gk 
in  funzione  del  tempo.  Le  soluzioni  particolari  dedotte  in  questa  maniera 
corrispondono  a  moti  stazionari  del  sistema,  nel  senso  attribuito  a  questa 
espressione  dal  Routh  e  completato  dal  Leri-Civita  (■). 

L' importanza  che  ha  senza  dubbio  l'enunciato  teorema,  rende  manifesta 
r  utilità  di  collegame  la  deduzione  alla  teoria  generale  delle  equazioni  dif- 
ferenziali, e  in  particolare  a  quella  dei  sistemi  Hamiltouianì.  Questo  è 
quanto  ho  voluto  fare  nello  scrivere  la  Nota  che  ho  l'onore  di  presentare 
a  questa  B.  Accademia.  Avvertirò  che  dai  miei  calcoli  e  ragionamenti  il 
teorema  risulta  alquanto  più  esteso  ;  poiché,  quando  non  sono  soddisfatte  le 
condizioni  necessarie  all'esistenza  delle  soluzioni  stazionarie  del  Levì-Givita, 
ma  ne  sono  soddisfatte  certe  altre,  si  possono  ancora  determinare  delle  classi 
di  soluzioni  particolari,  che  pere  in  generale  non  sono  stazionarie. 

1.  Consideriamo  il  sistema  d'equazioni  ai  differenziali  totali 

dje„+i  =  bit  dxi  -\-  ht  dxt  -\-  -  +  bin  dzn 
dx„^t  =  bx\  dxi  -}-  btt  dxt  +  — \-  btn  dxn 


diCm+n  =  b„i  dX,  -\-  b„t  dXt-\ f-*«mrf^m. 


(>)  Sui  moti  itatimarl  dti  ìitUmi  olonomL  Bendiconti  della  Claste  di  bc.  fis.,  n 
e  nftt.,  voi,  X,  aerie  5',  1901. 
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ore  sì  rigaardaDo  le  Xi ,  ;ri , ...  Xm  come  variabili  indipendenti,  Xm*-t  •  Xm**  • 
x^„  come  faniioni  di  qnelle  variabili,  e  i  coefficienti  br,  fnnzioni  di  tutte 
le  Tariabili  Xt , ....  Xm**-  Poeto 

le  condizioni 

sono  necassarìe  e  snfficienti  affinchè  il  sistema  (2)  sia  completamente  inte- 
grabile. Sapponendo  soddisfatte  queste  eondiiìooi,  vediamo  se  è  possìbile  di 
detenninare  delle  solnzioni  particolari,  tali  che  le  x„t+,  non  dipendano  da 
una  delle  variabili,  per  es.  dalla  Xi  ■ 

Dovranno  pertanto  essere  nolle   le  derivate  delle  x„^.,  rispetto  a  Xi  ; 
cioè  le  equazioni 
(4)  i„  =  0,A„=0...i„,  =  0 

dovranno  essere  identicamente  soddisfatte  per  quelle  espressioni  delle  Xn*t . 
che  rappresentano  le  soluzioni  particolari  in  discorso.  Le  quali  dunque,  se 
esistono,  si  devono  dedurre  dalle  (4)  con  operazioni  puramente  algebriche, 
e  quindi  le  bn  non  dovranno  contenere  Xi .  Resta  a  vedere  se  le  espressioni 
delle  Xm+1  t  così  dedotte,  soddisfano  il  sistema  ridotto 

d;Cfii*i  =  *i(  dxt  H h  *im  dxm 

(21  

dx„i.„  ^  *„i  dxt  -(-  -  +  in«  dx„ . 


perciò  che  il  differenziale  totale  dì  ^ri  (r  =  1 ,  2  , ...  n)  sia 
identicamente  nullo  in  virtù  delle  (2')  e  delle  (4).  Ora  sì  ha 

ma 

X,(*r,)  =  X.(W, 
RiNMCOKTi.  1903,  Voi.  XI,  !<■  Sem.  40 
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quindi 


dbri  =  %  X,  (Oh)  dxt . 


^'<*'''=^+'"S:r:+  +*"'iì;:;;' 

si  vede  facilmente   che  esso  sarà  identicamente   nullo  in  yirtù  delle  (4) 

quando  aia— ^'^0,  quando  cioè  le  bri  non  contengono  la  ari.  Si  conclude; 

Se  i  coefficienti  del  sistema  (2)  completamente  integrabile  non  contengono 
la  variabile  indipendente  x, ,  le  equasioni 

*„  =  0  ,  ft«  =  0 i«.  =  0  , 

che  si  ottengono  uguagliando  a  sera  i  coefficienti  di  dx, ,  somministrano 
una  soluzione  particolare  del  sistema  proposto. 

2.  Di  questo  teorema  ce  ne  serviremo  ora  per  determinare  delle  solu- 
zioni particolari  del  sistema  Hamiltontano  (0),  quando  se  ne  conoscono  k  in- 
t^ralì  in  involuzione. 

Siano 
(5)  ;>!  —  SPi  =  0 ,  joj  —  9>,  =  0  , ... ;>»  —  y»  =  0 

gl'integrali  in  parola  risoluti  rispetto  a  pt,px..pu ,  ove  le  if  saranno  in 
generale  funzioni  delle  rimanenti  p ,  di  tatte  le  ^  e  di  t-  Anche  la  fìm- 
zione  H  potrà  contenere  t  ;  giacché  noi  togliamo  per  ora  le  restrizioni  che 
abbiamo  enunciate  in  principio  sul  sistema  olonomo  che  dà  luogo  alle  (0). 
CiD  posto,  decomponiamo  il  sistema  Hamiltoniano  nei  tre  gruppi  smentì, 
contradistìnti  dalle  indicazioni  (a),  {b),  (e)  : 

'  '  *     •)?, *      -)ft 

,,.  rf2,__;5H  dpk ;3H 

'  '  dt  3{,  ' *  ~       7)}, 

'"'  di    -iprdi-    j,,i>-*+i. ■••»)■ 

Se  Delle  equazioni  del  2°  gruppo  si  soetituiscono  alle  Pì,ft,...pi, -le  fas- 
ziouì  y,  e  8i  tien  conto  delle  {a)  e  (e),  si  trora 
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—  813  — 
ore  r  indice  k-\-l  nella  parentesi  di  Poisson  sta  ad  indicare  che  la  som- 
matoria, rappresentata  da  quel  simbolo,  ra  estesa  à&  k-\-l  fino  ad  n.  Indi- 
cando poi  con  H'  ciò  che  diventa  H  dopo  aver  sostituito  le  gir  alle  pr,  si 
deducono  subito  le  relazioni: 

r—  ^ > —         (s  =  1  , 2  , ...  «) 

(6) 

*-*-2i^,*   ('-*+!. ■■•»)• 

Le  quali,  combinate  opportunamente  con  le  precedenti,  conducono,  dopo  cal- 
coli facili  e  ben  noti  ('),  alle  relazioni  Beguenti  : 

*"  ■^  +  ^! +[*"='!"-"    ■    ('•  =  i.2.-*) 

che  derono  essere  identicamente  soddisfatte. 

Consideriamo  ora  l'equazioni  {e),  le  quali  in  virtù  delle  (6)  diventano 

dqi  _  ^H' Y  — ^ 

di  "  "ipi       ;i;  "ìpr  '^pi 

(»  =  A-f  l,...n), 

dt  '^       liqi'^^t'òprDqi 

ove  bisc^erà  immaginare  sostituite  nelle  sommatorie  le  y,  alle  p,  •  Vediamo 
se  èposBibìle  definire  le^i  e  ^i  {i=k-\-\,...n)  in  funzione  di  t,qt,qt,...qìt 
in  gnisa  che  queste  equazioni  rìHultino  soddisfatte  in  virtti  delle  (a).  Dorrà 
essere 

{ì  =  k-^\,...n). 
22!  .  ^  .  y  2? /2£.' _  :^A  =  0 


A  queste  si  soddisfa  definendo  le  pi  e  qi  mediante  il  sistema: 

^t       lift      l)qr  lipi        ^  n-    >       f 

Di  -a?,    •  Dqr       'òqi        ^  .     '-    /. 

C)  Tedi  in  particoUie  la  NoU  ciUtt  del  LeTi-CivitiL 
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—  su  — 
il  ohe  sarà  possibile,  quando  per  le  equazioni  ai  difTerenziali  totali 


(8)  {i  =  ft+l,...«) 


che  equivalgono  a  quel  eistema,  siano  soddia&tte  le  condizioni  d'int^rabi- 
lità.  È  iacilfl  vedere  ohe  ciò  arriene,  ricorrendo  alle  (7)  e  alle  condizioni 
d' inrolozione.  Questo,  del  resto,  è  ben  noto  ;  ed  è  anche  noto  che  dalle  (8) 
si  deducono  conse^enze  importanti  per  la  teorìa  generale  dei  sistemi  Bamil- 
toniani. 

Ma,  giunti  a  questo  punto,  ci  possiamo  proporre  di  determinare  delle 
soluzioni  particolari  delle  (8);  per  esempio  delle  soluzioni  in  cai  le  qt  e  pt 
sieno  funzioni  di  qì,gf,.-q\  e  non  di  t.  In  virtù  del  teorema  dimostrato 
nel  paragrafo  precedente,  cid  sarà  possibile  quando  i  coefficienti  delle  (8) 
non  contengono  t;  quando  cioè  H'  e  le  9*  non  dipendono  da  t.  Stando  in 
queste  ipotesi,  il  teorema  ricordato  ci  dice  che  le  soluzioni  particolari  sono 
defluite  dalle  equazioni: 

^pi  Dqi  ^  -r    '       / 

che  si  ottengono  ugu^liando  a  zero  i  coeEBoientì  di  dt.  Queste  equazioni 
insieme  alla  (a)  e  (5)  definiscono  oo**  moti,  che  sono  i  moti  stazionart  in- 
dicati dal  Levi-Civita.  Cosi  la  ricerca  di  questi  moti  è  direttamente  colle- 
gata alla  classica  teoria  dei  sistemi  Hamiltoniani. 

Più  generalmente  possiamo  supporre  che  &'  e  le  9>,  pur  contenendo  il 
tempo,  non  dipendano  da  una  delle  variabili  qi  ,gt,  —  qii  <  per  esempio 
dalla  qr.  In  tal  caao  il  sistema  (8)  ammetterà  la  soluzione  particolare  defi- 
nita dalle  equazioni: 

le  quali  unite  alle  (a)  e  (5)  definiranno  oo**  moti  particolari  del  sistema 
dinamico.  Questi  moti  però  non  saranno,  in  generale,  moti  stazionari. 
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Hatematica.  —  L'ordine  della  varietà  che  annulla  i  subde- 
ierminanti  di  un  dato  grado  di  un  determinante  emisimmetrico. 
Nota  del  prof.  Frahcesco  Palatini,  presentata  dal  Socio  Seqre. 

In  una  interessante  Nota  (')  il  prof.  Segare,  partendo  da  dne  impestanti 
fonnolfl  date  dal  sìg.  H.  Sehubert,  rìsolre  i  due  s^nenti  problemi  >  Deter- 
minare gli  ordini  delle  varietà  che  aDDollano  i  detenninanti  dei  diversi 
gradi  estratti:  1"  da  una  matriee  qualsiasi  con  elementi  affatto  generici; 
2°  da  una  matrice  quadrata  simmetrica  *.  Un  altro  caso  notevole  da  esami- 
nare è  quello  della  varietà  che  annullai  subdetennÌDanti  del  grado  2r-{~2 
(e  quindi  anche  quelli  del  grado  2r-|-l)  di  un  dato  determinante  emisimme- 
trico del  grado  »-{-].  La  dimensione  di  questa  varietà  è  r(2n  —  2r-\-\)  —  1, 
il  che  può  Tedeni  p.  e.  applicando  il  teor.  II  del  g  V  della  Memoria, 
Ueber  dass  Pfafsehe  Problem,  del  Probenius  (*). 

La  questione  di  cui  ci  occupiamo  equivale  a  quest'altra.  Si  considerino 

■      TT^»-      V       _/  («+2)(tt— 1)\  ,       . 

m  uno  spazio  [ti}  tutti  gli  oo"  I  porremo  m  =  ■^ — ' — ^ '  1  complessi 

lineari  di  rette  (*),  e  per  semplicità  di  linguaggio  si  rappresentino  linear- 
mente coi  punti  di  un  [m].  Ciascun  complesso  dà  luogo  ad  un  sistema 
nullo,  cioè  ad  una  reciprocità  tale  ohe  <^i  punto  sta  nell'  iperpiano  che 
gli  corrisponde,  e  il  determinante  di  questa  reciprocità  è  un  emisimmetrico 
del  grado  «-}-l.  Se  tutti  i  minori  di  grado  2r-j-2  ai  annullano,  allora 
il  complesso  è  donerò,  e  precisamente  possiede  uno  spazioHsentro  di  di- 
mensione K  —  2  r ,  uno  spazio  tale  cioè  che  (%ni  retta  ad  esso  incidente 
appartiene  al  complesso.  Si  tratta  dunque  di  trovare  l'ordine,  che  indiche- 
remo con  Xn-tr .  della  varietà,  ohe  rappresenteremo  con  ^nt^tr-m-i  ^  C"*] 
la  qnale  corrisponde  all'  insieme  di  quei  complessi  di  [n]  che  sono  dotati 
di  [«  —  2  rjcentro  (almeno).  Per  n  =2  q-{-l  ,r^q  si  vede  imme- 
diatamente che  la  nostra  varietà  ò  di  ordine  q-^-l ,  cioè  che  sono  ;  -f- 1 
i  complessi  di  un  fascio  generico  di  complessi  di  Q»]  (corrispondente  ad 
una  retta  generica  di  [m])  dotati  di  retta-centro  (*).  Per  n^2q  ,r  =  q  —  1 

0)  Oli  ordini  dellt  varietà  che  annullano  i  dtterminanti  dei  diverti  gradi  estratti 
da  una  data  matrice,  Rend.  Acc.  Lìncei,  1900,  serie  .1',  toI.  IX. 

(*)  CreUe,  voi.  82,  1676. 

(s)  In  H{^ito  si  dirà  eompleuo  s«inplicenent«  in  luogo  di  compteiìo  lineare  di  rette. 

(*)  Cfr.  CMtelnooTo,  Ricereke  di  geometria  della  retta  nello  spatio  a  quattro  di- 
mmeioni.  Atti  Igt.  Ven.,  1891,  serie  VU,  toI.  2». 
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si  ha  che  l'ordine  cercato  è  "  '"-^ — '    '  " — •  perchè  generalizzando  U 

procedimento  s^^to  dal  prof.  Gastetauovo  nel  n.  10  del  citato  lavoro,  si 
irova  che  appunto  questo  è  il  numero  dei  complessi  di  ^2  q2  dotati  dì  piano- 
centro  contenuti  in  un  sistema  triplo  generico  di  complessi  dì  [n]  (corri- 
spondente ad  an  [3]  generico  di  [mj). 

Nello  studio  dei  sistemi  lineari  dì  complessi  di  [n]  ha  una  speciale 
importanza  la  varietà  M**»^)  (dì  dimensione  m  —  le  ordine  r)  che  in  Qm] 
corrisponde  all'insieme  dei  complessi  di  [»3  passanti  per  ì  complessi  dege- 
neri di  un  dato  [2r — 130*  ^^^  ^'m-i  sarà  da  intendersi  l' iperpiano  che 
corrisponde  all'insieme  dei  complessi  passanti  per  una  data  retta.  Ora  me- 
diante ovvia  generalizzazione  del  r^onamento  contenuto  nel  d.  3  dì  una 


(2a— 2)1 
«!(»  — 1)! 


mia  Nota  (')  si  trova  subito  j:»-!  = 

Venendo  ora  alla  "V^^'  {r  =  2),  seghiamola  con  2m  —  6  varietà  MS,_i 

relative  ad  altrettanti  spazi  [)3]  di  [n] ,  e  otterremo  una  varietà  di  dimen- 
sione 2  R  —  le  ordine  2*"~'  an-*  che  corrisponde  all'  insieme  dei  complessi 
dotati  di  Qn  —  43-centro  incidente  a  quei  2  n  —  6  spazi  [3]  e  che  indiche- 
remo con  Wtn-i-  Generalizzando,  ciò  che  à  ben  focile,  il  ragionamento  del 
n.  4,  V,  a  della  mia  Nota  citata  vedesì  che  per  questa  varietà  la  y^l 

è  multipla  secondo  il  numero  -. —    -,,, — ^   -, , ,  per  cui  segandola  con 

un'altra  MJL-i  si  otterrà,  oltre  alla  VtCV  contata  un  tal  numero  di  volte, 

una  varietà,  che  indicheremo  con  Wt,,., ,  la  quale  corrisponde  all'  insieme 
dei  complessi  dotati  di  [a  —  43-centro  incidente  a  2  n  —  5  spazi  [33  ed 
(2  B  —  6)  » 

ha  per  ordine  2"^  x^n~*  —  t —    „. . , rrr  x^-*  .    Ed  ora  continuando  a 

*-  -«      („_3)!(„_2)!    "-' 

generalizzare  il  ragionamento  del  n.  4,  V,  ^,  y,  d  della  stessa  Nota  si  giunge 
ad  una  varietà,  che  indicheremo  con  W^  di  dimensione  5,  che  corrisponde 
all'  insieme  dei  complessi  dotati  di  [n  —  43-fl«ntro  incidente  a  4  (n  —  8) 
spazi  £33  ed  il  cai  ordine  è  dato  da 

''•'-"-"-^•"(»f3m»-2)i"--"l>-'-'- — ■■•> 

(I)  Analoga  importuiM  lui  per  lo  stndio  dei  listAmi  lÌDe&ri  dì  quadiiche  di  dinen- 

aione  n  —  1  di  [«]  la  varietà  di  dimensione  ^ le  online  T-\-\  formata  da 

quelle  di  queste  qoadrlche  che  paesano  per  le  qnadricfae  degeneri  di  dimeDÙone  r—  1 
di  nn  dato  [r]. 

(*)  Sui  MÌitemi  liniari  di  compietti  lintiori  di  rtttt  tullittpatio  a  cin^iu  (Jimm- 
titmi,  Atti  Ist.  Yen-,  1900,  t.  60. 
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dove  x„-t,^t,h  rappresenta  l'ordine  della  varietà  U'"-*' ■  *"^' •  "  che  cor- 
risponde all'  insieme  dei  complessi  dotati  di  Qrt  —  23-centro  contenente 
xat  [»  — 4]  appi^ato  a  2»  — 6  + A  spazi  [3].  L'ordine  di  qnest'nltima 
varietà,  sempre  tenendo  presente  il  lu<^  citato  della  detta  Nota,  trovasi 
esser  rappresentabile  col  sìmbolo 

(2 . 3 ,  - ,  «)  ^j  K  -  ^-:t /ì;;::;^  (*;^,  mS;:*-'' *'* 

il  quale,  in  virtù  del  principio  dì  dualità,  equivale  a 

(»  —  3  ,  n  —  2  ,  n  —  1 ,  «)  ^1  fiV^*-^  juj  /t^"*" 

Se  ora  osserviamo  ohe  a  4  (s  —  3)  spazi  [S]  è  incidente  un  nomerò  finito  di 
spazi  [n  —  4] ,  numero  ohe  è  ben  noto  e  che  noi  per  ottenere  m^^or  omo- 
geneità nelle  formolo  rappresenteremo  (il  che,  com'è  focile  a  vedersi,  è  lecito) 

con  (4,5,  — ,n)/i)/ij|-/*^(aJi!J-'>  al  qual  simbolo  per  la  legge  di  dualità 
possiamo  sostituire  quest'altro  («  —  3,«  —  2,n — 1 ,  «)^}  ftj/ij/tj*"-**  che 

equivale  a  i{n  —  3  ,  »  —  2  ,  »  —  1 ,  n)  fi]  ft^  ni  /i*"*-»)  ;  e  se  notiamo  inoltre 

che  ciascuno  di  questi  [n  —  4]  è  centro  per  oo^  complessi  formanti  un  si- 
stema lineare  al  quale  in  [m]  corrisponde  un  [5],  per  cui  la  W;  si  com- 
pone di  tanti  spazi  [5]  quanti  sono  indicati  dal  numero  ultimamente  scritto, 
il  quale  esprime  perciò  esso  pure  l'ordine  di  questa  varietà  ;  e  se  infine  con- 
sideriamo che  è 

(2  a  -  6)  !  (2»- 2)!       ,„    ^        ,    ,        ^_.    .^^    ,       .^, 

=  (»  —  8,«  —  a,n  —  i,«)iu;  (lij"-'  /*j  i»j"-* 

possiamo  scrìvere 

(l)  2«t^"*'af».*=  y  [Z'-^'-^Cm  — 3,«— 2,M— l,a)/»>J»-'-*M>l''-**''D 

Ora  sviluppando  (a  —  3  ,  re  —  2 ,  a  —  l,n)fi[ /zì"-'"" /tj nl'^**"  mediante  la 
formola  (16)  del  citato  lavoro  dello  Schubert,  ed  applicando  alcune  conve- 
nienti rìduiìoni,  risulta 

2M!3!(2a-6)t(2a-6)r*=f^ 
=(„_S)!(a-2)!(«-l)!a!'  4  ^^  (2«-6  + A),^(2«-2-A).3 

(1)  Per  qaanto  rigoai^a  il  lignificato  di  questo  ùmbolo  redasi  H.  Schnbert,  Allge- 
meina  Antahl/metionen  ecc.,  g  4,  Hath.  Ann-,  t.  45,  1894. 
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«  siccome  applicando  la  formola 

{2m)„{2«),„  +  2i2m  — l)„(2rt+l)«. 
-t-2M2m-2)„(2»  +  2)„-h- -|-2"m-{2n  +  m).„  =  2"«(m  +  n)„ 
la  aommatorìa  dà  per  multato  2*'*~''(2n — 5)(2it — 4),  eoal  in  conclnsione 
si  ricava 

l!3!(2w  — 6)!(2«  — 4)! 
^'^*      {»  — 3)!{n  — 2)!(n— 1!)m! 

Ed  ora  generalizzando  il  ragionamento  precedente,  si  arrìda  senza  difficoltà 
ad  ottenere  il  valore  di  Xn-n-  mediante  una  formola  del  tipo  della  (1),  U 
quale  peri)  non  apparisce  semplifìcabile  fàcilmente.  Ad  ogni  modo  le  espres- 
sioni qui  trovate  per  x„-t ,  x„-t  ci  permettono  di  intuire  che  sarà 

^       _CH3!...(2r-I)t]-[(2«-4r  +  2)!(2«-4r+4)!(2«~2r)G 
"-■^  {«  — 2r+l)!(rt  — 2r  +  2)!...(n— 1)!«!  *  ' 

e  con  tanto  mag^or  sicurezza  possiamo  asserire  ciò  in  quanto  che  per 
n'=2q-\-\  ,r  =  q  e  per  n  =  2q,r^q  —  1  quest'espressione  ci  fornisce 
i  valori  sopra  indicati  e  trovati  per  altra  via,  mentre  per  n  =  2q  ,r  =  q 

e  per  n  =  25  +  l,r  =  }  +  l  essa  diventa  eguale  ad  1 ,  ci6  che  precisa- 
mente dev'essere. 


Meccanica.  —  La  deformazione  del  diedro  retto  isotropo  per 
speciali  condizioni  ai  limiti.  Nota  del  prof.  E.  Marcolonoo,  pre- 
sentata dal  Socio  V.  Cerruti. 

Il  prof.  Somigliana  in  nna  recente  Nota  (Bend.  Acc.  Lincei,  febbraio  1902), 
di  cui  certo  non  è  sfuggita  l'importanza  ai  cultori  di  Fisica  matematica,  ha  ìndi* 
cato  un  metodo  semplice  e  diretto  per  risolvere  il  problema  della  deformazione 
di  un  diedro  retto  isotropo  o  cristallino,  con  dae  piani  di  simmetria,  allorché 
sulle  due  superfìcie  limiti  sono  note  parte  d^Ii  spostamenti  e  parte  delle  forse. 

n  caso  in  cui  sono  dati  o  i  soli  spostamenti  o  le  sole  forze  sfìigge  al 
metodo  del  Somigliana;  né  sembra  facile  la  sua  trattazione  col  metodo  gene- 
rale Betti-Cenati.  Nel  caso  in  cui  si  conoscano  gli  spostamenti  superficiali, 
il  problema  è  stato  risoluto  assai  el^antemente  dal  prof.  Tedone  (Bend.  Acc 
Lincei,  dicembre  1901)  per  via  di  approssimazioni  successive  ;  forse  al  pro- 
blema stesso  potrebbe  applicarsi  con  successo  il  cosi  detto  metodo  alternante, 

{')  QneRt'«dpr«MÌ«ne  coineids,  a  msno  del  fattole  2"~"  con  la  prim»  della  (4)  del 
«itato  Uroro  del  Segre. 
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partendo  dalle  fonaole  della  deformazione  di   nn  anelo  isotropo  indefinito 
(Problema  di  Bonasinesq  e  Cerniti). 

Tottavia  il  metodo  generale  suddetto  condnce  con  grandissima  facilità 
alla  risolu2ione  dei  nuovi  problemi  del  Som^liaoa  ;  ed  è  cift  che.  in  breye, 
mi  propongo  di  mostrare  in  questa  Nota.  Mi  varrò  costantemente,  come  in  altri 
miei  laTorì,  dei  metodi  e  delle  notazioni  delle  note  Ricerehs  ecc.  del  Germtì 
e  della  sna  Memoria  Sulla  deformatione  ecc.  (Bend.  Aec.  Lìncei,  gingao  1888). 

I.  L' asse  y  sia  lo  spigolo  del  diedro  isotropo  i  coi  piani  contengano  le 
direziom  positive  dei  due  semi-assi  x  a  i:  accenneremo  con  a,  il  semipiano 
X  =  0  e  con  a^  il  semipiano  i^O;  M  à  on  punto  qualunque  dì  coordinate 
{si,y,s)  variabile  nello  spazio  S  del  diedro  ;  Mi  (x,  ;,  2i)  nn  altro  punto 
tisso  dello  stesso  spazio.  Siano  :  MI  la  immagine  di  Mi  rispetto  «i  ;  M"  e  MI" 
rispettìTamente  le  immagini  di  Mi  ed  M|  rispetto  Ot  e  diciamo  r,  ri, ri,  rj  le 
distanze  del  punto  M  da  M| ,  M! ,  Mi' ,  Hi"  ;  sicché  abbiamo: 

r'=.(;r-x.)»  +  (y-y,)*  +  0-.^,)';r!=(:B  +  x,)'  +  (y-y.)'  +  (^-*.)* 

r;=(*+ar,)*+(y-y.)'+(«+'.)*;^=(^-*.)'+(j'-y.)'H-(*+^.r 

Consideriamo  ora  le  seguenti  funzioni  di  x,y  ,z,  armoniche  in  tutto  S, 


G,  =  ~  +  — —   -  ;       0,  =  — +  -  —  -  . 
r,       f,       r,  r,    ^   ri       r^ 

Osservando  che  si  ha: 

per        a;  =  0  r  =  ri  ,     rt  =  rt 

«  3  =  0  r  =  r,  ,    r,  =  r, 

si  deduce  che  sopra  0,  e  «i  la  funzione  G  è  tale  che 

r 
La  G  è  quindi  la  funsione  di  Green  relativa  allo  spazio  S;  e  me- 
diante questa  è  possibile  assegnare,  in  nn  punto  qualunque  del  campo,  il 
valore  dì  una  funzione  uniforme  in  S  e  che  all'infinito  soddis&i  a  certe 
note  condizioni  di  convei^enza,  allorché  sono  noti  il  valore  del  Jt  in  ogni 
ponto  del  campo  e  ì  valori  della  funzione  al  contorno.  Applicando  una  for- 
mola  ben  nota  si  ha: 
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La  funzione  Q'  soddisfa  al  contorno  alle  oondizìoni  s^fuenti: 

^_0     ^  =  ^    ■     i  =  0      ^  =  ^- 

'   "3^;       Tu:    '  '     "ii        Ili  ' 

quindi  la  0'  è  ana  fonùone  analoga  a  qnella  di  Green  relatira  allo  stesso 
spazio  e  che  permette  risolvere  il  problema  precedente,  allorché  però  in  saper- 
&cie  sono  noti  i  valori  della  derivata  normale  di  u;  infatti  si  trova: 

La  foDzione  Gì ,  a  sua  volta,  soddisfa  al  contomo  alle  condizioni  : 

,  =  „    ,    ì^_ìl    ,    ,  =  0    ,    G,=l, 
^x       Tix  r 

e  permetterà  quindi  di  risolvere  lo  stesso  problema,  allorché  sul  piano  tr,  si 
conoscono  i  valori  della  derivata  normale  di  u  e  sul  piano  ffi  i  valori  della 
funzione  stessa:  e  si  trova: 

Cosi  finalmente  mediante  la  funzione  Ga  potremo  risolvere  il  problema  per 
cosi  dire  complementare,  quando  cioè  sono  noti  su  ffj  i  valori  di  «  e  sopra 
fft  i  valori  della  derivata  normale. 

2.  Vogliali  determinare,  nel  ponto  Xi  yii^,  la  deformazione  di  questo 
diedro  isotropo  st^getto  a  forze  qualunque  di  massa,  allorché  sui  due  piani 
limiti  sono  date  le  componenti  tangenziali  degli  spostamenti  e  le  componenti 
normali  delle  forze:  si  conoscono  cioè: 

per    X  =  0        le        L  ,     v ,    u; 
e  per     ^  ^  0        le        w ,     v  ,    N  . 

Come  è  ben  noto  la  difficoltà  maggiore  del  metodo  consisto  nel  sapere 
assegnare  la  deformazione  ausiliaria,  in  un  punto  generico  x ,y  ,t,  di  compo- 
nenti { ,  i; ,  C  corrispondenti  a  forze  di  massa  nulle  e  tali  che  in  soperficie  sia  : 


di 

.•1        ,1 

t 

..J...-ÌÌ 

N;'=2*»-^f; 
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le  quali  assai  agerolmente  si  trasformano  in  qnoBte  altre: 

,.       vi  .1 


=  0  ,    {  = 


Hi, 


La  diUtazione  onbìca  ^  è  una  foosione  armonita  in  8  e  poiché  su  e,  e  ff, 
si  ha: 

sarà,  in  tatto  S ,  #  ^  0  ;  quindi  anche  le  componenti  i  ,f}  ,C  ài  deforma- 
zione sono  armoniche  e  la  loro  determinazione  è  un  caso  particolare  dei  pro- 
blemi risoluti  nel   g  precedente.    Uà  senza  applicare  le   formule  generali, 


-^-0.   ^-i  ■■ 

e  per  s  ^  0 

Sarà  dunque: 

?  = 
AJlo  stesso  modo  si  deduce; 

■JG 

Determinata  la  deformazione  ausiliaria,  restano  a  determinare  le  forze 
da  applicare  in  superficie  perchè  producano  la  deformazione  precedentemente 
calcolata  ;  e  ei6  si  ottiene  i^eTolmente  dalle  equazioni  ai  limiti.  Infatti 
si  ha  gii: 

yl 

U  =  2A(U*  — ;  , 

tx 
e  poi: 

Ma  un  ferere  calcolo  mostra  che: 

Digit,zed  by  V.iOOQIC 


Quindi: 

Tix  liy  \n      r)    "       ^  ~òx  ^s  \n      r) 

Un  calcolo  analogo  dà  pure: 

Tu:  Ili  \r,     rf  liy  Tu  \?*i     »*/  ìir 

3.  Questa  defonnazione  ausiliaria  permette  di  assegnare  la  dilatazione 
cubica  &,  corrispondente  alla  effettira  deformazione,  nel  ponto  ;Ciyii|. 

Basta  applicare  ìnfìitti  la  formula  del  Betti,  la  quale  nel  caso  in  qni- 
atìone  ai  riduce  alla: 

Abbiamo  invero  supposte  nulle  le  forze  di  massa;  ma  con  ciò,  come  è 
noto,  non  si  restrìnge  la  generalità  del  problema.  La  formola  eUe  darebbe 
darebbe  nel  caso  generale  la  dilatazione,  conterrebbe  ancora  tre  altri  termini 
relativi  alle  forze  dì  massa. 

Notando  che: 

\>x,  ^  Wx-B        "Sai  X'ar,        ■S*/i.<,         'ìli 


~!ix  ty      lixi  Tiyi     '      'ìx  l>t  lìXi  Iti 
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risulta  semplieemente  : 

Si  («serverà  che  P  e  Q  sodo  funzioni  armoniche  in  tutto  il  diedro  e 
risultaDo  composte  di  funzioni  potenziali  di  detenninate  dlBtribuzioni  super- 
ficiali (fatte  sulle  &cce  del  diedro)  e  delle  loro  derivate. 

4.  Cognita  la  dilatazione  cubica,  la  ricerca  di  u,v,«?  si  riconduce  ad 
uno  dei  problemi  risolati  nel  §  I.  Infatti  abbiamo: 


Sul  piano  ^i  =  0  sono  noti  i  valori  di  u  e  sul  piano  ;ri  ^  0  essendo  soddi- 
s&tta  la  : 

^L  +  2«.^  +  (fl'-2«')©  =  0. 

sarà  noto  il  valore  della  derivata  normale.  Fu&  quindi  ritenersi  conosciuta 
la  »  stessa  nel  ponto  x,  yi  Xi .  La  ricerca  di  w  dipende  da  un  problema  del 
tutto  analogo.  La  ricerca  di  v,  della  quale  è  noto  il  Jt,  dipende  da  un 
problema  più  semplice  essendo  noti  i  suoi  valori  sopra  tfi  e  <r, .  Q\\  spo- 
stamenti all'  infinito  si  suppongono  nulli. 

Le  fonnole  che  si  ottengono  sono  abbastanza  semplici;  ma  non  è  qui 
il  caso  di  svilupparle  i-ompletamente. 

5.  Supponiamo  invece  che  sui  due  piani  limiti  siano  conosciute  la  com- 
ponente normale  dello  spostamento  e  le  componenti  tangenziali  delle  forze; 
cioè  siano  note: 

per    ar  =  0        le        k,    M,    N; 
pei     ;  =s  0        le        L ,    M  ,     IO  . 

Dovremo  determinare  una  deformazione  ausiliaria  di  componenti  I ,  >/ ,  C 
tale  che  al  contomo  sieno  soddis&tte  le  condizioni: 


=  2A«* — ^  ,  %  =  2kio* — ~; 
~ix  'ìy  Ix  li 


..1 
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A  queste  agevolmente  si  sostituiscono  le  altre  equivalenti: 


=  0  .  S  = 


lic  Ifx  'òx'iy  '7'X  l^x'ìz 


'òi  'ìx  'il  3*  ay  ?«  iti 

Decomponiamo  la  deformazione  I ,  >? ,  t  in  altre  due  Si  iji  ì^i  e  it  r,t  Ct 
e  le  £',  i}i  Ci  stano  armoniche  in  S  e  al  contorno  soddisfino  alle  condizioni 
precedenti  ;  mentre  le  li  i;,  Ct  soddisfino  all^  equazioni  indefinite  di  equilibrio 
e  siano  nulle  al  contorno.  Nò  per  la  ricerca  della  prima  deformazione  occorre 
s^ire  il  metodo  generale  del  §  I  ;  perchè  nn  focile  calcolo  mostra  che  si 
può  prendere: 

Dar      '      *''  -Jy      '      ''  "ì? 

Qaesta  deformazione  è  quindi  priva  di  dilatazione  e  di  rotazione  e  allora  si 
vede  jobito  che  alle  equazioni  ulteriori  può  soddisfarsi  ponendo  S»  ^  >ji  ^ 
f ,  s=  0  :  ond'  è  : 

Ha;     '     ^'^       Dy     '  ?i  ' 

Dopo  ciò  la  risoluzione  del  problema  non  presenta  pih  alcuna  ditBeoltà. 

Lo  atesso  paò  dirsi  per  gli  altri  casi  considerata  dal  prof.  Somìgliana. 
Con  pari  facilità  si  possono  trattare  problemi  analoghi  relativi  alla  deforma- 
zione di  un  triedro  retto  isotropo. 


Fìsica.  —  Sul  contegno  dell'idrogeno  e  dell'ossigeno  in  pre- 
sema dell'acqua.  Nota  preventiva  di  A.  Marcacci,  presentata  dal 

Sodo  LUCIA.NI. 

Al  congresso  internasionale  di  Fisiolc^a  di  Torino  (settembre  1901)  feci 
conoscere  alcuni  risnltati  da  me  ottenati  studiando  il  modo  di  comportarsi 
di  certi  gas  (azoto  e  idrogeno)  qnaado  sieno  lasciati  a  Inngo  nell'  acqua,  sia 
soli  e  allo  stato  di  purezza,  sia  mescolati  a  dell'ossigeno.  Ecco  le  ooncln- 
bìodì  alle  quali  giungevo  dopo  tale  studio. 

I.  Se,  a  perìodi  regolari,  si  esamina  l' idn^eno  stagnante  sulV  acqua  co- 
mune sotto  una  campana,  vi  si  trova,  nei  primi  giorni,  dell'  ossigeno  in  pic- 
cola quantità:  questo  gas  sparisce  però  dopo  un  certo  tempo,  e  non  riappa- 
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lisce  pia  finché  tì  è  idrogeno  sotto  la  eampans.  In  questo  tempo  dunque, 
come  fii  crede  genenlmente  dai  Sbìcì,  non  è  penetrata  aria  nella  campana. 

II.  a)  Se  inrece  d' idrogeno  pnro  bì  mette  sotto  la  campana  una  mesco- 
lama  di  ìdrc^eno  e  di  ossigeno,  questi  gas  BparìsotHio  dopo  on  certo  tempo  : 
resta  on  gas,  in  piccola  quantità,  che  è  certamente  dell'  azoto. 

b)  È  allora,  dopo  questo  primo  periodo,  che  l' ossigeno  riappare,  au- 
menta lentamente,  e  mggiiuige  la  proponione  del  15  al  20%.  Ma  questa 
mescolanta  s' è  formata  a  speee  dei  gas  disoiolti  nell'  acqua,  e  che  ne  sono 
usciti  in  momenti  differenti,  e  non  gi&  a  spese  dell'  aria  in  natura,  che  sa- 
rebbe penebnta,  come  tale,  dal  di  fiiori. 

III.  Si  può  ottenere  natoralmente  quest'  ultimo  risultato  (realizzando  di- 
rettamente la  fase  a),  se,  inreee  d'una  mescolanza  d'idrogeno  e  di  o^igeno. 
ai  mette  sotto  la  campana,  Gn  dal  principio  dell'  azoto  puro  :  finisce  col  for- 
marsi un'atmosfera  che  ha  la  composizione  dell'aria. 

Queste  erano  le  conclusioni  generali  alle  quali  venivo  nella  comonica- 
ziooe  &tta  a  Torino  :  aggiungerò  che  mi^te  cìreostanEe  possono  iar  variare  la 
fisoQomia  dei  fenomeni,  soprattutto  rispetto  all'  idrogeno  :  citavo,  ad  es.,  una 
solazione  satura  di  ClNa,  messa  al  posto  dell'acqua  oomtme:  in  questo  caso 
né  r  idrogeno  puro,  uè  un  miscuglio  detonante  che  vi  riposino  sopra,  anche 
per  lunghissimo  tempo,  cambiano  sensibilmente  nella  loro  fisonomia. 

Qouito  alla  spiegazione  dicevo  testualmente  così  :  ■  Per  il  momento  io 
mi  credo  aatorizzato  ad  emettere  l'ipotesi  che  l'idrc^eno,  in  presenza  del- 
l'acqua ordinaria,  possa  combinarsi  coli' ossigeno  :  il  fenomeno  non  avrebbe 
luogo  nell'  acqua  alterata  in  qualsiasi  modo.  Questi  fatti  ci  obbligano  a  mo- 
dificare le  nostre  idee  sulla  diifìisione  di  certi  gas:  il  fenomeno  non  ò  solar 
mente  d'ordine  fisico,  ma  anche  d'ordine  chimico  ■. 

Dopo  questa  oomonicazione  continuai,  com'  è  naturale,  i  miei  studi  sui 
gas  che  rimangono  a  lungo  nell'acqua:  noa  rivolsi  più  specialmente  i  miei 
sforzi  a  verificare  l' ipotesi  annunziata,  se  cioè  la  combinazione  dell'  idrt^eno 
e  dell'ossigeno  avvenisse  in  seno  all'acqua:  credo  oggi  di  essere  autorizzato, 
dall'  evidenza  dei  fìitti  raccolti,  ad  annunziare  ohe  questa  ipotesi  ò  pienamente 
confumata. 

Se.  io  pensai,  l' idrogeno,  sciogliendosi  nell'  acqua,  si  combina  con  l' os- 
aigeno  di  questa,  collocando  e  mantenendo  a  lungo  sull'acqua  un'atmosfera 
di  idrogeno,  deve  venire  un  momento  nel  quale  l' acqua  stessa  non  deve  con-. 
tenere  {mìi  ossigeno:  e  eie  si  potrà  verificare  estraendo  ed  analizzando  i  gas 
di  quest'acqua. 

Estrassi  ed  analizzai,  per  le  prime,  due  acque;  una  delle  quali  era  ri- 
masta per  più  di  un  anno  in  rapporto  con  un'  atmosfera  di  idrogeno,  e  l' altra, 
un  eguol  tempo  e  nelle  identiche  condizioni,  con  una  di  azoto  :  quest'  ultima, 
come  ho  gii  detto,  era  stata  inquinata  da  ossigeno  (2C<'/o):  l'idn^no  ne 
era  privo  da  parecchi  mesi.  Analizzati  i  gas  estratti  dalle  due  acque  trovai: 
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neir  acqua  all'  idrogeno  ce.  0,8  di  ossigeao  per  litio  d'acqua,  e  ce.  4,3  dello 
stesso  gas,  per  litro  d'  acqua  snll'  azoto. 

L'impoverimento  in  ossigeno  dell'acqua  all'idrogeno  era  pit  ohe  otì- 
dente  :  riscontrai  il  iiitto  anche  in  altre  acque  sottoposte  ad  un'  atmosfera  di 
idrogeno:  tracce  di  ossìgeno  però  le  trovai  sempre.  Ferobè,  in  si  lungo  tempo, 
nell'esperimento  citato,  tutto  l'ossigeno  non  era  scomparso P  Ciò  potava  de* 
rivare  da  due  f^tti:  o  dalla  oontintia  rifomitura  in  ossigeao  che  l'acqua 
delle  campane  poteva  ricevere  dall'  acqua  estmia  dei  bacili  in  cui  quelle  eran 
rovesciate,  e  che  era  in  contatto  coli' aria;  o  dal  Atto  che  gli  strati  superiori 
della  colonna  d'acqua  delle  campane,  pur  essendo  privi  di  ossigeno,  ne  ve- 
nissero a  ricevere,  dorante  la  forte  aspirazione  della  campana  a  vuoto,  dagli 
strati  inferiori  che  ne  possedevano.  La  presa  infatti  veniva  praticata  a  5-6  cm. 
dalla  superficie  dell'acqua,  che  si  sollevava  in  colonna  per  12  «  14  cm.  sol 
livello  dell'acqua  dei  bacili. 

Pensai  allora  di  ricorrere  all'  esame  dell'  acqua  di  un  gazometro  di  vetro, 
a  perfetta  tenuta,  nel  quale  era  raccolto,  da  molto  tempo,  dell'  idrogeno:  qui 
la  rifomitura  dì  ossigeno  non  era  possibile:  ebbene,  in  quest'acqua  trovai 
appena  tracce  di  ossigeno. 

Incoraggiato  da  questi  risultati,  feci  un  esperimento  che  mi  doveva  dare 
(se  l'ipotesi,  come  tutto  &ceva  sperare,  era  vera),  un  risultato  definitivo.  In 
on  lungo  cilindro,  ripieno  prima  d'acqua  comune  e  rovesciato  sul  mercurio, 
misi  dell'idrogeno:  in  queste  condizioni,  come  nel  gazometro,  la  colonna 
d'acqua  era  separata  completamente  dall' aria  esterna.  Quando,  coli' analisi 
dell' idrt^eno,  potei  verificare  la  sparizione  completa  di  quelle  piccole  tracce 
d' ossigeno  che  ri  si^lion  penetrare  in  principio,  e  la  cessazione  della  dimi- 
nuzione dì  volarne  dell'atmosfera  gassosa,  estrassi  ed  analizzai  i  gas  dì  tutta 
la  colonna  d'acqua  che  aveva  subita  l'azione  dell'idrogeno:  vi  trovai,  come 
sempre,  dell'  azoto  e  dell'  idrogeno,  ma  non  vi  era  piit  traccia  di  ossigeno. 

Inutile  aggiungere  che  in  tutte  queste  ricerche  (oltre  le  precauzioni  ne- 
cessarie perchè  le  aoque  da  analizzarsi  non  venissero  mai  tn  contatto  col- 
l'aria),  furono  praticate  sempre  delle  analisi  gazometriche  in  campane  di 
quella  stessa  acqua  che  era  stata  sottoposta  all'  azione  dell'  idn^eno  ;  ebbene 
queste  analisi,  com'era  da  aspettarsi,  dettero  sempre  il  30  e  il  31  %  di  os- 
sigeno, e  il  6,5-7  per  litro  di  questo  gas  :  ciò  che  collima  coi  dati  fornitici' 
dal  Bunsen. 

La  mia  ipotesi  poteva  dunque  dirsi  completamente  confermata:  ed  ò  a 
questo  solo  che  limito,  per  o^,  la  mia  comunicazione.  Nel  resocouto  com- 
pleto che,  lo  spero,  potrò  dar  presto  alla  stampa,  dirò  d^le  molte  e  svariate 
circostanze  che  possono  modificare  o  ammettere  il  fenomeno  da  me  trovato, 
e  delle  conseguenze  che  può  portare  sul  modo  di  considerare  la  solubilità 
e  la  diffusione  dei  gas,  e  pib  specialmente  dell' idrt^eno,  nell'acqua. 
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Fìsica.  —  -Sw//fl  influenza  dell' elettrk saziane  sulla  veloeiià 
di  evaporazione.  Nota  di  A.  Pochettino,  presentata  dal  Socio  Bla- 

SERNA. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prosBimo  &80icolo. 


Ghiniìca.  —  Sulla  trasformazione  di  derivali  dell'acido  me- 
comco  in  ossipiridine.  Nota  di  A.  Peratoner,  presentata  dal  Socio 
E.  Paterno. 

Nei  suoi  la?orì  interesBantissimì  Ost  (>)  dimoatrò  che  i  derivati  del- 
l'acido meconico,  contenenti  il  nucleo  del  y-  pirone,  possono  essere  tnufor- 
mati  in  composti  piridici  s^^oendo  due  rie  diverse.  La  prima  6  data  dal 
l'azione  dell'ammoniaca,  una  reazione  che  secondo  Lieben  ed  Haitìnger  (*)  e 
T.  Fechmann  (*)  si  interpreta  ammettendo  che  l'atomo  di  ossigeno  dell'anello 
pironìco  venga  sostituito  dal  gruppo  imidico  generandosi  /-piridoni,  i  quali, 
come  è  noto,  presentano  il  fenomeno  della  tautomeria.  P.  es. 


o  {*)  ■>  otBipiioDcarbonico  Àc.  comenaiainico  =~  oseìpiridoncarbonico 

COOH  .  C  —  0  —  CH  COOH  .  C  —  NH  —  CH 

Il  II         +NH,  =  H.O+  1  II 

HC  —  CO  —  C  .  OH  HC  -.  CO  —  C  .  OH 

COOH .  C  =  N  —  CH 
tynnt  I  || 

HC  =  C  —  C  .  OH 
OH 

Il  secondo  modo  in  cui  avviene  la  trasformazioue,  fin  o^i  non  è  Btato 
chiarito.  Ost  partendo  dal  nitrosocomposto  doppio,  giallo  dell'acido  piromeco- 
nìco,  indicato  da  lui  come  acido  nitroso-dipiromeconico  CsHgOa .  NO  ~{-  CsH^Os, 
e  rìducendolo  con  acido  solforoso,  ebbe  un  prodotto  contenente  2  atomi  di 
ìdrt^eno  in  più,  nhe  aveva  la  composizione  di  una  tetrossìpiridina  CjHjNO^ 
e  venne  chiamato  acido  ossipiromecazonico.  Questo  per  ulteriore  riduzione 

(>)  Joarnal  f.  pnkt.  Cheroie  19,  177;  27,  257;  29,  57. 
(*)  HoDatthefte  5,  363;  6,  307. 
C)  Pwhmuin  n.  Baltier.  Berichte  24,  3151. 

(*)  PeT  la  cortitaiione  deirMìdo  comenico  confr.  la  Hemorìa  di  PeiAtaner  e  Leoiiaidi. 
Os».  Cbim.  30,  I,  539. 

BniDiGOiiTi.  1S02,  Tot.  XI,  l"  Sem.  42 
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con  acido  jodidrico  oedendo  un  atomo  di  ossigeno  fornirà  la  sostanza  CtHtNOg, 
detta  acido  piromeeeuonieo  o  triosaìpirìdina,  la  quale  finalmente  all'ossida- 
zione perdeva  2  atomi  di  idrogeno  trasformandosi  nel  ohinone  rosso,  il  piro- 
mecofone  CtHiNOj. 

C5H4O1  Acido  piTomeconico 

CsHsNOf  B     nitrosopiromecoiiico 

+  H. 
CtHsNOt  n     ouipiromecuonico  =  tetrosaipìrìdiiiB 

—  0 
CtHgNOj  B      pìiomecazonica  ^«  tnoBeipiridioa 


CsHjNOi 


PùomecaicirLe  =  tri(i«sÌpiridincliÌnon« 


Fra  queste  sostanze  l'acido  piromecazonico  0  trioasipìridlna  di  Ost  è 
indubbiamente  un  pirìdone  sostituito,  dapoichò  pu6  anche  prepararsi  per  la 
prima  via  sopraindicata  partendo  dall'acido  eomenioo  (ossipironcarbonico). 
In&tti,  trasformando  questo  in  ossìderìvato  (diossi-pironcarbonico)  e  facendo 
poi  reagire  l'anunoniaca  ai  ricava  un  acido,  il  cai  nucleo  deve  essere 
piridonioo 

Ac.  oisicomenico  Ac.  oaiicomeBuniiiico 

(dioBsipiroDcarboDÌcci)  (dio  w  ipiridoncarbonico) 

C'=»-<i?00Ì   +  NH.   =  C.H.NO^gM)^    +    ^^ 

e  da  cui  per  eliminazione  del  carbossile  si  giunge  all'  identico  acido  piro- 
mecazonico 0  trioBsipiridina  di  Ost 

C,H,ON/gj^^  -^  C^,ON(OH)» 

Siccome  questo  corpo  si  comporta  come  l' idrocbinone  (reazione  azzurra 
col  cloruro  ferrico;  formazione  dì  chìnone),  Ostlo  considerò  ■senza  alcun 
dubbio  come  costituito  analogamente  alle  sostanze  aromatiche  parasostitoite  ■. 
Fechmann  {')  gli  attribuì  la  s^uente  formula,  ohe  è  anche  riportata  nei 
manuali  più  recenti  (^)  : 


IHlÌMBÌpirÌdone  •=  triossipÌTidiu 
NH 


HO .C      CH 
HO      0 . OH 


ypiridon  —  p«hìnc 

N 

OC      OH 


^ 


io 

e. OH 


{■)  Sbikes  e  PechmuiB.  Berichte  19,  2710. 
(*}  P.  es.   RoBcoe-S«hoTleram«T'i  Lebrboch   ' 
5  Theil,  p.  163. 


BrBhl,  Hjelt,  Aschu.  TU   Bud, 
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Quanto  all'addo  OBSì-piromecaBonieo,  da  cui  il  comprato  pTeeedente  si 
fonoa  per  rtdaùone,  umbro  dubbio  ad  Ost  se  fosse  tetroBsipiridìna.  Egli  fu 
inoltre  del  parere  che   ■  dovesse  decidersi  ancora  la  quistione,   se  l'acido 

■  nitrosopiromecoBÌeo,  dt  cnì  questa  tetiossipirìdiua  prende  orìgine,  fosse 

■  veramente  un  nitroso-eomposto,  non  potendosi   comprendere  in  qual  modo 

•  ne  risultasse  un  corpo  cou  l'auto  oosl  saldamente  l^to  come  la  trioaaì- 

•  piridina  t  (<). 

Come  ho  dimostrato  io  una  Nota  precedente  ('),  l' acido  nitroaopirome- 
conico  è  perd  un  isonitroso^erivato  della  forma  tautomera  chetonica  dell'  ob- 
sipirone  coi  compete  la  formula  : 

HO  —  0  -  C  :  NOH 
HO  —  CO  —  CO 

Partendo  da  questa  costituzione  nota  e  considerando,  come  dianzi  ho 
detto,  che  è  indubbiamente  un  piridone  l'acido  piromecazonico,  cui  si  giunge, 
non  è  difficile  avere  una  spiegazione  attendibile  del  modo  come  avviene  la 
formazione  dei  composti  pìrldici  cennati;  dapoichè  il  problema  si  riduce  alla 
stadio  della  genesi  e  della  costituzione  del  prodotto  intermedio,  l'acido  ossi- 
pìromecazonìco  o  tetrossipirìdina  di  Ost. 

Dalla  superiore  formula  si  rileva  che  nell'isonitroso-ossipirone  il  gruppo 
oesimìdico  è  legato  ad  un  atomo  di  carbonio,  il  quale  resta  unito  inoltre 
all'ossigeno  dell'anello  pironico.  Ammettendo  che  avvenga  fra  questi  gruppi 
una  trasposizione,  quello  oesimìdico  potrà  entrare  nel  nucleo,  mentre  l'ossi- 
geno diventerà  carboDÌlico. 

Supporre  un  tale  cambiamento  di  posto,  e  la  oonsegnente  trasformazione 
di  un  anello  pironico  in  pìridìco,  non  ha  nulla  dì  arbitrario  essendosi  constatati 
casi  del  tutto  analoghi  che  dal  presente  vengono  ad  essere  confortati. 

Inatti  recentemente  Errerà  (>)  dalle  sue  ricerche  sintetiche  sulle  ossì- 
piridine  6  condotto  a  ritenere  che  un  derivato  azotato  della  cumalina 
(«•pirone),  da  lui  preparato,  debba  cousideiarsi  come  itoimids  ;  la  quale  pel 
solo  riscaldamento  si  muta  in  composto  ossipiridico: 

HN:C    — 0  — CO  HO.C  — NH  — CO 

Il  —  Il  I 

CHsOOC  .  CH  —  C  —  C  .  COOCH,  C,Hs.O,C.C  —  C  =  C .  CO,C,H» 

COOCiH,  CO.CH, 

(>)  Jonni.  f.  ptAkt  Chemìe  27,  273;  29,  67. 

C)  Questi  Rendiconti  della  itdtttii  del  16  mano  1902. 

(>)  Qaaz.  Chim.  32,  1  ;  Beiichte  34,  8700.  Erren  e  Perciabosco.  Gazi.  Chim.  32,  9. 
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L'autore,  teoeDdo  presenti  ì  lavori  di  Htx^werff  e  vaa  Doip  (')  sulle 
isoimidi,  dimostra  le  rt^oDÌ  di  questa  interpietazione  e  Tiene  altresì  alla 
cooclnsione  che  le  varie  sostanze  azotate,  preparate  da  Gnthzeit  (^)  per  azione 
di  ammonìaca  ed  ammine  sull'etere  etossìcamallDdioarbonico,  anche  esse  sono 
isoimidi  dell' or-pirone,  piuttosto  che  imidì.  Per  opera  del  calore  si  trasfor- 
mano in  pirìdooi;  e  per  quanto  forse  questa  isomerizzazione  rappresenti  un 
fenomeno  complesso,  pure  il  risultato  finale  andrebbe  espresso  p.  es.  dallo 
schema: 

HN:C    —0    —CO  HO.C  — NH  — CO 

I  I  —  Il  I 

CHsO.C .  CH  —  CH  =  C .  CO,C.H,  C.H,0,C .  C  —  CH=  C .  CO,C,Hs 

La  trasposizione  molecolare  che  io  ammetto  subisca  l'isonitroso-ossi-z-pirone 
corrisponde  a  quelle  precedenti.  È  probabile  cbe  essa  sia  preceduta  da  addi- 
zione degli  elementi  dell'acqua,  essendoché  arriene  già  per  sola  ebollizione 
con  acqua  o  con  alcool  ;  ma  procedendo  nel  modo  più  blando,  quando  vi 
agisce  l'acido  solforoso,  si  può  immaginare  pure  che  si  formi,  per  scissione, 
idroBsilamina,  la  quale  allo  stato  nascente  reagirebbe  con  l'atomo  di  ossi- 
geno del  nucleo  precisamente  come  l'ammoniaca  fa  con  molti  derivati  del 
^'-pirone. 

OH 

HC— 0— C:N0H  HC—  0  —CO  HC— N  — CO 

Il  I  _       Il  I     _|.NH.OH^      Il  I 

HC  — CO— CO  HC  — CO  — CO  HC  — CO-CO 

Nel  primo  stadio  della  reazione  dorrebbe  quindi  risultare  on  1.2.3  — 
trichetone  azotato.  Come  tale  dovrà  forse  considerarsi  l'isomero  dell'acido 
nitrosopiromeconico  che,  secondo  Ost,  si  forma  da  quest'ultimo,  quando  viene 
conservato  secco  in  vaso  chiuso  (^). 

In  presenza  d'acqua  però  la  reazione  va  più  oltre.  Il  trichetone  addi- 
ziona subito  una  molecola  di  idrogeno,  ciò  che  riesce  nel  modo  piti  facile  in 
presenza  dell'acido  solforoso  riducente,  per  trasformarsi  in  un  trìossi-piridone 
stabile  contenente  azoto  ossimidico,  mentre  &a  i  due  atomi  dì  carbonio  si 
stabilisce  legame  doppio. 

OH  OH 

HC—  N  —CO  HC—  N  — C.OH 

I  +    H.    = 


HO  —  CO  —  CO 


^1  J! 

c  _  CO  —  è . 


(1)  R«cenil  d.  Pays-Bas  11,  84;  12,  12;  13,  93;  14,  252. 

(')  Berichte  2f,,  2795.  .Annaien  SSò,  S5. 

(^)  Jauru.  f.  prakt.  Ch«mie  27,  872,  nota  2  a  pie  di  pagina. 
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Questo  modo  di  considerare  l'aoìdo  oasipìiomecazonico  (tetrosBÌpirìdioa) 
come  composto  OBsimìdìco  con  l'uoto  nel  nncleo,  cwrispoiide  perfettamente 
al  ano  comportamento  chimico.  Per  ebollizione  con  anidride  acetica  ho  po- 
tato rìcararne  na  derÌTEto  triaeetilieo  dal  p.  f.  123-124°,  con  cloruro  di 
benzoile  lui  etere  tribemoilico,  p.  1. 162-163°,  prodotti  che  facilmente  ven- 
gono saponificati  dall'alcool  bollente  ridando  il  composto  primitivo. 

Che  dei  tre  ossidrili  uno  ai  compMta  in  modo  esaenzialmeute  diverso 
dagli  altri  due,  resta  provato  daUa  ridozìone  fatta  da  Oat  (con  HI  oppure 
Sn  ■\-  HCl),  nella  quale  un  solo  atomo  di  ossigeno  (quello  legato  all'aioto) 
viene  eliminato  con  somma  facilità,  laddove  gli  ossidrili  legati  agli  atomi 
di  carbonio  resistono  anche  a  riduzioni  ulteriori  (').  Il  prodotto  Snaie  è  sempre 
l'acido  piromecazouico  (bioesipiridina  di  Ost). 

Che  del  resto  l'acido  ossi-piromecazonico  è  già  un  derivato  della  piridina, 
risulta  chiaramente  ■  dal  suo  carattere  chimico  che  coincìde  in  tutto  con  quello 
dell'acido  piromecazonìco  >,  eccettuata  naturalmente  la  facile  riducibilità 
del  primo.  Da  entrambi  l'azoto  non  pud  eliminare!  per  scissione,  entrambi 
colorano  in  azzurro-violetto  il  cloruro  ferrico  e  forniscono  con  cloruro  di  bario 
ed  ammoniaca  il  precipitato  caratteriatico  azzurro-fior  d'aliso. 

Un  ulteriore  riconferma  del  mio  modo  di  rappresentare  l'acido  ossi-piro- 
mecazonico come  pirìdone  con  ossidrile  legato  all'azoto  del  nucleo,  la  ai  ricava 
dalla  esiatenza  e  dal  comportamento  di  pochi  compoati  anal(^hi  finora  noti. 
Ost  ne  ebbe  fra  le  mani  qualcuno  senza  deciderne  la  costituzione  {})■  Infìitti, 
per  l'azione  dell' idrossilamìna  sali' acido  comanico  (pironcarbonioo)  preparò 
una  sostanza  che  ora  dobbiamo  considerare  come  acido  N  ossi-firidonearbonioQ 


COOH .  C  —  0  —  CH 

Il  II  +    NH,OH        — 

HC  —  CO  —  CH 

e  da  questa,  per  eliminazione  del  carbossile,  on  corpo  che  deve  ritenersi 
N  oui-piridone.  Queste  sostanze,  come  Ost  stesso  constatò,  si  comportano 
alla  riduzione  precisamente  come  l'acido  osaipiromecazonico,  cedendo  con  &- 
cilità  un  Bolo  atomo  d'ossìgeno,  opperò  dorranno  avere  quest'atomo  legato 
all'azoto. 

OH 
COOH.C—  N  — CH  COOH.C— NH  — CH 


COOH . C  - 

hL 

OH 
-  N  - 

-OH 

-00- 

-CH 

)  — CH 


HO  — CO  — CH  HC— CO  — OH 


(1)  Loco  cit.  p.  258,  270. 

(*)  Jooni.  f.  prakt  Chemie  2S,  978. 
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Ho  ripreso  lo  studio  dell'siione  dell'  ìdrOBBìlamint  sopra  alenili  composti 
>"  pironici  e  posso  vomnnicare  intanto,  che  mentre  l'acido  oomenieo  (ossipì- 
rottcarbonico),  come  è  noto,  rimane  inalterato,  il  sao  etere  dietilìeo  fornisce 
on  derivato  ossimidico,  il  col  azoto  con  somma  probabilità  troTsri  nel  nucleo. 
Colora  in  rosso,  fino  rosso-bruno,  il  perclomro  di  ferro,  reazione  cromatica 
questa  che  ritengo  comune  appunto  a  quei  composti  ciclici,  del  cui  anello 
h  parte  un  atomo  di  azoto  ossimidico. 

Infatti  ho  potuto  constatarla  per  l'ossipirrolo  di  Enorr  ('}  ed  alcuni  sncn 
derivati, 

N.OH 

H,.C      C.CH, 


CH,, 

Il        ,. 
-CH 


J- 


ohe  tirerò  pure  nel  campo  delle  mie  ricerche,  e  per  lo  stesso  acido  ossipiro- 
mecazonico. 

Facendo  con  questo  il  s^gio  in  pìccolo,  non  si  ha  altro  che  la  nota 
colorazione  azzurra  ;  ma  adoperando  eccesso  di  soluzione  satura  e  focendoTi 
cadere  a  gocce  il  cloruro  ferrico,  comparisce  dapprima  il  bel  colorito  rosso  e 
quindi  si  precipita  un  sale  rosso,  che  soltanto  con  eccesso  del  reattivo  si  ri- 
diseioglie  cambiandosi  il  colore  in  azzurro.  L'analisi  del  sale  porta  alla  for- 
mula Fe(CsH404N)3 .  Se  ne  deduce  che  anche  di  fronte  al  cloruro  ferrìoo 
uno  dei  tre  ossidrili  dell'acido  ossipiromecazonico  ha  un  comportamento  par- 
ticolare, e  che  quest'ossidrile  dorrà  essere  quello  ossimidico. 


In  quanto  all'acido  piromecazonico  o  triossipiridina  di  Ost,  ohe  dal  com- 
posto precedente  si  ottiene  per  eliminazione  dell'ossigeno  ossimidico  mediante 
la  riduzione,  la  formula  di  costituzione  assegnatagli  da  von  Pechmann  deve 
modificarsi  in  modo,  ohe  i  due  ossidrili  rimanenti  si  trovino  fhi  loro  in  po- 
sizione orfó,  considerandosi  percons^enza  questo  corpo  come  afi-dmti  — 
y-piridone. 

Tuttavia  è  dubbio  che  la  connata  riduzione  proceda  nel  modo  eempUce, 
espresse  dallo  schema: 


OH 

HC- 

N  - 

-c 

II 

OH 

HC- 
II 

-HN- 

-0 
J 

OH 

o»»ero 

HO 
1 

=  N- 

0 

II 

OH 

H(Ì- 

00- 

-e 

OH 

H^- 

-00- 

OH 

HO 

=  0- 

c 

OH 

OH 

Queste  due  formule  tautomere  dell'acido  piromecazonico  richiederebbero 
la  possibilità  di  ricavarne  un  derivato  triacetilico,  mentre  Ost  non  rivaei  a 

(1)  Aniiftl«n  dar  Cbemie  SSS,  800. 
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pnpanre  che  U  diacetìlico,  sebbene  epii^esee  l'azione  dell'anidride  acetica 
aino  a  220*.  Di  qqssto  fatto,  e  di  tutte  )e  altre  reazioni  della  trioEsipiri- 
dina  darebbe  ragione  una  fonnals  di  eostitazione,  dalla  qoale  si  rilevi  uno 
spostamento  dell'atomo  di  idrogeno  imìdìoo,  come  : 


HC=  N  —  C.OH 
II 
CO  —  C . OH 


hÌ 


e  che,  par  essendo  più  rerosimila  delle  altre,  per  ora  dò  con  riserra. 

La  posizione  afi  degli  ossidrili  può  d' altronde  essere  dimostrata  me- 
diante la  genesi  di  questo  composto  dall'acido  comenico  che  ho  ricordato  in 
principio  di  questa  nota.  L'acido  comenico  fornisce  nn  bromoderirato,  iden- 
tico a  quello  che  si  ottiene  dall'acido  meconico  per  sostituzione  del  bromo 
al  carbossile  in  posizione  2,  come  ho  discusso  in  un  lavoro  precedente  ('). 

se.  mecoDÌco  m.  bromocointiiioo 

COOH.G— 0—  C.COOH  COOH.C—  0  — C.Br 

Il  II  +Br.=  il  il        +CO,  +  HBr 

HO— CO— C.OH  HC  — CO  — C.OH 

Qoeito  prodotto  alc^enato  scambia  poi,  per  azione  dell'acqua,  il  bromo 
con  oesidrile  dando  l'acido  oesicomenico  ;  sol  quale  agendo  l'ammoniaca,  si 
ibrma  il  comporto  piridonioo  oorzispoDdente,  che  è  il  derÌTalo  carbossilieo 
dell'acido  piromeoazonico. 


M.  ouicomemco 

ac.  pJTomecasoD-ciiiboiiiCD 

COOH .  C  —  0  —  C .  OH 

COOH.C— NH— C.OH 

Il                11          +  NH. 

=                l                 II           +H,0 
HO-CO-O.OH 

■     HC  —  CO  —  C .  OH 

Epperò  nel  composto  che  se  ne  ricava  per  eliminazione  di  anidride  car- 
bonica, gli  ossidrili  devono  occupare  pare  le  posizioni  sopraindicate. 


Finalmente  il  chinone  rosso,  che  dall'acido  piromecazonico  si  ottiene 
per  ossidadone,  detto  piromeeoione,  dovrà  essere  un  i^r^ochinone  e  contem- 
poraneamente 1.2.3-  trichetone.  A  quale  delle  due  formule  più  probabili 

HC  — NH— CO  HC=  N  — CO 

H  1  ovvero  I  I 

HC  —  CO  —  CO  H,C  —  CO  —  CO 

sia  da  darsi  la  preferenza,  spero  potere  decidere  mediante  nuove  esperienze 
che  ho  iniziato  sopra  i  vani  prodotti  accennati  in  questa  Nota. 

(<)  PentoDer  e  Leonardi.  Guz.  chim,  30,  I,  562. 
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Geologia.  —  /  terreni  nummulitìci  di  Spalalo  in  Dalmazia. 
Nota  del  dott.  Alessandro  Martelli,  presentata  dal  Corrispon- 
dente De  Stefani. 

Ad  oriente  dell'antica  Salona  e,  io  modo  piit  preciso,  alle  falde  delle 
alture  cretacee  di  CUasa,  ha  principio  la  formazioae  eocenica,  che  di  là  si 
distende  fino  a  coatitnire  tutta  la  costa  spalatina. 

I  terrenici  eoceni  della  Dalmazia  sodo  poco  noti  e  della  ricchissima  fauna 
Dummulitica  dei  dintorni  di  Spalato  nemmeno  si  U.  cenno  ;  perciò  ne  ho  intra- 
presa la  illustrazione  giovandomi  degli  abbondanti  materiali  raccolti  ani  posto 
dal  prof.  De  Stefoni  e  da  me. 

A  Salona  il  calcare  nummnlitioo  poggia  direttamente  e  in  concordanza 
sulla  Creta  superiore  e  presenta,  oltre  un  nomerò  non  trascurabile  di  piccole 
Orbitoides,  esemplari  delle  seguenti  specie: 


(r)  NuwmUites  Quettardi  d' Arch.  et  H. 

(0 

Nummulites  perforata  d'  Orb. 

(r) 

striata  d'Orb.    tar. 

var.  Rgnevieri  de 

minor  d'Àrch.  et  H. 

U  Harp. 

(e) 

,  variolaria  Sow. 

(e) 

»         perforata  d'  Orb.  Tar. 

(r) 

^(»*«rrtd*Arch.etH. 

granulata  Teli. 

(r) 

Heeri  de  la  Harp. 

(e) 

Assilina  mamiltata  d'Arch.  et 

(e) 

Lucagana  Defr.  ?ar. 

H.  vax.pticata  de 

o*so/tf/o  de  la  Harp. 

la  Harp. 

(e) 

Lucatana  Defr.  rar. 

(e) 

•      expotuns  Sow.  rar.  pli- 

depressa   d'  Arch. 

eata  de  la  Harp. 

et  H. 

(e) 

•      eaponens  Sow.  var.  gra- 

(e) 

Lucatana  Defr.  Tar. 

nulosa  d'Arch. 

granulata    de    la 

Harp. 

(t) 

.       Tkouini  d'Orb. 

(e) 

perforata    d"  Orb. 
Tar.  obesa  Leym. 

(') 

»      ammonea  Leym. 

Tenendo  presente  che  a  Salona  le  nnmmuliti  granulate  sono  assai  bene 
rappresentate,  mentre  in  modo  assoluto  tì  mancano  le  Alveoliiu  e  tì  difettano 
le  forme  più  grandi  delle»  nnmmuliti  non  granulose  a  filetti  settalì  semplici, 
si  Tiene  ad  escludere  tanto  il  livello  più  basso  dell'  Eocene  medio  quanto  il 
più  alto,  e  a  riferire  i  terreni  di  Salona  alla  parte  media  di  detto  Eocene 
medio. 
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Sovrastante  al  calcare  mmimalitico  ora  coDsidfirato,  dlrigendoBÌ  verso 
Spalato,  si  osserraDo  situati  in  largo  ainclinale  tra  Salona  e  Monte  Marian, 
strati  quasi  oriizontab  di  marne  ad  Helmintoida  alternate  con  arenarie,  e, 
fra  di  essi,  tma  breociola  che  rione  poi  a  differeniiarsi  in  un  vero  e  proprio 
calcare  soresiato,  allorché  i  materiali  che  Io  costituiBcono  divengono  pia  uniti 
e  piii  intimamente  fra  loro  cementati.  Il  passaggio  dalla  parte  media  a  quella 
8Dp«riore  dell'  Eocene  medio,  si  paò  osservare  a  Spalato,  dove  sì  ha  un  calcare 
marnoso  col  seguente  ^^regato  di  nummuliti,  oltre  alla  comunanza  di  quelle 
forme  gii  citate  nel  calcare  dì  Salona. 


(r)  Nummuliles  Tehihatchef^  d'Arch. 

et  H. 
eomplanata  Lami. 
laliipira  Savi  e  Me- 

negh. 
distani  Desh. 
Quetlardi    d'  Arch. 

et  H. 
biarritzensis  d'Arch. 


(r) 


(r) 
(e) 


(e)  Nummulites  J^uc<Ma»aDefr.(tipo) 
(e)  «  pw/ora/ad'Orb.var. 

aiurensis    d'Arch. 
et  H. 
subitanea  Teli. 
italica  Teli. 


Co) 

(e) 

(e)  Anilina  sp. 

(e)  Orbitoides  sp. 


(e) 

Dove  la  formazione  eocenica  mostra  tutta  la  sua  potenza  e  ragginnge  il 
•DO  massimo  h  nel  Uonte  Marian,  che,  a  guisa  di  promontorio  sc^aa  l'estre- 
mità nord-occidratsle  della  zona  da  noi  stndnta.  Esso  è  originato  da  una 
piega  parallela  al  littotale  ed  ò  per  metà  eroso  dal  mare  ;  presenta  una  soc' 
eestione  di  strati  i  quali,  speeiatmente  nel  fiasco  occidentale  e  m^dionale,  si 
arrestano  a  picco  con  le  loro  testate  ed  hanno  un'inelinazione  costaste  a  nord- 
est di  S5M0*. 

Il  calcare  che  lo  costruisce  risolta  di  nn  impasto  di  grosse  foraminifere, 
dì  brioioi,  coralli,  echini,  piccoli  lamellibranehi  ed  altri  fossili,  i  quali  spesso 
sì  rivelano  sulle  siqterfieì  corrose  della  roccia.  In  tale  calcare  abbiamo  notato 
come  le  forme  del  gruppo  della  NummiUites  distans  (TV.  Tehikatekeffi  — 
N.  eomplanata,  If.  laliipira  —  Jf.  distans  ece.)  sì  mostrino  in  numero  abbon- 
dante e  pari  a  quello  delle  già  citate  varietà  della  coppia  N.  Lucasana  — 
N.  perforata,  e  come  non  difettino  neppore  i  rappresentanti  delle  seguenti 
specie: 

Foraminifere: 


IfummulitessubdÌtcorbinaÌ6lnEzip.     /f^ummulitei  cojitorta  Dwh.  var.    Vi- 


■  discorbina  Schloth. 

■  diteorbina  Schloth.  var. 

La  Harpei  Martel. 
»  striata  d'Orb. 

■  contorta  Desh. 
Eendicokti.  1902,  Voi.  II.  l"  Sem. 


quegnelii  d'Arch.  et  H. 
curvispira  Menegh. 
Giiekensis  Ehr. 
Gitehensit  Ehr.  var.  Eh- 
renbergii  de  la  Harp. 
4S 
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Nummuliles  Gitehemii  Ehr.  var.  Ly-  Coralli  :  Columnaslraea      Caillaudi 

elli  d'Arcb  et  H.  Mìch. 

*           Lueatana  Defìr.  rat.  Me-  Caiyophyllia  sp. 

neghinii  d'Arch.  et  H.  Echini:  Schiaolampas  Sueisi  Laab. 

1          perforatai'Oib.  7ar.  Sle-  Echinoiampas  sp. 

fanii  Mattel.  Conoclypus  eonoidéus  Lamk. 

■  subitalica  Teli.  Conoelyputanachoretakgie. 

■  italica  Teli.  Conoelyput  sp. 

<           Chtettardi  d'Arch.  et  H.  Lamellibranchi  :     PteUn     Bonarelli 

1           biarritzensis  d'Arch.  Vin. 

"           variolaria  Soff.  Pecten  sp. 

»           Heberli  d'Arch.  et  H.  Murex  ep. 

Assilina  sp.  Yermi:  Serpula  (Rotularia)   spiru- 

Orbitoides  sp.  /(Ma  Lamk. 

Briozoì:  Retepora  ap.  NiiUiporidee  :  Lithothamnium   num- 

Cellepora  sp.  mulitieam  Odinb. 

Le  località  delle  Botticelle  e  di  Santo  Ste&no,  le  quali  tanto  ad  oriente 
che  ad  occidente  delimitano  il  porto  di  Spalato  venendo  a  formare  le  due 
punte  più  sporgenti  di  questo  tratto  di  costa,  sono  le  più  fossilifere,  ma  la 
roccia  che  le  costitoìsoe  risolta  di  fossili  già  ruzzolati  e  rimaneggiati,  spesso 
io  frantumi,  e  di  detriti  di  calcari  più  antichi,  perfino  di  Rudistae.  E  così 
anche  la  brecciola  che  vi  si  trova  alla  base  insieme  con  sottili  lenti  di 
aitile  turchiniecie.  come  resultato  della  denudazione  atmosferica  e  marina  ò 
ridotta  ad  un  impasto  incoerente  di  minuti  frammenti  di  roccia  e  di  fossili 
diversissimi. 

Tutte  le  specie  fossili  citate  a  proposito  dei  terreni  di  Salona,  Spalato 
e  Monte  Marian,  vi  si  ritrovano  pure,  ma  mescolate  con  altre  molte,  comuni 
all'Eocene  medio,  che  altrove  si  osservano  in  grappi  ben  dìgtinti  a  caiatteris- 
zare  livelli  costanti.  Dei  fossili  raccolti  alle  Botticelle  e  a  Santo  Stefano  e 
non  ancora  menzionati,  riportiamo  qui  la  nota  per  meglio  far  oonoacere  la 
fauna  eocenica  dei  dintorni  di  Spalato,  sebbene  non  trattandosi  di  fossili  vis- 
suti tutti  insieme,  le  determinasioni  dell'orizzonte  abbiano  valore  alquanto 
minore.  Oltre  a  tutte  le  forme  di  nummulitidi,  di  corallarì,  echini,  lamelli- 
brancbi  ecc.  che  già  abbiamo  avuto  occasione  di  enumerare  nel  calcare 
marnoso  di  Spalato  e  in  quello  del  Monte  Marian,  abbiamo  dunque  pure 
raccolto  alle  Botticelle  e  a  Santo  Stehno,  rappresentanti  delle  segnenti 
specie  : 

Nummulitidi  : 

Nammulites  ammala  de  la  Harp.  Nummulites  suboenolria  Martel. 

»  Montis-Fracii  Kaufm.  »  oenoiria  Teli. 
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Orbiloides  dispansa  A  Martel.  Orbitoides  dalmalina  B  Mart. 
dispansa  {lì)  Sow.  «  stella  Giimb. 

aspera  A  Mart.  *  siellata  d'Arch.  et  H. 

aspera  {B)  Gumb.  Ecbioi:  Cidaris  sp. 
papyraeea  {A)  Boob.  Cyphoioma  cribrum.  Agas. 

papyraeea  (li)  Boab.  BraoMnri;  Ranina  Maresliana  KHa. 
papyraeea  {B)  Boub.  rar.     Nulliporidee  :    Lithothamtiium  toru- 

Fortisi  d'Arch.  losum  Qflmb. 

appianata  Gamb.  Litkothamnium  effu- 

ephyppìam  Schloth.  sum  Giimb. 

dalmatina  A  Hart. 

Nei  terreai  di  Spalato  ho  dunqae  credoto  di  riconoscere  tre  principali 
lirelli  ben  distinti  paleoiitolog;icament«  a  Salona  (Eocene  medio  parte  media) 
a  Spalato  (piano  di  transizione)  e  al  Mosto  Marian  (Eocene  medio  parte  su- 
periore), basando  principalmente  la  distinzione  sui  rapporti  di  aggruppamento 
delle  Dummuliti  granulose,  in  posto,  con  quelle  liscie  riferìbili  al  grappo 
della  N.  distans.  Ricordiamo  che,  nella  -scala  delle  nummulitì  redatta  dal 
de  la  Harpe  ('),  le  forme  granulose  costituiscono  la  terza  zona,  le  Amline 
la  quarta,  le  nummuliti  striate  la  quinta  e  quelle  liacie  la  aesta.  Orbene, 
considerando  che,  eccezione  fatta  per  il  piano  più  basso  dei  terreni  eocenici 
spalatini,  i  rappresentanti  della  sesta  zona  —  mentre  vengono  a  prender  parte 
insieme  con  un  proponionale  numero  di  quelli  della  quinta  e  della  quarta  ad 
una  fauna  nummuliUca  cbe  viene  qui  caratterizzata  da  forme  in  prevalenza 
granulose  —  sono  mancanti  a  Salona,  scarsi  a  Spalato  e  abbondanti  al  Monte 
Marian,  si  comprendo  come  sia  natnrale  la  distinzione,  paleontoli^ca  oltre 
che  stratigrafica,  in  tre  zone. 

Anche  nel  Veneto,  alla  Maiella  e  al  Gargano,  per  citare  solo  località 
ben  note,  le  nummuliti  si  trovano  associate  in  modo  quasi  identico  a  quello 
che  si  verifica  nei  terreni  di  Spalato. 

La  coppia  N.  Lucasana  —  K  perforata  considerata  come  caratteristica 
del  Parìsiano  medio  —  facendo  il  Parisiano  corrispondente  all'intiero  Eocene 
medio  —  è  al  Monte  Marian  del  pari  abbondante  come  la  coppia  If.  Tchi' 
kateteffi  —  N.  complanata,  la  qnale  in  tutto  il  perìmetro  del  Mediterraneo  sta 
a  rappresentare  un  orizzonte  alquanto  più  alto.  A  togliere  infine  il  dubbio 
cbe  il  Monte  Marian  non  sia  costituito  da  terreni  eocenici  meno  antichi  dei 
circostanti,  basta  il  fotto  cbe  le  nnmmulitidi  da  noi  determinate  vengono  a 
prender  parte  ad  una  fauna,  che,  dall'enumerazione  degli  altri  pochi  fossili 
più  aopra  citati,  risulta  pure  sincrona  a  quella  di  San  Giovanni  llarìone  e 
quindi  con  ogni  probabilità,  riferìbile  all'Eocene  medio  parte  superiore. 

(■)  D«  la  Hupe  Fh ,  Ètudt  de»  A'untmulit»  de  la  Suitse,  Mémoirea  de  la  S'>ciété 
Paléootologiqne  Sniage,  toI.  VII,  pag.  76. 
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Biologia.  —  Nuove  ricerche  sullo  sviluppo  delle  ampolle 
di  Loremiii.  Nota  II  di  Alessandro  Coooi,  presentata  dal  Sucio 
Emert. 

Nervi  ampollari.  —  Ho  rilevato  nella  Nota  I  portante  lo  stesso  titolo  (') 
che  nello  stadio  di  ampolla  individoalizzata  il  oervo  forma  nna  sorta  di  Clara 
sotto  e  di  fianco  all'  ampolla,  pel  fatto  che  parecefai  nuclei  ivi  si  sono  acca- 
mulatì.  Questi  appartengono  ad  elementi  nervosi  embrionali  la  cui  migrazione 
in  direzione  centrifuga  dai  runi  nervosi  che  contengono  anche  t  nervi  di 
senso  laterale,  a  me  sembra  evidente.  Ma  ò  anche  indubitato  ohe  questi 
elementi  vanno  ivi  soletti  ad  attiva  moltiplicazione,  il  cai  risultato  i  la 
formazione  di  una  espansione  o  dilatazione  di  forma  ovale  o  conica,  sulla 
quale  sembra  che  l'ampolla  sia  in  parte  adagiata.  Ho  osseiTato  siffatta  espan- 
sione, più  0  meno  sviluppata,  oltre  che  in  Torpedo,  in  Pristiurus,  Mustelw 
e  Raja. 

Forse  per  ona  eerta  somiglianza  ohe  questa  espansione  of&e  con  la  placca 
terminale  del  R.  latarcUis  vagi  in  ria  di  sviliqrpo,  riscontrata  nei  Pesci  e 
negli  Anfibi  da  vari  autori  (Clapp,  Bafhele  e  altri),  Dobm  (*)  che  l'ha 
osservata  in  embrioni  di  Pristiurus  e  ScylUum,  la  chiama  ■  Basalzellplatte  ■ 
del  nervo  ampoUare,  •  Bodenplatte  ■  dell'  ampolla.  E  pour  cause.  Poiché 
nello  stesso  modo  che  la  espansione  terminale  del  nervo  laterale  è  dovuta 
alla  migrazione  in  essa  di  elementi  ectoderraici  formatisi  per  moltiplicazione 
nell'abbozzo  della  lìnea  laterale,  cosi  Dohrn  ritiene  che  sia  prodotta  la 
■  Basalplatte  ■  delle  ampolle  dalla  parete  di  esse.  Anzi  egli  si  fonda  esclu- 
sivamente sa  questa  asserita  migrazione  di  elementi  oellnlari  dal  fondo  del- 
l' ampolla  nella  ■>  Basalplatte  1,01  qaali,  secondo  ammette  egli  stesso,  ivi 
sì  moltiplicano,  per  confermare  precedenti  ricerche  sue  e  di  altri  sulla  for- 
mazione dei  nervi  di  senso  laterale  da  catene  cellulari  costitaite  da  elementi 
che  provengono  dagli  abbozzi  dei  rispettivi  apparati  di  senso. 

Ora,  io  credo  di  fare  le  mie  riserve  circa  i  nervi  che  provvedono  le 
ampolle.  Kiserve  che  trovano  la  loro  ragione  in  quanto  è  esposto  nella  mia 
comunicazione  su  citata  riguardo  al  primo  manifestarsi  di  questi  nervi  am- 
pollari  in  forma  di  filamenti  protoplasmatici;  i  quali  solo  in  prosì^no  di 
sviluppo  SODO  accompagnati  da  elementi  nacleati    ohe   provei^no  evidente- 

(I)  V.  pag.  289. 

(*)  A.  Dohrn,  Die  Schwann'ichen  Rema,  ihra  HerkvHft  und  Bedeutuitg.  Eneide- 
rung  an  A.  Kdltiker.  SO".  Studiitm  tur  Urgetchichte  det  ìVirbelthierkdrpen.  Mittheil. 
Zool.  Stot.  Neapel,  Bd.  15.  1  a.  2  H.  1901. 
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mente  dal  ramo  nerroso  che  prorrede  anche  gli  organi  di  senso  laterale  al 
eui  fianco  si  sviluppano  le  ampolle,  n^iungono  poi  la  base  delle  ampolle 
stesse  e  qniri  si  moltiplicano. 

E  per  qaanto  mi  consta,  le  relazioni  fra  la  dilatoaione  terminale'  del 
ueiTo  ampoUare  embrionale,  sia  essa  in  form^  di  clava,  o  di  placca  orale  o 
conica,  e  la  parete  dell'ampolla  propriamente  detta  consistono  solo  di  ponti 
0  processi  protoplasmatici;  talvolta  sembra  che  qualche  nucleo  della  placca 
si  insinui  fra  la  parte  basale  delle  alte  cellule  dell'ampolla,  ma  esso  può 
facilmente  distingnersi  da  quelli  propri  di  quest'  ultime  cellule. 

Circa  r  ufficio  che  devesi  attribuire  a  questa  ■  Bodenplatte  ■ ,  convengo 
sa  qaanto  dice  Dohrn  a  pag.  152:  ■  Es  scheint  unszweifelhaft,  dass  die  Bo- 
denplatte  jeder  Ampulle  den  Hanptproductionsplatz  fur  die  Zellen  bildet, 
ans  welchen  der  aohaftende  Strang  besteht  > .  Ma  è  da  rilevare  ancora  che 
essa  non  ingiunge  uguali  dimensioni  in  tutte  le  ampolle.  Essa  è  m^gior- 
mente  sviluppata  nelle  ampolle  il  cui  sbocco  o  punto  d' attacco  con  1'  ecto* 
derma  va  soletto  a  ou^iore  spostamento  in  seguito  all'accrescimento  di 
volume  e  al  cambiamento  della  forma  estema  del  corpo  dell'  embrione.  È 
evidente  che  in  tali  ampolle  l' allungamento  del  dotto  non  basta  a  compen- 
sare lo  spostamento,  e  i  nervi  ampoUari  sono  obbligati  ad  allungarsi;  ciò 
che  si  verifica  perchè  nuovi  elementi,  ordinati  in  catene  cellulari,  vengono 
loro  fomiti  dalla  espansione  terminale.  Una  tale  compensazione,  del  resto,  è 
necessaria  perchè  i  dotti  ampollari  conservino  il  loro  attacco  con  l' ectoderma 
e  a  ciascuna  ampolla  sia  conservato  il  suo  nervo. 

In  quelle  ampolle  che  vanno  solette  a  spostamenti  meno  significanti, 
l'espansione  terminale  esiste,  ma  meno  sviluppata. 

Sifiatta  maniera  di  considerare  la  formazione  e  V  accrescimento  dei  nervi 
ampollari.  basata  snlla  osservazione  delle  stmtture  varie  che  ci  oSrono  le 
ampolle  durante  il  loro  sviluppo,  mentre  nulla  t(^lie  alla  possibilità  del 
loro  differenziarsi  da  catene  cellulari,  sfugge,  secondo  io  credo,  al  dilemma 
troppo  assoluto  posto  dalle  due  teorie  che  attualmente  si  contendono  il  campo 
per  spiegare  la  formazione  e  l' accrescimento  de'  nervi  :  quella  dei  processi 
nervosi  inviati  da  cellule  situate  nei  centri,  e  l'altra  della  connessione  pri- 
mitiva £ra  centro  e  organo  periferico. 

Comunque  sia,  per  me  è  certo  che  i  neroi  ampollari.  già  perla  loro 
maniera  di  svilupparsi,  dimostrano  di  essere  di  natura  alquanto  diversa 
da  quella  dei  nervi  di  senso  laterale,  lo  li  considererei  piuttosto  come  nervi 
di  senso  più  generale.  Alla  stessa  conclusione  del  resto  conducono  le  recenti 
ricerche  di  Peabody,  Forssell  e  Betzius  sulla  istologia  delle  ampolle  e  sulla 
terminazione  dei  loro  nervi  nei  Salaci  adulti.  Nessuna  distinzione  di  cellule 
sensorie  e  cellule  di  sostegno  si  può  fare  nella  parete  degli  otricoli  o  nella 
placca  centrale;  e  le  fibre  nervose,  dopo  aver  perduto  la  guaina  mielinica, 
mostrano  cìaseana  nu  ìDgrossamento  fusiforme  nucleato  (ultimo  ricordo  della 
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espansione  terminale  embrionale?)  appartenente  alla  gnaina  dì  Schwanii,  e 
poi  sì  dividono  piìi  volte  dicotomicamente  per  abbracciare  con  mia  fitta  e 
fine  arborizzazìone  terminale  la  parete  esterna  d^li  otricoli,  e  termiiure  con 
numerosi  ingrossamenti  di  varia  forma  addossati  alle  cellule  della  parete 
medesima  e  talvolta  penetranti  fra  di  esse. 


Zoologia.  —  Ricerche  osmotiche  sugli  Infusorio.  Nota  del 
dott.  Paolo  Enriques,  presentata  dal  Socio  Emery. 

1.  Introdiuione.  —  La  membrana  cellulare  o  ciò  che  la  sostituisce 
(ectoplasma)  si  è  mostrata,  specialmente  per  le  importanti  ricerche  di  Overt(m, 
permeabile  all'acqua,  ma  non  in  generale  alle  sostanze  discìolte,  sìa  negli 
animali,  sia  nelle  piante.  Gons^uenza  necessaria  di  questa  proprietà  è  l' iso- 
tonicità  dei  liquidi  endocellulari  e  perìcellularl  tra  loro.  È  ormai  questo  un 
concetto  ammesso  per  molte  tra  le  cellule  inteme  del  corpo  d^li  animali 
pluricellulari;  le  cellule  esteme,  quelle  cioè  che  sostituiscono  l'epitelio  della 
pelle,  del  canale  d^erente  delle  branchie,  si  sottrarono  a  questa  l^e  della 
permeabilità  all'  acqua  in  molti  animali  acquatici  (pesci  teleostei  ecc.),  nei 
quali  r  ambiente  intemo  è  difTerente  per  concentrazione  dall'  estemo  ;  ciò  che 
evidentemente  non  sarebbe  possibile  se  l' acqua  potesse  traversare  liberamente 
le  membrane.  Interessa  anche  di  ricercare  se  in  altri  animali  vi  siano  ecce- 
zioni in  senso  contrario,  vale  a  dire  se  esìstano  cellule  le  cni  pareti  siano 
permeabili  osmoticamente  ai  salì.  Secondo  il  sig.  Quinton  (-)  sarebbe  permea- 
bile ai  sali  la  pelle  delle  Àplisie  e  di  altri  invertebrata  marini  ;  ma  le  sue 
esperienze  son  state  dimostrate  fallaci  da  Bottazzi  e  da  me  in  un  recente 
lavoro  (^),  in  cui  anche  si  dimostra  sperimentalmente  la  semipermeabilità 
della  membrana  gastrica  di  qu^U  animali. 

Dato  come  probabile  questo  concetto,  che  cioè  in  generale  anche  gli 
animali  aventi  un  ambiente  interno  isotonieo  all'  estemo,  abbiano  membrane 
limitanti  l' interno  dall'  estemo,  le  quali  non  permettano  il  passaggio  dei  sali 
per  diffusione,  merita  uno  speciale  studio  il  modo  con  cui  molti  di  questi 
animali  possono  adattarsi  a  vivere  in  ambienti  notevolmente  vait  osmotica- 
mente. Dovrebbe,  come  conseguenza  della  semipermeabilità  delle  membrane, 

(']  Queste  ricerche  e  quelle  cbe  formano  il  soggetto  delle  tre  Note  seguenti,  sono 
state  esegDÌt«  nell' latitato  Zoologico  dì  Bologna  dorante  l'anno  scolastico  1900-1901. 

(*)  QuiotoQ,  CoiAmwiicatim  otmotiqut,  che»  VlnvtrUbré  mortn  normttl,  «ntre  It 
milieu  intérieur  de  l'anitiuti  et  le  milieu  exlérieur.  C.  K.  de  l'Acad.  Paria,  tome  131, 
pp.  905-909,  1900.  —  Id.,  Ptrméabilité  de  la  parai  extéritwe  de  Vlmtrtibri  mari», 
no»  leulement  d  l'eau,  mais  ancore  ava;  tele.  Ibid.  pp.  9d2-95d,  1900. 

{')  Bottaizi  Ph.  n.  Enriques  P.,  Ueber  die  Sedingungen  dei  omotisehen  Oletckge- 
wiehU  ecc.  A.  f.  Anat.  Phys.,  Phys.  Abt.  Supplementband,  pp.  109-170,  IWl. 
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nn  org;aDÌ8ino  di  qnestì,  messo  in  aa  ambiente  anisotonico,  variare  di  volume 
per  paesaggio  di  acqua,  fiso  al  ristabilimento  dell'  equilibrio.  Ha  in  realtà 
questa  cosa  non  avviene,  o  per  lo  meno  non  rappresenta  oo  fatto  pereisten^, 
«ome  è  evidente  solo  che  sì  pensi  ad  animali  che  hanno  la  possibilità  di 
passare  dal  mare  all'  acqua  dolce  dei  Borni  ;  i  quali  dovrebbero  acquistare  nu 
volarne  decalco  e  piti  se  oosl  fosse.  Quale  meccanismo  compeDsatorìo  ìnsoi^e? 

Le  presenti  esperienze,  fette  m  alcuni  Protozoi  d' acqua  dolce  (special- 
mente Infusori)  e  sulla  Limnaea  stagnaiis,  hanno  avuto  per  scopo  di  aggre- 
dire —  mi  po'  indirettamente  —  tale  questione  ;  esse  mostreranno  come  la 
prima  reazione  di  uno  di  questi  animali,  immerso  in  una  soluiìone  anormale, 
anieotonìca,  consiste  in  ona  variazione  di  volume,  dipendente  dal  passalo 
osmotico  dell'acqua;  ma  dopo  un  certo  tempo  il  volume  torna  quello  dì 
prima,  avvenendo  un  passaggio  di  acqna  e  di  sale,  tantoché  l' animale  finisce 
per  essere  della  stessa  grandezza  che  aveva  prima  dell'  esperienza,  avendo 
aumentata  o  diminuita  la  quantità  assoluta  e  relativa  di  sale  nei  suoi  liquidi 
organici.  Questa  seconda  reazione  si  presenta  in  tali  condizioni  da  apparire 
intimamente  dipendente  dalle  condizioni  di  vita  e  di  salate  dell'  animale,  ed 
appare  rientrare  in  quella  categoria  dì  fenomeni  che  vanno  sotto  i  nomi, 
rispettivamente,  di  assorbimento  e  di  eserezione. 

Qualche  Protozoo  (alcuni  Fli^ellati)  ha  fatto  eccezione  a  questa  legge, 
non  presentando  in  nessun  caso  la  reazione  osmotica  ;  onde  sì  deve  ritenere 
probabile  che  il  sale  sperimentato  (Na  01)  diffonda  liberamente  attraverso 
alla  loro  superficie  estema.  Per  contro,  tale  diffusibilità  non  esiste  a&tto  in 
alcuni  Protozoi  senza  canale  digerente  {Opalina  ranarum),  si  che  si  deve 
per  essi  corr^gere  l' antico  concetto,  che,  perchè  privi  di  stomaco,  si  alimen- 
tino per  endotmosi.  L'ingresso  delle  sostanze  anche  in  essi  dipende  da  altre 
l^gi  —  fisiologiche  —  che  non  sono  quelle  della  diffusione. 

2.  Tecnica.  —  Neil'  esame  d^lì  Infusori,  solo  per  determinarne  le  specie 
ed  osservarne  le  minute  particolarità,  conviene  di  adoperare  ì  soliti  vetrini 
porta  e  copri-o^etti.  ÌS.&  per  osservarli  nelle  loro  condizioni  quasi  normali 
di  vita,  vai  molto  meglio  di  coltivarli  in  vetrini  da  orologio  (conservati  in 
ona  camera  umida)  o  addirittura  in  vaschette  dì  vetro  a  fondo  piano,  assai 
grandi  per  contenere  una  diecina  di  cm.  e.  di  liquido,  e  munite  di  coperchio 
a  smeriglio,  per  poterle  conservare  a  lungo  senza  evaporazione.  Questo  sistema 
aveva  per  il  mio  scopo  grandi  vantaci,  giacché  mi  permetteva  di  far  variare 
molto  comodamente  la  concentrazione  del  liquido.  Prendevo,  per  esempio, 
5  cm.  e.  di  acqua  contenente  Infusori  (concentrazione  quasi  0),  ed  a^iun- 
gevo  ad  essa  5  cm.  e.  di  Na  CI  2  7oa;  cosi  ottenevo  10  cm.  e.  dì  liquido 
all'  1  °/to-  Quando  poi  volevo  col  liquido  dì  uaa  vaschetta  fare  delle  prove, 
in  pìccolo,  dì  variazione  di  concentrazione,  allora  mi  servivo  di  una  pipetta 
costituita  di  un  tubo  dì  vetro  tirato  in  punta  non  troppo  E^zza.  Immei^endo 
questa  pipetta  nell'  acqua  o  in  soluzione  Na  CI,  e  poi  risollevandola,  essa  pM- 


,y  Google 


—  342  — 
capillarità  aon&errara  una  certa  quantità  dì  liquido,  che  era  approasimati- 
Tameute  sempre  la  stessa.  Io  poterò  in  tal  modo  prendere  una  piccola  por- 
zione da  on  liquido,  per  esempio  da  una  Tasohetta  di  esperienza.  Soffiando 
leggermente,  rersaro  questo  liquido  in  un  vetrino  da  orol<^o  ;  poi  prendevo 
una  piocoU  porzione  (uguale)  di  una  soluzione  nota,  ed  anche  questa  volta 
riunivo  i  due  liquidi  e  calcolavo  facilmente  la  oonceatraxìone  del  mÌBcngUo. 
€tli  Infìisort  venivano  presi  colla  pipetta  in  abbonduiza,  quando  erano  abbon- 
danti nel  liquido.  Quando  ve  ne  erano  pochi,  bisognava  andarne  alla  caoeia, 
ricercandoli  al  microscopio  :  vistine  qualcheduno,  alzavo  rapidamente  il  tubo 
del  microscopio,  per  poter  immergere  nella  vaschetta  la  pipetta,  e  cercavo 
di  fiirla  andare  di  contro  al  centro  della  lente  del  condensatore  Abbe.  Dopo 
qualche  tentativo,  ano  o  due  Inftuorl  venivano  presi.  Se  essi  erano  nel  fondo 
della  vaschetta,  naturalmente  chiudevo  la  pipetta  col  dito  all'  estremità  supe- 
riore finché  fosse  arrivata  al  fondo  della  vaschetta  colla  punta;  allora  levavo 
il  dito  repentinamente. 

Gli  lufasort  li  ottenevo  o  con  infasi,  o  laccc^liendo  dell'  acqua  atagnauta; 
prendevo  acqua,  erbe,  terriccio  ecc.  Poi  cambiavo  l' acqua,  lasciando  le  erbe,  ecc., 
sostituendo  l' acqua  dello  stagno  con  acqua  potabile.  Facevo  quest'  operazione 
più  volte  subito,  e  dopo  qualche  giorno;  così  bcevo  vìvere  gli  lofosort  sempre 
neir  acqua  potabile,  che  ha  una  concentrasione  quasi  0,  e  da  questo  ambiente 
li  prendevo  per  disporre  e  fare  le  esperienze. 

3.  Meuni  Infutori  delle  acqiu  ttagnanti.  —  Cominciamo  a  vedere 
quanto  possono  esser  sensibili  alle  soluzioni  concentrate  gli  InfDsorl  di 
acqua  dolce. 

EspiRtKNZA  I.  —  Presa  dell'acqua  itagnaiite  da  un  fosso,  se  ne  separano  due  ponioni: 
in  A,  si  aggionge  NaCl  fino  alla  concentraiione  di  0,S*/«)  la  ponione  fi  lerTe  di  con* 
fronlo.  Già  rìadomam  in  A  non  vi  sono  più  Infìuott;  in  B  re  ne  sono  paieeehi.  Alla  tn- 
perflcie  di  A  vi  sono  però  molte  cisti.  I  flagellati  sì  consertano  sn  per  giù  i^oalin«it« 
nelle  dae  ponioni. 

La  causa  di  questa  estrema  sensibilità,  per  la  quale  una  differenza  di 
concentrazione  di  0,5  Vo*  produce  l' inoistidamento,  è  evidente.  La  concentra- 
zione intema  dell'  Infusorio  essendo  piccolissima,  quasi  0,  ne  segue  che,  per 
quanto  poco  sale  si  a^iui^^  nell'  ambiente  estemo,  se  ai  deve  r^ginngere 
l' equilibrio  per  il  passavie  dell'  acqua,  quasi  tutta  ì'  acqua  deve  uscire  dal- 
l' Infusorio. 

Cito  un  altro  esempio. 

EsPEUBHZA  U.  ~  Vorticelle  (  KorticWIa  »tbulifera)  Tiveiiti  nell'acgna  potabile  (con* 
centraiione  circa  0).  Siccome,  quando  sono  posata  snl  vetrino  porta-oggetti,  si  attaccane 
ad  esso  col  piede,  si  pat  benissimo  sastitaire  il  liquido  in  coi  si  trovaTano,  con  nn  altro, 
sema  perderle.  Alcune,  poste  in  Na  CI  S  "/«. ,  dopo  pochi  istanti  cessano  le  oontruiooi  «  1 
moTimenti  eigliari,  e  diTengono  griuose,  restringendosi. 

Altre  Bon  messe  in  soloiione  dì  Na  CI  1  */** .  Dapprima  si  ha  nn  brert  stata)  con. 
trattoria  del  fllamento  «  del  corpo  cellulare.  Poi  ricomincia  la  distensione,  ma  non  t  «om- 
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piata  U  diatenaioDt  del  corpo  cellul&re.  In  una,  dopo  15'  le  ciglia  non  TÌbrano  piii. 
Dopo  SO*,  la  distensione  è  di  nnoTO  completa,  le  ciglia  Tibiano.  Finiscono  perii  tutto  per 
morire  an  po'  ingriniite  entio  qualche  ora. 

Ma  è  inntile  iosìstere  sa  questo  punto,  che  gli  lafasoii  cigliati  delle 
acque  dolci  sono  pochiBsìmo  resistenti  alle  soluzioni  concentrate.  E  giacché 
la  morte  arrìene  con  la  superficie  del  corpo  cellulare  ingrinzita,  e  il  corpo 
stesso  diminuito  di  grandezza,  è  evidente  che  la  causa  è  la  perdita  di  acqua 
per  osmosi,  e  che  il  Na  GÌ  non  traversa,  in  queste  condizioni  di  esperienza, 
le  pareti  che  neW Infusorio  separano  l'interno  dall'esterno.  Uà,  se  così 
fosse  senza  eccezione,  non  si  potrebbe  arere  in  questi  animali  nessuna  adat* 
tahilìtà  alle  soluzioni  concentrate.  I  fatti  dimostrano  il  contrario. 

EsPKRiBNu  ni.  —  Gen-  Balteria,  Dnjardin.  Questi  piccoli  cigliati  sodo  molto  cu- 
riosi per  il  modo  dì  proeedeie,  ora  in  nn  senso,  ora  nell'altio,  a  scatti,  fennandoii  ogni 
tanto.  Li  ho  trorati  in  un'acqua  stagnante,  e  coltìfati  nell'acqua  potabile.  Vale  a  dire, 
per  più  volte  di  seguito,  le  erbe  dell'acqua  stagnante  raccolta  furono  cambiate  di  acqua, 
e  poste  in  acqua  potabile  fresca.  In  un  piccolo  recipiente  finirono  questi  cigliati  per  pre- 
Talere  moltissimo  sulle  altre  apeeie  di  Protozoi,  rimanendo  quasi  soli  ed  abban danti seimi. 

Col  metodo  della  pipetta  vieue  prorata  la  loro  resistenza  alle  aoluzìeni  di  KaCl. 
Come  regola  generale,  quando  vengono  posti  in  solniionì  concentrate,  essi  reagiscono  in 
questo  nodo:  immediatamente  cominciano  a  correre  rapidissimi  perii  liquido,  cambiando 
direzione  quando  arrìtano  ai  conflni  del  liquido,  e  poebe  volte  spontaneamente.  Quando 
è  ricino  il  loro  ultimo  momento,  rallentano  la  loro  corsa  moltissimo,  cominciano  a  pro- 
eedere  innanii  lentamente,  e  con  moto  irregolare,  ruotando  su  sfe  stessi;  si  comincia  già 
a  distinguere  la  snperlicie  del  corpo  grinzosa.  Poi  fanno  qualche  ogcillaiione,  una  piccola 
piroetta  finale  e  ai  fermano-  Le  ciglia  continuano  a  ribrare  per  qualche  tempo.  La  forma 
del  corpo,  un  poco  triangolare  normalmente,  h  più  accentuatamente  triangolare,  la  su- 
perficie notevolmente  griniosa,  e  le  diraeniioni  ridotte.  Morti,  vengono  alla  superficie  del 
liquido.  Questi  fenomeni  si  succedono  nelle  loro  fati  piii  o  meno  rapidamente,  secondo  la 
concentrazione  del  liquido  in  cui  gli  animali  vengono  trasportati. 

Da  ripetute  prove  reaoltano  coma  medie  i  seguenti  numeri  esprimenti  il  tempo  della 
sopravvivenza  nelle  vane  soluzioni  di  NaCl: 

1 V"        2  V«        3  •/..        4  V„        5  V„  1 V.        2  •/.        S  V.        6  *h 

circa  2''    circa  IO'   circa  4'     l',30"  45"        16"        6-7"  0 

Le  prove  sono  state  fatte  mescolando  rapidamente  quantità  uguali  dell'acqua  cogli 
Infusori  e  di  soluzioni  di  Na  CI  di  concentrazione  doppia  di  quella  indicata  nella  tabella 
(metodo  della  pipetta). 

11  Aprile,  ore  15.  Alcune  porzioni  dell'acqua  colla  Balteria»  vengono  mescolate  con 
•olniioni  di  NaCl,  in  modo  da  portarle  alla  concentrazione: 

a)0.57„  i)17„ 

12  Aprile,  ore  10.  In  a  quasi  tutte  le  Balteria»  sono  ancora  vive  ;  in  b  molte:  ma 
vi  sono  dei  cadaveri  alla  superficie  del  liquido. 

Frova  della  resistenia:  le  Salte^iae  delle  pnnioni  a,  portate  alla  concentrazione  di 
NaCl  !•/.  muoiono  in  circa  50";  di  5%  in  ^40". 

Quelle  delle  ponioni  Ò  alla  concentrazione  di  1  '/,,  in  50". 

In  questi  Infusori,  abituati  da  un  giorno  alla  concentrazione  di  0,5  */n 
NaCl  ,  la  resistenza  alle  soluzioni  più  forti  è  un  po'  aumentata;  muoiono 
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in  50"  anziché  in    45"  in  Na  CI  1  •/«  >  ^   in    2'  40"  anziché  in  1'  80"  in 
Na  CI  5  Vo, . 

20  Aprile,  ore  10.  In  a  le  Halteriae  sono  ancora  Tire,  ma  più  scarse.  In  b  pochù- 
sìme,  e  noterolmente  grìniose.  In  tutte  le  ponìoni  bodo  aoraentati  grandemente  d<i  Chi- 
lodò»  (Bhrenbe^),  prima  scarBÌiBimi  ;  specialmente  nelle  porzioni  b  ore  tono  comaniuiioe 
le  forme  di  dÌTÌsione. 

20  Aprile,  ore  IT.  Le  stesae  condiiioni.  Prova  della  ie«iit«ii>a:  le  Balttriat  dell« 
porzioni  a  portate  alla  concentrazione  di  1  <■/«  mnoiono  in  SO"  circa. 

21  Aprile,  ore  IO.  In  a  non  molte  BalUriae,  ataai  grinzose.  In  b  nessuna  HaUerxa. 
molti  CkilodoH. 

22  Aprile.  Morte  tntt«  le  Baiterxat. 

•  In  qnesta  esperienza,  le  Halteriae  poste  in  Na  CI  0,5  */«4  hanno  resì- 
Btito  per  qualche  giorno,  ma  hanno  poi  finito  per  morire  raggrinzite.  Dap- 
prima la  loro  resistenza  alle  soluzioni  più  concentrate  era  aumentata,  poi  di- 
minnita.  Discnteremo  dopo  questi  risultati.  Intanto  qnì  siamo  sempre  nel 
caso  di  tentatiri  in&nttaosi  di  adattamento  alle  soluzioni  pid  concentrate.  Ma 
esaminiamo  i  risultati  di  quest'  altra  esperienza. 

EspKHiBKiA  IV.  —  A  5  cm.  e.  di  acqua  conlenente  moltìasime  Halteriae,  qualche 
Chilodon  e  qualche  Qaitroityla  SUinii  (Engelmann)  si  aggiangono,  nel  corso  di  vari 
giorni,  5  cm.  e.  di  NaCl  al  4°/<»'  ^  precisamente  nel  modo  seguente: 

20  Aprile,  cm.c.  1,5.     Si  arriva  cosi  alla  concentrazione  di  NaCl    0,5  V» 

21  ■•  ■>  0,5  >  ■  0  1,1*/» 
23  1  »  0,5  "  »  »  1,3  Vo* 
23  "■  0,5  »  »  -  UV" 
S4  »        n  1,0  "  -  "  1,7  •/« 

25  »        •!     0,5  »  »  n        1,8  7,g 

26  »        »     0^  n  n  "        2    V« 

5,0 
Dorante  questo  graduale  aumento  di  concentrazione  le  Halttriat,  alquanto  griniase, 
sono  assai  diminnite  di  nnmera,  per  la  morte  di  alcune.  I  Chilodon  sono  aumentati,  ed 
ancor  pib  i  Oattroityta. 

27  Aprile,  ore  9.  Haltsrtae  in  NaCl  1%  muoiano  in  (varie  prove):  65"-40"-S0"- 
40"-84".  Si  nota  una  certa  irregolarità  di  comportamento,  secondo  gli  indiridui. 

28  Aprile.  Le  Halteriae  sopravvìssute  non  sono  piii  grinzose.  Ami  appaiono  roton- 
deggianti e  più  rigonfiate  del  normale.  Nei  giorni  successivi  si  avvicinano  di  più  all'aspetto 
normale. 

29  Aprile.  Le  Halteriae,  portate  alla  concentrazione  di  NaCl  0,5%,  (mediante  S 
volumi  di  acqua  distillata),  muoiono  in  circa  T-S'.  Dapprima  intraprendono  la  solita  corsa 
furiosa,  che  si  fa  a  un  certo  punto  più  disordinata.  Ad  un  tratto  l'Infuserio  scoppia,  ri- 
ducendosi  in  minutissimi  frammenti,  che  si  disperdono. 

Questi  ultimi  resultati  sono  molto  notevoli.  Mostrano  che  nell'  intemo 
delle  Halteriae  la  concentrazione  è  aumentata  per  ingresso  di  Ka  CI.  In- 
fatti messe  in  una  soluzione  nella  quale  a  stento  resistono  le  Balteriae  nor- 
mali, perchè  troppo  concentrata,  queste  mnoiono  per  rigonfiamento  ed  asBonzione 
di  acqua.  Dopo  il  primo  perìodo  di  reazione  osmotica  alle  soluzioni  eoncen- 
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Irate,  ne]  quale  sì  arerà  il  aolito  raggnuzimento,  ne  è  sottentrato  mi  altro, 
in  coi  gli  Inftasorl  sono  al  owitrario  più  rigonfiati,  periodo  transitorio  anolie 
questo,  per  ritornare  poi  ad  on  aspetto  quasi  normale.  In  qnesto  ultimo 
stadio,  in  cui  si  hanno  presso  a  poco  le  dimensioni  prìmitire,  l'assunzione 
di  acqua  alla  ooncentraiione  di  5  */»o  dimostra  eridentemente  che  il  sale 
intemo  è  in  maggior  quantiUl  che  all'inizio  dell'esperienza.  Ma  quale  signi- 
ficato hs  quel  periodo  transitorio  di  aumento  di  rolnme  ?  È  eridente  ohe  questa 
seconda  reazione  indica,  in  questo  momento,  l' assorbimento  di  qualche  cosa 
dall'esterno.  Sarà  acqua  soltanto?  No,  perchè  allora  i  succhi  interni  si  dilui- 
rebbero di  nuovo  alla  concentrazione  primitiva  stabilendosi  un  disequilibrio 
oemotico  tra  l' interno  e  l' estemo  ;  ma  non  e'  è  bisogno  di  negare  a  priori 
questa  possibilità;  la  nega  a  posteriori  V  esperienza  dello  scoppiamento  in 
NaCl  0,5  V*«-  Dunque  in  quel  periodo,  nell' Infusorio  entra  acqua  e  sale. 
In  queste  condizioni  si  deve  ritenere  che  le  Balitriae  si  fossero  adattate 
alla  maggior  eoncentniiiODe.  Infatti,  l'esperienza  continua: 

3  Maggio.  Le  Halteriae  non  acccennano  a  dimioaire  nlteriormente  di  numera. 

29  Aprile,  are  15.  Alcuni  Chilodon  e  Gaitroitì/ia  si  portano  alla  conoentraiione  di 
Na  CI  0,5  °/*o-  HeagiacoDo  con  moTimentì  violenti,  ma  poi  si  calmano. 

30  Aprile,  ore  9.  Sono  tatti  morti. 

29  Aprile,  ore  IS.  5  cm.c.  di  liquido  vengono  tolti  dalla  vaschetta  dell' esperie naa, 
e  messi  in  un'altra  vaschetta.  Si  parla  ormai  di  questa  nqon  Taschetta.  8i  ^giunge 
1  cm.c  di  Na  CI  8 "/tu  (^  arriva  cos\  alla  concentrazione  di  3°/m)- 

30  Aprile,  Ole  9.  Le  flalteria»  houo  tutte  morte.  Sopravvivono  specialmente  i  Qa- 
ilrottyla.  Si  aggiunge  1  cm.  e.  di  Na  CI  8  °/»  [concentrazione  :  3,7  %.], 

I  Maggio.  I  Gattrottyla  sono  dimiaaiti. 

3      "         I  Qattroityla  non  sembrano  ulteriormente  diminuiti. 
4,  5,  S  Maggio.  Si  aggiunge   ugni   giorno  I   cm.  e.  di  Ha  CI  8  "/oo  «  bì  arriva   così 
finalmente  alla  concentrazione  di  5*y*>. 

8  Maggio,  ore  14.  I  QoMtrottyla  vivono  in  queste  condizioni.  Ne  vien  posto  uno 
in  Ha  CI  2,5  V... 

9  Maggio,  ore  9.  Qnesto  Gattrottyla  è  morto. 

JO  Maggio.  Un  Oailrostyla,  condotto  atU  concentraiìone  di  1%  NaCl,  dopo  3' di 
piccoli  giramenti  ne  fa  qualcheduno  più  disordinato;  poi  rallenta  di  nuovo;  si  nota  la 
•nperflcie  grinzosa.  Dopo  11'  è  qnasi  fermo.  Dopo  12'  riprende  un  po',  fa  2  o  3  movi- 
menti, e  poi  cessa  di  nnovo  per  sempre.  Le  ciglia  peri)  vibrano  ancora  fino  verso  le 
ore  11,15'.  Altie  prove  danno  resultati  simili. 

II  27  di  Aprilo  erano  state  fatto  prove  coi  Qaitroityla  che  vivevano  al  2  %,.  Essi 
morivano,  trasportati  alla  concentrazione  dì  1  %,  in  circa  2'. 

Abbiamo  dunque,  per  queat'  altra  specie,  gli  stessi  resultati  :  mano  mano 
che  si  aumenta  la  concentrazione  dell'  ambiente,  senza  che  gli  Infusori  muoiano, 
aumenta  la  resistenza  alle  soluzioni  piti  concentrate,  e  dimìnnisee  per  quelle 
che  sono  ora  piti  diluite.  Quando,  nell'esperienza  III,  le  Halteriae  viventi 
in  Na  CI  0,5  Vos,  mostravano  una  resistenza  alle  soluzioni  concentrate,  dimi- 
nuita, (21  aprile),  ciò  dipendeva  dal  Mto  che  esse  non  si  erano  potute  adat- 
tare, questa  volta,  alle  nuove  condizioni  di  vita.  Infatti  esse  erano  sempre 
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rimaste  grinzose,  e  poco  dopo  morirono.  Esse  non  aTerano  assorbito  Baie,  e 
perciò  r  essere  già  in  soluzione  un  po'  più  concentrata  rappresentava  per  loro 
ano  sranta^io.  Ecco  come  le  apparenti  discordanze  nei  resultati,  quando  tutte 
le  condizioni  siano  acouratamente  considerate,  illuminano  invece  sempre  di 
piU  questo  fenomeno  ielV  adattamento  alle  soluzioni  concentrate. 

Poiché  per  ora  si  tratta  di  Infusori  che  sono  fomiti  di  canale  digerenta, 
può  soigere  il  dubbio  che  i  due  momenti  di  reazione  (perdita  di  acqua,  assun* 
ziooe  di  acqua  e  sale)  siano  dovati  all'entrata  in  gioco  di  membrane  diffe- 
renti: prima,  la  parete  esterna  del  corpo  cellulare,  semipermeabile;  poi  la 
parete  del  canale  digerente,  capace  di  lasciar  passare  anche  il  sale.  Vera- 
mente  la  supposizione  non  r^e,  perchè  bis(^erebbe  ammettere  nel  1'  mo- 
mento dì  reazione  un  meccanismo  di  chiusura  della  bocca,  meccanismo  che, 
in  realtà,  non  sembra  esistere.  Ha  pure  ho  voluto  sperimentare  su  un  Infu- 
sorio privo  di  canale  digerente  e  di  apertura  bnccale,  per  vedere  se  la  parete 
esterna  del  corpo,  che  funge  necessariamente  da  membrana  assorbente,  perchè 
non  ce  ne  sono  altre  con  cui  venga  in  contatto  il  liquido  ambiente,  presen- 
tasse ostacolo  al  passaggio  dell'  Na  CI. 

4.  Infusori  privi  di  canale  digerente  (Opalina), 

Esperienza  V.  —  Opalina  ranarum.  Infasorìo  paraiaìta  dei  girini  di  loipo,  nel  cai 
Intestino  li  trova.  La  forma  è  allungata,  e  l'animale  procede  fl rasilo ■  unente,  spinto  dai 
movimenti  delle  ciglia  laterali  del  corpo,  la  quali  si  maoTono  ad  onde  procedenti  dal- 
l'avanti  all'indietio. 

Preso  a  an  girino  il  peno  di  intestino  che  contiene  abbondantissimi  questi  Infu- 
sori, lo  ponevo  an  nn  vetrino  da  orologio,  e  lo  aprÌTo.  La  quantità  di  liquido  eontennta 
in  questo  peiietto  è  scarsissima,  si  che,  aggiungendo  abbondante  quantità  di  una  solatione 
di  Na  CI,  sì  ha  in  definitiva  con  molta  approssimaiione  la  stessa  concentraiione  della  solo- 
lione  adoperata. 

È  difficile  sperimentare  su  questi  Infusori,  perchè  dopo  qualche  giorno  muoiono,  in 
qualunque  solniione  siano  stati  messi. 

In  acqua  distillato,  le  Opalinae  si  rigonfiane  in  pochi  minati,  divenendo  completa- 
mente tonde;  muoiono  presto,  ma  per  qualche  minuto  si  muovono  anche  dopo  essere 
arrotondate. 

In  Na  CI  1  °/m.  si  trovano  tutte  morte  il  giorno  dopo,  assai  rigoufiate. 

In  Na  CI  2  e  B'l„,  le  stesse  cose,  meno  accentuate. 

Anche  in  Na  CI  al  4  e  al  5  ''»,  in  geaerale  le  Opalina»  muoiono  in  un  giorno, 
rigonfiate  alquanto.  Una  volta  perb  in  un  vetrino  con  Na  CI  al  4  */»,  qualche  Opalina 
sopravvisse  anche  più  di  2  giorni,  un  poco  rigonfiata.  Dopo  tre  giorni  dall'  inliìo  dell' «tpe- 
rienia,  erano  ancora  vive,  e  non  piii  rigonfiate.  Presentavano  l'aspetto  normale. 

In  Na  CI  6.7  V»  le  Opalina»  vìvono  per  qualche  giorno,  senta  visibilmente  alte- 
rarsi. Deve  essere  infatti  questa  su  per  giù  la  concentraiione  più  abituate  del  contenato 
intestinale  dei  girini,  probabilmente  simile,  in  generate,  a  quella  del  loro  eiuigue. 

In  Na  CI  8-9  ■/o4  un  giorno  o  due  qualche  volta  resistono.  Ha  sono  molto  visibil- 
mente contratte.  I  fenomeni  del  rigonfiamento  e  della  con tratione  per  perdita  d'acqua  in 
questi  animali  sono  molto   facilmente  riconoscibili,  perchè  ÌI  rigonfiamento   porta  ad  un 
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ifnfriiiriirt",  e  ingioiMaMiito  ;  la  eonfaruiona,  a  Dna  diminnitoiie  dei  dismetri  truver- 
tali,  mentre  che  il  diunetro  longitadioale  non  Tkrìa. 

In  Nk  CI  1  '/*  circa  come  sopra,  lolo  piìt  accentuala  la  contrazione. 

In  Na  CI  3  */*  moofono  eabito  in  gtande  contrazione. 

Dnuqae  aoche  in  qnesti  Infusori  prirì  di  canale  aderente  vi  i  la  Btesaa 
sensibilità  alle  soluzioni  anisotonielie,  le  quali  prodacono  restringimento  o 
rigonfiamento  negli  animali,  eiidentemente  perchò  l' acqna  sola  può  passare 
a  ristabilire  l'equilibrio.  Quando  quelle  Opalina»  ohe  sopraTTissero  più  a 
lungo  delle  albe  in  Na  GÌ  al  4  */»•  >  dapprima  gonfiatesi,  tornarono  alla  forma 
prìmitÌTa,  eTidentemente  non  nsol  fuori  soltanto  l' acqua  che  era  stata  assor- 
bita in  più,  per  portare  i  succhi  intemi  alla  stessa  concentraiione  esterna, 
ma  sale  e  acqua  nelle  stesse  proportioni  della  concentrazione  interna  ed 
estema,  in  modo  da  eonserrare  la  condizione  di  isotonicità  tra  dentro  e  fuori. 
À8BÌatÌBmo  qui,  in  senso  inrerso,  allo  stesso  fenomeno  già  osservato  per  gli 
altri  Infbsort  presi  in  esame. 

I  resultati  delle  esperienze  esposte  in  questa  Nota  si  possono  insomma 
co^  riassumere: 

Bli  Inftaort  trasportati  da  un  ambiente  ad  un  altro  di  tonicità  diverta, 
pratentaao  dapprima  una  variazione  di  volume  dovuta  a  passaggio  di 
aequa  atlraverto  alla  loro  parete,  osmoticamente  impermeabile  ai  sali; 
poi  una  variatione  di  volume  inversa^  per  passaggio  non  osmotico  di  aequa 
e  sali  {assorbimento  o  eserexione  seeoitdo  i  casi)  la  quale  pud  anche  tem- 
poraneamente oltrepassare  le  eonditioni  iniziali. 

Gli  Infusori  privi  di  canale  digerente  hanno  la  parete  esterna  im- 
permeabile (per  endosmosi)  al  Na  CI  diseiolto  nell'acqua. 


PERSONALE   ACCADEMICO 

n  Vicepresidente  Blasbrna  annuncia  che  alla  seduta  assistono  i  Soci 
sbauieri  B.  Lbpsius  e  P.  Sabatier. 

Lo  stesso  VicBPRBSiDBNTB  dà  la  dolorosa  notizia  della  morte  del  Socio 
straniero  A.  M.  Corno,  e  l^ge  il  seguente  eenno  neerol<^co  del  defìmto 
Accademico. 

Alfrbdo  Maria  Cornu  nacque  il  6  marzo  1841,  studiò  nell'École 
polftechnique  e  nell'École  des  Mines,  ottenne  il  diploma  d'ingegnere  nel 
1866,  e  fa  nominato  nell'uino  1871  professore  di  Fìsica  alla  Scuola  poli- 
tecnica, carica  che  egli  tenne  fino  alla  sua  morte. 

Entrò  nell'Accademia  dì  Parigi  nel  1878  e  appartenne  alla  nostra  Acca- 
donia  fino  dal  26  agosto  1896  in  qualità  di  Socio  straniero. 
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Esordì  brìllantemente  nella  earrìen  scientifica  colla  sua  tesi  di  laurea, 
in  cui  trattò  della  riflessiona  cristallina,  tentando  di  perfezionare  la  teoria  di 
Fresnel  col  modi&oame  le  condizioni  e  ì  limiti  fra  i  dne  mezzi.  Questa  prima 
ricerca  esercitò  un'influenza  decisiva  su  tutto  l'indirisizo  della  ana  vita  scien- 
tifica, is  coi  si  occupò  principalmente  di  ottica,  e  rivelò  presto  il  ?alore  del 
ano  ingegno. 

Non  mi  sarebbe  possibile  seguire  ona  ad  una  le  molte  sue  rieerebe  ;  mi 
permetta  però  l'Aeoademia  di  raggrupparle  e  di  dare  un  brere  cenno  almeno 
delle  principali. 

Lo  studio  delle  radiationi  più  rìfrangibili  lo  occupò  a  parecchie  riprese 
e  di  lui  rimane  uno  studio  accuratissimo  dello  spettro  ultravioletto  solare,  in 
continuazione  del  celebre  atlante  dell'Angstrom.  Interessanti  rìoercbe  laterali 
ebbe  poi  a  compiere  sull'assorbimento  atmosferico  dello  spettro  ulinvioletto  ; 
così  rimanendo  sempre  nel  campo  della  Spetbvacopia  à  a  rioiH^rai  la  sua 
ingegnosa  e  semplicissima  disposizione  dell'immagine  solare  oscillante  stilla 
fenditura  dello  spettroscopio  che  permette  di  distinguere  immediatamente  le 
linee  solari  dalle  telluriche. 

Al  Comu  la  scienza  va  debitrice  di  studi  molto  el^nti  sulle  condizioni 
di  acromatismo  nei  fenomeni  d'interferenza,  la  soluzione  del  problema  della 
fotometria  per  luce  polarizzata,  ricerche  sui  retìcoli  di  diffrazione  e  sulle  loro 
aaomalie  focali.  Bd  a  proposito  dei  suoi  studi  sul  fenomeno  Zeeman,  giova 
ricordare  la  scoperta  che  la  D,,  normalmente  alle  lìnee  di  forza  m^netica, 
si  scompone  in  quattro  linee,  risultato  che  non  ebbe  forse  ancora  una  spie- 
gazione teorica  soddisfacente. 

Lavoro  d'importanza  capitale  fu  quello  sulla  velocità  della  luce,  in  coi 
perfezionò  il  metodo  di  Fizcau  e  con  una  bella  serie  di  misure  giunse  a  fis- 
sarne il  valore  in  300,400  chilometri  al  secondo,  valore  che  si  può  ancora 
(^gidì  considerare  come  molto  preciso. 

Da  questo  argomento  era  naturalo  che  egli  volgesse  la  sua  mente  a  pro- 
blemi di  geodesìa  e  di  astronomia,  &a  1  quali  ricordo  le  belle  ricerche  di 
fotografia  astronomica,  la  costruzione  di  una  mira  lontana  nell'oaservatorio  di 
Nizza  e  il  suo  apparecchio  zenito-nadìrale. 

Voglio  poi  menzionare,  fra  le  ricerclie  di  fisica  terrestre,  la  determina- 
zione della  densità  della  terra,  ospita  in  modo  magistrale  e  che  deve  con- 
siderarsi come  una  delle  migliori  fin  qui  esistentL 

Non  vi  è  quasi  ramo  dì  Fisica,  che  ^li  non  abbia  coltivato.  In  fatto  dì 
acustica  devono  ricordarsi  le  sue  ricerche  sugli  iutervalli  masìcali,  nel  caso 
di  melodia  e  di  armonia,  e  quelle  sulle  vibrazioni  rotanti,  che  aocomp^ano 
le  trasversali  delle  corde. 

Il  Comu  fa  in  tutta  la  sua  vita  grande  maestro  dell'arte  sperimentale; 
se  anche  non  ebbe  concetti  nuovi  originali,  la  critica  fine  e  incisiva  dei  me- 
todi e  delle  disposizioni    sperimentali  gli  assicureranno  sempre  un  alto  posto 
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nella  scìenia.  N^li  ultimi  anni  della  sua  rìta,  tronoats  all'ìmprovviao,  egli 
fn  membro  antorerole  del   Comitato   internazionale  di  Pesi  e  Misure,  per  il 
quale  la  recente  sna  perdita  rimarrà  molto  sensibile. 

Fu  anche  grande  maestro  dì  conferenze  popolari  ed  aveva  im  talento 
tutto  speciale  di  mettere  a  portata  di  molti  le  teorìe  pib  elevate  della  sua 
scienza. 

Moti  all'età  dì  poco  piìl  di  60  anni,  e  sto  per  dire,  in  pieno  vigore 
della  ana  vita.  Mandiamo  all'illustre  consorella  di  Parigi  le  cond<^lianze 
della  nostra  Accademia  per  la  prematura  perdita  di  un  membro  cosi  im- 
portante. 

V.  C. 
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RENDICONTI 

DELLB  SEDUTE 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI   LINCEI 
CIfune  di  Mlenze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

Seduta  del  4   maggio  1902. 
P.  Blasbrna,  YicepresideDte. 


MEMORI  K  K  NOTE 

DI  SOCI  0  PRESENTATE  DA  SOCI 

Astronomia.  —  Considerazioni  sull'insegnamento  dell'Astro- 
nomia nelle  Università  italiane.  Nota  del  Socio  G.  CELORrA. 

I  Regolameati  uaiversitarì  stabiliscono  che  l'insegnamento  dell'Astro- 
nomia nella  Facoltà  di  scienze  sia  dato  in  quelle  Università  alle  quali  è 
annessa  una  Specola.  Questo  suppone  anzitutto  che  l'Astronomia  non  possa 
insegnarsi  senza  Osservatorio,  ciò  che  non  è  ;  l' Osservatorio  pure  essendo  uti- 
lissimo all'efBcacia  dell'insegnamento  non  è  però  necessario.  Questo  inoltre 
tende  a  limitare  l' insegnamento  alla  sola  Astronomia  pratica,  e,  senza  volerlo, 
finisce  per  dare  all'Astronomia  nelle  Facoltà  nostre  il  carattere  di  materia 
accessoria  e  quasi  tollerata,  iniziando  in  Italia  rispetto  ^li  studt  astronomici 
un  inevitabile  perìodo  di  decadenza. 

Propongo  che  l' insegnamento  dell'Astronomia  sia  dato  nella  Facoltà  di 
scienze  in  tutte  le  Università,  e  che  in  tutte  l'Astronomia  e  pratica  e  teorica 
sia  dichiarata  materia  d' obbligo  e  fondamentale. 

Io  non  so  immaginare  un  Dottore  in  scienze  che  ignori  i  prìncipi  fon- 
damentali dell'Astronomia  e  dei  metodi  di  ind^iue  astronomica.  Se  un  tal 
dottore  esiste,  egli,  pur  non  occupandosi  ex-professo  di  Astronomia,  ha  certo 
noa  coltura  generale  scientificamente  incompleta.  L'Astronomia  è  scienza  vasta 
e  comprensiva;  di  molte  scienze  si  vale,  e  a  molte  scienze,  alla  Chimica, 
alla  Fisica,  alle  Matematiche,  alla  Meccanica,  dà  argomenti  importanti  dì 
studio.  L'Astronomia  inoltre  mirabilmente  insegna  a  studiare  con  metodo 
crìtico  e  obbiettivo  c^ni  sistema  sia  pur  complesso  di  fatti,  in  modo  incom- 
parabile rìsv^lia  e  svolge  l'abito  positivo  della  mente. 

Rbndiookxi.  1902.  Voi.  XI.  l"  Sem.  Ab 
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Fisica.  —  Sulla  produiione  di  suoni  per  meno  delle  scariche 
nei  tubi  a  gas  rarefatto  o  nelle  fiamme.  Nota  del  Socio  Augusto 

KlOHI. 

La  disposizione  sperìmeotale  da  me  impiegata,  e  rappresentata  didl'an- 
nesso  diagramma,  è  assai  simile  a  qaella  del  DuddeU  (')  per  l'esperienza 
dell'arco  roltaico  sonoro;  ma  il  fenomeno  acustico,  al  quale  essa  àk  origine, 
ha  una  cansa  alquanto  diversa. 


Nella  mia  esperienza  all'arco  voltaico,  dell'esperienza  di  Duddell,  è 
sostituito  un  tubo  ad  aria  rarefatta  G  con  elettrodi  d'allominio,  e  nel  cir- 
cuito derivato  MGN,  oltre  al  condensatore  G  è  inserito  un  telefono  T.  La 
batteria  B  è  composta  di  400  piccoli  accumulatori,  i  quali,  quando  nel  oìr- 
tfuito  BRMNA  sia  inserita  una  forte  resistenza  A,  costituita  da  tabi  pieni 
dì  una  soluzione  di  solfato  di  i-ame,  danno  una  corrente  dì  pochi  mìUiam- 
pèie,  misurata  da  un  millìampeixHQetro  A.  Quanto  al  tubo  G,  esso  ha  4  e 
di  diametro  e  contiene  due  elettrodi  cilindrici  lunghi  5  e.  e  grossi  0,6,  arto- 
tondati  alle  estremità,  uno  dei  quali  è  fisso,  mentre  l'altro  può,  mediante 
piccole  scosse  date  al  tubo,  porsi  a  diverse  distanze  da)  suo  compagno.  Però 
una  distanza  di  circa  mezzo  centimetro  fra  gli  elettrodi  k  assai  conveniente, 
dato  che  l'aria,  che  li  circonda,  abbia  la  pressione  di  circa  un  centimetro. 

(')  The  Klectrìcian,  pag.  310,  december  21,  1900. 
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Se  si  apre  il  ciremto  derìrsto  e  si  chiude  il  ciretiito  principale,  si  sta- 
bilisce in  questo  la  debole  corrente,  menb'e  fra  gli  elettrodi  appu'e  la  Inmi- 
noBit&  ben  nota,  fiurmata  da  luce  rossa  sull'anodo  e  luce  violetta,  estenden- 
tesi  a  minor  dìetania,  sul  catodo.  Se  si  chiade  ora  il  circuito  deriyato, 
qualche  volta  nulla  resta  modificato,  mentre  altre  volte  sì  produce  invece  il 
fenomeno,  che  sto  per  desCTirere  ;  il  quale  poi  con  certesza  quasi  assoluta  si 
produce,  se  bÌ  chiude  prima  il  circuito  del  condensatore,  poi  qnello  d^li 
aecomnlatori. 

Operando  in  tal  guisa  alla  luminosità  silenziosa  e  tranquilla  e,  almeno 
apparentemsite,  continua,  che  esiste  sugli  elettrodi,  si  sostituisce  una  diversa 
forma  di  scarica,  la  qnale  è  indubbiamente  e  r^larmente  intermittente. 
L'aspetto  ne  À  diverso  seeondo  che  la  resistenza  del  circuito  derivato,  che 
nel  caso  della  figura  consiste  prinolpalmente  nella  resistenza  del  rocchetto 
del  telefono,  è  molto  piccola  o  no. 

Se  la  detta  reaiateusa  ò  piccola  (tolefono  con  rocchetto  a  filo  corto  e 
grveao)  veggonsi  fra  gli  elettrodi  del  tubo  delle  vere  scintille  laiche  e  dif- 
fuse  di  colore  roeao,  accompagnato  da  un  bagliore  verdastro  sul  catodo.  Ove 
il  bagliore  verde  tocca  il  catodo,  si  suol  osservare  un  ponto  bianco  assai 
luminoso.  Qualche  volto  la  stessa  apparenza  si  osserva  anche  sull'anodo. 

Se  invece  la  resiatonza  nel  circuito  derivato  non  è  tanto  piccola,  la  lu- 
minosità del  tubo  è  meno  differente,  da  qnello  che  era,  quando  era  aperto  il 
cironìto  derivato.  Si  vede  cioè  la  piccola  colonna  di  luce  rossa  sull'anodo  ed 
il  b^li(»«  violetto  (o  luce  n^tira)  sul  catodo,  cbe  però  forma  ora  intorno  al 
medesimo  una  specie  di  guaina  assai  estoaa  e  di  spessore  uniforme.  Ma  cid 
che  principalmente  distingue  la  scarica,  quando  è  chiuso  il  circuito  derivato, 
è  la  sua  intermittenza,  che  è  sensibile  dìrettamcnto  quando  è  lenta,  e  cbe 
si  desume,  quando  sia  rapida,  dal  suono,  emesso  dal  telefono. 

Quest'ultimo  non  ò  a  rigore  indispensabile  giacché,  anche  senza  di  esso, 
si  ode  un  debole  suono  musicale  accostando  l'orecchio  al  tubo  0.  11  tolefono 
giova  a  rendere  questo  suono  pih  manifesto  ;  ed  infatti  il  suono,  che  da  esso 
emana,  quando  è  inserito  nel  circuito  derivato,  può  essere  tanto  intonso,  da 
essere  adito  in  tutto  un  vasto  ambiento.  Questo  suono  ha  in  generale  un 
timbro  musicale;  ma  diviene  rauco,  se  gli  elettrodi  del  tubo  non  sono  levi- 
gati e  puliti. 

L'altozza  del  suono  cosi  generato,  dipende  dalle  varie  condizioni  della 
espuiensa.  Essa  infatti  cresce: 

1.  diminuendo  la  resistenza  R; 

2.  aumentando  il  numero  degli  accumulatori  della  batteria  B,  giacché 
non  tutti  i  400  occorrono  sempre  per  l'esperienza; 

8.  diminuendo  la  capacità  del  condensatore  C; 

4.  diminuendo  la  distonza  fra  ì  due  elettrodi  entro  il  tubo  G; 

5.  diminuendo  la  pressione  dell'aria  nel  tubo  stesso. 
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È  dunque  possibile  variare  éntro  i  più  estest  limiti  rintermittenza  della 
scarica.  Per  esempio.  &cendo  R  ^uale  a  più  decine  di  migliaia  di  Ohm, 
prendendo  per  C  una  capacità  di  qualche  decimo  di  mìcroEaradaT,  e  ado- 
perando il  minimo  numero  possibile  di  accumulatoli,  le  scariche  si  succedono 
tanto  lente,  da  contarsene  appena  due  o  tre  al  secondo.  Naturalmente  con 
tale  lenta  intermittenza  non  si  ode  un  suono  continuo,  ma  solo  un  colpo 
secco  nel  telefono  ad  ogni  scintilla  nel  tubo. 

Variando  nel  senso  dovuto  la  capacità,  la  resisteuza  ecc.,  si  ottiene  un 
suono  più  o  meno  acato  a  piacere,  ed  anclie  in  successione  suoni  di  diverse 
e  determinate  altezze.  Per  esempio,  basta  sttccare  dalla  batteria  ano  dei 
reofori  e  toccare  con  esso  ora  l'ano  ora  l'altro  d^li  elementi  da  cui  la  bat- 
teria è  costituita,  pei  ottenere  una  successione  melodica  di  suoni  musicali, 
e  realizzare  cosi  ano  strumento  musicale  di  nuovo  genere. 

Nello  stesso  modo  ohe  prima  si  era  fuori  dal  limite  dei  suoni  udibili, 
perchè  la  frequenza  delle  scariche  era  troppo  pìccola,  si  può  oltrepassare 
l'altro  limite  e  arrivare  a  frequenze  tanto  elevate,  da  fai-  cessare  nuovamente 
la  sensazione  sonora.  Se  infatti,  ridotta  la  resistenza  S  a  non  essere  che  di 
qualche  centinaia  di  Ohm,  si  prende  come  condensatore  C  il  noto  condensa- 
tore ad  aria  di  Epino,  i  due  dischi  del  quale  sìeno  ad  una  distanza  reciproca 
di  circa  mezzo  millimetro,  il  telefono  T  (che  in  questo  caso  occorre  abbia 
un  rocchetto  a  lungo  filo  onde  non  dia  suoni  troppo  deboli)  &  udire  iin 
sibilo  acntissimo.  Basta  allora  allontanwe  l^ermente  l'una  dall'altra  le 
due  armatore  de)  conduttore,  o  avvicinare  appena  l'uno  all'altro  i  due  elet- 
trodi  nel  tubo  ecc..  perchè  il  suono  salga  tanto  in  altezza,  da  uscire  dal  limite 
superiore  di  udibilità.  E,  come  accade  in  tal  caso,  ee  piil  persone  prendono 
parte  all'esperienza,  mentre  alcune  piti  non  odono  alcun  buodo,  altre  provano 
ancora  la  molestia  d'un  suono  estremamente  acuto. 

Il  numero  dì  vibrazioni  per  secondo  del  suono  ottenuto  è  di  gran  lunga 
minore  del  numero  d'oscillazioni  elettriche  per  secondo  del  sistema  formato 
colla  capacità  C  e  coli' autoinduzione  esistente  nel  circuito  d^vato;  percifr  è 
esclusa  afhtto  l'idea,  che  il  detto  suono  abbia  l'origine  medesima  di  quello 
ottenuto  da  Duddell  coH'arco  voltaico.  Si  constata  d'altronde,  che  l'altezza 
medesima  è  quasi  indipendente  dall' autoinduzione.  Non  si  tratta  dunque  di 
una  corrente  alternativa,  ma  di  una  successione  di  scariche,  di  cui  parmi  si 
possa  render  conto  nel  modo  seguente. 

Nell'atto  in  cui  si  chiude  il  circuito,  la  differenza  di  potenziale  fra  gli 
elettrodi  del  tubo  non  raggiunge  il  valore  massimo  che  con  un  certo  ritardo, 
dovuto  a  ciò  che  si  ferina  dapprima  una  corrente,  che  carica  il  condensatore. 
Ma  tale  corrente  scema  prontamente,  la  differenza  di  potenziale  aumenta,  e 
si  forma  una  scarica  del  condensatore  attraverso  il  tubo.  Al  cessare  di  questa 
il  fenomeno  si  ripete  indefinitamente,  ed  è  chiaro  che  tale  spi^zione,  la  quale 
potrà  forse  essere  in  seguito  completata,  rende  r^one  del  modo  nel  quale  la 
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frequenza  delle  aoariehe  dipende  dalla  lesistenza,  capacità  ecc.  È  poi  reroaiinile 
che  eoD  gradoalì  modificazioni  delle  varie  parti  dei  citcniti  si  poasa  passare, 
dai  saoni  in  tal  modo  generati,  a  qaelli  ottenuti  dal  Daddell,  la  coi  altezza 
dipende  dalla  freqoenza  delle  oacillazioni  elettriche  permanenti  nel  circnito 
derivato. 

Poichd  il  circnito  derivato  è  percorso  da  una  corrente  intermittente,  esso 
potrà  dare  fenomeni  d'isdozione,  analt^hi  a  qaelli  oaserrati  da  Penchert  (') 
con  disposizione  simile  a  quella  di  DnddeU.  Basta  intatti  inserire  nel  circuito 
del  condensatore  il  filo  grosso  di  on  grande  rocchetto  di  Bnhmkorff,  perchè  eì 
formino  scintille  fra  i  capi  del  filo  indotto.  Tali  scintille  possono  essere  lunghe 
oltre  un  centimetro,  qnando  la  corrente  principale  data  di^li  accamnlatori  è 
di  pochi  millìampère.  Esse  decrescono  naturalmente  in  lunghezza,  quando  si 
aumenta  la  frequenza  delle  scariche  nel  tubo. 

Fenomeni  affatto  simili  a  quelli  descritti  si  ottengono  sostituendo  al 
tubo  G  la  fiamma  di  un  becco  Bunsen.  Una  tale  fiamma  fu  pure  adoperata 
dal  Rahmer  (^)  in  sostituzione  dell'arco  voltaico,  nell'esperienza  dell'arco  par- 
lante del  Simon  (').  Occorre  però  rendere  abbastanza  conduttrice  la  fiamma, 
deponendo  su  una  delle  lastrine  di  platino  in  essa  immerse  e  funzionanti  da 
elettrodi,  un  poco  di  cloruro  di  sodio.  La  fianmia  emette  da  sola  il  suono, 
però  con  intensità  minore,  di  quella  del  suono  prodotto  dal  telefono  T. 

Le  esperienze  qui  descritte  sono  state  preparate  ed  eseguite  in  poco  tempo; 
per  cosi  dire,  improvvisate;  se,  quando  potrò  intraprenderne  ano  studio  detta- 
gliato, «se  mi  daranno,  come  è  da  prevedere,  qualche  risultato  degno  di 
menzione,  ne  farò  oggetto  di  alti-a  pubblicazione. 


Matematica.  —  Formole  fondamentali  nella  teoria  generale 
delle  varietà  e  della  loro  curvatura.  Nota  del  Corrispondente 
G.  Ricci. 

In  questa  Nota  mi  propongo  di  stabilire  coi  metodi  del  Calcolo  diffe- 
renziale assoluto  le  formole  fondamentali  della  teoria  delle  varietà  dì  natura 
qualunque  ad  n  dimensioni  considerate  come  immerse  in  varietà  ad  n  -|-  m 
dimensioni  pure  qualunque. 

Queste  formole  pel  caso  di  m  ^  1  sono  state  date  dal  prof.  Bianchi 
nella  traduzione  tedesca  della  sua  Geometria  Differemiale;  con  metodo  sem- 
plice ed  elf^ante,  ma  che  forse  male  si  estenderebbe  al  caso  generale.  — 
Per  questo  esse  nella  loro  sostanza  ai  trovano  invece  esposte  in  una  Memoria 

{')  Elektr,  Zeitschr.  pag.  467,  1901. 

(•]  PhjrBÌk.  Zeìtachr..  febrau  23,  pag.  325,  1901. 

(*)  Wied.  Aon.,  t.  64,  pag.  233,  1898. 
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pubblicata  dal  sig.  Yobb  nel  volume  XVI  dei  Matkematiteke  Aimalen;  in 
modo  tottavia,  che  poco  si  presta  alle  applicazioni  ed  alle  interpretasionì 
geometriche.  —  Perciò  non  mi  sembra  inopporhmo  il  rìtoniare  sull'argomento 
per  preeentare  quelle  formolo  sotto  la  forma  più  semplice  consentita  dalle 
notazioni  proprie  dei  metodi,  dei  quali  faccio  uso,  e  per  trame  alcoue  conse- 
guenze relatìTe  alla  curvatura  di  una  varietà  qualunque. 

Per  ciò,  che  riguarda,  le  notazioni  ed  i  metodi  del  Calcolo  differenziale 
Assoluto  mi  riferirò  alla  esposizione  ftttane  dal  prof.  Len-Gìrita  e  da  me  in 
nna  Memoria  inserita  nel  volume  LIT  dei  Mathemaiitehe  AmuUm,  la  quale, 
occorrendo,  sarà  qui  citata  colla  lettera  M  seguita  dai  numeri  corrispondenti 
al  capitolo,  al  par^rafo  e,  eventualmente,  alla  formola  da  consultare. 

1.  Siano 


due  forme  differenziali  quadratiche  positive.  Perchè  la  varietà  T„  definita 
dalla  prima  sia  contenuta  nella  T„^„  definita  dalla  seconda  è  necessario  e 
basta  che  si  possano  determinare  t/i  ,yt,  ■■•>  Vn-nn  in  funzione  di  Xi ,  ^c , ...,  Xn 
in  modo  da  soddis&re  alle  equazioni 

(I)  X^c„yup-y«„=ar.V) 

Derivando  qnest«  covariantemente  secondo  y  si  ottengono  delle  equazioni, 
a  cui  equivalgono  le 

(1)  Z"  cwr  Zti  (cm,  t/vi»  +  Z«  <?««.•.  y«/«  y»/«)  =  0 . 

nelle  quali  i  simboli  Cmg,u  rappresentano  i  coefficienti  di  Christoffel  di  prima 
specie  relativi  alla  forma  ^. 

Si  rappresenti  con  c.^  lo  zero  o  l' unità,  secondo  che  gli  indici  a  e  j9  sono 
distinti  0  coincidono,  e  si  determinino  le  espressioni  2^,„  in  modo  da  soddi- 
sfare alle  equazioni 

(2)  Z«y-^'^«  =  o 


(8)  2.™  <?"•*' i«/«2p/,  =  «.p, 

designandosi  con  e'"*'  i  coefficienti  della  forma  reciproca  a  tp. 

(')  Oli  ìndici  r,i,l,  a  cui  non  siano  attribuiti  particolari  valori,  si  intenderanno 
■empie  aoBcettibili  di  tatti  i  raion  1,2,  ..,  r ;  quelli  u,v  ,vì  dei  valori  \  ,2 ,..,»-{■  tu 
e  qaelli  a,p,y  ..  dei  valori  1 , 2  ,  . . ,  m  . 
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Le  tiiu ,  'tft, ,  —  ,  tmtu  potnuiBO  rigiurdtni  (H,  II,  1)  come  Bistemi  ooor- 
dinkti  covarianti  di  m  oongrnenze  ortogonali  di  lìnee  tracciate  in  V»»,  « 
nmhali  a  V„.  I  siatemi  ooordioati  eontromiantì   delle   coiq^enEe   stesse 
avranno  ioTOce  ^  el«noDti 

c=  Zt  <?*"•**./«. 

Introducendo  delle  indeterminate 
potremo  alle  eqoaiioni  (1)  sostìtoire  le 

(li)  y^^  =  X,  2<r''  *-/"  —  Z™  ""^  f™.-  y-/r  y-/.  ■ 

2.  Dalle  (2)  derivate  eovariantemente  secondo  9 ,  tenendo  conto  delle 
(II),  seguono  le 

Z"  y-p-  ('«/«/»  —  Z««i  «»  *  *'«>,«  yw/i)  ^  —  *«/«  1 
che  equivalgono  alle 

(4)  iaM.=  Z™Ce«»,.y»(.—  Z"<'«Zi.*«/*tyi"+Zp^«p/'«p/"' 

rappresentandosi  con  jUaP/i  delle  nuove  indeterminate  ;  le  qoali,  come  risolta 
derivando  le  (3),  debbono  essere  legate  dalle  relazioni 

(5)  |*«P,.+  ^P-/.  =  0- 
Àlle  (4)  equivalgono  poi  le 

(4')     4"Ì'=—  Z-™"'"'"'  'rc«c,»y»/.— Zi.*«/i"i'i'"  +  Zp  ^-S;.  «J"''  ■ 

Si  derivino  le  (II)  tenendo  conto  delle  (4')  e  si  eliminino  le  derivate 
terze  delle  y,  applicando  note  formolo  (M,  I,  6,  (23)).  Si  perverrà  ad  nn 
sistema  di  formole.  che  si  può  scindere  nei  dne  gruppi  s^uenti  : 

(III)    Z»(*»/«*"/l-— V-*«;P<)+  Zut/rr-f^uu-.r^  yu/py-'/ry^f' y«''  =  *'!"■.•'' 
{IV)         b^tr»  —  b,lrt,  -\-  Zp  (^"P/.  hir-  —  ^«P/<  *P(r.)  + 

+  Zu,.'«'  Cu,.'  rr'  S'à"  V'^'ir  Vx»  Vx'li  =  0  . 
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Delle  quali  apr,u  ',  Cmf,m/  rappresentano  i  aimlwlì  di  Biemann  relatiri  alle 
forme  y  e  iff. 

Le  forinole  (III)  e  (IT)  costitnÌBCono  la  generalizzazione,  riepettìvamente, 
della  forinola  di  Gauss  e  di  quelle  di  Codazzi  nella  ordinaria  teoria  della 
superficie. 

Se  la  rarietà  T^h»  i  &  carvatttra  costante  K  ,  le  (III)  e  (IV)  assumono 
rispettivamente  la  forma 

Z-'  (ia/rt  ^«(]«  —  ^a/ri  ^alpi)  +  K  (flp,  Ort  —  «^l  ««)  =  flpr.tt 
balrtt  —  bmtrt,  +  Zp  (/»«?/»  Hm  —  /*»P,«  *Pp^)  =  <>  ■ 

E  perchè  T»  possa  considerarsi  contenuta  in  V„+,h  sarà  in  questo  caso  neces- 
sario e  sufficiente  che  si  possano  determinare  le  b^fn  e  le  }ia.°,ir  in  modo  da 
soddisfare  a  queste  equazioni. 

3.  Alle  formolo  (I),  (II),  (III)  e  (IV)  si  può  estendere,  qualunque  sìa  m , 
la  trasformazione  già  da  me  esposta  pel  caso  nt  =  1  (M,  IV,  4). 

Si  assuma  in  V„  una  ennupla  ort(^nale  di  riferimento  [1] ,  [2^ , ..,  {jì] 
e  siano  Xi  ir ,  i-tir ,  —,  Kir  i  sistemi  coordinati  covarianti  delle  congruenze,  che 
la  costituiscono.  Si  facciano  poi  le  posizioni 

(A)  y-r  =  Ì*irV 

(8)  *oi/™  =  Xm  <^M*  Kr  ^»). 

(')  ^(/ri  =  2Llfi  l'i»»  ^>Vr  ^*;j  • 

Per  le  (A)  le  (I)  assumeranno  la  forma 
OTTero  (M,  II,  1,  (4')) 

E  poiché  queste  ci  dicono  semplicemente  che  IJ"' ,  IJ"*  ,..,|J,"* sono  i  sistemi 
coordinati  corarianti  di  n  congnienie  di  linee  contenute  in  V„+,„  (le  quali, 
come  risulta   dalle   (A),    pei   punti  di  Tn  coincidono   rispettiramente  colle 

(')  Gli  indici,  i,k,k  n  intenderanDo  qui  e  in  seguito  suscettibili  dei  valori  1,2,..,  n. 
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([^D  '  C^3  '  — <  C"])  potremo  ad  esse  sostituire  le  (A),  purohè  ìd  queste  all« 
lì"'  attribuiamo  i  significati  ora  stabiliti. 

Le  (II),  tenuto  conto  delle  (À)  e  delle  (6)  aasnmona  la  forma 

l^^)r'^*j'»'/"=Z«  *«"''««**—  Z"»""'""'»  ìh*V"'Ct„.„; 

mentre  le  (A)  etesae  derivate  coTariantemente  secondo  ^ ,  tenendo   conto 
delle  (7),  danno 

l-,^r  Ai"  y«'f^ -=  Z- r 'y^.* + -^ . 

Le  (II)  si  trasformano  dnnqne  nelle 

(^)    "dir  ""?'  *•"''  ""**"?'  ^'"''  ^"*~  ?"'-  *"'"""  ^^"  ^i"'  '^'''  • 

0  nelle  eqniralenti 

(^)         -^  =Z<«  "■«  ''«/"  — Z(  J"»*  f 'f"  +  Z™  ^«%«  fSi"'  5*"  • 
In  fine  le  (III)  e  (IT)  assamono  rispettivamente  la  forma 


^ft/"  =  Ze  «'ut;  ^"*  ' 

se  ei  indica  con  #ft,„  l'angolo,  che  la  linea  della  congruenza  |^A3  f*  <5oll«  linea 
coordinata  ì/a  tracciata  in  T„.^ ,   si  hanno  le 

(8)  l/^cos  *,,„  =  ?„„, 
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—  860  — 
per:  1«  qnsli  le  (B')  si  ttasfotniano  nelle 

—  (/<;„«  sen  *»/«  -^  =  —  cos  *,;„  ~5a~  "^4-"  "**  '"" 

-Zi  r<«  fh.  +"1™  ff"r.»  n^'  sr* . 

Si  snppenga  la  Tarìet&  7„«4>t  euclidea  e  ohe  y, ,  yt , ..,  Vn-M*  suino  coor- 
dinate cartesiane  ortogonali.  —  Le  precedenti  assumeranno  la  forma  , 

(9)  —  aen  ^^t^  -^  =^,  ^^^  j^^^  _^j  y^^^  |,^  . 

Considerando  poi  an  pnnto  qualunque  0  di  V„  e  supponendo  l' asse  delle 
yi  normale  a  T»  in  0,  in  qnesto  pnnto  sarà 

*.„  =  f  ,   {,,.=0. 
e  quindi  le  (9).  per  u=  1 ,  ci  daranno 

(10)  -- ^=^,"a«^a,.. 

Poiché  le  i|„  ,  Xxn  —  •  'nii  sono  ì  coseni  d^li  angoli,  ebe  l'asse  delle  ^, 
fa  con  m  direzioni  uscenti  da  0  ed  in  questo  punto  norm&li  fra  di  loro  ed 
a  V„ ,  il  secondo  membro  della  (10)  può  riguaidarsi  nome  la  proiezione  -  sulla 
direzione  y,  di  un  vettore  normale  a  V„  e  che  secondo  le  direzioni  ricordate 
ha  le  componesti  Uitu- 

Per  k  =  h\&  (10)  ci  dice  che  qnesto  vettore  preso  in  direzione  opposta 
e  proiettato  sopra  una  qualunque  direzione  [j$]  normale  a  V„  rappresenta  là 
curvatura  della  proiezione  della  linea  [^K]  sulla  giacitura  piana  [h?'\  deter- 
minata dalle  due  direzioni  QA]  e  [j33-  —  P^'  questa  n^ione  il  vettore  di  com- 
ponenti —  ù»aM  può  ofaiamarsi  eurvatura  normale  relativa  a  V»*™  della  con- 
gruenza {K]  di  linee  tracciate  in  V„ . 

Per  A  4=  A  il  vettore  di  componenti  — 10,^»  proiettato  sulla  direzione  {jr\ 
rappresenta  l'angolo,  che  &Qno  fra  di  loro  le  direzioni  dì  due  linee  [A3-  di 
cai  ima  passi  per  0  e  l' altra  pel  punto  P  vicinissimo  ad  0  sulla  direzione  f  &], 
proiettato  sulla  giacitura  piana  [A/9]  e  divìso  per  OP.  —  Tenendo  conto  delle 
relazioni 

«om*  =  w«*h  1 

che  scendono  dalle  (6),  si  potrà  dire  che  questo  vettore  rappresenta  la  cur- 
vatura intermedia  0  mista  relativa  a  V„»„  delle  due  congruenze  [A]  e  QA] 
di  lìnee  tracciate  in  V„.  —  Si  ha  cosi  un  significato,  per  quanto  so,  non 
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ancora  avvertito  daHa  torsione  geodetica  delle  linee  traceiate  snile  ordiniurie 
superficie. 

Queste  interpretazioni  si  estendono  facilmente  al  caso,  in  cui  la  varietà 
V^„  sia  qualnnque,  avendo  presente  cbe  ad  essa  per  le  considerazioni  rela- 
tive all'intorno  di  un  detenninato  ponto  0  poesiamo  sempre  sostitnire- la 
varietà  euclidea  ad  n-f-m  dimensioni  tangente  a  T„.hh  in  0. 

So  nelle  (C)  poniamo  ft^f,h=j,  ne  ricaviamo  in  particolare  le 


(C) 


E  poicliè  (U,  lY,  4,  (6))  Uoii  a^jj  —  uì^  è  la  espressione  della  corra- 
tura  totale  della  superficie  geodetica  di  V„  passante  per  un  punto  qualun- 
que 0  e  determinata  dalle  due  direzioni  \j]  e  \j']<  considerata  come  apparte- 
nente alla  varietà  euclidea  Vj  determinata  da  queste  e  dalla  direzione  ^a],  ' 
essa  potrà  dirsi  curvatura  totale  della  giacitura  [yj  di  T„  rispetto  alla 
direzione  [a]  normale  a  7„.  —  Le  formole  (C)  stabiliscono  quindi  il  se- 
guente teorema: 

•  Sia  0  un  punto  qualunque  di  una  varietà  7»  contenuta  in  una  ?«+«,; 
•  e  siano  [1]  ,  [2J , ...,  [m]  m  direzioni  passanti  per  0  oriK^onali  fra  di  loro 

■  due  a  due  e  normali  a  T».  —  La  somma  delle  curvature  totali  di  una 

■  superficie  geodetica  <r  di  Y„  passante  per  0,  comunque  data,  rispetto  alle' 

■  direzioni  C13 > L^3 > ■■  > C^D  ^  indipendente  dalla  scelta  di  queste*. 

Designando  poi  questa  col  nome  di  curvatura  di  a  relativa  a  "Vn*» , 
là  (C)  ci  dice  ancora  che 

■  La  curvatura  di  Gauss  o  curvatura  assolata  dì  e  in  (^i  punto  0  è 

■  eguale   alla  curvatura  di  a  relativa  a  V„.Mit  aumentata  della  curvatura 

■  assoluta  della  superficie  geodetica  di  T„+«  tangente  a  ff*. 

Osserverò  ìa  fine  che  nel  caso  b  =  3,  »i  =  l  le  formole  (C).e  (D) 
assumono  rispettivamente  la  forma 


w„  A)»  —  «lì  -j-  X,„  J-'"»  J„  Jt  =  G 


danix        diùix       ^ 

-jr-  +  2.>  l"i»  (/«•  —  ft"!)  +  "Oli  Cut  —  »»  wil 


dx,        «il,  ^  V 

=  (—1)' Zm  )■'"'»••■'•'■•  •  (•  =  >. 
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rappieBentandosi  con  G  rinTariaote  dì  Gauss  relativo  alla  fonna  g>,  e  posto- 
colla  convenzione  di  considerare  come  equivalenti  gli  indici  congrui  rispetto 
al  modulo  3. 


Meccanica.  —  Sopra  alcuni  particolari  movimenti  di  un  punto 
in  un  piano.  Nota  I  di  E.  Daniele,  presentata  dal  Socio  Volterra. 

1.  11  metodo  esposto  da  Jacobi  (')  per  risolvere  il  problema  del  movi- 
mento di  un  sistema  di  n  punti  quando  le  forze  applicate  ammettano  una 
funzione  potenziale  indipendente  dal  tempo,  dà  luogo,  per  il  moto  di  un  sol 
punto  in  un  piano,  alla  considerazione  di  certi  sistemi  ortogonali,  la  cui 
particolarità  consiste  in  ciò,  ohe  ano  qualunque  di  essi  ha  una  delle  sue 
famiglie  costituita  da  traiettorie  del  punto  (^).  Precisamente,  se  TI  è  la  fun- 
zione potenziale  e  À  la  costante  delle  forze  vìve,  ogni  integrale  della 
equazione 


(?j+(f:)"=^<''+" 


^ni^lìato  ad  una  costante  rappresenta  una  famiglia  di  curve  ortogonali  ad 
un  sistema  di  traiettorie  del  punto,  per  modo  cbe  da  ogni  int^ale  di  quella 
equazione  sì  deduce  una  famiglia  dì  traiettorie  del  punto  mobile.  Se  poi, 
insegna  il  metodo  di  Jacobi,  indichiamo  con  f{x,y,a)  un  integrale  del- 
TequazioDe  precedento  contenente  la  costante  arbitraria  essenziale  a ,  l'equa- 
zione 

-^  =  ot>at. 
Tia 

fornisce  tutte  le  traiettorie  del  punto  che  corrispondono  ad  un  medesimo 
valore  della  costante  delle  forze  vìve  h;  e  così  si  ottengono  infiniti  sistemi 
ortogonali,  dì  cui  una  fìimìglia  è  formata  di  traiettorie,  dipendenti  dalla 
costante  a  e  definiti  dalle  equazioni 

(or)  /(.c,y,  a)  =  C08t.,      -^=cost. 

Si  può  ora  domandare  se  fra  questi  sistemi  ne  esìstano  di  quelli  costi- 

{')  Vorletmgen  ti.  Dynamik.  21.  n.  22.  Vorl. 

Cj  Cfr.  Dubooi,  Lefont  tur  la  tkéorit  da  mrfàcet,  t.  II,  livre  V,  chap.  VI. 
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tnitì  non  da  una,  ma  da  due  &miglte  di  traiettorie.  È  da  una  tale  domanda 
che  traggono  orìgine  questa  breve  Nota  e  un'altra  che  ad  essa  farà  s^ito.  Da 
qnanto  verrò  esponendo  rìsulta  che  aìffiatti  sistemi  (necesaarìamente  isotermi) 
non  esistono  nel  movimento  definito  da  una  fiiuzioue  potenziale  affatto  gene- 
rica; per  incontrarli  his(^na  assumere  come  fiinziooe  potenziale  un  integrale 
dell'equazioDe 


e  prendere  la  costante  k  eguale  a  zero  (tolto  il  caso  affatto  ovvio  in  cui  la 
forza  applicata  sia  nulla). 

Una  volta  rìconoseiuti,  nei  un.  2  e  8,  i  movimenti  ai  quali  dohhiamo 
limitare  le  nostre  conaiderazioni,  risolvo  (n.  4)  la  questione  di  determinare 
effettivamente  i  sistemi,  della  natura  che  ho  detto,  corrispondenti  a  un  dato 
movimento.  Nel  n.  5  mostro  con  un  breve  calcolo  come  nel  caso  attuale  le 
due  equazioni  (a)  non  siano  sostanzialmente  distinte,  secondo  è  da  prevedersi. 
Dopo  di  avere,  nella  Nota  II,  fatto  vedere  che  la  determinazione  dei  sistemi 
in  qoestione  equivale  alla  ricerca  delle  geodetiche  su  una  superfìcie  svilup- 
pabile (n.  6),  applico,  per  &re  un  esempio,  nei  numeri  seguenti  la  teoria  svolta 
al  caso  delle  forze  centrali:  almeno  a  quella  classe  di  forze  centrali  la  cui 
funzione  potenziale  soddisfa  all'equazione  (fi). 

2.  Tborbha.  Se  9  e  00  sono  due  integrali  dell'equazione 

<»       ''■-(i-:)'+(r:)'-^(''+« 

tali  che  le  linee  tì  =  cost.,  9^  =  oost.  siano  orb^nali,  il  sistema  dì  linee  (0 ,  9o) 
è  isotermo. 

Difttti,  siccome  le  0  ^  cost.  sono  ortogonali  ad  una  famiglia  di  traiet- 
torie del  punto,  questa  famiglia  avrà  per  equazione  differenziala 

—  fliT  —  --  aw  =a>  0  ; 

ma  le  trwettorie  ortogonali  delle  6  =■  cost.  sono,  d' altra  parte,  le  linee 
9,  ^  oost,  onde  dovendo  l'equazione  precedente  esaere  identica  eoUa 

"Stìs  .     ,   Tifi,  .        . 

dovrà  aversi 
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indicando  con  A  tu  fattore  di  proporzionalità.  Da  queste  quadrando  e  som- 
mando si  4ednce 

e  poiché  è 

ne  Tiene 

k*  =  \. 

Le  (2)  si  riducono  dunque  a 

;3tìo  _  _^  2^     !^  _  _  j1^ 

e  queste  dicono  appunto  che  le  linee  0  =  cost.,  B^  =  cost.  formano  nn  sistema 
ortogonale  ìeotermo. 

Il  teorema  si  può  enunciare  anche  in  questi  termini  :  Se  le  linee  6  =  coat., 
9„  =:  co9t.r  ortogonali  fra  loro,  sono  traiettorie  del  punto,  il  sistema  oriogo- 
naie  (9 ,  6^)  è  isotermo. 

Viceversa:  Se  d  è  un  integrale  della  (1),  ed  ammette  ì&  funzione  coniu- 
gata 00 ,  anche  6^  è  nn  integrale  della  (1),  e  le  linee  6  —  cost..  9,«=  cost. 
formano  un  sistema  ortt^onale  (isotermo)  di  traiettorie  del  punto. 

Raccogliendo  in  un  solo  enunciato  il  teorema  precedente  col  suo  inrerao, 
possiamo  dire:  Condizione  necessaria  e  saffieienie  affinchè  le  linee  Q-=eost. 
formino,  insieme  colle  linee  ad  esse  ortogonali,  un  sistema  di  traiettorie 
del  punto  mobile,  è  che  la  funtione  6{x.,y)  verifichi  simultaneamente , le 
due  equazioni 

(3)  J,(l=2(U  +  h).      ^,«  =  1^+^=0. 

Quel  sistema  ortogonale  è  allora  isoterma. 

3.  La  questione  di  determinare  i  moTimenti,  nei  quali  sono  posùbìli 
sistemi  ortogonali  composti  esclusivamente  dì  traiettorie  del  punto,  è  dunque 
ridotta  a  trovare  le  condizioni  affinchè  le  due  equazioni  (3)  abhiano  una 
solaiione  comune. 

Derivando  ora  la  prima  delle  (8)  rispetto  a  x  qipure  rispettosa  y-,  e 
tenendo  conto  della  seconda,  si  ottiene 


!»■  + 
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queste,  risolte  rispetto  a  — j  ,  danno  : 


'  V»     _        1        nv  J«  _  W  J±\ 
) 
e  BcrivendoTi  accanto  l'altra 


2ÈL.  _        1        nv  ja»    ,    W  _-^£\ 


*   '  V  2(n  +  4)Vjy    sj)        ìx   te/' 

potremo  dire  che  le  condizioni  cercate  non  sono  altro  che  le  condizioni  d'in- 
tegrabilità del  sistema  (4),  (4').  Queste  condizioni  sono 


->     V»              J>  :     ■}■« 

n    ve 

Tty  te»      te  te3y  ' 

-in  teJj 

ed  estuando  i  calcoli  si  troya  che  si  rìdacoQo  all'anica 

(5)  (U  +  A)  ^,D  —  ^.U  =  0  . 

La  U  non  dipende  altro  che  dalle  coordinate  :c  e  ^ ,  e  non  contiene  affatto 
la  costante  A ,  per  coi  dovendo  l'equazione  essere  soddisfatta  identicamente, 
dorrà  ayersi,  fintantoché  h  non  è  nulla, 

Queste  dne  condizioni  si  riassumono  poi  nell'unica 
U  =  costante . 

Abbiamo  dunque  :  l'unico  movimento  in  cui  esistano  sistemi  ortogonali 
{isotermi)  composti  di  sole  traiettorie  del  punto,  e  nei  quali  la  costante 
delle  forze  vive  non  sia  nulla,  è  il  movimento  rettilineo  uniforme.  Quei 
sistemi  ortogonali  sono,  in  tal  caso,  formati  dalle  rette  parallele  ad  una 
stessa  direzione  e  dalle  loro  perpendicolari. 

4,  Lasciando  da  patte  questo  caso  cosi  semplice  e  supponendo  ora  A  =  0 , 
l'equazione  di  condizione  (5)  si  riduce  a 

(5')  VJtV  —  J,V  =  0, 

e  ci  rimane  da  passare  alla  effettira  determinazione  dei  corrispondenti  sistemi 
ortogonali  di  traiettorie.  Il  procedimento  che  terremo  ci  farà  ritrovare  per  U 
la  condizione  (Ó') ,  e  ridurrà  il  problema  delle  traiettorie  alle  quadrature. 
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Questo  problema,  per  quanto  si  è  detto,  consiste  nel  trovare  le  solniJoni 
eomimi  alle  equazioni  (3)  con  h  =  0,  cioè  le  soluzioni  del  sistema 

Posto 

il  sistema  (3')  è  equivalente  a  quest'altro: 

n  


(3")  ^  +  ..  =  2U,^  +  f'  =  0,^-^  =  0. 


Dalla  prima  di  queste  ricaviamo 


«,  ==  i  j/2u— #; , 

!  sostituendo  nelle  altre  due  otteniamo  per  9|  le  equazioni 


f        Tiy  Ìij:     I  '       ?y 

Intanto  la  condizione  di  integtabilitJi 

dà,  osservando  che  deve  aver  luogo  identicamente, 

(7)  ^.lgU  =  0, 

e  questa  coincide  precisamente  coli' equazione  (5')  (')■ 

Le  (6)  poi  si  integrano  subito  facendo  la  sostituzione 

«,  =  =t  J/2Ù  y  , 
poiché  con  ciò  si  trasformano  nelle  altre 

e)  L'equazione  dì  condizione  che  s'è  troraU  per  la  U,  si  pub  interpiet&re  dicendo 
che  le  linee  U  =  cost.  (eqni potenziali]  ìnaieme  colle  loro  traiettorie  ortogonali  (linee  di 
foTza)  debbono  fonnare  nn  siitema  isotermo. 
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(8) 


—  367  — 
dalle  quali  si  deduce  integrando: 

are  .en  ,  =  |J(^  ds-^dx)+a, 
a  essendo  una  costante  arbitraria.  Si  ha  quindi 

e  la  funzione  9  che  si  cerca  vien  data  dalla  fonnola 
(9)  é=f{»,dx-\-»td!,). 

Le  fonnole  (8)  e  (9)  rìsolrono  il  problema:  s'intende  che  la  U  che  vi 
figura  dev'essere  nn  int^rale  della  (7). 

5.  La  funzione  6  data  dalla  (9)  contiene  la  costante  arbitraria  a  non 
additiva;  quindi  sono  infiniti  i  aistemì  isotermì,  composti  di  sole  traiettorie, 
corrispondenti  ad  una  data  funzione  potenziale.  Ami  si  può  dire  che  questi 
sistemi  esauriscono  tutte  le  traiettorie  del  punto.  Difatti,  per  il  modo  come 
S  contiene  la  costante  a,  secondo  la  teoria  di  Jacob!  queste  ultime  sono 
tutte  rappresentate  dall'equazione 


ed  i  nostri  sistemi  isotermi  sono  appunto   quelli  costituiti  dalle  coppie  di 

famiglie  e(a;,y  ,a)  =  cost. ,  rr—  =  cosi 

A  questo  punto  si  rende  palese  una  notevole  particolarità  dei  morimentt 
che  studiamo,  in  relazione  col  metodo  di  Jacobi.  Siccome  i  sistemi  ìsotermi 
che  abbiamo  segnalato  sono  formati  escluaiTamente  di  traiettorie  del  punto, 
ne  Tiene  che  anche  l'equazione  B(x  ,ì/  ,a)  =  cost.  deve  rappresentare  tutte 
D» 

generale  che  conduce  alla  determinazione  delle  traiettorie  eì  semplifica  dunque 
io  quei  casi  in  cui  la  funzione  potenziale  verifica  la  (7)  ed  è  nulla  la  co- 
stante delle  forze  vive;  poiché  una  volta  calcolata  la  6  mediante  le  for- 
male (8)  e  (9),  si  hanno  senz'altro  le  traiettorie  eguagliando  S  ad  una 
costante  arbitraria. 

Rhnsicohti.  1902,  Voi.  XI,  r  Sem.  47 
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Sarà  bene  mostrare  direttamente  sulle  formole  come  la  cosa  accada.  In 
sostanza  bisogna  far  vedere  che  le  due  equazioni 


»(a:,y, 


l\a 


rappresentano  le  medesime  lìnee;  ossia,  che  se  L  è  una  lìnea  di  equazione 
9{x,y  ,a)  =  b ,  dove  a  e  b  hanno  certi  raion  determinati,  der'easere  pos- 
sibile attribuire  ad  a'  e  b'  valori  tali  che  l'equazione  0'(x ,  y  ,  a')  =  d'  rap- 
presenti ancora  la  stessa  linea:  il  che  equivale  a  dire  che  si  deve  poter 
esprimere  a'  e  &'  in  funzione  dì  a  e  A  in  modo  che  le  due  equazioni 

(10)  «(:r ,  y  ,  a)  =  *  ,      e'{x  ,y,a')  =  b' 

coincidano. 

Ora  ponendo  per  brevità 


J(^^^-^"-)=-. 


le  (8)  sì  scrìvono 

(8')  «,«=±t/2Uaen(a  +  P),    «,  =  ^  j/2U  cos  (a  +  P), 

onde 

avremo  quindi  dalla  (9): 

e  che  0tda;  —  6i  dy  sia  un  differenziale  esatto  risulta  dalla  seconda  delle  (3")- 
Le  equazioni  (10),  cioè 

(10')  j  /iei(^.y,a)<te  +  «.(x,y.o)dyI  =  ft 

\  S\Mx,y,<i)dx^e,{x.y  ,d)dy\  =  b' 
si  riducono  allora  l'nna  all'altra  mediante  la  sostituzione 
(11)  a'  =  fl+(4A+l)^,    *'=-*, 

con  k  intero  qualunque;  difatti  si  ha  dalle  (8')  e  (11): 

fl,  {;r,y  ,fl')  =  ^  I/2U  sen  (a'  +  ?)  =  =!=  t/2U  cos  (a  +  P)=      &t{x,y,a) 
»t(ir,y,a')=±f^20cos(fl'-|-P)=q:t/2UBen(a  +  P)=— fl,(jr,y,a), 

per  cui  sostituendo  nella  seconda  delle  (10')  e  l^gendovi  — b  in  lui^  di 
b',  essa  si  identifica  colla  prima. 
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Fisica.  —  Ricerche  di  radioattività  indotta.  Nota  IH  di  Al- 
fonso Sella,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

1.  Nella  Nota  precedente  (Bendiconti,  XI,  p^.  242)  ho  annunciato  che 
lasciando  a  longo  l'aria  esposta  all'emanazione  dell'ossido  di  torio  in  spazio 
chiQBO  e  provocando  poi  ia  Beno  a  quest'aria  un  effluvio  elettrico  fra  punta 
e  piano,  si  trova  radioattiva  quella  porzione  del  piano  che  è  colpito  dal- 
l'efflavio  e  con  contomi  che  corrispondono  a  quelli  delle  figure  elettiiche 
del  Etindt. 

Mi  sia  ora  permesao  dì  fermarmi  un  momento  sopra  i  processi  saniti 
per  ottenere  queste  figure.  Esse  furono  ottenute  dal  Kundt  nel  1869  nel  se- 
guente modo.  Ad  una  lamina  metallica  è  affacciata  nna  punta;  si  ricopre  la 
lamina  di  polvere  di  licopodio  e  poi  la  si  elettrizza  tenendo  la  punta  al 
suolo;  soffiando  vìa  la  polvere  sulla  lamina,  rimane  aderente  un  cerchio  di 
polvere  a  contomi  molto  netti,  sotto  la  punta,  e  qualunque  sia  il  segno  della 
elettriszazione.  D  Righi  ha  mostrato  nei  suoi  lavori  sulle  ombre  elettriche 
come  queste  figure  si  possono  ottenere  direttamente  colla  fotografia,  rico- 
prendo la  lamina  con  una  lastra  sensibile,  ed  Hottz  ha  osservato  il  cerchio 
del  Eundt  come  fenomeno  luminoso  ricoprendo  la  lamina  di  una  sto&  di 
seta.  Recentemente  il  De  Heeu  ha  rìottenuto  le  figure  del  Eundt  avvici- 
nando una  fiamma,  ovvero  una  punta,  ad  una  superficie  isolante  elettrizzata  e 
poi  lasciandovi  cadere  sopra  della  polvere  di  zolfo. 

Ha  queste  figure  si  possono  ottenere  immediatamente  nel  seguente  modo  : 
si  provoca  l'effluvio  fta  punta  e  piano  in  aria  contenente  minutissime  parti- 
celle in  sospensione,  ottenute  facendo  ardere  nelle  vicinanze  nna  fiamma  fu- 
mosa od  un  nastro  di  magnesio.  Le  particelle  vanno  immediatamente  a  de- 
porsì  sulla  lamina  secondo  le  figure  del  Ktindt.  Questa  disposizione  è  molt^ 
comoda  per  dimostrare  tutte  le  circostanze,  che  influiscono  sovra  queste  figure, 
come  distanza  della  punta  dal  piano,  segno  elettrico  della  punta,  e  la  deforma- 
zione subita  dai  cerchi,  quando  alla  lamina  si  affacciano  piii  punte  da  essa 
equidistanti.  Ma  di  tutto  questo  non  è  ora  Ìl  caso  di  occuparci  e  ne  ho  par- 
lato solo  in  via  incidentale.  Mi  preme  solo  di  rilevare  il  modo,  col  quale 
avviene  questa  deposizione  delle  particelle  sospese  nell'aria  sulla  lamina 
metallica. 

Le  ricerche  di  Nahrwold,  Aitken,  Lodge,  B.  v.  Helmholtz,  Vandejver  hanno 
dimoB^to  la  floculazione  quasi  istantanea  delle  polveri  e  dei  fumi  sospesi 
nell'aria  e  la  sparizione  della  nebbia  in  vicinanza  di  conduttori  ad  alto  po- 
tenziale, n  metodo  di   ottenere  le   figure  del  Kundt,  che  sopra  ho  riferito, 
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mostra  adesso  dorè  vanno  a.  battere  le  particelle  sospese  nell'aria  ;  esse,  elet- 
trizzate dall'effluvio  partente  dai  conduttori,  ranno  a  osarsi  sui  corpi  inre- 
stiti  dal  sofBo  elettrico. 

2.  Ritorniamo  ora  alla  esperienza,  che  Ilo  riferito  in  principio.  Presento 
nell'unita  figura  la  riproduzione  di  una  fotografia  ottenuta  prendendo  una 
lamina,  attivata  con  tre  poste  in  aria  esposta  a  lungo  alle  emanazioni  del- 
l'ossido di  torio,  ricoprendola  con  carta  nera  opaca  e  poi  sovrapponendo  ad 
essa  una  lastra  sensibile.  La  figura  è  identica  a  quella  che  si  osserva  diret- 
tamente sulla  lastra,  quando  si  fa  avvenire  l'effluvio  in  aria  contenente  par- 
ticelle sospese  e  si  può  ben  dire  figura  del  Sundt  radioattiva.  Essa  si  ot- 


tiene con  punte  sia  negative,  sia  positive  ;  e  questo  mostra  cha  la  piccola  ca- 
rica positiva  propria  delle  particelle  dell'emanazione  torìca,  dimostrata  dal 
fatto  che  in  campi  elettrici  deboli  esse  si  muovono  nel  senso  delle  linee  dì 
forza,  non  entra  in  giuoco;  ma  che  si  deve  immi^inare  ohe  esse  parttceUe 
attive  stando  a  lungo  nell'aria  in  un  recipiente  chiuso  si  attaccano  ad  aggre- 
gati molecolari  piuttosto  considerevoli,  i  quali  si  comportano  poi  come  le 
particelle  di  fumo  sospese. 

Se  le  cose  stanno  cosi,  ò  presumibile  che  mettendo  due  sistemi  di  lamina 
e  punta  nel  medesimo  spazio  chiuso,  provocando  per  brevi  istanti  l'effluvio 
in  un  sistema,  l'aria,  per  così  dire,  si  purificherà  immediatamente  ed  un 
effluvio  successivo  nel  secondo  sistema  non  potrà  piìl  produne  alcuna  atti- 
vazione. L'esperienza  ha  confermato  pienamente  questa  veduta.  In  una  me- 
desima cassa  della  capacità  di  circa  300  litri,  dalle  due  partì  dalla  bacinella 
contenente  l'ossido  torìco  e  ad  una  stessa  distanza  posi  due  lamine  colle  ri- 
spettive punte  afhcciate  ;  quattro  fili  adduttori  uscivano  dalla  cassa.  Lasciata 
la  cassa  chiusa  per  24  ore.  eccitai  una  prima  lamina  per  un  minuto  e  poi 
subito  dopo  la  seconda.  La  prima  lamina  si  trovò  fortemente  attiva  e  la  se- 
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«onda  mostrò  noa  tracoìs  di  attifanioiie,  quale  Tiene  assunta  da  una  lamina 
lasciata  a  so  in  un  ambiente  contenente  emanazioai  torìclie. 

E  lo  stesso  &tto  della  immediata  piirificasione  dell'aria  per  nn  effluvio 
risalta  anohe  da  questo,  che  per  attivare  una  lunina  basta  una  durata  bre- 
rissima  dell'effluvio,  un  quarto  d'ora  non  produoendo  un  effetto  ma^^ore  di 
un  minuto. 

B  «  oompreode  ora,  perchè  l'efflurio,  che  si  ottiene  ponendo  punta  e 
piano  in  comunicazione  coi  poli  di  un  traeformatore  Tesla,  non  attivi  la  lastra, 
come  ho  riferito  nella  Nota  precedente.  In&tti  si  conosce  (Lehmann)  che  in 
qneste  oondiiioni  non  si  produce  vento  elettrico. 

3.  Un'altra  cons^uenza  probabile  della  struttura  grossolana,  per  oosi 
dire,  delle  particelle  attive  sarebbe  che  esse  sì  possono  raccogliere  per  altre 
vie,  oltre  l'elettrica,  come  p.  oa.  filtrando  l'aria  attraverso  l'ovatta.  Si  rin- 
chiuse l'ossido  di  torio  in  una  cassa  munita  di  due  fori  e  poi  per  uno  di 
questi  si  produsse  un'  aspirazione  mediante  un  tubo  collegato  con  nn  aspira- 
tore ad  acqua  ed  interponendo  net  tubo  un  batuffolo  di  ovatta  leggermente 
compressa;  proseguendo  l'aspirazione  sino  a  che  tutta  l'aria  contenuta  nella 
eassa  (come  al  solito  in  riposo  da  24  ore)  fosse  rinnovata.  Cimentando  poscia 
il  filtro  di  ovatta  all'apparecchio  di  misura,  constatai  t^e  l'ovatta  aveva  acqui- 
stato intense  proprietik  radioa^ve.  E  l'aria  filtrata  perde  d'altra  parte  le  pro- 
prietà, che  ho  ritrovato  per  l'aria  stata  a  lungo  in  riposo  in  presenza  di 
emanazioni  teriche.  Co^  quell'aria  filtrata  portata  in  una  seconda  cassa,  dova 
funzioni  un  effluvio  fra  punta  e  piano,  non  genera  pih  alcuna  attività  nella 
lamina,  mentre  che  ciò  avviene  se  l' aria  non  ò  steta  filtrata  ed  in  eguale 
misura  quasi,  come  se  la  lamina  'fosse  attirata  nella  cassa  principale.  E  così 
disponendo  di  seguito  due  filtri  nello  stesso  percorso,  il  secondo  non  presente 
più  teaccie  di  attività. 

Facendo  gorgogliare  l'aria  estratta  dalla  cassa  principale  in  acqua,  questa 
arresta  una  parte  delle  particelle  attive.  Questo  si  constete  evaporando  a 
secco  l'acqua  in  una  capsula  metallica  e  poi  cimentendo  la  capsula,  che  si  ri- 
trova radìoattira.  L' impoverimento  dell'aria  gorgogliate  si  dimostra  poi  me- 
diante un  effluvio  prodotto  nella  seconda  cassa.  L'attivazione  dell'ovatte  è  dello 
stesso  genere  di  quella  provocata  su  lamine  metalliche  dal  processo  elettrico 
e  queste  risulta  dal  modo  con  cui  varia  col  tempo.  Aria  fresca  che  passa 
sopra  l'ossido  di  torio  e  che  trascina  con  sa  l'emanazione  terìea  non  viene 
alterate  filtrando  attraverso  l'ovatte  o  gorgogliando  nell'acqua,  secondo  quanto 
ò  stato  osservato  dal  Butherford.  Tutto  questo  mostra  quali  profonde  modifi- 
cazioni subisca  l'emanazione  torica  mantenuta  lungo  tempo  in  recipienti 
chiusi. 

4.  Le  esperienze  precedeutì  si  riferiscono  tutte  ad  aria  esposta  a  lungo 
ad  emanaiioni  toriche,  ma  mi  hanno  servito  —  stonte  la  madore  intensità 
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d^li  effetti  —  di  guida  e  di  sclitfuiniento  per  lo  stadio  dell'aria  atmosferica 
ordinaria.  Vengo  ora  alle  esperienze  istitaite  con  quest'ultima. 

ProTOcaDdo  un  efflurio  fra  punta  e  piano  per  pochi  minati  in  nna  cantina 
chiosa  da  Inngo  tempo  —  operavo  nella  stanza  a  temperatura  costante  deU 
r  Istituto  Fisico  di  Roma,  la  qnale  non  lia  altra  aperiiura  all'  infìiorì  della 
porta  —  9i  ottiene  una  forte  attivazione  della  lamina.  L'effluvio  si  paò  pro- 
vocare con  nna  macchinetta  ad  influenza,  ma  pìCi  comodamente,  stante  la 
facilità  con  cui  la  maccMna  si  diseecita  in  un  ambiente  alquanto  umido,  con 
un  rocchetto  Buhmkorff  di  dimensioni  medie  e  colla  sdente  disposizione.  Il 
polo  nativo  del  rocchetto  è  a  terra,  1'  altro  in  comunicazione  con  un  fllo 
che  termina  a  punta;  affacciato  a  questa  si  trova  un  disco  metallico  in  comu- 
nicazione coli' armatura  interna  di  una  boccia  dì  Leida  di  dimensioni  medie, 
la  cui  annatora  esterna  è  al  saolo-  Dall'armatura  interna  parte  una  resi- 
stenza liquida  costituita  da  un  lungo  tubo  capillare  di  vetro  ri[àeno  di 
acqua  distillata,  al  cui  altro  estremo  è  coU^ta  la  lamina  da  attivarsi; 
finalmente  affacciate  a  questa  lamina  si  trovano  le  ponte  collegate  col  suolo. 

Attivata  una  prima  lamina,  se  si  passa  ad  elettrizzate  una  seconda  e 
poi  successivamente  una  tena,  si  nota  una  attivazione  sempre  decrescente.  La 
spi^azione  scaturisce  subito  dalle  esperienze,  che  ho  riferito  pili  sopra;  l'aria 
della  stanza  va  successivamente  purificandosi  dalla  particelle  attive  in  essa 
sospese. 

Poi  passai  ad  ona  filtrazione  dell'  aria.  Nel  mezzo  della  stanza  arrivava 
dall'  estemo  un  loi^o  tubo,  alla  cui  estremità  eia  posto  un  filtro  di  ovatta. 
Dal  di  ftaori  si  poteva  produrre  un'aspirazione  costringendo  l'aria  della  stanza 
a  filtrare  attraverso  l'ovatta;  dopo  alcune  ore  dì  aspirazione  l'ovatta  cimen- 
tata all'apparecchio  di  misura  diede  segni  motto  netti  di  attivazione.  L' ovatta, 
lasciata  a  sé,  perde  rapidamente  le  sue  proprietà  attive,  molto  piil  che  non 
quando  ha  filtrato  dell'aria  contenente  le  emanazioni  toriche.  Questa  differenza, 
che  si  ritrova  costantemente,  quando  si  paragonano  corpi  attivati  con  aria 
atmosferica  ordinaria  o  con  aria  artificialmente  provveduta  di  emanazioni  to- 
riche è  molto  caratteristica  e  prova  che,  malgrado  tutte  le  analogie,  esiste 
una  differenza  profonda  fVa  l' attivazione  dovuta  all'  emanaiione  torica  e  quella 
prodotta  dalle  particelle  attive  contenute  nell'aria  atmosferica. 

5.  Ho  anche  istituito  delle  esperienze  per  vedere  il  comportamento  dì 
aria  stata  esposta  a  lungo  all'  emanazione  torica  portata  poi  in  un  ambiente 
non  contenente  ossido  di  torio  e  poi  lasciata  a  so;  e  per  questo  ho  fatto  uso, 
come  al  3,  di  due  casse  collegate  con  un  tubo,  nella  prima  delle  quali  era 
l'ossido  torico  e  nella  seconda  la  lamina  colle  punte  afi^ciate.  Se  ora  si 
produce  l'effluvio  nella  seconda  cassa  ad  intervalli  diversi  dopo  di  averla 
riempita  di  aria  estratta  dalla  prima  (si  intende  riempiendola  ad  ogni  espe- 
rienza), si  può  giudicare  delle  modificazioni  subite  da  quest'aria  col  tempo. 
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Ia  proprietà  di  attirare  la  lastra  si  mantiene  qoasi  costante  nelle  prime 
tre  ore;  é  ridotta  circa  alla  metà  dopo  6  ore,  e  dopo  16  al  sesto. 

6.  Ho  voluto  anche  ricercare  se  si  può  fissare  le  particelle  attive  sa  di  od 
ìsolante  investito  dal  soffio  elettrico.  A  tale  uopo  adottai  la  seguente  dispo- 
sizione. Alle  ponte  al  suolo  era  aflbcciata  una  lastra  di  vetro,  la  cai  super- 
fìcie posteriore  era  ricoperta  nella  parte  centrale  da  stagnola,  che  veniva 
alettrìzuta.  L'effluvio  dalle  ponte  si  produce  meno  bene  in  queste  condi- 
zìodì,  non  avvenendo  lo  scambio  elettrico,  e  perciò  non  è  a  raecomandatsi 
l'oso  di  una  macchina  elettrostatica,  ohe  si  disecoita  facilmente.  M^lio  è 
adoperare  il  rocchetto  colla  diapoazione  descrìtta  al  4. 

Per  cimentare  adesso  la  lastra  isoUnte  all'apparecchio  di  misura  descritto 
nella  Nota  precedente,  si  dovette  ricorrere  all'artificio  di  ricoprire  la  faccia 
della  lastra  stata  esposta  all'  effluvio  con  un  foglio  di  stagnola.  Cosi  si  aveva 
una  superficie  conduttrice  :  però  i  ra^  emanati  dalla  lastra  di  vetro  attivata 
dovevano  prima  attraversare  la  stagnola,  di  cui  peraltro  conoscevo  per  espe- 
rienze preliminari  il  potere  assorbente.  La  lastra  di  vetro  mostrò  un'  atti- 
vazione molto  minore  di  quella  ottenuta  a  condizioni  ^ali  da  una  lastra 
metallica,  ma  sempre  molto  notevole,  e  la  minore  attivazione  può  anche  spie- 
garsi in  parte  colla  minore  energia  o  concentrazione  del  soffio. 

7.  Bioorderò  ora  una  prova  in  cui  ho  tentato  di  attivare  una  lastra,  col 
solito  processo  elettrico,  in  aria  chiusa,  ìd  cui  avevo  posto  del  fosforo  umido 
ossidantesi,  che  notoriamente  rende  l'aria  fortemente  conduttrice.  L'esperienza 
diede  risaltato  negativo. 

8.  Riferirò  in  fine  i  risultati  preliminari  di  alcune  esperienze  ancora 
in  corso,  istituite  per  decidere  se  sì  ottiene  una  radioattività  sugli  elettrodi, 
quando  si  elettrolizza  una  soluzione  di  nitrato  torico.  A  tale  scopo  presi  il 
liquido  detto  commercialmente  ■  liquido  Auer  ■  che  ò  una  soluzione  concen- 
trata di  nitrato  di  torio  con  poco  nitrato  di  cerio,  e  lo  acidìtìcai  fortemente 
con  acido  nitrico.  Facendo  passare  una  corrente  debole  in  modo  che  si  noti 
appena  uno  svolgimento  di  bollicine  agli  elettrodi,  si  trova  fortemente  attivo 
r  elettrodo  negativo.  È  da  osservarsi  che  con  corrente  intensa  ed  a  caldo  si 
ottiene  un  deposito  metallico  agli  elettrodi,  la  cui  natura  sta  ora  studiando 
il  dott.  Hontemartìnì. 

Noto  che  la  radioattività  cosi  ottenuta  va  decrescendo  col  tempo,  come 
quelle  prodotte  coi  processi  precedenti;  la  quale  circostanza  gioverà  a  carat- 
terizzarne la  natura. 

Nessun  risultato  ottenni  elettrolizzando  una  soluzione  acida  di  nitrato 
di  uranio. 
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Fisica.  —  Su  due  movi  fenomeni  magneto-otUei  osservati  nor- 
malmente  alle  linee  di  fona.  Nota  preliminare  di  Quirino  Majo- 
rana, presentata  dal  Socio  Blasbrna. 

FeDsaado  alla  natura  intima  del  fenomeno  scoperto  nel  1876  dal  dott  Eerr, 
alla  biri&angenza  cioè  generata  da  nn  campo  elettrostatico  sgente  su  di  un 
dielettrico  solido  o  liquido,  la  possibilità  di  un  analogo  fenomeno  in  nn  campo 
magnetico  scatorisce  immediatamente.  Nelle  esperienze  di  Kerr  si  tratta  di 
forze  elettrostatiche  agenti,  parallelamente  alla  direzione  del  campo,  snlle 
particelle  ultime  di  un  mezzo  materiale  ìsolante,  forze  che,  distniggendo  la 
isotropìa  del  mezzo,  generano  i  fenomeni  di  birìfrangenza.  Considerando  invece 
un  campo  magnetico  che  iuresta  una  sostanza  sensibilmente  magnetica,  sì 
doro  riconoscere  che.  anche  in  tal  caso,  debbano  esistere  delle  forze  tra  le 
minime  particelle  di  essa,  le  quali,  se  la  materia  à  sufficientemente  defor- 
mabile od  orientabile  nella  sua  ultima  struttura,  possano  gen^are  birifran- 
genza,  normalmente  alle  linee  di  forza  del  campo. 

Veramente  dai  noteroli  lavori  di  Voigt,  risulterebbe  che  in  questa  dire- 
zione, tutte  le  sostanze,  dotate  di  forte  potere  rotatorio  magoetioo,  dorrebbero 
divenire  birifrangenti.  E  anzi,  lo  stesso  Voigt  ha  trovato  la  birifnuigeoza 
magnetica  nei  vapori  di  sodio,  e  l' ha  cercata  inutilmente  nel  flint  Inoltre 
Cornu,  da  pochi  giorni  mancato  ai  vivi,  acoennara  a  fenomeni  caratteristici 
che  sì  dorrebbero  osservare  normalmente  alle  linee  di  forza  di  un  campo 
miotico. 

Prescindendo  dalle  idee  teoriche  e  dalle  esperienze  dei  due  eminenti 
fisici  citati,  ho  intrapreso  da  qualche  tempo  delle  ricerche  sperimentali,  uni- 
camente guidato  dall'  intento  di  reri&care  la  gìnstezza  o  meno  dell'  idea  pih 
sopra  esposta. 

È  mìo  scopo  di  accennare  in  questa  breve  Nota,  sorvolando  sui  nume- 
rosi teatativì  iofruttuoei  che  precedettero,  alla  reale  constatazione  da  me  fotta 
di  casi  di  netta  birìfrangenza  dì  speciali  sostanze  magnetiche  in  soluzioni 
acquose,  e  di  un  secondo  fenomeno,  del  tatto  nuovo  anche  per  la  sua  natura, 
presentato  dalle  stesse  soluzioni. 

La  birìfrangenza  magnetica  è  presentata  in  piccolissima  misura  dal 
cloruro  ferroso  io  soluzione  non  molto  concentrata,  ed  in  grado  notevolis- 
simo da  talune  varietà  di  ferro  dialiiiato  od  ossido  ferrico  in  sottuione 
colloidale.  Alcnni  campioni  di  quest'  ultimo  liquido,  così  incerto  nella  sua 
struttura  molecolare,  diluiti  in  tant'acqua  da  sembrare  pressoché  incolori, 
contenuti  in  vaschette  traspaienti  lunghe  7  cm.,  e  sotto  l' azione  di  campì 
magnetici  di   18000  unità  circa,  presentano  un  potere  birifrangente  uguale 
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a  oinsa  '/t  di  liughezza  i'  oada  nel  giallo,  sicché  luce  polarìisala  linear- 
mente, dopo  axer  traversiOo  il  liquido,  retta  trasformata  in  luce  pola- 
risiata  cireolarmenle.  Il  fenomeno  è  per  altri  campioni  di  quella  BOstanza, 
nullo  0  quasi,  e  per  altri  è  misto  al  secondo  fenomeno  dì  cui  parlo  più  sotto. 
Quando  si  ha  da  &re  realmente  con  una  netta  birifrangenza,  la  si  può  com- 
pensare talvolta  comprimendo  un  pezzo  di  vetro  parallelamente  alle  linee 
di  forza  (birifrangema  positiva),  e  in  altri  casi  stirando  il  vetro  (biri- 
frangema  Tugativa). 

Continuando  lo  studio  della  biriErangenza,  mi  sono  imbattuto  in  an  altro 
fenomeno,  il  quale  è  generalmente  presentato  da  speciali  soluzioni  di  cloruro 
ferrico  che  hanno  agito  su  idrati  di  ferro. 

Esso  consiste  in  una  rotaiiooe  del  piano  di  polarizzazione  della  luce, 
quando  questo  piano  non  è  parallelo  o  normale  alle  linee  di  forza.  Tali  rota- 
sioni  sono  indipendenti  dal  senso  del  campo,  talché  sono  da  distinguersi,  anche 
per  tal  riguardo,  dalle  rotazioni  Faraday.  Le  indicherò  sotto  il  nome  di  rota- 
sioni  bimagnetiehe,  per  ricordare  che  probabilmente,  oltre  all'  azione  magne- 
tica del  campo  e  a  speciali  proprietà  molecolari  della  sostanza  attiva,  anche 
le  proprietà  magnetiche  di  questa  sono  cause  del  fenomeno. 

Per  chiarire  sin  d' ora  la  natura  dì  questo  fenomeno,  sia  NS  la  dire- 
zione del  campo  magnetico.  Se  la  luce,  prop^andosi  normalmente  al  piano 


^ 
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^ 

T  T' 

Va 

della  figura,  ha  il  suo  piano  di  polarizzazione  su  NS  o  su  AB,  non  si  osserva 
alcun  fenomeno,  eccitando  il  campo  ;  ma  se  quel  piano  è  su  A  7*  o  su  PQ, 
esso  rota  portandosi  nei  due  casi,  rispettivamente  in  A'  T'  e  P'  U-  Y(^lio  chia- 
mare questo  fenomeno  positivo,  per  distìnguerlo  da  altri  casi  in  cui,  cam- 
pioni dì  liquidi  attivi  fanno  rotare  i  piani  predetti  in  Pt'T"  e  P" (^'  {rota- 
zione bimagnetiea  negativa).  Il  fenomeno  è  massimo  per  le  posizioni  PQ 
ed  ^y,  a  ih"  sulle  linee  di  forza. 

La  birìfrangeBza  magnetica  e  la  rotazione  bimagnetiea,  sieno  esse  posi- 
tive 0  negative,  sono  quattro  fenomeni  che  sì  presentano  in  coudizioni  speciali 
del  liquido  magnetico  su  cui  si  sperimenta.  Ho  già  proceduto  alla  indivi- 
dnallzzazione  di  liquidi  che  hanno  distintamente  qualcuna  dì  quelle  proprietà  ; 

RBNDicoNTr.  1902,  Voi.  XI,  1"  Sem.  48 
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ma  il  problema,  gii.  difficile  da  questo  riguardo,  bì  oomplioa  perchè  sembra 
che  talvolta  più  di  uno  dei  feoomeni  acceunaU  si  presentino  contempora- 
neamente. 

Mi  rìBerro,  dunque,  di  dire  prossimamente  i  risultati  pia  concreti  delle 


Fisica.  —  Sulla  influenza  dell' elettrissazione  sulla  velocità 
di  evaporatone.  Nota  di  A.  Pochbttino,  presentata  dai  Socio  Bla- 

SERNA. 

Poche  e  contraddittorie  sono  le  ricerche  sperìmeatali  dirette,  fin  ad  ora 
compiute,  per  determinare  l' influenza  dell'  elettriszazione  Bolla  velocità  di 
evaporazione  di  un  liquido  (').  Qià  Nollet  e  Cavallo  trovarono  che  l'elettrii- 
zazione  di  una  Buperficie  liquida  ne  accelera  la  evaporazione,  mentre  Vao 
Mamm  e  Pfaff  nou  credettero  poterle  attribuire  questa  proprietà.  Bicerehe 
più  complete  furono  poi  compiute  dal  Peltler  e  dal  Mascart  {}),  elettrizzando 
fortemente  un  corpo  di  fronte  ad  una  bacinella  ripiena  del  liquido  da  stu- 
diare e  misurando  poi  la  velocità  di  evaporazione:  misure  compiute  in  nu- 
mero molto  gnmde  e  cercando  di  evitare  tutte  le  poBsibili  influenze  esterne, 
diedero  come  risultate  che  l'evaporazione  in  quelle  condizioni  è  circa  doppia 
di  quella  che  si  ha  quando  il  corpo  di  fronte  alla  bacinella  è  scarico. 

Lecher  ('),  ripetendo  le  esperienze  del  Masoart,  trovò  confermati  i  fatti 
da  lui  osservati,  ma,  indiandone  la  ragione,  giunse  alla  conclusione  che  la 
più  grande  velocità  di  evaporazione  oaservata  dal  Mascart  non  era  che  una 
cons^enza  del  vento  elettrico  prodacentesi  intorno  ai  corpi  portati  ad  ele- 
vato potenziale. 

Crookes  (*)  e  Wirtz  ('•)  elettrizzarono  direttamente  il  liquido,  posto  entro 
bacinelle  isolate,  mediante  un  rocchetto  d' indazione  o  una  macchina  Holtz  ; 
e  misurarono  la  quantità  di  liquido  eraporantesi,  ma  giunsero  a  risultati 
contraddittori.  Il  Crookes  trovò  che  non  vi  ò  alcuna  differenza  nella  velocità 
di  evaporazione  fra  il  liquido  scarico  e  lo  stesso  carico  positivamente,  mentre 
il  liquido  carico  nativamente  evaporava  piìl  in  fretta.  Il  Wirtz  invece  dalle 
sue  numerose  misure,  sulle  quali  però  nella  Memoria,  quale  è  nei  Wiedemann's 
Annalen,  non  è  riportato  alcun  date  numerico,  credette  poter  concludere  che 
r  elettrizzazione  di  un  liquido,  qualunque  sia  il  sqo  s^o,  ne  ritarda  l' ova- 
ti) Per  Tslocità  di  evAparaiioDe  mtenderemo  la  qtuintHà  di  liquido  evaporata  nel- 
l'unità di  tempo. 

(*)  CompUB  Bendui,  86,  pag.  575,  1878. 

(')  Wien.  Ber.  96  (2).  pag.  103. 

(*)  Proc.  Roy.  Soc.  50,  pag.  88,  I89I. 

(')  Wied.  Ann.  37,  pag.  516,  1887. 
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porazioae,  e  cbe  un'elettrizzazione  poaitìva  la  ritarda  di  più   che  non  una 
ne^tlTa. 

Come  BÌ  Tede,  net  campo  sperimentalo  le  conclnsioni  sono  molto  con^ 
traddittorìe  ed  incerte  ;  ho  volnto  quindi  tentar  di  cercare  il  modo  di  pone 
in  evidenza  quest'effetto,  malgrado  la  sua  piccolezza,  eTÌtando,  per  quanto 
fosse  possibile,  tutte  le  cause  d' errore  clie  possono  influire  m\V  audamento 
del  fenomeno  e  ci  sono  riuscito  nel  modo  seguente. 


Invece  di  far  evaporare  l'acqua  o  il  liquido  da  studiare  da  una  baci- 
nella e  ricorrere  alla  bilancia  per  determinare  le  quantità  di  liquido  evapo- 
rate, il  che  avrebbe  richiesto  disposizioni  sperimentali  o  manipolazioni  ciie 
avrebbero  potuto  introdurre  canse  d' errore  non  lievi,  bo  pensato  di  misurare 
mediante  un  catetometro  la  diminuzione  del  diametro  verticale  di  una  goccia 
del  liquido  posta  all'  estremità  di  un'  asticella  metallica  in  comunicazione 
colla  solante  di  elettricità. 

La  disposizione  aperìmentale  risulta  senz'alti^  chiara  dalla  figura  annessa  : 
la  goccia  Or  si  depositava  con  un  contagoccie  eu  una  specie  di  piccola  sco- 
della incavata  all'estremità  di  un' astieciuola  dì  ottone  a  del  diametro  di 
circa  2  millimetri  attraversante  un  tappo  di  paraffina  N;  la  goccia  veniva 
così  ad  occupare  il  centro  di  una  scatola  metallica  cilindrica  S,  munita  di 
chiusura  a  mercoiio  T,  e  posta  in  comunicazione  col  suolo. 

Onde  operare  sempre  alle  medesime  condizioni  ed  evitare  la  variabilità 
dello  stato  igrometrico  dell'  ambiente  in  cui  veniva  a  trovarsi  la  goccia,  me- 
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dianta  tu  aspiratore  ad  acqua  si  faceva  passare  una  lentissima  corrente  d'aria 
sulla  goccia  nel  modo  il  più  possibilmente  simmetrico;  per  disseccare  questa 
aria  la  si  faceva  gorgogliare  prima  in  una  boccia  eooteumte  acido  solforico 
puro,  quindi  passare  per  ima  serie  di  8  tubi  ripieni  di  cloruro  di  oalcio  puro 
e  secco,  e  per  un  tubo  contenente  del  sodio  metallico  ;  per  privare  poi  que- 
st'aria  del  pulviscolo  ai  foceva  passare  da  ulMmo  per  un  tubo  contenente 
della  bambagia  secca  e  ben  pressata. 

Il  pericolo  di  un  eveutnale  arrivo  di  umidità  dall'aspiratore  in  S  ve- 
niva ovviato  mediante  un  altro  tubo  a  cloruro  di  calcio  inserito  fra  S  e  l'aspi- 
ratore. 

Attraverso  una  finestra  con  vetro  masticiato  A  si  osservava  la  goccia 
illuminata  sull'  altra  parte  mediante  una  fiamma  a  gas  posta  dietro  la  fine- 
stra B,  e  si  determinava  di  quanto  diminuiva  il  diametro  verticale  della 
goccia  durante  mezz'  ora  mediante  un  catetometro  il  cui  cannocchiale,  munito 
di  speciale  obbiettivo  e  di  un  micrometro  oculare  a  filo  mobile,  permetteva  di 
valutare  variazioni  dì  detto  diametro  di  Yt,,,  di  millimetro.  La  velocità  del  flusso 
d'aria  secca  investente  la  goccia  veniva  mantenuta  costante  retando  l' aspira- 
tore mediante  apposito  rubinetto,  finché  attraverso  l' acido  solforico  della  prima 
boccia  non  passava  un  determinato  numero  di  boUe  per  minuto  secondo.  L'in- 
variabili^  della  posizione  mutua  del  cannocchiale  del  catetometro  e  dell'asti- 
cella a  veniva  controllata  r^olarmente.  determinando  prima  d'<^Ì  misura 
col  catetometro  la  posizione  dell'  orlo  snperiore  dell'  asticella  a.  V  elettrìzxa- 
ione  sì  faceva  mediante  una  macchina  ad  acqua  del  Thomson,  il  cui  fiin- 
.onamento  veniva  sorvoliate  mediante  un  elettrometro  posto  in  comunica- 
ione  con  a. 

Le  misure  vennero  fatte  alternativamente  colla  goccia  carica  e  colla 
goccia  scarica;  i  risultati  ottenuti  sono  compendiati  nelle  s^uenti  tabelle, 
ove  i  numeri  riportati  rappresentano  in  duecentesimi  di  millimetro,  la  di- 
minuzione  manifestatasi  in  un  certo  tempo  nel  diametro  verticale  della 
goccia. 

Liquido:  acqua  comune. 

Portata  della  corrente  d'aria  secca:  50  cm.'  al  1'. 

Temperatura:  11°. 

Diametro  della  goccia  :   2  millimetri  circa. 

Durata  dell'esperienza:  30'- 

Elettrizzazione  negativa  a  —  3000  Volta  circa. 

1.         IL         ra.       17.        V.         VI. 


»2,1        31,8        32,8 
»,6        293        30,0 
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Liquido:  acqua  distillata;  il  reato  come  sopra. 


Goccia  carica    ....    27,5         25  goccia  scarica.    .    .    .    30,2 

«       icarica  ....    30,1         29  >>       carica  ....    28,5 

>        canea    ....    28,1         25  <>       scarica.    .    .    .    30,1 

Ho  voluto  qnindi  provare  un  liquido  che  evaporasse  molto  piti  lentamente, 
e  ho  scelto  l'&netolo  coi  seguenti  risultati  : 

Liquido:  anetolo. 

Portata  della  corrente  d'aria  secca:  60  cm.'  al  V. 

ElettrizKisione  negativa  a  —  3000  Volta  circa. 

Temperatura:  11°. 

Diametro  della  goccia:  2  millìmetri  circa. 

Durata  dell'esperienza:  60'. 

I.  II. 

Goccia  carica    ....    28  29,2 

K        scarica  ....    32,8        32,6 

-        carica    ....    27  26 

È  dunque  certo  eha  l'elettrizzazione  ritarda  l'eraponuìone  debolmente, 
ma  in  modo  sensibile. 

,  Ora,  ricorrendo  ad  an  r^onamento  analogo  a  quello  eoi  qnalo  W.  Thom- 
son (')  riuscì  a  dimostrare  l'influenza  delle  forse  capillari  sulla  tensione  del 
vap(ffe  soTrastante  ad  una  superficie  liquida,  si  puO  dimostrare  ohe  la  tensione 
del  vapore  sovrastante  ad  una  superficie  liquida  elettrizzata  evaporantesi  è,  a 
parità,  di  temperatura,  più  picoola  di  quella  che  esisterebbe  se  1&  superficie 
non  fosse  elettrizzata,  di  una  quantità  ^uale  a  2nff*  —  {*)  3  essendo  la  den- 
sità del  vapore,  d  quella  del  liquido,  <r  la  densità  elettrica  superficiale  ('),  il 
che  dunque  importa  una  diminuzione  nella  velocità  d'evaporazione  conforme 
ai  risultati  sperimentali. 

(■)  Proc.  of  the  Boy.  Soc.  Edinbai^h.,  febr.  7,  1870. 
(t)  F.  de  FhjB.  1884  (2),  3,  pag.  443. 

(*)  Considerando  il  caso  di  una  eoccia  e  confì'ODtando  qacsta  Tariazinnc  nella  ten- 
2T   a 
sione  del  vapore  doTota  alla  sola  elettrìzzaiione  eoo  quella: dovuta  alla  capillarità 

e   d 

(T  =  temione  inperficiale  e  p  =:  i^gio  di  curvatura  della  goccia),  li  arriva  facilmente  a 
trovare  qaale  dovrebbe  essere  il  raggio  di  nna  goccia  afSnehè  le  due  aiioni  dell'elettriz- 
taiion«,  ebe  tende  a  dimiDuire  l»  evaporazione,  e  della  capillarità  cbe  tende  ad  accelerarla, 
si  compensassero;  si  ha  così: 

a* 

e  essendo  U  carica  elettrica  della  goccia  ;  forinola  identica  a  qnella  trovata  da  J.  J.  Thomson 
e  riportata  nel  suo  libro:  Di»  Entladwtg  der  SlektricUàt  durck  Gaie,  pag.  10. 
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Noi  possiamo  però  ora  domandarci  quale  sarebbe,  secondo  le  considerazioni 
teoriche  oni  ho  accennato,  la  diminnsione  della  tensione  del  raperò  acqueo 
sovrastante  ad  una  goccia  d'acqns  delle  dimensioni  da  me  usate,  e  nelle  con- 
dizioni  verìficantisi  nelle  mie  esperienze.  Sì  arriva  allora  al  seguente  risultato: 
la  diminuzione  della  tensione  del  rapoie  d'acqua  sovrastante  ad  una  goccia  di 
2  mm,  di  diametro,  caricata  a  3000  Volta  raggiunge  al  Buusimo  il  valore 
di  S.  ip-"  atmosfere,  diminuzione  straordinariamente  piccola  d'ordine  inferiore 
alle  coDpuni  variazioni  barometriche  che  si  producono  da  un  momento  all'altro, 
e  alla  qfiale  non  si  paò  fai  risalire  la  diminuzione  di  evaporazione  osservata. 
Resta  quindi  il  dubbio  che  l'elettrizzazione  ^sca  più  direttamente  alla  velo- 
cità di  evaporazione  e  in  modo  non  ancora  conosciuto. 

Ho  Infine  tentato  di  vedere  se  vi  fosse  una  differenza  di  comportamento 
fra  le  du«  elettricità,  questione  che  presenta  molto  interesse  essendo  accertato 
che  qnani^o  un  gas  elettrizzato  arrivando  in  im  ambiente  contenente  del  va- 
pore d'acqua  condensa  questo  in  nebbia,  la  grandezza  delle  goccioline  di 
questa  dipendono  dal  segno  dell'elettrizzazione  del  gas,  ed  è  maggiore  quando 
il  gas  è  eterico  negativamente.  Ciò  parrebbe  indicare,  osserva  il  Tbomson  ('), 
che  una  goccia  d'acqua  carica  positivamente  evapora  pìil  in  fretta  che  una 
goccia  delle  medesime  dimensioni  carica  negativamente. 

Esperienze  ripetute  con  ogni  cura,  alternandole  in  tutti  i  modi,  non 
hanno  però  permesso  di  scoi^ere  alcuna  differenza  di  comportamento  fra  le 
due  elettricità,  e  la  velocità  d'evaporazione  nei  due  oasi  si  è  mantenuta,  nelle 
condizioni  almeno  in  cui  sperimentavo,  molto  approesimativamente  la  stessa. 


Mttcoitnica.  —  Sul  problema  generale  della  sismografìa.  Nota  I 
del  dott.  M.  CoNTARiNi,  presentata  dal  Socio  V.  Cerrdti. 

In  un'altra  Nota,  pubblicata  in  questi  Bendiconti,  stabilivo  le  equa- 
zioni  differenziali  che  r^^no  il  moto  di  un  pendolo  sferico  {%  Cercando 
poi  di  risolvere  con  maggior  generalità  ed  esattezza  il  problema  fondamen- 
tale della  sismografia,  da  me  già  risoluto  nella  Nota  citata  ed  in  un'  altra 
successiva  (seduta  del  17  marzo),  venni  condotto  a  considerare  il  pendolo 
sferico  come  caso  particolarissimo  d'un  sistema  meccanico  assai  pì&  gene- 
rale, cioè  d'una  catena  di  corpi  rigidi:  e  quindi  le  equazioni  trovate  come 
caso  particolare  d'un  altro  sistema  d'equazioni,  alle  quali  si  può  arrivare 
con  metodo  identico  e  con  grande  facilità,  grazie  alla  perfetta  simmetrìa  di 
formole  che  la  stessa  generalità  del  problema  consente. 

(')  Die  Entlaiìing  der  ElektricUàt  durch  Gate,  p^.  10,  Leipiig  1900. 
(*)  Sulta   determinazione   dei  moti  limici.    Sedata  del   3   muso   1901,   toI.  Z, 
pigg.  144-148, 
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In  questa  prima  Nota  stabiliti  le  equationì  dinamiche  relatÌTe  al  case 
genenile;  in  nn' altra  successÌTa  applicherò  i  risnltati  ottenuti  ad  nn  caso 
speciale,  ohe  mi  pare  importante  per  la  teoria  degli  strumenti  siNnici,  e  ri< 
troverò,  a  guisa  di  oorollario,  la  solniìone  del  problema  tratò  citato. 

1.  Si  immi^ini  un  sistèma  di  n  corpi  rigidi 

Cr  (r  =  1 ,  2  , ... ,  ») , 

tale  che  ciaiwaiio  di  essi  è  l^to  almeno  per  un  punto  &I  precedente  (')■ 
fissato  poi  in  ciasenno  di  essi  nn  sistema  d' assi  cartesiani  ort^^nali,  il  quale 
serre  a  indirìdoame  i  punti,  si  può  prescindere  dal  concetto  fisico  dei  corpi 
e  considerare  in  loro  rece  i  corrispondenti  sistemi  di  assi  cartesiani.  9arà  con- 
veniente prendere  ad  arbitrio  l' orìgine  del  primo  sistema,  e  pei  orìgine  di 
ogni  altro  il  punto  o  mio  dei  punti  per  i  quali  esso  À  fissato  al  precedente; 
in  tal  modo  nel  sistema  Gr  sono  messi  in  evidenza  dne  punti:  la  sua  orì- 
gine, dì  coordinate  nulle,  e  nn  punto  di  coordinate  Or  ,br,Cr,  ooincidente 
coU'  orìgine  del  sistema  succesBÌvo.  Convenendo  di  rappresentare  con  Fh  un 
punto  generico  del  sistema  G,,  stabìliseo  di  attnboìre  sempre  l'indice  t=0 
all'origine,  l'iudioe  t  =  l  al  punto  che  coincide  coli' origine  del  sistema  snc- 
cessivo,  e  l' indice  i  =  2  al  barìoeutro,  quando  sarà  necessario  considerarlo. 
In  tal  modo  abbiamo  intanto: 

(1)  P^,  =  Pr*,o  ;  Cr=l,2,...,«— 1] 

(!')  jcro  =  yrfl  ==  ir»  =  0  ;  \ 

(1")   ■  Jrl  =  Or  .   yn  =  Ar  ,   tri  =  Cri    I 

2.J  Wri  a^rt  / 

(1'")  xr,  =  ^'  j^^       .  etc.,  C)         J  r  =  I , ...  fl 

essendo  1 

e  rappresentando  col  simbolo  ^.  la  somma  estesa  a  tatti   i  ' punti   mate- 
riali Fri  del  corpo  Gr. 

2.  Riferendo  questa  catena  di  corpi  a  un  sistema  cartesiano  immobile 
fi($r,  t),  chiamerd  coordinate  assolute,  rotazioni  assolute,  etc.  d'un  punto 
0  d'un  corpo,  le  coordinate  e  le  rotazioni  rispetto  al  sistema  immobile,  e 
rappresenterò  con  iti ,  ^,a  ,  Cri  le  coordinate  assolute  di  Fr, . 

(']  S'intende  die  l'ordine  dei  corpi  coatituenti  la  catena  è  definito  dairindice  r. 

(*)  Questa  sigla  etc,  meest  dopo  an'eqQasione  o  on' espresBione  qualunque,  soati- 
tuiece  per  breiiti  le  equacioni  od  espressioni  dedotte  da  qnella  scrìtta  mediante  pernia- 
talloni  circolari  nelle  teme  di  lettere  (xyi),  {ab e),  {tx ?)■■■■  ^^'^^ 
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n  più  onerale  morimento  della  catena  conaìste  della  rotaiione  di 
ciaacnD  corpo  Cr  intorno  ad  un  asse  istantaneo  o  permanente  passante  pw 
la  sua  orìgine  Pro,  e  di  noa  troilazione  variabile  da  corpo  a  corpo,  che 
può  essere  defluita  dalie  coordinate  assolute  della  mpettiva  orìgine,  che  ha 
cioè  per  componentì  secondo  gli  assi  fissi  :  ^r>  ■  ijn  •  ^n  -  Allora,  se  tutte  le 
rotazioni  sono  infinitesime  ('),  in  modo  da  potersi  decomporre  ciascuna  in 
tre  rotazioni  infinitesime  e  successire  rir,  X'-)?r  intomo  agli  assi  delle  ^,i],f, 
e  se  gli  assi  solidali  col  corpo  CV  sono  scelti  in  modo  che  per  jrr'=%-=9r=0 
essi  risultano  rìspettiramente  paralleli  agli  assi  fìssi,  trascunuido  le  seconde 
potenze  delle  rotazioni  elementari,  si  trova  ohe  la  posizione  assolnta  d'un 
punto  Ph  è  definita  dalle  equazioni  : 

(2)  Irt  — 1«  =  iTrt  +  (7rx,)r ,  etc. , 

avendo  fatta  per  brevità  la  posizione  generica 

(A)  («Xi)r  =  Xr^ri  — Prl/rt.   CtC. 

Per  calcolare  il  valore  di  ìrn  notiamo  che  la  (2)  vale  par  qualunque 
valore  d^li  indici  r,t:  dunque  in  particolare  pon^o  r^t,  t'=l,  rì- 
cordasdo  la  (1"),  e  OBservando  che,  per  la  (1),  ò 

si  avrà: 

h.i<,  =  ho  +  a.-\-(na),: 

sommando  i  due  membri  di  questa  eguaglianza  dasKslaiear  —  1,  e 
notando  che  in  tal  modo  vengono  eliminate  l»  ,  ^g» , ... ,  lr-i  »  >  si  ottiene 

(8)  ?r«  =  f..  +  i:.a.  +  I.(^a).. 

Tediamo  intanto  che  di  tutte  le  traslazioni  si  può  ritenere  arbitraria 
soltanto  quella  del  primo  sistema:  convenendo  di  rappresentare  le  sue  com- 
ponenti con  l,);,^,  cioè  omettendo  gli  indici  nella  combinazione  r^l, 
1^0,  si  ottiene  infine  dalla  (2)  e  dalla  (3)  : 

(4)  ?H  =  1  +  Z.  «.  +  ^"  +1.  (^«).  +  ("'c<)r ,  etc. 

r=l  .2,... ,«  —  !,« 

(4')  hi  =  ì-\-Xi-^{nx^,,  etc. 

(I)  Come  bì  pub  facilmente  arguire,  non  uso  questa  parola  in^niUtimo  nel  bdo  li- 
gnificato classico  dì  grandezza  variabile  eranescentc,  ma  benei  per  «  giandeiza  della  quale 
eia  trascurabile  ogni  potenza  superiore  alla  prima». 
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Per  calcolare  gli  spostamenti  rirtualì  parto  dall'espressione  generale 

da  questa,  deducendo  il  valore  di  0?^  Dell'identico  modo  che  ci  condusse 
dalla  (2)  alla  (3),  si  ottiene  infine: 


(6) 


~lL,^e>iV>ì  —  >i'<')—^9r{r,,i  —  rjrt),   «tc. 


3.  Àpplicliiamo  le  formole  fin  qui  trorate  all'equazione  simbolica  dei 
lavori  rirtnali 

Èr  If  iS'i  —  «ri  S'^i)  rffri  +  etc.  =  0  ; 

nella  quale,  come  al  solito,  con  Srt,Hri, Z^  rappresento  la  proiezione  sugli 
aasi  fissi  della  risultante  di  tutte  le  forze  applicate  nel  punto  F^,  di 
massa  viri. 

Posto  per  brerità 

(B)  -^r=Z  (Si  -  «tri  ?;;>  .  etc. 


-^r^ZiSi-WtrjQ. 


e  aostituendo  a  i^ri  la  sua  espressione  (5),  la  somma  testé  scrìtta  prende 
la  forma: 


(6) 


Di  queste  due  somme  doppie  basta  considerare  soltanto  la  prìma,  pacche 
l'altra  si  ottiene  da  quella  scambiando  x  on  41  e  f  con  j;;  ponendo  per 
brevità 

jA,  =  (!:.,-UA-, 
"  jA;,  =  |:,(trt-f„)(a,-».,K), 
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essa  si  può  Bcrivere  sotto  la  fonna 


-  i,  Pz.  A,.  +  ■!«.  A„  +■+''«-.  A^i ,  +  <X,  AV] 
+  Jx,A.,  +  (rz,A„  +  J»Ai 


+  *Z,  A,.  +  <>x,  A„  +  J»  A.„  + .-  +  *z,..  A„  ,  +  ix.  A'..  : 
donde,  sommando  per  colonne. 


=  Xr'Xr  (aV  +  Ì,A„)  +  'Xn  A'..  . 


Soatitiiendo  infine  ai  simboli  A ,  A'  i  loro  valori  (C),  e  ripetendo  lo 
stesso  calcolo  per  la  seconda  somma  doppia  che  comparisce  nella  espres- 
sione (ti),  questa  si  trasforma  nella  seguente: 

ài  tr^r  +I.*Zr  [^Ji^ri  -  U)  {Sri  -  ^rt  f ;;)  +  iU  -  f^)Ì,-^-] 
+  àXn  ^  ÌL,  -  U)  (H^  -  «Ui  C) 

—  'Pn  Z  ('?nl  -  ij^o)  (S.-  —  niM  O  . 

I  termini  omessi  dell'  equazione  simbolica  dei  laTori  rirtuali  si  possono 
ottenere  da  questa  espressione  permutando  circolarmente  tutte  le  teme  di 
lettere:  eseguendo  quest'operazione  e  raccogliendo  poi  a  fattori  comuni  tutte 
le  variazioni  arbitrarie,  si  arriva  infine  all'  equazione 

(7)         A  Jf  +  BJ  V  +  GiC  +  Tr  (Hr  àur  +  K,.  dxr  +  L^  rfpr)  =  0 , 
avendo  fatta  le  posizioni 

(D)  A=y^-yr=y^  V.(5;,-_ffiriQ,  etc. 
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™  r-*l'    C, 

(E) 

(r=l,2,...,M— 1) 
(E')    E„=p{ji^—r}^){Z„i—m,,0-Ti(U  —  Cn.)(H„i  —  m^ri':d  etc. 

È  da  notare  subito  che  queste  equazioni  furono  dedotte  senza  fare  al- 
cuna restrizione  suU'  ordine  di  grandezza  delle  traslazioni  | ,  i; ,  £; ,  sulla 
orìeotazione  dei  rari  corpi  rispetto  alla  traslazione,  sulla  natura  delle  forze 
né  sulla  loro  direzione  rispetto  agli  assi  fìssi. 

4.  Se  si  volesse  ora  passare  alle  equazioni  effettive  del  moto,  bis(^De- 
rebbe  stabilire  completamente  ì  legami  che  esistono  fra  i  vari  corpi  rigidi 
costituenti  la  catena.  Nel  caso  che  le  traslazioni  del  primo  corpo  siano  ar- 
bitrarie e  che  ciascuno  sia  legato  al  precedente  per  un  punto  solo,  il  sistema 
ha  3n-j-3  gradi  di  libertà,  corrispondenti  alle  equazioni 

A  =  B  =  C  =  H;.  =  K^=:Lr  =  0: 

in  qualsiasi  altro  caso  il  numero  delle  equazioni  diventa  minore  o  per  la 
soppressione  di  alcuna  di  esse  (p.  e.  nel  caso  di  traslazioni  del  primo  corpo 
nulle  0  determinate),  o  per  la  sostituzione  ad  alcune  di  esse  di  certe  loro 
combinazioni  lineari  (p.  e.  nel  caso  che  uno  dei  corpi  ruoti  intorno  ad  un 
asse  permaneate)  (')■ 

6.  La  forma  definitiva  delle  funzioni  H ,  E  ,  L  risulta  molto  complicata, 
anche  tenendo  conto  che  le  rotazioni  sono  ìnflniteBìme  e  facendo  delle  ipo- 
tesi speciali  circa  gli  assi  fissi  nei  corpi. 

('}  Infatti  suppongasi  che  i  corpi  C,,  Cr-t-i  abbiano  UBS  retta  costuiteniente  in  co- 
mnoe:  &llon  il  moto  di  Cr.,.,  è  perfetUmente  de6nito  quando  sia  data  la  ana  TOtoiione  u 
intomo  a  qaesta  retta,  perchè  se  esaa  ha  rispetto  agli  assi  fissi  i  coseni  di  direzione  i,f,y 
avremo  Hr^,  ^  lu ,  j^d-i  ^  ^m ,  (,^i:=vdi;  d'altra  parte  se  ì  snoi  coseni  di  direzione 
rispetto  agli  assi  (C,-)  sono  /,m,»  (costanti),  valgono  le  relazioni: 

a  =  /  +  Z.«-prmetc.; 
e  qoindi 

fJtr+i  =5  idiu  -(-  loiX  =  XAu  -j-  ui{7idXr  —  "1  ''fr)  etc. 

Soititaendo  questi  valori  nella  (7),  ai  trovano,  in  laogo  4elle  6  equazioni  indipendenti 

Hp  =  H,+,  =  Ep  =  K,.+,  =  L.  =  Lr+,  =  0. 
le  4  eqnizioDi: 

H^  +  «(»iL,4.,  — MK.+,)  =  K,-Ì-«(nH^,  — ar-.-i)=L,.  +  «(ÌKp+,  —  BiHr+,)  =  0 
iHr*,+i"K„,  +  »'L„,  =  0, 

nelle  qnali  a  Tr*i  iX'-*t  ,er+i  si  intendono  sostituiti  i  valori  testé  trovati. 
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Perciò,  senza  procedure  per  ora  ad  un  ulteriore  sviluppo,  chiuderò  la 
trattazione  del  caso  generale  &ceQdo  l'ipotesi  che  11  primo  corpo  eia  fissato 
almeno  per  il  punto  Pm  al  terreno,  e  quindi  possa  sentire  l'influenza  d'un 
eventuale  movìmeato  sismico. 

A  tal  fine  fissato  nell'elemento  di  crosta  solida  terrestre,  che  comprende 
il  punto  dì  sospensione,  un  sistema  d'assi  cartesiani  S(X  Y  Z)  [|S^Pi«X 
tale  da  coincidere  col  sistema  fldijf)  quando  il  terreno  è  in  quiete,  defi- 
nisco il  moto  sismico  mediante  le  traslazioni  S yf^tC  e  mediante  tre  rota- 
zioni infinitesime  a,0,y,  con  le  quali  si  passa  dal  sistema  fi(|i;t)  al 
sistema  S(XyZ):  chiamando  poi  Xr,fir,Vr  le  componenti  della  rolazione 
apparente  del  corpo  Cr  cioè  le  sue  rotazioni  (infinitesime)  intomo  agli  assi 
X ,  Y  ,  Z  ,  valgono,  a  meno  di  quantità  trascurabili,  le  eguaglianze 

(F)  ;t,  =  <,  +  ^,  eie. 

In  tal  modo,  notando  che  le  variabili  t  ,ri,^,a  ^fi  ,y  hanno  in  o^\  istante 
un  valore  determinato,  cioè  che  le  loro  variazioni  arbitrarie  sono  costante- 
mente nulle,  si  trova  che  l'equazione  (7)  si  hdace  alla  forma 

(8)  X^  H^  dXr  -i-  Kr  rf/(r  +  U  iVr)  =  0 . 

È  naturale  che  il  valore  dei  coefficienti  Hr ,  Er ,  Lr  è  sempre  dato  dalle 
equazioni  (E),  (E'),  alle  qtialì  si  devono  intendere  associate  le  (2)  e  le  (4) 
per  il  calcolo  dei  binomi  (fri  —  Irò)  i  -  e  delle  accelerazioni  IJi .  ••■  Volendo 
poi  scindere  gli  elementi  del  moto  sismico  d^li  elementi  del  modo  appa- 
rente dei  singoli  corpi,  basterà  sostitaire  nelle  (2)  e  nelle  (4)  in  luogo  di 
^nTirì^r  1  loro  valori  dati  dalle  (F). 


Chimica.  —  Sulla  distinzione  fra  polimorfismo  ed  isomeria 
chimica.  Nota  di  Giuseppe  Bruni,  presentata  dal  Socio  G.  Ciahician. 

La  questione  indicata  nel  titolo  di  questa  breve  Nota  non  formò  finora 
oggetto  di  studi  molto  estesi  nonostante  l'interesse  teorico  che  essa  presenta. 
Essa  viene  ora  rimessa  di  nuovo  in  campo  da  una  recente  pregevole  pubbli- 
cazione di  B.  Wegscheider  (').  Questo  autore  comincia  a  porsi  anzitutto  la 
doQianda  se  la  distinzione  fira  i  due  concetti  di  polimorfismo  (od  isomerìa 
fisica)  ed  isomeria  chimica  sia  veramente  giustificata.  In  base  alla  teoria 
atomica  molecolare  si  possono  dare  dei  due  ordini  di  fenomeni  definizioni  sod- 
disfacenti: attribuendo  cioè  l'isomerìa  ad  una  diversa  costituzione  o  con- 

t')  Wiener  Monaishefle  f.  Chctnie  C\^H.  917  (1901). 
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figurazione  della  molecola,  il  polimorfismo  ftd  una  diversa  distribuzione  delle 
molecole  nella  particella  cristallina. 

Però,  giustamente  osserva  Wegscheider,  la  diversità  di  queste  definizioni 
basantesi  su  dì  una  ipotesi  non  sarebbe  sufficiente  per  far  ritenere  giustificata 
ed  opportuna  la  distinzione  in  questione,  se  ad  essa  non  corrispondessero  nel 
fotto  reaìi  difTerenze  di  proprietà  e  di  comportamento. 

La  distinzione  secondo  quanto  è  generalmente  ammesso,  deve  consistere 
in  questo  :  i  corpi  isomeri  chimicamente  possono  esistere  come  tali  con  pro- 
prietà diverse  tant«  allo  stato  solido,  che  a  quello  liquido  (fuso  o  diaciolto) 
ed  a  quello  gassoso  ;  pei  corpi  polimorfi  la  diversità  fra  le  due  modificazioni 
si  limita  allo  8tat«  cristaUioo.  Si  capisce  però  agevolmente  che  mentre  la 
questione  della  diversità  o  meno  dei  liquidi  o  delle  solnzioni  fornite  dalle 
due  modificazioni,  può  spesso  esser  deciso  in  senso  positivo,  il  deciderlo  nega- 
tivamente con  eìcnrezza  non  è  possibile  mai,  poiché  vi  hanno  isomeri  che  si 
trasformano  l'ano  nell'altro  con  tale  rapidità  da  non  lasciar  tempo  a  constatare 
con  misure  fisiche  la  diversità  dei  liquidi  che  forniscono. 

W^cheìder  esamina  però  altre  serie  di  fenomeni,  giungendo  alla  conclu- 
sione che  la  distinzione  del  polimorfismo  dall'isomeria  è  giustificata  e  con- 
veniente; propone  quindi  alcuni  criteri  che  possono  servire  a  distinguere  in 
pratica  i  due  casi.  In  generale  però  questi  criteri  permettono,  come  quello 
suaccennato,  una  decisione  sicora  in  un  solo  senso,  cioè  per  l'esistenza  di 
isomerìa;  il  polimorfismo  può  esser  dimostrato  in  modo  sicuro  od  assai  vero* 
simile  in  un  solo  caso,  quando  cioè  esso  corrisponda  al  tipo  dell' enantiotropia, 
e  vi  sia  cioè  un  punto  fisso  di  trasformazione  fra  le  due  forme;  nel  caso 
frequente  di  due  corpi  polimorfi  monotropi    nessuna   decisione  è  possibile. 

Ora  sembra  a  me  che  il  Wegscheider  non  abbia  posto  abbastanza  in 
rilievo  UDO  dei  principali  caratteri  distintivi  fra  isomerìa  e  polimorfismo,  ed 
abbia  perciò  trascurato  nu  criterio  pìh  preciso  e  sensibile  di  quelli  da  lui 
proposti.  Ad  esso  si  arriva  basandosi  sulla  teoria  delle  &sì  che  è  qui  come 
sempre  in  questo  genere  di  questioni,  una  guida  preziosa  ed  infallibile. 

La  distinzione  fra  polimorfismo  ed  isomeria  è  questa:  dei  dne  corpi  poli- 
morfi uno  solo  ha  un  punto  di  fusione  stabile  ;  il  punto  di  fusione  dell'altro 
corrisponde  ad  uno  stato  di  equilibrio  instabile  che  la  presenza  della  più 
piccola  traccia  della  prima  modificazione  può  fìtr  sparire.  Invece  due  corpi 
isomeri  hanno  ciascuno  un  punto  di  fusione  stabUe  nel  senso  della  teorìa  delle 
fasi.  Wegscheider  Ìndica  come  uno  dei  criteri  per  concludere  all'esistenza 
di  isomeria  il  seguente:  ■>  che  il  corpo  più  stabile  in  vicinanza  del  punto 
di  fusione,  abbia  il  punto  di  fusione  più  basso  ■ .  Ciò  è  infatti  giustissimo, 
ma  è  facile  vedere  come  il  concetto  della  maggiore  o  minore  stabilità  qui 
invocato  sia  più  vi^  e  ad  <^i  modo  assolutamente  diverso  da  quello  della 
stabilità  od  instabilità  di  una  fase  solida  in  equilibrio  con  una  fase  liquida. 
Di  due  corpi  polimorfi  uno  solo  è  capace  di  esistenza  stabile  in  presenza 
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della  fase  liquida  e  precisamente  quello  che  fonde  più  alto  ;  l'altro  è  imtabile 
e  può  elatere  solo  io  assoluta  assenza  del  primo  ;  di  tale  stabilità  ed  insta- 
bilità  si  può  dare  una  defiuizioue  tenDodinamica  rigorosa:  è  stabile  quella 
modifìcazioQs  per  cui  alla  temperatura  data  è  minore  il  valore  della  fuzìone  t 
di  Willard  Gibbs.  Di  due  corpi  isomeri  invece  ve  ne  è  uno  piii  ed  uno 
meno  stabile;  tale  dilTerenza  di  stabilità  paò  essere  maggiore  o  minore,  e 
non  può  essere  diefiaita  in  modo  preciso  e  rigoroso. 

Da  ciò  cbe  lenoe  sin  qui  detto  risulta  in  modo  assai  chiaro  quale  sia 
il  criterìo  per  decidere  se  due  coipi  siano  polimorfi  od  isomeri.  Se  sono  iso- 
meri ciascuno  di  essi  aggiunto  all'altro  si  dovii  comportare  come  un  corpo 
estraneo  qualsiasi,  ciod  abbassando  il  punto  di  congelamento  o  di  fusione  del 
solvente.  Si  dovrà  quindi  anche  per  due  corpi  isomeri  avere  il  solito  sistema 
di  due  curve  discendenti  ed  incrociantisi  nel  punto  crioidratìco,  dove  le  due 
sorta  di  cristalli  coesìstono. 

Che  questo  si  possa  osservare  anche  nel  caso  di  isomeri  facilmente 
trasformabili  gli  unì  negli  altri  come  certi  isomeri  geometrici,  ed  anche  fra 
isomeri  nelle  cui  miscele  liquide  si  formi  uno  stato  di  equilìbrio  come  i 
'corpi  tautomeri  o  desmotropi,  renne  già  dimostrato  da  una  serie  di  stu<ti 
teorici  0  di  osservazioni  sperimentali  che  mi  sembra  siano  sfuggiti  al  W^- 
scheider.  Così  il  Bakhuis  Booieboom  (')  diede  la  teoria  completa  delle  curve 
di  congelamento  per  le  miscele  di  corpi  tautomeri,  ed  il  Bancroft  ed  alcuni 
suoi  scolari  (^)  determinarono  le  curve  di  congelamento  per  le  miscele  di 
taluni  stereoisomeri  assai  facilmente  trasformabili  l'uno  nell'altro,  come:  at  fi 
acetaldossima,  a  e  yS  benzaldossima,  a  e  j3  anìsaldossima.  Anche  prima  Garelli 
e  Montanari  (3)  avevano  dimostrato  che  sciogliendo  acido  isocrotonico  nel  croto- 
nico  sì  ottengono  abbassamenti  del  punto  di  congelamento  che  sono  perfettamente 
normali  secondo  la  legge  di  van  't  HofT.  Citerò  inSne  un'osservazione  fatta 
da  me;  t^nuno  sa  come  sia  rapida  e  difficile  da  evitare  la  trasformazione 
degli  eteri  maleici  nei  corrispondeoti  fumarici;  tuttavia  anche  nelle  loro 
miscele  possono  esistere  equilibri  eterogenei  perfettamente  stabili.  In  una 
preparazione  di  etere  dimetilico  dell'acido  maleìco  fatta  in  occasione  di  pre- 
cedenti ricerche,  mi  si  formò  una  certa  quantità  dell'isomero  fumarico  che 
anche  per  distillazione  non  potei  separare.  Il  miscuglio  dei  due  eteri  fu 
chiuso  in  tubetto  saldato  alla  lampada  e  si  conserva  da  circa  tre  anni;  dalla 
massa  si  separarono  alcuni  cristalli  dell'etere  fumarico  (che  fondo  a  102°. 
mentre  il  maleico  si  gela  solo  a  circa  — 20");  qaesti  cristalli  si  sciolgono 
per  riscaldamento,  si  rifoiioano  e  si  accrescono  col  raffreddamento;  l'etere 
fumarico  ha  dunque  ima  solubilità  determinata  nell'altro  isomero. 

(')  Zeitachr.  f.  phjsik.  Ch.  XXVIII.  2S9  (1899). 

(')  Bwicroft,  Joum.  of  physical  Chem.,  n,  143,  245  ;  Catieth,  ibidem,  DI,  457  ;  Ca- 
meron,  ìbidem,  It.  STO,  409. 

(»)  GaM.  chim.  ital.  1894,  II,  260. 


,y  Google 


Qnando  si  tratti  di  isomeri  che  si  trasformiDo  l'uno  nell'altro  rapida- 
mente sarà  difficile  od  impossìbile  il  tracciare  quantìtatiramente  delle  curve 
di  congelamento  ;  sca-à  però  possibile  il  realiuare  e  l'osservare  punti 
di  fusione   intermedi  a  quelli  del  due  isomeri  od  inferiori  ad  entrambi. 

Ben  diverso  è  nataralmente  ciò  che  accade  agginngendo  ad  un  corpo 
polimorfo  taso  una  certa  quantità  dell'altra  forma.  Evidentemente  da  qualunque 
delle  due  bì  parta  e  qualunque  quantità  dell'altra  si  a^unga,  si  avrà  sempre 
un  solo  punto  di  fiosione,  quello  piìi  elevato  della  modificazione  pii)  stabile, 
0,  se  tutte  le  particelle  cristalline  di  esso  sono  distratte,  si  potrà  avere  quello 
della  modificazione  instabile.  Cosi  supponiamo  di  partire  dalla  forma  labile 
del  benzofeuone  che  fonde  a  26°  e  dopo  averlo  fuso  di  ^giungervi  una  quan- 
tità qualunque  della  forma  stabile  {p.  fus.  48");  quest'ultima  anziché  abbas- 
sare il  punto  di  congelamento  dell'altra,  provocherà  una  cristallizzazione  com- 
pleta della  massa  ed  un  inalzamento  del  termometro  a  48°.  Partendo  invece 
dalla  modificazione  stabile  ed  ^giungendovi  l'altra,  il  suo  ponto  di  fusione 
non  verrà  affatto  mutato;  se  però  distm^eremo  col  riscaldamento  ogni  ti-aocìa 
di  particelle  cristalline  e  raffredderemo  lentamente,  potremo  riavere  il  punto 
di  congelamento  della  forma  labile.  Questi  due  soli  punii  sono  possibili; 
punti  di  fusione  intermedi  ai  due  od  inferiori  ad  entrambi,  e  un  punto 
erioidratico  a  cui  le  due  sorla  di  cristalli  possano  coesistere  sono  qui 
assolutamente  impossibili. 

11  criterio  qui  indicato  oltre  ad  essere  il  più  rigoroso,  è  anche  di  una 
esecuzione  cosi  semplice  (bastano  poche  determinasìoni  di  punto  di  fusione) 
che  esso  potrà  esser  applicato  facilmente  alla  risoluzione  di  vari  interessanti 
problemi  di  chimica  organica  non  ancora  ben  chiariti  :  ciò  che  mi  propongo 
di  fere. 


Patologia  vietale.  —  La  peronospora  del  frumento  (Scle- 
ro spora  graminicola)  nel  Ferrarese  Q).  Nota  del  doti  Vit- 
torio Peolion,  presentata  dal  Corrispondente  Cuboni. 

Dalle  osservazioni  che  ero  riuscito  a  riunire  intorno  alla  peronospora  del 
frumento  negli  anni  1900-01  poteva  apparire  che  questo  parassita  fosse  ca- 
gione di  danni  praticamente  apprezzabili  soltanto  in  poche  località  di  cui 
avevo  cercato  di  definire  le  caratteristiche  più  salienti,  subordinando  la  pos- 
sibilità di  infezione  peronosporica  nei  seminati  al  ristagno  prolungato  di 
acqua  negli  stessi,  durante  il  periodo  vegetativo  del  frumento,  a  patto  però 
che  nel  territorio  inondato  od  in  prossimità  di  questo  e  soggetti  ad    inon- 

(')  Relazioni  e  iladl  della  Cattedra  ambulante  di  agricoltura  perla  provincia  dì 
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dazioni  esistessero  dei  caimeti  che  albergassero  i  germi  iberoanti  od  oospore 
del  parassita.  Questo,  che  è  il  quadro  dioico  della  malattia  qoale  potei  de- 
sumere dalla  coD  figurazione  delle  località  OTe  per  la  pritna  volta  ho  arrer- 
tito  la  calamità  del  frumeoto  in  questione,  se  può  ritenersi  tipico  della  bassa 
Talle  del  Tevere,  al  di  là  di  Roma,  non  è  il  Bolo  che  accada  di  osservare 
in  pratica.  In  un  precedente  mio  lavoro  ho  indicato  che,  nel  giugno  dello 
scorso  anno,  in  alcune  accuratissime  coltivazioni  di  frumento  del  Ferrarle 
ben  distanti  da  qualsiasi  canneto  eventualmente  infetto  e  precisamente  a 
MaiTara  ed  a  Yìgarano,  avevo  riscontrato  alcuni  cespi  dì  frumento,  sporadi- 
camente colpiti  dalla  infezione,  resa  allora  manifesta  dalle  deformazioni  della 
spica  tanto  caratteristiche  da  render  quasi  superflua  la  ricerca  della  c^oae  - 
di  esse  mediante  l'esame  microscopico.  Tale  constatazione  di  fatto  ribadiva 
il  concetto  già  espresso,  che  non  può  non  tornar  gradito  a  chi  attenda  con 
amore  all'  esercìzio  dell'  industrìB  agraria,  e  cioà  che  la  scoperta  dì  questa 
manifestazione  patologica  del  frumento  si  riduce  a  dare  una  spiegazione  positiva 
logica,  di  un  fenomeno  sino  allora  insoluto,  ma  preesìstente  da  tempo  e 
sfuggito  air  osservazione  metodica  o  frainteso,  per  coi  non  si  tratta  di  un 
malanno  nuovo,  come  fu  ad  es.  la  peropospora  all'  indomani  della  sua  intro- 
duzione nei  vigneti  europei. 

Le  osservazioni  raccolte  in  questi  ultimi  mesi  negli  estesi  seminati  di 
frumento  del  Ferrarese  ed  una  qualche  località  del  Bolc^ese  così  duramente 
provati  dalla  tristissima  st^one  autunno-vernina  scorsa,  mi  hanno  dato  agio 
dì  constatare  quanto  l'infezione  peronosporica  del  frumento  sìa  diffusa  mal- 
grado ohe  faccia  difetto  una  delle  condizioni  suenuncìate,  che  sulle  prime 
avevo  indicato  fra  quelle  che  sembravano  indispensabili,  e  cioè  la  presenza 
dì  canneti  infetti.  Da  queste  recenti  osservazioni  chiaramente  appare  che  la 
conservazione  del  parassita  possa  essere  affidata  ai  germi  od  oospore  che  ai 
formano  anche  in  altre  graminacee  spontanee  crescenti  ininterrottamente  du- 
rante l'anno,  quasi  ovunque  cosicché  torna  sempre  maggiormente  indicato 
il  raffronto  tra  la  perpetuazione  di  questo  parassita  e  ciò  che  accade  pra- 
ticamente per  la  ruggine  del  frumento. 

Premetto  che  fin  dallo  scorso  luglio  l'egregio  prof.  Massalongo  compia- 
cevasi  trasmettermi  esemplari  dì  Setaria  sp.  raccolti  nel  Veronese,  sui  quali 
sì  osservavano  le  caratteristiche  firuttificazioni  cooìdiali  dì  Selerotpora  gra- 
minicola,  così  egregiamente  riprodotte  dal  Fischer.  Nel  medesimo  tempo 
osservai  una  infezione  nella  Seiaria  viridis,  estesissima  nell'orto  agrario  e 
nei  dintorni  dì  Ferrara  ;  ì  conidioforì  ricoprivano  di  uno  spesso  strato  bianco 
ceraceo  le  foglie  così  da  simulare  all'osservazioue  macroscopica  un  intenso 
STÌluppo  dì  nebbia  [Erysiphe  graminis).  Avendo  seguito  metodicamente  il  com- 
portamento del  parassita  sopra  piante  crescenti  spontanee  lungo  le  mura  della 
città,  dall'agosto  in  poi,  ebbi  agio  di  rilevare  che  le  foglie  e  le  infiorescenze 
delle  piante  infette  di  Setaria  andarono  man  mano  assumendo  lo  sviluppo 


,y  Google 


—  391  — 
ipertrofico  e  le  deformazioni  caratteristiche  dell'  iDfezione  peronosporica,  mentre 
scompariva  qualsiasi  traccia  di  fìrattifìcazione  coaidiale  e  soltanto  l'esame  mi- 
croscopico rirelara  la  presenza  del  micelio  e  delle  oospore  del  parassita   io 
seno  ai  tesanti. 

Questa  estesissima  infezione  nella  Setaria  mi  indusse  ad  esaminare  piti 
darricino  le  condizioni  dei  seminati  di  frumento  non  appena  le  condizioni 
dell'ambiente  concessero  alla  vegetazione  di  rimettersi  in  attività,  special- 
mente in  non  pochi  punti  della  Provincia  dove,  malgrado  che  nello  scorso 
inverno  vi  fosse  stato  appena  qualche  ristagno  d'acqua  nelle  scoline  o  tutt'al 
pili  qualche  leggero  straripamento  da  queste,  dorato  per  poco,  all'  infrìgidi- 
mento  del  suolo  veniva  dai  pratici  ^ricoltorì  sttriboito  il  deperimento  delle 
piante  crescenti  Inngo  le  testate  degli  appezzamenti  stessi. 

A  me  parve  esagerata  l' importanza  attribuita  all'azione  diretta  ed  esclu- 
siva del  ristane  dell'acqua  quale  determinante  del  deperimento  che  av- 
viene in  siGhtte  condizioni  ;  la  n^one  prima  per  cui  i  frumenti  sommersi 
muoiono  è  la  deficienza  d'ossigeno,  l' asfissia  para  e  semplice.  Ciò  appare  evi- 
dente quando  si  mettano  a  rafi'ronto  le  conseguenze  della  sommersione  e  d^ 
semplice  allagamento  nei  terreni  alti  o  terre  vecchie  rispetto  ai  terreni  val- 
livi: in  questi,  tanto  più  sollecitamente  per  quanto  più  sìa  accentuato  il  te- 
nore in  materia  organica  (cuora  e  mezza  cuora,  fino  ad  essere  quasi  torba), 
un  ristagno  anche  brevissimo  dell'acqua  determina  la  morte  delle  piante, 
poiché  le  fermentazioni  che  accadono  quando  detti  terreni  siano  saturi  o  ri- 
coperti d'acqua,  sono  eminentemente  riduttrici  (')  e  l'ossigeno  esìstente  sciolto 
nelle  acque  interstiziali  o  che  derivi  dalla  riduzione  dei  nitrati,  è  avidamente 
assorbito  così  che  l'ambiente  che  attornia  la  pianta  sommersa  diventa  solle- 
citamente asfittico. 

Nelle  terre  alte  o  terre  vecchie  normalmente  costituite  la  resistenza  alla 
sommersione  è  assai  più  accentuata  perchè  diffìcilmente  il  terreno  stesso  di- 
venta sede  di  fermentazioni  riduttrici  :  il  Vilmorin  ha  segnalato  nel  1887  ima 
varietà  di  frumenti  aristato,  proveniente  dal  dipartimento  di  Sàone  et  Loire 
chiamato  sopra  luogo  frumento  di  riviera,  perchè  esso  aveva  la  preziosa  dote 
dì  poter  restare  sommerso  per  quindici  giorni  ed  anche  tre  settimane  di  con- 
tinuo senza  soffrirne.  L'opinione  prevalente  fra  gli  agricoltori  e  suespressa 
non  trova,  di  certo,  app(^gio  in  queste  osservazioni  di  fatto,  onde  ho  assog- 
gettato ad  esame  microscopico  numerosi  campioni  di  piantine  deperenti  rac- 
colte qua  e  là  in  provincia,  ed  ho  potuto  costantemente  accertarmi  che  il 
deperimento  intensissimo  che  esse  manifestano  e  da  cui  non  è  più  possibile 


(')  Ciò  Tilerasi  dalla  presenza  di  idrogenu  eolforalo  e  di  metano,  nelle  acque  su- 
perficiali e  di  Bcolo  dei  pozzi  e  di  veli  di  solfo  che,  unitamente  a  tracce  di  idrocaibari, 
rendono  irideBCenti  le  acque  stesse  stagnanti  nelle  scoline. 

Ekkdicontì.  ^902.  Voi,  XI,  1°  Sem.  50 
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di  farle  riavere  madisDte  le  solite  pratiche  colturali  primaverili,  9ia  esclu- 
eiramente  dovuto  al  parassitismo  della  Sclerospora  graminicola- 

I  pratici  ben  ricoooscono  queste  piante  patite  che  oltre  a  dimostrare  mi 
sensibile  arresto  di  sviluppo  rispetto  al  rimanente,  per  cui  esse  formano  bolla 
luufi^  le  testate,  sono  intensamente  cloroticlie  a  tal  s^o  che  si  dicono  vol- 
garmente imbiancate.  Esse  talliscono  in  modo  eccezionale  e  presentano  delle 
anomalie  nelle  foglie  che  ho  già  descritte  in  precedenti  mie  pobblicazionL 

Da  quanto  sono  venuto  succintamente  esponendo,  parmi  di  poter  dedone 
alcune  conclusioni  di  un  certe  interesse  pratico:  prima  di  tutto  è  m^Uo 
risparmiare  la  spesa  del  nitrato  e  delle  zappettatmn  che  si  intendesse  di 
applicare  alle  testate  onde  la  vegetazione  delle  piante  deperite  potesse  pa- 
reggiarsi col  rimaneato.  In  secondo  Inc^o,  nel  &re  il  lavoro  di  scerbatura  o 
caratura  è  necessario  estirpare  i  cespi  peronosporati,  che  è  fecilissimo  di 
dtscemere  senza  fallo,  e  distn^erli  metodicamente.  Non  occorre  aggiungere 
che  il  provvedimento  preventivo  di  maggior  efficacia  dal  ptmte  di  vista  pra- 
tico, è  sempre  la  sistemazione  accurata  degli  scoli  onde  iàr  sì  che  ■  lo  smal- 
timento delle  acque  stesse  sìa  sollecito  ed  impediti  i  risti^ni  che  comunque 
avvengano  sono  sempre  funesti  alla  v^etazione  ■ . 


Zool(^^.  —  Ricerche  osmotiche  sui  Protozoi  delle  infusioni. 
Nota  del  dott.  Paolo  Enriques,  presentata  dal  Socio  Emery. 

Mi  sono  occupato  in  una  Nota  precedente  a  questa  di  questioni  osmo* 
tiche  riguardanti  l'adattemente  d^li  Infusori!  a  vivere  in  ambienti  diversa* 
mento  concentrati  da  quello  in  cui  si  trovavano.  Riferisco  qui  un'altra  serie 
di  ricerche,  avente  per  scopo  Io  studio  della  possibilità  a  nascere  in  ambienti 
diversi  da  quello  abituale.  QM  animali  che  ne  sono  stati  oggetto  sono  Flagel- 
lati ed  Infusorii  delle  infusioni. 

Mi  si  permetta,  prima  di  entrare  nell'esposizione  delle  mie  esperiraze, 
di  riportare  alcuni  risultati  di  altri  autori,  che  si  riferiscono  in  parte  anche 
alle  questioni  che  ho  studiato  nella  Mota  precedente,  ma  che  riunisco  qui 
per  ragioni  di  spazio. 

Non  sembri  inutile  occuparsi  di  questioni  osmotiche  riguardanti  i  Pro- 
tozoi, dopo  Inngbi  lavori  di  vari  autori,  nei  quali  tali  questioni  sono  trattato. 

Giacché  sia  le  ricerche  del  Jennings,  che  quelle  del  Kunstler  ('),  e  in 
massima  parte  quelle  del  Massari  (^)  riguardano  specialmente  questioni  di 

(')  EunBtIer  3.  Infiuenee  da  milieu  et  dei  varialiùtu  ehex  Ut  Proloioaint.  C.  R, 

Tome  120,  pag.  765-707,  1898. 

{•)  Massart  J.  Récherckes  sur  Iti  organismei  mférieurs,  II.  La  tensìbìUté  d  la  co»- 
centralion  cket  les  Hrei  unicdlulaires  marini.  Boll.  Acad.  Belg.  Tome  22,  pag,  H8-167, 
6  %p.  ISlll. 
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chemiotassi,  tonotassi  ecc.,  rimaDendo  per  lo  più  al  di  fuori  della  questione 
della  permeabilità  osmotica  della  parete  estema.  Massari,  ha  però  fatto  al- 
cone  interessanti  esperiense  sulle  cisti  delle  vorticelle  ecc.,  le  quali  hanno 
stretta  attinenza  con  tali  problemi.  Egli  ha  mostrato  che,  quando  su  esse  si 
fanno  agire  delle  soluzioni  concentrate,  la  parete  esterna  rimane  immutata, 
come  la  parete  cellulosica  delle  cellule  vegetali,  e  si  osservano  dei  fenomeni 
di  plasmolisi.  L'autore  però  ha  potuto  dimostrare  anche  il  passaggio  del  ni- 
trato di  potassio  nell'  interno  delle  cisti,  servendosi  del  reattivo  di  Uolisch. 
Ma  in  qnesto  caso  non  si  è  in  condizioni  di  enperieoza  tali  da  poter  ritenere 
il  fenomeno  del  passaggio  del  sale  come  normale;  i  sali  di  potassio,  spesso 
molto  dannosi  per  le  cellule  viventi,  possono  alterare  la  parete  estema  delle 
cisti,  in  Diodo  da  renderla  più  permeabile.  Noi  non  possiamo  mai  considerare 
come  biologico  il  passalo  di  un  sale  attraverso  ad  una  membrana,  quando 
questo  sale  è  di  per  sé  capace  (o  si  può  sospettare  che  sia  capace)  di  alte- 
rare il  protoplasma  vivente,  o  lo  diventa  per  condizioni  anormali  di  pressione 
osmotica. 

Non  dico  tutto  ciò  per  togliere  valore  all'esperienza  del  Massaia;  ma 
solo  per  affermare  questo:  che  dal  passaggio  del  nitrato  di  potassio  non  si 
può  mai  inferire  che  possa  passare  un  altro  sale,  anche  composto  di  ioni  i 
quali  più  facilmente  di  quelli  del  nitrato  di  potassio  traversino  membrane 
inorganiche  poco  permeabili.  È  per  la  non  possibilità  di  questa  illazione  che 
insisto  in  modo  particolare  sul  fatto  delle  condizioni  non  fisiologiche  di 
un'esperienza  fatta  col  nitrato  di  potassio. 

Atusky  TasndaC)  ha  trovato  in  varie  specie  di  Cigliati  e  Flagellati 
una  diversa  adattabilità  a  soluzioni  tra  loro  isotonìcbe  di  sostanze  differenti; 
questo  risultato  mi  pare  assai  notevole  per  la  questione  della  permeabilità 
delle  membrane,  almeno  come  indizio.  Giacché  se  i  sali  sperimentati  non 
penetrassero  nell'  interno  dell'  Infusorio  o  del  Flagellato,  mal  si  intenderebbe 
come  soluzioni  tra  loro  isotoniche  di  corpi  differenti  potessero  ^re  in  modo 
diverso,  ostacolando  in  modo  diverso  la  vita  di  questi  Protozoi;  e  d'altra 
parte  mette  in  evidenza  ancora  una  volta  come  sì  debba  aver  prudenza  nel 
ritenere  che  un  effetto  dannoso  di  un  sale  in  soluzione  anisotonica  sia  la  con- 
s^uenza  soltanto  della  anisotonicità  e  non  piuttosto,  e  spesso  in  maggior 
grado,  anche  della  sua  azione  chimica  sul  protoplasma. 

Ma  un  poco  più  lungamente  ci  dobbiamo  fermare  a  discutere  alcune 
esperienze  e  considerazioni  del  Balbiani  {^).  Egli  studia  più  che  altro  l'adat- 
tabilità maggiore  o  minore  dei  vail  Protozoi  a  soluzioni  anisotoniche  ;    non 


(')  Yuud»  Atuskj,  On  the  accomodation  of  tome  In/usoria  to  the  solution»  of  cer- 
tain  tubitancei  in  vartout  concenlrations.  Annot,-Z.  Japon.  Tokjo,  voi,  I,  pag,  23-29.  1897. 

(')  BalbUni  E.  G.  Étttdes  lur  l'acHon  de»  aeh  sur  les  In/usoira.  Arch.  Anat.  micr. 
Paris,  tome  2,  pag.  518-600,  1899. 
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maocano  tiitta7ia  accenni  a  qnestìoni  di  penoeabilitii,  accenni  che   vale  U 
pena  di  riferire  e  di  discutere. 

Egli  considera  la  soltizione  di  Na  CI  0,3  V«  come  isotonica  al  contenato 
interno  del  Paramaecium  aurita.  Che  cosa  egli  voglia  dire,  io  non  capisco 
affi&tto.  Riferisco  il  suo  passo  (pag.  547):  ■  Cette  conclusion  est  confiimée 
par  ce  faìt,  que  non  sealement  les  Paramécies  de  tontes  provenaneea  peuvent 
Tìvre  pendant  qd  temps  iodéfini  dans  cette  solution  à  0,30  p.  100,  mais 
s'y  multiplier  aussi  énergiqaement  qne  dans  l'ean  pure ...  Les  animalcnles 
s'f  tronvent  natnrellement  adaptés  en  verta  des  loia  physiqaes  de  l'osmose, 
et  n'ont  ancns  effort  phvsiologique  à  faire  ponr  s'eqnilibrer  avec  lenr  nonvean 
milieu  :  la  vie  des  Paramécies  dans  ce  milieu  n'est  done  pas  un  phénomene 
d'aoeoutamance  proprement  dit,  comme  dans  les  milieu  à  plos  forte  coDcen- 
tration  saline  « .  L'autore  ÌDSomma  considera  isotonica  questa  soluzione  per  il 
Paramecio,  perchè  non  lo  uccide  né  disturba  la  saa  prolificazione!  La  conbad- 
dizione  à  manifesta  con  ciò  che  egli  dice  altrove,  in  molti  luoghi,  p.  es.  quando 
a  pig.  539  accenna  a  rìstringimenti  e  dilatazioni  osmotiche  per  passaggio  di 
acqua;  eoo  tutto  ciò  insomma  che  è  ormai  acquisito  alla  scienza  relativa- 
mente alla  permeabilità  all'acqua  delle  membrane  cellulari.  Giacché,  dato 
questo,  ne  segue  di  cons^uenza  necessaria  che  il  Paramecio  deve  essere  in 
equilibrio  osmotico  coli' ambiente  in  cui  vìve  ;  e  quindi  non  ha  senso  parlare 
di  una  soluzione  isotonica  con  i  liquidi  del  Paramecio,  in  generale,  mentre 
si  sa,  e  l'autore  lo  sa  m^lio  di  me,  che  il  Paramecio  può  vivere  e  vive  in 
ambienti  vart  per  tonicità.  Non  siamo  per  il  Paramecio  nel  caso  dì  quegli 
animali  che  hanno  un  ambiente  interno  a  pressione  osmotica  invariabile, 
in  qualunque   ambiente  esterno  l'animale  si  trova  Immerso. 

L'autore  ha  confuso  il  concetto  di  ■  isotoaioità  ■  con  quello  dì  ■  tonicità 
optimum  ■  per  la  vita  del  Paramecio,  o  forse  con  quello  di  ultimo  limite  di  oon- 
oentrazione  la  quale  non  danneggia  la  vita  del  Paramecio.  Del  resto  per  quanto 
io  non  abbia  fatto  esperienze  sul  Paramecio,  quelle  fatte  su  altri  Inhsorìi,  e 
che  ho  esposto  nella  Nota  precedente,  mi  autorizzano  ad  affermare  come  molto 
probabile  che  un  Paramecio  condotto  a  vivere,  per  graduale  adattamento,  in 
una  soluzione  di  Na  CI  assai  più  concentrata  di  quella  al  0,3  "/„ ,  morrebbe 
in  pochi  secondi  scoppiando,  quando  venisse  ricondotto  in  questa. 

Balbiani  non  conferma  il  pass^;gio  del  nitrato  di  potassio  nairintemo 
delle  oisti  {Colpoda  euetdlus).  Facendo  con  questa  stessa  specie  esperienze  dì 
disseccamento  delle  oisti  in  soluzioni  di  nitrato  di  potassio  e  di  cloruro  dì  sodio, 
trova  l'autore  che  le  cisti  non  muoiono  e  possono  dar  Inc^o  nuovamente  a  In- 
fusorii  liberi,  tostochè  vengano  opportunamente  ribagnate.  La  ripone  che  spiega 
questa  loro  resistenza  alle  soluzioni  concentrate  dei  sali  su  ricordati,  è,  secondo 
l'autore,  questa,  che  la  ciste  è  impermeabile  ai  sali,  permeabile  all'acqua, 
mentre  l'Infusorio  lìbero  à  permeabile  anche  alle  sostanze  discìolte  (pag.  583). 
Vi  è  qui  un  seguito  di  errori  di  logica:  infatti,  l'Infusorio  libero  muore  nelle 
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Bolononi  ooneentrate  per  rìstrìi^inento  e  perdita  d'acqua,  cioè  proprio  perchè 
la  sna  membrana  è  Bemipermeabile,  e  non  lascia  passare  i  sali  (o  solo  in 
tracce).  Quando  li  lascia  passare,  si  hanno  i  fenomeni  di  adattamento  e  dì 
sopraTrìfeuza,  come  ho  mostrato  nell'altra  Nota.  E  se  per  le  cisti  fosse  rero  ciò 
che  l'autore  afferma,  quando  esse,  provenendo  da  una  soluzione  diloìtissìma, 
p.  e.,  di  NaCl,  resistono  al  disseccamento,  dorrebbero  perdere  quasi  com- 
pletamente tntta  l'acqua,  per  arrivare  coi  succhi  interni  alla  stessa  con- 
eentrazìone  molecolare  della  solnzione  satura  di  NaCl;  per  tale  condizione 
di  saturità  passa  in&tti  necessariamente  l'ambiente  per  disseccarai.  Ora,  mi 
sembra,  non  è  punto  probabile  nd  questo  disseccamento  interno  qu^i  com- 
pleto, aè  che  la  sostanza  virente  possa  impunemente  essere  condotta  ad  una 
concentnzioDe  molecolare  corrispondente  a  quella  di  una  soluzione  satura  di 
NsCl.  Noi  non  possiamo  fare  delle  affermazioni  recise  a  questo  proposito  ;  ma 
se  dobbiamo  o  vogliamo  fare  a  priori  delle  supposizioni,  non  è  forse  molto 
più  semplice  immaginare  che  la  parete  esterna  della  ciste  finisca  col  direntare 
impermeabile  tanto  ai  sali  quanto  all'acqua? 

Passando  ora  a  riferire  le  mie  esperienze,  le  riporto  suntando  le  mie  note 
giornaliere  : 

16  aprile.  Si  preparano    quattro    infaBÌ,   ciascDoo   cod   50  granelli  di  pepe  nero  e 
SO  em.  e.  di  liqaido.  8i  adoperano  per  i  tst!  infuei  (a,  b,  e,  d)  i  segmenti  liquidi: 
a)  acqua  distUlata:  b)  NaCl  SI,.;  e)  NaCl  I  «l,!  d)  NaCl  2  -\,. 

18  aprile.  Si  cominciaiio  a  redere  nell'iofoio  a  dei  piccoliiaimi  fla^Ilatì,  del  genera 
Oikonumai. 

20  aprile.  Aumentati  molto  in  a\  anche  in  b  qnalchednno. 

Nei  giorni  segcenti  ranno  aDmentando,  e  compaiono  poi  anche  nelle  altre  infnaiani. 
Nella  ponione  d,  perb,  naacono  molto  taidivunente,  verso  la  fine  del  mese.  Nascono  anche 
dei  Colpidiam  colpoda. 

Vengono  fatte  farie  prove,  prendendo  piocols  quantità  dei  vari  ìnfosi,  e  mischian- 
dole con  altre  solniioni.  Si  possono  trasportara  gli  Oikonwna*  dalla  concentraiione  0 
(d  qnasi)  o  5  °|id,  fino  al  3  l*,  sema  che  si  Dotino  Tarì&tioni  né  sabito,  né  nei  giorni 
seguenti  all'operazione  ;  e  così  dal  2  "[a  all'  I  °[i,  o  dall'I  °|>  al  2^  'Ui  se  si  trasportano 
dal  2  'Lt  &i  5  *I*D  o  si  fanno  altri  passaggi  laoXta  grandi,  qualche  volta  tatti  gli  Infnsori 
ù  bcirtidano.  Ha  si  deve  notare  ebs  ciò  accade  qaalche  volta  anch«  in  piccole  ponioni 
di  liquido  degli  infusi,  poste  per  confronto  in  vefarini  da  orologio,  sema  aggiunta  di 
altre  soluiioni  (dentro  ad  ana  camera  umida). 

Verso  la  fine  del  mese  di  aprile,  in  a  non  tì  sod  più  OikomoHOt,  i  qadl  si  sodo 
tutti  incistidatii  ed  a  molti  è  accaduto  lo  stesso  anchs  in  b. 

Si  lasciano  evaporare  lentamente  tatti  gli  infasi.  A  poco  a  poco  si  incistidano  tutti 
gli  Oikamonat. 

9  gingno.  Gli  ìnfosi  a  «  e  sono  conplotamente  disseccati  da  qualche  giorno.  Si  ag- 
giunge ciiea  50  cm.  e.  di  liqaido  in  ambedue.  In  a  di  NaCl  al  8  1*,  e  in  o  di  ona  soId- 
lione  di  NaCl  tale  che,  tenuto  conto  del  sale  cont«nuto  nel  recipiente  dopo  il  dissecca- 
mento del  liqaido  del  primitivo  infuso,  tatto  il  liqaido  arrivi  ogaalmente  alla  concentra- 
rione  di  3  *[,  NaCI. 

12  pngno.  Si  cominciano  a  vedere  in  e  degli  Oikomonai,  che  aumentano  il  giorno 
dopo. 
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14  giugno.  Qa«sti  Otkomonat  diminaiscono  e  dopo  do  altro  giorno  o  dee  sono  tutti 
ineistidati. 

In  a  né  in  questi  giorni  né  mai.  fino  d  primi  di  luglio,  sono  nati  Oikomomu. 

Vari  tentativi,  fatti  in  epoche  differenti,  di  fai  nascere  Oikomona*  in  infusi  di  pepe 
al  S  *|t  eran  sempre  riutcìti  vani. 

Si  consideri  dunque,  in  primo  lut^o.  come  si  tratti  qui  dì  un&  specie 
che  nasce  IndifTerentemente  in  infusi  fatti  con  acqna  distillata  o  con  solu- 
zioni, anche  assai  forti,  di  NaCl  (2  "/«)  ;  e,  quello  che  è  più  ooterole,  ohe 
si  può  trasportare  da  un  ambiente  all'altro,  senza  che,  coi  più  forti  ingran* 
dimenti,  si  possano  cedere  fenomeni  di  contrazione  o  rigonfiamento.  Le  solu- 
zioni di  NaCl  non  agiscono,  insomma,  osmoticamente  su  questi  animali.  B 
allora,  due  supposizioni  sono  possibili:  o  la  loro  parete  esterna  è  impermeabile 
tanto  all'acqua  che  al  sale,  o  è  permeabile  tanto  all'una  che  all'altro.  Nel 
primo  caso  ò  evidente  .che  il  trasporto  da  un  ambiente  all'altro  non  pui> 
avere. nessun  effetto;  come  accade  per  esempio  a  noi  che,  se  facciamo  uà 
bagno  di  mare,  non  perdiamo  tutta  l'acqua  ohe  uscirebbe  per  l'osmosi,  se 
l'acqua  potesse  uscire  attraverso  alla  nostra  pelle.  Nel  secondo  caso  l'eqnì- 
brìo  osmotico  si  ristabilisce  subito,  passando  da  un  ambiente  all'altro,  senza 
fenomeni  di  variazione  di  volume,  per  l'ingresso  o  la  fuorinscita  del  sale.  Noi 
non  abbiamo  prove  di  fatto  per  decidere  la  questione.  Ma  dov'è  in  questi 
animali  una  parete  esterna  che,  all'aspetto,  mostri  o  una  eerta  grossezza  o 
una  certa  consistenza,  in  modo  da  resistere  al  pass^gio  dell'acqua?  Questi 
animali,  anzi,  facilmente  si  disfanno,  appena  premuti  un  poco  col  vetrino 
copri-oggetti.  È  vero  che  potrebbe  questa  condizione  di  impermeabilità  risie- 
dere in  condizioni  speciali  di  tensione  superficiale,  ma,  fino  a  che  questo  od 
altro  speciale  meccanismo  avente  lo  stesso  effetto  non  sia  dimostrato,  dob- 
biamo ritenere,  mi  sembra,  come  cosa  più  probabile,  anzi  molto  probabile, 
che  esista  qaa  una  permeabilità  all'acqua  e  ai  sali  (NaCl).  Forse  altri  pro- 
tozoi presentano  condizioni  intermedie,  come  per  esempio  i  Chtiodon,  i  quali 
sono  sensibili  alle  soluzioni  anisotoniche  ma  non  però  molto,  sì  che  si  acquista 
il  concetto  che  essi  siano  un  poco  permeabili  al  NaCl,  che  questo  passi,  ma 
difficilmente. 

Dobbiamo  dunque  discendere  tanto  in  basso  per  trovare  d^li  esseri 
viventi  i  quali  non  abbiano  nelle  proprie  membrane  questa  proprietà  di  im- 
pedire ai  sali  il  passaggio,  mentre  si  lasciano  traversare  dall'acqua! 

Ma  un  altro  curioso  resultato  ci  dà  questa  esperienza.  *?!  è  un  limite 
anche  per  questi  Flagellati  alla  possibilità  di  nascere  in  infusi  fatti  con 
soluzioni  concentrate.  Così,  normalmente,  in  NaCl  S  */«  non  nascono  mai,  e 
tardivamente  anche  in  NaCl  2  "/a .  Ebbene,  quando  ho  fatto  l'infuso  al  3  **/o, 
in  quel  recipiente  ove  si  era  disseccato  un  primitivo  infuso  all'I  "/«>  gli 
Oikomonas  nacquero!  Nel  primitivo  infuso  gli  Oikomoaas  avevano  viseato 
finché  il  liquido,  disseccandosi,  era  arrivato  circa  alla  metà  del  volume  primitivo 
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(«oneentrazione  di  NaCl  2  "/«),  poi  si  erano  iocistidatì.  Ora,  qaesta  nuova 
nascita  eeprime  endentemente  il  fatto  che  i  genni  degli  Oikomonas  non 
Bono  totti  ugnali,  ma  tanto  piti  salati  quanto  più  era  salato  l'ambiente  in 
cui  gli  Oikomonas  erano  vissuti.  Nel  caso  dell'espenenia  1  genni  erano  forse 
già  alla  concentrazione  del  3  °/o.  o  poco  meno,  e  per  questo  poterono  svi- 
lupparsi in  NaCl  3  "/„ ,  mentre  non  si  possono  sviluppare  i  germi  di  Oiko- 
moìuu  vissuti  in  acqua  distillata.  Cattiva  condizione  di  vita  però  per  gli  Oiko- 
monas questa  forte  concentrazione,  giacché  alla  nascita  wgài  dopo  poco  l'in- 
cìstidamento. 

Nulla  di  strano  in  tatti  questi  fatti;  ma  io  li  Ilo  riferiti  perchè  essi 
mostrano  come  possa  avvenire  un  prc^ressivo  adattamento  a  soluzioni  sempre 
più  concentrate,  attraverso  a  snocessive  generazioni.  Perchè  se  si  pensa  che 
gli  Oikomonas  virenti  n^U  altri  ìnfasi  is  generale  non  resistevano  alla  con- 
centrazione del  3  7o<  B^  ^  venivano  repentinamente  portati  (senza  però 
mostrare  raggrinzimento),  si  vede  come  il  protoplasma  vivente,  possa,  quando 
passa  attraverso  alla  forma  di  germe  (o  di  ciste)  e  poi  di  nuovo  di  oiga- 
niamo  adulto,  adattarsi  molto  piti  focilmente  a  nuove  condizioni  di  vita. 


ParassÌtol(^ia.  —  Sulla  trasmissibilità  della  peste  bubbonica 
ai  pipistrelli.  Nota  preventiva  di  B.  Qosio,  presentata  dal  Socio 
Luciani. 


Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 


PBBSONALE   ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  Blaserna  dà  annuncio  della  morte  del  Socio  stia- 
niero  Bhanuele  Lazzaro  Fdchs;  ed  il  Segretario  Cbrruti  legge  il  se- 
guente cenno  necrolt^co  del  defunto  Accademico. 

•I  EuANOBLE  Lazzabo  Fuchs,  nato  il  dì  Ò  maggio  1832  a  Moschin  nella 
Posnania  e  morto  il  di  26  aprile  a  Berlino,  apparteneva  alla  nostra  Acca- 
demia quale  Socio  straniero  dal  16  dicembre  1883. 

■  I  casi  della  sua  vita,  esclusivamente  dedicata  alla  scienza  ed  al- 
l' ins^namento,  si  raccolgono  in  poche  paiole.  Addottorato  in  filosofia  a  Ber- 
lino nel  1858;  ina^naate  in  una  scuola  industriale  di  quella  città  dal  1864 
al  1869;  dal  1869  al  1874  professore  nell'Università  di  Greìfsnald  e  suc- 
cessivamente nelle  Università  di  Crottinga  durante  l'anno  scolastico  1874-75, 
di  Heidelberg  dal  1875  al  1884,  di  Berlino  dal  1884  in  poi. 
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■  Esordì  nell'  arringo  scientifico  cod  una  dissertazioDe  ìotoroo  alle  linee 
di  carvatnra  e  con  alcone  ricerche  attinenti  alla  dottrina  dei  numen;  ma, 
lasciato  ben  presto  sì  fatto  campo  di  studi,  nel  1865  pubblicava  in  nn  pro- 
gramma scolastico  la  sna  prima  e  tanto  celebrata  Memoria  intomo  alla  teoria 
delle  equazioni  differenziali  lineari  a  coefBcienti  variabili,  nella  qoal  H»- 
morìa  mal  si  saprebbe  decidere  cosa  sia  da  ammirare  pid  o  la  pn^ndìtà 
dell'  indagine  o  il  valore  de'  risultati  acquisiti  alla  scienza  o  la  aemplioità 
ed  eleganza  dell'  esposizione.  Da  questo  primo  lavoro  e  da'  cinquanta  e  più 
altri  che  gli  fecero  seguito  e  che  direttamente  o  indirettamente  si  coUeguio 
col  medesimo  soggetto,  derivarono  non  solo  il  razionale  e  definitivo  assetto 
di  uno  de'  più  importanti  capitoli  del  calcolo  integrale,  ma  anobe  delle  sco- 
verte da  annoverarsi  fra  le  più  geniali  e  memorabili  nell'  alta  analisi  mate- 
matica che  si  sieno  compiute  negli  ultimi  decenni,  scoverte  alle  quali  il 
nome  del  Fuchs  rimane  iudifisolnbilmente  legato  • . 

Su  proposta  del  S^retario  Cerrcti,  la  Glasse  ^prova  unanime  che 
alano  inviate  speciali  coudogliatize,  a  nome  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
tanto  alla  famiglia  del  defunto  Socio  straniero  Fuchs,  quanto  alla  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino. 


PRESENTAZIONE    DI    LIBRI 

Il  Segretario  Cbrrdti  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono  segna- 
lando quelle  inviate  dai  Soci  Celoria,  Lapparent  e  Lockter.  Richiama 
inoltre  l'attenzione  della  Classe  su  di  un  volume  contenente  le  Ricerche  di 
biologia  pubblicate  per  il  XXV  anniversario  cattedratico  di  Pietro  Ai- 
bertoni  dai  suoi  discepoli,  e  sopra  gli  Atti  dell'Associazione  britannica  per 
il  progresso  delle  scienze  e  del  Congresso  internazionale  degl' ingeneri,  che 
tennero  le  loro  riunioni  a  Glasgow  nel  J901. 

Il  Vicepresidente  Blasbrna  presenta,  a  nome  del  Socio  Tacchini,  le 
pubblicazioni  sottoindicate  del  Comandante  Cattolica,  direttore  dell'  Istituto 
idrografico  della  R.  Uarina  in  Genova,  dandone  la  seguente  notiria: 

I-  Trattato  di  idrografia.  Parte.  1".  Nosioni  digeodesia  e  topografia. 
Libro  di  testo  per  la  R.  Accademia  navale. 

IT.  Fari  e  segnali  marittimi.  Nozioni  sulla  eostnaione  e  fumione 
dei  segnali,  con  un  cenno  critico  suW  amministrazione  dei  Fari  in  Italia. 
IH.  Dei  metodi  seguiti  dal   R.  Ufficio  idrografico   nel   disegno   e 
riprodu:ione  delle  carte  idrografiche. 

La  nostra  letteratura  nautica  data  da  pochissimo  tempo;  nelle  nostre 
scuole  di  marina,  una  diecina  d'anni  fa  si  insegnava  soltanto  con  testi  fran- 
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cesi.  L' aBtronomit  nautica  si  stodiaTa  sai  Caillet,  l' idrografia  snl  Dubois  e 
b  manovra  oarate  snl  Bonnefoox.  Se  questo  si  Terìficava  per  gli  etudl,  che 
sono  la  base  della  coltora,  si  può  immaginare  come  a  piti  forte  i^ooe 
mancassero  nella  nosb^  lingua  le  opere,  che  trattano  argomenti  speciali,  ma 
pisre  di  grande  importanza,  come  sarebbe,  ad  esempio,  il  segnalamento  delle 
coste,  in  relazione  alla  navigazione. 

Colle  due  prime  opere  il  Cattolica  si  è  proposto  di  colmare  qualcuna 
delle  piti  importanti  lacuito,  tuttora  esìstenti. 

Il  volume  contenente  le  nozioni  di  Geodesia  e  Topografia  è  il  primo 
dei  tre,  che  costituiranno  un  trattato  di  Idrografia,  cìoò  nn'  esposizione  teo- 
rico-pratica completa  dei  metodi  e  d^li  istrumeoti  impiegati  per  il  rilievo 
di  mi  esteso  tratto  di  costa. 

Biguardo  al  volume  dei  Fari  e  segnali  marittimi,  d  certo  che  esso  ri- 
sponde ad  mi  bistro  non  meno  sentito  dalla  gente  di  mare,  nel  campo 
pratico. 

Con  lo  sviluppo  della  navigazione  a  vapore,  vale  a  dire  col  moltipli- 
earsi  dei  piroscafi  e  coli'  aumentare  continuo  delle  loro  dimensioni  e  velocità, 
si  sono  accresciuti  straordinariamente  i  pericoli,  e  perciò  à  da  apprezzarsi  mt^- 
giormente  l'opera  dì  coloro,  come  il  Cattolica,  che  intendono  migliorare  la 
azione  del  segnalamento. 

-Infine  è  importante  quanto  il  Cattolica  scrive  sulla  nostra  amministra- 
none  ^i  Fari,  affermando  la  necessità  di  una  riforma  del  suo  ordinamento, 
se  Bi-'ToOle  -che  essa  risponda  efficacemente  al  suo  officio. 

11  sòcio  Uosso  presenta  il  fascicolo  I  del  volume  XXXVI  delle  Arehi- 
vei  itdlimnes  de  Biologie,  il  quale  contiene  i  Rendiconti  del  quinto  Congresso 
intemazionale  dei  Fisiologi  tenutosi  a  Torino  nel  settembre  scorso.  Neil'  ul- 
tima adunanza  del  Congresso  essendosi  fatto  un  voto  che  riguarda  l'Accademia 
dei  Lincei,  il  Socio  Mosso  prima  di  leggerlo  fa  precedere  alcune  notizie  che 
servano  a  spiegarlo. 

Per  iniziativa  di  S.  M.  la  Regina  Madre  venne  ora  ampliato  l' Osserva- 
torio che  porta  il  suo  nome  augosto  sulla  vetta  del  Monte  Rosa.  Mentre  che 
prima  sulla  punta  Gnìfetti  a  4560  metri,  ri  erano  appena  tre  camere,  delle 
quali  una  sola  serviva  alle  ricerche  scientifiche,  ora  si  costmssero  altre  quattro 
stanze,  due  delle  quali  più  grandi,  sovrapposte,  con  un  terrazzo,  serviranno 
alle  osservazioni  meteorolt^che  ed  ^11  studi  di  fisica  terrestre,  ed  una  alle 
ricerche  fisiologiche.  I  fondi  per  questa  impresa  ardita  vennero  offerti  da 
S.  U.  la  R^na  Madre  che  fu  la  prima  a  concepire  il  precetto  dì  dare 
aU'  Italia  nn  laboratorio  scientifico  a  grandi  altezze,  da  S.  A.  R.  il  Duca  degli 
Abruzzii'  dal  Club  alpino  italiano,  e  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commer- 
eio.  In  queet' anno  tatto  l'edificio  sarà  ultimato  e  rivestito  di  rame. 
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Il  Uinistro  dell'  Isbuiìone  on.  Nasi  non  potendo  ìntenreniie  all'  inat^pi- 
razione  del  Congresso  internazionale  dei  fisiologi,  come  ne  aveva  manifestato  . 
il  desiderio,  accordò  in  tale  ciicoetanza  liie  tremila  per  arredare  la  stanta 
destinata  agli  studi  fisiologici  ed  il  prof.  Mosso  metteva  i  suoi  apparecchi 
per  le  indagini  fisiologiche  sull'uomo  a  disposizione  dei  naturalisti  italiani  e 
stranieri  (die  volessero  iutraprondere  delle  spedizioni  scientificlie  sul  Monte  Rosa. 

11  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio  on.  Baccelli  stanziò  nel  bilancio 
dì  quest'anno  la  somma  di  lire  quattromila  per  l'acquisto  degli  Btnuuenti 
r^stratori  che  dovranno  servire  alia  meteorologìa  ed  alla  fisica  tenesbre,  e 
venne  pure  fissata  la  somma  per  lo  stipendio  di  un  assistente  e  dì  un  inser- 
viente incaricati  del  servizio  meteorologico  di  questo  Osservatorio  nelV  altitu- 
dine dì  4560  metri. 

Durante  il  Congresso  di  Torino  venne  &tta  una  esposizione  intemazio- 
nale di  strumenti  fisiologici  molto  bene  riuscita,  alla  quale  presero  parte  i 
costruttori  pi£i  celebri  di  apparecchi  scientifici:  molti  avendo  avuto  notizia 
dell'iniziativa  presa  dal  Ministro  Nasi  in  favore  degli  stadi  fisiologici  a 
grandi  altezze,  offrirono  dei  loro  strumenti  per  questo  nuovo  laboratorio  alpino; 
e  vari  fisiologici  mandarono  i  loro  apparecchi.  La  grande  &cilìtà  colla  quale 
dal  versante  italiano  si  pud  giui^ere  solla  vetta  del  Monte  Bosa,  permet- 
terà di  dare  nuovo  impulso  allo  studio  dell'uomo  nelle  alpi  e  la  piccola 
capanna  R^na  Maigherìta  che  aveva  già  acquietato  un  nome  nella  sdenza 
colle  spedizioni  fatte  da  Mosso,  da  Giacosa  e  da  Zuntz  di  Berlino  insieme 
al  prof.  Loewy  ed  ai  suoi  coUeghì,  diventerà  un  centro  fecondo  dì  nuove 
indagini  fisiologiche. 

Il  prof.  Sir  Michael  Poster,  segretario  della  Società  Beale  dì  Londra, 
e  il  prof.  Bowditch  dell'  Università  di  Boston,  nella  sedata  di  chiusura  del 
Congresso  di  fisiologia  fecero  la  propoeta  ■  che  il  Congresso  intemazionale  dei 
fisiologi  riunito  a  Torino  chiedesse  all'Associazione  intemazionale  delle  AcoBr- 
demie,  di  considerare  il  laboratorio  fisiologico  del  monte  Bosa  come  aita 
istituzione  intemazionale  e  la  pr^^asse  di  prenderlo  in  considerazione  per  i 
grandi  vanti^  che  esso  può  recare  alla  scienza. 

Questa  proposta  che  venne  accolta  con  voto  unanime  viene  ora  presen- 
tata all'Accademia  dei  Lincei  dal  prof.  Mosso  che  era  il  presidente  del  Con- 
gresso. La  prima  adunanza  dell'Associazione  internazionale  delle  Accademie 
avrà  laogfi  in  Londra  ;  il  voto  del  Congresso  intemazionale  dei  fisiologi  deve 
essere  prima  accolto  fiivorevolmente  dall'Accademia  dei  Lincei  che  rappresenta 
r  Italia  nell'Associazione  intemazionale  delle  Accademie. 

Il  Vicepresidente  Blasbrna  dichiara  che  egli  da  vari  anni  prestò  ben 
volentieri  l'opera  sua  perchè  la  punta  Qnifetti  fosse  munita  di  un  Osserva- 
torio di  fìsica  terrestre  e  di  scienze  affini,  f^lì  è  lieto  di  poter  sf^apgere 
che  nulla  osta  a  che  il  voto  del  Congresso  intemazionale  di  fisiologia  possa 
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enen  esandito;  vale  a  dire  ohe  una  stanza  dì  qnell'Oaserratorìo  già  desti- 
nata a  rìcerclie  flsiologiolie.  In  tal  modo  un  tenazzo  coperto  serrirà  per  la 
meteorologìa,  dne  altre  stanze  sottostanti  serriranno  alla  fisica  terrestre.  Yì 
saranno  inoltre:  una  stanza  destinata  alla  fisiolt^a;  una  destinata  ad  abi- 
tazione dell'Assistente  incaricato  di  rimanere  lassìl  dorante  la  stagione  calda  ; 
ooa  stanza  destinata  per  allevio  agli  ospiti  che  rorrauno  recarsi  colà  per  foro 
delle  ricerche;  noa  stanza  destinata  a  cucina;  e  finalmente  dne  locali  da  ser- 
TÌre  come  ricovero  per  i  membri  del  Club  Alpino. 

Il  Vicepresidente  dice  di  essere  ben  lieto  di  poter  presentare  atl'Acca- 
demia  il  roto  del  Congresso  di  Torino,  e  propone  quindi  che  questo  Osser- 
Tatorio,  coatmito  tntto  per  cura  d^li  Italiani,  sia  raccomandato  all' Associa- 
zione intemazionale  delle  Accademie  nella  sua  prossima  riunione. 

La  Classe  approva  all'unanimità  la  proposta  del  Vicepresideote. 


COMITATO  SEGRETO 

La  Classe  didùara,  in  segnìto  all'  iniziatila  presa  dalla  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche,  che  ogià  Socio  ha  il  diritto  di  inserire  negli 
Atti  aocademici  tutte  quelle  osservazioni  che  egli  crede  di  poter  fare  nel- 
r  interesse  della  scienza  in  &tto  di  Begolamenti  Universitari  ;  ma  in  pari 
tempo  essa  opina  che  non  sia  il  caso  di  sottoporre  queste  osservazioni  ad 
una  deliberazione  dell'Accademia,  perchè  in  &tto  di  verità  o  di  opportimità 
Hùentifi(^  non  vi  amo  maggioranze  o  minoranze  che  possano  decidere  una 
qnestiQne. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Cbrroti  dà  conto  della  corrispondenza  relativa  al  cambio 
degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  B.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona;  la  R.  Accademia  di  scienze 
ed  arti  di  Barcellona  ;  le  Società  zool<^ehe  di  Londra  e  di  Amsterdam  ; 
le  Società  geologiche  di  Manchester,  di  Calcutta  e  di  S^dne;  ;  la  Biblioteca 
Vaticana  di  Soma. 

Amiunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

}1  B.  Istituto  ed  Ort«  botanico  di  Palermo;  il  B.  Istituto  geodetico  di 
Fotsdun  ;  l'Osservatorio  Hajnald  di  Ealocsa. 
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RENDICONTI 

DELLE   SEDUTE 

DELLA   REALE  ACCADEMIA  DEI   LINCEI 
Classe  di  selenze  tisiche,  matematiche  e  naturali. 

Seduta  del  18  maggio  1902. 
P.  Blasbrna,  Vicepreaidente. 


MEMORIE  E  NOTE 
DI  SOCI  0  PRESENTATE  DA  SOCI 


Anatomia.  —  Sopra  gli  organi  escretori  delle  Salpidì.  Nota 
del  Socio  ToDARO. 

Gli  Dilani  escretori  o  reauli  delle  Salpidi  sono  rimasti  sconosciuti  fino 
ai  nostri  gionii.  L'anno  scorso,  nella  seduta  li  aprile  del  III  Congresso 
Zoologico  Italiano  tenuto  in  Napoli  ('),  io  dimostrai  le  numerose  e  Tolumi- 
uose  concrezioni  uriche,  che  si  trovano  nel  mesenchima  attorno  all'esofago  e 
allo  stomaco  degli  Individui  adulti  della  prolo  solitaria  e  della  prole  aggirata 
della  Belicosalpa  virgola  (*),  delle  quali  avevo  ottenuto  la  prova  bob  dubbia 
dell'acido  urico  con  la  reazione  caratteristica  della  mureiide. 

Contemporaneamente  W.  Dahlgriin,  nella  comunicazione  preliminare  (^) 
sopra  la  struttura  degli  organi  escretori  dei  Tunicati  e  nella  Memoria  pubbli- 
cata sopra  lo  stesso  argomento  (^),  ha  fatto  conoscere  che  nel  mesencbìma, 
che  occupa  lo  spazio  tra  l'esofago  e  lo  stomaco  da  un  lato  ed  il  retto  dal- 
l'altro degli  individui  adulti  di  ambedue  le  forme,  solitaria  ed  abrogata,  della 

(■)  F.  Toduo,  L'organo  renale  delle  Salpe.  Hooitore  zoologico  italiano,  anno  XII, 
N.  7,  1901. 

O  Dirido  la  famiglia  d«Ue  Salpidae  Foibea  in  tre  generi  :  Ilelkoialpa  mihi  -,  Cyclo- 
$alpa  Blainv.  ;  Salpa  Forsk. 

(*)  W.  DahlgrQn,  Unteriuekungen  ùòer  den  Bau  der  Excretiontorgatte  der  Tutti' 
caten.  Zoologiechdr  Anzeiget,  Bd.  XXIV,  N.  638,  1901. 

C)  W.  DahlgrOn,  Unteriachungen  ùber  den  Bau  der  Exeretionsorgane  der  Tuni' 
ealen.  Archir  fflr  mikrDskopische  Anatomie,  Bd.  58,  fleft  2,  1901. 
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Salpa  democratica  e  della  S.  ftuiformis,  si  trovano  cellule  ovali  contenenti 
granulazioni  uriche,  che  egli  perciò  detìnl  come  vere  cellule  renali,  derivate 
dalle  cellule  del  mesenchima.  Quindi  sostenne  che  l'insieme  di  queste  cellule 
forma  il  rene  delle  Salpidl,  il  quale  sarebbe  semplice  come  quello  delle  Sy- 
nascidie  e  delle  Cionadi,  in  cui,  secondo  lo  stesso  autore,  sarebbe  rappresen- 
tato da  cellule  renali  isolate  :  nell'un  caso  e  nell'altro  perdurerebbero  per  tqtta 
la  vita  dell'animale,  e  per  conseguenza  crescerebbero  di  numero  man  mano  che 
altre  cellule  mesenchimatiche  si  caricano  di  granalazioni  uriche.  Egli  para- 
gona la  funzione  di  queste  cellule  a  quella  della  vescica  renale  delle  Mol- 
gulidi  e  delle  vescicole  renali  delle  Phallusie,  nelle  quali  C.  Eupffer  (')  ha 
stabilito  che  la  secrezione  non  viene  espulsa,  ma  depositata  in  sostanza  densa 
entro  vescicole  chiuse.  Però  la  comparazione  non  re^e:  nelle  Molgnlidi  e 
nelle  Phallusie  le  cellule  epiteliali  della  parete  della  vescicola  non  accumu- 
lano, ma  segregano  i  prodotti  del  ricambio  materiale,  il  quale  per  la  man- 
canza d' un  condotto  escretore  rimane  nella  carità  della  stessa  vescicola  ove 
si  addensa  ;  mentre  le  così  dette  cellule  renali  isolate  del  Dahlgriio  non  se- 
gregano, ma  accumulano  tali  prodotti  nel  loro  protoplasma  senza,  secondo 
lui,  soggiacere  ad  altre  mutazioni. 

Invece  io  dimostrai  al  Congresso  di  Napoli  che  le  concrezioni  uriche 
si  disgregano  in  finissime  granulazioni,  le  quali,  insieme  all'acqua  dell'emo- 
linfa delle  lacune  vascolari,  vengono  a  formare  l'urina  che  si  elimina  per  la 
via  dell'esofE^o.  Questo  fatto  mi  ha  condotto  a  scoprire  gli  oi^ni  renali 
delle  Salpidi  nel  ma^or  numero  delle  specie  che  vivono  nel  Mediterraneo, 
organi  che  sono  sfuggiti  totalmente  alle  indagini  del  DahlgrQn. 

Pubblicherò  quanto  prima  le  mie  ricerche  ;  per  ora  mi  limito  a  comu- 
nicare all'Accademia  soltanto  i  risultati  principali. 

D  mesenchima  della  regione  viscerale  delle  Salpidi,  e  credo  forse  di 
tutti  ì  Tunicati,  ha  la  proprietà  di  formare  gli  endotelt  ed  il  sangue,  vale  a 
dire,  durante  tutta  la  vita  dell'  individuo,  le  cellule  del  mesenchima  di  questa 
regione  si  moltiplicano  e  si  trasformano  in  endoteli,  in  globuli  sanguigni 
ed  in  linfociti,  che  sono  cellule  prive  di  membrana,  come  le  cellule  del 
mesenchima  dalle  quali  derivano  ('). 


(')  C.  Kapffer,  ^ur  Entiwckelung  der  eìnfachen  Aicidien.  Archir  (Or  mikroEkojiische 
Anatomie,  Bd.  VIU,  1872. 

0  Gli  endoteli  ed  il  sangue  hanno  anche  Mie  fonti  d'origine  :  durante  la  vita  em- 
brionale ti  formano  nella  placenta  fetale  e  nell'oeleoblasto  della  prole  solitarìa,  e  nello 
stoloblasto  della  prole  affgregata.  Nelle  specie  del  gen.  ffelieoialpa  ed  in  qnelle  del 
gen,  Cyelotalpa,  il  costdetto  organo  allnngato,  che  perdara  per  tatta  la  vita  ai  lati  del 
corpo  della  Salpa,  come  già  io  ho  dimoftrato,  è  pure  nna  glandnU  emopoietica  {vedi  Todaro, 
Sopra  lo  sviluppo  t  l'anatomia  delle  Salpe.  Atti  della  R,  Accademia  dei  Lincei,  toI.  II, 
serie  2',  1875). 
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I  globuli  sangnigni  smio  gli  elementi  più  Damerosi  e  si  ^esentano  sotto 
due  fasi  :  in  origina  aono  piccole  cellule  rotonde  prive  di  membrana,  con  un 
nucleo  relatirameate  grande;  quindi,  crescendo,  perdono  il  nucleo  e  presentano 
l' aspetto  di  morula,  a  motivo  della  ripartizione  del  loro  protoplasma  in 
piccoli  campì  poligonali. 

I  linfociti  sono  grandi  cellule  rotonde  od  ovali  senza  membrana,  con 
citoplasma  chiaro  e  leggermente  granuloso  ;  hanno  un  piccolo  nucleo  rotondo, 
e  corrispondono  ai  così  detti  fagociti. 

Nel  mesenchima,  che  sta  intorno  agli  oi^ani  renali  e  specialmente  in 
corrispondenu  dell'  esofago  e  dello  stomaco,  il  citoplasma,  tanto  de'  globuli 
sanguigni  quanto  dei  linfociti,  si  carica  di  sostanze  uriche. 

Nel  corpo  del  linfocito  si  vede  in  principio  una  minuta  granulazione, 
che  col  carminio  si  colora  in  rosso  rubino.  Via  ria  che  questa  granulazione 
aumenta,  sparisce  il  nucleo,  ed  il  corpo  protoplasmatico,  notevolmente  ingran- 
dito, si  colora  tutto  intensamente  in  rosso  rubino. 

I  globuli  sanguini  (fig  1),  in  questa  parte  del  mesenchima  (mesenchima 
renale),  perdono  il  nucleo  non  appena  formati,  e  sì  presentano  in  principio  come 
piccoli  corpi  sferici,  che  si  colorano  leggermente  in  rosso  col  carmìnio.  Sono  talora 
isolati,  circondati  da  una  zona  chiara,  ma  per  lo  più  stanno  riuniti  insieme  in 
tre,  quattro,  cinque  o  più  globuli  dentro  le  lacune  vascolari.  In  questi  piccoli  glo- 
buli cominciano  a  comparire  le  concrezioni  uriche,  omogenee,  sferiche  od  ovali, 
alcune  delle  quali  hanno  il  colore  bianco-cretaceo,  altre  bmno-giallc^olo.  Le 
prime  col  carminio,  o  colla  doppia  colorazione  di  ematossilina  acida  e  carminio 
boracico,  si  colorano  intensamente  in  rosso  rubino;  nelle  seconde  il  colorito 
bruno-giall<^olo  rimane  quasi  inrarìato.  Oltre  di  questi  piccoli  globuli  san- 
guigni, non  è  raro  vedere,  in  qualche  lacuna  del  mesenchima  che  circonda 
l'esofago,  un  corpo  sferico  isolato,  carico  di  concrezioni  uriche,  il  quale  con- 
serva la  grandezza  e  la  forma  del  globulo  sanguigno  nella  fase  di  morula. 

I  globuli  sanguigni,  contenenti  le  concrezioni  uriche,  si  comportano  dì- 
versuuente  secondo  le  specie:  scarsissimi  nelle  specie  del  genere  Cyclosalpa; 
scarsi  nella  Salpa  democratica  e  nella  Salpa  fusiformis;  sono  invece  abbon- 
danti nella  forma  ^gregata  della  Salpa  Tilesii  e  della  Salpa  confoederata, 
ma  sopratutto  abbondano  in  tutte  e  due  le  forme  dell'  Helieosalpa  virgola. 

In  queste  tre  ultime  specie  si  vedono  i  globuli  sanguigni,  contenenti  le 
concrezioni  uriche,  formare  grossi  conglobati  o  corpi  di  forma  ora  ovoidale, 
ora  sferica.  Questi  corpi  nella  Scdpa  Tilesii  lasciano  nettamente  vedere  i  glo- 
buli che  concorrono  a  formarli  ;  poiché  le  granulazioni  uriche,  brune  e  rosse. 
stanno  nel  corpo  dei  globuli  come  sferule  di  grandezza  variabile,  per  lo 
più  piccole,  isolate  e  non  molto  abbondanti.  Viceversa,  nella  prole  ^^gregata 
della  Salpa  confoederata  (fig.  1,  Cu)  e  in  ambedue  le  forme  della  Helieo- 
salpa virgola,  i  globuli  del  sangue  accumulano  tanta  sostanza  urica,  che 
questa  si  mostra  fusa  in  massa,  e  non  si  veggono  più  i  limiti  netti  tra  un  globulo 
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e  l'altro.  Tatto  il  conglobato  si  presenta  come  un  corpo,  o  sferico,  od  ovale, 
circondato  da  uno  strato  chiaro  di  sostanza  oi^anica,  ed  intersecato  da  linee 
bianchìcce  della  stessa  sostanza,  cbe  rappresentano  i  primitiTi  lìmiti  di  ade- 
sione dei  globuli  fia  loro. 


Tot.    —  FldigliDD*  «MftgM. 

A».  —  Ampolli  Mabgu. 


-  Conowlonl  diIcIm, 


-  Schema  dell'appare  e  e  Ilio  uro-digerente  e  del  testìcolo  della  Salpa  confo«derata. 
(prol.  ag.). 


Non  tutti  questi  corpi  presentano  uniformemente  il  colorito  bruno-gial- 
lognolo; ma  in  alcuni  si  distinguono  dei  settori  bianco-K^retacei  o  rosso-rubini; 
ciò  sta  in  rapporto  con  i  globuli  diversi,  che  sono  entrati  nella  loro  composi- 
zione. '^aW Helicotalpa  virgola  questi  corpi,  tanto  neUa  prole  solitaria  come 
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Della  prole  a^regats,  sono  cosi  TOlnminosi  ohe  fanno  prominenza  sulla  super- 
ficie; e  negli  indìTidni  adulti,  sono  tanto  abbondanti  ai  lati  dell'eso&go,  che 
danno  un  carattere  particolare  al  meaenchima  renaie,  il  quale,  oon  nna  lente 
anche  di  mediocre  ingrandimento,  si  vede  avere  la  forma  presso  a  poco  triango- 


St.  Vr  Ur 

Fio.  2.  —  lUgione  vtsrerale  della  Salpa  virgola  (prol.  ag.),  vednta  a  debole  ingnuidimento. 

Nb.  :SMtro  biuchlàla.  —  3*.  Solco  lantnle.  —  Es.  EndaiUlo.  —  Ob.  Eu&|d.  —  St.  Stomuo.  —  Im.  Inls- 
•tino  mtdlD.  —  It.  iDtutina  retto.  —  A.  Ano.  —  Lt.  Lobi  dsl  tviticoLo.  —  Cd.  Ciula  defaieoU.  —  Oi.  Qludolt 
TanalL  —  Vi.  T«citbstU  o  uipoUa  iMda.  —  Da.  DnlM  ncKtor*.  —  Ur.  ntiìcolo  mula.  —  Cb.  OitIU  bnu- 
cbUli.  —  Cp.   CiTlti  rBHbniKbUle   a  cluwi.  —   Eid.  Emodtnpi.   —  e.   Cur«.   —   St:   Hnnuhliu  na«l> 


lare  col  rertiee  rivolto  indietro  e  prolnngato  fino  allo  stomaco  (fig.  2,  Mr',  M/'). 
In  questo  mesencbima  i  corpi  o  conglobati  urici,  si  preaentano  come  i  pezzi 
di  nn  mosaico.  Essi  sono  composti  di  ano  stroma  di  sostanza  oi-ganìca,  de- 
rivata  dal  protoplasma  dei  globuli  sanguigni,  e  delle  concrezioni  anche  in 
essa  contenute. 

I  globuli  sanguigni,  contenenti  le  concrezioni  uriche,  che  si  vedono 
nelle  lacune  vascolari  del  mesencbima  renale,  non  tutti  nascono  in  silu,  ma 
molti  provengono  dalle  parti  lontane,  e  servono  a  trasportare  i  prodotti  del 
ricambio  materiale  ^li  organi  escretori.  Difatto  la  sostanza  organica  dei  corpi 
che  risaltano  dalla  fusione  di  questi  globuli  e  quella  dei  linfociti,  si  va 
lentamente  assottigliando  e  riassorbendo  ;  quindi  le  concrezioni  miche  si 
di^regano  in  finissime  granulazioni,  che,  trasportate  dall'  idrolinfa  del  sangue, 
traversano  il  mesencbima  e  penetrano  nell'epitelio  degli  organi  renali,  dal 
quale  sono  eliminate  nel  modo  che  dirò. 


,y  Google 


—  410  — 

Nella  regione  viscerale  (flg.  1,  Or',  or",  or")  si  trovano,  circondati  dal 
meseDchima,  tre  paia  di  organi  escretori  o  renali,  diversamente  sviluppati  se- 
condo la  specie  ed  anche  secondo  la  prole  nella  stessa  specie.  Questi  organi 
hanno  diversa  relazione  con  l'esofìkgo  e  lo  stomaco,  e  si  possono,  secondo  la 
posizione  che  occupano,  dìstii^ere  in  primo,  secondo  e  terzo  paio.  Ha  sia 
direttamente,  sia  indirettamente  l'orina  segregata  da  loro  viene  ad  essere  ver- 
sata  nella  cloaca,  donde  ò  emessa  all'esterno.  Avvegnaché  nelle  Salpidi  l'eso- 
fi^o  e  lo  stomaco  hanno  un  doppio  ufficio  :  conducono  cioè  nell'  intestino 
il  bolo  alimentare  formatosi  nell'endostilo,  e  servono  a  versare  nella  cloaca 
l'orina  percolata  nella  loro  cavità  d^li  organi  renali. 

L'esofago  (figg.  1  e  2)  ha  la  forma  ad  imbuto,  aperto  largamente  in- 
nanzi; quindi  possiamo  distii^uere  in  esso  tre  parti:  il  padiglione  {Poe),  che 
circonda  l'apertura  anteriore;  l'ampolla (^(.e),  che  segue  al  padiglione;  l'istmo 
{loe),  che  va  ad  aprirai  nello  stomaco  {si).  Queato  è  distinto  dall'  intestino 
per  un  le^iero  strozzamento.  Nella  Salpa  eonfoederata  (  Vgi),  in  corrispon- 
denza dì  questo  strozzamento,  sì  trova  una  valvola  rappresentata  da  un  largo 
lemho,  che  abbassandosi  permette  il  passaggio  del  bolo  alimentare,  ed  innal- 
zandosi impedisce  la  penetrazione  nell'intestino  dell' urina  che  si  versa  nello 
stomaco,  donde,  per  la  via  dell'esofago  e  della  cloaca,  viene  emessa  all'esterno. 

L'esofago  presenta  nella  parete  dorsale  dell'ampolla  una  cresta  lon- 
gitudinale, che  la  divide  in  due  canali:  uno  la^o  e  l'altro  ristretto;  nel  primo 
ho  veduto  impegnato  il  bolo  alimentare  (fig.  1,  Ba)\  il  secondo  sembra  desti- 
nato al  passaggio  dell'urina,  che  dall'  esofago  si  riversa  nella  cloaca.  Invero 
l'apertura  anteriore  dell'esofago  è  circondata  da  una  lai^a  ripiegatura  ovale, 
che  presenta  la  forma  di  nn  padiglione  (figg.  1.  2.  Poe),  posto  trasversal- 
mente sopra  le  due  radici  del  nastro  branchiale,  che  separano  Tana  dall'altra, 
nella  loro  parete  posteriore,  la  cavità  branchiale,  e  la  cavità  peribranchiale,  le 
quali,  come  è  noto,  comunicano  largamente  ai  Iati  de)  nastro  branchiale.  Il  pa- 
diglione dell'esofago  adunque  è  dorsalmente  posto,  cioè  nella  cavità  peribran- 
chiale 0  cloaca;  esso  (fig.  2,  Sv)  riceve  il  solco  ventrale  della  faringe  o  cavità 
branchiale,  il  quale,  al  di  là  dell'  estremità  posteriore  dell'  endostilo  {ez),  si 
prolunga  ricurvato  all'  innanzi,  e  risalendo  dorsalmente  sul  padiglione,  con 
cammino  a  spira  si  porta  nella  parete  posteriore  dell'ampolla  esof^ea,  ove  si 
continua  coli'  estremità  superiore  del  canale,  che  conduce  il  bolo  alimentare. 

La  parete  di  tutto  il  tubo  alimentare  è  composta  dì  due  membrane: 
una  interna  rappresentata  da  un  solo  strato  di  epitelio  ;  ed  una  estema,  che 
si  colora  in  rosso,  e  che  è  stata  descrìtta  come  formata  dì  semplice  cellulosa, 
ma  invece  contiene  molte  fibre  muscolari  liscie. 

L'epitelio  del  padiglione  esofageo  è  pavimentoso,  come  quello  della  tt- 
ringe  e  della  cloaca.  L'epitelio  pavimentoso  si  continua  nella  parete  veninle 
dell'ampolla  ;  mentre  in  quella  dorsale  è  cilindrico  e  vibratile,  come  l'epitelio 
delle  pliche,  che  limitano  l' endostilo  o  m^lìo  il  solco  ventrale  della  cavità 
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branchiale.  Neil'  istmo  dell' «sofogo,  nello  stomaco  e  nell'intestino,  l'epitelio  è 
sempre  cilindrico  e  ribntile,  meno  nel  retto  ove  è  cubico  o  semplicemente 
pavimeutoao. 

Tutto  l'epitelio  del  tubo  digestivo  è  secernente.  Il  liquido  segregato 
dalle  celiale  epiteliali  dell'  intestino  ^^Isee  sopra  il  bolo  alimentare  ;  ma  l'epi- 
telio dell' eso&go  segr^a  molto  muco,  che  si  colora  intensamente  cod  l'ematos- 
ailina  acida  ed  il  carmìnio  boracieo,  e  lascia  vedere  difficilmente  le  laoghe 
ciglia  vibratili  di  oni  è  provvisto.  Queste  però  si  mostrano  chiaramente,  riunite 
ai  granuli  basali  della  cellula,  Delle  sezioni  colorite  cou  l'ematossilina  ferrica 
secondo  il  metodo  Heidenhain. 

Delle  tre  paia  di  oigani  renali,  di  cui  abbiamo  parlato  sopra,  il  primo 
(fìg.  1,  Or')  ò  rappresentato  da  due  vesciche;  ana  a  destra  e  l'altra  a  sinistra, 
che  stanno  nel  mesencbima  ai  lati  dell'  inizio  dell'  esofago.  Queste  dne  vesci- 
che, nella  sezione,  hanno  la  forma  di  un  fiasco  coricato  col  collo  ripi^to 
in  alto,  il  quale  si  apre,  con  nna  stretta  fissora,  ai  lati  del  padiglione  esofageo 
e  quindi  direttamente  nella  cloaca. 

I  dne  organi  renali,  noo  destro  e  l' altro  sinistro,  che  rappresentano  il 
secondo  paio  (fig.  1,  Or"),  sono  compressi,  e  sboccano  nell'istmo  esof^^,  che 
circondano  a  spira.  Si  terminano  a  fondo  cieco,  e  variano  di  grandezza  e  dì 
forma  Inno  dall'altro:  qoello  di  sinistra  è  sempre  molto  più  grande  di  qaello 
di  destra.  Inoltre  la  forma  e  la  grandezza  dì  questi  due  organi  variano  da 
nna  specie  all'altra  :  piocoli  nella  Salpa  democratica  e  nella  Salpa  fusi- 
formit  ;  sono  riceversa  grandi  nelle  altre  specie,  specialmente  il  sìDìstro  che. 
nella  Salpa  confoederala.  Salpa  Tilesii,  Salpa  zonaria.  Salpa  maxima,  ecc., 
sì  prolunga  molto,  innanzi  ed  indietro. 

I  due  organi  renali  posteriori,  che  fanno  il  terzo  paio  (fig.  1,  Or"),  sboc- 
cane  in  ud  infossamento  dello  stomaco  che  sta  ai  lati  della  sua  apertura  supe- 
riore 0  esofagea,  il  quale  infossamento  è  a  forma  di  imbuto  ciliare  capovolto, 
pib  0  meno  pronunciato  secondo  la  specie.  Questi  due  organi  sono  diversamente 
sviluppati,  non  solo  tra  nna  specie  e  l'alka,  ma  anche  tra  una  prole  e  l'altra 
della  stessa  specie.  Nella  prole  solitaria  delle  specie  appartenenti  al  genere 
lìelicosaipa  ed  al  gen.  Cyelosalpa,  ove  sono  stati  veduti  fin  dai  primi  tempi 
senza  essere  stati  riconosciuti  come  reni,  hanno  entrambe  la  forma  di  un  utrì- 
colo  0  di  un'appendice  cecale  a  dito  dì  guanto,  e  sono  presso  a  poco  dì 
uguale  grandezza.  Vicevei-sa  nella  prole  aggregata  di  tutte  le  specie  di  questi 
due  generi,  l'appeadice  destra  sì  riduce  ad  una  semplice  ampolla.  In  questa 
viene  a  sboccare  (fig.  2,  Gr)  il  lungo  condotto  escretore  d'una  glandola  tu- 
bnlare,  disposta  a  rete  attorno  l' intestino  medio,  la  quale  forma  parte  inte- 
grante del  terzo  paio  degli  oi'ganì  renali.  Ma  questa  gianduia  si  sviluppa 
ÌDdipendeutemeute  dagli  oi^nì  renali. 

Tutti  gli  oi^ni  r«iali,  che  ho  descrìtto,  si  sviluppano  contemporanea- 
mente al  tubo  alimentare  per  estroftessìoni  dell'entoderma  ;  mentre  la  gianduia 
ÌQ  discorso  si  sviluppa  più  tardi  dalle  cellule  epiteliali,  che  sì  trovano  isolate 


,y  Google 


—  412  — 
all'  intorno  dell'  intestino  medio,  sotto  della  sua  tonica  o  membrana  propria. 
Molto  tempo  dopo  che  dall'  entodenna  sì  sono  formati  gli  o^ani  renali,  ed 
il  tubo  alimentare  si  è  differenziato  in  esofago,  stomaco  ed  ioteetino,  le  pre- 
dette cellule  epiteliali  isolate  si  moltiplicano  e  fijnnano  altrettanti  gruppi 
cellulari,  i  quali  prima  solidi  dirongono  poi  cari,  trasformandosi  cosi  in  ve- 
scicole epiteliali.  Queste  vescicole,  mano  mano  che  si  allui^ano,  si  toccano 
per  la  loro  estremità,  ove  si  fondono  e  comunicano  tra  loro  ;  così  vengono  a 
costituire  la  rete  tubnlare,  che  rappresenta  questa  glandola.  Le  rescicole, 
che  stanno  in  proBsimità  dello  stomaco,  sono  più  grandi  e,  riunendosi,  for- 
mano il  condotto  escretore  di  qneata  glandola,  della  quale  ho  seguito  tutte 
le  fasi  dello  sviluppo,  fino  all' unione  del  suo  dutto  con  l'ampolla  renale,  nella 
prole  aggregata  della  Salpa  democratica. 

Nella  forma  aggregata  della  Salpa  eonfoederala  (fig.  1,  Or"),  come  in  tutte 
le  specie  del  gen.  Salpa,  i  due  organi  renali,  che  formano  il  paio  posteriore, 
si  trovano  nel  meeenchima,  che  occupa  lo  spazio  fra  lo  stomaco  e  l' intestino 
medio,  unitamente  alla  glandola,  il  coudotto  escretore  della  quale  (fig.  1,  Gr) 
decorre  nella  concavità  dell'  intestino,  e  sbocca  nell'organo  renale  dorsale  che 
si  presenta  come  ona  vescica,  mentre  l'organo  ventrale  è  sviluppato  in  un  lunghis- 
simo tubulo  convoluto  a  forma  di  coclea,  che,  in  tutte  le  specie  del  genere 
Salpa  (Salpae  carioenteralae),  occupa  il  centro  del  coatdetto  noeleo  viscerale. 

Nel  mesencbima,  interposto  fra  le  spire  del  tubulo  convoluto  l'intestino 
medio  e  lo  stomaco  si  trovano  sparsi  i  lobi  del  testicolo,  i  quali,  sotto  l'estre- 
mità posteriore  dell'esofago,  vengono  a  formare  il  canale  deferente.  Questo, 
decorrendo  in  avanti  fra  il  retto  e  l'esofago,  si  viene  ad  aprire  nella  cloaca 
(tìg.  1,  LI,  ed). 

La  figura  schematica  (fig.  I),  che  qui  ho  posto  per  indicare  la  posizione 
ed  i  rapporti  degli  organi  renali,  è  stata  ricostruita  sopra  le  sezioni  longitu- 
dinali, orizzontali  e  sagittali,  della  regione  viscerale  della  prole  aggr^ta 
della  Salpa  confoederata  Focsk.,  nello  stato  adulto.  Ma  sebbene  la  posizione 
di  questi  organi  non  cambia  nella  altre  specie,  por  tuttavia  tanto  la  grandeua 
qoasto  ì  rapporti  loro  mutano  da  on  genere  all'altro  e,  più  o  meno,  anche 
fra  una  specie  e  l'altra  dello  stesso  genere.  Quindi  bisognerà  trattarne  parti- 
colarmente, come  farò  nella  Memoria.  Ora  mi  Umito  soltanto  a  dire  alcune 
parole  intomo  la  struttura  di  questi  organi. 

Da  quanto  innanzi  ho  detto  risulta  che  i  reni  delle  Salpidi  sono  organi 
cavi,  i  quali  contengono  1'  orina,  che  viene  segr^ata  dalle  pareti  loro  e 
quindi  versata  nella  cloaca,  o  direttamente,  o  indirettamente  per  la  via  dello 
stomaco  e  dell'esofago. 

La  parete  di  questi  organi  ò  composta  di  una  membrana  propria  (tunica 
estema)  e  di  un  epitelio.  La  membrana  propria  è  molle,  sottile,  amorfa,  e 
8Ì  colora  con  l' eonatossilina  acida  e  col  carminio.  L'epitelio  è  composto  di 
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DO  solo  strato  di  celiale,  11  quale  a  lirello  dell'apertura  dell* oliano  si 
cootÌDUB  coD  r  epitelio  della  superficie  su  cui  sbocca.  Qniodi,  a  livello  del- 
l'apertura, è  psTimentoso,  come  quello  della  cloaca,  negli  organi  renali  ante- 
riori, o  del  primo  paio  ;  è  ribratile,  come  quello  dell' esof^  e  dello  stomaco, 
u^li  or^ni  renali  del  secondo  e  terzo  paio. 

In  tutti  gli  ottani  renali,  l'epitelio  propriamente  glanduUre  si  distingue 
in  pavimentoso  e  cilindrico. 

M^li  organi  del  primo  paio  (fig.  1,  or'),  l'epitelio  pavimentoso  si  trova 
lungo  la  parete  estema,  ove  riveste  una  pi-ocedenza  dì  mesenchima  ricco  di 
lacune  vascolari.  Quest'  epitelio  non  ha  altro  ufficio  che  quello  di  segregare 
r  acqua,  come  l' epitelio  pavimentoso  dei  glomerulì  del  Malpighi  del  rene  dei 
vertebrati.  L'epitelio  cilindrico  occupa  invece  tutta  la  parete  intema  di 
questi  organi,  e  presenta  i  caratteri  dell'epitelio  dei  tubali  contorti  del 
rene  dei  vertebrati. 

Queste  due  diverse  specie  di  epitelio  si  trovano  ugualmente  negli 
Gitani  renali  del  secondo  e  terzo  paio  (fig.  1,  Q7'',or'")\  ma  in  questi  or- 
gani l'epitelio  cilindrìeo,  che  segrega  i  prìncipi  specifici  dell'urina,  è  molto 
esteso,  riducendosi  l' epitelio  pavimentoso  ad  un  tratto,  che  si  trova  nella 
parete  esterna  di  essi  verso  \  estremità  distale  chiusa  a  fondo  cieco. 

Nella  glandola  renale  (fig.  2,  gr),  la  quale,  come  ho  detto  sopra,  nella 
forma  i^regata  delle  specie  del  geo.  ffelicosalpa  e  del  gen.  Cyelosalpa 
ò  connessa  con  l'ampolla  del  terzo  paio,  e  nella  Salpa  eonfoedertUa  (fìg.  1,  gr) 
si  apre  nel  sacco  dorsale  del  terzo  paio  degli  oi^ni  renali,  l'epitelio  è  pavi- 
mentoso da  per  tutto:  le  cellule  sono  cubiche  o  piatte,  hanno  un  nucleo 
rotondo  e  granuloso,  ed  il  protoplasma  chiaro.  Nei  pìccoli  tubuli,  che  formano 
questa  glandola,  e  nel  suo  condotto  escretore  sì  trova  sempre  un  liquido 
chiaro;  quindi  essa  segrega  l'acqua  come  l'epitelio  pavimentoso  del  primo 
e  secondo  paio  e  per  conseguenza  come  i  glomernli  del  Malpighì. 

Le  cellule  dell'  epitelio  cilindrico,  che  negli  organi  renali  delle  Salpidì 
hanno  l' ufficio  di  eliminare  dall'  organismo  i  prodotti  del  ricambio  materiale, 
sono  molto  alte,  e  in  esse,  come  nelle  cellule  dei  tuboli  contorti  dei  verte- 
brati, si  possono  distinguere  due  porzioni,  una  basale  e  l'altra  assiale,  fra 
le  quali  è  interposto  il  nucleo,  il  quale  è  vescicoloso,  e  contiene  uno  scarso 
reticolo  di  lìnina  e  alcuni  granali  di  cromatina  variamente  disposti. 

Queste  cellule  non  hanno  membrana  uè  orlo  cuticulare,  ed  it  corpo  pro- 
toplasmatico  loro  varia  di  tessitura,  secondo  le  fasi  della  sua  attività  secre- 
tiva. Nelle  sottili  sezioni  (7-10  mìcroraillimetri),  colorite  con  la  doppia  co- 
lorazione di  ematossilina  acida  e  carminio  boracico,  si  osserva  che  il  corpo 
di  queste  cellule  contiene  le  fine  granulazioni  uriche  caratteristiche,  colorite 
alcune  in  nero  o  bruno  giallognolo,  altre  in  rosso  rubino,  perfettamente  simili 
alle  granulazioni  che  si  trovano  nel  sottostante  mesenchima,    e    che,  come 
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innanzi  si  è  detto,  derivano  dalla  disgregazione  delle  masse  di   concrezioni 
uriche,  che  occupano  le  lacune  vascolari  del  mesenchima  renale. 


Fia.  3.  —  Epitelio  cilindrico  della  pute  progeimale  all'apertara  del  3°  paio  degli  organi 
renali  della  Salpa  confoederata  (prol.  ag.). 

tri.  EpitslE»  noU*  aeunBnta.  —  Ip.  Tuioi  propria.  —  m.  MMenihliM.  —  ^n.  OLobnli  iu(iu(Dt  con 
iwncr«dci[J  arlcha.  —  gn.  Olsbl  mauMi.  —  gub.  Onunll  urlri  ti>uao-giil]«(ni)lì,  —  gxr.  Orinali  irlcl  kmiì. 

Nella  prole  i^regata  della  Salpa  confoederata  (Gg.  3)  e  A^\' Helico- 
saipa  virgola  (Rg.  4),  è  facile  vedere  le  granulazioni  uriche  in  tutto  l'epitelio 


Fia.  4.  —  Epitelio  cilìndrico  dell'utricolo  del  Z"  paio  degli  organi  renali 
della  Melico  talpa  virgola  (prol.  ag.). 

gur.  Oruinlj  urici  rOMo-rnbbo,  —  jtib.  anniill  urici  bniDO-^dlognoli. 

cilindrico  renale,  ma  specialmente  in  quello  degli  organi  renali  del  terzo  paio, 
ed  in  modo  piil  distìnto  in  prossimità  allo  sbocco  dì  questi  ultimi  oigani,  ove 
le  cellule  dell'epitelio  cilìndrico  ai  trovano  in  tutte  le  fasi  della  loro  funzione 
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secretiva,  e  le  gnumlazioDÌ  uriche  si  mostrano  OTÌdeati  e  caratteristiche,  tanto 
Dell'epitelio,  qoanto  nel  sottostante  loesenchima.  Nella  Helieosalpa  virgola 
tali  granulazioni  ai  colorano  in  rosso  rubino,  ad  eccezione  di  alcune  molto 
rare  che  coBserrauo  il  colorito  nero  o  bruno  giallo^olo.  Viceversa  nella 
Salpa  eonfoederata  prevalgono  le  granulazioni  bruno-giallognole. 

Adunque  si  vede  nel  modo  più  chiaro  che  i  prodotti  urici  sono  elimi- 
nati dall'economia  animale,  mercè  la  secrezione  mucosa  delle  cellule  renali. 

Nella  prima  fase  il  corpo  protoplasmatico  di.  queste  cellule  si  colora 
da  per  tutto  intensamente,  e  presenta  la  struttura  reticolare,  nelle  cui  maglie, 
più  0  meno  strette,  si  trova  il  muco  segregata.  Vi  sono  in  questo  muco  disse- 
minate qua  e  là  le  granulazioni  uriche,  penetrate  dal  mesenchima  sottostante. 

Ma  a  poco  a  poco  il  muco  aumenta,  e  viene  ad  accumularsi  successi- 
ramente  tutto  nella  porzione  assiale,  trascinando  con  sé  le  granulazioni  uriche. 
In  questa  seconda  fase  la  porzione  basate  si  mostra  striata  longitudinalmente, 
e  nell'estremità  libera  della  porzione  assiale  delle  cellule  si  veggono  i  grossi 
globi  di  muco,  contenenti  le  granulazioni  uriche. 

Questi  globi  mucosi,  quando  giungono  nell'estremità  libera  delle  cel- 
lule, sono  circondati  da  un  sottile  strato  di  protoplasma,  il  quale  forma 
una  specie  di  vescicola  che,  scoppiando,  dà  luogo  alla  fuoriuscita  del  muco 
contenente  le  granulazioni  uriche.  Così  mentre  il  muco  si  spande  a  forma  di 
strato  sopra  l' epitelio,  le  concrezioni  uriche  vengono  a  prender  parte  prin- 
cipale nella  formazione  della  urina. 


-  Epitelio  cilindrico  dell'otricolo  del  3°  paio  degli  organi  renali 
della  Cyctosalpa  piumata  (prol.  ag.j. 


Anche  negli  organi  renali  posteriori  della  Cyelosalpa  pinnata  (fig.  5) 
l'epitelio  cilindrico  ha  le  sue  cellule  in  tutte  le  fasi  della  funzione  renale, 
e  quindi  presenta  le  stesse  variazioni  di  struttura  come  quelle  ora  descritte 
nelle  specie  sopradette;  ma  le  granulazioni  uriche  sono  poco  apprezzabili, 
poiché,  come  notammo  (pag.  407),  in  questa  specie,  ed  iu  tutte  le  altre  del 
gen.  Cyelosalpa,  le  concrezioni  uriche  sono  scarsissime  ed  estremamente  fine, 
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e  quindi  nelle  cellule  dell'epitelio  cilindrico  appftioao  solo  come  una  soarsa  e 
fina  ponte^atura  nera  nel  fondo  bianco  che  presentano  i  globi  di  muco. 
Negli  oi^ni  renali,  cbe  sboccano  nell'istmo  dell' eso&go  e  fonnuo  il 
secondo  paio,  le  cellule  dell'epitelio  cilindrico,  nella  prole  a^^i^^ta  della  Heli' 
cosalpa  virgola  (fig.  6),  hanno  la  porzione  basale  striata  longitudinalmente. 


Fio.  6.  —  Epitelio  oilindrìco  delU  parte  proSBimale  silo  sbocco  del  V  pftio  degli  organi 
renali  della  ffelicoìalpa  Virgola  (proU  ag.ì. 

Mp.  Umbniu  pn);ili.  —  gub.  Nnslel  ooinpaitJ  di  giuull  miei.  —  eU.  Oilo  Ubtro  itnagltXii. 

Vicerersa  il  protoplasma  della  loro  porzione  assiale  è  reticolato.  In  questo 
protoplasma  vi  sono  vari  gi-ossi  cumuli  di  muco,  nel  cui  centro  sì  trovano 
aggruppate  le  concrezioni  uriche  che  formano  un  nucleo  di  colorito  nero.  Ma 
in  queste  cellule  il  muco  non  si  concentra  tutto  ;  riruane  invece  aparso  nel 
reticolo  protoplasmatico  della  porzione  assiide,  cbe  cade  più  tardi  tutta  in 
un  detrituSi  il  quale  si  mescola  con  l'orina  contenuta  nella  cavità  dell'or- 
gano, come  si  vede  nel  tratto  epiteliale  che  segue  a  quello  qui  descritto. 

Nella  Salpa  confoederaia  le  cellule  dell'epitelio  cilindrico  degli  oi^ni 
renali  anteriori,  che  sboccano  ai  lati  del  padiglione  esof^oo,  sono  striate  lon- 
gitudinalmente, meno  nella  base  che  viene  occupata  dal  nucleo  (fig.  7). 


Fio.  7.  —  Epitelio  cilindrico  della  parete   intema  (mediale)  della  veacicola  del  primo 
può  degli  organi  renali  della  Salpa  confoederata  fprol.  ag.}. 

mp.  lltinbnu  icnpiU.  —  olt.  Olio  UImn  •tnuigUto. 

L'epitelio  cilindrico  del  tubulo  convoluto  del  terzo  paio  di  ottani  renali 
della  prole  aggregata  della  Salpa  TUesiì  (fig.  8)  è  quello  che  più  si 
avvicina  nella  sua  struttura  all'  epitelio  dei  tabuli  contorti  dei  vertebrati. 
Le  oellule  sono  regolarmeute  cilindriche  e  quasi  tutte  della  stessa  giaudeiu; 
sono  striate  in  tutta  la  loro  lui^hezza,  dall'  estremità  basale    all'  estre- 
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miti  libera,  ove  ogai  stria  temiina  in  va  ponto  nodale  sotto  l'orlo  sfrangiato. 
Questo  ricorda  l'orlo  a  spazzola  delle  celiale  dei  tnboli  contorti  del  rene  dei 
rertebratì;  ma  esso  non  ò  fatto  di  ciglia,  bensì  di  s&angiature  protoplasma- 
ticbe,  derìrate  dallo  scoppio  delle  vescicole  ripiene  di  muco. 

Nel  tnbolo  convolato  del  terzo  paio  d'ogni  renali  della  prole  a^^re- 
gata  della  Salpa  tonarla  e  della  Salpa  maxima  la  struttura  dell'  epitelio 
è  simile  a  quella  della  Salpa  Tilesii.  Nella  Salpa  democratica  e  nella 
Salpa  ftiìiformis  si  presentano  alcune  particolarità  che  mi  riservo  descrivere 
piò  tardi. 


Fi9.  8.  —  Epitelio  cilindrico  del  tnbolo  conroluto   del  S°  paio  degli  oiguii  renali 
della  Salpa  TiletU  (prol.  ag.). 

np.  Xambriiiii  prapiii,  ~>  elt,  Mugine  itmgUto.  —  min.  Ssanto  uii^'iiiieaio. 

Intanto  da  quanto  qui  brevemente  bo  comunicato  si  può  concludere 
che  selle  Salpidi  si  ha  la  prora  diretta  dell'  elimiuasione  dei  principi  spe- 
cifici dell'  urina  per  mez^o  delle  cellule  dell'epitelio  cilindrico  d^li  organi 
renali,  e  si  acquista  la  conosoenza  del  meccanismo,  col  quale  il  corpo  proto- 
plasmatico  di  queste  cellule  compie  tale  funzione. 


Matematica.  —  Sulle  serie  di  fattoriali.  Nota  II  del   Socio 

S.    PlNCHERLE. 

In  una  Nota  presentata  all'Accademia  nella  seduta  del  16  febbraio  del 
corrente  anno  (■),  ho  preso  a  considerare  le  serie  procedenti  per  fanzìoni 
della  forma 

x(x-\-l)...(x-^n  —  l) 

y(y  +  i)-(y +  «-!)' 

e  ne  ho  dato  le  condizioni  di   convei^enza  dipendentemente  dalle  variabili 

0  Quella  Nota  verrà  qui  citata  con  I,  aegalto  dal  numero  del  paragntfo. 
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X  bì  y,  con  qualche   maggiore  precisione    di   quanto   bì    faccia   ordinaria- 
mente (')• 

Era  necessario  di  fare  precedere  quelle  considerazioni  alle  altre,  di  cni 
intendo  ora  occuparmi,  di  sviluppabilità  di  uaa  funzione  in  serie  di  tal 
forma.  Sono  più  particolarmente  degne  d'interesse  (per  le  loro  applicazioni, 
in  special  modo  al  calcolo  delle  differenze  finite  e  allo  stndio  delle  relazioni 
&"&  le  funzioni  generatrici  e  le  loro  determinanti)  le  serie  procedeati  seeimdo 
le  funzioni 

-l)...fa-«+l) 


0  secondo  le 


0='-^ 


';.M  = 


1.2.3...» 
1.2.3...(>i— 1) 


Queste  ultime  sono  quelle  serie  che  hanno  formato  ometto  delle  recentis- 
sime comunicazioni  del  sig.  Nielsen  all'Accademia  di  Parigi  (^),  già  citate 
nella  precedente  nota  ;  le  prime,  che  formano  V  argomento  della  presente  Nota, 
danuo  pure  luogo  ad  alcune  interessanti  osservazioni. 

1.  Di  una  data  successione 

(1)  Co  ,Cl  ,Ct,  —  c„,  ... 

si  dirà  caratteristica  il  massimo  limite  ^  (I,  §  1)  di 

log  TI       ' 

la  serie  2c„n-f  è  assolutamente   convellente   per  B{$)>A+1(*);  essa 
non  è  convellente  per  B  (e)  <^  k. 

Assumendo  i  numeri  (1)  a  coefficienti  della  serie  di  fattoriali 


(2)  !..(:). 

ai  possono  presentare  i  seguenti  casi  : 


(■)  Il  Big.  Bendiison  (Acta  Math.,  T.  Il,  pag.  24),  ha  già  avoto  occasione  di  distin- 
gaere,  per  serie  procedenti  secondo  prodotti  di  fattori  lìneui,  il  campo  di  couTergenia 
semplice  da  quello  di  convergenza  oBsoliito. 

(')  Comptes  Rendns,  80  décembre  1901  et  20  janvier  1902.  Sol  medeBÌmo  aigomentu 
T.  anche  J.  C.  Klnyver  nei  medesimi  Compt«a  Hendas,  IO  marE  1902  e  nel  Nienw  Aichief 
voor  Wiskonde  di  Amsterdam:  u  Over  de  ontÌTJlikeliiig  van  eene  fnnctie  in  cene  facnllei- 
tcnreeks  n  (S.  U.  T.  IV.  1900). 

t')  La  caratteristica  di  (1),  aomentata  di  nn'nnità,  dà  ciù  che  il  sig.  Hkdamard 
(J.  de  Mathém.,  S.  IV,  T.  Vili,  1892.  psg.  170  e  seg.;  <  La  Urie  de  Taylor,  nella 
raccolta  Sciemia,  Paris,  C.  Naad,  1901,  pag,  459),  chiama  ordine  della  serie  ir,*" 
lungo  il  cerchio  U|"-l. 

{*)  RC?)  indica  sempre  la  parte  reale  di  x. 
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0  bì  ha  a  ^  —  00  ;  la  (2)  appartiene  allora  alla  prima  classe  (I,  g  3)  ; 
essa  converge  assolatamente  ed  aniformemente  per  tutti  i  valori  finiti  di  x 
e  rappresenta  in  tatto  il  piano  ana  funzione  intera. 

0  k  è  finito;  io  tal  caso  la  (2)  converge  assolutamente  ed  aniforme- 
mente per  B(j;)>À-  e  rappresenta  per  tali  valori  di  a  {*)  un  ramo  ad  un 
valore  o{x)  di  funzione  analitica  mon<^ena.  La  serie  si  riduce  ad  aa  numero 
finito  di  termini  per  j:  =  0  o  per  j?  intero  positivo  e  rappresenta  quindi, 
in  <^uno  di  tali  punti,  un  numero  determinato;  tuttavia  questi  punti  non 
si  ascrìveranno  al  campo  di  convergenza  della  serie  (2),  ed  i 
valori  che  essa  assume  nei  punti  stessi  possono  benissimo  non  essere  quelli 
della  fanzione  ff{x)  rappresentata  dalla  serie  (2)  nel  suo  campo  di  conver- 
genza K  (x)  >■  A,  anche  se  la  funzione  a{x)  esiste  nel  campo  R  (x)  <  A. 

0  infine  si  ha  k  =  -\-ay.  la  (2)  non  ha  campo  di  convei^enza  e  non 
rappresenta  quindi  alcuna  funzione  analitica  di  x.  Essa  ha  significato  solo 
per  X  =  0  e  per  a:  intero  positivo. 

2.  Qualunque  sìa  quello  dei  tre  casi  ora  considerati  in  cui  si  trova 
la  serie  (2),  facendovi  ;c  =  0, 1,  2,  . . .  n, . . .  si  otterrà  sempre  ana  succes- 
sione determinata 

(3)  *o ,  *, ,  A èn ,  ... 

dove  ò„  è  data  da 

(4)  S.  =  «.  +  »«i+(°)c.+   -+c.. 

Inversamente,  risolvendo  le  (4)  rispetto  a  Cn,  sì  otterrà  immediatamente 
la  successione  (1),  data  che  sia  la  (3).  per  mezzo  della  formula 

(6)  t.  =  4.-a  J._,  +(^y^,-..  +  (_  1)-  J. , 

che,  mediante   la  notazione   usuale  del   calcolo  delle    differenze  finite,  può 
anche  scriversi 

Sia  ora  data  una  fanzione  analitica  f{x)  regolare  per  ogni  valore 
B  (x)  ^  0,  e  si  formi  la  successione 

Se  questa  ammette  una  caratteristica  k  ohe  non  sia  -]-  oo ,  la  serie 
C}  Che  bì  diranno  costituire  il  campo  di  convorgenia  dell»  serie. 
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convergerà  assolutamente  ed  uniformemente  per  B  {x)  ^  À,  e  la  differenza 

(6)  /'N-Z^AO)(^) 

rappresenterà,  per  ogni  R(^)   madore  del   maggiore  fra  i    nameri  0  e  k, 
una  funzione  analitica  r^lare,  nulla  nei  punti 

a;  =  E  (A)  +  1 ,        E  (A)  +  2  , ... , 

essendo  E  {&)  il  massimo  intero  contenuto  in  k. 

L' espressione  (6)  è  nulla  per  a;  =  0, 1, 2, ...  E  (ft),  anche  ee  è  E  (ft)  >  0, 
sebbene  per  'R{x)^k  essa  espressione  (6)  non  rappresenti  una  funzione 
analitica. 

Può  accadere  che  la  differenza  (6)  sia  identicamente  nulla:  in  tal  caso 

la  funzione  fix)  sarà  sviluppabile  in  serie  di  fattoriali  (    j,  e  se  ne  con- 
clude intanto  che  è 

■  condizione  necessaria  a  che  una  funzione  f{x)  sia  sriluppabile  in  serie 
«  di  fattoriali,  che  la  caratteristica  di  J"  f{0)  non  sia  -}-  ="  •  • 

Si  pnò  ingiungere  ancora  che 

■  condizione  necessaria  a  che  una  funzione /(;;)  trascendente  intera  sia 

41  rappresentabile  in  tutto  il  piano  da  una  serie  di  fattoriali  (    li  è  che  la 

«  caratteristica  di  ^"  /(O)  sia  —  oo ,  ■ 

3.  Le  considerazioni  precedenti  condncono  naturalmente  a  chiedere 
se  possono  esìstere  sviluppi  dello  zero  in  serie  di  fattoriali,  e  di  conse- 
guenza, se  per  una  stessa  funzione  possono  esistere  piii  sviluppi  di  tale  forma. 
L'esistenza  di  sviluppi  dello  zero  è  stata  dimostrata  dal  Frobeuius  (')  per 
le  serie  procedenti  secondo  funzioni  della  forma 

(X  —  fli)  {x  —  a,)  ...  {x  —  Or,); 
egli  considera   più   particolarmente  il  caso  ìu  cai  S\an\  è  convellente,  ma 
pure  accennandoli,  nel  §  7  della  sua  Memoria,  per  altri  casi  e  in  particolare 
per  quello  di  serie  di  fattoriali,  non  costruisce  effettivamente,  per  questo  caso, 
i  detti  sviluppi  dello  zero. 

Tati  sviluppi  si  possono  ottenere  direttamente  dalle  relazioni  che  abbiamo 
dal  g  precedente,  nel  seguente  modo,  del  tutto  elementare. 

Dapprima,  non  pnò  esistere  uno  sviluppo  dello  zero 

(7)  cM  =  1''{t)  =  '> 
(')  Creile,  Bd.  LXXIII,  pag.  7  (1871). 
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io  coi  la  caratterìstioa  A  di    e»  sia   oegatìrs,  a  meno  ohe  tutto  lo  e„  non 
siano  Dalle.  In&ttì,  se   ciò   fosse,  ì  ponti  ;r  =  0,  l,  2, .. .  n, ...  cadrebbero 
nel  campo  di  conTei^enza  di  (7),  e  sarebbe  pertanto  bt^/)ì='--  =  b„=0, 
da  «ni,  per  le  (5),  ff,  =  <?,=:...  ^  <;„  ^  0. 

Paò  invece  esistere  ano  sviluppo  (7)  in  cui  la  caratteristica  di  Cn  sia 
nulla.  In  tal  caso,  x  =  0  cadendo  al  contome  del  campo  di  convergenza 
<^>  (7)<  pn^  ^0  essere  differente  da  zero,  e  siccome  è  ammissibile  in  (7)  la 
presenza  di  un  moltiplicatore  arbitrario  costante,  si  può  supporre  senza 
restrizione  i»  =  l,  da  coi  c„  =  { —  1)". 

Si  ginnge  così  alla  serie 


'.w=i(-i)"(^)- 


Ora  questa  rappresenta  effettivamente  lo  zero  per  c^i  B  (x)  !>  0  :  ciò 
risulta  dalla  nota  formola  (') 

_1 1  a  —  1 {x—l)(x  —  2) 

^-y  9~i      (y-l)(y-2)      (y_l)(y_2)(y-3) 

valida  per  B(^)>R(y);  &cendovi  y=0,  se  ne  deduce 


..W=l-.  +  (^)-("3)  +  - 


Dato  mi  numero  positivo  A,  cerchiamo  finalmente  se  possa  esintere  uno 
sviluppo  dello  zero  dato  da  una'  serie  (7)  in  cut  k  sia  la  caratteristica  del 
sistema  e»  dei  coefficienti.  Sia  m  —  1  il  massimo  intero  contenuto  in  ^  ;  i 
punti  x  =  Q,ì,...m  —  I  non  apparterranno  allora  al  campo  di  convei^enza 
della  (7),  e  quindi  si  potranno  fissare  arbitrariamente  le  b*,  ^i,  ■  -  ■  ^«-i. 
mentire  saraimo  nulle  le  An  per  n  ^  m.  Ne  viene  dalle  (5), 


c.=(-i)"(».-«i,+(^)j.-- ■+(-ir-'(„li)j.- 


La  serie  (7)  formata  con  questi  coefficienti  essendo  una  combinazione 
lineare  a  coefficienti  costanti  delle  m  serie 

(8)         ''W-Ì(-I)-(°)(t).        ('•  =  0.1,...».-1), 

dove  i  coefficienti  hanno  per  caratteristica  r,  ne  viene  che  k  deve  essere 
uguale  precisamente  ad  m —  1,  cioè  ad  un  numero  intero.  Di  più,  si  verifica 
che  ognuna  delle  serie  Crix)  rappresenta  effettivamente  lo  zero  per  R{d;)>r, 

[')  V.  p.  ei.  BeodiiKiti,  Mem.  eit,  pag.  7. 

RiNDiooNTi.  1902,  Voi.  XI,  1°  Sem.  64 
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poiché  si  ha  immediatamente 


cAx)=.-{-ir(^^y,{x~r)  a 


EBistono  dunque,  per  c^i  iutero  m  —  1 ,  infinite  serie  (7)  convergenti  ani- 
formemente  ed  assolutamente  e  rappresentanti  lo  zero  per  ogni  R  (x)  >  m  —  1  ; 
queste  serie  sono  combinazioni  lineari 

(9)  *,  ff,  (x)  +  A,  tf,  (ar)  -I-  ■  ■  ■  +  *—.  *«-i  (a^)  - 

a  coefficienti  ba,l>,,...b„t-i  arbitrari,  delle  serie  (8)- 

Non  può  esistere  uno  sviluppo  dello  zero  avente  R  (;r)  >■  m  —  1  per 
campo  di  convergenza  che  non  sìa  della  forma  (9);  abbiasi  infatti  un  tale 
sviloppo 

deve  essere  intanto 


poi 


si  vede  sabito  che  la  serie 

b't  ff»  («)  —  *'i  ff.  (ic)  +  ■  ■  ■  +  (—  1)"^'  fm-i  ff— 1  (jr) 
coincide  colla  ff  (x)  in  tutti  i  suoi  coefficienti. 

Risalta  da  quanto  precede  che  se  una  funzione  ìp  {x)  ammette  uno  svi- 
luppo s  (x)  in  serie  di  fattoriali  col  campo  di  convergenza  R  {x)  ^  a,  essa 
non  ne  ammette  altri  convellenti  in  quel  campo  se  è  a<0,  mentre  se  è 
0^0,  essa  ammette  nel  can^  medesimo  lo  sviluppo  più  generale 

(10)        s,  (x)  =  s  (a)  -J-  K  <fo  {x)  +  èi  ff,  (a;)  +  ■  ■  ■  èm-i  ff»-i  (x) , 

essendo  m  —  1  il  massimo  intero  contenuto  in  a;  e  ee  n'  ò  un  intero  mag> 

gìore  di  m  —  1 ,  ammette  nel  campo  R  (x)  >'  m'  lo  sviluppo 

g,  (ar)  =  s,  (x)  +  b„  tf„  (x)  +  *„+,  tf„+,  (x)-\---\-  *„r  ff„.  {x)  : 

le  ba.b,,...  b„'  essendo  costanti  arbitrarie. 

Infine,  se  una  funEìone  uniforme  o  un  ramo  uniforme  di  funzione  ì(>  (x") 
ha  significato  per  tutto  il  semipiano  R  (x)  .^  0 ,  ma  è  rappresentata  da  una 

(1)  Per  i  punti  0,1,... r—  l,r  posti  fuori  o  ti  coatorno  del  campo  di  canTerj^enia 
la  OrO")  hft  rispetti*junent«  i  v«lorì  0,0,...0,(— 1)'', 
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serie  s{x)  di  fiittoiiali  solo  nel  oampo  B(j;)]>a|>0,  si  potr&,  conside- 
rando la  serie  (10)  Si{x)  più  generale  che  rappresenta  la  funiione  stessa  in 
quel  campo,  giovarei  dell'  indeterminazione  delle  costanti  b^,bi,...  b^-, , 
per  &re  in  modo  che  i  valori  assunti  da  s,  (x)  nei  punti  0,1,...  m  —  1 . 
sebbene  fuori  del  campo  di  couTergenza  della  it(x)  stessa,  coincidano  coi 
raion  rfi{Q),ifi{l),  ...ifi(m  —  1)  della  funzione;    basta  eridentamente  fta$ 

l>r  =  i—lT(il>{r)  —  s{r))  ,  r  =  0,1,2,. ..ffl—1. 
4.  Accanto  ad  una  serie  di  ottonali 


=l'-(:) 


s(x) 

si  consideri  la  serie   dì   potenze  91(0  di  (-*,   formata  colla  stessa  succes- 
sione di  coefGctenti,  in  modo  che  a  f-'"*"  sia  dato  il  coefficiente  dì  1    j. 

La  successione  e»  avendo  per  caratteristica  un  numero  k  che  non  è  l'infi- 
nito  positivo,  la  serie  y>(t)  convergerà  fuori  di  un  cerchio  ^=^0  e  di  raggio 
generalmente  innate  all'  unità,  ma  che  nel  caso  di  k  =  —  co  potrà  anche 
essere  minore.  Diiemo  che  la  serie  q>{l)  ammette  la  caratteriatica  k. 
Fra  le  due  serie  s{x),  g>(i)'  ^i  viene  in  tal  modo  a  stabilire  una  cor- 
rispondenza che  sì  ìndiclierà  mediante  la  scrittura 

s(x)  =  A(5pW), 

dove  il  simbolo  A  sta  a  rappresentare  un'  operazione,  manifestamente  dìstri- 
butìva,  che  pud  venire  applicata  formalmente  ad  ogni  serie  di  potenze  di  r' 


ed  il  cui  risaltato  ha  significato,  se  la  caratteristica  di  c„  è  k,  per 
&{a)'^k.  Si  ag^oDgerà  l'ipotesi  che  l'operazione  A  dia  come  risaltato  lo 
zero  qualora  venga  applicata  ad  una  potenza  intera  positiva  0  ualla  di  t. 

Per  r  operazione  A  si  verificano  immediatamente  le  due  seguenti  pro- 
prietà: 

Se  y'  {t)  è  la  derivata  di  9)  (/) ,  si  ha,  per  B  (;c)  >>  A  -|-  1  : 

(11)  À.iif>'}  =  -xs{x-ì); 
si  ha  inoltre: 

(12)  A((l  +  Oy(0)  =  s(-^  +  l)- 

5.  Si  tratta  ora  dì  dare  un'espressione  analitica  efettiva  per  l'ope- 
razione A.  Cominceremo  coli  esaminare  il  caso  di  A  <  —  1 ,  in  cui  l' espres- 
sione di  A  sì  troverà  senza  difficoltà.  Infatti,  in  questo  caso,  y  (t)  è  aasoln- 
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tsmente  ed  unifonnemente  cooTe^Dte  lungo  la  circonferenza  di  centro 
2^0  e  di  n^o  1;  pertanto  nell'int^rale 

(13)  2^^^^  9(i)  (1  +  (f  ctó ,  R(x)  >  0  , 

esteso  a  qaesta  circonferenza,  V  integrazione  si  può  eseguire  termine  a  ter- 
mine e  come  risultato  si  ottiene  immediatamente  la  serie  s{x).  Onde: 

Per  le  serie  9>(0  adenti  una  caratteristica  minore  dì  —  1, 
l'operazione  A(9)  è,  per  B(x)^0,  rappresentata  dall'inte- 
grale definito  (13). 

La  (13),  applicata  ad  una  potenza  intera  positiva  o  nulla  di  ^  dà 
zero  come  risultato. 

Le  serie  9>(/)  per  le  qaali  si  realizza  in  tal  modo  1'  operazione  A,  for- 
mano un  insieme  lineare,  cui  si  può  a^iangere  un  numero  arbitrario  di 
potenze  intere  positive  di  / ,  ed  anche  una  serie  di  potenze  intere  positive 
di  /  purché  convergente  in  un  cerchio  di  centro  ;  =>  0  e  di  raggio  maggiore 
d'uno.  Per  queste  serie  ^t),  si  verìfica  immediatamente  ohe  l' operazione  A, 
espressa  per  B  (a;)  >  0  da 

(U)  A  (9)  -  2^J^^^  9  (t)  (1  +irdt, 

soddisfa  alle  relazioni  (11)  e  (12),  la  prìma  sotto  la  condizione  R(x)>-1, 
la  seconda  per  'R{x)^ii. 

6.  Conviene  ora  ricercare  se,  anche  per  il  caso  in  cui  sìa  k  ^ —  1, 
sìa  possìbile  una  rappresentazione  analìtica  per  l'operazione  A.  A  tale  uopo 
ci  servirà  un  principio  che,  sebbene  abbia  già  troiate  numerose  applicazioni 
in  vari  campì  dell'analisi,  non  pace  sìa  stato  ancora  enunciato  nella  sua 
generalità.  Questo  principio  è  il  seguente: 

Siano  A,  E  due  operazioni  univocamente  definite  per  gli  elementi  di 
un  insieme  C;  sia  Q  la  trasformata  di  E  mediante  A.  Se  (p  appartiene  a  C, 
e  vi  appartiene  anohe  E  (9)),  si  avrà  per  definizione 

AK(y)  =  GA(v), 
onde 
(15)  G-'AK  =  A. 

Supponiamo  ora  che  <f  appartenga  ad  un  campo  C  che  comprende  C. 
ma  non  necessariamente  a.  C  stesso;  che  E  sìa  applicabile  a  9>,  e  che  £(91) 
appartenga  a  C.  Sotto  questa  ipotesi,  il  primo  membro  della  (15)  sì  potrà 
assumere  come  definizione  dell'operazione  A  per  gli  elementi 
dell'insieme  più  esteso  C,  e  si  verificherà  in  generale  che  l'operazione  A, 
cosi  estesa,  mantiene  nel  nuovo  campo  le  sue  proprietà  formali. 
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Il  principio  ora  enunciato  è  quello  che  viene  applicato  in  8(»tanza  nella 
continuazione  analitica  secondo  il  Weierstrass  ;  nel  classico  teorema  di  liit- 
tag-Leffler  per  la  coetroziona  di  una  funzione  oniforme  con  date  singolarità  ; 
nella  sommabilità  delle  serie  secondo  il  Borei  e  nei  rari  tentativi  iatlà  per 
r  interpretazione  delle  serie  divellenti  ;  nell'  interazione  finita,  data  dal 
Guichard,  di  una  funzione  trascendente  intera,  ecc.  Di  questo  principio  ci 
gioveremo  ora  per  ottenere  l' espressione  analitica  dell'  operazione  A  per  tutte 
le  serie  <p  (/)  appartenenti  a  caratteristica  finita. 
7.  Da  4^i  serie  di  potenze  di  t~' 

si  può  dedurre  la  serie 

K.  (y)  =  (-  irg  („+,,(„  +  2)"...(«+-»)r-  ■ 

questa   deduzione  è  fatta  mediante  un'operazione   distributiva  che  diremo 


vazione,  quando  sì  ^tociano  nulle  le  costanti  introdotte  dall'integrazione. 
L' operazione  Kb  ha  evidentemente  la  proprietà  di  diminuire  di  m  unità  la 
caratteristica  coi  appartiene  y  ;  se  91  ha  la  caratteristica  k,  K„  (9>)  avrà  la 
caratteristica  &  —  m. 

Sia  9>  una  tale  serie  di  potenze  che  le  sia  applicabile  l'operazione  A 
definita  al  §  4  ;  essa  operazione  sari  a  fortiori  applicabile  alla  serie  E„,  (9)  : 
si  vuole  vedere  quale  sia  la  trasformata  di  E„  mediante  A.  Usando,  a  qnesto 
Qopo,  i  soliti  simboli  del  calcolo  delle  differenze  finite  ^  e  0  ('),  si  deduce 
dalla  proprietà  (12)  della  A,  che  se  A{gi)  =  s{x),  sarà: 

A  {i^  (l))  =  J  six) ,    A  (r '  y>{l))  =  ^-  s(«) , 
e  dalla  (11),  che 

AD-'y(0- ^^»s(^)- 

Ne  viene 

AD-" (-^ 9{t)\  =>  ■     I  ,,-  ^~,ir  , — i — r ff"  J-^ 3(X) 
\r^'/      (j:  +  l)(j;  +  2)...(a;  +  m)  ^  ' 

e  quindi  la  trasformata  0«  di  Km  mediante  A  è 


(x-{-l){x-[-2)...(x  +  m) 


{')  JV(a!)  =  V(*  +  l)  — V(ic!;  e*(*)  =  ^{^+ l);  J-' è  l'operaiìone  d'integra- 
ùone  finita,  0  ìbt«iu  di  ^. 
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onde 

G;;'  =  (—  ly-  ^-'  X  (j:  -  1)  ...(x  —  m  + 1)  «-" . 

Con  ci6,  la  (15)  ci  dà 
(16)  A  =  (—  1  )"  //"  ;r  (^  —  1) ...  («  —  m  +  1)  #-"  AK„ . 

Ora,  ae  9(t)  ò  una  serie  di  oaratterÌBtica  minore  di  — 1,  le  si  può 
applicare,  per  R  (x)  >  0 ,  l' operazione  À  rappresentatA  dall'  integrale  defi- 
nito (14),  e  la  (16)  non  è  altro  che  una  semplice  identità.  Invece,  se  g<(l) 
ha  una  caratteristica  k  ^  —  1 ,  sia  m  —  2  il  massimo  intero  contenuto  in 
k;  la  serie  Em(9')  arra  per  caratteristica  un  nomerò  minore  di  — 1  e  le 
sarà  quindi  applicabile  pei  R  (x)  >  0  l' operazione  A  sotto  forma  d' int^rale 
definito,  ottenendosi 

AK.,=(-  i)-.|(„+i)(„+2)...  („+„)(:); 

da  cqì 

«  inane,  poiché  ■'('')={   f.,): 

L'operazione  A  definita  dalia  (16),  cioè  data,  per  B (^)  >  f»,  da 

(l')A(9>)=*=^-'--t(l-l)-(x->«  +  l)J^^D-(iy(l))(l+0"J(, 

coincide  dunque  coll'operazione  A  definita  in  principio  del 
§  4  per  ogni  serie  9>(/)  avente  caratteristica  k  finita,  e 
quindi  per  ogni  tale  serie  l'operazione  A  ivi  definita  am- 
mette l'espressione  analitica  (17),  dove  m  ò  il  massimo  intero 
contenuto  in  A  aumentato  di  2,  se  è  k^  —  1,  ed  è  zero  se  è  k<C  —  I- 

In  questo  modo,  ad  ogni  serie  di  fattoriali  s(x)  della  prima  o  della 
seconda  classe  corrisponde  una  funzione  analitica  (fi{i)  regolare  nell'intorno 
di  /  ^  00 ,  che  si  costruisce  immediatamente  e  mediante  la  quale  si  ha 
l'espressione  analitica  (17)  della  s{x). 

È  facile  vedere  che  a  y  (/)  =  (1  + /)-*  per  un  intero  positivo,  la  (17) 
fa  corrispondere  gli  sviluppi  dello  zero  già  ottenuto  per  altra  via  al  §  3. 

Ad  ogni  proprietà  di  carattere  lineare  della  gi{l),  le  relazioni  (11)  e 
(12)  cui  soddisfo  l'operazione  A  fanno  corrispondere  proprietà  pure  di  ca- 
rattere lineare  per  la  $  {x).  Di  questa  corrispondenza,  della  sua  applicazione 
alle  equazioni  alle  differenze,  come  pure  del  significato  da  attribuire  alle 
serie  s{x)  della  terza  classe,  tratterò  in  una  prossima  Nota. 


,y  Google 


Heccanica.  —  Sopra  alcum  particolari  movimenti  di  un  punto 
in  un  piano.  Nota  H  di  E.  Daniele,  presentata  dal  Socio  Volterra. 

6.  Faceodo  seguito  alla  Nota  pubblicata  col  medesimo  titolo  nel  fiisci- 
colo  precedente  dei  Rendiconti  di  questa  B.  Accademia,  osserveremo  che 
il  calcolo  della  funzione  6,  che  et  dà,  eguagliata  ad  una  costante,  tutte 
le  traiettorie  del  punto,  richiede,  come  risulta  dalle  formolo  (8)  e  (9), 
due  sole  quadrature.  È  un  risaltato  che  doTevamo  attenderci,  appena  si 
fosse  OBserrato  quali  sono  le  superficie  per  cui  il  problema  delle  geodetiche 
equivale  a  quello  delle  traiettorie  nel  nostro  movimento  piano.  L'elemento 
lineare  di  qaeste  superficie  è  dato,  come  è  noto,  da 

ds*  =  2V{dx*  +  dy*)  ; 
calcolandone  la  curvatura  totale  K,  si  trova 

II  problema  dì  movimento  che  abbiamo  studiato  nel  piano  equivale 
dunque  alla  ricerca  delle  geodetiche  sopra  una  superficie  sviluppabile:  ora 
si  sa  appunto  ohe  sopra  una  tale  superficie  le  geodetiche  si  ottengono  con 
due  quadrature. 

A  completare  la  risoluzione  del  problema  meccanico  manca  il  calcolo 
del  tempo.  A  questo  riguardo  il  metodo  di  Jacobi  non  sì  può  piti,  nel  caso 
attuale,  applicare.  Ed  invero  si  dovrebbe,  secondo  Jacob),  calcolare  la  deri- 
vata di  0  rispetto  ad  h  (cost.  delle  forze  vive)  supposto  dì  averla  lasciata 
indeterminata  in  0,  ed  il  tempo  verrebbe  allora  dato  da 

''-'--ih- 

Ha  siccome  noi  abbiamo  posto  fin  dal  principio  k  =  0,  così  in  S  il  para- 
metro h  non  6ffm  afatto.  Ad  ogni  modo  per  avere  il  tempo  non  vi  sarà 
che  da  eseguire  una  quadratura,  dal  momento  che  si  conoscono  tutte  le 
traiettorie. 

7.  Applicheremo  la  teoria  precedente  allo  studio  del  moto  dì  un  punto 
attratto  (o  respìnto)  da  un  centro  fisso.  Bisognerà  anzitutto  vedere  quale  sia 
la  forma  della  funzione  potenziale  nel  caso  da  noi  considerato,  in  cui  le  traiet- 
torie del  punto  sì  possono  distribuire  in  infiniti  sistemi  ortogonali  isotermi. 

Poichà  nell'ipotesi  delle  forze  centrali  la  funzione  potenziale  dipende 
soltanto  dalla  distanza  del  punto  mobile  dal  punto  fisso,  indicando  con  r 
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questa  dìstaiua,  e  posto 

occorrerà  detenninara  f(r)  in  modo  che  si  abbia 

^,lg/(r)=0, 
eqoasione  che  sviluppata  diventa 

|ii8rt'-)  +  7|ig/('-)  =  o. 

Da  questa  con  una  prima  integrazione  otteniamo 

ed  int^pnndo  una  seconda  volta  si  ha 

(12)  XS  =  f{r)  =  Gr^: 

e  e  G  sono  due  costanti  arbitrarie. 

La  forza  applicata  sarebbe  poi  di  intensità 

F  =  Ccr"-' . 

Adunque:  nel  moto  di  un  punto  soggetto  a  forte  centrali  si  potranno 
distribuire  le  traiettorie  in  infiniti  sistemi  ortogonali  {isoiermi)  quando 
la  funzione  potemiale  (e  quindi  anche  la  fona  applicala)  è  proporsionale 
ad  una  potenia.  del  resto  qualunque,  della  disfama  del  punto  mobile  dal 
punto  fisso. 

Troviamo  ora  l' equazione  in  termini  finiti  delle  traiettorie.  Si  ha  dalla  (12)  : 

^IgU^^      ^IgP  ^cy 
liO!         r*  '      liy        r*  ' 

e  quindi  le  (8)  diventano: 

fi,  =.  K  r»-'  sen  ja  -|-  (A  —  1)  arctg  ^ì 

9.  =  K  r»-' cos  ja  +  (A  —  I  )  arctg  ^|, 
avendo  posto 

(13)  c  =  2(A— 1)   ,    f^=K. 
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Per  ottenere  6  oonTerrà  riferirsi  a  oo(wdtnat«  polari,  assumendo 

;c^rco9a  ,        y  ^=  raenw  , 
ed  in  conseguenza 

da  =  oos  a  dr  —  r  sen  w  da  ,        dy  =  sen  »  cir  -|-  r  eoa  (o  dw  ; 
per  coi  ai  avrà 

(14)  e  =  K/r*-'  Isen  (a  +  Aw)  dr  +  r  cos(a  +  k<o)  dta\ . 

8.  Sopponìamo  dapprima  A  4=0.  Ea^aendo  la  quadratura  nella  (14) 
abbiamo 

r  equazione  delle  traiettorie  d»=co8t  diventa  dunque 

(15)  r*  Ben  (a -f- Att.)  =  A  , 

dorè  a  e  b  sono  costanti  arbitrarie  (cioè  variano  da  una  traiettoria  all'  altra), 
mentre  k  è  fiasa  per  tutte  queste  curve,  potendo  però  avere  im  valore  qua- 
lunque diverso  da  zero. 

Accanto  all'equazione  (15)  delle  traiettorie  acriviamo  ancbe  le  espres- 
sioni della  funzione  potenziale  e  della  fotza,  sostituendo,  mediante  le  (13), 
la  costante  k  &  e: 

Tj=:.Cr*'*-»  ,      P  =  2C(A  — l)r«-». 
Per  avere  infine  il  tempo  si  ricorrerà  all' intende  delle  forze  vive 


(f)"+(l)"=™. 


che  si  scrive,  nel  caso  attuale, 

al' 
Questa  equazione  si  può  trasformare,  mediante  la  (15),  in  una  relazione  fra 
dt,  dto,  (0,  oppure  fra  dt,  dr,  r,  e  cosi  sì  ottiene  il  tempo  con  nna  sola 
quadratura  dall'una  o  dall'altra  delle  seguenti  due  formole: 

.^  mdio        ,         nrdr 


jsen  (a  +  Aw)[»      (/^«—i» 
dove  m  e  n  oontengono  la  costante  arbitraria  h. 

Suppoi^asì,  ad  es.,  &*»-;  la  funzione  potenziale  diventa 


Bkkdiconti.  1902,  Voi.  XI,  1°  Seni. 
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—  430  — 
e  Biamo  nel  easo  dell'  attrazione  NewtonUDa.  Le  traiettorie  hanno  per  equa- 
zione 

^rsen(a  +  |)  =  *, 

ovvero 

2  6* 


1  —  eoa  (2  a  -}-  to) 


e  sono  parabole  col  fuoco  nel  punto  attraente,  come  dovevamo  attenderci. 
Si  ha  pure  il  significato  delle  costanti  ae  b:  quest'ultima  determina  il  pa- 
rametro delle  varie  parabole,  mentre  la  prima  definisce  l'inclinazione  del 
loro  aeee  sull'asse  polare. 

Questo  esempio  ci  ha  così  condotti  a  trovare  un  sistema  ortogonale  iso- 
termo composto  di  sole  parabole  :  esso  è  formato  di  tutte  le  parabole  aventi 
lo  stesso  fuoco  e  lo  stesso  asse;  quelle  dell'una  famiglia  volgono  tutte  la 
concavità  da  una  stessa  parte,  quelle  dell'  altra  famiglia  volgono  la  conca- 
vità dalla  parte  opposta.  Facendo  poi  rotare  tutto  il  sistema  di  un  giro 
completo  intorno  al  fuoco,  si  avranno  tutte  le  traiettorie  di  un  punto  attratto 
(o  respinto)  da  un  punto  fisso  colla  legge  dì  Newton,  quando  la  costante 
delle  forze  vive  aia  nulla. 

9.  Consideriamo  da  ultimo  il  caso  in  cui  sia  k^Q.  La  (14)  allora 
diventa 

e  =  x\  —  (sen  a  dr~{~r  eoa  a  dm)  , 
e  integrando,  si  ha  come  equazione  delle  traiettorie  0  »>  cobL  : 

sen  a  Ig  r  -|-  (0  cos  o  =  i , 
ovvero 

Esse. sono  dunque  spirali  It^aritmiche,  e  se  ne  ottiene  un  sistema  isotermo 
tenendo  fìssa  U  costante  a  e  facendo  variare  b.  Le  curve  di  questo  sistema 
sono  tutte  ^ali  fra  dì  loro,  e  quelle  di  una  medesima  fam^lia  non  diffe- 
riscono l'una  dall'altra  che  per  una  rotazione  intomo  al  polo.  Fra  gli  altri 
sistemi  isotermi  si  avrà  pure  quello  formato  dalle  rette  per  il  polo  (a  =  0) 

e  dalle  circonferenze  col  centro  in  questo  medesimo  punto  ('*  =  "2"|- 

La  funzione  potenziale  e  la  forza  in  questo  movimento  sono 
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e  il  tempo  à  dato  da 
doTe  s'è  posto 


2)/2Ccosa 


e  quindi  M  e  N  dipendono  la  prioia  dai  parametri  a  e  i,  la  seconda  sol- 
tanto da  a. 


Geodesia.  —  Dekrminaziùm  astronomiche  di  latitudine  e  dì 
azimut  eseguite  a  Roma  (S.  Pietro  in  Vincoli),  a  M.  Cimino  ed 
a  M.  Peglia  negli  anni  1900  e  1901.  Nota  del  prof.  V.  Reina, 
presentata  dal  Socio  A.  Ferrerò. 

In  alcune  Note,  inserite  nei  Rendiconti  di  questa  Accademia,  venne 
già  reso  conto  delle  operazioni  astronomiche  eseguite  sui  punti  trigonome- 
trici di  primo  ordine  circostanti  a  Boma,  allo  scopo  di  determinarvi  l'attra- 
zione  locale.  I  risultati  conseguiti  mi  indussero  ad  estendere  la  ricerca  ai 
punti  della  rete  trigonometrica  che  cadoDO  in  prossimità  del  meridiano  dt 
Roma,  per  determinare  il  profilo  del  Geoide  lungo  il  meridiano  stesso. 

La  necessità  di  tiasporiare  gli  strumenti  in  punti  sempre  più  lontani, 
e  di  difficile  accesso,  mi  persuase  a  semplificare  quanto  più  fosse  possìbile 
i  procedimenti  di  osservazione,  ed  in  particolare  a  ricercare  se  il  metodo  di 
determinazione  della  latitudine  colla  misura  delle  distanze  zenitali  meridiane 
di  stelle  fondamentali  culminanti  a  Nord  ed  a  Sud  dello  zenit,  non  potesse 
venire  vantaggiosamente  sostituito  a  quello  precedentemente  impiegato,  delle 
osservazioni  circummeridiane.  Oltre  ad  una  grande  riduzione  nei  calcoli,  ne 
sarebbe  conseguita  noa  notevole  semplificazione  nell'  impianto  della  stazione, 
potendo  sopprìmere  l'uso  del  cront^rafo. 

Nell'ottobre  e  novembre  1900  tale  metodo  venne  perciò  assoggettato  ad 
nn  esame  dettagliato  e  minuto  nella  Specola  di  8.  Pietro  in  Vincoli,  risal- 
tandone in  me  la  convinzione  olie  esso  sia  da  preferirsi  a  quello  classico 
delle  osservazioni  circummeridiane,  quando  venga  usato  colle  dovute  avver- 
tenze e  cautele.  In  tale  occasioue  venne  anche  effettuata  una  determinazione 
dell'azimut  di  H.  Mario  rispetto  alla  Specola. 

Nel  luglio  ed  i^osto  1901  si  es^tiono  le  due  stazioni  di  H.  Cimino 
e  H.  Peglia,  che  si  presentano  snceessivamente  lungo  il  meridiano  al  nord 
di  M.  Soratte.  A  M.  Peglia,  come  nuovo  controllo  del  metodo  dei  passa^ 
meridiani,  la  latitudine  venne  determinata  anche  con  osservazioni  ciroumme- 
ridiane. 
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Nell'effettuare  ì  oalcoli  relativi  alle  tre  stazioni,  alle  posizioni  apparenti 
delle  stelle  osservate  vennero  applicate  le  «  correzioni  provvisorie  t  di  Aiiwers. 
I  risultati  di  tali  calcoli  sono  qui  riassunti. 

Stellione  a  Roma  (S.  Pietro  in   Vincoli). 

Latìtadine  (risaltante  da  240  osservazioni  meridiane  di  40  stelle) 

g>  =  41".  53'.  35".  37  :t  0"  OS         (Epoca  1900.  85) 

Azimut  della  direzione  8.  Pietro  in  Vincoli  - 11.  Mario  (media  di  96 
determinazioni) 

A  =  315«.  20'.  19".  42  ±  0".  17        (Epoca  1900.  82) 
dA  =  +  0,33  da'  —  0,01  dd"  —  0,01  d»" 

Stazione  a  M.  Cimino. 

Latitudine  (risultante  da  246  osservazioni  meridiane  di  50  stelle) 

9  =  42».  24'.  31".  09  ±  0",  06        (Epoca  1901.  54) 

Azimut  della  direzione  U.  Cimino  -  U.  S<H«tte  (media  di  72  determi- 
nazioni) 

A  =  125'.  53'.  57".  49  ±  0".  27        (Epoca  1901.  53) 
dA  =  -  0,02  da'  —  1,18  dS"  +  0,02  dg>" 

Stagione  a  M.  Peglia. 

Latitudine  (risultante  da  193  osservazioni  ouerìdiane  di  60  stelle,  e  da 
65  doppie  osservazioni  circununeridiane) 

9  =  42°.  49'.  09".  36  rtz  0".  06        (Epoca  1901.  58) 

Azimut  della  direzione  M.  Peglia  -  M.  Cimino  (media  di  72  determì- 
nazioni) 

A  =  180".  51'.  52".  36  zt  0".  35        (Epoca  1901.  57) 
dA  =  +  0,06  dtà  —  1,08  (W  +  0,02  dy" 

Se  8ì  applioaao  le  corretionl  di  Auwers  anche  alle  determinazioni  astro- 
nomiche fatte  negli  anni  precedenti  (valendosi  delle  espressioni  differenziali 
cb«,  nelle  precedenti  pubblicazioni,  vennero  registrate  di  fianco  ai  singoli 
risultati),  e  si  mettono  a  raffironto  le  coordinate  astronomiche  con  quelle 
geodetiche,  ordinando  tutto  per  latitudini  crescenti,  si  ottiene  il  seguente 
specchio: 
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m  — 

STAIIONH 

L*tltudln 
fa 

f9 

A, 

'T° 

f'-fs 

A--A» 

Ep«* 

M.  PisRwUo 

41''.28'.36".03 

36''.24 

15».28'.5r'.07 

58".96 

-tf'.21 

-1".89 

1899.5 

M.  CftTo 

41.45.03.  42 

2.  12 

-1-1.  30 

. 

1898.5 

Fiamidno 

41.  46. 14.  5fl 

12.  86 

47.29.86.  67 

38.  57  -l-l.  73 

-1.  90 

1898.6 

8.  Pietro  in  Vincoli. 

41.53.35.  37 

33.  39 

315.20.19.  42 

21.  11 

fi.  98 

-1.  69 

1900.8 

H.  Mario 

41.55,26.  25 

24.  38 

131.50.32.29 

33.  08 

-1-1.  87 

-0.  79 

1898.3 

42.14.46.  38 

40.  76 

186.  86.  58.  56 

61.  48  4-5.  62 

-2.  92 

1900.5 

H.  Cimino 

42.  24. 31.  09 

24.  75 

125.53.57.  49 

59.  72 

-H6.  34 

-2.23 

1901.5 

M.  Pegli» 

42.  49.  09.  86 

2.  73 

180.51.52.  36 

54.  84  l+e.  63 

-1.98 

1901.6 

Le  ooordinate  geodetiche,  calcolate  dall'  Istituto  Geografico  Militare, 
provengono  dal  segnale  trigonometrico  di  Caetanea.  L'ellissoide  di  riferimento 
ha  le  dimensioni  di  Hessel. 

Per  rendere  tn.  loro  confrontabili  le  deviazioni  in  latitudine  ed  azimut 
determinate  in  corrispondenza  ad  epoche  diverse,  converrebbe  ancora  ridarle 
alla  posizione  media  del  Polo.  Ma  ciò  non  sì  poA  tare  per  le  determinazioni 
posteriori  alla  fine  del  1899,  ancora  non  essendo  stato  pubblicato  dal  Cen^ 
tralbureau  der  Internationalen  Erdmessung  il  relativo  rapporto  cogli  ele- 
menti di  riduzione.  Il  precedente  specchio  basta  però  per  mostrare  qual  è 
l'andamento  generale  della  verticale.  Mentre  la  deviazione  in  azimut  sì  con- 
serva pressoché  eostante,  la  deviazione  in  latitudine  va  aumentando,  proce- 
dendo verso  il  Nord,  rivelando  una  progressiva  depressione  del  Geoide  al 
di  sotto  dell'ellissoide  dì  rìferìmento. 

È  mìa  intenzione,  nella  prossima  stagione  estiva,  spingendomi  ancora 
al  Nord,  di  es^uire  le  stazioni  di  Alta  S.  Egidio  (Toscana),  M.  Carpegna 
(Marche)  e  Bertinoro  (Rom^^na),  e  di  pervenire  quindi  alla  valle  del  Po, 
superando  l'Appennino. 

La  redazione  di  un  lavoro  completo  e  dettagliato,  che  renda  conte  del 
complesso  delle  operazioni  eseguite  lungo  il  meridiano  di  Boma,  si  rimet- 
terà all'epoca  in  cui  saranno  compiuti  i  calcoli  relativi  alle  naove  stazioni. 

Meccanica.  —  Sul  problema  generale  della  sismografia.  Nota  II 
del  dott.  M.  GoNTARiNi,  presentata  dal  Socio  T.  Gerruti. 

In  una  Nota  precedente  (')  ho  stabilita  l' equazione  simbolica  dei  lavori 
virtnali  relativa  a  una  catena  di  corpi  rigidi,  fissati,  almeno  per  un  punto, 
il  primo  al  terreno  e  gli  altri  ciascuno  al  precedente  :  ora,  applicando  i  risul- 
tati ottenuti,  mi  propongo  di  studiare  il  caso  particolare  di  due  corpi  soli, 
cercando  specialmente  di  trarre  quelle  oonsegumze  che  poisono  avere  «ppli- 

(1)  T.  aedota  del  4  moggio,  pag.  380. 
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—  484  — 
cazione  nella  teorìa  matematica  degli  strumenti  sismici.  —  Per  ciò  che  rìgoarda 
il  significato  delle  lettere  e  dei  simboli  che  vemoDO  usati  in  appresso,  mi 
riferisco  senz'altro  al  lavoro  testò  citato. 

6.  Dalla  equazione  (8)  si  ricaya  par  il  caso  attuale  l' equazione 

(9)  Ì;,(H.<rir  +  Kr<r/^.+  Lr«»fr)  =  0, 

essendo  (vedi  le  equazioni  (E)  (E')  a  pag.  385). 

Hi=Xi('3«— W(2«-ffl..r«)— y((t«-C»)(H«— ffl.ir/'«),  etc. 

Come  fii  già  osservato,  queste  equazioni  valgono  qualunque  siano  le  forze, 
qualunque  sia  l'ordine  di  grandezza  delle  traslazioni  S,  ij,  f,  e  comunque 
siano  orientati  i  vai!  sistemi  di  assi,  purché  tutti  rispettÌTamente  paralleli 
nel  caso  di  rotazioni  nulle. 

Supponiamo  ora: 
1»  che  nei  punti  Pri(ar  àr  Cr)  siano  applicate  delle  forze  infinitetime  di 
componenti  Sn ,  ^i .  ^n  ;  nei  baricentri  Prt(^n.  yn,  i'n)  delle  forze  /inite  dì 
componenti  Sn,  H^,  Z^;  e  intomo  alfe  orìgini  F^  due  coppie  di  momento 
infinitesimo,  alle  quali  potremo  sempre  sostituire  due  sistemi  di  forze  eguali 
ed  opposte,  applicate  nei  punti  opposti  :^  Xr%,  ±  yrt,  —  'rn  di  componenti 

2°  ebe  le  accelerazioni  traslatorie  ^',  17",  T'  siano  dell'  ordine  di  gran- 
deaza  delle  rotazioni,  oioè  infinitesime; 

3°  che  gli  assi  fìssi  nei  corpi  siano  rispettivamente  paralleli  ai  loro 
assi  principali  d' inerzia,  e  di  più  ano  d' essi  passi  per  il  rispettivo  baricentro: 
cosicché  valgono  le  identità 

(H)  Z,'»ri^rtyrt  =  0,  etc. 

Allora,  ricordando  le  (!'),  (l").  (!'")-  Scendo  le  posizioni 

(K)  "^"  =  I-i  ^ri  (yj*  +  4*).  etc., 

e  trascurando  tutti  ì  tormini  di  secondo  grado  nelle  quantità  infinitesime, 
le  (G)  danno: 
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H,  =  >,  (Z„  +  Z,,  +  2„  —  IT,  H„)  —  t.  (H„  +  H„  +  H„  +  n,  Z,,) 
+  Zìi  (Jli.  +  ?i  »it  —  i»i  »ii)  —  H  „  (J„  +  >t,  y„  —  »,  X„) 
+  Oi  («1  Z„  + 1,  Hn)  +  2  Z„  y„  —  2  H„  .-„  —  n"  M," 
+  M,  (V  +  e"  fli  —  "!'  Ct  +  ft'  j:„  —  <  i„)  +  V'  in  M, 

—  M,  (r  —  x'ì  fli  +  't"  A,  —  xi'  ;r„  +  <  y„)  —  T  yit  M, ,  etc. 

Hi  =  Z„i,  — H,iC»+Z„(y„  +  p,dr„  — iTiJm)— H„(f„  +  7r,y„  — xjJJm) 
+  2Z„y„  — 2H„I„ 

—  <  M,<"'  +  M,  [j„  (r/'  -{-  j"  fl, — n"  e,  )  —  yt,  (£"  -|-  ^il'  i, — x"  fli)]  etc. 

(0,) 

7.  Si  tratti  ora  di  dne  pendoli  sferici,  cosicché  il  sistema  ammette  6  gradi 
di  libertà.  Questi  siano  sospesi  in  modo  che  gli  assi  delle  <r  passino  per  i 
punti  Fri  e  per  i  baricentri  Pr*i  oioè  sia 


a,  =  ft^  =  0  ; 

;5rt  =  J'rt  =  0; 


('•  =  1.2: 


Le  forze  applicate  nei  baricentri  siano  appunto  i  pesi  dei  due  pendoli, 
cosicché  le  loro  componenti  secondo  gli  assi  fissi  sono  : 

supponendo  l' asse  delle  C  diretto  secondo  la  gravità. 

Le  coppie  intomo  ai  punti  dì  sospensione  agiscano  costantemente  in  un 
piano  normale  ^li  assi  delle  ir,  cosicché  si  possono  sostituite  a  ciascuna 
d' esse  due  forse  d' intensità  =^  tr  parallele  i^li  assi  delle  Xr  e  applicate  in 
dne  punU  dell'asse  delle  yr  distanti  dall'origine  per  l'unità  dì  lunghezza. 
Notando  che  queste  forze  sono  infinitesime  e  quindi  differiscono  per  quantità 
trascurabili  dalle  loro  componenti  secondo  gli  assi  fissi,  queste  ipotesi  si  esprì- 
mono mediante  le  identità: 

^rt  =  ira  =  0      .      t/r3  =  ^l 
Hrt  =  =*=  »r      ,      flr.  =  ^  =  0  . 

Poniamo  infine  per  semplicità 

Sn^fr      ,      Br,=q>r. 

Allora,  ferme  restando  tutte  le  ipotesi  restrittive  fin  qui  enunciate, 
dalle  (G-i)  si  arriva  alle 

-  Hi  =  —  T}"  (M,  /,  +  M.  Ci)  +  n','  (M,  ci  +  M,<"')  -[-  n'^'  M.  /,  e,  + 
+  ^1  ?  (M.  e,  +  M,  A)  +  e,  (9,  +  ìf,) 
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(  _  H,  =  —  »/'  M,  k  +  7i['  M,  U  Cx  +  n;'  »,'■=»  +  jr,  j  MWt  +  C  y» 

(g;)  j  -  K,  == + r  M, /. + xi' Mw.  <T,  +  x;' M.'i"  +  x«  ?  M. /.  -  tf.  A 

8.  Queste  equazioni  valgono  qualunque  siano  le  masse  e  le  dimensioni 
dei  due  oorpi.  Supponiamo  ora  che  il  primo  si  riduca  a  un  filo  flessibile  e 
inestendibile,  di  massa  trascurabile  rispetto  a  quella  del  secondo,  di  lunghezza  Ci 
e  con  gli  estremi  nei  punti  Pi« ,  P,,.  Tali  ipotesi  si  esprìmono  sopprimendo 
nelle  (Qi)  tutti  i  termini  contenenti  la  massa  o  i  momenti  d'inerzia  del 
corpo  Gi  ■  Così  appunto  facendo,  osservando  che  la  natmra  dei  legami  con- 
sente il  massimo  grado  di  libertà,  sostituendo  a  Tir ,  Xr  >  Cr  ^  ^^^  ^oi^ 
derivate  i  valori  ricavati  dalle  (F),  e  separando  i  termini  che  non  dipendono 
«splicitamente  dalle  incognite  mediante  le  posizioni: 


m 


j  (.;■  M,  i,  e,  +  /.;■  M,w  +  fi,U,l,g-f,c,=  l,0, 
(L')  K  il,  l,  e,  +  >!  Mi'"  +  i,  M,  (,  J  +  f,  e,  =  t,  9, 

{  v','  M,">  +  ÌJ,  =  X,, 

sì  arrira  infine  alle  equazioni  effettire  del  mote: 

1      rM,  +  /»"M,(A  +  i,)  +  /»!'M,  +  lI),=.0  , 


(10) 


(IO') 


rM,+r(M,c,+^|+iSi,M,+»,=o 

—  ij"  M,  +  o"  (m,  c,  +  -'— )  +  o  j  M,  +  *,  =  0 


l."M,">  +  Jr,  =  0. 


Se  in  queate  equazioni  si  suppongono  note  tutte  le  costanti  e  si  possono 
determinare  in  funzione  del  tempo  tutte  le  variabili  (forze  —  rotazioni  appa- 
renti) che  compariscono  nelle  fiinzioni  4>i , . . . ,  X,,  è  ^iltssimo  procedere 
all'  integrazione  del  sistema.  Basta  infatti  seguij-e  il  metodo  già  da  me  espoato 
in  un'  altra  ptrbblicazione  (*),  sul  quale,  appunto  per  cifr,  non  mi  dilungo. 

(I)  Come  sì  Tede,  b  omesea  a  bella  post»  l' eqDjuione  Li^O,  relatÌTk  alla  rottuione 
del  prima  corpo  intonio  al  proprio  asse  Terticale  :  infatti  tale  equaiione  non  ha  pitt  signì. 
ficato  per  nn  corpo  filiforme,  qaalc  è  appunto  C 

(*)  Sulla  iettrminaiione  dei  muti  ittmiel.  Nota  III  Beodic.  d.  A.  d.  Lincei,  17  mano 
1901,  pag.  205. 
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9.  ÀUe  condizioDÌ  teoriche  successiTamente  enuDciate  fin  qui,  si  appros- 
simerebbero con  sufficiente  esattezza  gli  ordinari  pendoli  verticali  usati  in 
sismografia,  porche  ri  si  apportassero  le  seguenti  modificazioni: 

10  nn  filo  di  sospensione  abbastanza  lungo,  rispetto  al  suo  diametro, 
per  poter  trascurare  la  curvatura  eh'  esso  subisce,  flettendosi,  verso  le  estremità; 
2°  una  massa  pendolare  costituente  un  corpo  praticamente  rigido  (')  ; 
3"  un  sistema  di  leve,   analoghe  a  quello  applicate  alla  massa  pen- 
dolare, che  decomponga,  amplifichi  e  registri  anche  il  movimento  dell'  estre- 
mità inferiore  del  filo  di  sospensione. 

Un  tale  strumento  infatti,  oltre  alle  condizioni  geometriche  e  cinema- 
tiche, può  soddisfare  anche  alle  restrizioni  imposte  alle  forze  nei  nn.  6  e  7, 
perchè:  1°  nell'estremità  inferiore  del  filo  (Pu)  e  in  un  punto  Pti  della 
masaa  rìgida  insceno  le  resistenze  dovute  alle  leve  scriventi,  all'  aria  e  alla 
gestione  del  filo  di  sospensione,  resistenze  piccolissime  rispetto  al  peso  dello 
strumento;  2°  nel  baricentro  (P»)  della  massa  pendolare  ^sce  il  suo 
peso  ^Hi;  S"  intorno  all'asse  delle  St  ^ìsce  il  momento  di  tortione  del 
filo  e  gli  attriti  di  varia  natura  che  si  oppongono  alla  rotazione  del  pendolo, 
tutti  piccolissimi  rispetto  alla  gravità. 

Dunque  il  moto  dello  strumento  in  occasione  di  microsismi  è  retto  dalle 
equazioni  (10)  e  (10'). 

Ma  si  può  dimostrare  anche  che  il  suo  moto  apparente  permette  di  risa- 
lire alle  componenti  del  moto  sismico,  cioè  ohe  le  equazioni  (IO)  e  (10')  si 
possano  effettivamente  integrare.  A  tal  fine  si  osservi  che  le  costanti  rela- 
tive alle  dimensioni  e  alla  massa  dello  strumento  sono  suscettibili  d'una 
determinazione  diretta  esatta  quanto  si  vuole;  e  cosi  pure  le  rotazioni  appa- 
renti intomo  i^li  assi  orizzontali,  le  quali  sono  legate  alle  traslazioni  appa- 
renti (Xi  T,)  (X,  Yt)  dei  punti  P„,  Pti  dalle  relazioni 

^^'  (.,A,  =  — (Y,  — Y.)     ,    c,^,=+(X,  — X.). 

Restano  a  determinare  la  forma  e  il  valore  delle  forze  fr .  9>r> 
Mi  pare  molto  verosimile  l'ipotesi  che  queste  forze  si  oppongano  alle 
traslazioni  apparenti  dei  rispettivi  punti  d'applicazione  e  siano  nulle  quando 
lo  Btnimento  si  trova  in  quiete  e  in  equilìbrio  :  ipotesi  espressa  dalle  ^na- 

(')  iDsùto  sa  questa  coDdiiione,  perchè  gli  attnali  pendoli  verticali  se  ne  scostano 
moltissimo:  costituiti,  come  sono,  d'ao'asta  metallica  di  seiione  piccolissima  rispetto  alla 
langheiia,  gravata  in  basso  da  una  massa  enonne,  realiziauo  an  sistema  eminentemente 
elastico;  cosicché  an  urto  anche  leggero  provoca  con  siderer  ali  osci  llat  io  ni  trasvetsali  del- 
l'osta. Anche  quelli  a  totpeniione  tri/ilare  hanno  l'identico  difetto:  e  le  perturbazioni 
che  il  moto  dei  pendoli  subisce  per  tali  vibrazioni  trasversali  rende  assolutomeote  inap- 
plicabili, nella  massima  porte  dei  casi,  le  conclusioni  matematiche  alle  qnali  sono  arrivato. 
Rmìdiconti.  1902.  Voi.  XI,  l"  Sem.  56 
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glìanze 

(N)  /;»-(i),X,+y,XV)    ;    9r«-(?rT,  +  5Vn), 

con  pr,  ilr,  gr,  q'r  costantì  (•). 

In  conseguenza  delle  (L)  (L')  (M)  (N)  si  ricara: 

1  <!>,=« x,p,-fx;p; +x,p.+x;pt + Pi,  etc. 

^^^  (*.=  X.2^  +  X;p;^  +  F.,  etc., 

(  It  It 

easendo  F|  e  F|  funzioni  completamente  note  del  tempo. 

Ciò  posto  si  possono  determinare  sperimentalmente  i  valori  delle  p,  q, 
con  un  procedimento  analogo  a  qnello  seguito  nella  Nota  testé  citata 
(pag.  207).  Infatti  se  allo  strumento  si  dà  un  urto  quando  il  terreno  è  in 
quiete,  le  equazioni  che  r^ono  il  suo  moto  si  riducono  a 

0,  =<|>.  =  0     «»,  =  9i.  =  0     Jlf,:=0. 

Se  per  due  istanti  diversi  sì  possono  ottenere  dai  digammi  del  movi- 
mento due  sistemi  diversi  di  valori  per  Xi ,  X'i ,  Fi ,  questi  valori,  sosti- 
tuiti nella  eqnazione  4>,  =  0,  daranno  due  equazioni  lineari  non  omogenee 
rispetto  alle  incognite  pt  e  p't  (V-  le  j>08ÌziODÌ  (P)  )  e  quindi  permetteranno 
in  generale  (^)  di  determinare  qnesie  incognite.  Cercati  poi  per  altri  due  iataoti 
qualunque  i  valori  di  Xi ,  X,' .  F.  e  sostituitili  nella  4>,  =  0,  si  potranno 
determinare  le  incognite  pi  e  p', .  Con  metodo  identico  si  procederà  per  le 
incognite  g. 

E  così  uo  solo  strumento  permette  di  determinare  quattro  delle  sei  ìnco- 
gnite  sismiche.  Per  le  altre  due  componenti,  vorticosa  e  tmmltoria,  si  po- 
trebbe ricorrere  a  uno  strumento  analogo  al  microsismografo  ■  Vicentini  ■  per 


(■)  Infatti  la  fona  fr,  opponeodoii  alle  traslazioni  del  ponto  Fri  parallele  all'asse 
delle  X,  saia  fonzione  di  X,  e  di  X'p:  srilnppaiido  tale  fnniwM  io  aeiìe  di  potente,  omet- 
tendo i  termini  di  grado  soperiore  al  primo  nelle  Taiiabili  infinitesime  Xr,  X'r,  e  osser- 
vando che  deve  mancare  il  termine  coBtaiite,  perchè  fr  ei  anppone  noUa  per  Xp^X'p=-0, 
si  trova  appunto  Io  srìlappo  (N). 

0  Per  evitare  il  dnlibio  che  il  determinante  dei  coefflcienti  posiia  essere  nullo,  si 
poò  scegliere  an  istante  in  cni  Xi  è  mauinio,  e  on  istante  in  coi  Xi  si  annoila,  com- 
Hando  legno:  se  F^** ,  F^"  sono  i  corrispondenti  valori  di  Fi,  le  eqiiaiionì  da  risolvere 
diventano  : 

parchi  nel   primo  istante   X'i   è  nnllo  e  nel  secondo  invece  i  necessariaioente  direno 
da  zero. 
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la  componente  rerticale(')i  debitamente  modificato;  ma  au  questo  non  insisto, 
riserrandomi  di  farlo  in  an  altro  lavoro. 

10.  Per  esaorìie  la  questione  propostami,  sopponò  infine  che  il  filo  abbia 
una  lunghezza  tiaseotabile  rispetto  alle  dimensioni  della  massa  pendolare,  e 
quindi  che  si  sopprima  il  sistema  di  leve  destinato  a  r^trare  il  moto  della 
sua  estremità  inferiore.  Ailora  vengono  s  mancare  i  due  gradi  di  libertà 
rappresentati  dalle  eqaaùoni  { 10),  e  il  moto  del  pendolo  è  retto  dalle  equa- 
zioni (10').  Considerando  soltanto  la  prima  di  queste  equazioni,  ricordando 
la  prima  delle  (L')  e  delle  (N)  e  l' ultima  delle  (M),  e  infine  che  è  Si  ^  0, 
si  ricava  l'equasione: 

che  differisce  per  termini  trascurabili  dalla  prima  delle  equazioni  relative  al 
pendolo  verticale  ■  Vicentini  ■  {*). 

tonale  ragionamenti  ai  può  ripetere  per  le  rimanenti  equazioni  (10'): 
e  così  resta  dimostrato  l'assetto  premesso  alla  trattazione  del  problema 
generale. 


Patologia  vegetale.  —  Intorno  ad  un  caso  speciale  di  de- 
perimento primaverile  del  frumento  ed  ai  meni  di  ovviarvi.  Nota 
del  dott.  TiTTORio  Peqlion,  presentata  dal  Corrispondente  G.  Ouboni. 

Chìinìca.  —  Ridusione  dell' Artemtsina  con  cloruro  stannoso. 
Nota  di  P.  Bbrtolo,  presentata  dal  Socio  Gannizzaro. 

Le  due  Note  precedenti  saranno  pubblicate  nel  prossimo  fascicolo. 


0  Vicentini  e  Pacher,  MicrositmogTafo  per  la  compoiunte  verticale.  Atti  G.  Ist. 
Veo.  1898-99,  pagg.  65-89;  opp.  Bollettino  delU  Soc.  Siam,  it.,  toI.  V,  pagg.  33-58. 

(*)  V.  equaiione  (7)  della  mia  Nuta  Sulla  Jaterminaiione  dei  moti  liamiei,  sedata 
del  3  mano  1901,  pag.  148. 

1  termini  differenti  sodo  +0!"  •\-al^,  che  allora  apparivano  nelle  eqnuionì  citate, 
{lerchè  m'era  ifnggita  l' oeeervaiione  che  l'aria  si  o^^/om  ti  moyimento  relativo,  non  già 
al  movimento  auoluto  del  pendolo.  Del  resto  il  valore  della  costante  a  È  tanto  piccolo 
che  la  differenza  non  ha  nessuna  importanza  pratica. 
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Zoologìa.  —  Ricerche  osmotiche  sulla  Limnaea  stagmlis.  Neta 
del  dott.  Paolo  Enriques,  presentata  dal  Socio  Kmery. 

1.  Metodo  e  tecnica.  —  Ho  fatto  sulla  Limnaea  stagnalis  ricerche 
affatto  simili,  per  il  loro  scopo,  a  quelle  che  ho  fatto  sugli  Infosorìi,  e  che 
ho  riferito  in  una  Nota  precedente.  Rimando  dunque  a  quella,  per  il  concetto 
informatore  delle  mie  esperienze  (pag.  S40).  Natumlmente  qua  la  tecnica  è 
stata  diretsa  ;  mentre  quelle  erano  ricerche  microscopiche,  queste  sono  ricerche 
fatte  colla  bilancia.  Si  trattava  anche  qui  di  sottoporre  gli  animali  a  solu- 
zioni variamente  concentrate  di  NaCI,  e  di  dedurre  i  fenomeni  osmotici  che 
ne  erano  cons^uenza,  dalle  variazioni  di  peso.  Non  mi  nascondo  le  gravi 
difficoltà  di  questo  metodo  ;  anzi  dopo  la  fiera  critica  fatta  sulle  ricerche  del 
sig.  Quinton  sopra  le  Aplisie  ('),  potrà  meravigliare  che  io  stesso  me  ne  sia 
servito.  Ma,  in  primo  luogo,  mi  sono  sforzato  in  vari  modi  di  evitare  le  cause 
d'errore,  in  cui  quell'Autore  era  caduto;  e  poi  gli  intendimenti  della  mia 
ricerca  sono  diversi  da  quelli  del  Quinton.  Io  voglio  sopratutto  stabilire  i 
diversi  momenti  della  reazione  osmotica,  come  ho  hUo  per  gli  Infusoiii,  e 
parto  dal  concetto  della  semipermeabilità  (o  quasi)  delle  membrane  separanti, 
nella  Limnaea,  l'ambiente  intemo  dall'esterno,  come  già  quasi  dimosti'ato. 
Nel  nostro  testé,  citato  lavoro,  è  dimostrata  tale  semipei-meabilità  per  la  mem- 
brana gastrica  ioli' Aplysia,  proprietà  che  quasi  logicamente  deve  estendersi 
anche  alle  altre  membrane  (pelle,  branchia)  ;  ora,  giacohè  questa  caratteristica 
è  fondamentale,  è  di  straordinaria  importanza  nelle  condizioni  biolc^che 
dell'animale,  io  non  posso  a  priori  supporre  che  in  un  animale  cosi  vicino 
nella  scala  zoologica,  come  è  la  Limnaea  rispetto  M'Aplysia,  e  così  eimile 
per  le  condizioni  di  vita  e  per  le  proprietà  del  suo  canale  digerente,  non  posso 
supporre  dico  che  le  cose  siano  in  modo  diverso.  Basteranno  dunque  come 
prova  anche  esperienze  fatte  sull'animale  in  tato,  alla  cui  interpretazione, 
se  non  vi  fosse  altro,  una  critica  volontariamente  troppo  severa  potrebbe 
muovere  obbiezioni.  Del  resto,  l'esame  delle  esperienze  fatto  e  della  relativa 
discussione,  potrà  convincere  il  lettore,  che  questa  critica  io  non  me  la  sono 
risparmiata,  nei  limiti  del  giusto. 

Oli  animali,  presi  da  un  bacino  di  acqua  stagnante,  eran  portati  a  vivere 
nell'acqua  potabile,  come  gli  Infusorii,  e  sempre  abbondantemente  alimentati 
con  Lemne  e  Conferve,  salvo  casi  speciali  che  verranno  ricordati.  Dopo  che 
erano  adattati  a  queste  condizioni  di  vita,  ne  venivano  presi  alcuni  e  posti 

('}  Bottozzi  e  Enriqges,  Uaber  die  Btdtngungen  de»  oimoCitchen  Gleichgetoiekti  ecc. 
A.  f.  Anat.  PhyBÌol.  Abt  Snpplementband,  pag.  109-170,  1901. 
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in  una  quantità  nota  ili  acqua  potabile,  con  un  poco  di  erbe  o  senza,  a  se* 
conda  dei  casi.  La  quantità  di  liquido  era  sempre  tale  che  gli  animali  ri 
potessero  Tivare  bene,  come  lo  dimostiaTa  il  &tto  che,  se  non  si  peggiora- 
vano  Tolontarìamentfi  le  condizioni  di  vita,  anche  senza  cambiale  il  ^liquido, 
essi  duravano  a  vivere  normalmente  a  lungo.  Ma  nelle  esperienze  il  liquido 
veniva  sempre  cambiato  ogni  due  o  tre  giorni.  All'acqua  af^ungevo  del 
sale  (NaCl),  secondo  che  è  indicato  nelle  singole  esperienie.  Pesavo  le  Limnea 
al  principio  dell'eaperienEa,  e  poi  piil  volte  nel  corso  di  molti  giorni,  man 
mano  che  ^giungevo  il  sale,  e  a  distanza  di  tempo  variabile,  dal  momento 
dell'aomento  di  concentrazione.  Nello  stesso  tempo,  &cdvo  spesso  esperìente 
di  confronto  con  animali  tenuti  in  una  steEsa  quantità  d'acqua  potabile,  con- 
servata fresca. 

Come  si  Ea  a  pesare  una  Limnatat  Questo  è  il  punto  piti  difficile. 
Quando  si  solleva  dall'acqua,  anche  se  era  distesa,  essa  si  retrae  dentro  al 
guscio,  cosiechà  la  maggior  parte  della  superficie  del  corpo,  formata  appunto 
dal  guscio,  è  foeìlmente  ascingabile  con  un  cencio  e  della  carta  bibula.  Ed 
anche  il  piede  si  può  asciugare  delicatamente  con  carta  bibula,  senza  ohe  si 
possa  avere  una  notevole  causa  di  errore  nell'esattezza  di  questa  operazione. 
Ma  quella  che  invece  può  influire  molto  sul  peso,  è  l'acqua  contenuta  tra 
il  guscio  e  il  cwpo  dell'animale,  acqua  ehe  molto  facilmente  può  uscire 
dalle  aperture  che  vi  sono  tra  il  mantello  e  l'orlo  del  guscio.  Se  però  si  ha 
cnra,  nell'asciugare  l'animale,  di  non  farlo  contrarre,  di  non  stimolarlo  con 
troppa  violenza  nel  mentre  che  si  asciuga  il  piede,  quell'acqua  non  eeoe;  e 
lo  dimostrano  esperienze  in  cui  Limnaeae  viventi  nell'acqua  potabile,  pesate 
a  poca  distanza  dì  tempo  dopo  successive  riimmersioni  nel  liquido,  davano 
resultato  sufficientemente  aguale  e  costante.  Questo  quanto  alla  tecnica  della 
pesatura.  Ma  la  crìtica  si  può  rivolgere  con  altri  argomenti,  contro  questo 
metodo,  giacché  viene  il  dubbio  che  quest'acqua  interposta  tra  il  guscio  e 
il  corpo  possa  variare  nella  sua  quantità,  quando  si  variano  le  condizioni  di 
vita  dell'animale.  Si  interpreterebbero  allora  come  variazioni  di  peso  dell'am- 
biente interno  dell'animale,  e  —  quindi  —  come  passaggio  di  acqua  o  di 
sale  dentro  o  fuorì,  variazioni  che  sarebbero  invece  dell'ambiente  esterno  e 
completamente  prive  di  interesse.  Per  evitare  questa  causa  d'errore,  ho  &tto 
alcune  esperienze  in  cui  l'animale,  prima  di  pesarlo,  veniva  stimolato  mecca- 
nicamente fintantoché  non  facesse  piti  uscire  acqua.  Ciò  si  può  &re  con  no< 
tevole  esattezza  ;  dapprima  l'acqua  viene  espulsa  in  abbondanza,  poi  sempre 
in  minor  quantità,  e  si  giunge  a  un  punto  in  cui,  per  quanto  si  stimoli,  non 
si  rìesoe  di  nuovo  a  far  bagnare  la  superficie  del  piede  dell'animale  contratto. 
In  queste  condizioni  la  superficie  interna  del  guscio  ed  esterna  del  corpo,  in 
esso  contenuto,  sono  ancora  bagnate,  ma  sempre  nello  stesso  modo,  e  le  dif- 
ferenze di  peso  che  si  riscontrano  in  momenti  diversi  sono  necessariamente 
dovute  soltanto  realmente  al  corpo  dell'animale.  Dimostrano  l'esattezza  di 
questo  metodo  speciali  esperienze  di  confronto.. 
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Ha  anche  l'acqaa  flontenuta  nell'interno  del  canale  d^erente  pn6  yariare 
ed  infinire  ani  resultati.  Per  b^liere  questa  eausa  d'errore,  ho  più  volte  ed 
in  vari  momenti  aperto  una  Limnaea,  pesato  il  canale  digerente  pieno,  e  poi 
vuotato;  ho  valutato  cos),  approssimativamente,  la  quantità  d'acqua  contenu- 
tavi, che  non  ha  mai  superato  i  5  cgr.;  ed  io  non  tengo  conto,  nelle  mie 
esperìetue,  di  variazioni  di  peso  dell'animale  inferiori  a  1  i^.  Non  à.  ha 
dnnque  qui  una  causa  d'errore. 

Lo  tabelle  riportate  nelle  varie  esperienze  sono  fatte  in  questo  modo. 
Nella  seconda  colonna  è  scritta  la  concentrazione  alla  quale  ò  portato  il 
liquido  mediante  l'aggiunta  del  sale,  in  gr.  NaCl  %«•  Nella  tena  il  peso 
degli  animali  in  esperienza.  Esso  corrisponde  al  giorno  e  all'  ora  segnata 
sulla  stessa  linea  nella  prima  colonna.  In  generale,  dopo  aver  pesato  gli 
animali,  aj^ungevo  del  sale;  per  questo  alla  stessa  indicazione  di  giorno 
ed  ora  corrisponde  una  pesata  ed  un  aumento  di  concentrazione  :  ma  il  va- 
lore della  concentrazione  a  cui  il  liquido  è  portato,  è  segnato  una  linea  sotto 
a  quella  della  pesata,  il  che  significa  che  prima  à  stata  fatta  la  pesata,  e 
poi  aggiunto  il  sale.  La  concentrazione  rimane  sempre  la  stessa,  finché  non  si 
incontra  un'altra  indicazione,  procedendo  in  basso  nella  stessa  colonna.  Quando 
(e  ci6  avviene  al  principio  delle  esperienze)  il  numero  della  concentrazione 
è  segnato  nella  stessa  lìnea  della  pesata,  allora  esso  indica  la  concentrazione 
del  liquido  quale  era  al  momento  in  cui  si  è  &tta  la  pesata,  quale  era  già, 
insomma.  Nella  quarta  colonna  sodo  dati  i  pesi  degli  animali  senza  guscio. 
I  gusei  venivano  pesati  separatamente  alla  fine  delle  esperienze,  dopo  càe  gli 
animali  erano  morti  od  uccisi,  ed  il  loro  peso  è  stato  sottratto  dai  pesi  degli 
animali  in  tota,  perchè  evidentemente  ti  guscio  non  prende  parte  alle  varia- 
zioni di  peso  riscontrate.  Le  differenze  tra  i  vari  pesi,  segnate  nella  penultima 
colonna,  sono  calcolate  in  generale  tra  ciascun  peso  e  il  precedente.  Ma 
qualche  volta  è  saltato  qualche  numero,  e  data  la  differenza  tra  due  numeri 
non  sucoessivi.  dò  è  riconoscibile  nelle  tabelle,  senza  bisogno  di  speciali 
avvertenze.  Si  veda  p.  es.  a  proposito  dell'esperienza  XI.  Il  2°  numero  della 
colonna  delle  differenze  ( —  0,56)  esprime  la  differenza  tra  3,81  e  4,37,  es- 
sendo saltato  il  5,12.  Si  rieonosce  questo  per  il  fatto  ohe  nella  linea  del 
6,12  non  vi  ò  nessun  numero  nella  colonna  delle  differente. 
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tcqnm  potabila. 


2.  Riassunto  delle  eipenetue. 

tUgnaln  messa  in  Mperienia  col  cibo,  in  500  em.  e.  dì 


DATA 

N«  CI  '/.. 

Peso  totale 

Peso 

senta  {pisci 

Differenze 

2  SUggio  ere  12 

0 
0^ 

16,72 

18,86 

3       .       ■     14 

16.84 

13,97 

+  0,12 

4       .       »     14 

u 

17,05 

14,18 

+  0,21 

5       -       »     12 

2 

17,22 

14,35 

+  0,17 

6       »       0     11 

15,89 

13,02 

-  1.33 

7       »       »     14 

16,89 

14.02 

+  1 

8       »       »     11 

16,99 

14,12 

+  0,1 

8       .       -     14 

16,78 

13.91 

-0,21 

&       -       «     16 

4 

17,62 

14,75 

+  0,84 

■       .       -     17 

16.99 

14,12 

-0,63 

10       »       »      9 

17,04 

14,17 

+  0,05 

Un»  Limiaea  è  tìc 

ina  a  morire  e  viene  tolta. 

EspKRiXNEA  n.  — 

Delle  altre  due,  tiD&  pesa: 

10  Hsffffio  ora  10 

4 

3.82 

3,01 

n     T      .     10 

3,62 

2.81 

-  0,20 

n         »      H 

8,54 

2,73 

—  0,08 

13       •>       »      & 

10 

8.76 

2,95 

+  0,22 

»       »     14 

3,60 

2.79 

—  0,16 

14       -       »     10 

3,45 

2.64 

-  0,15 

16       »       -     10 

Molto  confa» 

tta  è  Ticino  a  morire. 

EspkkienU  IIL 

—  La  8*  Limnata  pesa: 

10  Ibggio  ore  14 

4 

0  (a  digiuno) 

6,14 

5,28 

»        «       »     14^0' 

6,24 

5,38 

-       n     15^' 

6,39 

5,53 

.        n       »     16,30' 

636 

5,50 

n       ■       »     10 

6,68 

6,77 

+  0,49 

18       -       -      9 

6,14 

5,28 

—  0,49 
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EspsHiXNZA  IV.  —  5  Limnatae  ttagnaltt  (1,  2, 3,  4,5)  ia  SW)  cm.  e.  di  acqua  potabile 
col  cibo. 


DATA 

Na  CI  •;« 

Peso  totale 

Peso 
MDia  gusci 

DiffetSDie 

17  Maggio 

0 
0,5 

19,78 

18         n 

19,78 

0,00 

19       1,      ore 

9 

2 

3 
4 
5 

20,37 

+  0^9 

20       •       - 

16 
9 

20,06 
20,60 

-  OM 
+  OM 

21       »       » 

9 

20,65 

+  0,05 

23         n         n 

13 

21,23 

+  0,58 

24  »       « 

25  »       " 

27       -       •> 

9 
14 
16 
10 

21,07 

21,00 
20.87 
20,83 

-  0,16 

-  0,07 

-  0,13 

-  0,04 

EspBfiiBNEik  V.  —  Di  queste  5,  la  1*  sepaiatameote,  pesa: 

17  Maggio  (■)           I          0  )          3,54       I          2,89       1 

27       >•      ore  10    I          5  3,80                 3,15              +  0,2 

Fattale  espellere  l'acqua:  |          2,32       i          1,67       |      —  1,4 


17  Maggio 

27       -      ore  10 

0 
5 
7 

3,50 
3,70 

+  0,20 

-        -       »     10.4' 
n       »     11,15' 

»       .     15 

8.51 
3.32 
2.94 
3.36 

-  0,19 

-  0,19 

-  0.38 
+  0,42 

17  Maggio 

27       >      ore  10 

0 
5 

7 

a  morire. 

5,50 
5.91 

+  0,41 

»       »     l'O.lO' 
■       .     15 
28  contratta  e  vicina 

5,64 
5,16 

-0,24 
-0^1 

Esperienza  TIII.  - 


Fattale  espellere  l'acqna: 


'  Limnaea  pesa,  eeparatamente: 

+  0 
—  0 
+  0 


Dnnqaa  contieDe  acqoa.  . 
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ESPKBIBHE 

i  IX.  — 

i  aeqna  potftbile,  diginna: 

DATA 

N»  CI  »/« 

Peso  totale 

Peso 

DiffereDu 

1  Maggio 

re  11,15 

0 
6 

16,51 

13,89 

B             » 

■    11.45' 

16,06 

12,94 

-  0,45 

.    18.45' 

15.26 

12,14 

-  0,80 

Il    15,45' 

15.37 

12,25 

+  0.11 

.    16,45' 

14.66 

11^ 

11             - 

»    10 

13,81 

10,69 

-  0,86 

13  Maggio 

ore   It 

14,67 

11,55 

+  0,86 

U         n 

"    12 

13,19 

10,07 

-  1,48 

1  1000  cm.  e.  dì  ftcqna  potabile,  col  cibo; 


21 


6,17 


+  2,27 


EspiBiEMZA  XI.  —  Una  Limnaea  itagnalit,  da  plii  di  un  mese  vivente  Qell'acqaa  pota- 
bile, in  500  em.  e.  di  acqaa  potabile,  a  digiuno,  insieme  colle  dne  segaenti.  Digiu- 
uavano  da  qnindici  giorni,  in  modo  che  gli  effetti  del  diginno  dorante  le  esperienie 
non  potessero  essere,  ormai,  molto  notevoli. 


DATA 

Na  CI  •/.. 

Peso  totale 

Peso 
senia  gusci 

Tariaiionì 
dipeso 

9  Gingno  ore  15 
fispnlsa  l'acqua: 

0  Giugno  ore  16 
Espulaa  l'acqua: 
10  Giugno  ore  18{') 
Espnlsa  l'acqua: 

0 
2 

7,08 
4,37 

5,12 

3,81 
5,84 
4,75 

6,00 
3,29 

2,73 
3.67 

-  2,71 

—  0,56 

+  0,94 

EsPEBiBNEi  xn.  ~  Limnaea  e. 

.,  da  principio  insieme  colla  precedente: 

9  Giugno  ora  15 

0 
2 

5 
orta. 

6,99 

.           n           -       16 

10  »       »     18 

11  »       "     H 

12  «       -     17 
Eapolsa  l'acqua: 

6,66 
6,80 
7,09 
6.75 
4,07 

-  0.33 

+  0,14 
-\-  0.2» 
-0,84 

-  2,88 

12  Gingno  ore  18 
Espulsa  l'acqua: 
18  Gingno  ore  9 
Espnlea  l'acqua: 
14  Giugno  ore  10  m 

3.98 
8,76 
4,76 
3,20 

-  0,81 
-0.56 

(')  n  canate  digerent 
Svuotato  defì'acqn 

e  pesa  (10  gi= 

gno  ore  18), 

jr.  0,09 
n  0,0S 

Dunque  conteneva  acqua <■  0.04 

BiNDiooKTi.  1002,  Voi.  XI,  r  Sem. 
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EaPKRiiNZA  XIII.  —  Lionata  e.  s.,  dt,  principio  insieme  eolle  ixa  precedenti: 


DATA 

Na  CI  •/.. 

PesotoUIe 

Peto 
Berna  gusci 

Variuioni 
di  peso 

8  Giagno  ore  16 

0 
2 

5 

6,53 

„        n    16 

10  »       »    18 

11  »       «14 

12  n        .17 

6,31 
6.45 
6,34 
6,60 

-  0,22 
+  0.U 
3  0,11 
+  0,16 

-       -    18 

13  -       »     9 

14  n         »     10 

6.23 

6.07 
6,48 

-  0.37 

-  0,16 
+  0,41 

Esperienza  XIV.  —  2  Litnnaeae   nelle   stesse  condiiioni   initiali  delle  precedenti 
(t.  esp.  XI),  paste  a  digiono  in  2000  cm.  e.  dì  acqoa  potabile.  La  1'  pesa, 
18  Giagno  ore  11     1  0  I         4,21        |  1 


Esperienza  X7. 
13  Gingno  ore  11    j  0 


-  La  2"  Livmaea  pesa: 


Esperienza  XVI.  —  Una  Limnaea,  nelle  stesse  condiiioni   iniiialì   delle  precedenti,  in 
1000  cm.  e.  di  acqua  potabile,  a  digiano  (esperienza  di  confronto): 


Esperienza  XVII.  —  3  Limnaeae  a 
rienia  di  confronto  colla  e>p.  1'): 
7  H^gio  ore  14 


I  in   acqua  potabile,  500  cm.  e.  col  cibo  (espe- 


11,79 

11,78 
11.74 


ESPRRIEHEA  XVm.  — 

a  digiano. 
27  Maggio  ore  11    1  Aequ 


tolte  dall'acqua  stagnante  e  poste  in  acqua  distillata, 


23,34 
24,08 


+  0,74 


3.  Diieatsione  dtUe  etperieme.  —  Nelle  prime  esperienze  io  trovaTO, 
in  corrispondenza  di  un  aomento  di  concentrazione  non  troppo  forte  dell'am- 
biente esterno,  un  aamento  di  peso  d^li  animali. 
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Si  osserri  p.  es.  1'  esperienza  I,  2-5  maggio;  eep.  X  eoe.  QasBt'an- 
mento  poterà  esser  dorato  da  madore  ingestione  di  cibo.  Ma  anche  in  ani- 
mali tennti  a  digiuno  si  osserTava  lo  stesso  &tto.  Siccome  pere  talvolta  esso 
era  precedato  da  una  diminuzione  (esp.  I,  S-10  maggio),  riconobbi  la  ne- 
cessità di  pesare  le  Limnatae  pooo  dopo  l'aomenfa)  della  concentratione. 
auzicbò  solo  il  gioroo  dopo,  come  nell'  esp.  I,  e  di  aumentare  addirittura  ud 
poco  di  più  la  concentrasione.  Allora  si  riesce  sempre  a  celliere  an  primo 
momento  in  cui  si  ha  mia  diminuzione  di  peso  seguito  poi  da  un  aumento 
(esp.  IV,  19-20  ma{^o;  esp.  XII,  9-17  giugno,  ecc.).  Se  l'esperienza  si 
prolunga  senza  ulteriori  modificazioni  di  concentrazione,  ancbe  l'aumento  spa- 
risce (esp.  XII,  9-12  giugno).  Se  l'aumento  di  concentrazione  k  molto  forte, 
od  arriene  quando  la  concentrazione  era  già  elevata,  sì  osservano  i  due  mo- 
menti di  reazione,  ugualmente,  ma  la  seconda  reazione  non  arriva  a  supe- 
rare la  prima,  immediata,  ed  il  peso  resta  sempre  pììi  basso  del  primitivo 
(esp.  XIII,  esp.  VI,  27-28  maggio).  Ma  i  due  momenti  si  osservano  quasi 
sempre;  sempre,  se  la  soluzione  non  è  tanto  forte  da  condurre  rapidamente 
a  morte  gli  animali,  e  se  sì  prolunga  sufficientemente  l'esperienza. 

D'altra  parta,  animali  presi  dall'acqua  stagnante  e  posti  in  acqua  di- 
stillata, aumentano  notevolmente  di  peso  (esp.  XVIII). 

Abbiamo  dunque  che  le  Limnaeae  reagiscono  (come  prima  reazione) 
alle  solttrioni  ipo-  e  ipertoniohe  assumendo  o  perdendo  acqua.  Che  quest'acqua 
è  propria  dell'ambiente  intemo  e  dei  tessuti  degli  animali,  lo  dimostrano  le 
esperienze  in  cui  è  tolta  l'acqua  che  si  trova  tra  il  guscio  e  il  corpo.  Si 
veda  p.  es.  l'eep.  XI,  in  cui  l'acqua  è  fatta  espellere  prima  dì  i^ni  pesata. 
Anzi,  in  questi  casi,  i  risultati  son  più  netti  ;  alla  soluzione  del  2  Voo  l'ani- 
male ha  reagito  con  una  diminuzione  di  5  dgr.,  aumentando  poi  di  nuovo 
di  quasi  1  gr.  (da  4,37  a  3,81  «  a  4,75  gr.).  Neil' esp.  XII,  12-14  giugno, 
non  si  ha  il  rianmento,  perchè  l'animale  va  morendo.  Se  si  guarda  qua  e  là 
nelle  varie  esperienze,  si  vede  che  sempre  manca  la  seconda  reazione,  quando 
l'animale  dopo  poco  muore. 

Dunque,  alle  soluzioni  ipertonicbe  le  Limnaeae  reagiscono  in  due  modi  : 
nel  1°  momento  con  una  perdita  d' acqua  propria  dell'ambiente  intemo  e  dei 
tessuti  (evidentemente  perdita  di  natura  osmotica)  ;  nel  2°  momento  con  un 
riaumento  di  peso,  per  il  quale  è  necessario  che  l'animale  sia  in  buone  con- 
dizioni di  salute;  mentre  che  la  prima  reazione  avviene  anche  su  animali 
già  malandati  (p.  es.  esp.  II,  13-14  ma^o). 

Questa  seconda  reazione  ò  dovuta  a  un  aumento  dell'acqua  intema,  o 
anche  dal  sale?  Risponde  l'esperienza  III,  nella  quale  una  Limnaea  con- 
dotta alla  concentrazione  di  4  7,0,  rimessa  in  acqua  potabile  (a  digiuno)  ai^ 
riva  dal  peso  di  gr.  6,14  a  quello  di  gr.  6,68.  Questo  aumento  che  è  tem- 
poraneo, e  che  è  evidentemente  di  natura  osmotica,  dimostra  che  i  socchi 
interni  son  piìi  concentrati  dell'acqua  potabile,  da  cui  l'animale  originaria- 


,y  Google 


—  448  — 
mente  proreniva,  08bì&  che,  adattandosi  l'animale  a  Tivere  in  Na  CI  4  */«« 
era  entrato  del   sale  in  esso,  in  maggior   qnantità.  Evidentemente  quando 
l'aumento  per  la  nuova  immersione  in  acqua  potabile  spaiisce  (IS  maggio), 
il  sale  era  uscito  nuovamente  dalVauimale,  insieme  con  acqua. 

In  sostanza,  il  comportamento  delie  Limnaeae  è  perfettamente  simile  a 
quello  d^li  Inftasorìi,  ed  esprimibile  in  due  parole: 

Le  Limnaeae  reagiscono  alle  solutioni  tmisotoniehe  dapprima  con 
variaziotii  del  coniejatto  acquoso  (reazione  osmetiea),  poi  ti  ha  wna  varia- 
sione  che  tende  a  distruggere  la  prima  e  qualche  volta  la  supera  tempo- 
raneamente, dovuta  a  passaggio  di  acqua  e  sale. 


Parassitologia.  —  Sulla  trasmissibilità  della  peste  bubbonica 
ai  pipistrelli.  Nota  prerentìva  di  B.  Gosio,  presentata  dal  Socio 
Luciani. 

Numerose  specie  animali  vennero  già  stadìate  in  rapporto  alla  loro  suscet- 
tibilità verso  la  peste  bubbonica.  Da  ricerche  batteriologiche  sul  campo 
dell'  epidemia  risultarono  spontaneamente  recettivi  i  ratti,  i  topi  ed  i  porci. 
Sperimentalmente  poi  la  malattia,  oltre  che  nei  succitati  animali,  venne  con 
m^giore  o  minor  facilità  riprodotta  nel  topo  campi^nolo,  nel  mus  silvaticus, 
nella  cavia,  nei  coniglio,  nella  scimia,  nel  gatto,  nei  polli,  nel  passero  e  nelle 
mosche.  I  piccioni  vennero  resi  sensibili  mediante  il  digiuno;  le  lucertole  ed 
i  serpenti  mediante  alta  temperatura.  11  cane,  i  bovini,  il  riccio  e  la  rana 
si  rivelerebbero  fin  ora  immuni.  Per  V  importanza  che  ha  l' argomenta  dal 
lato  epidemiologico  e  profilattico,  appariva  utile  estendere  anche  più  le  ri- 
cerche, prediligendo  sempre  gli  animali,  che  possono  avere  qualche  rapporto 
coir  uomo  e  colle  sue  abitazioni. 

Al  tempo  della  piccola  epidemìa  pestosa  di  Napoli,  quando  ebbi  inca- 
rico di  fissarmi  per  le  dovute  pratiche  sanitarie,  sui  focolai  primitivi  della 
infezione,  fìi  mia  cara  di  raccogliere  e  far  raccogliere  dati  nel  suddetto  in- 
dirizzo ed  il  lavoro  sistematico,  anche  nei  riguardi  zoologici,  si  sta  ora  com- 
piendo, col  contributo  d'un  materiale  che  si  racct^lie  in  varie  parti  del 
B^no.  Ma  intanto  giudico  opportuno  un  breve  cenno  su  un  punto,  che  non 
mi  risulta  fin  ora  esplorato,  mentre  esso  apparisce  d'un  corto  interesse. 

I  grandi  ma^zzini  del  Punto  franco,  che  reclamavano  la  massima  at- 
tenzione come  località  di  probabile  origine  del  morbo,  oltreché  d' un  grande 
numero  di  topi,  souo  anche  &cile  covo  di  pipistrelli,  che  ogni  sera  vedevo 
aggirarsi  numerosi  e  contro  cui  nessuna  garanzia  offrono  le  alte  mura,  che 
isolano  i  locali,  l'indipendenza  del  sistema  cloacale  dalla  fognatura  citta- 
dina e  i  vart  ripari  e3C(^tati. per  impedire  l'evasione  dei  comuni  animali 
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sospetti.  Pertanto  fìi  orm  la  domanda,  96-  i  cbirotteri  potessero  eventuaU 
mente  rendersi  veioolo  della  peste  bubbonica. 

L' occasione  a  un  tale  studio  mi  Tenne  da  poco  tenapo  offerta,  quando 
cioè  potei  avere  a  disposizione  un  certo  numero  di  questi  animali  scelti  fra 
le  specie  più  resistenti  al  r^me,  a  cui  per  necessità  sperimentale  si  è  co- 
stretti a  sottoporli. 

Le  mie  ricerche  riguardano  la  specie  Yesperugo  nociuta  molto  comune 
in  gran  parte  dell'Italia. 

Per  le  inoculazioni  impiegai  il  germe  isolato  dalla  stessa  epidemia  di 
Napoli,  mantenuto  sempre  attivo  con  passa^  attraverso  il  decumano  albino. 
Nelle  prime  esperienze  le  dosi  di  virm  furono  alquanto  alte  (0,6  urne,  di 
brodocoltura  a  24  ore  di  sviluppo),  ma  poi  discesi  fino  a  cmc.  0,1  —  0,05, 
sempre  con  esito  positivo. 

I  risultati  ottenuti  possono  sommariamente  cosi  riportarsi  : 

I  pipistrelli  (per  ora  Vesperugo  noctula)  contraggono  la  peste,  e  ne 
muoiono  in  on  termine  relativamente  breve,  anche  per  inoculazione  sottocu- 
tanea di  piccole  dosi  dì  materiale  infetto  ;  si  pu6  parlare  dì  recettività  spiccata. 

Tatti  gli  organi  intemi  si  mostrano  in  tal  caso  ricchi  di  germi  speci- 
fici, che  spiano  virulenita  normale  per  il  topo  e  per  la  cavia.  Sovratutto 
caratteristica  è  la  splenite  pestosa,  per  cui  la  miha  può  talora  assumere  un 
volume  esagerato. 

I  parassiti  dei  pipistrelli  morti  di  peste  possono  contenere  nel  loro  in- 
temo i  germi  infettivi,  e  con  ogni  probabilità  ne  sono  ambiente  di  sviluppo, 
come  già  venne  dimostrato  per  le  pulci  comuni  in  questo  stesso  laboratorio. 

II  notevole  e  svariato  numero  di  parassiti,  di  cui  il  pipistrello  è  facile 
albei^o,  il  suo  speciale  mezzo  di  locomozione  e  la  sua  or  resa  nota  squisita 
recettività  verso  la  intezione  pestosa,  a  differenza  dì  altri  animali  alati,  lasciano 
di  l^gieri  comprendere  come  esso  possa  avere  importanza  quale  veicolo 
della  peste  bubbonica. 


Zool<^a.  —  iVotó  preventiva  sulla  funsione  delle  cellule 
cloragogene  nei  gen.  Lumbricus  ed  Allolobophora.NoiAàél 
dott.  Ciro  Bortolotti,  presentata  dal  Socio  Emery. 

Non  starò  a  riportare  le  lunghe  controversie  sulla  genesi  del  Cloragogeno, 
dirò  solo  che  ormai,  abbattute  dal  Bosa  le  teorie  di  Cuénot  e  di  Kukenthal 
sui  pretesi  rapporti  genetici  fra  il  Cloragogeno  ed  i  linfociti  d^lì  anellìdi, 
si  deve  coosìderare  questo  strato  di  cellule  come  una  modificazione  della 
membrana  peritoneale. 

Le  cellule  clort^(^ene  non  si  osservano  esclusivamente  attorno  all'  inte- 
stino,  esse  sì  trovano  alla  superficie  esterna  dei  principali  tronohi  vascolari 
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(vaso  dorsale  e  sae  ramifioazioni)  :  la  ripi^tura  del  typhlosolis  ne  è  sempre 
rìtestita. 

Le  cellnle  ghiandolari  sodo  libere,  ossia  non  hanno  aderenia  &a  loro: 
SODO  ovalarì,  piriformi  e  fissate  soltanto  per  una  estremità  dirersamente  rami- 
ficata  alla  saperficie  dell'intestino  o  dei  rasi.  Quale  è  la  fanzione  di  queste 
cellnle?  Da  prima  furono  chiamate  ghiandole  epatiche.  Si  credette  segregas- 
sero nn  liquido  alcalino  digestiTO  ed  a  questo  liquido  si  attribniva  l'azione 
digestiva  che  Frederìcq  aveva  riscontrato  nell'intestino  dei  vermi  terricoli. 
Si  avvicinava  cosi  questo  liquido  al  succo  pancreatico  d^li  animali  superiori 
(Togt  e  Jung).  Glaparede  dopo  un  complesso  di  ricerche  fa  il  primo  a  cre- 
dere ch'esse  fossero  soltanto  cellnle  escretrici,  e  dopo  di  Ini  quasi  da  tutti 
furono  considerate  come  escretrici  dei  prodotti  del  sangue.  Nessuno  però  che 
io  sappia  ha  stabilito  definitivamente  la  natura  dei  granuli  e  degli  altri  pro- 
dotti d'escrezione  ohe  (come  vedremo)  sì  riscontrano  in  diverso  grado  nelle 
singole  cellule.  Le  cloragogene  hanno  un  citoplasma  finamente  granuloso 
ed  un  nucleo  ovale  sempre  visibile  e  con  intemo  nucleolo.  Il  nucleo  non  ha 
una  posizione  stabile,  ma  si  trova  a  diverse  altezze  nella  cellula.  Un  grande 
numero  dì  granuli  riempie  spesso  quasi  tutto  il  corpo  della  cellula  clon^o- 
gena.  Questi  granuli  secondo  Rosa  (1896)  non  sarebbero  che  goccioline 
liquide  rivestite  dì  una  membrana  elastica.  Io  credo  che  tutt'al  più  si  pos* 
sano  chiamare  semisolidi,  giacché  sono  sufiìcientemente  resistenti  alla  pressione. 
Essi  poi  sono  resistentissimi  a  tntti  i  recenti.  L'alcool,  l'etere,  gli  alcali 
non  li  sciolgono,  tanto  che  anche  in  sezioni  che  abbiano  sopportato  tutti  i 
pass^gl  dei  diversi  alcool,  e  dello  xilolo,  ì  granuli  si  osservano  intatti  nella 
loro  forma.  Il  loro  colore  è  variamente  giallastro.  Dall'azione  che  i  diversi 
coloranti  hanno  sui  granuli,  si  deduce  con  certezza  che  questi  hanno  reazione 
acida.  Del  resto  le  cellule  claragogene  hanno  non  solo  nei  granuli,  ma  io 
tutto  il  loro  corpo  caratteri  manifesti  di  acidità.  I  granuli  non  li  trovai  mai 
fuori  della  cellula  cloragogena;  è  certo  dunque  che  essi  si  formano  nella 
cellula  stessa,  come  prodotti  ultimi  delle  sostanze  escrete  dal  sangue.  Io  credo 
che  i  granuli  in  questione  siano  formati  in  gran  parte,  se  non  esclusivamente, 
da  acido  urico.  Dico  questo  perchè  dopo  ripetuti  tentativi  ho  potuto  ottenerne 
le  reazioni  caratteristiche. 

Oltre  a  questi  granuli,  molti  autori  fra  i  quali  Schneider  (1896),  Guénot 
(1897)  riscontrarono  nel  clor^ogeno  degli  oligocheti  delle  goccio  adipose, 
anzi  il  Cuénot  dà  la  figura  di  una  cellula  di  Phreoryctes  Menkeanus  ripiena 
di  globuli  di  grasso  anneriti  coli' acido  osmìco.  Io  non  ho  potuto  trovare  nei 
gen.  Lumbrieus  ed  AUolobophora  delle  goccio  che  mì  abbiano  dato  le  reazioni 
del  grasso.  Ho  osservato  invece,  in  diversi  individui,  nelle  cellule  cloragogena, 
dei  grossi  ammassi  giallastri  dì  forma  irr^larmente  sferica. 

Mi  sono  convinto  che  questi  grossi  ammassi  sono  dì  glicogeno,  presen- 
tandone essi  le  reazioni  caratteristiche.  Bisogna  notare  però  che  gli  ammassi 
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non  si  txorano  Boltuto  inclasi  nelle  clon^ogene,  ma  si  vedono  alle  volte 
intercalati  fra  le  fibre  e  le  cellule  d^li  altri  strati  dell'intestino.  Con  tatto 
ciò  è  probabile  ohe  anche  gli  ammassi  di  glicogeno,  come  gli  altri  granuli, 
si  formino  nella  cellula  cloragt^ena  da  materiali  escreti  dal  sangue.  Non  v'è 
dnbbìo  che  il  glicogeno  si  accumuli  nelle  cloragogene  come  materiale  di  ri- 
serva, anche  per  il  latto  che  la  sua  presenza  non  è  costante.  Come,  e  per 
quale  via  gli  anunassi  del  glicc^eno  vengano  utilizzati  dall'organismo  non  lo 
saprei  dire.  Le  cellule  cloragogene  cariche  di  granuli  vanno  staccandosi  in- 
teramente  o  a  pezzi  dalla  parete  dell'intestino  o  dei  vasi  e  cadono  nella  cavitil 
perivìseerale,  donde  in  modi  diversi  vengono  eliminate  dall'organismo. 

Concludendo  :  Il  cloragc^no  nei  gen.  Lutabricus  ed  Allolobopkora  ha 
una  funzione  prevalentemente  eecretoria,  però  non  si  può  dubitare  che  possa 
accnmalare  dei  materiati  di  riserva. 

NOTA.  Id  qDMti  potili  mi  fnroDo  foTorite  le  botie  di  stampa  di  un  magiatiale 
laTOTo  del  prof.  Rosai  Sul  Cloragogo  tipico  degli  Oligocheti. 

Credo  perb  ugualmente  opportuno  di  pubblicare  il  mio  modesto  scritto  per  qnel  poco 
di  QUOTO  cbe  in  quanto  alla  natnra  dei  prodotti  d'escreiione,  mi  pare  d'aver  trovato.  Inno 
al  laroro  del  prof.  Boaa  chi  del  cloragogene  (cloragogo)  io  general*  tooI  formarsi  ana 
completa  conoieenta  sotto  ogni  punto  di  fiata  e  chi  vuol  trovare  la  completa  biblioi^afta 
sull'argomento. 


PERSONALE   ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  Blasbrna  annuncia  che  aUa  seduta  assiste  il  Socio 
straniero  Simone  Nbwcomb. 

V.  C. 
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DSLLB   SBDnTB 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 
Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

Seduta  del  31  maggio  1902. 
P.  Bl&sbrka.,  Vicepresidente. 


MEMORIE  E  NOTE 
DI  SOCI  0  PRESENTATE  DA  SOCI 


Matematica.  —  Sulla  deformasione  delle  superficie  di  ro- 
iasione.  Nota  del  Socio  Luigi  Bianchi. 

1.  Nella  Memoria  di  Bibaucour:  Sur  la  ihéorie  generale  des  surf aces 
courbet  (')  è  coosiderato,  al  n.  92,  un  caso  assai  geneiale  di  deformazione 
di  una  congruenza  rettilinea.  Ciascun  n^o  della  congruenza  si  pensa  in- 
rariabilmeote  collegato  ad  un  corrispondente  piano  tangente  di  una  super- 
fide  S,  la  giacitura  del  raggio  rispetto  al  piano  tangente  essendo  a^tto 
arbitraria,  e  si  suppone  che  la  superficie  S  si  deformi  seco  trascinando  i  suoi 
piani  taranti,  ed  i  raggi  della  congruenza  G.  Se  la  congruenza  C  è  normale 
in  una  configurazione  iniziale  di  8,  essa  rimane  costantemente  normale  in 
qualunque  deformazione  nei  due  casi  particolari  seguenti  :  1°  quando  il  ra^io 
esce  dal  punto  di  contatto  del  piano  tangente  (teorema  di  Beltrami); 
2°  quando  giace  nel  piano  tangente  stesso  (EUbauconr).  Ma  negli  altri  casi 
la  congruenza  perde  in  generale,  colta  deformazione,  la  proprietà  di  essere 
normale,  a  meno  che  la  snperficie  3  non  sia  applicabile  sopra  una  superficie 
di  rotazione,  la  giacitura  della  congruenza  rispetto  alla  superficie  S  essendo 
poi  assoggettata  a  particolari  condizioni,  che  si  traducono  in  un  certo  sistema 
di  equazioni  alle  derivate  parziali  (Bibaucour,  1,  e). 

(1)  Journal  de  mathématiqnes  (4*™  aérie,  t  VII),  1891. 
BiHDicoaTi.  1902,  Voi.  XI,  1'  Sem.  58 
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Le  lìnee  sdenti  hanno  per  oggetto  di  far  conoscere  nn  caso  partico- 
lare di  qaeste  deformazioni,  notevole  per  la  sua  semplicità.  Esso  viene  dato 
dal  teorema:  Se  una  saper/loie  di  rotazione  ii  fa  rotolare  sopra  tata  qua- 
lunque superficie  applicabile  ('),  l'asse  della  superficie  descrive  sempre 
una  congruenza  normale. 

Dimostriamo  il  teorema  colle  considerazioni  geometriclie  segaenti.  Es- 
sendo S  nna  superfìcie  di  rotazione  e  2  una  saperflcie  qualonqne  applicabile 
sopra  S,  partiamo  dall' osservazione  evidente  che  l'asse  di  S  passa  pel  centro 
di  curvatura  geodetica  di  <^i  parallelo  e  giace  nel  piano  normale  al  paral- 
lelo stosso.  Considerando  dunque  S  a  contatto  con  S  in  an  punto  qualunque  M, 
l'asse  di  S  passerà  pel  centro  M'  di  curvatura  geodetica  della  trasformata 
del  parallelo  e  giacerà  nel  piano  condotto  pel  ra^o  MM'  normalmente  al 
piano  tangento  di  2.  Ora  il  punto  M'  descrìve  la  superficie  S'  complemen- 
tare di  2  rispetto  alle  geodetiche  deformate  dei  meridiani  e  il  detto  piano, 
normale  al  piano  tangente  di  2,  non  è  altro  che  il  piano  tangento  in  M' 
alla  2'.  Dunque  l'asse  della  S  è  tangente  in  W  alla  2'.  Ora  se  indichiamo  con 

ds*  =  d«'  +  r'djS'    (r  =  /(«)) 

l'elemento  lineare  di  S  (o  di  2),  riferito  ai  meridiani  (^)  ed  ai  paralleli  (a), 
l'angolo  <r  d'inclinazione  dell'asse  dì  S  sul  raggio  MM'  (tangento  al  meri- 
diano) è  dato  da 

dr 
sen  ff  ^  :j-  . 

da 

D'altronde,  per  la  formola  che  lega  l'elemento  lineare  della  complementare  2' 
a  quello  di  2  (*),  si  sa  che  la  2'  è  applicabile  essa  stessa  sopra  una  su- 
perficie di  rotazione  e  il  raggio  ^  del  parallelo  di  questa  superficie  è  dato  da 


essendo  a  una  costanto  ;  ne  risulta  : 

(1)  fsenff^a. 

Ma  poiché  a  è  l'angolo  che  i  detti  assi,  tangenti  a  2',  ionnano  colle 
deformato  dei  meridiani,  la  (1)  ci  dimostra  (pel  teorema  dì  Clairaut)  che 

(>)  Quando  dae  anparflcìe  S ,  S'  eono  applicabili,  diciamo  che  S  rotola  sopra  S'  ac, 
tenendo  fissa  S',  si  fa  acquistare  ad  S  ona  doppia  infinità  di  posizioni,  portando  o^i 
volta  un  ponto  P  di  S  a  coincideie  col  corrispondente  P'  di  S',  in  guisa  che  i  piani  tan- 
genti in  P,P'  coincìdano  e  si  sovrappongano  gli  elementi  lineari  corrispondenti  degli 
intorni. 

f)  Vedi  le  mìe  Lesioni  di  geometria  difereniìale  (seconda  editione,  I,  pag.  296). 
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qaeste  tangenti  ioriloppaDO  sopra  2'  un  sistema  di  geodetiche,  e  per  ciò  la 
congruenza  C  è  una  congruenza  nonnale,  e.  d.  d. 

Di  piti,  la  costante  a  di  Clairant  nella  (1)  rimanendo  fiesa,  vediamo  che 
le  geodetiche  invìlnppate  dagli  assi  sono  incontrate  da  un  medesimo  paral- 
lelo tutte  sotto  lo  atesso  angolo,  cioè  quando  la  S'  è  conformata  a  superficie 
di  rotazione  esse  sono  tutte  congruenti  fra  loro.  Il  teorema  superiore  risulta 
quindi  completato  dal  seguente: 

La  eongruema  normale  descritta  dall'asse  di  una  superficie  di  ro- 
tatone S,  che  rotola  sopra  una  superficie  applicabile  S,  ammette  per  una 
falda  della  superficie  focale  la  superficie  complementare  2'  di  2,  e  con- 
formando *'  a  superficie  di  rotasione  le  geodetiche  inviluppate  sopra  S' 
dagli  assi  risultano  congruenti  fra  loro. 

2.  Esaminiamo  ora  le  superficie  (1>  ortogonali  agli  assi,  ineriamo  per 
ciò  dapprima  la  2'  al  meridiani  e  paralleli,  e  sia 

il  suo  elemento  lineare.  Cangiamo  linee  coordinate  prendendo  per  lìnee  {v) 
un  sistema  di  geodetiche  congruenti,  corrispondenti  al  valore  a  della  costante 
di  Clairant,  e  per  linee  (u)  le  loro  traiettorie  orti^onali,  essendo  u  l'arco 
delle  geodetiche  (v)  contato  da  una  traiettoria  ortogonale  fissa.  Per  le  note 
formolo  relative  alle  geodetiche  sulle  superficie  di  rotazione  ('),  potremo 
prendere 


^-^f 


'=-"!'+''' JTyk 


(2)  "  +  '=1^- 

Se  ne  trae 


ds*  =  du' 


+(S-)^ 


e  per  la  (2)  sarà  —  —  1    una  certa  funzione  di  w -j- ^'    ^^^   indicheremo 
con  f*(a-\'v),  Si  avrà  perciò 
(3)  da'  =  du*  +  f'(H  +  v)  dv% 

dorè  la  forma  della  funzione  f  dipenderà  dalla  forma  della  superficie  di  ro- 
tazione e  dal  valore  della  costante  a. 

(')  Vedi  Lttioni  ecc.,  I,  pag.  208. 
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Le  Boperficie  <1>  che  dobbiamo  coosiderare  sono  le  eTolventi  della  S", 
d' elementi  lÌDoare  (3),  rispetto  alle  geodetiche  (v),  cioi  le  superficie  orto- 
gonali alle  tangenti  di  queste  geodetiche.  Indicando  con  ri ,  ri  i  ra^  prin- 
cipali di  curvatura  della  1>,  si  ha 

/OH-») 

onde  s^e  il  teorema:  Le  superate  (I>  ortogonali  agli  assi  della  super- 
fieie  di  rotazione  3  hanno  i  raggi  principali  di  curvatura  legati  da  una 
relaxione  della  forma 

V^ri  — r»)-)-r,  =  y, 

dove  ìf)  è  una  fumione  dipendente  dalla  forma  di  Seve  il  parametro 
delle  linee  di  curvatura  di  un  sistema  sopra  4>. 

3.  Come  esempio  si  prenda  per  S  il  paraboloide  di  rotazione.  La  sa- 
perfìoie  complementare  T  ha  l'elemento  lineare 

ds*  •=  du*  -|-  2(m  -f-  v)  dv* , 

le  geodetiche  {v)  essendo  in  questo  caso  tangenti  al  parallelo  minimo  di  X 
Qui  abbiamo 

r,  =  u,    rj  —  r,  =e  2tt  -|-  2(7 
e  quindi 

r, -f-r,  =  —  2v. 

Dunque:  se  si  fa  rotolare  il  paraboloide  di  rotaiione  sopra  una  super- 
ficie applicabile,  le  superficie  normali  alla  congruenza  descritta  dall'asse 
hanno  costante  la  somma  dei  raggi  principali  di  curvatura  lungo  le  linee 
di  curvatura  di  un  sistema. 

he  deformate  del  paraboloide  di  rotazione  essendo  tutte  note,  conosciamo 
cosi,  in  termini  finiti,  una  classe  di  superficie  0  dotate  della  proprietà  enun- 
ciata. Terminiamo  colL'osservare  che  alla  considerazione  delle  superficie  4> 
per  le  quali  è  costante  la  somma  dei  r^;gi  principali  di  curvatura  tango 
le  Linee  di  curvatura  di  un  sistema  si  è  condotti  in  generale  dall'esame 
della  questione  sdente:  quando  accade  che  ad  ogni  sistema  coniugato 
sopra  una  falda  dell'evoluta  di  una  superficie  <P  corrisponde  nell'imma^ 
gine  sferica  della  congruenza  delle  normali  di  *  un  sistema  ortogonale  f 

Per  ciò  é  appunto  necessario  e  sufficiente  che  la  superficie  >P  appar- 
tenga alla  classe  superiore.  Allora  la  corrispondente  falda  dell'evoluta  ha 
l'elemento  lineare  tipico 

(4)  ds*  =  d«»  -I-  2C«  +  y(t))]  dv* . 

che  figura  nelle  ultime  ricerche  di  Weingarten  snir applicabilità  (').   Tìce- 
versa  le  tangenti  alle  geodetiche  (f)  in  una  superficie  d'elemento  lineare  (4) 
formano  una  congruenza  che,  flettendo  comunque  la  superficie  di  partenza, 
gode  sempre  della  proprietà  descritta, 
(i)  DuboDx,  leeoni,  t.  IV,  pag.  823. 
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Fisica.  —  Sulla  produsione  di  suoni  per  mezzo  delle  scariche 
nei  tubi  a  gas  rarefatto  o  nelle  ^mme.  Nota  II  del  Socio  Augusto 

KlGHI. 

In  una  precedente  Nota  (')  ho  descritto  i  fenomeni  sonori,  che  si  pro- 
ducono, quando  le  armature  di  un  condensatore  sono  messe,  attraverso  ad 
un  telefono,  in  comunicazione  cogli  elettrodi  d' un  tubo  a  gas  rarefatto,  per- 
corso dalla  corrente  d'una  batteria  di  piccoli  accumulatori.  Tali  snoni  sono 
dovuti  alle  scariche  del  coodeosatore,  le  quali  ai  producono  <^i  volta  cbe 
la  differenza  di  potenziale  fra  le  armature  raggiunge  un  determinato  valore, 
ed  il  numero  di  vibrazioni  per  secondo  del  suono  è  eguale  al  numero  di 
scariche  del  condensatore  prodotte  in  tal  modo  durante  l' unità  di  tempo. 
Perciò  quel  suono  k  tanto  più  acuto,  quanto  maggiore  è  la  forza  elettromo- 
trice della  batterla,  quanto  minore  è  la  capacità  del  condensatore,  e  quanto 
minore  è  la  resistenza  messa  in  serie  agli  accumulatori. 

In  quelle  esperienze  l'autoinduzione  del  circuito  derivato  (designando 
così  il  circuito  del  condensatore)  fu  sempre  aasai  pìccola,  e  sembrò  non  eser- 
citare sensibile  influenza  sui  fenomeni.  Anzi  il  periodo  di  oscillazione 
elettrica  del  circuito  derivato  fa  sempre  di  gran  lunga  minore  del  periodo 
delle  oscillazioni  sonore,  circostanza  questa  che  rende  indubitato  essere  questo 
modo  di  produzione  dei  suoni  affatto  differente  da  quello  della  nota  espe- 
rienza dì  Duddell. 

Ho  voluto  indagare  più  tardi  quali  fenomeni  si  sarebbero  prodotti  fii- 
cendo  in  modo,  che  il  periodo  delle  oscillazioni  elettriche  del  circuito  del  con- 
densatore divenisse  eguale  all'  intervallo  dì  tempo  che  trascorre  fra  le  successive 
scariche  od  anche  lo  superasse.  Espongo  nella  presente  Nota  quanto  ho  rica- 
vato dalle  esperienze  eseguite  a  questo  scopo,  per  le  quali  ho  preferito  i  tubi 
alle  fiamme,  perchè  queste  non  danno  sempre  risultati  regolari. 

Prima  ancora  di  tentare  le  esperienze  nelle  nuove  condizioni,  ho  intro- 
dotto però  qualche  altra  variante  nella  disposizione  sperimentale.  Così,  ho 
trovato  eonreniente  sostituire  agli  elettrodi  cilindrici  di  allomìnio  del  tubo 
ad  aria  rarefatta,  altri  elettrodi,  e  precisamente  un  filo  sottile  di  platino 
come  anodo,  ed  un  disco  piano  d'allumìnio  come  catodo.  Il  filo  arriva  a 
piccola  distanza  dal  centro  del  disco,  ed  è  a  questo  perpendicolare.  Ma  è 
ancora  meglio  sostituire  all'  alluminio  del  mercurio  e  all'  aria  rarefatta  del- 
l' idrogeno  a  circa  un  centimetro  di  pressione,  perchè  in  tal  modo  il  catodo 
si  conserva  pulito  e  brillante,  ciò  cbe  assicura  la  perfetta  regolarità  dei  feno- 

(>)  Sedata  del  4  maggio  IWÌ;  questi  Rendiconti  pag.  352. 
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meni  e   la  purezza  dei   suoni,  col  rant^gio   ancora  del   potersi  variare   a 
piacere   la  distanza  fra  gli  elettrodi,  semplicemente   facendo   passare  una 
parte  più  o  meno  grande  del  mercurio  in  un  serbatoio  laterale  comunicante 
col  tubo. 

Ho  trovato  comoda  altresì  sopprimere  il  telefono.  Se  infatti  il  cooden* 
satore,  anziché  essere  uno  dei  soliti  assai  compatti  con  armature  di  stagnuola 
e  dielettrico  di  mica  o  di  carta  paraffinata,  consiste  in  due  lastre  metalliche 
sovrapposte,  con  uno  o  piil  fogli  di  carta  da  scrivere  per  separarli,  è  lo 
stesso  condensatore  che  produce  il  suono,  ohe  prima  veniva  generato  dal  te- 
lefono. Questo  suono  del  condensatore  può  essere  tanto  intenso,  da  udirai 
benissimo  in  camere  lontane  da  quelle  ove  trovasi  l'apparecchio. 

Volendo,  come  ho  detto  più  sopra,  far  sì,  che  il  periodo  di  oscillazione 
elettrica  del  circuito  derivato  divenisse  paragonabile  al  perìodo  di  tempo 
richiesto  per  la  carica  del  condensatore,  ho  dovuto  aamentare  l' autoindu- 
zione del  circuito  derivato.  A.  questo  scopo  ho  inserito  fra  una  delle  arma- 
ture del  condensatore  ed  il  tubo  uno  o  dne  rocchetti  da  galvanometro,  cia- 
scuno dei  quali  conteneva  ottomila  giri  di  BXo  ed  aveva  un  coefficiente  di 
autoinduzione  calcolato,  colla  formola  di  Stefan,  in  circa  4,68  Henry. 

In  queste  condizioni  il  fenomeno  presenta  caratteri  alquanto  differenti 
da  quelli  del  fenomeno  della  precedente  Nota,  e  senza  divenire  identico  a 
quello  di  Dnddell,  vi  si  avvicina  grandemente.  Infatti,  il  periodo  delle  vi- 
brazioni sonore  diviene  sensibilmente  eguale  al  perìodo  delle  oscillazioni 
elettriche  calcolato  in  base  alla  capacità,  all'  autoinduzione  ed  alla  resistenza. 
Esso  diviene  quindi  indipendente,  almeno  entro  certi  limiti,  sia  dalla  forza 
elettromotrice  d^li  accumulatori,  sia  dalla  resistenza  del  circuito  di  questi. 
È  però  necessario,  onde  si  generì  il  suono,  che  tale  perìodo  sia  notevolmente 
m^^iore,  di  quello  del  suono  che  si  otterrebbe  senza  rocchetti,  tanto  che, 
se  nel  circuito  degli  accumulatori  esiste  una  resistenza  variabile,  è  necessario 
che  il  valore  di  questa  superi  un  certo  valore  limite,  onde  il  suono  si  spri- 
gioni dal  condensatore.  Introducendo  un  fascio  di  fili  di  ferro  nei  rocchetti, 
il  snono  diviene  più  grave,  in  causa  dell'  aumento  che  si  produce,  cosi  fa- 
cendo, neir  autoinduzione. 

Quest'esperienza  costituisce  un  caso  estremo,  mentre  l'esperienza  della 
prima  Nota  ne  costituisce  un  altro.  Neil'  esperienza  attuale  il  suono  è  do- 
vuto alle  vaiiazioui  di  potenziale  prodott«  dalle  oscillazioni  elettriche  ed  ha 
lo  stesso  perìodo  di  queste,  mentre  nell'  esperienza  della  prima  Nota  il  suono 
à  dovuto  alla  regolare  successione  delle  cariche  e  scariche  del  condensatore, 
ed  il  suo  periodo  è  eguale  all'intervallo  dì  tempo  che  separa  le  scariche 
stesse.  Diveniva  quindi  interessante  esaminare  i  casi  intermedi,  cioè  fare  uso 
di  autoinduzione  minore  di  quella  dei  rocchetti  descritti. 

Cosi  facendo  ho  ottenuto  fenomeni  svariati  e  singolarì  e  che  Bembiano 
richiedere  un  lungo  ed  accurato  studio  per  essere  spiegati. 
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Come  si  poteTK  prevedere,  il  nnmeto  di  Tibnzioni  del  suono  dipende 
Unto  dal  coefficiente  d' autoinduzione  del  circuito  deiÌTato,  quanto  dalla  re- 
sistenza  e  forza  elettromotrice  del  circuito  principale;  ma  tale  dipendenza 
segue  leggi  certamente  complicate.  In  particolare  si  oeserra  questo  sii^lare 
fenomeno,  e  cioè,  che  Tariando  in  modo  continuo  o  la  resistenza  suddetta  o 
l'autoinduzione  del  rocebetto,  anziché  ottenere  una  rariazione  continua  nel- 
r  altezza  del  suono,  si  odono  suoni  che  ad  intervalli  irregolari  mutano  bra- 
seamente  di  altezza.  In  altre  parole,  certi  suoni  sono  possibili,  ma  non 
quelli  di  altezze  intermedie.  Basta  per  esempio  introdurre,  con  moto  uni- 
forme, un  fascio  di  Sii  di  ferro  nel  rocchetto,  per  udire  una  successione  di 
note  formanti  una  specie  di  melodia  e  che  si  ripetono  poi  con  successione 
inrersa,  quando  il  fascio  di  fili  di  ferro  si  allontana  con  iUTerso  moto  uni- 
forme. Per  certe  posizioni  del  fascio  basta  dare  al  medesimo  uno  sposta- 
mento minimo,  per  far  saltare  il  snono,  bruscamente  da  una  nota  all'altra; 
e  non  di  rado  si  riesce  ad  ottenere,  fissando  il  fascio  in  una  di  quelle  po- 
sizioni, una  rapida  alternativa  delle  due  note,  e  cioè  un  vero  trillo. 

Infine,  se  la  resistenza  è  convenientemente  regolata,  si  ottiene  un  cu- 
rioso fenomeno  analogo  a  quello  delle  fiamme  cantanti,  e  cioè  il  suono  non 
si  produce  spontaneamente,  ma  esso  si  eccita  subito  e  perdura,  se  si  dà  al 
tavolo  un  lieve  urto,  o  se  si  tocca  il  condensatore  col  gambo  di  un  diapason 
vibrante,  il  quale  dia  un  suono  d' altezza  presso  a  poco  eguale  a  quella  del 
suono  del  condensatore. 

L' esame  di  questi  ed  altri  curiosi  fenomeni  sarà  probabilmente  oggetto 
di  futuro  mie  ricerche. 


Fisica.  —  Dispersione  rotatoria  magnetica  nell'interno  delle 
righe  di  assorbimento.  Nota  del  Socio  W.  Voigt. 

Il  Gerbino  ha  pubblicato  nei  Rendiconti  del  15  settembre  1901  una 
Nota  contenente  osservazioni  sulla  dispersione  rotatoria  magnetica  dei  vapori 
di  sodio  nell'interno  delle  righe  di  assorbimento,  le  quali  presentavano  un 
interesse  tanto  maggiore,  in  quanto  erano  apparentemente  in  contraddizione 
con  tutte  le  teorie.  In  opposizione  a  questa  apparenza  io  ho  cercato  di  mo- 
strare (W.  Voigt,  Ann.  d.  Phjsik,  6,  783,  IdOl)  che  le  fonaole  da  me  svi- 
luppate portaoo  a  fenomeni  della  natura  di  quelli  descritti  dal  Corbino.  Ma 
in  questa  occasione  sì  è  manifestata  la  difficoltà  di  farsi  un'  idea  esatta  di 
un  fenomeno  delicato  in  base  ad  una  semplice  descrizione.  In  ogni  caso  le 
recenti  osservazioni  del  Corbino  (Nuovo  Cimento  {V),  HI,  121,  1902)  hanno 
mostrato  che  non  si  trattava  esattamente  dì  quello  che  io  avevo  creduto;  e 
questo  viene  confermato  da  fotogrammi  del  prof.  Zeeman  in  Amsterdam,  i 
quali  indubbiamente  rappresentano  il  fenomeno  studiato  dal  Corbino.  Da  tutto 
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questo  però  non  se^e  per  nulla  ona  contraddizione  fra  teorìa  ed  osser- 
vazione. 

Il  Gerbino  si  esprime  cosi  s  proposito  delle  frange  d'interferenza  da  lai 
osserrate:  ■  eccitando  il  campo,  le  pallide  frange,  che  si  hanno  dentro  le  ri^e, 
restano  rettilinee  ed  orizzontali  >  ;  ma  queste  parole  contengono  gi&  un'  inteipre- 
tazione  del  fenomeno,  la  quale  può  coodnrre  in  errore,  come  è  arrenato  a 
me.  In  ogoi  caso  i  fotc^rammi  molto  netti  dello  Zeeman  mostrano  osile 
righe  dì  assorbimento  delle  ombre  larghe  e  slavate,  le  quali  hanno  od  aspetto 
interamente  diverso  dalle  frange  di  interferenza  situate  fuori  delle  righe  di 
asBorbimento  ed  indubbiamente  possono  ricevere  un'  interpretazione  del  tutto 
diversa  da  quella  data  dal  Corbino.  Le  questioni,  che  nascono  a  qaesto  pro- 
posito, hanno  una  portata  generale  e  meritano  di  venire  trattate  alquanto 
estesamente. 

La  teorìa  conduce  alla  sdente  formola  per  l'angolo  di  rotazione  x  ^^^ 
piano  di  polarizzazione: 

.,      rrr        (^*-P'-l) 

"*~^'^(^'  +  P*+l)*  — 4^'P* 

in  cui  n=:f^rt|flt  rappresenta  l'indice  di  rifrazione  medio  per  le  due  onde  prò- 
pagantesi  nel  vapore,  E  un  parametro;  P  ò  proporzionale  all'intensità  del 
campo  magnetico,  q  J  è  proporzionale  alla  distanza  della  posizione  conside- 
rata dalla  posizione  primitiva  della  riga  dì  assorbimento,  misurata  in  frazioni 
di  durata  di  ribrazione.  K  contiene  come  fattore  la  lunghezza  del  cammino 
percorso  dai  raggi  nel  vapore,  ed  inoltre  dipende  secondo  una  l^ge  sconosciuta 
dalla  densità  e  dalla  temperatura  del  rapore.  Queste  ultime  determinano  anche 

p 
il  coefficiente  di  proporzionalità  in  F  e  ^,  in  modo  peri»  che  il  rapporto  -^ 

resta  sensibilmente  iudipendeote  da  esse.  Le  posizioni  delle  componenti  della 
doppietta  di  Zeeman  sono  date  in  vìa  approssimata  da  ^  ^  i!z  P. 

La  grandezza  --  è  legata   dunque   alla  variabile  J  mediante  l' unico 

parametro  P,  e  si  paò  rappresentare  questo  l^me  mediante  un'  unica  sene 
di  curve,  che  corrispondono  a  valori  crescenti  di  P.  Se  nella  costruzione  sì 
sceglie  per  ogni  curva  l' unità  della  J  proporzionale  od  eguale  al  valore  di  P, 
le  ascisse  a,  /3 ,  che  corrispondono  alle  componenti  della  doppietta  di  Zeemin 
saranno  coincidenti  per  tutte  le  curve.  Dette  curve  assumono  per  i  valori 
P^O,  5;  P^I,  5;  P^3,  0  le  forme  dis^nate  nell' miita  figura,  le 
quali  rappresentano  chiaramente  le  modificazioni  che  sì  producono  al  cre- 
scere dì  P. 

Queste  curve  rappresentano  anche  qualìtatiramente  —  benché  con  ascisse 
molto  ingrandite  —  l'andamento  delle  frange  d'interferenza  nell'esperienza 
del  Corbino,  quando  si  possa  ritenere  costante  n  nel  tratto  considerato  (ciò 
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che  è  pennesso  nel  caso  dei  laporl  di  sodio,  solo  con  un'approssimazione 
molto  grossolana).  Però,  secondo  quanto  abbiamo  detto,  alla  medesima  inten- 
sità del  campo  possono  cwrispondere,  a  seoonda  della  temperatola  e  della 
densità  del  vapore,  non  solo  valori  diversissimi  di  P,  ma  ancbe  a  seconda 
di  qaeste  condizioni  e  del  valore  della  lunghezza  l,  valori  assolati  diversi 
delle  ordinate. 


Ne  segue  una  particolarità,  che  distingue  in  modo  essenziale  le  osserva- 
zioni della  natura  dì  quelle  del  Corbino  da  quelle  del  fenomeno  Zeeman 
propriamente  detto.  La  separazione  delle  componenti  della  doppietta  è  sensi- 
bilmente indipendente  sia  dalla  temperatura  e  densità  del  vapore,  sìa  dalla 
lut^hezsa  l  del  cammino  percorso  dal  r^^i  luminosi  nel  suo  intemo.  Per 
conseguenza  il  fenomeno  rimane  netto,  anche  se  i  diversi  raggi  luminosi,  che 
entrano  in  giuoco,  hanno  attraversato  porzioni  diverse,  ed  in  diverse  condi- 
zioni, della  fiamma. 

Al  contrario  nelle  osservazioni  del  Corbino  ogni  n^gio  darà  in  generale, 
per  una  medesima  distanza  a  ^,  una  curva  d' interferenza  diversa  e  quindi  il 
fenomeno  si  presenterà  poco  netto,  e  di  più  questa  mancanza  di  nettezza  sarà 
diversamente  accentuata  nelle  diverse  parti  della  riga  di  assorbimento,  poiché, 
come  risulta  dalla  figura,  le  diverse  porzioni  della  curva  si  alterano  in  mi- 
sura diversa  col  variare  del  parametro.  Così,  per  esempio,  le  porzioni  delle 
curve  di  interferenza  prossime,  dalla  parte  intema,  ai  massimi  di  assorbi- 
mento saranno  specialmente  poco  nette,  perchè  ivi  le  diverse  cmre  hanno  un 
andamento  molto  variabile.  All'  incontro,  poiché  tutte  le  curve  nella  vicinanza 
di  a  e  i?  passano  per  l'asse  delle  ascisse  z  ^  0,  si  osserveranno  qui  porzioni 
molto  marcate  e  di  larghezza  notevole  a  causa  della  rapida  caduta  delle 
curve  corrispondenti  ai  valori  più  elevati  di  P.  D'altronde  non  si  potrà 
avere  in  quelle  regioni  un'assoluta  oscurità,  perchè  in  essa  le  intensità  delle 
due  onde  circolari,  che  vengono  ad  interferire,  sono  molto  diverse  e  queste 
non  potranno  perciò  comporsi  in  vibrazioni  lineari. 

Se  quindi  le  {Miaervazioni    vengono  fatte  con  un  vapore  molto  denso  e, 

per  avere  la  necessaria  intensità  luminosa,  con  apertura  piuttosto  grande  della 

fessura,  con  che  tutte  le  parti  dell'  immagine  d' interferenza  vengono  aliar- 

gate  in  direzione  orizzontale,  e  se  ancora  si  fa  uso  di  una  solvente  luminosa, 

Bbkdiookti.  1902,  Voi.  XI.  I"  Sem.  59 
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in  coi,  come  nella  lace  solare  o  nell'arco  elettrico,  manca  la  Inee  corrispon- 
dente al  colore  a  metà  fra  a  e  /!,  aiendoBi  le  linee  del  aodie  inrertìte  — 
la  teoria  mostra  come  molto  plaosibìle  che  si  osserviao  quelle  grosse  bands 
oscure,  ohe  non  si  alterano  sensibilmente  coli' intensità  del  campo,  come  ta 
notato  dal  Oorbino.  La  circostanza  ohe  uno  dei  fotogrammi  dello  Zeeman 
moabra  nel  mezzo  delle  bande  oscure  nna  netta  strìa  verticale,  più  chiara 
rende  abbastanza  probabile  l' interpretazione,  che  ho  riferita. 

Comnnqne  le  considei&zioni  esposte  mi  hanno  mostrato  la  necessità  di 
intraprendere  delle  osservazioni  in  condizioni,  in  cui  non  sieno  presenti  quelle 
complicazioni,  che  hanno  reso  così  poco  netto  il  fenomeno  osservato  dal  Gerbino, 
suggerendo  di  operare  con  densità  di  vapore  cosi  piccola  ed  intensità  del 
campo  cosi  grande  che  le  componenti  della  doppietta  si  stacchino  netta- 
mente fra  di  loro  e  dalle  linee  del  sodio  invertite  della  sorgente.  Lo  Zeeman 
ha  eseguito,  dietro  mia  pr^biera,  queste  osservazioni  colla  sua  nota  accora- 
tezza, ed  io  sono  ben  lieto  di  potere  presentare  a  codesta  Accademia  nella 
Nota  a  pag.  470,  un  primo  rapporto  dei  risultati  da  lui  ottenuti  e  dovuto  aUa 
penna. 

Le  osservaxioni  istituite  dallo  Zeeman  hanno  fornito  precisamente  i  risul- 
tati previsti  dalla  teoria,  e  sopratutto  anche  le  enormi  rotazioni  negative 
nel  tratto  fta  le  componenti  della  doppietta,  sfuggite  al  Corbino;  esse  rap- 
presentano quindi  una  conferma  altamente  soddis&cente  della  teoria. 


Paleontologìa.  —  Sul  rinvenimento  di  un  teschio  di  Sgua- 
lodontidi  nel  calcare  bituminoso  di  Ragusa  in  Sicilia.  Nota  pre- 
liminare del  Socio  G.  G.  Qemmellaro. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  foscicolo. 


Geol(^ia.  —  Sulla  probabile  teetonica  del  gruppo  del  Sem- 
pione.  Nota  del  Socio  T.  Tarauglli. 

A  conferma  della  supposizione  fatta  da  me  nel  1882,  quando  ebbi 
l'onore  di  prender  parte  alla  Commissione  pel  progetto  preliminare  del 
grande  tunnel,  le  ulteriori  osservazioni  all'esterno  delle  montane  presso  al 
Sempione  ed  i  dati  forniti  dal  traforo  sino  ad  ora  compiato,  hanno  dimostrato 
che  l'afGoramento  calcare  lungo  la  destra  del  torrente  Gairasca  è  sicuramente 
la  continuazione  della  zona  calcare  trovata  dopo  il  gneiss  di  Antigorio  dal 
lato  sud,  a  circa  quattro  chilometri  dall'  imbocco.  Per  conseguenza,  la  serie 
sul  versante   meridionale  del  M.  Leone  sarebbe   completamente   ribaltata, 
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prraso  a  poco  come  arerà  sapposto  il  Qerlaoli  per  l'alta  ralle  Gaitasoa.  È 
UBO  dei  piiL  complicati  problemi  stratigiafici,  che  il  nostro  Ufficio  geologico  con- 
flOfrerà  a  stadiare  coi  geologi  srizzerì,  contribuendo  cosi  alacremente  all'esatta 
conoscenza  della  tectonict  delle  Alpi  centrali.  Per  nlteriori  dettagli,  io  mi 
riporto  ad  una  mia  recente  pubblicazione  nei  Bendicontì  del  B.  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere. 

Geol(^Ìa.   —  /  terreni  terziari  della  Provincia  di  Roma. 
I.  Eocene.  Nota  del  ComapoDdente  Carlo  De  Stefani. 
Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 

Fìsica.  —  Sul  metodo  e  sulle  sostatile  da  adoperarsi,  per  osser- 
vare la  birifrangenia  magftetica.  Nota  di  Quirino  Majorana, 
pTe<)eQtata  dal  Sodo  Blaserna. 

Disposizione  sperimentale.  —  Biferendomi  a  quanto  esposi  nella  Nota 
preliminare  precedente,  comincio  col  dire  della  disposizione  sperimentale,  adot- 
tata per  la  ricerca  dei  casi  di  biri£rangenza  magnetica.  Il  campo  mimetico 
era  generato  da  un  elettrocalamita  tipo  Weiss,  costruita  dal  Santarelli  di 


>Ù 
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Firenze.  Poiché  sperimentai  in  principio  con  sottili  film  di  ferro  trasparenti, 
depoeti  mediante  la  scarica  elettrica  nel  ruote,  su  lamine  di  retro,  comin- 
ciai col  guarnire  ì  due  poti  della  elettrocalamita  dì  espansioni  coniche  molto 
larrlcinate,  ri^ungendo  cosi  un  ralore  del  campo  dì  circa  30.000  u.  Ma 
questo  tentatiro,  ed  altri  sn  cui  non  insisto,  non  diedero  risultati  apprezzabili, 
pe^  cui  decisi  di  studiare  le  soluzioni  acquose  di  sostanze  magnetiche.  Per 
cons^uenza  sostituii  alle  espansioni  coniche,  delle  altre  lineari  orizzontali  N,S 
(riste  nella  figura  in  proiezioni  orizzontale  e  rerticale),  tra  le  qaali  resta 
compreso  mi  intraferro  di  circa  8  millimetri.  La  lunghezza  del  campo,  nor- 
malmente alle  linee  di  forza,  è  ^nale  al  diametro  dei  nuclei  di  ferro  del- 
l' elettrom^nete,  cioè  7  centimetrL  L' intensità  del  campo  potò  npidamente 
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essere  misurata  al  centro  delle  espanaìoni,  eseendo  queste  fornite  di  fori  F 
del  diametro  di  l"*^;  collocando  in  quel  pnnto  una  vaschetta  (non  qnella  della 
lìgura)  a  pareti  sottilissime  di  vetro  riempita  di  benzolo  (sostanza  che  ha  un 
potere  rotatorio  matetico  riferito  all'acqua  ugnale  a  2,592),  poteva  misurarsi 
la  rotazione  del  piano  dì  polarizzazione  di  un  sottile  fascio  luminoso  pola- 
rizzato traversante  il  foro  F.  Con  ciò  fìi  costruita  una  tabella  dalla  quale  si 
poteva  dedurre,  per  ogni  intensità  di  corrente,  il  valore  del  campo  al  centro. 

Non  furono  fatte  misure  sugli  alti!  punti  del  campo,  bastando  ìa  prima 
approssimazione  la  conoscenia  del  valore  al  centro.  Si  riconobbe  in  tal  guisa 
che  il  valore  massimo  del  campo,  ossia  quello  corrispondente  alla  massima 
intensità  della  corrente,  era  di  18.000  unità  circa. 

La  vaschetta  V,  lunga  anch'  essa  7  cm.,  d  destinata  a  contenere  il  liquido 
da  studiare,  e  fu  ottenuta  in  diverse  guise,  e  cioè  sia  masticiando  insieme 
pezzi  di  vetro  sottile,  sia  schiacciando  a  caldo  un  tubo  cilindrico  di  vetro  di 
1  cm.  di  diametro,  su  di  un'  apposita  sagoma  dì  aociajo  rovente.  In  ogoi 
caso  però  occorrevano  speciali  avvertenze,  nella  scelta  delle  pareti  FP  dì 
vetro,  le  quali  erano  fissate  con  mastice  al  resto. 

Generalmente,  per  una  determinata  vaschetta,  venivano  tagliate,  da  un 
ottima  lastra  da  specchio,  due  striscioline  di  retro  incrociate,  orientate  con 
una  differenza  di  90",  sopra  una  dimensione  qualunque  della  lastra.  Con  ciò 
si  veniva  a  corre^^re,  più  che  fosse  possibile,  la  bihfrangenza  accidentale 
posseduta  dal  vetro  adoperato. 

Come  sorgente  dì  luce  L  fu  adoperata  in  principio  una  piccola  lampada 
elettrica,  resa  ìnoandesceute  da  una  corrente  eccessiva,  talché  il  filamento  di 
carbone  fosse  molto  brillante.  Debbo  a  questo  piccolo  particolare,  se  mi  accorsi 
di  fenomeni  che  non  potei  mai  scorgere  con  l'uso  di  semplici  fiamme.  Ma 
in  seguito,  essendo  divenuto  troppo  dispendioso  l' uso  delle  lampade  elettriche 
(ciascuna  di  esse  non  durava  più  di  un  paio  d'ore),  sostituii  a  queste  un 
arco  voltaico.  Questa  solante  offre  l' inconveniente  di  essere  poco  costante, 
ma  essendo  in  compenso  più  intensa,  con  un  po'  di  pratica  si  riesce  a  patere 
osservare  fenomeni  tanto  deboli  come  col  primo  metodo.  Tra  il  polarizzatore  A 
e  r  analizzatore  B  sono  comprese  oltre  la  vaschetta  V,  contenuta  nel  campo, 
due  lastrine  di  vetro  grosso  2  mm.  circa,  portate  da  due  montature  distinte, 
capaci  di  esercitare  una  compressione  sopra  ciascuna,  normalmente  all'asse 
ottico  del  sistema.  La  lastrina  C  è  con  la  sua  montatura,  girevole  intorno 
al  percorso  del  ra^o  luminoso,  ed  è  destinata  a  compensare,  mediante  con- 
veniente compressione  e  rotazione,  la  residua  e  inevitabile  birifrangenza  della 
vaschetta  T.  La  seccnda  lastrina  D  è  portata  dalla  montatura  del  nicol  B, 
può  girare  in  essa  e  segue  il  movimento  di  B  quando  questo  mota.  Essa 
può  venire  come  ho  detto  compressa  ;  e  la  compressione  si  esercita  mediante 
una  vite  che  lavora  su  dì  una  molla  a  spirale  dì  accìiyo,  interposta  fra  la 
vite  e  il  vetro.  Dallo  schiacciamento  della  molla,  e  da  apposita  tabella, 
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costruita  empirìcameate  in  precedenza,  si  può  conoscere  immediatamente  il 
valore  della  biriiirangenza,  generata  nel  vétro.  Si  intende  che  D  funziona 
come  compensatore  della  birifrangenza  che  si  studia,  generata  dal  campo  nel 
liquido  della  vaschetta. 

Quando  la  molla  del  compensatore  D  è  del  tutto  schiacciata,  la  biri- 
frai^enza  generata  è  di  circa  mi  quarto  d'onda  nel  giallo;  mediante  com- 
pressioni minori  si  può  apprezzare  in  condizioni  favorevoli,  sino  a  7»o  di 
Imigbezza  d'onda. 

In  fine  dirò  ohe  tanto  l'analizzatore  che  U  polarizzatore,  sono  montati 
so  cerohl  graduati;  e  che  la  graduazione  circolare  dell'analizzatore  permette 
di  misurare  rotazioni  di  questo,  sino  a  un  minuto  primo  e  anche  meno. 

Modo  di  sperimentare.  —  È  ora  ovvio  il  modo  di  sperimentare.  Intro- 
dotto il  liquido  nella  vaschetta,  e  regolato  il  sistema  dei  nicol  e  dei  com- 
pensatori all'oscurità,  ee  il  piano  di  polarizzaxione  è  parallelo  alle  linee  di 
forza  0  normale,  non  si  vede  ricomparire  mai  la  luce  eccitando  il  campo,  a 
meno  che  l' asse  ottico  del  sistema  sia  uà  po'  inclinato  sulle  linee  di  forza  ; 
in  tal  caso  si  ha  da  foro  con  una  traccia  di  rotazione  Faraday.  Si  correo 
allora  questa  dissimetria,  spostando  convenientemente  le  varie  parti  dell'  ap- 
parecchio. Ponendo  invece  i  nicol  a  45°  sulle  linee  di  forza,  se  il  liquido  è 
attivo,  si  vede  ricomparire  la  luce.  Essa  si  può  far  sparire  comprimendo  D 
parallelamente  o  normalmente  alle  linee  di  forza.  Questi  due  casi  corrispon- 
dono  a  comportamenti  del  liquido,  sotto  l' azione  del  campo,  simili  a  quelli 
di  cristalli  ad  un  asse  parallelo  alle  linee  di  forza,  rispettivamente  positivi 
0  negativi.  Se  mediante  qualsiasi  compressione  di  D,  la  luce  non  iscompare 
sìa  in  parte  che  totalmente,  o  si  ha  da  fere  ancora  con  la  dissimetria  di  cui 
ho  già  detto,  e  allora  basta  girare  l' analizzatore  in  un  senso  piuttosto  che 
oeir  altro,  a  seconda  del  senso  del  campo,  per  farla  scomparire  e  quindi  accor- 
gersene ;  0  il  fenomeno  è  dovuto  a  rotatione  bimagnetiea.  Tralascio  di  occu- 
parmi di  quest'  ultimo  caso,  e  intenderò  che  per  ora  si  volga  la  nostra  atten- 
zione ai  soli  liquidi  dotati  di  netta  birifrangenza  magnetica. 

Infine  avverto  che  il  compensatore  D  serve  evidentemente  solo  sino  a 
birifhtngenze  inferiori  a  '/«  dì  lunghezza  d'onda.  Per  valori  maggiori  sì  pro- 
cede alla  misura  come  verrà  indioato  in  altra  Nota. 

Liquidi  atlivi.  —  Incominciai  le  ricerche  sperimentando  su  soluzioni 
di  cloruro  ferrico.  Se  questo  sale  è  puro,  e  se  quelle  non  contengono  OBsiclorurì 
disciolti,  la  qualcosa  può  essere  causata  dall'età  eccessiva  del  prodotto,  o 
da  prolungata  azione  del  calore  o  della  luce,  te  soluzioni  si  mostrano  completa- 
mente inattive.  In  altro  scritto  dirò  quali  sieno  le  proprietà  m^eto-otticbe 
di  soluzioni  di  cloruro  ferrico  alterato. 
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La  soluEÌone  di  cloruro  ferroso  fteparata  dì  recente,  facendo  agire  l' acido 
cloridrico  disciolto  in  acqua,  sn  piccoli  chiodi  di  ferro  in  eccesso,  filtrata  e 
diluita,  tanto  che  il  sale  non  cristalliiù  a  freddo,  dà  spesso  una  traccia  di 
birìfnngenza  positiva.  Basta  una  pìccoUssìma  compressione  del  retro  del 
compensatore,  parallelamente  alle  linee  (ti  forza,  per  far  scomparire  la  luce 
comparsa  per  l'eccitazione  del  campo.  S«  questo  ha  il  valore  massimo 
(18,000  unità),  la  differenza  di  cammino  d«Ì  due  raggi  ordinario  e  straordi- 
nario ò  uguale  a  circa  2  o  3  centesimi  di  lunghezza  d'onda  nel  giallo. 

Essendo  il  cloruro  ferroso  eminentementf  ossidabile  all'aria,  e  tenuto 
conto  delle  circostanze  che  danno  luogo  ai  feneneni  magneto-ottici  di  cui  À 
cretto  questo  studio,  e  delle  quali  dird  in  s^fuito,  mi  è  sorto  il  dubbio 
che  la  birifrangenza  del  cloruro  ferroso  possa  non  esser  dovuta  alla  sola  pre- 
senza di  questo  sale  nella  soluzione  acquosa,  e  ch«  forse  minime  tracce  di 
ossidi  superiori  interrengano  nella  determinazione  del  fenomeno.  È  difficile 
risolvere  una  tal  questione,  anche  perchè  si  tratta  di  un  fenomeno  debolis- 
simo, che  talvolta  manca. 

Ferro  dialixiato.  —  Ma  la  soluzione  che  se  non  sempre,  spessissimo 
presenta  in  una  guisa  netta,  e  talvolta  maroatissìma  la  birifrangenza,  è  il  ferro 
dializzato. 

E  poiché  questo  fenomeno  pud  osservarsi  in  misura  variabilissima,  dipen- 
dentomeuto  dalla  natura  del  ferro  dializzato  e  dalla  intensità  del  campo,  dirò 
anzitutto  delle  varie  forme  con  coi  esso  si  presenta. 

1°  tipo  di  ferro  dialittato  attivo.  —  Esso  dà  una  netta  birifran- 
genza positiva,  regolarmente  crescente  con  la  intensiUi  del  eampo.  In  t^i  caso 
si  pud  compensare  il  fenomeno  mediante  compressione  del  vetro  D  paraUe- 
lamento  alle  linee  di  forza. 

2°  tipo.  —  Esso  si  comporta  come  il  primo  tipo,  colla  differenza  del 
segno  della  birifrangenza.  Essa  è  sempre  negativa,  e  per  compensarla,  occorre 
comprimere  D  normalmento  alle  linee  di  forza. 

3°  tipo.  —  I  campioni  dì  questo  tipo  presentano  per  campi  deboli 
una  birifrangenza  positiva.  Successivamento,  al  crescere  del  campo,  questa  de- 
cresce, e  vi  è  un  certo  valore,  diverso  da  zero,  dell'  azione  magnetica  per 
cui  la  birifrangenza  ritorna  a  zero  (punto  di  inversione).  Continuando  a  fiiir 
crescere  il  campo,  la  birifrangenza  diventa  nativa  e  cresce  regolarmente, 
in  valore  assoluto,  sino  ai  campì  pìil  intonsi. 

^°  tipo.  —  Si  ha  da  &re  in  questo  caso  con  ferri  dializzati  ì  quali 
presentano  birifrangenza  non  molto  forto,  mista  a  rotazione  bimagnetiea.  Dì 
essi  non  vogliamo,  come  ho  già  detto,  occuparci  per  ora. 

Tra  i  numerosi  campioni  di  ferro  dializzato  su  cui  ho  sperimentato,  non 
ne  ho  mai  osservato  alcuno  che  presentì  in  princìpio  birifrangenza  negativa 
e  al  crescere  del  campo  la  positiva.  Ma,  ripeto,  è  tale  la  varietà  dei  fenomeni 
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da  me  osservati,  che  non  è  da  esclndersi    clie    accurate  ricerche   posteriori 
poBBano  srelare  l' esistenza  dì  questo  quinto  tipo;  benché  io  non  creda   cid 
molto  probalile. 

Origine  dei  vari  tipi  di  ferro  diaiiìzatù.  —  I  modi  di  preparazione 
del  ferro  dializzato  sono  parecchi.  Ma  sembra  che  più  che  il  modo  di  pre- 
parazione, influisca  sulla  attività  dei  vari  tipi,  la  data  piti  o  meno  recente  di 
preparazione  del  prodotto  e  del  clomro  ferrico  adoperato  per  ottenere  quello. 
Io  ho  ottenuto  il  ferro  dializzato  nel  modo  seguente.  Si  preparino  tre  vo- 
lumi dì  una  solnzìone  dì  cloruro  ferrico  della  densità  1,280  e  si  trattino  con 
un  volume  di  ammoniaca  alla  densità  0,96.  L'ossido  ferrico  che  cosi  pre- 
cipita si  ridiscìoglie,  stando  il  matraccio  a  freddo,  net  cloruro  ferrico  ecce- 
dente. A  tal  punto  il  liquido  è  ancora  inattivo,  non  essendo  stata  in  nessun 
caso  osservata  traccia  di  birifrangenza. 

Dializzando  la  soluzione,  sia  all'acqua  corrente,  che  all'acqua  distillata, 
se  la  membrana  dì  dialisi  è  buona  (e  all'  uopo  serve  benissimo  una  pergamena 
animale  di  mm.  0,08  dì  spessore  e  non  più),  già  dopo  24  ore  si  può,  il  più 
delle  volte,  osservare  il  fenomeno  della  birifrangenza. 

Prolungando  l'operazione  della  dialisi  si  migliora  il  fenomeno,  e  per 
dire  il  vero  non  sono  riuscito,  nei  pochi  mesi  da  me  impiegati  in  queste 
ricerche,  ad  ottenere  del  ferro  completamente  dializzato.  Tutti  i  campioni  da 
me  preparati  trattati  con  acido  nitrico,  onde  trasformare  l' ossido  ferrico  in 
nitrato,  precipitano  per  l'aggiunta  di  poche  gocce  di  soluzione  dì  nitrato  dì 
amento,  restando  cosi  svelata  la  presenza  di  cloro,  talvolta  in  misura  consi- 
derevole. Dialisi  prolungata  anche  per  20  giorni,  non  fa  dunque  capace  dì 
asportare  completamente  dal  liquido  ì  cloruri. 

Onde  sperimentare  con  i  vari  tipi  di  ferri  dìalìzzatì,  occorre  sempre  di- 
luirli con  aequa;  giacché  la  vaschetta  V  riempita,  sarebbe  altrimenti  com- 
pletamente opaca  alla  luce.  Nelle  misure  che  riporterò  in  seguito  dirò  della 
densità  dei  singoli  campioni  adoperati.  Con  aio  non  vorrò  dare  un  valore 
assolatamente  preciso  di  quella  grandezza,  poiché  avendo  proceduto  a  dilui- 
zioni molto  spinte,  tenni  come  valore  della  densità  in  o^ì  caso,  quello  de- 
rivante dalla  conoscenza  della  diluizione  stessa,  supponendo  che  resti  costan- 
temente ugnale  all'unità  la  densità  dell'acqua  pura. 

Il  ferro  dializzato  da  me  ottenuto,  nei  casi  più  fiivorevoli,  portato  alla 
densità  1,002  presenta  una  birifrangenza  positiva  nel  giallo  uguale  a  0,12  X; 
e  ciò  ben  inteso  per  la  vaschetta  dì  7  cm.  di  lunghezza,  e  sotto  l'azione  del 
campo  di  18,000  u. 

Esso  appartiene  al  primo  tipo;  e  mai  ottenni  colla  preparazione  indi- 
cata campioni  degli  altri  tipi.  Anzi  accadde  talvolta  che  accurate  prepara- 
zioni si  mostrarono  completamente  inattive.  La  spiegazione  di  tal  fatto  è  da 
ricercarsi  studiando  la  provenienza  del  cloruro  ferrico  adoperato. 
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Quando  quel  sale  fu  ritirato  dalle  rìrendite  che  si  trovano  in  Boma,  il 
ferro  dializuito  si  mostrò  attivo.  Cloruro  ferrico  proveniente  dalla  casa  Kabl- 
banm  di  Berlino,  posseduto  dall'  Istituto  Chimico  Farmaceutico  di  Boma  già 
da  qualche  anno,  diede  risultati  meno  soddisfacenti,  benohè  fosse  ancora  no- 
tevole la  birifrangenza  positiva.  £  infine  avendo  ritirato  quel  sale  diretta- 
mente dalla  casa  Eahlbaum,  il  ferro  dializzato  ottenuto  si  mostrò  quasi 
completamente  inattiro.  Per  cai  debbo  concludere,  con  una  certa  probabi- 
lità, che  m^^ore  è  l'età  del  sale  ferrico,  e  piti  spiccatamente  si  osserva  il 
fenomeno  di  cui  è  questione. 

Non  mancai  infine  di  sperimentare  con  campioni  di  ferro  dializzato  ri- 
tirati direttamente  dal  commercio,  e  fui  molto  contento  di  ciò,  poiché  mi 
accorsi  che  quei  campioni  presentano  spesso  fenomeni  spiccatissimi. 

In  commercio  si  trova  una  grande  varietà  di  quei  campioni,  giacché, 
come  é  noto,  il  ferro  dializzato  era  un  farmaco  una  volta  molto  adoperato, 
e  che  ora  comincia  a  cadere  in  disuso. 

Il  caso  più  comune  che  si  osserva,  sperimentando  su  tali  campioni,  è 
ancora  quello  del  primo  tipo,  ed  é  abbastanza  facile  trovare,  per  una  den- 
sità del  liquido  uguale  a  1,002,  che  la  vaschetta  V  presenti  una  birìfrangenza 
di  circa  0,25  ^  nel  giallo,  sotto  l'azione  di  18,000  u.  In  tali  condizioni  gi- 
rando comunque  l'analizzatore,  non  si  riesce  a  far  variare  sensibilmente  la 
luce  ricomparsa,  salvo  lievi  variazioni  di  tinta,  dovute  ai  diversi  valori  della 
birìfrangenza  per  i  diversi  colori. 

Tra  i  ferri  dializzati  che  comunemente  provengono  dal  commercio,  è  più 
difficile  ritrovare  il  secondo  o  il  terzo  tipo.  Questi  sono  invece  offerti  dallo 
studio  di  campioni  di  Ferro  Bravais,  e  di  Ferro  Carlo  Erba.  Essendo 
questi  liquidi  specialità  delle  rispettive  case,  é  più  facile  ritrovarne  nelle 
&rmacie  dei  vecchi  campioni.  E  mi  sia  permesso  di  insistere  sul  sanante 
particolare,  ohe  credo  sia  essenziale  per  chi  desidera  fare  ricerche  sull'ar- 
gomento. 

Il  ferro  Bravais  è  conosciuto  da  oltre  30  anni.  Esso  vien  posto  in  com- 
mercio in  iscatole  chiuse,  contenenti  una  piccola  boccetta  col  liquido.  Ora, 
unita  alla  boccetta  si  trova  una  piccola  monografia  a  stampa,  dalla  quale 
non  risulta  chiaramente  l' epoca  in  cui  il  campione  è  stato  preparato,  ma 
dall'  esame  dei  diplomi  o  delle  medaglie  ottenute  dall'  inventore,  ai  può  con 
grande  probabilità  presumere  un  limite  superiore  dell'età  del  prodotto. 

È  così  che  ritengo  che  alcuni  campioni  da  me  sperimentati,  non  hanno 
una  età  inferiore  ai  16  o  18  anni,  sino  ad  arrivare  ad  altri  di  un  solo  anno. 

Il  ferro  Bravais  vecchio,  di  età  superiore  cioè  ai  dieci  anni,  portato 
alle  densità  1,001,  col  solito  campo  massimo  e  nella  vaschetta  T,  ha 
talvolta  un  potere  biri&ai^ente  negativo,  uguale  a  dodici  lunghezze  d'onda 
nel  verde! 
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Per  campi  deboli  si  ha  invece  qaasi  sempre  birìfrangeDza  positiva;  ma 
qa«Bta  parte  pel  fenomeno  è  di  fronte  all'altra  pochissimo  accentuata. 

Quel  liquido  appartiene  dunque  al  lerio  tipo.  Sperimentando  invece  su 
campioni  di  Ferro  Bravais  recente,  posteriori  cioè  al  1900,  ne  potei  trovare, 
benché  raramente,  talnno  del  tecotuio  tipo-,  e  in  o^i  modo  i  fenomeni  da 
essi  forniti  sono  sempre  molto  più  deboli  di   quelli   dei   campioni  vecchi. 

Il  Ferro  Erba  mi  ba  dato  risultati  analc^hi.  Di  esso  non  ne  trovai  di 
antecedente  al  1887;  e  i  suoi  campioni  si  mostrarono  meno  attiri  del 
Bravais. 

Per  completare  questa  esposizione,  veglio  accennare  al  fatto  che  &a  tutti 
i  liquidi  su  cui  ho  spenmentato.  solo  il  Ferro  Bravais  vecchio,  fu  trovato  as- 
solutamente privo  di  cloro.  1  campioni  recenti,  a  causa  forse  del  perorato 
modo  di  preparazione,  precipitano  spesso  abbondantemente  se  disciolti  prima 
neir  acido  nitrico  e  trattati  dopo  con  nitrato  d' aigento.  Bimane  dunque  il 
dubbio  che  anche  l' assoluta  assenza  del  cloro,  o  in  altri  termini  la  purezza 
dell'ossido  ferrico  allo  stato  colloidale,  possa  fax  si  che  col  tempo  il  pro- 
dotto divei^  attivo. 

essendo  ormai  abituato  alla  conoscenza  dei  campioni  attivi,  posso  dire 
che  spesso  un  semplice  esame  preventivo  basta,  per  giudicare  se  il  liquido 
presenterà  fenomeni  m^nebMittici  notevoli.  Ed  anzitutto  mentre  il  ferro 
dialìzzato  recente  è  di  aspetto  limpidissimo,  colorato  in  un  bel  rosso-rubino, 
quello  vecchio  ha  un  aspetto  torbido  ed  un  colore  più  scuro.  Si  tratta  sola- 
mente dell'aspetto,  perchè  filtrato  ripetutamente  riman  sempre  lo  stesso.  L'ap- 
parenza torbida  la  si  rileva  esaminando  il  liquido  alla  luce  per  riflessione  e 
non  per  trasparenza. 

Chimicamente  possono  differenziarsi  i  ferri  dializzatì  nella  maniera  se- 
guente. Tutti  i  campioni  trattati  con  acido  nitrico  concentrato,  precipitano; 
se  essi  sono  inattivi  il  precipitato  si  ridiscìc^lie  immediatamente  senza  bi- 
seco di  scaldare.  Per  poco  che  il  liquido  sìa  attivo,  sperimentando  in  una 
piccola  provetta,  occorrono  già  trenta  o  quaranta  secondi  prima  che  avvenga 
la  completa  trasformazione  dell'  ossido  ferrico  in  nitrato.  E  se  poi  si  ha  da 
bre  coi  ferri  Bravais,  Erba,  molto  vecchi,  si  deve  far  bollire  il  liquido  per 
dieci  minuti  primi  ciroa,  nella  provetta,  per  ottenere  lo  stesso  scopo. 

Si  vede  dunque  che  probabilmente,  coli'  invecchiare  del  prodotto,  le  mo- 
lecole 0  particelle  minime  di  ossido  ferrico,  contenute  allo  stato  colloidale 
nell'  acqua,  si  modificano,  in  guista  da  resistere  molto  di  pia  all'  azione  d^li 
acidi,  e  da  generare  i  fenomeni  dì  birifrangenza. 

In  una  prossima  Nota  àith  delle  le^  a  cui  questi  fenomeni  obbe- 
discoDO. 


RKumcoHTr.  1902,  Tol.  XI,  I"  Sem. 


,y  Google 


Fisica.  —  Osservazioni  sulla  rotazione  magnetica  del  piano 
di  polarizzazione  nell'  interno  di  una  riga  di  assorbimento.  Nota 
di  P.  Zeeman,  presentata  dal  Socio  W.  Voiot. 

1.  n  prof.  Voigt  ha  sviluppato  una  teorìa  molto  comprensiva  dei  feoo- 
meni  m^neto-ottici,  i  cui  nsoltati  sono  stati  confermati  in  modo  assai  com- 
pleto dall'  osservazione.  Solo  per  la  rotazione  magnetica  del  piano  di  polarix* 
zazione  le  OBServazioni  di  Schmanss  e  di  Gerbino  haono  condotto  a  rìsoltatì, 
che  da  questi  aatorì  f^irono  considerati  in  contraddiziono  colla  teoria.  Ora 
una  cootraddìzione  in  questo  campo  Bpeciale,  etrettamente  celibato  con  altri 
fenomeni,  sarebbe  abbastanza  strana.  Bisogna  però  rìoonoscere  di  fronte  al 
Gorbino  che  appariva  molto  desiderabile  di  constatare  direttamente  la  rota- 
zione negativa  prevista  dal  Voigt. 

Occupato  da  lungo  tempo  in  ricerche  sopra  questo  argomento  sono  giunto 
ìd  fine  a  risultati,  che  presentano  una  coincidenza  qualitativa  così  completa 
colla  teorìa  del  Voigt,  quale  non  si  potrebbe  desiderare  mi^^giore.  Hi  sia  per- 
messo di  riferire  qui  in  via  preliminare  questi  rìeultatì. 

2.  Nelle  mie  esperienze,  in  cui  il  signor  Hallo  mi  ha  aiutato  con  grande 
diligenza,  ho  adoperato,  come  il  Gorbino,  frange  di  interferenza  prodotte  da 
un  sistema  di  priemi  di  quarzo  a  spigolo  orizzontale.  Questo  sistema  fa  posto 
nell'immediata  prossimità  della  fessura  dell'apparecchio  spettroscopico  (un 
retìcolo  di  Bowland  con  raggio  di  m.  6,5  e  14400  linee  per  pollice).  Dietro 
alla  fessura,  fra  questa  ed  il  reticolo  era  posto  un  pìccolo  nicol;  la  monta- 
tura del  reticolo  era  quella  adottata  da  Bunge  e  Paschen  (Eayser,  Speclral- 
analyse,  I,  482),  in  cui  la  luce  cade  parallelamente.  Gome  solvente  luminosa 
serviva  per  lo  pid  un  arco  ed  in  alcuni  casi  luce  solare.  La  distanza  delle 
espansioni  polari  forate  era  nelle  esperienze,  che  descriverò  in  prima  linea, 
di  circa  4  mm.  ed  il  campo  intomo  a  18000  C.  0.  S.  tu  questo  campo  venne 
posta  una  fiamma  a  gas  ed  oss^eno.  Allontanando  il  nicol  polarizzatore  ed 
il  sistema  dei  prismi  di  quarzo  e  colorando  la  fiamma  mediaste  no'  asta  di 
vetro,  si  vedevano  comparire  le  due  componenti  delle  doppiette,  in  cui  sì 
risolvono  le  lìnee  D  sotto  l'azione  del  campo.  Fra  le  lìnee  delle  doppiette 
comparivano  le  strìe  di  assorbimento  molto  sottili  appartenenti  alla  sorgente 
luminosa.  Dopo  posto  il  nicol  polarizzatore  ed  il  sistema  di  prìsmi  dì  quarzo, 
si  producevano  nel  campo  visivo  le  frange  di  interferenza  orizzontali. 

Per  la  D,  si  osservavano  allora  i  sfinenti  fenomeni  varìando  in  mode 
continuo  la  densità  dei  vapori  sodici,  mentre  si  manteneva  costante  l' inten- 
sità del  campo. 
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Sinehò  il  vapore  del  sodio  era  pochissimo  denso,  si  osBeirava  nella  posi- 
zione della  Bbia  inrertita  una  flessione  molto  l^gent  della  frangia  dì  inter- 
ferenza —  diciamo  Terso  il  basso  — ,  e  nel  medesimo  tempo  le  lìnee  della 
doppietta  erano  nn  po'  pia  marcate  che  non  prima  dell'  introduzione  del  sistema 
di  prismi.  Il  punto  in  cui  esse  erano  più  marcate,  era  immediatamente  al 
disopra  della  frangia  di  interferenza;  più  in  su  esse  perdoTano  rapidamente 
in  intensità. 

Crescendo  ora  la  densità  del  vapore  (por  mantenendola  ancora  molto 
piccola),  le  parti  esterne  della  frangia  di  interferenza  contigue  alle  due  com- 
ponesti si  piegavano  verso  l'alto;  sei  medenmo  tempo  la  porzione  intema  si 
staccava  in  modo  che  veniva  a  mancare  la  continuazione  fra  questa  e  le  parti 
esterne.  Oli  estremi  del  tratto  interno  poi  apparivano  pinati  verso  il  basso. 

Crescendo  ancora  la  densità  del  vapore,  il  tratto  interno  della  frangia 
cadeva  rapidamente  verso  il  basso  ed  assumeva  una  forma  simile  a  quella 
di  una  freccia  con  punta  diretta  verso  l'alto.  Oli  estremi  della  frangia  interna 
intanto  erano  scomparsi,  mentre  le  firangie  esterne  si  innalzavano  sempre  più. 
Finalmente  scompariva  anche  la  parte  a  forma  di  freccia  del  tratto  intemo, 
mentre  questo  cadeva  sempre  più  in  basso.  A  questo  punto  tutto  lo  spazio 
intemo  compreso  fra  te  irangìe  esteme  appariva  debolmente  ed  uniformemente 
luminoso:  solo  la  linea  invertita  della  sorgente  luminosa  restava  oscura. 
Un  ulteriore  aumento  della  densità  del  vapore  andava  però  oscurando  il  campo 
visivo  (vedi  al  6). 

In  un  campo  di  18000  unità  si  poteva  s^uire  il  movimento  del  tratto 
intemo  della  frangia  verso  il  basso  per  uno  spazio  eguale  alla  distanza  di 
3  fiuDgie.  Questo  corrisponde  ad  una  rotazione  nativa  di  circa  3  X  180°, 
in  cifra  tonda  500°.  Regolando  convenientemente  la  quantità  di  sodio  fornita 
alla  fiamma,  si  poteva  osservare  a  lungo  ciascuno  d^li  stadi  ora  descritti. 

Per  la  D*  le  cose  si  presentavano  all' incirca  nel  medesimo  modo;  per6 
il  fenomeno  presentava  nn  carattere  proprio.  Ricorderò  qui  soto  la  forma 
un  po'  diversa  del  tratto  interno,  come  pure  la  sparizione  più  rapida  dì  essa 
in  confronto  colla  D,. 

S.  Mantenendo  costante  la  densità  di  vapore  per  quanto  era  possibile, 
si  potè  constatare  che  la  rotazione  nativa  decresce  col  crescere  dell'  inten- 
sità del  campo.  Questa  diminuzione  della  rotazione  poteva  venire  constatata 
direttamente,  senza  misure,  Scendo  salire  l' intensità  del  campo  p.  e.  da  18000 
a  25000  unità.  Questa  variazione  è  particolarmente  netta  per  valori  elevati 
della  rotazione  n^atìva  stessa;  che,  se  questa  era  piccola,  si  poteva  osservare 
una  variazione  molto  minore  per  un  medesimo  cambiamento  del  campo. 

4.  Le  osservazioni  riferite  al  2.  ed  al  3.  sono  pienamente  d' accordo  con 
la  teoria  del  Voigt.  Il  valore  elevatissimo  della  rotazione  negativa  ed  il  segno, 
secondo  cui  questa  varia  al  crescere  del  campo  furono  previsti  da  detta 
teorìa.  Per  paragonare  teoria  ed  osservazione  sotto  questo  punto  di  vista, 
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bftstft  conoscere  il  valore  di  F,  per  il  quale  ei  deve  fare  questo  paiagODo. 
Secondo  l'aspetto  del  fenomeno  io  ho  potuto  in  ogni  caso,  riferendomi  alla 
figura  del  Voigt,  giadicare  quale  P  io  dovessi  scegliere.  Ai  valori  più  grandi 
della  rotazione  negativa  osservati  (vedi  al  2)  corrispondono  valori  di  P,  che  si 
possono  stimare  a  5  o  7  ;  mentre  alle  rotazioni  più  piccole  ancora  Eacilmente 
osservabili,  corrisponderebbe,  in  campo  intenso,  nn  valore  intomo  a  1,73. 

5.  Con  vapore  sodico  molto  denso,  per  cui  veniva  oltrepassato  l' ultimo 
stadio  descritto  al  2.  ottenni  feoommi,  che  sì  possono  ritenere  identici  a 
quelli  osservati  dal  Gorbino.  Allora  nella  mia  disposizione  era  necessario  allar- 
gare alquanto  la  fenditura  per  ottenere  un'  intensità  Inminoda  sufficiente. 

Presso  alla  metà  della  stria  di  assorbimento  si  nota  un  tratto  orizzon- 
tale di  una  frangia  d' interferenza,  il  quale  viene  apparentemente  spostato  verso 
l'alto  sotto  l'azione  del  campo.  Questo  tratto  orizzontale  è  perd  molto  più 
pallido  e  si  presenta  meno  nettamente  che  non  il  tratto  interno  descritto 
al  2.  I  valori  numerici  degli  spostamenti  da  me  osservati  sono  dello  stesso 
ordine  di  quelli  comunicati  dal  Gerbino.  Però  questi  fenomeni  non  sono  da 
considerarsi  come  contraddicentì  alla  teoria.  Le  condizioni  sono  qui  molto 
meno  semplici  e  molte  spi^azioni  possibili  si  presentano  alla  mente;  per 
limitarne  la  scelta,  sarebbe  desiderabile  istituire  olteriori  osservazioni. 


Meccanica.  —  Sul  problema  generale  della  sismografia. 
Nota  III  del  doti.  M.  Gomtarini,  presentata  dal  Socio  T.  Cerruti. 

In  altre  due  Note,  pubblicate  con  Io  stesso  titolo  nei  Aendiconti  del* 
l'Accademia  dei  Lincei  (>),  ho  studiato  il  modo  d' una  caletta  di  corpi  rigidi 
comunque  articolati  ira  loro  e  in  particolare  d'una  catena  composta  di  due 
pendoli  sferici.  Prosegneodo  ora  nell'applicazione  dei  risaltati  generali  sta- 
biliti fin  da  principio,  mi  propongo  di  studiare  sistematicamente,  in  questa 
Nota  e  in  altre  che  eventualmente  seguiranno,  la  teoria  dei  vari  strumenti 
sismici,  considerandoli  come  costituiti  ciascuno  da  un  unico  corpo  rigido 
sospeso  atme/io  per  un  punto  al  terreno,  cioè  supponendo  che  ciascuno  d'esà 
realizzi  il  sistema  dinamico  della  catena  ridotta  ad  un  corpo  solo. 

Per  evitare  ripetizioni,  suppongo  note  al  lettore  le  altre  due  pubblica- 
zioni di  questa  serie,  e  quindi,  in  particolare,  il  significato  dei  sìmboli  e 
delle  locuzioni  che  verranno  asatt  in  seguito  :  di  più  convengo  di  omettere 
r  indice  r,  ohe  serviva  a  fissare  l'ordine  dei  vari  corpi  costituenti  la  catena, 
perchè  d'ora  in  poi  esso  avrebbe  sempre  il  valore  r:=l. 

(>)  Vedi  tedata  del  4  maggio,  pag.  380  e  del  18  maggio,  pag.  438.  Qaerte  N«te 
Terrumo  «emiae  indicate  pei  breTitì  col  loio  nmnero  d'oidine  I  e  n. 
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11.  Rìcoidaudo  la  eqatzione  (8)  e  la  ooDreoiione  testa  fotta,  si  trora 
che  il  morimento  di  qoalnDqae  stnnneoto  sismico  i  retto  dall'equazione 
simboUca 

(11)  Rn-\-Kin-\-Uv  =  0 

essendo  (t.  la  (E'),  I,  pag.  385) 

^  =  TiiVi  —  v)(^i  —  m,Ci)—yi(Ci  —  0(Bi  —  mii',),ete., 

(12)  f(  _  f  =  a;j  +  z'i  —  m .  etc. 

Queste  equazioni  furoDo  dedotte  supponendo  soltanto  che  le  rotazioni 
siano  infinitesime  e  che  i  Tari  sistemi  d'assi  cartesiani  coincidano  nel  caso 
di  traslazioni  e  rotazioni  identicamente  nalle. 

Venendo  ora  ad  esaminare  le  forze  a  cui  uno  strumento  sismico  è  sog- 
getto, si  trova  che  esse  possono  in  qualsiasi  caso  ridursi  alle  s^uenti: 
l")  la  gravità,  cioè  il  peso  dello  strumento; 

2*)  le  varie  resistenze  passive,  che  si  oppongono  al  suo  movimento 
apparente  o  relativo,  e  che  si  possono  ritenere  infinitesime  rispetto  alla 
gravità  (')■ 

Siccome  it  movimento  relativo  è  una  rotazione  infinitesima  intorno  all'orì- 
gine, così  la  riiultanie  di  queite  reaistense  sarà  appunto  una  eoppia  di 
momento  infinitetimo  intorno  all'asse  permanente  o  istantaneo  di  rotasione. 
Sema  fare  alcuna  ipolesi  sulla  natura  della  coppia  resistente,  per 
maggiore  comodità  di  calcolo  la  decompongo  is  due  coppie  distinte,  alle 
quali  sostituiscono  due   forze   di    momento    eguale  ('),  applicate  nei  punti 


C)  Inbtti  qn«Bt«  nsiMenie  il  pauono  rauogliere  in  tie  grnppi:  a)  l'attrito  o 
l'elaaticiti  degli  organi  di  attacco  (ponte,  perni,  fili  o  moUe  di  sospsurioDe)  ;  Ì)  l'attrito 
degli  organi  registratori  del  movimento;  e)  la  Tesistenia  dell'aria.  Si  osservi  ora  che  il 
morimento  aasolnto  degli  stramenti  li  compone  d'nn  movimento  relativo  al  terreno  e  del 
movimento  ainnìco  ;  sarebbe  aaeurdo  il  pensare  ctie  qnando  il  morimento  apparante  è 
nulla,  cioè  quando  lo  stramento  è  immobile  oppure  vien  trMcinato  rigidamente  nel  moto 
del  terreno,  possano  a^re  le  reai8t«nie  a)  t  b)  che  «ooo  di  natura  affatto  strumentale; 
quindi  per  queste  due  la  prima  parte  dell' asseraìo ne  apparisce  evidente.  Invece  non  è 
eridente  per  la  e):  ma  si  badi  che  probabilmente  dorante  nn  movimento  microsismico  la 
massa  d'aria  circostante  allo  strumento  viene  trascinata  come  un  tutto  rigido  insieme  con 
la  cnstodìa  dove  lo  stramento  è  raccbineo,  cosicché  anch'essa  effettivamente  rione  ad 
opponi  soltanto  al  moto  relativo  ;  del  resto  l'estrema  plccoleiia  dì  questa  resistenia  rende 
■aperflna  ogni  cousideraziose  a  bqo  riguardo.  Quanto  alla  seconda  asserzione,  essa  è  pra- 
ticamente giueti&cata  da  tatti  gli  etminenti  dei  quali  intendo  oconpamì;  ad  ogni  modo 
la  anmno  come  un  postulato  tperimentalt. 

(*)  Veramente  non  si  potrebbe  a  priori  sostituire  ad  una  coppia  una  nnica  fona; 
ma  nel  cmo  attuale  la  soitituiione  è  legittima  perchè  le  equazioni  che  saguimuio  tofto 


,  Google 


(13) 


—  474  — 
Fi(dri^iii)  e  'Pt{xti/t't)  ài  eompoamiiìaùaiteaim6(S,BiZi),  (SaBtZ,). 
Allora,  cbUmaDdo  {3, ,  H| ,  Z|)  la  componenti  del  peso,  che  si  paò  ritenere 
applicato  al  baricentro  Pi  (xt  y*  Xt) ,  supponendo  che  gli  assi  solidali  col 
corpo  siano  paralleli  agli  assi  principali  i'  inerzia  e  ohe  ano  d'essi  passi  per 
il  baricentro,  sema  fare  alcuna  ipotesi  sull'ordine  di  grandezza  delie 
traslaiioni,  abbiamo 

+  TJ'  M  (a,  —  x«»  +  ^y»)  —  t"  M  {yt  +  QX,  —  nxt)  —  n"  M'*',  etc. 

Sostituendo  poi  ai  binomi  {%i  —  I) ,  ■ . .  le  loro  espressioni  date  dalle  (12) 
e  omettendo  i  termini  che  contengono  i  prodotti  delle  rotazioni  per  le  forze 
infinitesime,  avremo  infine: 

I  +  .j"  M  (*,  +  ny^  —  xxt)  +  r  M  (-  y,  -  par,  +  w.)  —  r^"  M<^, 
I  K=Ì^(ffM,  — 2JX.)^-^(Z.p  +  *,7I)-x(^.«,^-fta:,)^- 
|  +  C"  M  {xt + X',  -  ey»)  +  r'  M  (-  *.  -  «y.  +  x^O  -  x"  m«>. 

L  =  X,(H,a:i-Sly.)  +  i.(ft«  +  H,x)-e(fta;,-HH.y.)  + 
+  r  M  (y,  ^  -  ^.  —  Ttst)  +  rj"  M  (—  ar,  -  Zi,  +  py.)  —  e"  M»". 

12.  Prima  di  procedere  nella  trattazione  generale,  conviene  fiire  alctme 
considerazioni  sulle  varie  categorìe  di  strumenti.  Il  loro  movimento  è  sempre 
una  rotazione  intomo  all'origine  delle  coordinate  :  perft  si  possono  distinguere 
tre  casi  speciali  corrispondenti  ai  diversi  gradi  di  libertà. 

Se  il  corpo  d  sospeso  per  un  punto  solo,  sono  arbitrarie  tutte  e  tre  le 
rotazioni  elementari  apparenti,  e  il  moto  è  retto  dalle  tre  equazioni  indi- 
pendenti 

H  =  K  =  L  =  0. 

Se  il  corpo  oscilla  intorno  a  una  sua  retta  e  questa  può  rotare  intorno 
a  nn'  altra  retta  fissa  nel  terreno  e  giacente  in  un  piano  con  la  prima 
(p.  e.  nel  caso  d' una  sospensione  cardanica),  esistono  due  gradi  dì  libertà, 

arremberà  l'identics  foniu  «ncbe  se,  in  luogo  dalle  due  fotte  contidflntte,  ne  enstmaeiD 

quattro,  di  componenti  (±  ^8,, ),  (±  }  A, )  applicate  rìspettìTanieiite  nei  punti 

(±  le, , ),  {^  s, ,....),  e  coetitnenti  appunto  dne  coppie  dì  momenti  egaali  ai  momenti 

delle  dne  fonte. 
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eioè  il  moto  è  retto  da  dne  eqiiazì(mi  differenziali  i  cai  primi  membri  sono 
eombinaziooi  lineari  di  H,  K,  L,  variabili  a  seconda  della  diresione  d^lì 
assi  di  rotazione. 

Infine  se  il  corpo  oscilla  intorno  ad  una  eua  retta  fissata  al  terreno,  è 
arbitraria  soltanto  la  sna  rotazione  »  intorno  a  questa  retta:  chiamando 
p,  q,  r  i  coseni  di  direziono  (costanti)  dell'asse  di  sospensione  rispetto  agli 
assi  X,  T,  Z,  solidali  col  terreno,  abbiamo 

X^pa,    ffaagto,    r  =  ra; 
quindi  l'equazione  (11)  dà  luogo  all'unica  equazione  effettiva  del  moto: 

;>H  +  yK  +  rL  =  0 , 
nella  quale  ai  intendono  sostituiti  a  A ,  /t ,  r  le  loro  espressioni  sopra  scritte. 

18.  Alla  prima  cataria  di  strumenti  appartengono  i  pendoli  verticali 
(p.  e.  Brassart,  Agamennone,  Vicentini),  la  cui  teorìa  fu  già  da  me  studiata 
in  altri  lavori  ('),  ma  che  riprendo  in  questa  trattazione  sommaria  per 
darle  maggior  generalità  ed  esattezza. 

Supponendo,  come  farò  sempre  d'ora  in  poi,  che  l'asse  delle  t  sia  di- 
retto secondo  la  gravità,  abbiamo  intanto: 

(14)  St  =  Ht  =  0,    Zt  =  Ug 

Decomponendo  poi  la  coppia  resistente  in  una  coppia  intomo  ad  un  asse 
orizzontale  e  un'altra  intomo  ad  un  asse  verticale,  supporrò  che  il  punto 
Pi(^iyi2i)  sia  sull'asse  delle  x  e  coincìda  col  baricentro  Ft ,  e  il  punto 
Ps  {^3  ys  i»)  sia  sull'asse  delle  x  ;  cosicché  chiamando,  come  farò  sempre, 
l  la  distanza  del  baricentro  dall'origine,  abbiamo: 

i»i  =  yi  =  «»  =  y«  =  ys  =  *j  =  0 , 

Bicordo  infine  le  egu^liauze 

(15)  n  =  a-\-X,    z^/J  +  M,    ?  =  )'  +  '' 

e  così  dalle  (13)  si  ricavano  le  equazioni  effettive  del  moto: 

(16)  j  —  ij"  m«  -{-  a"  -f-  agma  —  f"  ?im«  -|-  9»  =  0 
avendo  posto 

(«) 

(>)  Stinti  àattrmiMatiotu  dei  moti  titmici,  Note  pubblicate  : 
Tol.  X,  1*  Hm.,  mie  6*,  itBt.  5*  e  6°;  t.  uiclie  II,  pag.  4S9. 
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e  avendo  raccolto  i  termini  ohe  non  dipendono  eaplicitamonte  dalle  eompo- 
nentì  del  moto  sìbdùco  nelle  funzioni: 

(B)  {^  =  ^"  +  ^9m.+  ^ 


Fra  i  Tari  casi  che  si  potrebbero  esaminare  particolarmente,  è  interee- 
sante  qnello  in  cui  il  ponto  di  sospensione  coincide  col  baricentro. 

Le  equazioni  dinamiche  d'un  tale  strumento  ai  possono  ottaiere  dalle 
precedenti,  parche  ai  supponga  /  =  0 ,  e  purché  il  punto  P| ,  pure  restando 
sull'asae  delle  x,  sì  trovi  a  ona  distanza  dall'origine  ii  diversa  da  zero. 
Goal  procedendo  si  ottiene: 

(16i)  /?"  +  <»,  =  0,    a"  +  5',  =  0.    y"-\-X^  =  0, 

esaendo 


(B.) 


Da  queste  equazioni  apparisce  che  ■  un  corpo  rigido  sospeso  per  il  suo 
baricentro  si  mostra  inerte  di  fronte  a  qualsiasi  movimento  traslatorio  del 
terreno,  e  quindi  è  alto  a  registrare  soltanto  le  rotationi  *  ('). 

14.  Alla  seconda  categoria  di  strumenti  si  potrebbero  ascrivere  con 
grande  approssimazione  quelli  costituiti  da  una  sbarra  elastica  cilìndrica  o 
prismatica,  fissata  al  terreno  per  una  estremità  e  caricata  all'altro  estremo 
da  una  massa  oscillante. 

Infatti  durante  i  pìccoli  movimenti  dell'estremità  libera,  corrispondenti 
all'oscillazione  fondamentale,  si  può  prescindere  dalle  deformazioni  elastiche 
della  sbarra,  le  quali  aono  infinitesime  rispetto  alle  sue  dimensioni,  e  sup- 
porre che  il  tutto  ruoti  rigidamente  intomo  ad  un  asse  istantaneo  giacente 
nel  piano  della  sezione  incastrata  (^).  Lo  studio  del  suo  morimento  sarebbe 
assai  più  difficile  nel  caso  di  vibrazioni  corrispondenti  alle  armoniche  sope- 

(1)  Qnesta  conMgnenit  mi  pare  imporUnte  uich«  pei  le  appUcuiaiii  pratichs,  peichì 
ODO  itnimeiita  di  t&l  oaton,  servirebbe  a  risolvere  la  questione  tanto  dibattuta  nlle  ODd« 
lente  caiatterigtìcbe  dfi  terremoti  lontani. 

(■)  A  rigore  biaogneiebbe  tener  «onto  non  solo  della  ftettiont  ma  anche  della  tanio»e 
della  sbana,  in  virth  della  quale  il  movimento  acqniota  mi  tono  grado  di  libarla:  ma 
la  auione  della  sbarra  sari  in  generale  tanto  grande  da  rendere  la  tonione  tnwcniabile. 
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rìorì,  cioè  nel  caso  che  si  formassero  due  o  più  ventri  od  altrettanti  nodi; 
ma  questo  caso  resta  fin  d  ora  escluso  dalla  mia  trattazione,  come  del  resto 
fo  implicitamente  esclnsa  la  considerazione  delle  ribraiioni  trasrersali  del- 
l'asta 0  dei  Gli  di  sospensione  nella  teorìa  dei  pendoli  sferici  (■). 

In  pratica  possono  avrae  importanza  questi  due  casi; 

1'.  Sbarra  rettilinea,  cilindrica  o  prìsmatica  regolare,  fissata  e  oarì- 
cata  in  modo  che  allo  stato  di  quiete  il  suo  asse  longitudinale  sia  verticale. 

In  tal  caso  è  praticamente  nulla  la  rotazione  v,  e  restano  arbitrarie  e 
indipendenti  le  rotazioni  X  e  fi.  Quindi  il  moto  dello  strumento  à  retto 
dalle  prime  due  fra  le  equazioni  (16),  purché  si  ricordi:  che  la  posizione 
del  barìcentro  e  i  momenti  d' inerzia  si  devono  calcolare  supponendo  la  sbarra 
rìgida,  rettilinea  e  prìra  della  porzione  incastrata,  e  che  le  rotazioni  appa- 
renti l  9  fi  si  ottengono  dividendo  per  :^  /  le  traslazioni  apparenti  del 
baricentro. 

2".  Sbarra  preriamente  incurvata  e  incastrata  in  modo  che,  carìcandose 
l'estremità  libera,  il  suo  asse  longìtadinale  direntì  rettilineo  e  orìzzontale 
nello  stato  di  quiete. 

Supponendo  che  l'asse  longitudinale  della  sbarra  sia  diretto  secondo 
l'asse  delle  x ,  à  praticamente  nulla  la  rotazione  A ,  restano  arbìtrarìe  e 
indipendenti  ft  a  v,  cosicché  le  equazioni  del  moto  sono 

K  =  L  =  0. 

Questo  caso  però  richiede  speciali  considerazioni  circa  le  fi>rze.  In&tti 
allo  stato  di  qaiete  la  gravità  è  equilibrata  dalla  reazione  elastica  provocata 
con  la  rettificazione  forzata  della  sbarra;  quindi  durante  i  piccoli  movimenti 
dell'estremità  libera,  che  si  possono  ritenere  infinitesimi  rispetto  alla  fles- 
sione iniziale  della  sbarra,  restano  attive  soltanto  le  reazioni  elastiche  cor- 
rìspoadenti  alle  leggere  deformazioni  che  la  sbarra  subisce  ('),  oltre  agli 
attriti  degli  organi  r^tratorì  e  alla  resistenza  dell'aria:  tutte  forze  infini- 
tesime rispetto  al  peso  e  che  nella  discussione  generale  abbiamo  raccolte 
in  un'  unica  coppia  resistente.  Notando  che  il  movimento  si  riduce  ad  una 
rotazione  intomo  ad  un  asse  istantaneo  contenuto  nel  piano  X  ^  0 ,  si  potrà 
sostituire  alla  coppia  l' unica  forza  (Si  H,  Zj,  applicata  in  un  punto  Fi 
dell'asse  della  ^:  se  questo  punto  coincide  col  baricentro  del  sistema,  ab- 
biamo allora: 

X,=Xt  =  l;    y,=ay,  ^j,  ^f,  ^0, 

St  =  Ht  =  Z,  =  a,  =  Ht  =  Zt  =  0, 

(>)  V.  ft  qaeeto  rigaardu  II,  pftg.  431,  doU  (1). 

(*)  A  rigore  bisognerebbe  dire:  le  reazioni  eUaticbe  eoiriepondenti  alle  deformaiioDi 
in  MBM  oriuontala  (cioè  alla   rotaiione  v),  e   l'ecceBBo   del  pelo  aolla  fona  elutica  o 
eoRÌspoDdente  alle  deformaiioni  in  senso  verticale  (cio6  alle  rotatioui  •{-(*  o  — fi). 
lUmiooHTi.  1HI2,  Tel.  XI,  1*  Sem.  «1 
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fl  le  eqnauoni  effettive  del  meto  sodo: 


(17) 


ij"  «j,  +  f"  —  f"  pm,  +  U  ^  0 


avendo  posto 

(S)  i'  =  ''-Ìr!.  f  =  ^"  +  f^, 

e  Talendo  ancora  le  (Q). 

Anche  per  l'applicazione  di  queste  equazioni  bisogna  ricordare  le  osser- 
vazioni fatte  per  il  oaso  della  sbarra  rettilinea. 

16.  Alla  terza  categorìa  si  possono  ascrìvere:  i  pendoli  oriaontali, 
dei  quali  mi  occuperò  tosto;  i  pendoli  verticali  a  una  sola  component* 
(p.  e.  i  sismografi  CeccM)  per  i  quali  vale  la  prima  o  la  seconda  delle 
equazioni  (16)  ;  i  sismografi  per  la  componente  verticale,  sia  costituiti  da 
una  sbarra  elastica  a  sezione  rettangolare  previamente  incurvata  verso  l'alto 
(p.  e.  il  ■  Vicentini  ■  modificato)  (■),  sia  oostitniti  da  un  telaio  rigido  sor- 
retto da  molle  a  spirale  ('),  ai  quali  è  applicabile  la  seconda  delle  (17), 
parcbà  sia  trascurabile  la  massa  delle  spirali,  e  siano  soddisbtte  tutte  le 
condizioni  relative  agli  assi  principali  d' inerzia;  infine  gU  struménti  soapeti 
per  un  asse  passante  per  il  loro  baricentro,  ai  quali  si  applica  ima  delle 
equazioni  (16i)'  ^  seconda  dell'orientamento  dell'asse  di  sospensione. 

I  pendoli  oritxontali  dei  quali  intendo  occuparmi  (p.  e.  Milne,  Bebenr 
Paschwitz,  Gancani)  si  possono  defluire  generalmente  come  corpi  rigidi  so- 
spesi per  un  asse  quasi  verticale  non  passante  per  il  baricentio  :  in  tal  modo 
restano  esclusi  per  ora  quelli  a  sospensione  bifilare,  perchè  effettìvame&te 
realizzano  il  sistema  dinamico  della  ealena  di  (re  corpi  rìgidi. 

TTq  pendolo  orizzontale  ò  in  equilibrio  statico  quando  il  piano  verticale 
passante  per  l'asse  di  rotazione  contiene  il  baricentro.  Allora  se  il  baricentro 
si  trova  sull'asse  delle  x ,  nelle  condizioni  di  quiete  e  d'equilibrio  l'asse  di 
rotazione  dovrà  essere  contenuto  nel  piano  T  =  0 ,  cioè  avrà  ì  coseni  di  di- 
rezione p,  0,  r,  essendo  p  generalmente  piccolissimo  e  di  s^o  opposto 
ad  ^,  ed  r  molto  prossimo  all'unità  positiva. 

Chiamando  «  la  rotazione  effettiva  dello  strumento  intorno  al  proprio 
asse,  le  rotazioni  elementari  apparenti  sono 

(18)  i^pta,    (*  =  0,    v^rw; 
e  quindi  l'equazione  del  moto  è 

(19)  ;»H-j-rL«=0. 

(■)  T.  k  untato  proposito  U  mìk  lettera  aperta  al  prof.  G.  Al&ni,  BoUett.  d.  Soc. 
Sina.  Ital.  voL  VII,  fwc.  7°,  e  i  Urori  in  eeat  citati. 

[*)  T.  a  qaesto  proposito  la  Nota,  del  dott.  AgamonnoDei  II  ilicTOtùmtnutrografo 
a  tre  componenti,  ricca  di  citaiìoni  biblìo^aAche.  Reodie,  Acc.  d.  Lìnoeì,  roL  X,  21  i^rìk 
IMI,  psg.  2&1,  oppiir*  Boltett  d.  Soc.  Sina>  li,  voi.  TU,  1901-1902,  pag.  70. 
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Anche  in  questo  eano  alla   coppia   resìstente  possiamo   sostituire  un'  unica 
forza  (3,IIiZi)  applicata  in  un  punto  dell'asse  delle  j:,  p.  e.  nel  baricentro: 
eoaicchè  basteià  porre  nelle  (13) 

Xi=^Xt  =  l ,   yi  =  Xi  =  y»  =  X,  =  0 , 
S'a  =  H,  =  Z,  =  0, 
e  ricordare  le  (15)  e  le  (18). 

Così  appunto  facendo,  la  (19)  direnata: 

7]"rM-\-  a"pM^  ^y"rM^—ygpM-i- 
^     "  +J»f(-rpr  +  ,"xp  +  r?;>)  +  i2-0 

arendo  posto  per  bniTitft 
m    if_  M/  „  M»-'  „  M'^ 

e  avendo  raccolto  i  termini  indipendenti  dalle  componenti  del  moto  sismico 
nella  funzione: 

Se  gli  strumenti  che  abbiamo  supposti  orientati  secondo  l'asse  delle  X 
fossero  invece  normali  al  piano  T  =  0,  il  loro  moto  sarebbe  retto  da  equazioni 
perfettamente  analoghe  a  quelle  trovate,  che  credo  superfluo  di  riferire  (>). 


Fìsica  terrestre.  —  ASsure  pireUometriehe  fatte  sul  monte 
Cimone  nell'estate  del  1901.  Nota  di  Ciro  Ohistoni,  presentata 
dal  Socio  Blaserna. 

I.  Apparecchio  di  misura.  —  Le  misare  pireUometriehe  sul  monte  Ci- 
mone Tennero,  nell'estate  del  1901,  eseguite  mediante  on  attinometro  eo- 
sfantto  secondo  il  modello  del  VioUe,  con  dimensioni  però  un  po'  più  piccole 
di  quelle  che  comunemente  st^lionsi  dare  a  questo  apparecchio,  e  precisa- 
mento  lo  strumento  usato  ha  la  sfera  esterna  con  diametro  di  em.  21,3  e 
la  sfera  interna  con  diametro  di  cm.  13,7.  Essendo  l' attinometro  stato  ooBtmtto 

('}  Era  già  cODBegnata  qaeeta  terza  Nota,  quando  venni  a  conoseenia  d'una  Memoria 
del  Prìncipe  B.  Palitzio:  "  Ueber  teitmometritche  Beobaehtungen  "  I.  Aocad.  d.  Se.  di 
Pietrobni^o,  U  quale  tratta  appnoto  la  teorìa  matematica  degli  atromenti  Bismici.  Sebbene 
essa  preTsnga  in  certo  modo  i  risnltatì  del  presente  layoto,  pnre  credetti  opportnno  inm- 
rtCTC  DoIU  mia  pubblicazione;  ed  ecco  le  limoni  prìncipali:  In  primo  luogo  questa  acande 
come  corollario  dal  problema  più  generale  trattato  nella  I  Nota,  e  d'alt»  parte  tatta  In 
nno»  iene  di  Not«  ni  collega  ad  nn  mio  precedente  lavoro,  econoacinto  al  Matematico  russo, 
lu  secondo  luogo  per  il  metodo  seguito,  per  aver  considerati  gli  strumenti  quali  corpi  rìgidi 
di  dimensioni  fluite  anziché  quali  punti  materiali,  e  infine  per  aver  tenuto  conto  delle  resi- 
rt«nie  passive,  importantissime  come  sa  chinnqne  conosca  per  esperienza  i  sismografi  a 
registrazione  meccanica,   il   mio   lavoro  risulta  sostanzialmente  diverso  da  quello  citato. 
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diversi  anni  fa,  col  tempo  ebbe  ad  alterarsi  qualcuna  delle  aaldatare  che 
tengono  fissi  aUe  due  sfere  concentriche  i  tre  tubi  di  comunicazione  dall'esterno 
air  interno  dell' attinometro  ;  per  modo  che  si  verificaTa  qd  piccolissimo  stil- 
licidio di  acqua  (quando  l'apparecchio  era  in  azione)  che  bagnava  parte  della 
parete  intema  dello  strumento;  parete  che,  come  è  noto,  vuole  essere  coperta 
da  néro  fumo  e  mantenuta  asciutta.  Per  rimediare  a  questo  inconveniente, 
qualora  avessi  voluto  mantenere  l'acqua  nell'intercapedine  delle  due  sfere. 
si  sarebbe  dovuto  disfare  quasi  completamente  l'attinometro  ;  e  per  scbirare 
questo  lavoro  lio  pensato  di  riempire  l' intercapedine  con  parafina  invece  che 
con  acqua.  Come  si  vedrà  dai  risultati  dei  confironti  fra  questo  attiucHOietro 
ed  il  pireliometro  di  Àngstrffm,  la  sostituzione  della  parafina  all'acqua  non 
ha  infinito  sulla  attendibilità  dei  risultati  che  si  ottennero  coU'attinometro 
del  Violle  così  modificato. 

L' involucro  sferico  dell'attinometro,  durante  le  esperienze,  è  sempre  stato 
protetto  da  opportuno  schermaglie,  e  l'apparecchio  veniva  collocato  durante 
le  osservazioni  in  luogo  riparato  dal  vento  per  impedire  che  eventualmente 
succedesse  uno  scambio  d'aria  dall'esterno  all'interno  dell'attinometro,  tale 
da  potere  influire  sulle  indicazioni  del  termometro  quando  il  foro  d' introdu- 
zione dei  raggi  solari  era  aperto. 

Il  tubo  di  entrata  dei  ra^  eolari  (che  nel  modello  originale  del  Violle 
si  protende  solo  per  8  cm.  al  di  fuori  della  sfera  estema)  è  lungo  in  tutto 
cm.  18,5  partendo  dalla  superficie  sferica  intema  dell'attinometro  e  prolun- 
gandosi all'esterno  per  11  cm.  circa.  Il  diametro  del  tubo  i  di  57  mm.  e 
tanto  alla  bocca  che  alla  distanza  dì  83  mm.  dalla  bocca,  sta  saldato  per- 
pendicolarmente al  tubo  e  coassiale  con  questo,  un  disco  col  diametro  mag- 
giore di  75  mm.  Nel  disco  verso  la  bocca  stanno  praticati  tre  forellini  alla 
distanza  di  90°  l'uno  dall'altro  e  corrispondentemente  sul  sec(»ido  disco  si  tro- 
vano tre  punti  di  riferimento,  per  modo  che  quando  le  tre  immagini  del  sole 
prodotte  attraverso  ai  tre  forellini  vengono  a  battere  sui  tre  punti  sanata, 
l'apparecchio  è  disposto  cosi  che  i  raggi  solari  percorrono  il  tubo  parallela- 
mente al  suo  asse.  In  fondo  al  tubo,  vale  a  dire  quasi  formante  parte  della 
superficie  sferica  interna,  viene  applicato  un  disco  con  foro  circolare,  costrutto 
con  molta  cura  e  del  quale  il  centro  è  sull'asse  del  tubo.  Questo  foro  è  quello 
che  limita  il  fascio  dei  raggi  solari  che  penetra  nell'  intemo  dell'attinometro, 
quando  lo  strumento  è  in  azione.  Con  apposito  schermagUo  che  è  fissato  la- 
teralmente alla  bocca  del  tubo,  si  può,  quando  occorre,  impedire  ai  ra^ 
solari  di  penetrare  nell'apparecchio  e  andare  a  battere  ani  bulbo  sferico  an- 
nerito dal  termometro. 

Ho  fatto  costmire  tre  dischi  con  foro  circolare  di  precisione,  dei  quali 
i  diametri  sono  rispettivamente  di  1,489  cm.,  1,297  cm.  e  1,102  cm. 

Per  collocare  il  serbatoio  sferico  del  termometro  in  modo  che  il  suo 
centro  si  trovi  soll'asae  del  tubo  di  entrata  dei  n^  solari,  e  per  togliere 
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r  incoiiTeiiiente  che  il  serbatoio,  coperto  da  nero  fumo,  mentre  viene  intro- 
dotto nell'apparecchio  possa  toccare  la  parete  del  foro  di  entrata  e  quindi 
retare  in  parte  scoperto  da  nero  famo,  ho  munito  il  foro  di  entrata  del  ter- 
mometro dì  nn  tubo  di  guida,  che  permette  di  bre  scorrere  il  termometro 
longitudinalmente  e  di  spostarlo  lateralmente,  senza  ohe  possa  toccare  parete 
alcuna. 

Dalla  parte  opposta  del  tubo  di  entrata  dei  raggi  solari  e  sullo  stesso 
asse  di  esso,  sta  un  secondo  tubo  chiuso  da  retro  smerigliato  e  munito  di 
specchio  girevole  attorno  all'asse  del  tubo  stesso,  ed  inclinabile  rispetto  all'asse, 
così  da  poter  vedere  per  riflessione  l' immagine  quasi  nera  del  serbatoio  ter- 
mometrico in  campo  meno  oscuro  e  giudicare  se  i  n^i  solari  colpiscono 
convenientemente  il  serbatoio. 

A  tf^ìiere  le  tanto  discusse  cause  di  errore,  provenienti  dai  raggi  che 
cadono  troppo  obliquamente  sul  mainine  della  semisfera  del  serbatoio  volta 
verso  il  sole,  durante  le  osservazioni  si  applicò  nn  foro  dì  entrata  dei  raggi 
con  diametro  tale,  che  il  diametro  dell'immise  solare  che  si  produceva 
al  centro  dello  strumento,  riuscisse  minore  del  diametro  del  serbatoio  ter- 
mometrico. 

Il  termometro  usato  per  le  osservazioni  che  si  fecero  al  Monte  Gimone 
nel  1901  esce  dalla  fabbrica  Ducretet  e  porta  il  n.  566.  Sul  tubo  termome- 
trico non  stanno  segnati  i  dati  necessari  per  il  calcolo  del  valore  in  acqua 
del  serbatoio,  valore  che  ho  potuto  dedurre  sperimentalmente,  valendomi  di 
on  piccolo  calorìmetro  di  platino  e  servendomi  di  mercurio  come  liquido  ca- 
lorìmetrico.  1  valori  trovati,  espressi  in  piccole  calorie  sono  i  seguenti  : 

1,121;  1,087;  1,134;  1,104 

e  quindi  in  media  il  valore  in  acqua  del  serbatoio  termometrico  si  può  ri- 
tenne 1,111. 

n  diametro  di  questo  serbatoio  ò  dicm.  1,607  ed  il  foro  applicato  al- 
l'apparecchio è  stato  quello  che  ha  per  diametro  cm.  1,489,  così  che  l'im* 
magine  del  sole  al  centro  dell'apparecchio  aveva  per  diametro  cm.  1,521. 

Fer  il  modo  di  osservazione  e  per  dedune  dalle  osservazioni  la  quan- 
tità di  eueigia  calorifica  inviata  dal  Sole  (espressa  in  piccole  calorie)  in  un 
minuto  primo  ed  in  direzione  normale  sulla  superfìcie  piana  di  nn  centimetro 
quadro,  ammesso  che  la  superfìcie  del  serbatoio  del  termometro  coperta  con 
nero  fumo  abbia  atto  per  potere  assorbente,  ho  seguito  completamente  il  me- 
todo suggerito  dal  Chwolson  a  pag.  79  e  seg.  del  suo  classico  lavoro  ■  Ueòer 
den  gegenwàriigen  Zustand  der  Aeiinometrie  *{^):  metodo  che  si  può  spie- 
gare in  breve  nel  modo  s^nente: 

Sia  q  la  quantità  di  calore  che  per  inadiazione  arriva  in  un  minuto 
sopra  la  superficie  piana  di  un  centimetro  quadrato,  disposta  perpendicolar- 

(■)  Repertorìam  fflr  Meteorologie;  Bd.  XV.  3t.  Petenbarg,  1892. 
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mente  ai  n^^  solari,  e  sia  s  la  seeione  aonnale  del  faacio  di  ng^  <^  ar- 
riva alla  saperficie  del  eerbatoio  termometrico;   nel  tempo  dt  arrireri  aa 
questa  saperficie  la  quantità  dì  calore  qgdT. 

Il  termometro  che  inizialmente,  ciod  immediatamente  prima  di  essere 
esposto  al  Sole,  arerà  la  temperatara  t*,  dopo  un  certo  tempo  di  esposi- 
zione avrà  assunto  una  temperatura  t  m^^ore  di  f».  Supponiamo  che  i  sia 
di  pochi  gradi  diversa  da  t<,;  allora  per  calcolare  la  quastità  di  calore  che 
emette  il  serbatoio  termometrico  nel  tempo  de,  potremo  applicare  la  legge 
del  raflh^damento  di  Newton,  e  precisamente,  se  A  è  k  qaautìtà  di  calore 
cbe  emette  il  serbatoio  termometrico  in  nn  minato  da  <^  cm*  di  saper- 
ficie nell'ipotesi  chesia^  —  ta^l'  eseSò  la  superficie  totale  del  ser- 
batoio, questa  quantità  di  calore  sarà  AS(/  — ^)(^t.  E  l'aamesto  d£  di  ton- 
peratura  che  subirà  il  tenn«metro  nel  tempo  dt  sarà 

(1)  cdt  =  gsdt  —  hS(t—  Qdx 

nella  quale  e  esprìme  il  valore  in  acqua  del  serbatoio  termometrico.  Da 
questa  uguaglianza  possiamo  dedurre  la  temperatola  stasionarìa  T,  «die  rag- 
giungerebbe il  termometro,  sotto  l'influenza  costante  dei  raggi  solari  e  della 
T^ooità  di  rafiVeddamento,  ponendo  d2  =  0.  Avremo  cosi: 

Ponendo  — ^?n  ed  int^rando  la  (1)  si  ottiene 

U  Chwolsou,  dietro  sa^e  considerazioni,  consiglia  di  oaserrare  le  tem- 
perature ti  e  tt  che  il  termometro  assume  rispettivamente  dopo  un  minato 
e  dopo  tre  minuti  dall'esposizione  del  termometro  al  Sole;  così  che  sarà 

(,  =  T  — (!  —  /,)«-" 
^  =  T  — (T  — ^)e-'". 

Evidentemente  starà  anche  la  relazione 

/,=T  — (T  — /Os""" 
e  quindi 

/,  —  (,=  (T  —  h)  (1  —  e-""). 

E  poiché  tanto  nel  primo  ohe  nel  secondo  membro  di  qaesta  i^aglìana 
figurano  differenze  dì  temperatura,  l' ugu^liania  sussìsterà,  anche  se  si  parte 
a  contare  le  temperature  i  da  un  punto  diverso  dallo  0°  solito,  purché  queste 
temperature  sì  valutino  sempre  in  gradi  ceatìgradi. 
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Contaado  le  tempei&tnre  da  2a  e  ponendo  0  ^  (T  — 1„);  e,^(tt — ;«)  ; 
03  ^  {ta  —  M  avremo 

»,  —  »,  =  («_»,)  (1  —  »-■") 
Il  valore  di  m  si  deduce  dalla  nota  relazione 


qoando  si  conosca  il  tempo  t  in  minuti  che  impiega  il  termometro  (dopo 
rimasao  lo  schermaglio  Bulla  bocca  dell' attinometro)  per  passare,  in  seguito 
a  rafEreddamento,  da  6,  a  61. 

Trovato  il  valore  di  6  si  calcola  q  serrendoBi  della  relazione 

dalla  quale  si  ricava 

hS        ha    e    ._c. 


Da  quanto  ei  è  esposto  risulta  cMaramente  che  per  fare  una  determi- 
nazione attinometrica,  conviene  leggere  la  temperatura  stazionaria  f, ,  che  il 
termometro  asBume  tenendo  chiuso  l'attinometro  ;  e  poi  diretto  conveniente- 
mente l'apparecchio,  si  toglie  lo  schermaglio  al  tempo  zero;  si  mantiene 
l'apparecchio  colla  bocca  volta  al  Sole,  si  legge  la  temperatura  ti  del  ter- 
mometro dopo  un  minuto  primo,  e  la  temperatura  t»  dopo  tre  minuti  a  par- 
tire dal  tempo  zero.  Si  lascia  aperta  la  bocca  per  mezzo  minato  ancora, 
affinchè  il  termometro  prenda  una  temperatura  maggiore  di  ^a  e  poi  si  chiude 
la  bocca  collo  sdieim^Iio.  Da  questo  momento  il  termometro  comincierà  a 
raGFreddaisì  e  ripasserà  per  le  temperature  t»  e  ti;  conviene  notare  in  mi- 
nuti e  decimi  di  minuto  il  tempo  r  occorrente  perchè  il  termometro'  scenda 
da  tt  z  ti. 

Per  la  stima  del  tempo  servi  il  cronometro  Parkinson  e  Frodsham 
D.  1536. 

Nella  saesposta  teorìa  si  ammette  l'invariabilità  della  temperatura  r» 
che  avrebbe  il  termometro,  dorante  tutto  il  tempo  delle  osservazioni  (quasi 
10  minuti)  se  lo  strumento  rimanesse  chiuso;  si  ammette  che  la  superficie 
del  serbatoio  termometrico  abbia  uno  per  potere  asserbente  ;  si  ammette  che 
non  abbia  influenza  alcuna  la  conduttività  calorifica  del  tubo  termometrico 
per  1ÀÒ  che  riguarda  il  riscaldamento  ed  il  raffreddamento  del  serbatoio  ter- 
mometrico; e  si  ammette  che  in  ogni  istante  la  temperatura  sanata  dal 
termometro  corrisponda  a  quella  che  questo  assumerebbe,  se  l' insieme  dei 
coetituenti  il  bulbo  termometrico  annerito  sentisse  immediatamente  l'effetto 
del  calore  aaswbito. 
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Tutti  sanno  s  quante  discussioni  diede  luogo  l'attinemetro  di  Violle  ('), 
appunto  perchè,  comunque  si  opini,  fino  a  pochi  anni  fa,  era  uno  dei  mi- 
gliori che  sì  coQOBcevano  per  Io  stadio  dell&  radiazione  calorìfica  del  Sole. 
Non  intendo  riassamere  qui  le  discussioni  fatte,  né  tentare  teoricamente  di 
valutare  le  correzioni  da  applìcaisi  ai  risultati  provenienti  dal  non  verificarsi 
praticamente  tutte  le  condizioni  suesposte  (^).   Valendomi  del  pirelìometro 

(■)  Veggui  a  p»g.  59  della  segaente  pabblìcaiione  ;  Congrèi  internatioiuil  dt  me- 
teorologie, Fuis  1900.  FrocèB-Terbaiii  dee  séancei  et  ra^mairea  poblMt  pu  H.  Alfred 
Angot,  Secrétaire  gdndnl  dn  CongrÈg.  Pam,  Gantier- Vili  ars,  1901.  —  Si  coDsnlfino  poi 
le  Mgnenti  pnbblicaiioni  :  Langlej,  Retearehti  ok  Solar  heat  and  itt  aÒtorptiótt  by  tht 
Earth't  tttmotpktre.  i.  Beport  of  tbe  Hoant  Wbìtney  EipediUon  (ProfeaBÌonal  Papera  of 
the  ugnai  Senice,  N.°  XV).  WaahingtDn,  1884.  —  Chwolmn,  Utier  dtn  gegMteàrtigt» 
ZttUand  itr  Aetinomtlrie,  pag.  62-87.  St  Peteraburg,  1892.  —  Savélief,  Sur  U  dtgré 
dt  préeiiion  que  l'on  peut  aUeindre  don»  Ut  eÒtervatiom  actinométriqttei.  (Ann.  de  Ch. 
et  de  PhjB.,  6*  sèrie,  T.  XXVm,  pag.  394  et  T.  XHS  (1893),  pag.  260.  -  Id.,  7*  sèrie, 
T.  IV  (1895),  pag.  424).  -  Chwolaon  0..  Riponte  a  M.  SavélUf  (Ann.  de  Ch.  et  de  Phyi-, 
6*  sèrie,  T.  XXX  (1898),  pag.  141).  —  Veggasi  anche:  Rapport  dv  Gmité  rnétéorolo- 
giqw  ÌAttmational  (Rdonion  de  Saint-Pétenbooig,  1899).  Alla  pag.  43  (appendice  Vili) 
vi  È  il  Rapport  tur  la  radiation. 

(')  Un  tentativo  di  modifleaiione  Bortaniiale  della  parte  calorimetrica  dell'attillo- 
metro  di  Viotle  è  stato  fatto  dal  sig.  prof.  G.  B.  Rino.  Dice  il  Rino:  «  Inrece  di  esporre 
ai  raggi  del  Sole  il  balbo  sferico  di  nn  termometro,  io  espongo  nna  pallina  di  argento 
mauiccio  del  diametro  di  1,5  cent,  circa,  con  nn  piccolo  foro  nel  qaale  si  adatt»  esatta- 
mente 11  balbo  cilindrico  di  nn  t«rmometro  molto  sensibile  e  pronte.  Il  contatto  del  bolbo 
del  termometro  colla  pallina  di  argento  Tiene  reso  piii  sicura  nel  modo  altra  volt»  dc- 
Boritto  lUem.  della  Soc.  degli  tpattroteopitti  italiani,  toI.  XXVI  (1897),  pag.  79);  cioè 
ricoprendo  dapprima  il  balbo  con  nn  sottile  strato  di  argento  e  poi  rinfonaudo  questo 
con  an  altro  strato  di  metallo  elettrolitico,  in  modo  che  il  balbo  resta  chioso  in  nna 
coppa  di  argento  ben  aderente;  ti  bnlbo  cosi  preparato  viene  allora  introdotto  nel  ido 
forellino,  poi  si  riempie  il  sottilissimo  spailo  che  rimane  fta  le  dne  snperfloie  con  bd 
poco  dì  polvere  di  argento  inumidita  e  quindi  lo  si  chiade  con  nn  piccolo  collaretto  di 
gomma  lacca.  Per  rendere  ben  assoibente  la  eaperficie  di  qneste  palline  attinometriche,  sì 
ricoprono  con  ono  Btrat«Tello  di  nero  dì  platine  elettrolitico  e  sa  questo  si  depone  ni 
poco  di  nero  di  fumo,  tenendo  nn  momento  le  palline  sopra  una  fiamma  hunoea.  '  (Hem. 
della  Soc.  degli  spettroscopisti  italiani,  voi.  XXVII  (1898),  pag.  10).  Vedasi  anche  la 
Uemorìa  del  Bizio  :  Sopra  le  recenti  mi$urn  della  coetante  talare  (Uem.  della  B.  Aecad. 
delle  Sclenie  dì  Torino,  serie  U,  tomo  XLVm,  pag.  318).  D  Bino  inoltre  applicò  all'at- 
tinometro  nn  sittema  che  servisse  per  orientarlo  e  limitb  l'apertnia  dHntndaiione  dei 
raggi  solari,  cosi  da  assìcnrarsi  che  la  sfera  calorimetrica  fosse  colpita  dall'intero  fascio 
di  raggi.  In  complesso  le  modificazioni  apportate  dal  Bizio  miglioravano  le  condìiìoBÌ 
dell'attinomatro,  ma  non  raggiungevano,  a  mio  vedere,  lo  scopo  definitivo  dì  poter  ritenere 
cioè  ì  rianltati  dedotti  dalle  ossetvaiioni  fatte  con  esso,  come  risaltati  assolati;  poiehb, 
qnantunqae  le  palline  di  a^nto  siano  bnone  conduttrici  del  calore,  lo  stato  termometria) 
di  esse  sì  rilevava  dopo  che  il  calore  si  era  propagato  al  bulbo  termometrico,  attraverso 
alla  polvere  di  argeoto  inumidita;  e  quindi  non  veniva  sottratta  completamento  la  canea 
dì  errore  proveniente  dal  ritardo  nell'indicazione  del  termometro.  Inoltre,  mentre  il  Bìiio 
ammetteva  che  la  superficie  annerita  della  pallina  di  argento  avesse  potere  assorbente 
uguale  airnnitì,  con  grande  probabilità,  come  risalta  dagli  stadi  dell'Angstrom,  detta 
snperficie  non  raggiongeva  nn  cosi  elevato  potere  assorbente. 
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di  liigstrQm  del  qaale  mi  servii  a  Sestola,  ho  fatta  ana  serie  di  confronti 
fra  questo  sppareocMo  e  l'attinometro  di  Vìolle  che  serri  al  Cimone,  e  da 
questi  confronti  dedussi  il  coefBciente  di  riduzione  dei  risultati  ottenuti  col- 
r  attinometro,  per  avere  i  valori  assoluti. 

Avvertir')  solo  che  per  quante  precauzioni  si  siano  avute,  nell'attìno* 
metro  usato  al  CimoDe  si  verificarono  delle  variazioni  di  temperatura  nel- 
r  intemo  dell'  attinometro.  variazioni  che  hanno  raggiunto  talvolta  0'',02  al 
minuto.  Come  si  sa,  il  Violle  vuole  che  nell'  intercapèdine  del  suo  attino- 
metro si  mantenga  dell'  acqua  a  temperatura  costante,  ottenendo  questa  con- 
dizione col  cambiamento  continuo  dell'  acqua  mediante  due  rubinetti  laterali, 
per  uno  dei  quali  viene  fatta  uscire  l'acqua,  mentre  per  l'altro  entra  una 
uguale  quantità  di  acqua  tolta  da  un  serbatoio;  oppure,  che  l'intercapedine 
si  riempia  di  ghiaccio  per  mantenere  costante  la  temperatura  nell'  intemo 
dell'  attioometro. 

Per  le  r^oni  che  ho  detto  sopra,  ho  creduto  conveniente  di  riempire 
l'intercapedine  con  paiafina,  allontanandomi  così  dai  precetti  indicati  dal- 
l' inventore  dello  strumento,  ma  sono  tuttavia  convinto  che  migliori  risultati 
dì  quelli  ottonnti,  non  avrei  potuto  conseguire,  ae  al  Cimone  avessi  voluto 
riempire  l'iatercapedine  con  acqua  o  con  neve.  Ho  fatto  notare  in  altra  cir- 
costanza (')  che  nell'attinometro  Violle  necessita  che  la  superficie  annerita 
della  sfera  intoroa  abbia  temperatura  uguale  o  superiore  a  quella  dell'aria 
ambiento,  per  essere  sicari  che  su  detta  superficie  non  sia  depositata,  per 
condensazione,  traccia  alcuna  di  vapore  acqueo;  ciò  ohe  mutorebbe  le  con- 
dizioni di  scambio  di  calore  per  irradiazione  fra  il  serbatoio  tormometrico  e 
la  superficie  sferica  annerita  che  lo  circonda;  per  cons^uenza  al  Cimone, 
dove  nei  giorni  di  Sole  la  temperatura  si  mantenne  sempre  sopra  0°,  non 
doveva  riempire  l'intorcapedìne  colla  neve  (che  per  caso  nell'estate  del  1901 
si  era  conservata  in  piccola  quantità  in  qualche  spaccatura  volta  verso  il 
nord)  ne  doveva  fare  uso  dell'acqua  della  cisterna  che  sta  sotto  alla  torre 
dell'Osservatorio,  essendo  quest'acqua  sempre  assai  fredda.  Avrei  quindi  do- 
vuto esporre  sulla  torre  un  latgo  serbatoio  di  acqua  che  acquistasse  la  tom- 
peratnra  dell'aria  ambiente  e  servirmi  di  questa  per  l'oso  dell' attinometro 
di  Violle.  Ora,  ciò,  per  mancanza  di  personale  e  dì  utensili,  sarebbe  riuscito 
di  tale  incomodità  al  Cimone  da  compromettere  seriamente  resecuiìone  delle 
misure.  Del  resto,  mi  pare,  che  anche  colla  circolazione  dell'acqua  nell'in- 
tercapedine, ammesso  pure  che  la  temperatura  dell'acqua  rimanga  invariato, 
non  si  possa  asserire  in  modo  assoluto,  che  dopo  che  i  ra^  solari  sono 
penetrati  per  qualche  tempo  nell' intemo  dell' attinometro,  questo  se  fosse 


(')  Sulla  mitura  delle  radiatitnti  tarmoìuminott  del  Sole  (Rendiconti  del  B.  lati- 
tato Lombardo,  urie  U,  voi.  IIU  (1880),  pag.  583-586). 

Bkndiconti.  ]902,  Voi.  XI,  1°  Sem.  03 
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chiuso  collo  BchermagUo,  eserciterebbe  ani  teimometro  l'identica  induenu 
die  eeercitava  prima  di  dare  adito  all'entrata  dei  r^gi  solaii.  È  queste  ana 
delle  ipotesi  che  si  fauno  per  formnlare  la  teoria  dell' attin(unetro  di  Violls, 
ma  che  praticamente  non  si  Teri&cherà  che  asBai  dì  rado. 


Chimica.  —  Riduzione  dell^ Artermsina  con  cloruro  stannoso  ('). 
Nota  di  P.  Bertolo,  presentata  dal  Somo  Cannizzaro. 

Come  risnlta  dalla  mia  precedente  pubblicazione  (^),  ho  dimostiato  che 
l'artemisina,  contiene,  al  pari  della  santonina  nn  CO  cetonico,  inquantochè 
dà  con  idrosailamina  e  fenilidrazina,  l' ossima  e  l' Idrazone  corrispondentL 

Inoltre  dimostrai  che  contiene  anche  un  legame  lattonico. 

Per  r  analogia  che  dal  rari  fatti  esposti  pare  esistere  &a  le  due  sostanxe 
citate,  ho  creduto  interessante  vedere  se  l'artemisina,  sottoposta  all'azione 
di  alcuni  riduttori,  si  comportasse  nello  stesso  modo  della  santonina. 

In  queste  seconda  Note  mi  limito  segnatamente  ad  esporre  i  risulteti 
dalle  mie  esperienze  ottenuti  ^endo  agire  soli'  artemisina  il  cloruro  stannoso 
in  soluzione  clorìdrica;  salvo  fra  breve  di  dare  comunicazione  di  altre  ricerche 
in  corso. 

Come  è  noto,  la  santonina,  tanto  che  venga  trattete  con  acido  iodidrico 
e  fosforo  rosso  (^)  quanto  per  azione  del  cloruro  stannoso  in  soluzione  clori- 
drica (*),  dà  l'acido  santonoso.  Di  questi  dne  mezzi  di  riduzione  ho  pre- 
ferito il  secondo,  perchè,  come  ha  dimostrato  Àndreocci,  dà  maggiore  ren- 
dimento. 

Dirò  subito  che  mentre  io  ritenero  dì  giungere  ad  un  acido  analogo  al 
santonoso,  ottenni  invece,  per  riduzione  dell'artemisina,  una  sostanza  che  ha 
comportamento  lattonico,  che  contiene  un  ossigeno  in  meno,  e  quindi  la  sua 
composizione  centesimale  corrisponde  a  quella  della  santonina. 

L'esperienza  fu  condotte  in  principio  seguendo  il  metodo  indicato  da 
Audreoeei  {%  però  dovetti  osservare  che  per  l'artemisina  la  riduzione  avviene 
assai  piii  lente  della  santonina,  e  solo  dopo  un  mese  il  prodotto  che  sì  se- 
para rappresente  appena  la  terza  parte  della  artemisina  impiegate.  Adope- 

(')  L&Toro  ee^nito  neH'lBtitiifo)  di  Cbimida-Farmacealica,  della  B.  UnÌYenità  di 
Catania. 

(*)  SulVArttmisina.  Bend.  Ace.  Lincei  (1901),  voi,  X,  V  len.,  serie  5*,  fase.  5.* 

(*)  CuinizEaro  e  Cunelntti,  Aiione  delFAcido  iodidrico  tulio  SaiUoniita.  tìan. 
chim.  ital.,  voi.  XEI,  pa^.  393. 

(•)  Andreooci,  Sulla  riduiion»  della  Santonina.  Rend.  R.  Ace.  Lincei,  1°  aem.  (1893), 
ft^.  829. 

(^)  Andieocci,  ^k  quattro  addi  tOMtMOn  e  topra  due  nuoeg  detmotropotantouint. 
R.  Ace.  dei  Lincei,  voi.  II  (1895J,  serie  5",  pag.  80. 


,y  Google 


—  487  — 
rando  isTece  soluzioni  più  concentrate  dì  cloruro  stannoso,  anche  senza  ag- 
gimita  dì  sti^o  metallioo,  ei  pnò  ottenere  l'identica  sostanza  con  ottimo 
rendimento  ed  in  nn  tempo  relativamente  breve. 

Gr.  20  di  cloniro  stannoso  si  sciolsero  in  20  ce.  di  acido  cloridrico 
filmante  (D.  1,18),  e  al  liquido,  saturato  a  0°  con  gas  HCl  secco,  sì  i^nn- 
aero  gr.  3  di  artemisina  finamente  polverizzata.  Il  misci^ìo  fu  dibattuto 
a  freddo  in  un  recipiente  a  tappo  smerigliato,  ed  allora  l' artemisina  si  sciolse 
completamente  produeeudo  un  liquido  denso  colorato  in  giallo-ambra.  Dopo 
parecchie  ore  cominciò  a  separarai  alla  patte  superiore  del  liquido,  una 
sostanza  bianca,  cristallina,  la  quale  a  poco  a  poco  è  andata  aumentando 
mentre  il  liquido  si  scolorava.  Dopo  otto  giorni  l' artemisina  era  quasi  com- 
pletamente trasformata  nella  nuova  sostanza.  Questa,  raccolta  sopra  un 
filtro  d'amianto  e  lavata  diverse  volte  con  acido  clorìdrico  fìimante,  finché 
il  filtrato  non  dava  alcun  intorbidamento  per  c^gìnnta  di  acqua  e  quindi 
lavata  ancora  con  acqua,  venne  disseccata  nel  vuoto  sotto  una  campana  ad 
aoìdo  solforico. 

La  sostanza  ottenuta  è  insolubile  nell'  acqua  e  nell'  acido  clorìdrico,  poco 
solubile  in  etere,  cloroformio  e  benzolo,  discretamente  solubile  nell'  acido  ace- 
tico e  nell'alcool  a  90°,  bollenti. 

Da  questi  due  ultimi  solventi  si  separa  per  raffreddamento  sotto  forma 
di  piccoli  aghi,  bianchi  e  duri  che  fondono  a  269°-270°. 

La  sostanza  purificata  per  ripetute  cristallizzazioni  dall'alcool  bollente 
e  disseccata  a  100',  sottoposta  all'analisi  elementare,  diede  risultati  corri- 
spondenti a  quelli  richiesti  dalla  formola: 

I.  gr.  0,2310  di  sostanza  diedero  gr.  0,6198  di  CO,  e  gr.  0,1526  di  H,0 
IL  .    0,1S22  »  .        •    0,4902         •  .    0,1270 

Calcolato  per  Cu  H,,  Oi 
73,17 
7,32 

Questa  sostanza  non  si  scioglie  a  freddo  nei  carbonati  alcalini,  sì  scio- 
glie invece  negli  alcali  caustici  lentamente  a  freddo  e  più  rapidamente  a 
ealdo.  Dalle  soluzioni  alcaline  fette  a  freddo  viene  parzialmente  riprecipitata 
per  mezzo  di  CO,.  Alla  luce  polarizzata  si  presenta  inattiva. 

Una  pìccola  porzione  di  sostanza  sospesa  in  1  ce.  di  acqua,  per  a^unta 
di  1  ce.  di  H,  SO4  concentrato  e  quindi  di  una  goccia  di  cloruro  ferrico,  non 
produce  la  reazione  dell'  artemisina,  uè  quella  della  santonina  e  desmotropo- 
santonine,  ma  rimane  indisciolta  assumendo  ona  colorazione  bruna. 
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Questa  sostanza  contiene  ancora  il  l^me  lattonìco  al  pari  dell'  artemi- 
Sina:  infatti  con  le  soluzioni  bollenti  degl'idrati  alcalini  ed  alcalino  teirosi 
dà  luogo  alla  formazione  dei  sali  di  un  ossiacido  monobasico,  il  quale,  quando 
Tiene  messo  in  libertà  per  mezzo  dell'  acido  clorìdrico  o  solforico,  lentamente 
si  trasforma  nel  lattone  corrispondente. 

Preparazione  del  sale  di  bario.  —  Gr.  0,5  di  sostanza  furono  dì- 
sciolti  nell'  alcool  a  90°,  e  la  soluzione  fu  versata  a  pìccole  rìprese  in  una 
soluzione  quasi  bollente  d' idrato  di  barite.  Si  ottenne  un  liquido  perfetta- 
mente limpido,  il  quale  fu  trattato  con  una  corrente  di  G0|  per  eliminare 
l'eccesso  d'idrato  di  barite,  poscia,  riscaldato  e  filtrato,  fii  lasciato  ad  eva- 
porare lentamente  in  una  capsulina,  sotto  una  campana  ad  acido  solforico. 
Per  concentrazione  si  separò  a  poco  a  poco  il  sale  di  barìo  sotto  forma  di 
lamìnette  f(^liacee,  trasparenti,  Bpeaso  raggruppate  a  rosetta. 

Questi  cristalli,  raccolti  sopra  un  filtro,  vennero  lavati  cob  poca  acqua  e 
quindi  asciugati  nel  vuoto  sotto  campana  ad  acido  solforico.  Evidentemente 
perdettero  acqua  ed  a  poco  a  poco  l'aspetto  lucente  scomparve,  e  la  sostanza 
si  trasformò  in  una  polvere  bianca,  lederà  e  fioccosa. 

L'analisi  del  sale  di  barìo,  disseccato  sino  a  peso  costante  (a  130"),  diede 
i  seguenti  risultati  : 
Gr.  0,2382  di  sale  di  barìo,  fornirono  gr.  0,8320  di  BaSO^. 

Calcolato  per  (C,.H„Ot),  Ba  Trovata 

Ba=  20,66%  20,53 

La  soluzione  del  sale  di  bario  trattata: 

con  Nitrato  d'argento,  dà  il  corrìspondente  sale argentico,  il  quale 
si  separa  lentamente  sotto  forma  di  aghetti  setacei,  i  quali  a  poco  a  poco  s'im- 
bruniscono sino  a  completo  annerimento  ; 

con  Acetato  di  piombo,  dà  un  precipitato  bianco  fioccoso,  solu- 
bile in  eccesso  di  reattivo  ; 

con  Solfato  di  rame  produce  un  precipitato  bianco  verdastro. 
La  soluzione  acquosa  del  sale  di  bario  si  comporta  in  modo  simile  a  quella 
del  santoninato  baritico,  in  quantochò.  trattata  a  freddo  con  acido  cloridrico 
diluito,  sino  a  leggera  acidificazione,  non  dà  alcun  precipitato.  Da  questa  solu- 
zione l'etere  estrae  una  sostanza  di  aspetto  viscliioso,  la  quale  assume  poi 
aspetto  crìstaltino.  Questa  sostania  probabilmente  è  l'acido  corrispondente  al 
sale  di  bario;  però  essa  a  poco  a  poco  si  altera  e  dà  nuovamente  il  lattone. 

Se  invece  alla  soluzione  baritica  si  a^unge  un  eccesso  dì  acido  clorìdrìeo 
e  si  fa  bollire,  si  separa  tosto  il  lattone,  eotto  forma  di  precipitato  bianco 
fioccoso. 

Il  nuovo  prodotto  di  rìduzione  dell'artemisina,  da  me  ottenuto,  non  rea^ 
gisce  con  l'idrossilamina,  né  con  la  fenilidrazina,  perciò  con  tutta  probabilità 


,y  Google 


DOD  oontieoe  più  CO  cetonico.  Invece  trattato  con  anidride  acetica  in  presenza 
di  acetato  sodico,  dà  un  aeetil  derivato;  ciò  clie  dimostra  l'esistenza  rli  un 
ossidrile  di  natura  fenica;  comportamento  che  va  anche  d'accordo  con  la  pro- 
prietà, più  sopra  accennata,  che  ha  la  sostanza  di  Bcìogliereì  a  freddo  negli 
alcali  diluiti,  e  di  riprecipìtare  in  parte  per  meizo  di  COi . 

Quivi  è  interessante  far  rilevare  che  l'artemisina,  sottoposta  all'azione  del- 
l'anidride acetica  ed  acetato  sodico,  nelle  identiche  condizioni  non  dà  l'acetil 
derivato,  e  rimane  inalterata. 

Derivato  acetilico. 

Or.  0,5  di  sostania  fnrono  sciolti  in  gr.  6  di  anidride  e  poscia  ei  i^un- 
sero  gr.  1  di  acetato  sodico  fiiso  e  polverizzato.  Il  tatto  fìi  fatto  bollire  in  un 
palloncino  munito  di  refrigerante  a  riQnsso  per  tre  quarti  d'ora.  Quindi  elimi- 
nato l'eccesso  di  anidride  acetica  per  distillazione  a  pressione  ridotta,  il  residuo 
fa  raccolto  sopra  un  filtro  e  lavato  ripetutamente  con  acqua,  fu  disseccato  nel 
ruoto  sotto  campaua  ad  acido  solforico. 

Il  prodotto  ò  insolubile  in  acqua,  pochissimo  solubile  in  etere  e  nell'etere 
petrolico,  discretamente  solubile  nell'alcool  assoluto  a  caldo,  dal  quale  cristal- 
lizza in  bellissime  laminette  bianche,  lanceolate  e  lucenti.  È  ancora  più  solu- 
bile nel  cloroformio  e  nel  benzolo,  dal  quale  si  separa,  in  parte  per  rafiredda- 
mento,  e  quasi  completamente  per  aggiunta  di  etere  petrolico,  sotto  forma  di 
ghetti  dori,  bianchi,  raggruppati  &a  loro.  Fonde  a  205'>-206^. 

L'analisi  elementare  di  questo  composto,  seccato  a  100°,  diede  risultati 
conformi  a  quelli  richiesti  dalla  farmela  : 

CHnOa .  COCH, 

Gr.  0,1886  di  sostanza  fornirono  gr.  0,4856  di  CO,  e  gr.  0,1254  di  H,0. 

Trovato  per  100  p.  Calcolato 

C     70,22  70,83 

H      7,33  6,94 

L'acetìl  derivato,  al  pari  della  sostanza  primitiva,  è  inattivo  alla  luce 
polarizzata. 

L'acetil  derivato  fatto  bollire  con  soluzione  di  potassa  caustica,  quindi, 
filmando  ed  acidificando  con  acido  cloridrico,  si  ha  per  riscaldamento  un  pre- 
cipitato fioccoso,  il  quale  cristallizzato  dall'alcool,  fonde  a  269°,  ed  ha  tutte  le 
proprietà  della  sostanza  primitiva. 

Dalla  composizione  centesimale,  e  dal  comportamento  di  questo  prodotto 
di  riduzione  della  artemisina,  pensai  di  trovarmi  in  presenza  di  una  nuova 
deamotroposantonina,  differente  dalle  quattro  finora  conosciute.  La  sostanza, 
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da  me  ottenuta,  come  risolta  dai  dati  sopra  esposti,  non  dà  però  la  reazione 
caratteristica  col  cloruro  fèrrico  ;  ciò  potrebbe  aacbe  non  infirmare  la  mia  sup- 
posizione, che  del  resto  viene  arralorata  dal  comportamento  con  gli  alcali 
fondenti.  Difatti  iutereagante  ò  la  decomposizione  ohe  il  prodotto  di  rìdoziaiie 
dell' artemisina  subisce  pei  azione  della  potassa  caustica  fusa,  in  qoantochò  ai 
ottiene  l'identico  p-  dimééilnaftolo  degli  acidi  santonosi. 

È  noto  che  gli  acidi  santonosi  (prodotti  di  riduzione  della  santoniaa) 
quando  vengono  fusi  con  potassa  caustica  ('),  si  scindono  in  p-  dimetilnaftolo, 
acido  propionico  e  idrogeno. 

Però  dovetti  notare  che  io  mi  trovavo  in  presenza  di  una  sostanza,  che 
ha  anal(^a  piil  con  le  desmotroposantonine  che  con  gli  acidi  santonosi.  Nella 
letteratura  non  mi  fu  dato  trovare  che  le  desmotroposantonine  siano  state 
sottoposte  ad  anal<^  trattamento  d^li  acidi  santonosi,  ed  a  me  parve  assai 
probabile  che  anche  da  esse  si  potesse  giungere  al  p-  dimetilnaftolo,  in  quan- 
tochè  le  desmotroposantonine  contengono  lo  stesso  ossidrile  fenico  d^lì  acidi 
santonosi. 

Azione  della  poiana  caustica  sulla  deunotropoionlonina.  —  La  des- 
motroposantonina,  da  me  adoperata,  è  stata  quella  che  Andreocci  ottemie  per 
azione  dell'acido  cloridrico  sulla  santonina  (^).  e  che  fonde  a  260". 

L' esperienza  fu  condotta  seguendo  le  indicazioni  dello  stesso  Andreocci  (>), 
con  qualche  lieve  modificazione  ;  elevando  cioè  la  temperatura  sino  a  380° 
ed  eliminando  dal  palloncino,  nel  quale  si  opera  la  fusione,  il  tubo  dì  svi- 
luppo che  pesca  nel  b^no  di  mercurio.  Il  prodotto  di  fusione,  sciolto  in 
acqua  e  trattato  con  COt,  lasciò  separare  una  sostanza,  la  quale  raccolta  e 
distillata  in  corrente  di  vapore,  fu  identificata  per  il  p-dimetU-naftolo  (pmito 
di  fusione  135^-136°)  proveniente  dagli  acidi  santonosi. 

Io  mi  riservo  di  comunicare  quanto  prima  i  riaultaià  ottenuti  sia  trat- 
tando anal(^amente  le  altre  desmotroposantonine,  sia  trattando  anche  quei 
composti  della  santonina  nei  quali  viene  conservato  l'ossigeno  chetonico. 

Dirò  intanto  che  la  santonina,  nelle  identiche  condizioni,  non  dà  ori- 
gine al  p-dìmetil-naftolo. 

Aitane  della  potassa  eaiulica  sul  prodotto  di  riduiione  dell'  artemi- 
sina. —  Con  lo  stesso  processo  seguito  per  la  desmotroposantonina,  ho  trat- 
tato con  potassa  fusa  la  sostanza  da  me  ottenuta  per  riduzione  dell'  artemi- 
sina con  cloruro  stannoso.  La  reazione  avviene  nell'  identico  modo,  ed  il 
prodotto  della  fusione,  distillato  in  corrente  di  vapore,  ò  lo  stesso  di  quello 
che  si  ottiene  dalla  desmotroposantonina,  sia  pel  suo  punto  di  fusione  (135°- 
136°)  sia  pel  suo  comportamento. 

(')  Andreocci,  Sai  quattro  acidi  lantOJtOsi.  Guietta  chini,  ital.,  uino  SXV,  toI.  I, 
pag.  452. 

(')  Gaii.  obim.  ital..  sano  XXV,  toL  I,  pag.  *68. 
(*)  Qa».  cbiiii  Hai.,  anno  XX7,  voi.  I,  pftg.  M4. 
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L' artemiaina,  al  pari  della  santonina  sottoposta  alla  fusione  con  po- 
tassa caustica,  nelle  identiche  CMidìzioni  non  predace    il   p-dimetil'Qaftolo. 

Avrei  desiderato  poter  stabilire  snbito  se  qnesta  reazione  rada  intera- 
mente e  quantitativamente  come  nella  fusione  degli  acidi  santonosi,  cioè  se 
BÌ  ottiene  anche  l'acido  propionico;  perà  la  scarsa  quantità  dì  materiale 
di  coi  disponevo,  mi  costrinse  a  rimandare  a  più  tardi  questa  parte  di 
ricerca. 

Per  ora  intanto  si  può  ritenere,  da  questo  risultato,  che  l'artemisina 
contiene  lo  stesso  nucleo  fondamentale  della  santonina,  e  che  il  CO  cetonìco 
pare  si  trovi  nello  stesso  posto  della  santonina. 

Questo  fatto  fiuebbe  contrasto  con  i  risultati  ottenuti  da  Freund  e 
L.  Mai  ('),  i  quali  distillando  l'artemìsiDa  con  polvere  di  zinco,  ottengono 
ima  dimeiil-naftcdina,  che  suppongono  non  essere  identica  alla  1-4-dmeUl- 
naf Ialina  che  si  ottiene  dalla  santonina;  e  la  ritengono  invece  ugnale  alla 
fi-dìmeiilnaftalinq  che  Emmert  e  Reingruber  C)  isolarono  dal  catrame,  e 
che  ha  lo  stesso  punto  di  ebollizione  (264°). 

Dirò  ohe  ho  tentato  anche  la  riduzione  dell'  artemisina  con  polvere  di 
zinco  ed  acido  acetico,  nello  stesso  modo  come  sono  state  trattate  le  desmo- 
troposantouine  per  ottenere  i  rispettivi  acidi  santonosi  ('),  ma  neppnre  con 
qaeato  mezzo  ho  potato  ottenere  l' acido  corrispondente  dell'  artemisina.  In- 
vece ho  ottenuto  un  nuovo  prodotto  che  fonde  a  275°  e  che  devia  a  destra 
il  piano  della  luce  polarizzata. 

Qnesta  nuova  sostanza  conserva  ancora  il  l^me  lattonico,  non  reagisce 
con  l' idrossilamina,  uè  con  la  fenilidrazina  ;  probabilmente  non  contiene 
neanco  OH  fenico,  perchè  non  si  scioglie  a  freddo  n^l'  idrati  alcalini. 

I  risultati  delle  esperienze  in  corso  mi  daranno  modo  di  stabilire  come 
vada  la  ridazione  operata  con  acido  acetico  e  zinco,  studiando  anche  con- 
temporaneamente la  riduzione  per  mezzo  dell'  acido  iodidrico  e  fosforo 
rosso. 

(>)  Martin  Frenud  e  Ladwig  Hai,  Btitrag  iwr  KmMm»  de»  ArteaiUiru.  Bericbte, 
N.  XV,  1901,  Yol.  m,  p4g.  3717  ; 

Hanifeah)  il  mio  rincresci  mesto  &i  BÌgnarì  Frennd  e  L.  Hai,  se  nella  mia  prima 
Nota  non  potei  fare  cenuo  del  loro  lavoro,  pubblicato  negli  Atti  della  società  chimica  dì 
Frankfart  e  riferito  dal  Cheraiker-Zeitang  (Jahrgaag  1898,  203);  ma,  tanto  nei  periodici 
di  cui  dispone  questa  R.  UniTeraità,  quanta  anche  negli  Annali  pubblicati  in  Darmstadt 
sino  al  mano  del  1900  dal  Hetck,  che  primo  aveva  «coperto  e  studiato  qnesta  sostania, 
non  trovai  alcuna  citaiione  in  proposito. 

(*)  Ann.  de  Chem.  211,  368  (1862). 

(■)  Andreocci,  Sai  quattro  acidi  tantowti.  R.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  II  (1895), 
sor.  5',  pag.  S2:  A.  Andreocci  e  P.  Bartolo,  Sopra  dve  lutove  dtimotropMOMoitine. 
Gau.  chìm.  itaL,  voi.  XXVIU,  p.  n  (1898),  pag.  533. 
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Infine  credo  conveniente  accennare  al  modo  singolare  di  comportarsi 
dell'artemisina  con  l'acido  cloridrico,  diverso  dalla  santonina.  Mentre  questa, 
come  è  noto,  disoiolta  in  acido  cloridrico  concentrato,  si  trasforma  nella 
desmotroposantonina,  fosibile  a  260°;  l'artemisina,  sciolta  in  aoido  clori- 
drico, nelle  identiche  condizioni  della  santonina,  dà  una  solnzìone  che  a  poco 
a  poco  si  colora,  fino  ad  assumere  una  tinta  rosso-brnna,  mentre  si  separa  una 
sostanza  brana,  dì  aspetto  resinoso  e  alquanto  indurita,  la  quale  aderisce  in 
massima  parte  alle  pareti  del  vaso.  Se  si  teglie  il  liquido  acido,  si  lara  la 
sostanza  solida  con  acqua,  e  si  tratta  quindi  a  freddo  con  soluzione  di  car- 
bonato sodico,  essa  in  parte  vi  si  discii^lie;  la  soluzione  alcalina  separata 
per  filtrazione  dalla  parte  insolubile,  dii  per  agg;ianta  di  aoido  solforico  di- 
luito un  precipitato  biancastro,  il  quale  è  solubile  nell'acqua  bollente,  e 
per  ripetute  cristallizzazioni  da  questa  si  ottiene  puro  sotto  forma  dì  i^hi 
lunghi  sottilissimi,  di  aspetto  setaceo,  i  quali  fondono  a  121'>-I22°.  La  so- 
luzione alcoolìca  di  questo  nuore  prodotto  devia  a  destra  il  piano  della  luce 
polarizzata. 

Il  punto  di  fusione  assai  basso  di  questa  sostanza,  ed  i  caratteri  che 
tanto  la  fanno  differire  dagli  altri  prodotti  fin'ora  ottenuti,  mi  fauno  sospet- 
tare che  l'acido  cloridrico  abbia  agito  assai  profondamente  snlla  molecola 
dell'artamisina. 

Sopra  tale  a^omento  spero  quanto  prima  poter  riferire. 

Mineralogia.  —  La  Prehnite  ed  altre  zeoliti  nelle  granuliti 
di  Cala  Francese  (Isola  della  Maddalena^Sardegna).  Nota  del  doti. 
C.  Rimatori,  presentata  dal  Socio  Strukver. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 

Patol(^ia  vegetale.  —  Intorno  ad  un  caso  speciale  di  de- 
perimento primaverile  del  frumento  ed  ai  mezsi  di  ovviarvi  {'). 
Nota  del  dott.  Vittorio  Peqlion,    presentata   dal  Corrispondente 

G.  CUBONI. 

Gli  agricoltori  della  bassa  valle  del  Po  indicano  senz'altro  col  nome 
di  ofiobolo  un  gruppo  di  forme  di  deperimento  dei  seminati  di  frumento,  le 
quali  si  manifestano  coi  ben  noti  caratteri  che  si  avvertono  anche  nei  casi 
che  derivano  propriamente  dalla  infezione  di  Ophiobolus  gramini?. 


{')  B«lazioiii  e  stadi  della  Cattedra  Ambulante  di  Agricoltura  per  la  Provincia  di 

Ferrara. 
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Questi  deperimenti  rìtntggono  la  propria  origfine  da  cause  assai  diffe- 
renti, potendo  manifestarsi  con  le  stesse  apparenze  macroscopiche  un  difetto 
di  alimentazione  per  esanrimento  del  suolo,  ovvero  per  imperfetta  prepara- 
zione fisica  dello  stesso  od  anche  casi  di  parassitismo  di  varie  crittogame 
non  sempre  molto  afBni  fra  loro. 

L'espressione  di  ofiobolo  usata  in  queste  località  ha  prewapoco  il  me- 
desimo valore  e  la  medesima  applicazione  a  designare  le  anomalie  di  vege- 
tazione dei  seminati,  dell'altra  di  oaldafiedda  od  arrabbiatìccio  usata  dagli 
agricoltori  dell'Italia  Centrale  e  del  mezzf^omo. 

Per  quanto  improprio  il  nome  di  ofiobolo  dato  ai  deperimenti  —  mentre 
esso  è  soltanto  il  nome  generico  di  una  eritt(^;ama  —  pure  esso  è  stato  adot- 
tato dagli  ^riooltori  ohe,  non  meno  ecletticamente  chiamano  peronospora  la 
ben  nota  malattia  della  vite,  nonché  qualsiasi  alterazione  anche  di  altre 
piante  che  si  appalesi  con  caratteri  macroscopicamente  analc^i  a  quelli 
delle  viti  peronosporate. 

Kel  caso  di  ciò  che  dicesi  volgarmente  ofiobolo  del  frumento,  interessa 
al  massimo  grado  di  de&uire  esattamente  la  determinante  del  fenomeno 
onde  adottare  i  provvedimenti  imposti  dai  singoli  casi. 

Ho  osservato  a  Bondeno  nella  tenuta  dell'  IlLmo  sig.  oonte  Mosti  ed  a 
Sahbioncello  dal  sig.  Ten.  Cottarellj.  una  forma  caratteristica  di  deperimento 
del  frumento  che  non  ha  nulla  che  vedere  coti' ofiobolo  propriamente  detto 
a  differenza  di  quanto  avrebbe  fatto  presagire  un  esame  superficiale. 

11  deperimento  in  questione  si  è  appalesato  in  fhunenti  aosciati  in 
entrambi  i  casi  su  terreno  che  nell'anno  precedente  era  investito  a  cane- 
paio,  preparato  quindi  secondo  le  migliori  regole  onde  il  frumento  stesso  incon- 
trasse quella  calorìa  o  forza  vecchia  che  costituisce  condizione  insuperata  per 
raggiungere  elevate  prodazioni.  In  alcuni  appezzamenti  si  osservano  qua  e  là 
delle  bollate,  irregolarmente  circolari,  nelle  quali,  fino  dal  marzo,  le  piantine  si 
arrestarono  nello  sviluppo,  indi  ingiallirono  e  scomparvero  a  poco  a  poco,  così 
da  formar  radura  nell'appezzamento.  Estirpando  con  cara  le  piante  e  libe- 
randone le  radici  dalla  terra  mediante  prolungata  lavatura,  si  osserva  che 
le  radici  stesse  sono  in  massima  parte  deperite  ;  mancano  del  tutto  le  radici 
che  di  solito  si  formano  eoll'approssimarsi  della  primavera  e  le  stesse  radici 
di  autunno  offrono  una  ramificazione  inegolare  rìspetto  a  quella  che  si  osserva 
nelle  piante  sane.  L'esame  microscopico  della  parte  aerea  della  pianta  non 
permette  di  constatare  alcuna  alterazione  sensibile  ohe  possa  spiegare  il 
fenomeno;  le  radici  invece  rivelano  la  presenza  di  un  micelio  ialino,  ricca- 
mente  ramificato,  settato  del  diametro  medio  dì  6-8  ^u.  Questo  micelio,  a 
decorso  ìntei-e-intracellulare,  è  specialmente  addensata  nel  tessuto  corticale  e 
nella  r^one  dei  fasci;  a  differenza  dell'ofiobolo  non  si  formano  mai  sulle 
radici,  produzioni  micelìali  all'esterno  ed  il  micelio  stesso  non  manifesta  mai 
tendenza  ad  imbrunire  ;  qua  e  là  poi,  e  per  lo  più  all'interno  delle  celiale 
Rendiconti.  1902,  Voi.  XI,  1"  Sem.  63 
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il  micelio  dà  orìgine  a  rigon&uaentt  apicali  od  intercaUrì,  sferoidali  o  cilin- 
diicì  del  diametro,  nel  primo  caso  di  25-30  fi.  ovvero  lunghi  da  40  a  60  /i. 
e  larghi  da  30  a  24  ft.  Questi  rigonfìamenti.  ohe  potrebbero  considerarBi 
come  sporangi,  quando  abbiano  ra^unto  l'intero  sviluppo,  se  trattati  ool- 
l'iodio  assumono  una  intensa  colotazione  bruna,  indizio  di  glieogene. 

L'ipotesi  che  si  tratta  di  sporangi  è  avvalorata  dal  &tto  che  mentre 
il  contenuto  sulle  prime  si  mantiene  Bnamente  graiiiil<»o,  quelli  che  si  oesef 
vano  nelle  radici,  nelle  quali  il  micelio  sia  scomparso,  preBentano  al  loro 
interno  innumerevoli  sferuline  che  si  colorano  col  iodio. 

A  tutt'  oggi  non  sono  rìuscito  ad  osservare  alcuna  forma  rìproduttiTa  evo- 
luta, atta  a  meglio  specificare  la  posiiione  sistematica  di  questa  crìttc^ama. 

Qualunque  apprezzamento  in  merito  all'attitndìne  patogena  dì  essa  sarebbe 
per  lo  meno  prematuro;  tuttavìa  la  presenza  costante  del  detto  micelio  nelle 
piantine  deperenti,  indica. che  ou  qualche  rapporto  intercorre  fra  esso  ed  il 
deperimento  del  frumento. 

Se  non  è  possibile  di  pronunciarsi  a  tale  riguardo,  resta  intanto  assodato 
dalle  prove,  eseguite  dietro  mio  consiglio,  essere  possibile  di  ovviare  al  danno 
e  di  pareg^re  la  vegetazione  di  queste'  bollate  ool  resto  d^li  appezzamenti 
mediante  somministrazione  di  nitrato  di  soda  e  zappettatura  del  terreno.  In 
acuito  a  queste  dne  operazioni,  le  piantine  hanno  emesso  nuove  radici 
alla  cui  penetrazione  si  opponeva  lo  spesso  strato  di  crosta  superficiale  for- 
matosi in  seguito  alle  prolungate  pioggie  invernali,  crosta  che  olke  ad 
opporsi  meccanicamente,  isolava  altresì  la  pianta  df^li  strati  profondi  del 
terreno,  ove  non  difettava  l'amidità. 

L' andamento  della  vegetazione  ha  pienamente  confermato  V  efficacia  del 
trattamento  proposto,  essendosi  le  piantine  languenti  completamente  rimesse. 

Dai  risultati  di  questo  trattamento  e  dalle  osservazioni  microscopiche 
surriferite  appaiono  evidenti  le  differenze  tra  questa  e  la  forma  tipica  di 
ofiobolo,  conko  la  quale  sarebbe  inutile  ricorrere  alle  pratìcfae  usate  con  sue- 
cesso  nel  caso  attuale. 

Ho  fatto  segnare  le  zone  occupate  dalle  radure,  e  nelV  autunno  prossimo 
alcune  dì  esse  verranno  asso^ettate  a  iniezioni  di  solforo  di  carbonio,  in 
vista  di  distru^r^re  i  germi  della  crittogama  sndeseritta;  intanto  ho  creduto 
non  del  tutto  privo  di  interesse  descrivere  questo  malanno  cui  è  facile  rime- 
diare, ed  affermare  la  necessità  di  andar  molto  guardinghi  nel  pronuneiatsi 
intorno  alla  causa  dei  deperimenti  primaverili  del  frumento,  non  essendo  pru- 
dente dì  generalizzare  le  pratiche  colturali  riconosciute  efficaci  in  casi  ben 
determinati,  ma  che  potrebbero  in  altri  essere  inutili  o  non  convenienti  dal 
punto  di  vista  economico. 


,y  Google 


Zoologìa.  —  Osmosi  ed  assorbimento  nelle  reasiom  a  solmiom 
anisotonicAe  (Protozoi  e  Limnaea  stagnalis).  Nota  del 
dott.  Paolo  Enriques,  preaeatata  dal  Socio  Emery. 

Come  dall' osBervuione  dei  fenomeni  particolari  che  si  preaentano  allo 
Bgaatdo  dello  sperimentatore,  bì  trigono  direttamente  l^gi  particolari  ri- 
gaardanti  determinati  oggetti  e  determiDate  coudisioni,  cosi  dall'  osservazione 
di  molti  fenomeni  somiglianti,  ma  non  identici,  dertrano  i  concetti  più  vasti 
e  le  le^  piti  generali.  Io  mi  propongo  appunto,  in  questa  Nota,  di  abbrac- 
ciare con  an  solo  sguardo  quegli  Infosorii  e  quelle  Limnaeae  stagnales  che 
furono  (^etto  di  ricerche  riferite  in  tre  Note  precedenti  a  questa  ;  e  dì  osa* 
minare  i  risultati  generali,  che  forse  non  si  potrebbero  trarre  da  una  sola 
serie  di  ricerche,  fotte  sa  un  unico  gruppo  di  animali.  £l  la  distanza  grande 
che  corre  tra  i  Frotoioi  e  ì  Molluschi,  ciò  che  darà  fòrza  alle  mie  coaclo- 
sioni  generali,  là  deve  fenomeni  perfettamente  simili  si  Terìficano  in  questi 
due  grappi  di  animali  nelle  mie  esperienze. 

Per  mezzo  di  esse  compaiono,  nella  reazione  a  soluzioni  aaisotoniche, 
due  fenomeni,  per  natura  loro  differenti.  Il  primo,  quello  che  si  manifesta 
sabito,  è  il  fenomeno  osmotico,  che  riguarda  soltanto  il  passalo  dell'acqua. 
Esso  dipende  dalla  semipermeabiUtà  delle  membrane  che  separano,  nell'ani- 
male in  esperìenia,  l'ambiente  intemo  dall'esterno.  Tale  proprietà  delle  mem- 
brane d  stata  dimostrata  direttamente  soltanto  per  l' ingluvie  dell' Aplisia 
(Bottazii  e  Enriques);  ma  da  quelle  esperienze  risulta  anche  un  buon 
criterio  per  decidere  se  in  queste  da  me  ora  riferite  il  fenomeno  osmotico 
riguardi  o  no  anche  i  sali.  Noi  troTavamo  nella  membrana  dell'Aplisia  un 
pass^gio  di  acqua  noterotissìmo  verso  la  soluzione  ipertonioa,  qoaudo  sale 
non  passava  affatto  in  senso  inverso;  invece,  se  anche  una  piccolissima  quan- 
tità di  sale  traversava  la  membrana,  il  pass^gio  dell'acqua  si  riduceva  su- 
bito ad  una  quantità  minima.  Ora,  quando  sì  osserva  una  variazione  di  vo- 
lume 0  di  peso  notevolissima  in  un  animale  sottoposto  a  variauoni  di  toni- 
cità dell'ambiente,  se  ne  deve  dedurre  che  l'equilibrio  si  stabilisce  senza 
che  sale  traversi  le  membrane.  E  dunque,  nel  caso  delle  nostre  esperienze, 
che  nella  reazione  osmotica  la  quale  si  produce  come  primo  effetto  nei  Pro- 
tozoi e  nella  Livinaea  stagnalis,  portati  in  ambienti  più  diluiti  o  piti  con- 
centrati, le  membrane  agiscono  come  membrane  semipermeabili. 

Ma  il  mio  intento  non  è  dì  insistere  troppo  su  questo  concetto.  GiO  che 
a  me  preme  è  di  mettere  nettamente  in  evidenza  come  nella  reazione  suc- 
cessiva, la  quale  si  palesa  assai  più  tardivamente,  e  per  la  quale  le  mem- 
brane dell'animale  sono  traversate  da  acqna  e  sale  in  maniera  tale  da  com- 
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pensare  la  variazione  di  Toliime    subita,  che  In  questa   seconda  reazione  i 
sali  passano  per  un  meccanismo  differente  da  quello  dell'osmosi. 

In  primo  luogo  si  tenga  ben  presente  questo  fatto,  che  tale  seconda 
reazione  non  sempre  sì  produce;  quando  la  soluzione  è  troppo  anisotoniea, 
e  la  contrazione  o  dilatazione  osmotica  è  stata  troppo  forte,  l'animala  non 
ripara  a  questo  primo  effetto,  e  muore,  spesso  lentamente,  non  incominciando 
nemmeno  la  seconda  reazione  compensatorìa.  Nei  casi  in  cui  la  reazione  com- 
pensatorìa  avviene,  essa  è  sempre  molto  lenta  e  tardiva  ;  vediamo  p.  es.  degli 
Infusori),  portati  in  una  soluzione  ipertonica,  rimanere  contratti  per  ore  o  per 
un  giorno  intero  (la  contrazione  insoi^e  subito,  in  pochi  secondi),  e  poi  a  poco 
a  poco  tornare  alla  grandezza  primitiva;  è  evidente  che  il  primo  fatto  esprime 
una  reazione  inevitabile,  dannosa  (spesso  B^ltA  ben  presto  dalla  morte),  il 
secondo  esprime  invece  un  adattamento  dell'organismo  alle  naove  condizioni. 
Il  secondo  fatto  (questa  ò  una  condizione  molto  caratteristica  e  significativa), 
tanto  negli  Infusorìi  che  nella  Limnaea,  oltrepassa  per  lo  più,  col  suo  effetto 
compensatorio,  i  limiti  delia  grandezza  primitiva;  cosi  l'animale,  immerso 
in  soluzioni  ìpertoniche,  arriva,  durante  un  certo  perìodo  di  tempo,  a  dimen- 
sioni mf^giori  delle  iniziali.  Nessun  fenomeno  di  osmosi  o  dì  diffusione  po- 
trebbe rendere  conto  in  maniera  accettabile,  di  questo  modo  di  comportarsi. 
È  invece  an  carattere  proprio  della  vita  del  protoplasma,  quello  di  reagire 
a  una  condizione  nuova  con  intensità  maggiore  di  ciò  ohe  sarebbe  necessaria 
per  ottenere  una  esatta  compensazione.  Di  pih,  e  questo  si  vede  bene  spe- 
cialmente negli  Infnsorii,  mentre  la  reazione  osmotica  dei  primi  momenti  è 
repentina,  quella  secondaria  compensatrlce  è  lenta  e  lunga.  Addentrandosi 
più  particolarmente  nell'esame  dei  fatti,  si  osserva  che  proprio  qaand»  vi  è 
differenza  di  concentrazione  tra  l'ambiente  esterno  e  l'interno,  i  sali  non 
passano  attraverso  alle  membrane:  e  quando  invece  tale  differenza  non  vi 
è  più,  perchè  il  passaggio  dell'acqua  t' ha  compensata,  allora  i  sali  passano 
(insieme  coli' acqua)  per  ricondurre  l'animale  alle  condizioni  primitive.  Tutte 
queste  considerazioni  fatte  sulla  base  dei  risultati  delle  esperienze,  dimo- 
strano, a  mio  parere,  che  la  seconda  reazione  non  è  affatto  di  natura  osmo- 
tica, ma  è  la  cons^aenza  di  proprietà  fisiologiche  delle  cellule.  Noi  la 
possiamo  chiamare,  a  seconda  dei  casi,  assorbimento  compematorio,  o  esere- 
xione  compemaloria;  è  evidente  che  questo  fenomeno  deve  seguire  le  stesse 
leggi  che  seguono  l'assorbimento  e  l'escrezione,  anche  nelle  condizioni  wa- 
malì.  Leggi,  tra  cui  vi  è  una  condizione  di  necessità  non  mai  contraddetta 
dai  fatti  :  la  vita,  anzi  si  potrebbe  dire  la  salute,  del  protoplasma. 

Se  vogliamo  &re  un  raffronto,  consideriamo  un  uomo  ohe  abbia  suMto 
un  forte  salasso.  Esso  è  un  animale  in  cui  i  liquidi  oiganici  scars^giano, 
6  devono  essere  repidamente  reintegrati  nella  loro  quantità,  perchè  la  vita 
possa  continuare.  Ed  allora  (prescìndendo  dalla  riformasione  dei  globuli 
rossi  ecc.),  fenomeni  che  insorgono   più   tardivamente,  egli  reagisce  con  un 
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assorbimenio  attrarereo  alla  membrana  del  canale  digerente,  dì  acqua  e  di 
sali,  non  compensato  da  una  corrispondente  escreiioue.  Non  è  questo  feno- 
meno nulla  più  che  l'esagerazione  di  un  processo  normale;  ordinariamente 
c'è  da  compensare  soltanto  le  perdite  che  si  subiscono  per  l'escrezione;  in 
qaelle  eondizioni  patologiche  che  abbiamo  supposto,  si  aggiungono  à  queste 
delle  perdite  artificialmente  prodotte.  Àjialogamente,  nell'  uomo  che  abbia 
sabìto  l'iniezione  in  circolo  di  una  certa  quantità  di  soluzione  isotonica,  si 
esagera  il  processo  di  escrezione,  il  qoale  normalmente  compensava  soltanto 
l' ìi^esso  di  sostanze  dovuto  all'assorbimento.  Ed  in  questi  due  processi, 
dì  aasorbimento  e  di  escrezione  esagerata,  le  membrane  sono  traversate  da 
acqua  e  sali,  per  un  processo  fisiologico  ancora  molto  ayrolto  nelle  te- 
nebre. 

L'osmosi  e  l'assorbimento  (o  resp.  l'escrezione)  sono  dunque  due  feno- 
meni antagonistici  nelle  reazioni  ad  ambienti  aniaotonici.  E  le  membrane 
attrarerso  alle  quali,  in  tempi  differenti,  ma  nelle  stesse,  avvengono  i  due 
processi,  banno  dunque  la  curiosa  proprietà,  in  cui  sì  include  apparentemente 
una  contraddizione,  di  essere  permeabili  ed  impermeabili  ai  sali:  sono  im- 
permeabili osmoticamwte,  permeabili  per  assorbimento  ;  i  sali  non  possono 
passare  per  il  processo  fisico  della  diffusione,  ma  p<e8ono  passare  per  un 
meccanismo  fisiologico,  l^to  alla  vita  del  protoplasma.  Un  fatto  di  anche 
più  palese  anti^onismo  potrò  mettere  in  evidenza  tra  breve,  per  ciò  ohe  rì- 
goarda  l'assorbimenta  nelle  Oloturie  ;  mi  basta  per  ora  di  impostare  la  que- 
stione; si  ò  lungamente  discusso  se  l'assorbimento  sia  o  no  an  processo  fisico 
di  diffusione;  e  si  è  dimostrato  che  non  Io  è;  adesso  c'è  un  passo  di  più 
da  &re:  decidere  se  nell'assorbimento  la  diffosìone  sia  uno  degli  elementi 
del  processo,  o  se  esso  ne  sia  del  tutto  indipendente.  Nelle  presenti  ricerche, 
sebbene  non  vi  sìa  una  sicura  risposta  a  questa  questione,  vi  è  qualche  cosa 
in  proposito;  esse  hanno  infatti  portato  degli  esempì  in  cui  l'assorbimento, 
attraverso  a  membrane  bagnate  dalle  due  partì  da  soluzioni  tra  loro  aniso- 
toniche,  comincia  solo  tardivamente,  quando  già  la  possibilità  della  diffu- 
sione  è  tolta,  perchè  il  passaggio  osmotico  dell'acqua  ha  stabilito  l'equilibrio 
di  concentrazione  tra  dentro  e  (non. 

Mi  preme  anche  di  stabilire,  rispetto  agli  animali  privi  di  canale  dige- 
rente, che  è  falso  il  concetto  dell'assorbimento  in  essi  per  endosmosi.  Esso 
deriva  da  una  pura  apparenza  formale,  ed  è  stato  sempre  tramandato  dalla 
tradizione,  senza  tentare  di  sottoporlo  alla  critica.  Le  Opaline,  Infusoriì  senza 
canale  digerente,  e  che  quindi  si  nutrono  assorbendo  i  materiali  attraverso 
alla  membrana  che  limita  esternamente  il  loro  corpo,  presentano,  sottoposte 
all'azione  di  soluzioni  anisotoniohe,  le  medesime  rapide  variazioni  di  volume, 
per  le  quali  si  deve  dedture  la  impermeabilità  osmotica  ai  sali.  £,  come  gli 
altri  InfiKorii  che  ho  sperimentato,  e  come  la  Limnaea  stagnalii,  i  fenomeni 
successivi  di  compensazione  insorgono  tardivamente,  e  soltanto  quando  la  pri- 
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mitìva  reazione  osmotdca  non  sìa  troppo  forte;  passano  dnnque  i  sali  attra- 
verso alla  loro  membrana  estema,  proprio  quando  la  differenza  dì  concentra- 
zione tra  dentro  e  fuori  non  esiste  più.  Insomma,  esse  mostrano  gli  stessi  fe- 
nomeni che  si  osservano  negli  animali  con  canale  d^erente.  Il  fatto  di  avere 
gli  altri  animali  la  membrana  assorbente  (o  almeno  la  membrana  assorbente 
por  eccellenza)  introflessa  dentro  il  corpo  a  formare  il  canale  digerente,  mentre 
qaeatì  non  la  hanno,  non  ò  una  differenza  che  debba  portare  di  neoessìtft 
come  conseguenza  un  diverso  meccanismo  di  assorbimento  nei  due  casi.  Dunque 
a  priori  non  si  doveva  ritenere  che  gli  animali  senza  canale  digerente  si 
nutrano  per  endosmosL  Tanto  più  che  vi  sono  molti  organismi  in  coi  noD 
esìste  un  tal  meccanismo  dì  chinaura  della  bocca,  da  far  si  che  il  canale 
digerente  possa  assumere  dei  rapporti  coli' ambiente  estemo  diversi  da  quelli 
delle  membrane  limitanti  il  corpo.  À  posteriori  poi  quel  concetto  va  com- 
pletamente rigettato,  ora  che  vediamo  la  stessa  indipendenza  tra  endosmoù  ed 
assorbimento  in  questi  animali  come  negli  altri. 

Che  vi  siano  esseri  viventi  capaci  di  assnmere  sali  per  osmosi,  pare  di 
si.  Alcuni  ?lagellatì,  tra  cai  gli  Oikomonas,  sembrano  essere  nel  numero; 
probabilmente  anche  i  Batteri!  vi  sono  compresi.  Lo  &  sospettare  la  faciliti 
con  cui  si  possono  trasportare  questi  oi^nismi  da  un  ambiente  ad  un  altro 
molto  diverso  per  concentrazione,  direttamente,  senza  che  si  osservino  feno- 
meni di  contrazione  (resp.  dilatazione),  nei  Flagellati,  in  cui  è  possibile  una 
simile  ind^tne,  o  la  morte  nei  Batterli  i  quali  per  la  loro  piccolezza  non 
si  prestano  ad  essa.  Forse  anche  certi  vegetali  inferiori,  certi  Nostoc  e  certe 
Diatomee,  per  simili  ragioni,  presentano  le  stesse  condizioni  La  differenza 
tra  tutti  questi  organismi  e  gli  altri  che  abbiamo  fino  ad  ora  preso  in  con- 
siderazione, consiste  in  questo:  che  in  questi  i  sali  attraverserebbero  subito 
la  membrana  esterna,  quando  l'ambiente  diviene  ad  un  tratto  più  concentrato 
0  più  diluito  ;  passerebbero  subito  per  diffosione,  senza  attendere  l'intervento 
delle  funzioni  cellulari. 

Infine,  due  parole  relativamente  alla  adattabilità  del  protoplasma  a  vi- 
vere in  ambienti  variamente  concentrati.  Tale  questione  è  distaccata  dallo 
studio  della  permoabilità  e  delle  proprietà  delle  membrane.  Si  riannoda  perft 
alle  esperienze  da  me  fbtte,  in  quanto  osservavo  la  morte  d^li  animali,  affa 
volta  che  conducevo  la  conceutrazinne  dell'ambiente  ad  una  troppo  elevata 
(anche  se  la  accresoevo  a  grado  a  grado).  Così  le  Limnaeae  ;  ed  ò  caratteri- 
stico il  &tto  che,  quando  il  protoplasma  già  si  trova  in  condizioni  tali  ohe 
non  può  più  compiare  la  funzione  dell'assorbimento  compensatorio,  ancora 
persiste  la  capacità  della  reazione  osmotica  con  passaggio  di  acqua  straordi- 
nariamente prevalente  sul  passaggio  dei  sali.  Ben  comprensibile,  dal  ponto 
dì  vista  dell'adattamento  all'ambiente,  che  gli  animali  delle  infusioni,  i  quali 
vivono  in  un  ambiente  molto  variabile,  resistano  molto  di  più  alle  variazioni 
di  concentrazione;  e  da  ricordarsi  un'ultima  volta,  l'aumento  dei  salì  nell'in- 


,y  Google 


—  499  — 
terno  dei  germi  derirati  da  orgaoismi  fatti  virere  artificialmente  io  un  am- 
biente più  concentrato  del  loro  abituale. 

Come  conclnsione  generale  delle  ricerche  di  vario  genere  compiate  su 
animali  diverai,  riferite  nelle  tre  Note  precedenti  a  qnesta,  e  qua  prese  in 
considerazione  da  punti  di  vista  piti  generali,  posso  dire  che: 

Bsistono  animali  e  eondiiioni  in  cui  le  Heste  membrane  non  lateiano 
pattare  i  tali  ditcioUi  nell'acqua,  durante  un  lungo  tempo,  in  cui  la  con- 
centratone ai  due  lati  di  esse  è  diversa;  e  li  lasciano  passare  dopo,  in- 
sieme con  l'acqua  (passaggio  per  assorbimento),  quando  la  concentrazione 
già  era  divenuta,  ai  due  lati  la  stessa,  a  causa  del  passaggio  osmotico 
dell'acqua. 

Passaggio  osmotico  e  passaggio  per  assorbimento  significano  cose  che 
forse  sono  completamente  indipendenti  tra  loro. 


PRESENTAZIONE    DI    LIBRI 

Il  Segretario  Cbrrdti  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono,  sca- 
lando quelle  dei  Soci  D'Achiardi  e  Pickbrino,  e  un  volume  intitolato: 
Cinquanlenaire  sdentifique  de  M.  Serlhelot  (1851-1901). 

Il  Socio  Capellini  fa  omaggio  della  propria  pubblicazione  :  Balene  fos- 
sili toscane.  I.  Balaena   etrusco. 


PERSONALE   ACCADEMICO 

Colle  norme  prescritte  dallo  Statato,  l' Accademia  procedette,  neU'  adu- 
nanza generale  del  SI  mi^o  1902,  all'elezione  del  Presidente.  Lo  spoglio 
dei  roti  venne  fotto  dai  Soci  Ciamicuit  e  Lanciani. 

La  votazione  dette  i  risultati  Bruenti  : 

Votanti  62.  —  Tillari  P.  54;  Couparbtti  3;  Qdidi  2;  Ascoli  1. 
Schede  bianche  o  nulle  2.  —  Eletto  Villari  Pasquale. 

Qaesta  elezione,  a  termini  dell'art.  15  dello  Statato,  sarà  sottoposta 
all'approvazione  di  S.  H.  il  Re. 


CORRISPONDENZA 

Il  S^etario  Cbrrdti  dà  conto  della  corrispondenza  relativa  al  cambio 
degli  Atti. 


,y  Google 


—  500  — 

BingraziBDO  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

B.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona;  l' Associazione  australiana  per 
r aTanzameato  delta  scienza,  di  Sydney;  le  Società  d<^li  Spettroecopìsti  di 
Catania;  le  Società  geologiobe  d'Ottawa  e  di  Sydney,  l'Istituto  Smithso- 
niano  di  Washington;  l'Unirersità  di  Cambridge. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 
Il  R.  Istituto  di  Studi  superiori  di  Firenze;  il  Ministero  dell'Interno. 


OPERE  PERVENUTE  IN   DONO   ALL'ACCADEMIA 

presentate  nella  sedala  del  31  maggio  1902. 

Berthelot  M.  ^-  1851'1901.  Cinquantenaire  scientifiqne  de  M.  B.  24  novembre 

1901.  Paris,  1902.  4'. 

Brédikhine  Th.  —  Su  le  rOle  de  Jupiter  dans  la  formation  des  rsdiants  com- 
posés.  St.  Pétersbourg,  1902.  4". 

Capellini  G.  —  Balene  fossili  toscane.  I  Balaena  etrusca.  Bologna,  1902.  4°. 

Clerici  E.  —  Ancora  sulle  polveri  sciroccali  e  sulle  pallottole  dei  tufi  vul- 
canici. Roma,  1902.  8°. 

Id.  —  Una  conifera  fossile  dell' Imolese.  Roma,  1902.  8'. 

B' Achiarii  A.  —  Appendice  alla  Guida  al  Corso  di  minerale^.  IKsa, 

1902.  8<'. 

là.  —  Considerazioni  suU'  acqua  di  cristallizzazione.  Pisa,  1902.  8". 
Giudice  G.  —  Sintomatolt^a  e  semiotica  clìDiea.  P.  2'.  Livorno,  1902.  8*. 
Bellmann  G.  —  Regenkarte  der  Provìnz  Saehsen  und  der  TOringischen  Staa- 

ten.  Berlin,  1902.  8°. 
Mins  W.  E.  ecc.  —  Prelìminary  Report  of  the  Dutch  Eipedittou  to  Karang 

Sago  (Sumatra)  for  the  Observation  of  the  total  Solar  Eclipse  of  May  1901. 

Amsterdam,  1902.  %•>. 
Lussarla  S.  —  Descrizione  di  un  manometro  ad  aria  compressa  utilizzabile 

a  qualunque  pressione.  Pisa,  1900.  8°. 
Jd.  e  Carnaizi  P.  —  Influenza  di  ud   dielettrico  solido  interposto  fra  le 

palline  di  mto  spinterometro  sulla  lunghezza  della  scintilla.  Pisa,  1902. 8*. 
Mirabella-Fisichella  G.  —  Caduta  del  pene  per  fibroma  papillare  (Papilloma 

ulceroso).  Pisa,  1900.  8". 
Id.  —  Due  casi    di   carbonchio  sintomatico   guariti  col   vaccino  dell'ema- 
tico? Pisa,  1899.  8". 
Id.  —  La  castrazione  delle  vacche  in   rapporto  alla   zootecnia.    Catania. 

1898.  8«. 
Id.  —  L'afta  epizootica  e  sua  cura.  Catania,  1902.  8**. 


,y  Google 


-  601  — 

Mirabella- Fisichella  ff.  —    L' emoterapìa  in  rapporto   all'  igiene    ed    alla 

terapia.  Pisa,  1900.  8'. 
Nosotti  I.  —  La  cura  dell'  afta  col  metodo  Baccelli  adottato  alla  Vaccheria 

di  Villa  Pamphìli  in  Boma.  Milano,  1902.  8°. 
Panierini  N.  —  Sopra  la  Tegetaziooe  di  alcune  piante  alla  luce  solare  diretta 

e  diffusa.  Firenze,  1902.  8". 
Piekering  E.  C.  —  Variable  Stars  of  long  period.  Cambridge  M.,  1902.  8". 
Scudder  S.  IL  e  Lambe  L.  M.  —  Contribntions  to  Canadian  Palaeontology. 

Voi  II,  2;  IV,  a.  Ottawa,  1900-1.  8*. 
Total  Eclipsd  of  the  Snn,  May  18,  1901.  Beports  on  the  Dutch  Eipedition 

to  Earang  Sago,  Sumatra.  Amsterdam,  1902.  8". 
Whiieaves  3.  F.  —  Catalogne  of  the  Marine  Invertebrata  of  eastern  Canada. 

Ottawa,  1901.  8". 

V.  C. 


,y  Google 


,  Google 


KENDICONTI 

DELLE   SBDUTB 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI   LINCEI 
Classe  di  sclense  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

Seduta  del  15  giugno    1902. 
P.  ViLLARi,  Presidente. 


MEMORIE  E  NOTE 

DI  SOCI  0  PRESENTATE  DA  SOCI 


Zoologia.  —  La  Zoologia  secondo  il  nuovo  regolamento  delle 
facoltà  dì  sciente.  Nota  del  Socio  C.  Emery. 

Dividendo  il  complesso  delle  scienze  zoologiche  in  Zoologia  e  anatomia 
comparala  degl'Invertebrati  e  ioolog.  e  anatomia  comparata  dei  Vertebrati, 
il  aaoTO  regolamento  ai  viene  anzitutto  a  riconoscere  che  zoologìB  sistematica  e 
morfologia  sono  inseparabili,  la  pnra  sistematica,  disgiunta  dalla  morfologìa, 
essendo  disciplina  che  non  deve  insegnarsi  nelle  università.  SÌ  viene  altresì  a 
riconoscere  che  lo  stadio  della  zoologia  è  tanto  vasto  ohe  abbisogna  di  es- 
sere diviso,  ma  in  modo  differente  da  qnello,  oramai  non  rispondente  al  punto 
di  vista  moderno,  e  che  va  espresso  con  la  separazione  della  zoolc^a  dall'ana- 
tomia comparata.  Io  ho  discusso  la  questione,  nella  prelezione  al  mio  corso 
di  zoologia  di  quest'anno,  e  accennato  ivi  a  varie  soluzioni,  tutte  migliori 
a  mio  parere  della  condizione  attuale. 

E  polche  non  si  può  pretendere  di  raggiungere  l' ideale,  bisogna  conten- 
tarsi di  trovare  nel  regolamento  un  miglioramento  che  ne  permetta  degli 
altri  in  avvenire. 

Uno  di  quei  miglioramenti,  proposto  anche  da  me  nella  citata  prele- 
zione, è  r  istituzione  di  un  corso  dì  biologia  generale,  accennato  fra  i  corsi 
complementari  nel  nuovo  regolamento  della  facoltà  dì  scienze.  A  mio  avviso 
esso  dovrebbe  essere  un  insegnamento  fondamentale,  e  tale  spero  divenga  in 
Rbkbiconti.  1902,  Voi.  XI,  1"  Sem.  64 
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avvenire.  Per  ora,  sono  contento  di  vederlo   accettato  come  complementare. 
Una  volta  avviato,  la  sua  estrema   importanza  non  tarderà  ad  essere   rico* 
noscìnta. 

Con  questo,  vengo  a  rispondere  ad  an  particolare  genere  di  biasimo  che 
si  fa  al  regolamento,  ed  è  quello  di  avere  accentuato  il  carattere  morfol(^ico 
nel  titolo  dell'  insegnamento  della  zoologia,  sopprìmendo  le  parole  ■  e  ^io- 
logia  "  comparate.  Io  fatti  non  si  è  soppresso  nulla,  perchè,  ecceziona  fatta 
forse  pel  defunto  Boll,  nesaan  professore  di  anatomia  comparata  in  Italia 
ha  mai  insegnato  sul  seno  fisiologia  comparata.  11  nuovo  cambiamento  di 
titolo  non  ha  fatto  altro  che  seppellire  un  morto. 

E  nel  seppellire  il  morto,  ha  annunziato  la  nascita  dì  un  nuovo  ramo, 
più  fisiologico  del  primo,  cioè  della  biologia  generale,  nella  quale  molto 
meglio  troveranno  posto  quelle  nozioni  generali  e  comparative  sui  fenomeni 
elementari  della  vita  che  sono  il  ramo  nuovo,  rigogliosamente  crescente  della 
fisiologia. 

Se,  accanto  a  questo,  dovesse  sorgere  un  altro  insegnamento  di  fisiologia 
comparata  sarebbe  anche  il  benvenuto,  e  noi  morfologi  ed  etologi  saluteremmo 
con  gioia  il  fiorire,  nelle  nostre  scuole,  di  tal  ramo  di  studi. 

Ai  coll^hi  fisiologi  rivolgo  dunque  un  esortazione  :  quello  di  non  osta- 
colare l'estendersi  e  il  perfezionarsi  dello  insegnamento  morfologico.  Anche 
questo  tende  a  collegarsi  sempre  più  con  lo  studio  delle  condizioni  d'esistenza 
d^li  organismi  e  quindi  con  l'etologia.  E  questa  ultima  non  pnò  divenire 
scientifica,  senza  coll^rsi  a  sua  volta  con  la  fisiologia  generale,  e  quindi 
con  la  fisica  e  la  chimica. 

Ma  sento  venirmi  dagli  stessi  zoologi  un'altra  obiezione.  Invertebrati  e 
Vertebrati  non  sono  due  sezioni  naturali,  equivalenti,  opponibili  l'una 
all'altra  del  r^no  animale;  quindi  non  sono  nomi  da  sci^liere  per  dividere 
modernamente  il  campo  di  due  rami  d' insegnamento.  In  fatti,  se  fossi  stato 
chiamato  a  scegliere  i  nomi,  avrei  preferito  lasciare  al  corso  d^l'  Invertebrati 
il  nome  indeterminato  di  zoologia  generale  o  zoologia  e  anatomia  compa- 
rata senz'altro,  determinando  per  l'altro  corso  che  esso  invece  deve  trattare  spe- 
cialmente dei  Vertebrali.  Il  mio  concetto  è  quello  che  i  Vertebrati  hanno  bi- 
sogno di  un  insegnamento  separato,  senza  il  quale  è  impossibile  che  gU  stu- 
denti acquistino  una  sufficiente  conoscenza  della  loro  complicata  organizzazione 
e  del  problemi  che  vi  si  connettono.  Che  il  nome  sia  più  o  meno  corretto  è 
cosa  d' importanza  secondaria.  Spetterà  ai  titolari  delle  cattedre  f^re  in  modo 
che  i  loro  programmi  corrispondano  all'indirizzo  moderno  delle  discipline 
affidate  a  ciascuno  di  essi. 
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Fisica.  —  Sul  fenomeno  Majorana.  Nota  del  Socio  W.  YoroT. 

Il  Big.  M^orana  ha  presentato  a  codesta  Accademia  Della  sedata  del 
4  ma^o  il  primo  risultato  delle  sae  oBserrazionì  Bopra  un  fenomeno  m^ne- 
tico  analogo  all'elettrostatico  di  Kerr,  e  mi  ha  poi  comunicato  per  iscritto 
i  suoi  risultati  ulteriori.  Mi  sia  permesso  di  mostrare  clie  i  fenomeni  osser- 
vati si  possono  facilmente  trattare  in  Tia  teoretica  seguendo  i  prìncipi  da 
me  adoperati  nella  spi^zione  dell'effetto  Kerr. 

La  teorìa  moderna  della  dispersione  opera  con  grandezze  vettoriali  K^, 
le  quali  sono  caratteristicbe  delle  vibrazioni  proprie  delle  particelle  ponde- 
rabili —  elettroni  —  e  le  collega  con  le  forze  elettrìche  K  propagantesi 
neir  etere,  mediante  relazioni  linearì  fra  le  rispettive  componenti  X»  ,  Y»  ,  Zf, 
e  X,  Y,  Z  della  forma 

(1)  X,  +  ah^*+AA^  =  *<,X    etc. 

in  cui  dh  ,  ^A  >  fh  sene  costanti. 

Si  può  ora  introdmre  nella  formole  l' azione  di  un  campo  m^netico  R 
sopra  queste  vibrazioni,  in  via  puramente  fenomenologica,  riunendo  le  ipotesi  : 
1°  cbe  le  equazioni  restino  lineari  nelle  componenti  di  vibrazione;  2*  cbe  le 
forze  agiscano  solo  sopra  i  vettori  vibranti  Ea  ;  3°  che  i  termini  di  ^giunta 
non  implichino  consumo  di  eaei^a.  Limitandosi  allora  alle  derìvate,  secondo 
il  tempo,  del  grado  più  basso  si  ottengono  necessarìamente  come  termini 
del  primo  ordine  rispetto  alle  componenti  A ,  B ,  C  del  campo  i  seguenti  : 


-(«t-'-f  )  '^ 


i  quali,  come  io  ho  mostrato  altrove,  contengono  la  spiegazione  dell'effetto 
Zeeman  e  dei  fenomeni  che  l'accompagnano.  Però  essi  non  sono  sufScienti 
per  condurre  ai  fatti  trovati  dal  Mtgorana,  principalmente  perchè  l' ordine  di 
grandezza  dei  parametri  C),  è,  nei  corpi  da  lui  studiati,  assai  troppo  piccolo 
per  dar  luogo  ad  effetti  così  cospicui. 

I  termini  di  annata  del  secondo  grado  hanno,  colle  medesime  restri- 
zioni di  prima  e  per  ragioni  di  simmetria,  la  forma 

^^^  (AV*  -f-  B'd-,  +  CV,)  +  (^  B  +  ^  C)  A  (rf,  -  rf-,)    etc. 

e  rappresentano,  come  pare,  i  risultati  del  Majorana  in  modo  soddisfacente 
gotto  tatti  i  punti  di  vista.  Per  mostrarlo,  io  trascurerò  i  termini  del  primo 
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ordine  a  causa  dei  fattori  Ca,  che  baoDO  nel  caso  attuale  valore  appena  ap- 
prezzabile. 

Facendo  allora  coincidere  l'aase  Z  con  la  direzione  del  campo,  le  for- 
inole (1)  così  completate,  suonano; 

-•.X 

(2)  {  T,  +  ».^"  +  (J.  +  f.E')^*  =  ..r 

^'  +  (»«  +  *K')^  — ^ 


colle  quali  si  dorranuo  combinare  le  formole  Sfaiwell-Hei-tz  nell'  ipotesi  che 
le  componenti  di  polarizzazione,  che  compuono  in  queste,  abbiano  i  valori 
X  +  ^Xfl,¥-H^Yfc,Z  +  5Zft. 

Da  quelle  formole  sì  ricava  per  un'  onda  piana  propagantesi  normalmente 
alle  linee  di  forza  i  acuenti  valori  degli  ìndici  di  rifrazione  n„,iip,  e  d^li 
indici  di  assorbimento  «„,  Xp  per  vibrazioni  elettriche  normali  e  rispettiva- 
mente parallele  alle  linee  di  forza: 


(4) 


i  N,  =  J\  -j-a\&  ,    y\  =  JV  +  ah  »* 


e  2Tt  &  =  T  rappresenta  il  perìodo  di  vibrazione. 

Dunque  il  corpo,  nel  campo  magnetico,  diventa  birìfrangente  e  pleocroitico 
come  un  ordinario  cristallo  wiiasse.  Il  Majorana  ha  potuto  infatti,  dietro  mio 
consiglio,  constatare  direttamente  questa  pleocroismo. 

Ammettendo,  nei  corpi  studiati  e  nel  campo  delle  osserraeionì,  *  piccolo 
rispetto  all'  unità,  n»  e  %  poco  differenti  fra  di  loro  in  modo  da  potere  sosti- 
tuire 2n„  &A  n„-\-nj,  (intendendo  con  n^  il  valore  originario,  senza  campo, 
dell'  indice  di  rifrazione)  e  di  poi  supponendo  It.*&*di,'  piccolo  rispetto  a 
(*'  —  b^y ,  si  ottiene  dalle  (3)  e  (4)  con  facile  ridnzione  : 


(5) 


f  ""  ""  -  «p  *p  -    ,;^    -         N.  U's 
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in  cni  sì  è  posto  ^*  —  b>,  =  &if  Si  pad  interpretare  in  queste  forinole  la 
gnuidezza  n„ — ttf  come   la   misura  della   birifrangenta  eA  rtnX„  —  npXp 
come  la  mitìtra  del  pleocroitmo. 

Le  fonnole  (5)  si  semplificano  di  molto,  se  sì  ammette  che  il  mezzo  sia 
caratterizzato  principalmente  da  una  riga  d'assorbimento  nell'ultraTioletto; 
ciò  che  si  rerifica  in  molti  casi.  Allora  il  quoziente  fra  pleocroinmo  e  biri- 
frangenza  prende  il  valore  speciale: 


(6) 


«n  ««  —  «p  xy  2a  e  J 


in  cui  naturalmente  non  compare  più  l'indice  A. 
Ora  s^e  dalle  (3)  che  senza  azione  del  campo 

^  ^  n\—\~  ©  ' 

se  quindi  si  pone: 

(8)  1^-%». 
sì  avrà 

(9)  ..«.-«,.,_ 

Le  osservazioni  del  Majorana  hanno  condotto  alle  seguenti  leggi  per  la 
biri&angenza:  che  questa  è  proporzionale  al  quadrato  del  campo,  proporzio- 
nale alla  concentrazione  delle  soluzioni  molto  diluite  ed  indirettamente  pro- 
porzionale al  quadrato  della  lunghezza  d'onda. 

La  prima  legge  è  contenuta  senz'  altro  nella  (5)  ;  la  seconda  segite  pure 
da  questa,  poiché  in  soluzioni  diluite,  in  cai  le  molecole  attive  non  ^scono 
sensibilmente  V  una  sopra  l' altra,  a,  b ,  d  sono  indipendenti  dalla  concen- 
trazione, ed  e  cresce  proporzionalmente  con  questa.  La  terza  s^;ue  pure 
dalla  (5),  se,  come  è  per  solito,  la  sostanza  è  caratterizzata  in  prima  linea 
da  righe  di  assorbimento  nell'  ultravioletto,  giacché  allora  &h  è  sensibilmente 
proporzionale  a  &*,  Ni,  ed  N'*  a  #*. 

Per  ciò  che  riguarda  l' assorbimento,  il  Majorana  ha  trovato  che  all'  onda 
piil  lenta  corrisponde  l'assorbimento  minore.  Questo  segue  in  fatti  dalla 
formola  (9)  ;  poiché  siccome  nelle  sostanze  cimentate  x,  era  piccolo  e  »«  ]>  1 , 
si  ha  9)  piccola  e  quindi 

"•'--"'"''' >0. 
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Geologia.  —  /  terreni  iermri  della  Provincia  di  Roma. 
I.  Eocene.  Nota  del  Oorrispondeate  Carlo  Db  Stefani. 

Fin  dal  1878,  per  mia  semplice  istruzione,  oomiDeiai  a  studiare  i  ter- 
reni terziaiì  della  proviacia  romana.  Se  avessi  pubblicati  prima  i  risultati, 
per  quanto  sommari,  certe  questioni  che  tuttora  durano  sarebbero  forse  già 
state  risolute;  perciò  mi  risolvo  a  pubblicarli  ora. 

La  linea  di  divisione  fra  l'Appennino  settentrionale  ed  il  centrale  da  me 
proposta  nel  1881  ò  stata  poi  accettata  in  massima  da  G-iovanni  MatiDelli 
e  dai  geografi,  ed  ha  a  favor  suo  ragioni  anche  più  uimierose  di  quelle  già 
state  accennate.  Quand'anche  fondamento  alla  divisione  fosse  stata  la  para 
morfologia,  questa  non  avrebbe  portato  a  conclusioni  diverse  da  quelle  cui 
portarono  gli  studi  Utol<^ci,  geologici  e  stratigrafici.  Ora  appunto  i  monti 
del  circondario  di  Civitavecchia  appartengono  all'Appennino  settentrionale,  gli 
altri  della  provincia  all'Appennino  centrale. 

Base  ai  terreni  terziari  è  quasi  esclusivamente  la  Creta.  Nei  monti  di 
Civitavecchia  al  Fosso  Cupo,  alla  Tolfo,  è  base  il  Neocomiano,  con  ittioliti, 
che,  ritenuti  prima  resti  vegetali,  furono  studiati  dal  De  Bosniaschi.  Nella 
rimanente  provincia  è  base  universalmente  la  Creta,  rappresentata  da  calcari 
coralligenì  a  Budiste,  con  frammenti  di  Brìoaoi,  Lamellibranchi,  ed  altri 
organismi,  qualche  volta  da  Dolomite,  di  facies  che  diri»  baleaniea,  diffusa 
nella  penisola  Balcanica  ed  in  tutto  l'Appennino  centrale,  per  contrasto  alle 
altre  facies  che  si  trovano  a  settentrione  e  a  mezzogiorno.  Nella  valle  del 
Licenza,  sotto  l'Eocene,  invece  de'  calcari  cretacei  a  Rndiste  trovasi  un  cal- 
care rosso  con  rene  spatiche,  talora  con  selce  rossa,  spesso  screziato,  con 
frammenti  di  Molluschi  e  parmi,  anohq,  di  Budiste,  piuttosto  ai^lloso  e 
schistoso,  che  è  riunito  ai  calcari  del  |«ias  superiore  di  Tivoli;  ma  che  io 
credo  probabilmente  equivalente  alla  Scaglia  cretacea  ('). 

Ed  ora  passiamo,  con  ordine  cronologico,  ai  terreni  terziari. 

L'Eocene  ò  rappresentato  da  due  faciex  ben  differenti,  quasi  corrispon- 
denti a  quelle  della  Creta.  Una  è  la  facies  nord  apennimca,  costituita  per 
lo  pih  da  terreni  di  mare  profondo,  comprese  le  marne  e  le  arenarie  formate 
coi  materiali  frammentizi  portati  in  alto  mare  in  rispondenza  ai  terreni  cri- 

(')  La  Scaglia  io  alcane  piuti  delle  Alpi,  p.  es.  nel  VlcentiDo,  è  ceTtamento  io 
parte  cretacea.  Nell'Apennìno  centrale  è  in  parto  eoceoica.  D  Lotti  Iia  troTat«  nella  Set- 
glia  a  Titignano  preeeo  Orvieto  nn  Inoceramut  che  dalla  descriiione  pan  1'  /  MontienH 
Fagg.  et  £aat.  e  ne  induce  l'età  cretacea  di  qnella.  La  aaa  iaduione  è  pouibile;  perfi 
il  detto  /.  trovali  anche  alla  Cpata  dei  Oratii  n»lla  montagna  di  Reggio-Emilia  con 
1'  /.  Cripiii  Hant.  ìd  terreno  eventnalmente  eocenico. 
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stallini  delle  Alpi  occidentali,  delle  graodi  isole  tirrene  e  delle  minori  isole 
esistenti  nell'area  dell'Appetmino  eettentrìonale. 

Qaesta  facies  è  rappresentata  quasi  escIusiTamente  nel  oircondarìo  di 
Civitavecchia,  cioè  nei  monti  della  Tolfa,  poi  nei  monti  di  Viterbo  e  in 
quelli  di  Trevinano,  ultime  pendici  del  monte  di  San  Cascìano  e  di  Cetona 
al  contine  con  la  provincia  di  Siena. 

L'altra  è  una  facies  eserasialmente  propria  alle  catene  assiali  dell' Appen- 
nino  centrale  e  meridionale,  e  forse  di  Sicilia,  che  direi  facies  amonia. 

Questa,  cosi  diveisa  da  quella  nord-Apenninica,  ed  un  po'  meno  da 
quella  greca  e  pure  garganica,  è  coerente  alle  immense  rocce  calcaree  che 
ne  formano  il  substirato,  alla  mancanza  di  rocce  cristalline  circonvicine  e 
forse  alle  profonditi)  mag^ori,  alle  quali  probabilmente  si  deve  anche  la 
mancanza  dell'Eocene  in  tanti  ln<^hi  della  provincia  e  dell'Appennino  a  sud. 
Essa  trovasi  solo  in  alcune  valli  secondarie  dell'Aniene  e  forse,  raramente, 
nella  valle  del  Sacco. 

Il  calcare  nummolitico  che  nell'Appennino  settentrionale  rappresenta  la 
parte  inferiore  dell'Eocene,  nei  monti  di  Civitavecchia  non  l'ho  trovato;  oè 
ho  studiato  il  contatto  fra  il  calcare  neocomiano  del  Fosso  Cupo  e  le  rocce 
eoceniche  sovrincombenti  ('). 

Nei  monti  della  Tolfa  il  terreno  eocenico  più  antico  è  dunque  l'arenaria 
{Macigno)  non  molto  abbondante,  ma  formante  qua  e  là  piccole  cupole  (Fur- 
bant,  Santa  Teresa,  Santa  Marinella,  ecc.)  (^). 

È  senza  fossili,  ma  identica  per  situazione  e  per  costituzione  a  quella 
che  forma  la  parte  media  dell'Eocene  medio  nell'Appennino  settentrionale  (^}. 

(■)  Probkbilmente  il  Ino^  più  ricino  nel  qn^e  è  rap presentata  la  pftTt«  inferiore 
dell'Eocene  sono  i  monti  di  Rocc&aecca  sol  Liri,  dove,  nelia  valle  delU  Malfa,  trovai 
ghiaie  di  calcari  con  Aloeolina  ài  qnella  fa':ies  gr»ea  che  à.  estende  dalla  Grecia  Ano 
alla  Dalniatia  ed  in  Italia  al  Gargano  ed  alla  Maiella;  è  qneato  l'anico  Inog^  del  bacino 
del  Liri  nel  qaale  sìa  indicato  l'Eocene  in  modo  sicuro. 

(?)  Nella  Carla  della  Campagna  /{omana,  pobblicata  àtAY  flflicio  geoloi/ieo,  ti  tlArì- 
bnÌBce  l'areDarìa  un  poco  piti  sfatta  dei  dintorni  di  Santa  Severa  e  di  Forbara  presso  il 
littorale  al  Miocene  inferiore,  terreno  che  in  queste  regioni  non  si  conosce. 

(')  Contiene  banchi  di  Naminaliti  e  di  Orbitoidi  nell'Umbria,  dove  il  Bonarellì 
esprimo  il  dobbio  che  sìa  Oligocenica,  e  Nammaliti  scarse  in  varie  parti  dell'AppenDioo, 
specialmente  nei  dintorni  di  Firenze.  Qnivi  sono  in  banchi  nella  parte  superiore  (Madonna 
del  Sasso,  a  sud  di  Vinci),  o  sperse  nell'arenaria  (Monte  Ceceri,  S.  Andrea  a  Sveglia): 
farono  indicati  in  altri  luoghi  dei  dintorni  di  Fir^nce  ;  ma  non  provengano  dal  Macigno, 
bensì  da  lenti  di  calcare  arenaceo,  nummnlitico,  che  fa  parte  della  formaiione  sovrastante. 
A  S.  Andrea  a  Sveglia  il  Marinelli  tro»f>  per  primo  NummulHei  Lucatana  Def.,  N.  Fae- 
tulana  Trab.  (=  ff.  Tchihatchef  D'Arob.  var.  a  camere  più  fitte),  N.  Beatimmli  D'Arch., 
jV.  tuibtaumonti  De  la  H,  (=  N.  Cocchii  Trab.),  A»nili»a,  Or&itoidet.  I  cavatori  chia- 
mano anche  i  fossili  aglie  o  agliotti,  cioè  ghiaie,  ghiaietti,  non  perchè  li  abbiano  mai 
conosciuti,  ma  perchè  li  confondono  con  le  altre  ghiaielte  della  minata  pnddinga  polige- 
nica.  Il  Bonaielli   ritiene   oligocenico   anche   il  Macigno  di  Val   di    Magra  che  pare  in 
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Siicoed«  ed  in  parte  equivale  al  Mac^o,  nei  monti  predetti,  e  fomu 
anche  il  monte  Jugo  presso  Viterbo,  una  alternansa  dì  arenaria  calearìfeni 
compattissima  (Pietraforle),  di  scbisti  argillosi,  di  calcari  compatti  rosei 
0  bigi  {Palombino)  ricchissimi  di  fiiooidi,  e  calcari  screziati  con  Nammoliti 
indicati  nella  massima  parte  dei  monti  di  CirìtaTecchia,  seooudo  l'eccellente 
carta  geol(^ca  di  Tommaso  Tìttoni  integralmente  riportata  nelle  Carte  del- 
l'Ufficio geologico,  ed  appartenenti  alla  parte  superiore  dell'Eocene  medio. 
Nella  pietraforte  dei  dintorni  di  CirìtaTecchia  trovai  i  Balht/siphon,  fossili 
senza  importanza  paleontolc^ea,  in  quella  di  Mont«romano  un  Inoeeramta 
Cripta  Mant.  Nei  calcari  screziati  dei  dintorni  di  Canale  Uonterano  distinsi 
AloeoHna  uh.  oblonga  Duj.,  Nummnlites  citrvitpira  Ugh..  N.  sutirregu- 
iaris  De  la  H.  Sono  rocce  e  fossili  identici  a  quelli  che  occupano  simile 
piano  nei  dintorni  di    Firenze  e  nell'Appennino  romi^nolo  (')  ed  equivalenti 


vecchie  carte,  conlro  il  parere  di  persone  competenti,  en  indicato  soTrasttnle  ài  tenreni 
gchÌBtoso-c&lcarei  dell»  vallata.  Qnesto  scambio  di  etratigfiafia  fu  la  vera  eaosa  dei  gravi 
enorì  commessi  per  la  pilerìa  del  Borgallo,  come  errori  stratigrafici  consimili  lo  faroou 
per  quasi  tutte  lo  grandi  gallerie  del  nostro  Appennino,  i  cui  stnd!  ^elogici  erano  stati 
affidati  a  persone  non  competenti,  □  per  le  qnali  non  sì  tenne  conto  di  alcuno  studio  geo- 
logico. Il  Lotti  poi,  parte  perchè  anìace  all'Eocene  arenaHe  mioceniche,  parte  perchè  non 
riconosce  alcune  ripetizioni  di  strati  dovute  a  pieghe,  divide  l'arenaria  eocenica  dell'alto 
Appennino,  specialmente  Tosco-Hodeneee-Bolognese,  in  dne  ione;  ma  questa  divisione  del- 
l'arenaria eocenica  non  esiste  io  alcun  luogo  e  ce  lo  dice  l'accnrato  esame  degli  spaccati 
naturali:  bensì  •>  U  zona  cale areo-argii Iosa  »  detta  intermedia  alle  due  sene  arenacee  è 
invece  superiore  ad  anticlinali  diversi  di  nnica  lona. 

La  faciei  eocenica  nord-Apenninica,  all'opposto  di  quanto  sostiene  il  Lotti,  è  gran- 
demente uniforme  dalle  Alpi  Apuane,  anzi  da  Sestri-Ponente  alla  Valle  Tiberina.  Dopo  le 
cose  esposte  nelle  presenti  Not«  è  inutile  soggiunga,  non  perchè  creda  migliore  il  mio 
modo  di  vedere,  ma  per  constatare  le  difTerenze,  che  della  classificazione  che  il  Lotti  prt>- 
pono  per  vari  tratti  dell'Eocene  apenninico  in  25  diverse  colonne  divise  cJascana  in  quattro 
parli,  io  non  convengo  pure  in  una  sola,  per  la  snccessione  stratigrafica,  per  la  paleonto- 
logia, né  per  l'età.  Io  non  trovo  da  cambiare  la  successione  dei  terreni  eocenici  da  me 
riassunta  nel  1881,  del  resto  dopo  esame  di  tutta  la  regione,  cioè  :  1.  calcare  nnmmnlitico 
che  si  potrebbe  dire  HaitptnummuHten  kalk.  e  scbisti  policromi)  2.  arenaria  e  calcare 
ad  Halminthoida-,  3.  argille  galestrine  e  zona  serpentìnosa. 

(')  Snlla  presenza  àAVInoceramui,  che  se  non  fosse  il  Criptii  Mant.  dovrebbe  por- 
tare il  nome  di  /.  «octnus  Mgh.,  nell'Eocene  medio,  e  sulla  alternanza  di  strati  a  /m- 
eerami  con  strati  a  Nummnliti.  coerentemente  a  quanto  ha  sostenuto  il  Lotti,  non  ho  il 
menomo  dubbio.  Lo  spaccato  di  S.  Andrea  a  Sveglia,  Ira  gli  altri,  differente  dalla  inter- 
pretazione, che  credo  in  vari  modi  errata,  datane  recentemente  da  alcuno,  ne  è  secondo  me 
una  chiara  riprova. 

Il  calcare  minatamente  screziato  a  N.  Muòirregularit  De  la  H.  non  è  da  confondere 
col  calcare  a  piii  grosse  /fvmmuUti  che  si  trova  pure  in  questa  stessa  zona,  per  lo  piìi 
immediatamente  sopra  l'arenaria  o  in  metto  all'arenaria,  come  nel  Chianti  e  in  genenhi 
nell'Appennino  aretino  e  fiorentino,  p.  es.  a  Mosciano.  In  questa  classica  località  esiate 
Qua  inversione  che  non  si  estende  ai  luoghi  vicini,  per  la  quale  il  calcare  Nommolitico 
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io  molta  parte  al  calcare  ad  Belmntkoida  di  questo  e  del  rimaQeBte  Àp- 
pennioo  ('). 

Potrebbe  darsi  che  da  questa  zooa  di  calcari  nnmmalitìci  sovrastanti  al 
Macigno,  anzi  che  da  calcari  della  zona  pia  antica  derivassero  le  ghiaie  di 
calcare  nummnlitico  ohe  riempiono  ì  depositi  quaternari  intomo  Canino  e  Ar- 
tena  di  Castro  e  quelli  alla  base  delle  colline  di  Genreteri. 

Soltanto  nei  monti  di  Trerinano  appariscono  calcari  grigi  compatti  [al- 
berese) ed  argille  schistose  (galestri)  contenenti  qaalcbe  minimo  lembo,  che 
ritengo  tufo  gabbroso,  il  pib  meridionale  di  questo  Appannino,  scoperto  dal 
Verri,  costituito  da  minuti  frantumi  agglomerati  di  gabbro  e  serpentino  deri- 
vanti dalle  m^^ori  eruzioni  della  Maremma  settentrionale.  Cotali  terreni 
qai  pure  appartengono  all'Eocene  superiore  (*). 

A  levante  e  a  mezzogiorno  ì  terreni  dell'Eocene  medio  di  facies  nord' 
Apenninìca  non  appariscono  piti;  anzi,  sella  provincia  romana,  ad  est  e  a 
sud  l'Eocene  manca  od  è  ridotto  a  pochissimi  strati  di  facies  ausonia.  Questi 
appaiono  in  pochi  punti  a  sinistra  dell'Anione  {^),  e  con  tratto  continuo  nella 


locale  ptre  sotlOHtants  airueDaria.  B«n  la  ride  e  tale  lo  gìndicb  il  Mui'chison  che  perì) 
suppose  dalla  parte  del  piano  dq  anticUnale  non  esiatente.  Quando  il  Lutti  riconobbe  che 
i  calcari  nummalitìcì  dei  luoghi  contigai  sono  aorraataiitl  all'aTenaria,  disconobbe  la 
giustigaima  osserTaiioDe  del  Marchlson,  a  oosl  fece  il  Trabneo».  Pone  pei  lìa  di  qneita 
lettificaiione  fatta  nei  dintorni  di  Moaciano  il  Lotti  sminaìsce  l' importsQia  dei  calcari 
nummaliticì  sottostanti  all'arenaria,  e  tali  calcari,  foatitnentì  nn  eatesissimo  ed  importante 
piano  dell'  Eocene  inferiore  nord- appennìnico,  sono  talora  attribuiti  alla  Creta  inferiore, 
p.  e>.  nei  monti  di  Barga,  nelle  carte  pubblicate  dall'Ufficio  geologico,  redatte  da  Lotti  e 
da  Zaceagna;  come,  ripetutamente,  i  galestri  rossi  nei  quali  alterna  la  parte  saperiore 
dei  detti  calcari  nomniulitici,  renano  tennti  arti Bciosam ente  separati,  e  eoi  nome  di 
icaglig  TOM*  atlribaiti  alla  Creta  npeiriore. 

(■)  Da  prima  nniro  qneito  calcare  all'Eocene  superiore;  ma  dopo  le  Mnmmnliti  tro- 
vatevi e  descritte  dal  Marinelli,  lo  attribuisco  alla  parte  saperiore  dell'Eocene  medio. 

())  Su  tale  età  sono  ormai  d'accordo  i  geologi  italiani,  salvo  qualche  recente  ecce- 
zione. Se  talora  la  disposizione  stratigrafica  non  ai  pub  osservare  per  raancania  di  altri 
terreni,  od  assai  raramente  rimane  ìnceria,  qnasi'nniversalmente  essa  6  tale  da  non  am- 
mettere dubbi  neiroBiervatore.  Trabucco  reCMitaniente  attribuì  a  differeuti  piani  dell'Eo- 
cene le  aerpentine  del  dintorni  di  Firenie:  pori)  quelle  dell' Lnpninet»  non  fanno  eccezione 
alle  altre  perchè  anch'esse  fan  parta  della  zona  sovrastante  ai  calcari  ad  Htlminthoida 
con  A'',  tubirregularia  de  la  U.,  dei  Falciani. 

Lo  Zaccagna  nei  dintorni  di  Montecatini  e  Monsummano,  ed  altri,  hanno  talora  attri- 
buito alla  presente  zona  serpentinosa  le  brecciole  che  qnalche  volta  accompa^ano  ìl  cal- 
care nummnlitico  delle  zone  piti  antiche  e  che  sono  glauconiose,  e  formate  da  frantami 
di  rocce  antichissime,  come  gnetu,  graniti,  dioriti  o  diabasi  talora  seipentiniszatì  ina  con 
caratteri  diversi  dalle  serpentine  derivanti  da  Peridotiti;  talora  vi  saranno  forse  anche 
frantami  di  serpentine,  ma  d'origine  e  d'età  diverse  da  quelle  eoceniche. 

(*)  Il  De  Angells  mi  attribuì  una  eonfasìone  di  strati  nnmmnlitici  di  Castel  Madama 
col  Miocene;  ma  per  verità  questa  è  la  prima  volta  ohe  io  parlo  dei  calcari  noiam alitici 
della  prorincia  di  Boma  fuori  di  Ciritavecehia. 
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valle  del  suo  affluente  Licenza,  epecialmeute  a  destra,  a  Boccagiovane,  Li- 
ceona,  e  rimpetto  Percile. 

Essi  sono  peifettameute  concordanti  sopra  il  calcare  rosso  con  selce  che 
credo  Cretaceo,  e  sono  banchi  r^olari  di  calcare  selcìfero,  grigio  cbiaro  o 
scui'O,  compatto  o  anche  ceroide,  più  spesso  screziato,  alternativamente  Bao 
e  grossolano,  organogenico,  e  ptiucipalmente  costituito  da  NummulUes  e  da 
Orbitoidet  con  frammenti  di  Coralli  e  di  Briozoì  che  gremiscono  tanto  il 
calcare  quanto  la  silice  nella  quale  sono  eventualmente  convertiti.  Vi  sono 
rappresentati  vari  piani  dell'Eocene,  come  risulta  dalle  seguenti  specie  de- 
terminate tutte  dal  mio  assistente  doti  Alessandro  Martelli. 

Bimpetto  Porcile,  in  strati  bassi,  si  trovano  insieme  Alveolina  sp.,  Or- 
bitoides  aspera  Gumb.,  0.  papyraeea  Bouìi.^  NummulUes  Guetlca-di  D'AkAl 
et  H.,  N.  biariUensis  D'Arch.,  N.  iub  Beaumonti  De  la  H.,  N.  Lamarcki 
D'Aroh.  et  H.,  N.  laevigata  Lek.,  N.  elegans  Sow.,  JV.  plamdata  Lek.  Questi 
strati  con  la  coppia  Lamarcki  e  laevigata,  appartengono  alla  parte  più  antica 
dell'Kocene  medio,  se  non  anche  alla  più  alta  di  quello  inferiore.  Da  Bocca- 
giovane,  da  un  Rammento  di  calcare  proveniente  da  strati  più  alti,  provengono 
Nummalites  variolaria  Sow.,  N.  Guettardi  D'Arch.  et  H.,  N.  biariUensis 
D'Arch.,  iV.  LueasaTia  Defr.,  et  var.  obsoleta  De  la  H.,  var.  granulala 
De  la  H.,  JV.  perforata  D'Orb.  var,  Renevieri  De  la  H.,  et  obesa  Leym., 
fossili  appartenenti  alla  zona  media  dell'  Eocene  medio,  come  l'arenaria  di 
Civitavecchia. 

Alla  stessa  zona  o  ad  <^i  modo  all'Eocene  medio,  appartiene  il  calcare 
di  Guadagnolo  sulla  sinistra  dell'Aniene  con  la  coppia  N.  Lucasana  e  per- 
forala determinata  dal  Tellini  al  De  Angelis. 

Negli  strati  superiori,  lungo  tutta  la  valle  del  Licenza,  dominano  gran* 
demente  le  Orbitoides  con  Briozoì;  talora  anzi  esse  costituiscono  l'intera 
massa,  anche  della  silice.  Alle  specie  di  Nummulites  dette  sopra,  subentra 
una  piccola  Nummulite  striata  con  Orbitoides  aspera  Gflmb.,  0.  papyracea 
Bonb.,  typuB  et  var.  Fonisi  D'Arch.,  0.  dispansa  Sow.,  0.  appianata  Sow.. 
0.  radiam  D'Arch.,  HeteroUegina  sp..  AnonuUina  sp.,  Operculina  sp.,  il 
quale  complesso  è  attribuibile,  per  l'abbondanza  delle  Orbitoides,  aUa  parte 
più  alta  dell'Eocene  medio,  od  all'Eocene  superiore.  De  Angelis  lo  accenna 
a  Castel  Madama  sulla  sinistra  dell'Aniene.  %  possibile  che  a  questo  piano, 
se  non  ad  altro  più  recente,  appartengano  ì  calcari  a  pìccole  Orbitoides  dì 
Veroli,  GoUepardo,  Trisulti,  nella  valle  del  Sacco,  dei  quali  non  ho  raccolto 
uè  studiato  esemplari  (^). 

(')  Ad  Alfttri,  a  Famone,  ed  in  vul  laogì  dei  monti  Erniei,  oalcui  cntacei  a  ffippu- 
ritet  e  RadioliUa  con  minati  e  «vMiati  fnmm«nti  organici,  identici  a  qaelli  della  Cr«U 
superiore  (Tnroniano  e  Senooiano)  della  Grecia  e  della  Dolciaiia,  farona  talon  appellati 
calcari  numiii alitici  ;  ma  di  Nimmulitet  non  vi  ì  traccia  alcuna.  Nemmeno  «odo  nvmmnli- 
tici  ma  cretacei  i  calcari  acreiiati  della  Valle  di  S.  Marta  tra  FunoBe  e  Perentino.  A 
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L'altezza  totale  di  qnesti  calcari  nummnlitici  è  di  non  più  che  600  m. 
Con  egaali  cu:atterì  sì  ripetoflo  a  settentrione  a  Oirinio  e  nelle  ?icinanze 
entro  i  confini  dell'  Umbria,  a  leyante  nelle  Marche,  a  mezzogiorno  in  Basi- 
licata  e  nelle  Calahrie  per  lo  meno  nei  dintorni  di  Stilo. 


Matematica.  —  Sulle  sobcnoni  comuni  a  due  equasionì  lineari 
a  derivate  parziali  con  due  variabili  indipendenti.  Nota  del  dottor 
Tommaso  Boqoio,  presentata  dai  Socio  L.  Bianchi. 

In  questa  Nota  espongo  nn  procedimento  che  permette  di  trovare  la 
condizione  necessaria  e  sufficiente  aEBnchè  due  equazioni  lineari,  a  due  va- 
riabili indipendenti,  d'ordine  qualunque,  delle  quali  una  è  omogenea,  abbiano 
almeno  una  soluzione  comune  (<).  Indico  poi  alcune  applicazioni  del  risul- 
tato ottenuto  (*). 

1.  Sia  0  una  funzione  dì  x,  y,  e  consideriamo  le  equazioni  lineari: 

(1) 

ove  le  a,  a'  sono  coefficienti  costanti,  e  £  è  una  funzione  incognita  di  x,  y. 

Supponiamo  poi  dapprima  che  le  espressioni  ^, ,    ^i  non  abbiano  a 

comune,  come  fattore,  nessuna  espressione  differenziale,  cioè  che  siano  prime 


Gnarcinu  sono  indicati  ealcarì  con  Orbitoide»  e  Nutnmìilitet.  Calcari  nummalitici  non  ve 
ne  ho  tTOTatì;  le  Orbitoides  appaii«ngoiio  alla  Creta  superiore,  come  quelle  ciie  Marinelli 
ha  trovato  nella  Creta  del  Monte  Conerò  ad  Ancona  e  del  Monte  ludica  in  Sicilia,  e  come 
quelle  di  Pachino  pnre  in  Sicilia;  il  De  Gregorio  distinse  queste  col  nome  generico  di 
Simplorbite»;  ma  DooTillé  e  Schlumberger  serbano  anzi  ad  esso  il  nome  di  Orbitoìdet 
attribnendo  a  sottogeneri  diversi  le  specie  più  recenti. 

(>)  Nel  caso  di  due  equazioni  dì  2°  ordine,  anche  non  lineari,  la  questione  è  stata 
trattata  dal  prof.  Bianchi.  Cfr.  Bianchi,  Sulle  tolwioni  comuni  a  due  equationi  a  deri- 
vate parziali  di  S"  ordine  con  due  variabili  (Rendiconti  della  B.  Accademia  dei  Lincei, 
serie  4",  toI.  II,  2°  semestre  1886). 

(*]  I  calcoli  relativi  si  troveranno  esposti  per  disteso  in  una  Memoria  di  prossima 
pubbli  Gaz  ione. 

(')  Scrìvendo  ^  intendiamo  che  ad  t,  ;,  bisogna  dare  quei  valori  (interi  e  posi- 
tivi o  nulli)  la  cui  somma  è  ^m-,  quando  invece  scriveremo  y  intenderemo  di  dare 
ad  i,  j  solo  i  valori  (interi  e  positivi  o  nulli)  la  cui  somma  vale  m. 
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Ira  loro;  allora  io  dico  che:  La  eondixione  neeeitaria  e  succiente  a$tichè 
le  (I),  ^2)  abbiano  soliuioni  comuni  è  ehi  sia  soddisfatta  l'equatiane: 

(3)  T,^  =  0. 

È  intanto  facile  vedere  che  qneata  condizione  è  necessaria. 
Infatti  si  ha,  dalla  (1): 

onde,  per  la  (2): 

t-,  *  =  0, 
come  si  era  asserito. 

2.  Mostriamo  ora  che  quella  condizione  è  pure  snfBciente. 

Prendiamo  perciò  le  derivate  parziali  successive  dei  primi  n — 1  ordini 
dalla  (I)  e  dei  primi  m  —  1  ordini  della  (2);  otteniamo  cosi  le  equazioni: 

-  ■jW-M.-l,  ■J-ltf,  ,.       ,      ,  ,, 

l^i'i^i^^ì^W^i^^'  •  C  +  ^'T" 

ponendo,  per  brevità: 

possiamo  scrivere: 

(4)  |,j<"«P.-W-.-:^.  .     (4  +  i<«-I) 

(5)  y   a'oPi..j».=.0  ,    (*  +  t<».-l) 


(')    y>'«  ».>«-. +  I,j  A  Ji»w»«-i)  .     (4  +  t-m-l). 

Digit.zed  by  V^i  ^^S  '*- 
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Le  equasioni  (6),  (7)  sono  a~{-m  in  tatto,  onde  suppouto  diverso  da 
zero  il  determÌDante  A  formato  coi  coefficienti  delle  funzioni  9 ,  esse  deter- 
minano le  m  -}-  n  funzioni  y  in  funzione  delle  p. 

S.  Ciò  poeto,  è  diiaro  che  basta  determinare  le  pr,,  in  modo  che  siano 
soddisfatte  le  equazioni  ai  differenziali  totali: 

(8>  \  ^^''  ^  ^'''  ^  "^  '*'■■'■*■'  '^^    '    (^  +  *<"  +  "  ~  2) 

(  dpr,,  =  yr+1,1  dx  -\-  "fr^*!  dy    ,    (r  -|-  «  =  m  +  »  —  2) . 

Indichiamo  poi  con  /  una  funzione  dì  d; ,  y  e  delle  pr,,  (queste  quan- 
tità essendo  ora  riguardate  come  variabili  indipendenti)  e  consideriamo  le 
equazioni  : 


(9) 


'^^-1=1.^-^+   Il»- 


Allora,  in  virtù  di  una  nota  proprietà,  afiSnchè  il  sistema  (8)  sia  inte- 
grabile è  necessario  e  sofficiente  die  il  sistema  (9)  sia  Jacohiano,  cioè  che 
sia  identicamente: 

X(T/)-T(Xn  =  0; 
ora  si  ha 

X(Y/')-T(X/')-  X,/X^,„,  -T^.,,,)  ^  +  12,*^»^.'"  -^»'*'"'^  ■ 

e  poiché  dalle  (9)  si  deduce;  X^,,+,  — -jOr+i,«.i  ^  T;'r+i,n  ne  viene  che 
dovrà  essere  identicamente: 

(10)  Xyr,«.,  —  Tyr^,,,  =  0    ,    (r+«  =  m -]-«  —  2). 

Queste  equazioni  sono  in  tutto  m  +  «  —  1  ;  giova  però  notare  che  esse  non 
sono  tutte  indipendenti,  perchè  ora  mostreremo  che  se  è  soddisfatta  una  dì 
esse,  lo  saranno  pure  tutte  le  altre. 

In&tti  prendendo  l'X  e  1'  Y  di  ambo  i  membri  delle  (6).  (7)  otteniamo: 

(6')      Z'tf  **«  ^9i*^^f  +  Z'y  fltf  (Pi-.!.*!  J+*  +   Z  «  ''O  i'i^l-.-W*»  =  -J^ft+.    ^y*    ' 

(A  +  A  =  n-  1) 

(6")  Z^y  "^  ^9i*hj*k  +  Z'y  <^  y(+Arf**-M  +  Z  tf  «0 -ff+w*»*'  =  -^^1,  -^  K*i  ' 
(h-\-k  =  n—l) 
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(7')  Z'tì «'y Xyj+»,j*»  +  J_\. a'y 9(**»+,o*»  +  Z,/ «'« P'»ft*i.'*»  =  0 
(A  +  /:  =  m  — 1) 

(7")  Z'y  a'y  Yy.*Aj+j.+  £'ya'yy.*fcj+*-M  +Zi/''J^'-M+»*'  =  "^  ■ 

Dalle  (6'),  (6")  si  ha  sottraendo: 

(6.)     '!l!ij'^'ii'^9i*».i*>'*>  —  ^9i*'>^i,i*K)  =  ^    '     (A  +  A  =  «  — 2), 

e,  dalle  (7'),  (7"): 

(7.)     Z'yA(Xy,,M**-.— Ty(*i.+.j>»)  =  0     .    (A  +  A=m  — 2); 

onde  le  m-\-n — 1  qnantità  Xy^,,*!  —  Tgim,,  acino  legate  dalle  m-i-n  —  2 
equaiiionì  ($,),  (7i)<  '^be  sono  lineari  ed  omogenee;  inoltre  i  determinanti 
d'ordine  m-\~n  —  2  estratti  dalla  matrice  dei  coefficienti  non  possono  essere 
tutti  nulli,  perchè  se  ciò  accadesse  doTrebbe  pura  essere  nullo  A ,  ciò  che 
si  è  escluso;  risolrendo  pertanto  le  {6,),  (70  riapatto  ad  m-\-n  —  2  inco- 
gnite, i  cui  cofficienti  costitniscano  uno  di  questi  determinanti  non  nulli, 
arremo  queste  incognite  espresse  come  funzioni  lineari  ed  omogenee  della 
rimanente,  onde  se  questa  è  nulla,  sono  pure  nulle  tutte  le  altre  m-j-n  —  2; 
e  ciò  prova  il  nostro  asserto. 

4.  Ora  mostreremo  che  dalle  (10)  si  deduce  la  (3),  e  viceversa. 

Infatti  dalle  (6'),  dall'  ultima  delle  (6")  (cioè  quella  corrispondente 
ad  A  =  0)  e  dalle  (6),  (4),  si  ricava  facilmente: 

XV'jI   Zk  '»''^.*  X<fi-«.-i.jtj+n  -H  a\..  Yyi,^^„_,  +Z'm  '»'i*  tfi+ftj-*  + 
+  Zm  a'MPi-*ft.j-»  I  +  Z'y«y(Z„*  «'■*  yi-hj**  +Zm  t'''.*P'*^^^»)  + 

+  A  „  '^  (Z„  "'..«■*<.»)  =  i...  «'»  :^^r^  • 

ora,  in  virtù  delle  (5),  (7)  le  espressioni  entro  le  (...)  sono  entrambe  nalle. 
quindi  rimane: 

(11)  Z'«'"'>     Z,o'»-»,iX»i»^,.,j»,  +  o'..r!Py.._,+  y'    <i'm,(p,.uv,+ 


!)»M..J  — 3 
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Ora  osserrìuuo  obe  se  nelle  (7')  al  posto  di  A  si  legge  h  —  1 ,  e  poi 
si  permutano  h ,  /e  con  i ,  j  si  ha  : 

(j  =  l,2,...,m    ;    i-\-j  =  m); 

e  dall'  ultima  delle  (7")  (oioè  quella  corrispoDdente  ad  A  =  0)  permutando 
A,  A  con  i,  /  si  ottiene: 

Sostituendo  nella  (11)  e  rìdncendo,  si  deduce: 
(12)  —fl'<,«X*  *"-*.*  (^y'"**-'-'-»—'^y«-M*»-i) + 

+  a*«  ^j  «"n-w  (X5p„-n_,,m+j.  —  Ty„_».„+k_,)  =  :j;,  *  . 

Ora,  se  le  (IO)  sono  soddisfatte,  le  quantità  entro  le  (...)  sono  nulle  e 
così  otteniamo  la  (3).  Inversamente,  se  la  (3)  è  soddisfatta,  l'equazione  pre- 
cedente unita  alle  (6,),  (7,)  djl  un  sistema  di  m-\-n  —  1  equazioni,  lineari 
ed  omogenee  fra  le  m-^n — 1  inct^ite  Xtpr.t+i — Y^ir+i,,,  e  siccome  è 
facile  Tederà  che  il  determinante  dei  coefficienti,  a  meno  del  segno,  vale  A, 
il  quale  è  stato  supposto  diverso  da  zero,  si  conclude  che  devono  necessa- 
riamente esser  nulle  tntte  le  inc(^ite;  e  cosi  otteniamo  le  (10),  come  ave- 
vamo asserito. 

lu  tal  modo  il  nostro  teorema  è  completamente  dimostrato. 

Abbiamo  supposto  che  il  determinante  A  fosse  diverso  da  zero;  però 
il  teorema,  in  generale,  contìnua  ancora  a  sussistere  anche  se  A  =  0 . 

5.  SupiMniamo  ora  che  le  espressioni  !£i ,  !£)i  non  siano  prime  tra  loro  ; 
sia  cioè: 

ove  T>' ,  '^"  sono  espressioni  prime  tra  loro. 
Le  (1),  (2)  diventano  allora: 

orbene  la  conditione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  le  equazioni  prece- 
denti abbiano  soliaioni  comuni  è  che  sia  soddisfatta  l'equazione: 
Xì"  «  =  0  . 
Infatti,  posto  Z  =  '^;,  le  equazioni  (1')  possono  scrìversi: 
!D'  Z  =  «►    ,     X)"  Z  ?=3  0  , 
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«  applicando   il  taoronu  del  §  1  a  queste  due    equazioni,  ai  oonelTide  la 
proposizione  enunciata. 

6.  Vediuno  alcune  applicazioni  del  teorema  del  g  1. 

Indichiamo  con  X)  un'espresaione  lineare  analoga  8  3)|,  e  oen  u(x,  y) 
una  funzione  di  a: ,  y ,  e  calcoliamo  3>(ot*)  ;  è  cliiaro  che  si  a?!*  un  riaul- 
tato  della  forma: 

'^xu)  =  x'X>u-\- 't'olii  , 

^x  essondo  un'espressione  lineare-di  un  tipo  analogo  a  X>{^). 
Se  la  funzione  u  soddisfa  aU'eqnazione  lt)w  =  0,  sì  trae: 

:?)•(««)  =  0 . 

Se  v{x,y)  è  una  funzione  che  verifica  l'equazione  Xiv  =  0,  e  si  pone: 
<13)  \5  =  xu  +  v, 

si  ha  1;'U  =  0. 

Supponiamo  ora  che  le  espressioni  'X: .  ^^  siano  prime  tra  loro,  allora  bì 
può  dimostrare  che:  Ogni  funzione  J}  che  soddisfa  all'equatione  35'U^O 
può  rappreseniarsi  colla  (13). 

£]  chiaro  che  basta  per  ciò  dimostrare  che,  data  la  funzione  U,  si  paò 
sempre  determinare  una  funzione  u  che  soddisfa  alle  equazioni  : 

X(Cf  — a:a)  =  0     ,    Xu  =  Q, 

ossia,  posto  *  =  I)U  : 

l'o-M  =  *    ,    Tu  =  0. 

Dall'  espressione  di  <I>  risulta  ^4>  =  0  ;  quindi  pel  teorema  del  §  1 
possiamo  affermare  che  esiste  sempre  la  funzione  u ,  e  così  il  teorema  è  di- 
mostrato. 

Supponendo  sempre  '^,  "X^x  prime  tra  loro,  si  può  dimostrare  che  ogni 
funsione  V  che  soddisfa  aU'equcuione  X^i*!!  ^  0  pud  rappresentarsi  eolia 
formala: 

U  =  X^'  Mi  +  3^*  Ut  +  ■■■  +  XUp-,  +  Mp  , 

le  u  essendo  funzioni  che  soddisfanno  aU'equasione  !£)  =  0  (^). 


i  ha  ^,— X''<f 'jjV'w'  «'«*   3).  non  è  »ltro 
che  la  derivata  fnnsionaU,  rispetto  ad  x,  dell'espressioDe  !^. 

(*)  Se  l'eqiuiioDe  ^  ^  0  si  rìdace  «U'eqnwone  di  L&plwe  ^  ^=  0,  qaeito  teorem* 
ò  del  prof.  Àlmusi.  Cfr.  Almuisi,  SuWintagratione  dtWaquatione  dÌ/fereiuiaU  J"=0 
(A.nnali  dì  HatetnaUca',  urie  IO,  t.  Il,  a.  1898). 
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7.  Poniamo  ora  :  :t)  ^  I)i  X)*  ■  Allora  si  può  dimostrare,  procedendo  come 
nel  §  precedente,  che  ogni  funsione 'Q  che  soddisfa  aU'equasione  "XìV =0 , 
può  esprimersi  eolia  formala  U  =  Ui  +  Ut ,  ove  Ui ,  Ui  sono  funzioni 
che  verificano  le  equaiioni  ^i  Ui  =  0 ,  !Dt  Ut  =  0 . 

Da  quanto  precede  risulta  che  ogni  funzione  U  che  Boddisfa  all'  equa- 
zione X:f!^}U  =  0,  pu6  rappresentarsi  mediante  funsioni  che  verificano  le 
equasioni  3^,  =  0,  I).  =  0. 

Si  paò  pertanto  dire:  Se  l' espressione  %  è  decomponibile  nel  prodotto 
di  olire  espressioni  lineari^  l'integrale  generale  deU'iqwaaione  T>=iì  può 
esprimersi  mediante  gli  integrali  di  altre  equaiioni  pia  semplici. 

8.  Le  proprietà  precedenti  possono  estenderai  ad  equazioni  lineari  a 
eoetScientì  variabili,  ag^nn^ndo  però  la  condizione  della  commutabilità 
tn  le  varie  espressioni  lineari  che  sì  considerano. 

Per  quanto  riguarda  il  teorema  del  §  1 ,  bisogna  supporre  che  H, ,  X't 
siano  commutabili,  cioè  che  ^i  7>t  =>  Xii  X'i  ;  relativamente  ai  teoremi  del 
§  6,  bisogna  aggiungere  la  conditioue  che  Ti ,  X)a,  siano  commutabili  ;  per 
ì  teoremi  del  §  7,  bisogna  che  Vi,  Tit  siano  commatabili,  e  così  pure 
tdano  commutabili  T}, ,  £>!«  e  'X)t ,  Dix  ■ 


Meccanica.  — •  Intorno  ad  alcuni  particolari  movimenti  di  un 
punto  sopra  una  superficie.  Nota  di  E.  Daniele,  presentata  dal  Socio 

TOLTERRA. 


Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 


Heccanìca.  —  Sul  problema  generale  della  sismografia.  Nota  IV 
del  dott.  M.  CoNTARiNi,  presentata  dal  Socio  V.  Cerruti. 

In  una  Nota  precedente,  la  terza  dì  questa  serie  ('),  aveva  stabilito  le 
equazioni  differenziali  che  reggono  il  moto  dei  vari  strumenti  sismici,  sup- 
ponendoli costituiti  ciascuno  da  un'  unica  massa  sospesa  almeno  per  un  punto 
al  terreno  e  soddisfacente  a  certe  condizioni  relative  i^li  assi  principali 
d' inerzia.  Quanto  alle  fono  aveva  ammesso  il  seguente  postulato  sperimen- 
tale, che  non  richiede  alcuna  ipotesi  sulla  loro  natura  e  che  per  la  sua 
generalità  è  applicabile  a  tutte  le  specie  di  strumenti  considerati:  •  Qual- 
siasi strumento  sismico  è  soggetto   alla  gravità  e  ad  un  sistema  di  resi- 

0)  V.  p»g.  472. 
RuDicoKTi.  1902,  Voi.  XI,  l"  Sem.  66 
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slenie  passive  che  hanno  per  risultante  una  coppia  di  momento  infinitesimo 
rispetto  al  peso  della  massa  oscillante  »  ('). 

Arrìratì  a  questo  punto,  sarebbe  impossibile  procedere  alla  integrazione 
delle  equazioni  differenziali  trorate,  perchè  il  precedente  postulato  lascia 
indeterminata  la  forma  analitica  delle  forze.  Però,  senza  analizzarle  dal 
punto  di  rista  fisico,  si  può  facilmente  rìsolrere  la  difficoltà  che  qui  si 
presenta;  e  ciò  appunto  mi  propongo  di  fare  in  questa  Nota,  ottenendo  un 
risultato  che  mi  sembra  abbastanza  notevole,  perchè  e?ita  l'analisi  sopra 
accennata,  la  quale  si  concreterebbe  poi  in  altre  ipotesi  speciali  più  o  meno 
verosimili  ma  sempre  arbitrarie  (^). 

16.  Per  r^giungere  lo  scopo  propostomi,  basta  rieorrere  a  un  secondo 
postulato  sperìmeiitale,  che  è  verificato  con  grandissima  approssimazione  da 
tutti  gli  stnmieDti  rsgiatratori  dei  movimenti  microsismici: 

«  Se  uno  qualunque  degli  strumenti  considerati  si  muove  mentre  il 
terreno  è  in  quiete,  le  componenti  del  suo  moto  sono  oscillationi  isocrone 
smorsate  secondo  la  legge  del  decremento  logaritmico  ■  (*). 

Per  vedere  come  una  tale  premessa  sia  sufficiente,  seguo  un  metodo 
analogo  a  quello  già  seguito  in  altri  lavori.  Si  noti  che  le  resistenze  com- 
pariscono soltanto  n^li  ultimi  termini  delle  equazioni  (16),  (16|),  (17)  e  (t9i), 
cioè  in  quelle  funzioni  4>,  V,...,  Sa,  che  sono  definite  dalle  posizioni  (B), 
(Ri),  (S),  (T)  e  che  furono  messe  in  evidenza  perchè  non  contengono  espli- 
citamente le  componenti  del  moto  sismico.  Ora  le  equazioni  differenziali 
citate  valgono  qualunque  sia  il  movimento  del  terreno;  quindi,  in  particolare,' 
andie  quando  il  terreno  è  in  quiete,  cioè  quando  tutte  le  componenti  del 
moto  sismico  sono  nulle  insieme  con  le  loro  derivate.  Ma  in  tal  caso  si 
annullano  identicamente  tutti  i  termini  delle  equazioni,  esclusi  gli  ultimi; 
ossia  il  movimento  strumentale  non  pertwbato  da  azioni  sismiche  soddisfo 
alle  equazioni: 

(I)  =  0,   9'  =  0,...,    tì  =  0. 

Ciascuna  di  queste  equazioni  contiene  esplicitamente  una  sola  componente 
de]  moto  relativo,  ed  è  della  forma 

N  =  *"  +  U  +  J  =  0, 

rappresentando  genericamente  con  s  una  delle  variabili  X,  fi,  v,  a,  con  I 

(>)  V.  al  nomerò  11,  pag.  473. 

(*)  A  qaesU  anklÌBÌ  aveva  iìcotbo  nella  mia  I  Nota  Sulla  delemituuione  dei  moti 
titmici,  Rendic.  Acc.  Line.,  voi.  X,  pag.  143.  Sebb«ne  i  risaltati  allora  ottoonti  concor- 
dino con  quelli  che  otterrù  al  presente,  pnre  riconosco  che  molte  oblieiioni  si  potrebbero 
fare  alle  ipotesi  ammesse  aalle  singole  forae,  specialmente  sogli  attriti  delle  leve  scriventi, 
che  sono  la  parte  più  ìmportute  delle  lesistenie  passive. 

(^  S' intende  che  le  conseguenu  alle  qnali  arriverò  sono  applicabili  BoHaato  agli 
strumenti  che  non  si  scostano  sensibilmente  dalla  legge  ennnciata. 
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una  funzione  nota  del  peso,  che  pub  essere  anche  Dulia,  e  con  J  una  un- 
zione lineare  delle  forze  incognite. 

Poiché  si  ammette  che  il  moto  rappresentato  dalla  variahìle  e  e  retto 
dall'equazione  N  =  0  è  un'oscillazione  smorzata  secondo  la  legge  del  decre- 
mento logarìtmico,  e  deve  arere  la  forma 

(20)  e  =  fl"'  (P  Ben  K(  +  Q  cob  Ki)  =  AO  ; 

e  quindi  la  fìmzione  N,  con  la  quale  si  rappresenta  genericamente  una 
delle  0,  V,...,  Q,  deve  essere  del  tipo 

(21)  e"  — 2He'  +  (H'  +  K')fi. 

Per  dimostrarlo  basterà  provare:  a)  che  la  e  definita  dalla  (20)  è  la  fun- 
zione più  generale  soddisfacente  alle  condizioni  impostele  dalla  natura  del 
movimento  strumentale  ;  b)  oh'  essa  è  appunto  l' intanile  generale  della 
equazione 

«"_2Hé'  +  (H'  +  K')«  =  0. 

a)  Qualunque  siano  le  costanti  P  e  Q,  esiste  sempre  un  istante  ta, 
definito  dalla  condizione 

Q_ 
p 


-tgKU, 


nel  quale  la  funzione  f{t)  si  annulla;  ma  allora  essa  si  annulla  anche  in 
tutti  e  soli  gì'  istanti  della  forma 

tf^-mt^  (ffi ^ intero  qualunque) 
porche  risulti 

Ki  =  7i; 

quindi,  prefissata  mediante  l'esperienza  la  costante  %-,  basterà  prendere 

(Y)  K  =  f 

perchè  la  funzione  t  =  f{l)  rappresenti  un   movimento  oscillatorio  col  pe- 
riodo tetnplice  eguale  a  r. 

Resta  determinato  anche  un  istante  /■ ,  definito  dalla  condizione 


(')  Si  pub  osaerrare  ch«  fi  non  è  ubitrarìo.  ma  arni  dipende  da  t*  e  non  differisce 
mai  da  t.  per  innltipU  inteii  di  n.  Infatti,  ricordando  la  deGniEione  dì  It,  qnesta  egna- 
gliauza  diventa: 


tgKt. 


H  tg  KU  ■ 


"KtgKU  +  n 
Se  ora  fosse 

sarebbe 

tgKt,  =  tgKt,, 
t  la  precedente  identità  porterebbe  alla  eonseguenza  assi 
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nel  quale  si  annoila  la  fonzione 

e'  =.  f\i)  =  «*"  [(PH  —  QK)  aen  K/  +  (PK  +  QH)  eoa  K/] , 

e  allora  si  trova  oh'  essa  si  annulla  anche  per  tatti  gì'  istanti  della  forma 

^1  -j-  m  T  (m  =  intero  qualunque). 

Ma  le  radici  di  «'  =  0  sono  istanti  di  massimo  o  minimo  per  e  ;  i  raion 
assoluti  di  questi  massimi  e  minimi  sono  appunto  le  ampietse  delle  oscil- 
lazioni semplici  ;  e  quindi  se  l' ampiezza  d' una  oscillazione  qualunque  è 

t,  =\f{t^)\  =  e"'.  1 P  sen  K  /.  -t-  Q  cos  K  t,\ , 

l'ampiezza  della  successira  sarà 

«,=!/(/. +  T)|=e«".*^'|PsenK((.  +  T)  +  Q  cos  K((i  +  i)|; 

ossia  ricordando  che,  pet  la  (V),  i  coefficienti  di  f"'i ,  ^^'t*-'*  hanno  iden- 
tico valore  assoluto,  sarà 


Siccome  la  legge  del  decremento  logaritmico  dice  che  deve  essere  co- 
stante e  >  l  il  rapporto  ci  :  «t ,  prefissato  coli'  esperienza  il  valore  h  di 
qnesto  rapporto,  basterà  prendere 

(V.)  H. -Iti 

perchè  la  funzione  t  rappresenti  veramente  il  moto  strumentale. 

Resta  ancora  a  dimostrare  che  e  è  la  funzione  più  generale  dotata  di 
questa  proprietà.  Inatti  supponiamo  invece  ohe  ne  esista  un'altra,  v  :  allora 
V  dovrà  annullarsi  soltanto  negli  istanti  t,>-\-mT  che  annullano  e,  e  diventar 
massima  o  mìnima  solo  negli  istanti  ti-\-mt  che  annullano  e'. 

Ma  qualunque  sia  v,  possiamo  sempre  determinare  una  funzione  u  in 
modo  che  risulti 

tf  =  e  +  «; 
donde 

»'  =s  «'  -[-  a' . 

Perchè  f  e  v'  si  annullino  rispettivamente  con  e  e  con  e'  è  necessario  che 
anche  u  e  u'  si  annullino  con  t  e  con  e',  cioè  che  sia 

K  =  5P  ■  e    ,     u'  ^xp  t' 
[5P  ,  V  funzioni  tìnite]  ; 

e  siccome  dalla  prima  di  queste  egualianze  si  deduce 
«'  =  5P'  e  -f-  y  *', 
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questa  noD  è  compatibile  oon  la  seoonda,  ae  non  è  <jp'  =  0,  ossìa 
9>  =  yy  =  costante. 

Ora  si  osseiri  che  aell'esprossioae  di  t  esiste  già  an  fattore  costante 
arbitrario,  perchè  1*  istante  ^o  definisce  il  rapporto  fra  le  costanti  P,  Q,  non 
già  li  loro  valore  assoluto  ;  dunque  la  e  definita  dalla  (20)  è  sostanzialmente 
identica  a  v ,  ossia  è  la  funzione  più  generale  che  rappresenti  il  moto  stru- 
mentale non  perturbato. 

Come  si  è  veduto,  le  costanti  H  e  £  sono  perfettameate  determinate,  es- 
sendo legate  alle  costanti  strumentali  {r,  h)  dalle  equazioni  (Y)  e  (Vi); 
invece  le  costanti  P  e  Q  restano  arbitrarie,  potendosi  nei  singoli  casi  attri- 
buire loro  valori  opportuni  perchè  siano  soddisfatte  certe  condizioni  iniziali 
prestabilite.  Dunque  la  (20)  che  per  ipolesi  deve  essere  un  integrale  della 
equazione  N  =  0 ,  è  apponto  il  suo  integrale  generale. 

^)  Questa  osservazione  permette  di  determinare  subito  la  forma  della 
funzione  N .  A  tal  fine  basta  ricordare  la  genesi  delle  equazioni  difTerenziali 
del  second' ordine  ;  cioè  derivare  successivamente  la  equazione  e  =  f(t)  e  tia 
le  equazioni 

«=A0.  «'=A0,  *"=no 

eliminare  le  eostanti  P  e  Q.  Nel  caso  attuale  l'eliminazione  Ò  bellissima 
perchè  le  equazioni  sono  lineari  in  P ,  Q  e  quindi  basta  ^[ui^liare  a  zero 
il  determinante  dei  coefficienti.  Sopprimendo  nel  determinante  i  fattori  co- 
muni, in  modo  che  il  coefficiente  di  «"  risulti  eguale  a  -f- 1 .  esso  diventa 
identico  all'espressione  (21),  come  appunto  si  voleva  dimostrare. 

Ora  sarebbe  superfluo  calcolare  l'espressione  analitica  delle  resistenze, 
poiché  lo  scopo  finale  di  questa  ricerca  è  di  stabilire  la  forma  definitiva 

delle  funzioni  fP, .fi.  Ma  siccome  questa  forma  è  appunto  data  dalla  (21), 

nella  quale  le  costanti  H  e  K  si  determinano  direttamente  con  esperienze 
es^uite  sui  singoli  strumenti,  si  vede  che  le  resistenze  passive  devono  essere 
funzioni  lineari  delle  rotationi  e  delle  velocità  apparenti:  la  quale  con- 
clusione ginstifica  le  ipotesi  più  restrittive  che  nei  precedenti  lavori  mi 
avevano  condotto  allo  stesso  risultato. 

17.  Prima  di  passare  alla  integrazione  delle  equazioni  differenziali, 
cioè  alla  determinazione  in  funzione  del  tempo  delle  sei  incognite  sismiche 
I,  I},  C>  <*,  fi,  y,  la  quale  sarà  ometto  d'un  altro  lavoro,  chiuderò  questa 
Nota  con  la  dimostrazione  d'un  teorema  da  me  già  enunciato  in  un'altra 
pubblicazione  (')>  importante  perchè  pud  fornire  un  criterio  sulla  scelta 
delle  disposizioni  sperimentali  piti  adatte  alla  determinazione  del  vero  movi- 
mento sismico. 

{">  lettera  aperta  al  P.  0.  Alfani,  Bollett.  Soc.  Sism.  It»l.,  voi.  VII,  fase.  V,  nota  9. 
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Si  supponga  che  le  accelerazioni  traslatorìe  del  terreno  S",  r}',  C"<  snlle 
qnali  finora  non  s'  era  fatta  alcona  restrizione,  siano  d' on  ordine  di  gran- 
dezza paragonabile  a  quello  delle  rotazioni  ;  potendosi  in  tal  caso  trascorare 
i  loro  prodotti  per  n,  z ,  ? ,  tutte  le  equazioni  differenziali  si  rìdocono 
alla  forma 

p_|_N  =  0 

essendo  F  una  funzione  lineare  onu^enea  delle  sei  incognite  e  delle  loro 
derivate  seconde,  ed  N  una  funzione  della  forma  (21),  dipendente  solo  dal 
moTÌmento  apparente  dello  strumento.  Io  pratica  sarà  generalmente  nota 
la  funzione  N  e  si  tratterà  dì  determinare  le  incognite  ohe  compariscono 
io  F;  ma  se  supponiamo  nota  la  natura  del  morimento  sismico,  si  potrà 
invece  determinare  a  priori  la  forma  del  diagramma,  cioè  il  movimento 
apparente  dello  strumento,  bastando  a  tal  fine  considerare  F  come  funzione 
nota,  e  come  incognita  quella  che  comparisce  in  N.  Il  caso  che  presenta  la 
masnma  importanza  per  le  applicazioni  pratiche  è  contemplato  nel  s^uente 
teorema  generale: 

a  Se  il  movimento  del  terreno  consiste  d' un  numero  finito  di  rotazioni 
e  traslazioni  simultanee,  tutte  infinitesime  e  oscillatorie,  il  movimento 
apparente  di  qualunque  strumento  sismico  consiste  d'  una  oscillazione  stru- 
mentale smorzata  sovrapposta  ad  altrettante  coppie  di  oscillazioni  coi  periodi 
ordinatamente  eguali  a  quelli  delle  oscillazioni  sismiche  ■ . 

Una  qualunque  delle  sei  componenti,  che  indicherò  genericamente  con  ^, 
sìa  la  risultante  di  r  oscillazioni  coi  semiperiodi  T| ,  e  con  le  massime  am- 
piezze Oi  corrispondenti  ^li  istanti  ti  (i  =  1 , 2  , ...  r).  Allora  posto 


&='^aicmki{t  —  ti), 
^"  =  —  ^  AJ  fli  cos  ks  {l  —  li)  ; 

e  i  termini  della  fiinzione  F  che  dipendono  dalla  componente  à-,  e  che  sono 
della  forma 

si  potranno  raccogliere  nella  somma 

^,  (a  —  bKi)  ot  eoa  &i{t--  ti)  . 
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Bipetendo  lo  stesso  n^onamento  per  tutte  le  componenti,  STÌlappando 
eoa  ki  {t  —  ti),  e  ponendo 

tQ9\  pi  =  (a  —  i^)  Oi  sen  ki  /,  , 

^^^'  ji  =  <a  — iAj)a(CosA,(*; 

avremo  infine  ona  equazione  differenziale  della  forma 

(23)  ^  p(  sen  Ai  /  +  ^  ji  eoa  Ai  I  +  «"  +  A«'  +  B*  =  0 . 

È  facile  prorare  che  essa  può  essere  soddis&tta  dalla  fiuzione 

e,  ==  ^  Mi  een  A(  ^  +  ^  «i  eoa  Aj  /  ; 

in&ttl  Boetìtnendo  nella  (23)  ad  e  e  alle  aue  derivate  questa  espressione 
di  C|  e  delle  sue  derivate,  e  raccc^liendo  i  termini  simili,  si  trova  che  la 
somma  risaltante  è  identicamente  nulla  ae  sono  aoddiafatte  le  seguenti  con- 
dizioni necessarie  e  sufficienti: 

Il  determinante  dei  coefficienti  di  questo  aiatema  di  2g  equazioni  a  2t  inco- 
gnite è  un  prodotto  di  s  fattori  della  forma 

(W)  ^,  =  (AA,)'  +  (B  — A?)»; 

e  poichi  nessuno  dei  fattori  è  identicamente  nullo  ('),  il  aiatema  ateaao  am- 
mette una  soluzione  unica  e  determinata  : 

(24.)     m, P.(B-^)  +  ^,M,  ^  ^_  p.Afe-,.(B-ii) 

Dunque  la  funzione  e,  è  un  integrale  della  (23).  Ma  essa  Ò  soddisfatta 
anche  dalla  fonzione 

e  =  «,  +  e«' (P  aen  K/ -|- Q  coB  K/)  =  «1  +  /  : 

infatti  per  tal  valore  di  «  il  primo  membro  della  (23)  diventa 

[X(P*  sen  Ai  /  +  j,  eoa  Ai  0  +  ^>  -h  Ae',  +  Be,]  +  [/"  +  A/^  +  B/']  ; 

e  mentre  la  prima  di  queste  due  somme  si  annulla  per  ci6  che  fii  dimostrato 

(>)  Inf&ttì  Ji  6  Bomnia  di  dne  quantità  poaitive  o  nalle  ;  nm  mentre  può  annnllu-si 
(B  —  k,'),  i  f&ttori  A  e  Al  sono  sempre  diversi  da  zero  ;  perchè  per  le  (Z)  è 
A  — —  2H  =  — lug.A,  e  ki  =  ~i   or»  r  e  T,  sono   quantità  /Inite,  h  è  >1;  quindi 
Aftf  non  ei  annnlla  mai- 
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poco  fa,  la  seconda  sì  annulla  per  ciò  che  fa  detto  al  lumero  pneedeote, 
purché  H  e  E  siane  tali  da  rendere 

(Z)  A  =  — 2H.  B  =  H*  +  K'. 

Infine  si  può  dimostrare  che  questa  funzione 

(25)        s  =  2]  («li  Ben  Aj  i  -|-  »(  eoa  A(  t)  +  «*"  (P  aen  K/  +  Q  eoa  KO 
1 

è  appunto  r  integrale  generale,  cioè  che  per  valori  opportuni  delle  costanti 
arbitrarie  P  e  Q  possono  esaore  soddisfatte  certe  condizioni  iniziali  presta* 
bilite.  Volendo  infatti  che  nel  tempo  /«  la  funzione  e  la  sua  derivata  abbiano 
valori  prefissati  e<,,  t'a,  è  necessario  e  sufficiente  che  P  e  Q  aiano  radici 
delle  equazioni 

«*•  (P  aen  K/,  +  Q  eoa  Kf.)  +  ^(mj  sen  Ai  ^  +  »(  eoa  Ai  h)  —  e,  =  0 

e^"  ([PH  —  QK]  sen  K^,  +  [PK  +  QH]  cob  K<,)  + 

-\-^{ktmiCmkita  —  m/CiSmAiti,) —  ei  =  0; 

il  qnal  sistema  ammette  una  soluzione  unica  e  determinata,  perchè  il  deter- 
minante dei  coefficienti  è  eguale  a  — K  e*"'»  ('). 

Dunque  la  (25)  definisce  nel  modo  pìil  completo  la  componente  e  del 
moto  apparente  dello  strumento;  e  poiché  easa  eaprime  analiticamente  il 
contenuto  del  teorema,  questo  resta  completamente  dimostrato. 

18.  Si  può  dargli  ora  una  forma  alquanto  diversa  che  metta  in  mag- 
giore evidenza  le  relazioni  fra  il  diagramma  e  il  movimento  sismico. 

Determinando  convenientemente  2s  costanti  bi,  tì,  (t  ^  1 ,  2  , ... ,  s)  , 
si  può  mettere  la  somma 

y^  (mi  Bcnkit  -{-ìHCOB  ki  t) 

che  comparisce  nella  (25),  sotto  la  forma: 

^.  bi  eoa  Ai  {i  —  %i)  ; 

al  qual  fine  è  necessario  e  anfficiente  che  aia 

mt=:bi  sen  Ai  tj  ,  »i  ^  bi  eoa  Ai  ti 
ossia 

ij  =  m*  +  «J ,  tg  Ai  Ti  =  "  . 

(')  Questo  prodotto  non  pub  aiiiiDllttrsì  perchè  è  E^  — e  il  periodo  d' oscilUiioae 
■tnuaenbile  i  è  sempre  fluito,  e  d'altra  parte  il  fftttore  eaponeniiale  «"">  nOD  bì  annnlU  mai. 
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D'altn  parte  le  (24|),  tenuto  conto  della  (W),  danno: 

e  siccome  per  le  (22)  è 

/>!  + ?!-"!(«- «)'.^  =  i«*.<.. 

COSÌ  avremo 


<26) 


r.-jl=(a~bk*;) 


>  *  ■  —  1«  Ai  fi  AAi  +  B  —  Al 


e  si  potrà  porre 

(25.)  e  =  Xj  **  <=08  Ai  (^  —  r()  +  ff"'  (P  Bea  K/  +  Q  eoa  KO  ■ 

Al  teorema  dunque  si  potrà  dare  anche  la  forma  Bruente:  ■  Ferme  restando 
le  ipotesi  precedenti  circa  la  natura  del  moto  sismico,  il  diagramma  che 
ne  risulta  consiste  di  an'oscillazione  strumentale  smorzata  sovrapposta  ad  t 
oscillazioni  sinnsoidali  di  periodo  ordinatamente  ^ale  a  quello  delle  onde 
sismiche;  le  massime  ampiezze  ed  i  tempi  ad  esse  corrìspODdentì  delle  onde 
sismiche  e  delle  oscillazioni  registrate  sono  legate  dalle  relazioni  (26)  ■ . 

Fisica.  —  Conduttività  elettrica  acquistata  dall'aria  prove- 
niente da  una  soneria  ad  acqua.  Nota  di  A.  Pochettino  ed 
A.  Sella.,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

1.  In  OQ  lavoro  sulla  pretesa  perdita  dì  carica  elettrica  per  evaporazione 
di  un  liquido  elettrizzato  (Pochettino  e  Sella,  Bend.  d.  Acc.  dei  Lìncei  IX, 
2,  p.  3,  1900)  noi  avevamo  notato  che  l'aria  proveniente  da  una  sotOieria  ad 
aequa  e  poi  accuratamente  essiccata,  diselettrizzata  e  privata  di  pulviscolo, 
mostrava  una  conduttività  m^giore  di  quella  posseduta  dall'aria  atmosferica, 
che  veniva  immessa  nella  soffieria.  Questa  conduttività  veniva  tolta  o  per  lo 
meno  fortemente  diminuita,  se  la  corrente  d'aria  passava  in  un  palloncino,  nel 
cui  fondo  si  trovava  dell'acqua  in  \tiggtxA  ebollizione,  poi  attraverso  un  lungo 
tubo  di  vetro  ripieno  di  pezzetti  di  pomice  imbevuta  d'acqua  e  quindi  per  tra 
serpentino  di  vetro. 

Bbkdiconti.  1902,  Voi.  XI,  1"  Sem.  67 
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L' interpretazione  che  allora  areramo  dato  del  fenometw,  era  che  fossimo 
in  presenza  dì  aria  ionizzata  dal  trattamento  che  aveva  subito  nella  soffierìa, 
confermandoci  in  questa  veduta  il  fatto  della  perdita  della  conduttività,  se 
in  seno  all'aria  si  produceva  nn  processo  di  condensazione  di  vapore  acqueo, 
essendo  ben  noto  che  gli  ioni  servono  da  nuclei  di  coodensazione.  La  cosa 
pareva  degna  di  uno  studio  più  accurato,  ed  il  risultato  delle  nostre  ricerche 
esponiamo  brevemente  nelle  linee  che  seguono. 

2.  Noi  riprendemmo  le  esperienza  col  seguente  concatto  :  fare  passare  in  no 
apparecchio  di  misura  di  dispersione  aria  soffiata  semplicemente  con  un  man- 
tice 0  con  nna  pera  di  gomma  elastica,  ovvero  ària  proveniente  da  una  soffierìa 
ad  acqua.  Si  regolavano  le  cose  in  modo  da  avere  nei  due  casi  una  corrente 
della  medesima  intensità,  e  così  si  poteva  misurare  nelle  stesse  condizioni  la 
dispersione  dell'  aria  atmosferica  della  stanza  o  della  medesima  aria  stata 
violentemente  sbattuta  e  fatta  gorgogliar  nell'acqua. 


L'aria,  prima  di  entrare  nell'apparecchio  a  dispersione,  sia  nell'un  caso, 
sia  nell'altro,  passava  per  2  bocce  ad  acido  solforico,  per  5  tubi  ad  V  ripieni 
di  cloruro  di  calcio,  poi  par  due  tubi  pieni  di  ovatta  le^ermente  compressa. 
Nella  tigura  è  anche  segnato  un  condensatore  cilindrico  ;  l'aria  passava  nello 
spazio  anulare  fra  dna  cilindri  concentrici,  isolati  fra  di  loro,  tra  i  quali  si 
poteva  mantenere,  in  alcune  esperienze,  una  differenza  di  potenziale  coatantn. 
L'apparecchio  di  misura  era  costituito  da  un  piattello  metallico  del  diametro 
di  circa  14  cm.  circondato  da  una  scatola  metallica  ai  suolo.  La  scatola  era 
costituita  da  una  base  inferiore,  sn  cui  8Ì  addava  un  cilindro  rovesciato  ool- 
l'orlo  immerso  in  un  anello  di  mercurio,  in  modo  da  aversi  tenuta  d'aria. 
Il  piattello  era  sostenuto  da  un'asta  metallica  infissa  in  un  tappo  di  dielet- 
trina,  che  attraversava  per  fidare  poi  a  costituire  l'asta  di  sostano  delle 
due  foglioline  d'alluminio  di  un  solito  elettrometro  alla  Enier.  La  corrente 
d'aria  entrando  nella  scatola  dal  centro  della  parete  superiore,  investiva  il 
piattello  e  poi  usciva  per  due  forellini  nella  base  inferiore. 
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Le  deriuìoiii  dalle  foglioUne  fenirano  lette  pantondo,  con  an  mìcro- 
acopìo  fmiìto  di  micrometro  oculare  mobile  con  rìte  e  tamburo  graduato, 
on»  ponta  di  naa  delle  Gc^lioline  ;  si  misnniTa  lo  spostamento  orìziontale 
dì  essa  is  un  dato  tempo. 

Era  da  escludersi  che  l'aria  proTenieote  dalla  soffieria  potesse  per  la  sua 
nu^l^ore  umidità  perorare  l'isolamento  della  dielettrìna.  Prima  di  tatto 
questo  isolante,  quando  è  preparato  oon  cura  {bl  ottiene  versando  polvere  di 
solfo  bene  essiccato  e  caldo  in  paraffina  pura,  ad  una  temperatura  di  poco 
superiore  al  punto  di  fusione  e  mescolando  siuo  ad  ottenere  una  pasta  che 
indurisce  col  raffreddamento  e  col  tempo),  pnò  sopportare  a  lungo  un'atmosfera 
anche  molto  umida,  se  la  sua  superficie  ò  fresca;  ma  poi  la  lunga  serie  di 
tubi  di  ewicoamento  portava  l'aria  oirca  allo  stesso  stato  igrometrico,  sìa  che 
provenisse  dalla  pera,  sia  che  provenisse  dalla  sofSerìa.  Ce  ne  accertammo 
ponendo  dopo  l'apparecchio  a  dispersione  un  tubo  a  cloruro  di  calcio,  che 
veniva  pesato  dopo  cho  la  corrente  d'aria  era  passata  per  un  tempo  determinato. 

3.  Riferiamo  ora  i  risultati  delle  esperienze. 

In  primo  luogo  si  comìncio  coli'  esaminare  se  la  dispersione  ottenuta  sof- 
fiando l'aria  con  la  pera  era  la  medesima  come  lasciando  poi  l'aria  in  quiete. 
Il  fatto  constatato  con  una  concordanza  molto  soddisfacente  semplificava  d'ora 
in  poi  le  ricerche,  potendosi  ammettere  che  soffiando  con  la  pera  per  qualche 
tempo  sino  a  rinnovazione  dell'aria,  e  poi  facendo  una  misura  di  disper- 
sione, sì  avesse  il  medesimo  rìsiltato  come  s^uitando  sempre  a  sofQare  oon 
la  pera  durante  la  misura. 

Ciò  posto  le  esperienze  hanno  dimostrato  che  la  ditpenione  dell'aria 
proveniente  dalla  goffleria  è  enormemente  ereteiuta. 

Biportìamo  dalle  nostre  numerose  serie  di  misure  dne  sole  esperienze, 
scelte  a  caso.  I  numeri  riportati  esprimono  il  numero  delle  divisioui  micro- 
metriche ohe  misurano  lo  spostamento  della  fogliolina  durante  30'. 

Elettricità  positiva. 

Si  soffia  aria  con  pera  per  15'  e  poi  si  misura  con  aria  ferma 10,4 

Si  misura  con  aria  proveniente  dalla  soffieria  in  azione  continua  ...  50 
Si  soffia  con  pera  per  5'  e  poi  si  misura  con  aria  ferma 13 

Metiriciià  negativa. 

Aria  pera       come  sopra 15 

Aria  soffieria          *          69 

Aria  pera               <          20 

Aria  EofBeria          »           6tì 

Il  potenziale  a  cui  si  operava  era  dì  circa  180  volt;  in  quella  posizione 
un  millimetro  di  spostamento  orizzontale  della  punta  della  figlia  corrispon- 
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deva  ad  una  variazione  dì  15  volt;  e  nelle  condizioni  delle  misure  oo  mil- 
limetro di  spostamento  corrispondeva  a  150  divisioni  del  tamburo  micro- 
metrico. Così  la  dispersione  è  salita  sella  prima  serie,  passando  da  aria 
ordinaria  ad  aria  dalla  soffierìa,  da  1,2  a  5  volt  per  80';  e  nella  seconda 
da  1,75  a  6,75;  ossia  si  ebbe  per  l'aria  proveniente  dalla  soffieria  una 
dispersione  quattro  volle  maggiore. 

Il  medesimo  risnltato  ottenuto  con  le  due  specie  di  elettricità  dimo- 
strano che  l'aria  era  ben  diselettrizzata  nel  passaggio  per  i  tubi  ripieni  di 
ovatta.  Questi  erano  necessari  per  eliminare  l' elettrizzazione  dovuta  al  gor- 
g(^ho  nell'acqua  (Kelvin). 

4.  Restava  ora  a  ricercare  se  la  proprietà  di  conduttività  acquistata 
dall'  aria  era  dovuta  a  semplice  ionizzazione  prodottasi  nel  processo  del  gor- 
g(^ho  nella  soffieria.  Veramente  il  tatto  che  l'aria  manteneva  questa  sua 
proprietà  dopo  così  lungo  percorso  di  tubi  e  filtri,  non  era  atta  a  confer- 
marci in  questa  opinione,  perchè  l' aria  ionizzata  per  cause,  dirò  cosi,  esterne 
e  temporanee,  conserva  per  poco  tempo  le  sue  proprietà  e  di  pìii  gli  ioni 
vengono  &cilmente  arrestati  da  stoppaccetti  di  ovatta. 

Il  modo  di  decidere  la  questione  era  semplice;  fotta  una  misura  con 
aria  proveniente  dalla  soffieria  in  azione,  interrompere  la  corrente  d' aria  e 
ripetere  la  misnm  per  la  solita  mezz'ora  cimentando  cosi  aria  proveniente 
dalla  soffieria,  ma  non  rinnovata  durante  la  misura.  Il  risnltato  dell'  espe- 
rienza fu  che  alla  seconda  misura,  con  aria  ferma,  la  conduttività  era  la 
medesima  come  alla  prima,  o  diminuiva  in  piccola  misma;  alcune  volte  fu 
notaio  anche  un  leggero  aumento  di  conduttività  (risultato  non  insolito  in 
questo  campo),  la  conduttività  cresciuta  è  dunque  persistente. 

Peri)  dobbiamo  aij^ungere  che  portando  ora  le  armature  del  condensatore 
cilindrico  ad  una  differenza  di  potenziale  costante,  durante  il  passaggio  del- 
l' aria  proveniente  dalla  soffieria,  l' aria  perdeva  qualche  poco  delle  sue  pro- 
prietà conduttìci. 

5.  L' interpretazione  più  semplice  dei  risultati,  a  cui  siamo  giunti,  sarebbe 
r  ammettere  che  l' aria  si  carichi,  nel  gorgoglìo  eatro  la  soffieria,  di  un  gas, 
0  di  una  emanazione  capace  di  passare  attraverso  filtri  di  ovatta  compressa 
E  parrebbe  così  che  nell'  acqua  da  noi  adoperata  (Marcia,  della  condotta  del  la 
città  di  Roma)  sia  contenuta  qualche  sostanza  attiva,  essendo  conosciuto  che  l'aria 
gorgc^liata  in  soluzioni  di  sali,  p.  e.  di  radio,  acquista  proprietà  radioattive. 
Sarebbe  allora  molto  interessante  di  provare  se  l'aria  proveniente  da  una  sof- 
fieria, in  cui  l' acqua  agente  fosse  acqua  distillata  e  pura,  non  cresce 
in  conduttività.  L' esperienza  non  è  comoda;  e  non  si  può  sostituire  al  lat- 
tamento subito  dall'aria  nella  sofGeria  mi  semplice  gorgoglìo,  quale  si  pro- 
duce nelle  ordinarie  boccio  di  lavag^o  dei  gas:  un  semplice  gorgoglio  di 
questa  natura  non  è  abbastasza  efficace. 

Il  fatto  della  diminuzione  della  conduttività,  quando  sì  produca  nel- 
l'aria  una   condensazione  di  vapore    acqueo,  come  abbiamo    descritto  nella 
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ricerca  citata,  non  è  in  disaccordo  con  questa  ipotesi  della  emanazioDe  ;  ed 
il  &tto  della  diminuzione  nel  passarlo  attraverso  il  condensatore  carico, 
pud  spiegarsi  ammettendo  che  queste  particelle  costituenti  V  emanazione  ab- 
biano una  If^gera  carica  propria,  proprietà,  anche  questa,  comune  ad  ema- 
nazioni conramili. 


Fìsica.  —  Sulla  Urifrangenza  magnetica  e  su  altri  fenomeni 
ehe  l'accompagnano.  Nota  di  Quirino  Majorana,  presentata  dal 
Socio  Blaserna. 

Espongo  in  questa  Nota  le  principali  misure  es^ite,  studiando  la  biri- 
frangenza  magnetica  di  campioni  di  ferro  dìalìzzato.  Il  metodo  fu  già  da  me 
descrìtto  nella  Nota  precedente,  e  per  maggior  chiarezza    ricordo  che  esso 


consiste  nel  far  sparire,  mediante  compressione  di  una  lastra  di  vetro,  inter- 
posta insieme  con  la  vaschetta  contenente  il  liquido,  tra  due  nieol  iscrocìatì, 
la  luce  apparsa  per  l'azione  del  campo  m^etico  di  senso  arbitrario,  quando 
i  due  nicol  hanno  le  sezioni  principali  a  45°  sulle  linee  di  forza.  Una  gra- 
duazione precedente  permette  di  conoscere  immediatamente  il  valore,  espresso 
in  frazione  di  lunghezza  d'onda  (differenza  di  cammino  dei  ri^gi  ordinario 
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e  straordinario)  della  birifnu)g«Ha  generata  dal  campo.  Eggendo  il  retro  ado- 
perato negativo  per  comprestioju,  una  compensasioiie  prodotta  da  compres- 
sione parallela  alle  linee  di  forza  iodica  birìfrangenza  positìTa,  mentre  quella 
normale  indica  la  negativa.  A  meno  ohe  venga  detto  esplicitamente  il  con- 
trario, si  intende  che  le  misure  riportate  si  riferiscono  alla  longheaza  della 
vaschetta  T  (v.  %ura  della  Nota  precedente),  e  cioè  a  7  cm.  Variando  la 
intensità  del  campo  sino  ad  nn  valore  massimo  di  18000  «.,  si  sono  costruite 
le  cnrve  della  birifrangenza,  di  cui  qualcuna  è  riportata  nella  annessa  fìgaia. 

Ferro  dializzato  poco  attivo.  —  Coma  ebbi  già  occasione  di  dire,  cam- 
pioni recenti  di  ferro  dializzato,  o  non  presentano  la  birifrangenza  magne- 
tica, 0  ne  danno  solo  una  traccia  positiva.  Per  cui  tutte  le  preparazioni  da 
me  es^uite  (deus.  1,002)  non  hanno  mai  birifrangenza  superiora  a  0,1  X 
pel  rosso,  in  un  campo  dì  18000  u.  Il  fenomeno  è  poi  quasi  sempre  inosser- 
vabile con  10000  u.  Ferro  dializzato  apparteneste  al  primo  tipo,  ma  pro- 
veniente dal  commercio,  dà  frequentemente  fenomeni  alquanto  più  ac- 
centuati. La  curva  (1)  fornisce  un  esempio  di  «io;  a  18000  a.  la  biri- 
frangenza ha  un  valore  positivo  di  0,38  X  (colare  rosso)  ;  essa  decresce 
col  campo,  e  a  5  o  6  mila  u.  è  pressoché  inosservabile.  Tra  i  ferri  del 
primo  tipo  da  me  studiati,  questo  è  il  piti  attivo.  È  per  tal  r^one,  e 
perchè  i  casi  di  birifi-angenza  negativa  sono  senza  confronto  più  acceotaati. 
che  le  curve  della  figura  sì  svolgono  principalmente  dalla  parte  negativa. 
Ciò  non  pertanto  è  difBcìle  trovare  ferro  dializzato  del  secondo  tipo  (sem- 
plice birifrangenza  negativa).  Solo  doe  campioni  fornirono  esempio  di  esso 
(ferro  Bravais  di  1  o  2  anni),  e  la  birifrangenza  niasslma  negativa,  per  la 
densità  1,002,  arriva  appena  a  0,1  'l.  Il  fenomeno,  rappresentato  dalla  curva  (2) 
è  dunque  pochissimo  accentuato,  e  per  dippiù  questi  campioni  dopo  due  giorni 
dalla  dilQtzìone  (onde  portarli  alla  densità  1,002)  diventano  positivi.  Sicché 
tralascio  di  occuparmi  di  fenomeni  cosi  deboli,  giacché,  oome  si  vede,  alla 
difBcoltà  di  misura,  si  aggiunge  la  instabilità  del  prodotto- 

Ferro  dialiizato  molto  attivo.  —  È  sempre,  almeno  per  ì  casi  da  me 
studiati,  quello  del  terzo  tipo;  per  campi  deboli  si  ha  birifnngenza  positiva, 
che  si  trasforma  in  fortemente  negativa  per  campi  più  inteoii-  Un  ferro  Bra- 
vais vecchio,  diluito  a  1,001  perché  molto  assorbente,  mi  ha  dato  la  curva  (3). 
Al  crescere  del  campo  cresce  in  principio  la  birifrangenza  positiva;  a  SOOO  n. 
essa  arriva  al  massimo  (0,6  X),  e  successivamente  decresce  ;  a  5450  a.  si  ha 
il  punto  di  inversione.  Per  cui,  sottoponendo  questo  ferro  all'aiione  di  5450  u.. 
nel  breve  tempo  che  il  campo  impi^  per  r^fginngere  au  tal  valore,  si 
vede  apparire  la  luce  attraverso  i  nicol  incrociati,  e  successivamente  sparire. 

Continuando  a  far  crescere  il  campo,  incomincia  il  periodo  negativo.  A 
tal  punto  il  metodo  di  misura,  fondato  sull'uso  del  compensatore  a  vetro 
compresso,  non  è  più  buono.  E  infatti  già  ad  8500  u.,  la  birifrangenza  ha 
un  valore  di  una  lunghezza  d'onda  nel  rosso.  Sturebbe  difBcil*  operare  com- 
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preesioiii  oo^  forti,  da  compensare  tale  birìfraDgeoza  ;  e  a  queste  difficoltà 
ai  ^[giunge  il  fatto  che,  trattandosi  di  valori  oonsiderevoli,  si  fanno  sentire 
noteyoH  dìfferenie  tra  le  birìfrangenze  dei  diversi  colorì.  Per  cni,  abbando- 
nando il  compensatore,  ho  adoperato  ano  spettroscopio,  posto  tra  l'occhio 
dell'osservatore  ed  il  nicol  analizzatore.  Con  questo  istrumento  si  poteva 
constatare,  per  una  data  regione  dello  spettro,  quando  la  birìfrangenza  va- 
leva nn  numero  intero  di  luaghene  d'onda,  avendosi  allora  il  campo  oscuro. 
È  così  che  a  8500  u.,  limitando  una  piccola  r^ione  intorno  alla  linea  C, 
ai  vede  comparìre,  eccitando  il  campo,  due  volte  la  luce,  ottenendo  infine 
oscurità.  Il  primo  sprazzo  luminoso  corrisponde  alla  parte  positiva  della  birì- 
frangenza, il  secondo  al  primo  tratto  della  parte  n^ativa;  e,  avendosi  per 
quella  intensità  di  campo  una  ditTerenza  di  cammiiio  di  una  lunghezza  d'onda, 
si  intende  perchè  si  ottenga  infine  l'oscurità.  Facendo  crescere  ancora  il 
campo,  ricomparisce  la  luce,  e  (^ni  volta  che  il  valore  della  biri&angenza 
passa  per  un  numero  intero  di  lunghezze  d'onda,  si  ha  l'oscurità. 

I  valori  del  campo,  ricavati  dall'esperienza,  che  corrispondono  alle  sue- 
cessive  sparizioni  della  luce,  sono: 

Campo         0         5450         8500         10725         13075         15000         17250 
Birifr.         0  0  X  2A  3  X  iX  óX 

La  curva  (3)  à  stata  costruita  servendosi  di  questi  dati. 

Tutti  i  ferri  dlalizzati  che  ho  studiato,  all'  infuori  di  quelli  del  quarto 
tipo  (v.  Nota  prec),  e  di  cui  non  ci  vogliamo  occupare,  offirono,  sotto  l'azione 
del  campo  magnetico,  andamenti  che  si  possono  rappresentare  con  ciirve  si- 
mili a  qaalcnna  delle  tre  indicato.  Volendo  ricondurre  tutti  questi  tipi  al 
medesimo,  e  cioè  con  birifrangenza  positiva  per  campi  deboli,  negativa  per 
campi  intensi,  ai  potrebbero  fare  con  ripone  le  sapienti  asserzioni.  Ferro 
dìalìzzato  recente  dà  debole  birifrangenza  positiva,  e  forse  questa  divente- 
rebbe nativa,  passando  pel  punto  dì  inversione,  se  si  disponesse  di  campi 
magnetici  molto  piìl  intensi  di  quelli  che  nella  pratica  si  possono  ingiun- 
gere. Ferro  dializzato  non  molto  recento  (2  anni)  presenta  birìfruigenza  ne- 
gativa, e  non  è  da  escludersi  che  pei  campi  deboli  possa  presentare  debolis- 
Simo  fenomeno  positivo,  in  misura  da  sfuggire  alle  più  accurate  osservazioni. 
Ferro  dializzato  molto  vecchio  (più  di  10  anni)  presenta  punto  di  inversione, 
dando  ìn  principio  notevole  birìfrangenza  positiva  e  poi  negativa.  Un  fatto 
intoressante  è  l'invariabilità  del  punto  di  inversione;  giacché  ho  constatato 
che  per  lo  stesso  campione,  comunque  diluito,  V  inversione  corrisponde  sempre 
ad  una  medesima  intoosità  del  campo,  pur  variando  i  valori  della  birifran- 
genza per  una  stessa  intensità  del  campo. 

II  fenomeno  dell'  inversione  rende  lo  studio  delle  leggi  della  bìrifran- 
gensa  mimetica,  abbastanza  difficile.  Non  sarebbe  cosi,  se  si  potesse  di- 
sporre d'un  Uquido  tanto  attivo  come  quello  della  curva  (3),  ma  senza  inrer- 
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sione.  Tale  liquido  non  è  stato  da  me  rinTennto,  e  forse  esso  non  può  esi- 
stere (almeno  fra  ì  ferri  dìalizzati)  ;  ma  trovai  inveoe  del  ferro  Br&vais  ree- 
cbissimo,  il  quale  offre  in  princìpio  solo  una  traccia  di  birifrangenia  positìra, 
e  relativamente,  un  punto  basso  di  invecsione.  Diluito  alla  densità  1,001, 
esso  fornisce  la  curva  (4);  e  questa  ai  riferisce  ai  valori  della  birifcangenza 
nel  colore  giallo  (linea  D).  SÌ  intende  che  il  tratto  positivo  è  stato  studiato 
col  compensatore  a  vetro  compresso,  e  il  resto  collo  spettroscopio,  osservando 
le  successive  sparizioni  della  luce.  La  birifrangensa  pcraitiva  massima  si  ha 
a  750  n.  (0,02  ì.),  e  il  punto  di  inversione  a  1650.  Ecco  i  numeri  relativi 
alle  snccessÌTe  osservazioni  : 

t  Campo  0  1550  6000  8000  9800  11100  12250 
■  (5430)   (7670)  (9400)  (10860)  (12140) 

I  Birifr.     0     0      l  2X  3X  4Ì     5;i 

/  Campo  13300  14400  15800  16100  17100  18000 
)  (13290)  (14360)  (15S90)  (16280)  (17160)  (18000) 
I  Birifr.       6A     TX  SX  91  10 i     Ili 

Il  fenomeno,  indicato  graficamente  dalla  curva  (4),  soddisfa  con  qualche 
approssimazione  alla  If^e  j9  =  a  B',  essendo  j3  la  birìfrangeaza  espressa  in 
numero  di  lunghezze  d'onda,  a  una  costante,  ed  H  l' intensità  del  campo. 
Calcolando  il  valore  di  a  per  H  =  18000  e  j3  =  ll,  si  trova  il  numero 
—  34.10'";  ed  in  base  a  questa  grandezza  si  sono  determinati  i  raion  che 
il  campo  dovrebbe  avere,  se  la  relazione  saddetta  fosse  veramente  sodisfatta. 
La  serie  così  calcolata  (quella  tra  parentesi)  è  abbastanza  prossima  all'os- 
servata, e  gli  scartamenti,  piccoli  per  i  valori  grandi  di  H,  sono  alquanto 
più  grandi  pei  campi  deboli.  Ciò  è  dovuto  evidentemente  al  &tto  dell'  inver- 
sione della  birifrangenza;  per  cui  qui  posso  concludere  che:  Se  il  ferro  dia- 
liszato  appartiene  al  teno  tipo,  e  se  esso  ha  il  punto  di  inversione  molto 
basso,  i  valori  della  birifrangenxa  negativa,  tono  sensibilmente  proportio- 
nali  al  quadrato  dell'intensità  del  campo.  Questa  legge  vale,  ma  con  minor 
sicurezza,  anche  pel  ferro  dìalizzato  del  primo  e  del  secondo  tipo  ;  e  infatti 
si  è  visto  che  mentre  a  18000  u.  il  fenomeno  è  osservabile,  spesso  con  un 
campo  metà  non  lo  è  piìl.  Ciò  è  spighile  ammettendo  una  proporzionalità 
con  una  potenza  del  campo  superiore  alla  prima. 

li  ferro  Bravais  che  ha  servito  per  la  costruzione  della  curva  (4),  ha 
anche  fornito  la  verìfica  di  altre  le^  semplici,  di  cui  ora  dirò.  Era  ovvio 
anzitutto  che  i  valori  di  /3  dovessero  essere  proporzionali  alto  spessore  del 
liquido,  normalmente  alle  linee  di  forza.  Ciò  fu  iuMtì  verificato,  costruendo 
vaschette  di  lunghezze  inferiori  ai  7  cm.  A  parte  errori  provenienti  dalla 
non  assoluta  uniformità  del  campo,  in  tutta  la  eoa  lunghezza,  le  cifre  otte- 
nute, e  che  per  brevità  non  riporto,  confermarono  quella  veduta. 
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Procedendo  a  varie  dilaìzioni  dello  stesso  campione  dì  ferro  dialìzzato, 
ò  anche  fkcile  constatare  che  :  la  birifrangema  magnetica  è  direttamente 
proporzionale  alla  coneeniranone  ;  o  piil  semplicemente  a  J —  1,  essendo  S  la 
densità  del  liquido,  riferita  all'scqaa. 

Un'ultima  le^e  era  facile  prevedere,  pensando  alle  anal(^e  col  fenomeno 
Eerr  elettrostatico.  Ho  già  accennato  al  fatto  che  per  forti  valori  della 
biriftangenza,  si  resdono  palesi  difTerenze  notevoli  del  fenomeno  per  i  vari 
colori.  E  anzitutto,  senza  hr  misnre,  il  ferro  Bravais  della  curva  (4)  e  molti 
altri  (fra  cai  anche  campioni  dì  ferro  Erba)  permettono  immediatamente  dì 
verificare,  che  certamente  la  bìrìfrangenza  magnetica  cresce  col  diminuire 
della  lunghezza  d'onda.  Sì  osservi  tutto  lo  spettro  di  assorbimento  del  liquido 
sottoposto  all'azione  del  campo,  invece  di  una  semplice  zona;  la  sua  parte 
luminosa  va  dal  rosso  sino  al  verde.  Orbene,  quando  si  è  ottenuto  al  ore- 
scere  del  campo  l'oscurità  in  una  data  regione,  non  si  può  dire  lo  stesso 
delle  albre.  Che  anzi  osservando  il  fenomeno  dal  suo  inizio  (dopo  il  punto 
di  inversione),  per  intensità  deboli  del  campo  si  comincia  ad  avere  l'oscurità 
verso  la  r^one  più  re&angibile,  e  successivamente  si  stacca  una  banda  di 
assorbimento,  che  avanzandosi  verao  il  rosso,  vi  si  perde.  Sicché  si  intende 
come  una  stessa  intensità  del  campo,  mentre  ha  prodotto  l'oscurità  p.  es.  nel 
verde,  non  l'ha  ancora  prodotta  nel  rosso.  Crescendo  ancora  il  campo,  una 
seconda  banda  si  stacca  dal  verde  e,  come  la  prima,  si  va  a  perdere  nel 
rosso;  indi  una  terza  ecc.  Man  mano  che  l'azione  mimetica  si  &  più  in* 
tensa,  le  bande  di  assorbimento  sì  fanno  ciascuna  più  stretta,  e  tutte  più 
sarrate  l'una  contro  l'altra.  In  sostanza  il  fenomeno  finale  è  anal<^  a  quello 
che  si  osserverebbe,  ponendo  tra  due  nìcol  incrociati  una  lamina  birifran- 
gente,  con  l'asse  convenientemente  disposai;  le  bande  dì  assorbimento  cor- 
rispondono a  qnelle  regioni  dello  spettro,  per  cui  sì  hanno  valori  interi  della 
bìrìfirangenza. 

Osservando  ora  lo  spettro  del  ferro  Brarais  che  ha  fornito  la  curva  (4), 
sotto  l'azione  del  campo  dì  17300  u..  in  esso  sì  notano  quattro  bande  di  assor^ 
bimento.  Dalla  scala  dello  spettroscopio  si  deducono  i  valori  delle  lunghezze 
d'onda,  corrispondenti  alle  regioni  medie  di  ciascuna  banda  andando  dal  rosso 
verso  il  verde: 

A  ^  micron  0,670  0.630  0,595  0,565 

La  prima  di  queste  bande,  quella  che  si  trova  sull'estremo  rosso,  è  l'ottava 
tra  tutte  quelle  che,  per  l'azione  crescente  del  campo,  sono  passate  su  quel 
colore.  Ciò  è  facile  constatare,  facendo  crescere  gradualmente  l'azione  ma- 
gnetica. Per  cui  ò  chiaro  che,  per  le  superiori  lunghezze  d'onda,  iielle  con- 
dizioni indicate  si  hanno  come  valori  di  fi,  rispettivamente  ì  numeri: 

|9=  8  8  10  11 
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Si  diacciano  i  prodotti  di  ciascuDo  di  questi,  per  i  corrìspondenti  quadrati 
di  A,  si  ha  : 

(JA'  =  3,59  3,57  3,54  3,51 

Questi  prodotti  sodo  tra  ]oro  abbastaoza  prossimi,  perchè  si  possa  rìteoeie 
come  verosimile  la  legge  che  :  t  valori  della  birifrangensa,  per  i  diversi 
colori,  a  parità  di  altre  eonditiom.  tono  in  ragione  inverta  dei  qitadrali 
delle  lunghette  d'onda.  Id  complesso  il  fenomeno  della  birifrangenza,  ia  im 
liquido  mt^pietìco,  si  puf)  dunque  rappresentare  con  la  formula: 

/!-K ji , 

dove  K  è  una  costante,  l  la  lunghezza  della  vaschetta,  6  la  densità  del 
liquido,  H  rintensitìl  del  campo,  X  la  lunghezza  d'onda  del  colore  che  si 
studia,  e  i.„a  quella  della  linea  0.  Con  ciò  le  birifrangense  osservate,  ven- 
gono sempre  riferita  a  quelle  che  si  osserverebbero  pel  colore  giallo.  La 
superiore  relazione,  per  le  ridoni  viste,  ò  soltanto  approssimata,  e  lo  è  tanto 
più  quanto  pih  basso  è  il  punto  di  inversione.  In  ogni  modo  essa  non  può 
applicarsi  che  ai  tratti  del  fenomeno  molto  al  dì  là  di  questo  punto,  qualora 
esso  esista.  Così,  sostituendo  i  valori  ottenuti  dall'esperienza  pel  caso  del 
ferro  Bravais  (4)  nel  campo  di  18000  n.,  sì  ha  E  =  0,0000048.  Tra  tutti  ì 
campioni  studiati,  questo  à  il  più  attivo,  sicché  è  quello  il  valore  massimo 
di  K,  almeno  sinora.  Per  liquidi  poco  attivi  (ferri  dializzati  recenti),  E  è 
in  valore  assoluto  inferiore  ad  '/im  della  grandezza  riportata;  e  le  esperienze 
da  me  ìstitnìte  mi  hanno  fotto  classificare  come  inattivi,  quei  liquidi  per  cui 
E  è  in  valore  assoluto  inferiore  a  2.10~'  circa. 

Modificazioni  dell'assorbimento  luminoso  sotto  l'anione  magnetica-  — 
Si  osservi  lo  spettro  della  luce  proveniente  da  un  arco  voltaico,  che  riesce 
a  traversare  la  vaschetta,  posta  tra  le  espansioni  polari  dell'elettromagnete. 
Se  il  liquido  è  discretamente  concentrato,  la  sua  parte  visibile  abbraccia 
prìDcipalmente  la  regione  rossa,  la  gialla  e  una  porzione  della  verde,  e  ciò 
in  maniera  continua,  senza  che  sì  scoila  nella  parte  luminosa  alcuna  banda 
di  assorbimento.  I  bordi  dello  spettro,  specie  quello  nel  verde,  sono  spasso 
abbastanza  netti.  Se  si  esperìmenta  con  liquidi  eo^  attivi  come  qaelli  delle 
curve  (3)  e  (4)  si  osservano,  eccitando  il  campo,  importanti  cambiamenti, 
sia  dell'intensità  che  dell'estensione  di  quello  spettro,  le  qoali  facilmente  si 
riattaccano  ai  fenomeni  di  birifrangenza  descritti.  Altri  campioni  non  danno 
&tti  osservabili.  Le  esperienze  s^uenti  possono  ripetersi  disponendo  dì  un 
liquido  simile  a  quello  della  curva  (3),  che  presenti  cioè  in  principio  note- 
vole bifrangenza  positiva,  e  successivamente  negativa. 

1.  Se  il  raggio  luminoso  traversa  come  nelle  esperienze  di  birifrangenza, 
il  liquido  normalmente  alle  linee  di  forza,  osservando  lo  spettro,  senza  l'uso 
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di  alcun  nicol,  la  sua  parte  luminoaa  direnta,  eccitando  il  campo,  più  bril- 
lante e  piti  larga.  Ciò  accade  sempre,  fnorcbè  in  vicinanza  del  punto  di  ìd- 
TusiODe.  Il  fenomeno  è  molto  marcato  pel  campo  dì  18000  u. 

2.  Si  osservi  la  lace  emessa  dalla  vaschetta  attraverso  un  nicol,  la  cui 
sezione  principale  sia  parallela  alle  linee  di  forza.  Eccitando  il  campo  sino 
a  3000  n.  (birìfraogenza  positiva  massima),  essa  diminuisce  alqnanto,  e  ado- 
prando  lo  spettroscopio  si  vede  restriDgete  la  parte  luminosa  dello  spettro. 
Qnesto  ftoomeno  non  ò  molto  inarcato,  giacché  c-orrìsponde  al  valore  §'=  0,6X, 
ma  con  molta  accuratezza  si  riesce  a  constatarlo.  Per  campi  maggiori  di 
quello  corrispondente  al  punto  di  inversione  (birifrangenza  negativa),  e  m^lìo 
pel  campo  massimo  (18000  n.),  la  parte  luminosa  dello  spettro  si  schiarisce 
in  misura  marcatìssimo,  e  si  allarga. 

3.  Si  proceda  come  in  2,  ma  ponendo  la  sezione  priocipale  del  nicol 
nonnalmente  alle  linee  di  foria.  Per  3000  u.  si  osserva  aumento  dì  luce, 
ed  allargamento  della  parte  luminosa  dello  spettro.  Pel  campo  di  18000  u. 
sì  constala  il  contrario:  diminuzione  di  luce,  e  restringimento.  Anche  qui  la 
prime  parte  del  fenomeno  è  poco  visibile,  la  seconda  è  nettissima. 

4.  Le  esperienze  1,  2,  3  lasciano  prevedere  che  anche  parallelamente 
aUe  linee  dì  forza,  sì  debbano  osservare  cambiamenti  dei  valori  dell'aGsor- 
bimento.  Si  sostituiscano  alle  espansioni  lineari  dell'elettromagnete,  delle 
altre  coniche  forate.  La  vaschetta  è  anch'essa  cambiata  in  altra  quadrata  di 
1  em.  dì  lato,  le  cui  quattro  facce  verticali  di  vetro  sieno  egualmente  buone. 
Con  essa  sì  possono  dunque  fare  osservazioni  sia  normalmente,  che  paralle- 
lamente al  campo.  Essendo  più  eorto  lo  spessore  del  liquido,  questo  (è  sempre 
quello  della  curva  3)  è  adoperato  con  concentrazione  7  volte  maggiore.  Stu- 
diando con  tal  disposizione  l'assorbimento  parallelamente  al  campo,  e  senza 
uso  di  nicol,  inutile  per  ragioni  di  simmetria,  sì  osservano  fonomenì  più  som- 
plici  di  quelli  in  direzione  nonnaie.  Per  birifraugenza  positiva  (3000  u.)  si 
ha  aumento  dell'intensità  luminosa,  ed  allargamento  dello  spettro  visibile; 
per  birìfraugenza  negativa  (18000  u.)  accade  il  contrario.  In  entnmbì  questi 
casi  la  luce  che  esce  dal  liquido,  sottoposto  all'azione  del  campo,  è  luce 
comune. 

Incidentalmente  osservo  che,  con  questa  disposizione  alla  quale  si  a^un- 
gono  due  nicol,  e  adoperando  luce  leggermente  convergente,  è  facilissimo 
osservare,  eccitando  il  campo,  la  croce  caratteristica  dei  cristalli  ad  un  asse 
ottico. 

Dall'esperienza  3  si  deduce  che  i  bordi  dello  spettro  luminoso,  della 
luce  traversante  un  liquido  con  biri&angenza  positiva,  sotto  l'azione  del 
campo,  e  normalmente  a  questo,  sono  nettamente  polarizzati  nel  piano  delle 
linee  di  forza;  infatti  quello  spettro  si  allai^,  e  l'allargamento,  se  osser- 
vato con  un  nicol,  persiste  solo  se  la  sezione  principale  dì  questo  è  normale 
al  campo.  Per  birifrangenza  nativa,  l'esp.  2  ci  dice  che  i  bordi  predetti 
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Bono  inrece  polarizzati  nel  piaao  nùrmate  alle  linee  di  forza.  Dal  confronto 
dalle  esperienze  4  con  2  e  3  9Ì  deduce  infine  die  :  per  birifrangeme  post- 
Uve  l'assorbimento  osservato  parallelamente  alle  linee  di  fona,  è  minore 
di  quello  subito  da  un  raggio  il  cui  piano  di  polariisasione  sia  ttormale 
alle  linee  di  fona-  Per  birifrangerue  negative  esso  è  maggiore.  A  questa 
conclusione  ra  i^ianta  l'altra,  dedotta  da  misure  quantitative,  di  cai 
ora  dirò. 

la  sostanza  ai  vede  che  il  comportamento  di  questi  liquidi  attivi,  in  un 
campo  magnetico,  Ò  del  tatto  simile  a  quello  di  distaili  ad  un  asse,  dotati 
di  dicroismo.  Le  variazioni  dell'assorbimento  cbe  si  osservano  in  questi 
nelle  diverse  direzioni,  corrispondono  perfettamente  a  quelle  ora  studiate  ;  e 
per  dippiti  è  da  osservarsi,  che  le  attuali  esperienze  dicono  che  tanto  nel 
caso  di  birifrangenza  positiva  che  di  negativa,  nella  propagatiojte  normale, 
l'onda  piit  lenta  è  sempre  la  pia  assorbita. 

Se  il  liquido  presenta  forte  birifhiugenza,  e  propriamente  se  esso  ò 
rimile  a  quello  della  curva  (4),  sotto  l'azione  di  18000  n.  si  possono  ese- 
guire  misure  abbastanza  precise  degli  accennati  fenomeni  di  assorbimento. 
Per  cui  esse  non  sono  possibili  che  nei  soli  casi  di  forte  birifrangenza  ne- 
gativa. Alla  disposizione  dell' esp.  4,  si  ag^unge  un  fotometro  Lummer  che 
serve  a  misurare  l'intensità  complessiva  della  luce  traversante  il  liquido 
normalmente  o  parallelamente  al  campo,  lo  spettroscopio  è  dunque  eliminato. 
La  solvente  di  luce  campione  è  costituita  da  una  fiamma  costante,  velata  da  un 
vetro  rofiso,  onde  eguagliare  possibilmente  le  tinte  delle  due  luci.  Il  liquido 
adoprato  presenta,  secondo  precedenti  osservazioni,  una  birifruigenza  f!  =  12^, 
col  campo  IQOOO.  Detta  1  l'intensitjl  luminosa  senza  il  campo,  facendo  inter- 
venire l'azione  magnetica  si  ha  : 

normalmente  al  campo,  senza  nìcol intens.  1,82 

*  •       con  nicol  con  miz.  princ  ||  al  campo  .        ■       2,74 

X         ...       0,54 

parallelamente        *       senza  nìcol >       0,56 

Sicché:  l'assorbimento  subito  da  vibrazioni propagantisi parallelamente 
.alle  linee  di  fona,  è  lo  stesso  di  quello  che  subiscono  vibraiioni  propa- 
gantisi  normalmente,  il  cui  piano  di  polarizxasione  sia  parallelo  al  campo. 
Ciò  fu  constatato  per  birifiangenze  negative,  ma  secondo  ogni  probabilità  vale 
anche  per  birifrangenze  positive,  benché  in  questo  caso  non  si  abbiano  osser- 
vazioni quantitative  del  fenomeno. 

Le  precedenti  misure  fotometriche,  confermano  molto  bene  il  fatto  che 
i  fenomeni  presentati  da  cristalli  assorbenti,  vengono  descritti  nel  modo  più 
semplice,  supponendo  ne  sìa  caratteristico  il  solo  vettore  normale  al  piano 
di  polarizzazione  ('). 

(■)  Drude,  Lehrbnch  der  Optik.  1900,  pag.  233. 
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Molte  delle  esperienze  e  delle  misure  eseguite,  che  sono  state  ripoiiate 
in  qaeflta  Nota,  furono  già  da  me  comanioate  al  prof.  Voìgt.  Il  quale,  inte- 
ressandosene, ha  volato  iniziare  lo  svolgimento  di  ona  trattazione  teorica, 
che  è  riportata  in  altra  parte  dì  questo  Kendiconto. 


Fisica  terrestre.  —  Misure  pireliometrieke  fatte  sul  monte 
Cimone  nell'estate  del  1901.  Nota  II  di  Ciro  Chistoni,  presentata 
^  Socio  Blaserna. 

IL  Risultati  delie  misure.  —  Ai  risultati  delle  misure  pìreliometriehe 
fatte  al  Cimone  nel  1901,  credo  conveniente  fare  precedere  i  risaltati  dei 
eoD&ontì  fatti  a  Sestola  fra  l' attinometro  TioUe  (ohe  poi  ai  usò  al  Cimone) 
ed  il  pireliometro  di  ij^^trQm  (').  Come  avvertii,  per  il  termometro  Dacre- 
tet  566  è  e  =1,111  e  l'apertura  del  foro  di  entrata  dei  raggi  avendo  per 

diametro  cent.  1,489,  si  ha  1<^  s  =  0,24088  ;  1<^  -  =  1.80483. 

Le  misure  si  condnssero  cosi  da  avere  sempre  t'  =  t»  e  f  ^ti-  I  valori 
della  colonna  intestata  Q  sono  i  risultati  ottenuti  col  pireliometro  Angstrom, 
e  quelli  della  colonna  q  sono  i  risultati  ottenuti  contemporaneamente  coli' at- 
tinometro VioUe,  usato  nelle  condizioni  suindicate. 

T&TOLA  A. 


Giorno 

Ora 

t 

ti 

r. 

a, 

». 

' 

9 

Q 

3 
9 

15  logUo 

10,0 

24,40 

25,98 

28,40 

1,58 

4,00 

3,7 

ìfiSB 

1,319 

1,066 

» 

10,22 

23.60 

25,62 

28,39 

2,02 

4.79 

5,0 

1,268 

1,453 

1,146 

» 

12,21 

25,30 

27,39 

30,39 

2,09 

5,09 

5,0 

1,374 

1,581 

1,151 

IT  iDglio 

9,22 

22,45 

24,15 

26,70 

1,70 

4,25 

4,5 

1,213 

1,332 

1,098 

» 

10,22 

■23,80 

25,40 

28,15 

1,60 

4,35 

4,8 

1,285 

1,416 

1,102 

n 

11,22 

24,40 

26,15 

28,80 

1,75 

4,40 

4.4 

1,269 

1,426 

1,124 

" 

12,22 

24,80 

26,45 

29,40 

1.65 

4,60 

4,0 

1,472 

1,645 

1.117 

n 

U,30 

24,35 

26,15 

28,75 

1.80 

4,40 

4,8 

1,208 

1,350 

1,1" 

n 

15,22 

25,50 

27,15 

29,65 

1,65 

4,15 

5,3 

1,127 

1,211 

1,074 

18  loglio 

9,22 

23,30 

25,05 

27,45 

1,75 

4,15 

4,4 

1,144 

1,322 

1,156 

11,22 

24.65 

26,40 

29,00 

1,75 

4,35 

3,9 

1,299 

1,497 

1,152 

' 

15,22 

26,05 

27.80 

30,10 

1.75 

4,05 

3,5 

1,191 

1,256 

1,055 

=  1,1133 


(')  Vegga»!  :  C.  Chiatooi,  JUiture  pireliometriche  fatte  a  Setlota  nelVetlate  del  1901. 
(Band,  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  XI  della  sorte  5*,  gennaio  1902,  pag.  77  e  >e^0- 
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Nella  seguente  tarola  stanno  riuniti  i  risultati  deUe  mìaure  pirelìom»- 
triche  fatte  al  Gimone  <lat  bor.  44°,  12'  ;  long.  E  da  Qi.  10°,  42*  ;  2165  naetri 
sai  mare).  L'ora  è  espresa»  in  tempo  medio  dell' Europa  centrale;  A  indica 
(eoo  due  decimi  di  grado  di  approssimazione)  l' altezza  del  Sole  al  momento 
dell'  oaserTazione  ;  B  esprìme  la  pressione  atmosferica  in  millimetri  di  mer- 
curio a  O''  ;  Ma  temperatura  dell'  aria  ;  f  la  forza  elastica  del  rapore  acqueo 
ed  «  r  umiditil  relativa  Dell'  atmosfera. 

La  colonna  intestata  q  contiene  i  risultati  ottenuti  direttamente  eol- 
l'attino  metro  TioUe,  e  quella  intestata  Q  i  risultati  ridotti  al  pireliometro 
di  Angstrom. 

Lo  stato  del  cielo  in  prossimità  del  disco  solare,  si  osservò  mediante 
adatti  vetri  colorati. 


Giorno 

Ora 

h 

3 

Q 

B 

' 

f 

. 

Note 

24  luglio 

8.^2 

35°1 

1,303 

1,451 

584,9 

62 

6,2 

70 

Nebbia  e  Co  all'orizzonte 

n 

9,22 

45,6 

1,454 

1,619 

585,1 

',5 

5,9 

75 

Nubi  serapre  più  alte 

25  loglio 

9,22 

45,5 

1,427 

1,589 

587,5 

10,0 

5.9 

62 

Aoteola  intorno  al  ® 

7  agosto 

9,22 

43,2 

1,318 

1,467 

586,3 

10,1 

7,9 

84 

Veli  vaganti;  aureola  intorno  ® 

9  agosto 

8,22 

32,5 

1,280 

1,425 

592,5 

'.« 

5.8 

72 

Limpido 

» 

9,22 

42,8 

1,330 

1,481 

592,6 

9,8 

5,7 

64 

Id. 

10,22 

52,1 

1,414 

1,574 

592.8 

10,3 

6,4 

66 

VeU  v^anti 

» 

12,22 

61,8 

1,421 

1,582 

593,1 

11,1 

6.2 

61 

Qualche  Cu 

" 

13,22 

59,1 

1,397 

1,555 

592,7 

11,9 

6,5 

61 

Ca 

X 

U.22 

52,1 

1,516 

1,688 

592,3 

12,5 

6,8 

61 

Co  e  veli  sparsi 

» 

15,22 

42,6 

1,509 

1,680 

591,8 

13,1 

7.1 

61 

id. 

10  agosto 

8,21 

82,8 

1,261 

1,404 

592,1 

10,7 

6,2 

63 

Cn  e  nebbia  all'orÌMonte 

9,21 

42,6j  1,271 

1,415 

592,0 

11,2 

6.4 

62 

Cu  e  veli 

- 

10,21 

51,8  1,468 

1,634 

592,0 

11,6 

6.5 

62 

Id. 

» 

16,21 

42,6  1,427 

1,589 

591,9 

13,6 

8.5 

72 

Cn  sparsi 

" 

17,  0 

25,4'  1,328 

1,479 

591,8 

11,5 

7.7 

74 

Id. 

11  agosto 

9.21 

42,4  1,426 

1,588 

591.8 

10,9 

6,5 

66 

Nebbia  aU'oriMoate  veli  vaganti 

12  agosto 

8,21 

31,9  1,089 

1,212 

588,9 

11,7 

5,8 

55 

Cu  vaganti 

" 

9,21 

42,2  1,325 

1.475 

589,0 

12,0 

6,0 

56 

Cu  e  Teli  sparsi 

n 

12,21 

60,9  1,360 

1,514 

589,3 

13,6 

7,0 

58 

Id. 

13  agosto 

8,21 

31,7 

1,534 

1,708 

588,0 

12.3 

5,6 

51 

Cn  e  veti  all'oriEZOnte  ;  ®  cbiaro 

IJt^ato 

11,20 

56.8 

1,894 

1,552 

590,8 

6,7 

5,1 

68 

Cu  all'orìnonte 

12,20 

59.4 

1,479 

1,647 

590,0 

7,0 

6,1 

70 

Cu  spani 

- 

15,20 

41,0 

1,494 

1,663 

590,8 

7,1 

5.7 

74 

Id. 

18  agosto 

9,20 

40,8 

1,434 

1,597 

591,7 

7,7 

7,3 

90 

Id. 
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Oiomo 

Ora 

h 

? 

Q 

B 

t 

f 

u, 

Note 

20«goBto 

'7,20 

1»°5 

1,136 

1,265 

592,5 

10,1 

6,8 

72 

Limpido 

„ 

8,20 

30,1 

1,429 

1.691 

592,7 

10.9 

4,2 

43 

. 

9^0 

40,8 

1,631 

1.816 

592,9 

11,0 

3,8 

38 

®  chiaro 

n 

10,20 

49,8 

1.509 

1.680 

593,1 

12,7 

5,5 

48 

Id. 

» 

11,20 

55,8 

1.401 

1,560 

593,0 

11,3 

8,4 

88 

Veli  e  Cd  apueì 

21  agosto 

8.19 

29^ 

1,818 

1,467 

593,0 

11,8 

6,9 

68 

®  chiaro 

n 

9,19 

40,1 

1.403 

1.562 

593,0 

11,5 

6.4 

62 

Cn  sparsi  ®  chiaro 

i> 

10,19 

49,0 

1,372 

1,527 

593,0 

11,7 

7,4 

71 

Id. 

„ 

11,1» 

55,6 

1,322 

1.472 

593,0 

12,0 

8,5 

80 

Id. 

28  agosto 

8,19 

.»,4 

1,345 

1,497 

593,5 

9,2 

8,9 

77 

Nebbia  all'oriuonte 

24  agosto 

8,19 

29,2 

1,105 

1.230 

592,3 

11,0 

7,4 

74 

Nebbioso 

^ 

9,19 

39,3 

1.130 

1.258 

592,8 

10,5 

7,9 

82 

Id.  ®  bianchiccio 

» 

10,19 

48,2 

1,165 

1,297 

593,1 

11,0 

7,4 

74 

Veli  Bparsi 

25  agosto 

8,18 

28,9 

1,320 

1,470 

591,0 

11,9 

7,8 

74 

Nebbia  all' oriiionte  ;  Teli  sparai 

» 

9,18 

39,0 

1,109 

1,235 

591.0 

12,0 

8,0 

74 

Ca  all'ofJKOnU;  veli  yiclni  al  ® 

„ 

10,18 

47,9 

1,310 

1,458 

591,1 

12.8 

8,1 

75 

Id. 

28  agosto 

8,17 

28,2 

1,313 

1,462 

587,8 

7,0 

3,5 

45 

Veli  sparsi;  ®  bianchiccio 

. 

9,17 

38,2 

1.165 

1,297 

588,0 

7,1 

4,5 

57 

Cu  da  nord-oveet  a  snd-est. 

R 

10,17 

47,0 

1.342 

1,494 

588,1 

7.2 

4,4 

55 

Veli  eparei 

29^o8to 

9,17 

38,0 

1,427 

1,589 

587,8 

5.1 

4,3 

63 

®  chiaro;  nebbia  all'oriEiont^ 

" 

10,17 

46,7 

0,603 

0.671 

588,2 

5.7 

5,2 

74 

Veli  spaisi  e  densi  anche  intorno  ® 

30  agosto 

8,17 

27,7 

1,313 

1,462 

591,2 

7,1 

4.3 

41 

®  limpido 

n 

9,17 

37,7 

1,644 

1330 

591,6 

7,3 

4.5 

45 

Id. 

10,17 

46.4 

1,239 

1.379 

591.8 

7.8 

4,8 

59 

Cn  e  Teli;  ®  bianchiccio 

R 

11,17 

52,2 

1,572 

1,750 

592.0 

8.8 

5,8 

70 

Co;  ®  chiaro  assu 

Sl^osto 

8,17 

27,8 

1.105 

1,230 

591,0 

9,7 

7,2 

79 

Aureola  intorno  al  ® 

9,17 

87.5 

1.193 

1,328 

592,1 

9,7 

5,7 

02 

Veli  sparsi 

» 

10.17 

46,3 

1.376 

1,532 

592,6 

10.1 

5,5 

58 

Id. 

K 

11,17 

52,3 

1.503 

1,673 

592,6 

10,0 

7,8 

71 

Cn  e  veli  sparai 

12,17 

54,6 

1.491 

1,660 

592,7 

10,0 

7.3 

78 

Id. 
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Mineralogia.  —  La  Prehnite  ed  altre  zeoliii  nelle  granuliti 
di  C'ala  Francese  (')  (Isola  delia  Maddalena  —  Sardegna).  Nota  del 
dott.  G.  Rimatori,  presentata  dal  Socio  Struever. 

In  una  mia  Nota  precedente  solle  Cabasiti  dì  Sardegoa  {*)  feci  notare 
la  grande  analogia  che  passa  fra  le  granuliti  dell'isola  della  Maddalena  e 
quelle  di  Stri^u  nella  Slesia,  analogia  che  riguarda  non  solo  l'aspetto  della 
roccia,  la  disposizione  e  relativa  quantità  de'  componenti  principali,  ma  si 
estende  anche  ad  alcuni  minerali  accessori.  Allo  scopo  di  confermare  vieppiti 
la  somiglianza  fra  queste  due  formazioni  granltoidi,  ho  continuato  ad  esa- 
minare i  numerosi  campioni,  che  in  piU  escursioni  il  prof.  Lorisato  ha  rac- 
colto specialmente  alle  Cave  di  Cala  Francese  all'isola  della  Maddalena, 
nella  speranza  di  trovare  io  essi  la  fiuorìna  come  si  riscontra  nella  granulile 
di  Striegau. 

Tutte  le  ricerche  ohe  ho  fatto  a  tale  riguardo  sono  riuscite  infruttoose, 
ma,  sebbene  non  possa  presentare  alcun  nuovo  fatto  che  renda  più  evidente 
l'analogia  suddetta,  le  ulteriori  osservazioni  non  furono  inutili,  poiché  mi 
permettono  di  ritorDare  ancora  sulla  granulite  della  Maddalena  e  portare 
nuovo  contributo  alla  conoscenza  de'  minerali  accessori  che  l'accompagnano. 
Ed  invero,  oltre  a  quelli  citati  nella  mia  Nota  e  nel  lavoro  pubblicato  dal 
dott.  Kiva  (9),  questa  granulite  presenta,  sebbene  raramente,  due  varietà  di 
Prehnite,  di  cui  l'una  verdognola  e  l'altra,  assai  più  scarsa,  quasi  biuica. 

La  Prehnite  verdognola,  a  differenza  di  molti  altri  minerali  accessori, 
non  si  presenta  nelle  fenditure  o  cavità,  ma  è  in  massa  intercalata  fra  gli 
elementi  feldspatici,  il  quarzo  e  l'epidoto.  Dai  primi  nettamente  si  differenzia, 
non  co^  avviene  a  contatto  dell'epidoto,  nel  qual  caso  appare  quasi  come 
una  graduale  trasformazione  di  questo. 

È  una  massa  cristallina  con  individui  indistinti,  che  presentano  per6 
evidenti  le  faccio  di  sfaldatura  distinte  parallelamente  alla  base  ed  altre 
meno  nette  secondo  le  faccio  del  prisma.  La  frattura  è  ineguale,  subtraspa- 
rente, di  durezza  considerevole  e  polvere  bianca.  Dà  acqua  nel  tubo  chiuso, 
però  in  piccola  quantità;  dall'acido  cloridrico,  anche  dopo  prolungata  ebolli- 
zione, appare  intaccata  soltanto  parzialmente  con  separazione  di  silice  gela- 
tinosa. Non  essendo  perciò  sicuro  di  poterla  decomporre  completamente  per 

(')  Lavoro  esegaito  Del  Hoseo  di  HineralorÌB  e  Geologia  dell»  R.  UDiTenitl  di 
Cagliari. 

(')  Rend.  Acc.  Lincei,  agosto  1900. 

(')  /  Feldspati  del  granito  di  Cala  Francete  ed  alcuni  mintrali  che  li  accampa- 
gitano.  R.  Istituto  Lombardo  di  Sciente  e  Lettere.  Milano  1901. 
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U  sola  azione  di  quell'acido  anche  molto  prolungata,  ho  pieferìto  effettuare 

la  determinazione  delle   basi  intaccando  la  sostanza  con  acido  Baorìdrìco  e 

solforico,  e  quella  della  sìlice    mediante  la  fusione  con  i  carbonati  alcalini. 

I  risultati  dell'analisi  sono  1  s^^enti: 

.6^ 


Densità  a  25',8 

=  2,908 

Dorella  = 

SiO' 

42,5» 

AIW 

22,76 

Pe-C 

3,02 

C«0 

27,02 

Ugo 

tracce 

Nl'O 

1,06 

H-O 

2.66 
09,11 

Confrontuido  fra  loro  i  rapporti  tra  le  percentuali  trovate  ed  i  pesi 
molecolari  de'  costituenti,  e  facendo  astrazione  delle  piccole  frazioni  (circa 
1  decimo),  Bi  deduce  la  formola  che  segue  : 

3  SiO*.  Al'O^  2(CaO.V„PeO).V»H*0 

nella  quale  le  quantità    dell'ossigeno  per  BO,  E'O»,  SiO',  H'O  stanno  fra 
loro  come: 


rapporti,  i  quali,  ad  eccezione  di  quello  per  l'acqua,  che  è  minore,  sono 
eguali  a  quelli  citati  dal  Dana  (')  per  la  composizione  della  Prehmte  tipica 
e  corrispondono  inoltre  alla  formola: 

2  Ca  SiO'.  Si  A1*0*.  Aq. 

secondo  il  Bombicci  (^). 

Non  rimane  perciò  alcun  dubbio  sulla  natura  della  specie  minerali^ca 
esaminata,  poiché  sia  l'aspetto  esterno,  come  la  durezza,  la  densità,  la  natura 
e  proporzione  de'  componenti  concordemente  conducono  alla  conclusione  me- 
desima.. 

L'altra  varietà  di  Prehnite  fu  riscontrata  finora  in  no  solo  nido;  fatta 
astrazione  del  colore,  che  è  quasi  bianco^  per  il  suo  aspetto  e  le  sue  pro- 
prietà non  devo  che  ripetere  quanto  ho  detto  per  l'altra. 


(')  A  Sgttem  of  Uineralogy  1893,  pag.  531. 

(*)  CùTto  di  mineralogia,  voi.  Il,  parte  2*,  pag.  8U. 

RiNDiooNTi.  1902,  Voi.  XI,  1"  Sem. 


,y  Google 


Densità  a  26»,2  =  2,924  Durezza  6,5. 

Compouiione  centotirakle 
SiO'  43,01 

Al'O»  28,77 

GaO  25,26 

MgO  0,88 

Alcali  tracce 

H'O  2.08 

100,00 
Per  insufficienza  di  sostanza  la  silice  fu  dedotta  per  differenza.  Qnesti 
dati  sono  molto  vicini  a  quelli   risultanti    dall'analisi  precedente,    epperciò 
ancor  essi  corrispondono  alla  composizione  tipica  della  Prehnite- 

Questa  specie  mineral(^ica,  che  da  alcuni  riene  considerata  come  ana 
zeolite,  mi  richiama  alla  mente  le  altre  zooliti  che  compariscono  nella  gra- 
nulite  di  Cala  Francese.  Esse,  che,  ad  eccezione  della  Cabasite,  furono  da 
me  solamente  accennate,  secondo  lo  studio  posteriore  del  lUra  (')  devonsi 
ritenere  per  Stilbite  e  Laumontite.  Quest'autore  fonda  tali  determinazioni 
sulle  proprietà  ottiche  e,  per  l'altima  zeolite,  aoclie  su  un  semplice  st^gio 
qualitative. 

Ho  creduto  perciò  opportuno  sottoporre  all'analisi  quantitativa  tutte  le 
zeoUti  che  ho  potuto  riscontrare  in  quelle  granuliti,  per  vedere  se  i  risultati 
confertnassero  l'esistenza  delle  specie  suddette,  oppure  ne  dimostrassero  ancora 
delle  nuove. 

Alcune  fratture  della  roccia  sono  coperte  da  un'incrostazione  talvolta 
spessa  alcuni  millimetri,  costituite  da  un  impasto  di  minati  cristalli  tabu- 
lari poco  distinti,  che  talvolta  s'intarsiano,  di  color  giallo-chiaro  a  splendore 
perlaceo  tendente  al  resinoso-  La  sua  separazione  dagli  altri  elementi  della 
roccia  ha  presentato  difficoltà  non  lievi,  ma,  sebbene  non  possa  asserire  di 
avere  operato  su  un  materiale  del  grado  di  purezza  richiesto  per  un'analisi 
esatta  ed  i  valori  trovati  possano  deviare  da'  veri  più  che  ne'  casi  ordinari, 
pure  credo  dì  poterli  presentare  perchè  le  cause  d'errore  non  sono  state  tali 
da  mascherare  la  vera  composizione  e  da  condurre  ad  una  formula  incerta. 

Densità  a  23°,6  =  2,27  {«). 

Composi lione  centesimale 

SiO'  56,40 

Al'O'  +  Fe»0*  15,97 

CaO  5,87 

Na*0  2,28 

H*0  17.76 

98,28 

(')  Loc.  dt. 

(*)  La  daieiza  di  questa  zeolite  tome  delle  seguenti,  non  si  è  potuta  detenninue 
perchè  la  sostanza  non  si  presta  a  tale  determi  nazione. 
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Da  questi  valori  risalta  la  s^ueote  forinola: 

6  SiO* .  A1*0= .  C'/,  CaO  .  '/,  Na'O) .  6,3  HtO 

in  cni  i  rapporti  fra  le  quantità  dell'oBSÌgeno  dell'acido,  delle  basi  e  del- 
l'acqua soQo: 

1|  :  3  :  12  :  6,3 

molto  vìcìdì  a  questi: 

1  :  3  :  12  :  6 

citati  dal  Dana  (')  per  la  composizione  tipica  della  SHlbiie. 

Nel  lavoro  del  Riva  Tiene  citata  la  Stilbite  come  un  aggregato  fibroso- 
raggiato  di  color  giallo  pallido,  cioè  eoa  un  aspetto  assai  diverso  da  quello 
ora  descrìtto.  Probabilmente  la  Stilbite  da  lai  esaminata  è  un'altra  varietà 
più  rara  della  precedente  e  che  possiede  i  caratteri  descritti  dal  Riva.  Di 
questa  ho  potuto  separare  una  quantità  assai  limitata,  circa  9  centìgrammi  ; 
citi  nondimeno,  essendo  pura,  ne  ho  potuto  determinare  la  composizione 
seguente! 

i  a  24",2  =  2,27. 


SiO" 

64,16 

AW  +  Fe'0> 

16,17 

CaO 

8,04 

Atali 

2,87 

H'O  e  perdite 

19,76 
100,00 

tìSiO'.Al'O'. 

24 

CaO .  7,8  H- 

in  cui  i  rapporti  dell'ossigeno  per  RO  ,  R'O* ,  SiO' ,  H'O  sono . 

I*  :  8  ;  12  :  7,8 

rapporti  molto  vicini  ai  precedenti  specialmente  per  l'acido  e  le  basi  e 
tauto  gli  udì  come  gli  altri  non  deviano  di  molto  da  quelli  tipici  per  la 
Stilbite.  Se  si  tien  conto  poi  che,  operando  su  piccola  quantità  di  sostanza, 
come  in  quest'ultimo  caso,  oppure  su  sostanza  non  perfettamente  pura,  come 
nell'altro,  gli  errori  sperimentali  possono  avere  un'influenza  più  o  meno  sen- 
sibilo,  possiamo  benissimo  giustificare  le  deviazioni  dalla  formola  teorica,  ed 
eliminare  ogni  dubbio  intorno  alla  natura  di  queste  due  varietà  di  SHlbite. 

(1)  Loc.  cit.,  p^.  687. 
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Nel  campioDe  contenente  la  Pnhnite  verdi^ola  ho  riscoatrato  un  pic- 
colo nido  d' un'altra  zeolite  finamente  fibrosa,  facilmente  friabile,  bianca  ed 
a  splendore  eericeo,  la  quale  ricorda  per  questi  caratteri  la  Laumontite  citata 
dal  Riva.  Questa  zeolite,  a  differeuza  dell'altra  mescolata  all'  epidoto,  tro- 
vasi a  ridosso  della  Fei-thite  ed  appare  come  un  prodotto  di  alterazione 
di  questa.  Ciò  risolta  ancora  piti  eridente  ìd  un  campione  ove  il  feldspato 
roseo  trovasi  in  ano  stato  di  avanzata  trasformazione  e  nel  qnale,  in  alcuni 
punti,  si  osserva  la  zeolite  fibrosa  aderente  alla  Ferthite  in  modo  però  che 
fi-a  le  due  sostanze  [non  v'è  netta  distinzione,  ma  come  un  graduale  pas- 
s^^o,  nel  quale  il  feldspato  accenna  ad  una  struttura  finamente  fibrosa. 
Questa  zeolite  ò  ancor  più  rara  delle  altre,  ma,  sebbene  anche  in  questo 
caso  la  sostanza  sia  stata  in  piccola  quantìtii,  per  la  sua  purezza,  non  ho 
trovato  difficoltà  nell'esecuzione  dell'analisi  che  ha  dato  questi  valori; 

SiO*  52,42 

A1*0'  21,44 

CaO  13,23 

H»0  14,42 

101,51 
Ai  quali  corrisponde  la  formola: 

4,1  SiO' .  Al'O» .  1,1  CaO  .  3,8  H'O 

con  i  seguenti  rapporti  per  l'ossigeno: 

1,1  :  3  :  8,2  :  3,8 
molto  vicini  a  questi: 

1:3:8:4 

che  spettano  alla  Laumontile  tipica.  Così  per  altra  via,  posso  confermare  le 
determinazioni  del  Riva,  sicuro  anche,  per  i  caratteri  citati,  che  le  sostanze 
da  lui  esaminate  siano  identiche  a  quelle  che  sono  passate  per  le  mie  mani. 
A  queste  zooliti  posso  aggiungere  un'altra  specie,  nuova  finora  per  la 
Sardegna.  Essa  è  di  color  giallo-chiaro  a  cristalli  aciculari  r^giati,  che 
somiglia  a  prima  vista  alla  Stilbit«;  all'analisi  però  è  risultata  diversa. 
Trovasi  in  piccoli  nidi  iatercalati  fra  il  quarzo  ed  il  feldspato;  talvolta  è 
impastata  con  l'epidoto  dal  quale  con  dìfiìooltà  si  può  nettamente  separare. 
Scegliendo  le  parti  di  color  giallo  chiaro  omogeneo,  ho  potuto  ricavarae  oint 
due  decigrammi  contenenti  però  sostanse  estranee  in  quantità  non  trascurabile; 
perciò  oltre  le  difficoltà  inerenti  all'eslgno  peso  dì  sostanza  disponibile,  ho 
dovuto  tener  conto  ancora  delle  impurezze.  Fondandomi  sul  fatto  che  queste 
non  vengono  intaccate  dall'acido  clorìdrico  e  che  rimangono  indietro  con  la 
silice,  ho  sottoposto  questa  a  trìplice  trattamento  a  caldo  con  solozione  sa- 
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tura  di  carbonato  sodico  in  modo  che  tutta  la  silice  passasse  in  soluiion«; 
ho  potato  allora  determinare  la  quantità  del  residuo  e  riferire  quindi  il  peso 
dell'acido,  delle  basi  e  dell'acqua  a  quello   della  sostanza  impiegata,  meno 
le  impurità  trovate. 

Dopo  questi  opportuni  schiarimenti,  espongo  i  risultati  ottenuti: 


Densità  a  18< 

•,5  =  2,52. 

Cumposizione  i 

SiO" 

47,88 

Al'O- 

22,16 

TtKf 

5,22 

C«0 

15,92 

Aioli 

tracce 

H'O 

10,70 

101,83 
Da'  quali  si  deduce  la  formola  : 

3,2  SiO" .  («Vi.o  Al'O» .  'V.w  Pe'O').  1,1  CaO  .  2,4  H*0 
con  questi  rapporti  per  le  quantità  dell'ossigeno: 

1,1   :  3  :  6,4  :  2,4 
i  quali  si  accostano  a  quelli  della  Seoleeiie 

1:3:6:3 
più  che  ai  rapporti  riferentìsi  alle  altre  zooliti  calciche. 

Biassumendo,  dirò  che  questa  studio  ulteriore  delle  granuliti  di  Cala 
Francese  mi  ha  condotto  a  confeimare  la  presenza  della  Stilbite  e  Laumon* 
tite,  date  dal  Riva,  a  constatare  una  seconda  Tarìetà  di  Stilbite,  due  varietà 
di  Frehnite  ed  infine  a  segnalare  una  specie  mineralogica,  nuova  per  l'isola, 
la  Scolecite. 

Qaindi  nella  roccia  suddetta  sinora  sono  state  riscontrate  cinque  specie 
minerali  appartenenti  al  grappo  delle  zooliti,  comprendendo  fra  queste  anche 
la  Prehnite. 

Anche  questa  volta  sento  ÌI  dovere  di  esprimere  la  mia  gratitudine  verso 
il  prof.  Lorisato  che  mi  forni  il  materiale  necessario  e  che  mi  fu  prodigo 
di  consigli  durante  queste  ricerche. 
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Mineralogia.  —  Appunti  sopra  alcuni  minerali  di  Casal  di 
Pari.  (Comune  Campagnaiico,  proTincia  Grosseto).  Nota  di  G.  de 
Anoelis  d'OssAT,  presentata  dal  Socio  G.  StrOwer. 

Nella  prorincìa  di  Oiosseto,  nel  cornane  di  Gampagnatico  e  presso  la 
frazione  di  Casal  di  Pari  «  più  precisamente  fra  questa  e  Pari,  gi&  da  tempi 
remoti  ('),  era  conosciuto  ud  giacimento  minerario.  In  questo  ora  sono  atti- 
vate tre  ricerche  di  minerali,  cioè:  antimonio,  piombo  e  mercurio.  Le  tre 
località  non  sono  molto  lontane  fra  di  loro  ed  appartengono  a  tre  concessioni 
limitrofe.  Dirò  partitamente  di  ciascuna  ricerca  dopo  aver  abbozzato  rapida- 
mente  la  geologia  della  regione  circostante. 

I  terreni  geologici  che  affiorano  presso  Casal  di  Pari  sono  poco  svariati 
e  pochissimo  conosciuti.  Tuttavia,  tenendo  conto  dei  tipici  caratteri  litol(^ci 
comuni  alle  altre  rocce  coeve  della  Toscana,  non  è  difficile  orientarsi  nella 
geologia  della  regione.  La  maggior  parte  delle  rocce,  per  la  scarsezza  o 
mancanza  assoluta  di  fosisili,  non  hanno  un  riferimento  accertato;  quindi 
anche  io  riporterò  i  valori  cronologici  con  molte  riserve. 

Le  rocce  più  antiche  sono  le  permo-carbonifere;  esse  risultano  di  quegli 
stessi  sciati  ed  anageniti  (  Verrucano),  che  affiorano  largamente  per  tatto 
l'altipiano  bagnato  dall' Ombrone  e  dalla  Merse.  È  l' identico  tipo  litol<^co 
che  s'incontra  nella  Montagnola  senese  ed  in  molte  altre  località  della  Toscana. 

Sopra  le  rocce  del  penno.carboaifBro,  con  discordanza,  si  adagiano  gene- 
ralmente i  calcari  cavernosi,  più  o  meno  dolomitici,  che  i  geologi  toscani 
riportano  al  retico.  Presso  però  la  ricerca  di  galena,  a  s.  Antonio,  trovasi 
un  calcare  oscuro,  con  molte  rene  epatiche,  ricco  di  residui  di  crìnoidi.  I 
fossili  raccolti  dal  Novarese  (^)  e  determinati  dal  di  Stefano  sono: 

Enerinus  liliifarmis  Broun. 

»  cfr.  siiesiacus  Beyr., 

Cidaris  iransverta  Mayer. 

Gasteropodi  pochi,  riconoscibile  solo  una  specie  di  Natica, 
Le  due  forme  sicuramente  determinate  permettono  di  riferire  al  tdasico 
medio  {Musckelkalk)  il  calcare  In  parola:  quindi  esso  sì  troverebbe  sotto  al 
calcare  retico  e  fisserebbe  la  trasgressiope  sopra  al  vermcano  al  tempo  del 
triasico  medio. 


(')  In  DD  polio  icav&to  anticamente  fu  rìnvennta  nna  medaglia  del  di 
l')  Novarwe  V.,  Boll.  Soc.  geo!.  it»l.,  voi.  XHI  (1894),  pagg.  15-17. 
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Anche  io  potei  facilmente  raccogliere  parecchio  materiale  paleontolo- 
gico, essendo  i  foBsili  isolati  dalla  erosione;  ma  ben  poco  avrei  ora  da  ^giun- 
gere a  ci6  che  è  noto. 

Sopra  le  rocce  del  retico,  con  chiara  discordanza,  poggiano  quelle  del* 
reooene,  anzi  della  purte  piti  elevata  di  questo  sistema.  Sono  calcari  del  più 
tipico  alberese,  iotorcalati  con  i  soliti  scisti. 

Poco  a  punto  importanti  sono  le  rocce  dei  tempi  più  recenti. 

La  mtDeralizzazione  ò  circosoritta  specialmento  nelle  rocce  del  permo- 
carbonifero  e  del  triasico. 

Il  giacimento  più  anticamento  oonosciato  è  quello  denominato  Selva 
(antimonio),  posto  a  2  Em.  a  nord  dell'abitato  di  Casal  di  Pari. 

Il  secondo  è  qnello  di  s.  Antonio  e  Val  d'Aspra  (galena),  che  si  trova 
a  3  Km.  dal  caseggiato  di  Casal  di  Pari,  misurati  in  direzione  di  P(^Ìo 
Ornate. 

Il  terzo  poi,  chiamato  la  Miniera  di  Casale  (cinabro),  è  situato  a  2  Em. 
dallo  stesso  paese,  in  direzione  nord-ovest  e  proprio  all'  incontro  dei  fossi 
deUa  Riluccia  e  del  Canneto. 

Selva. 

Le  notizie  storiche  della  miniera  della  Selva  {Rei.  Camera  Commercio 
Siena)  rimontano  ad  epoca  antica.  I^e  prime  informazioni  scientifiche  le 
apprendiamo  dalla  Relazione  del  seruitio  minerario  del  1880  e  dal  Lattes  ('). 
Questi  elogia  la  Ditta  Scannila  Carlo  e  C.  di  Siena  per  essere  stata  nel 
1876  la  promotrice  della  ripresa  della  lavorazione  dell'antimonio. 

Il  minerale  che  si  estrasse  dopo  il  1889  alla  Selva  non  venne  più  spe- 
dito a  Marsiglia  ed  a  Newcastle.  ma  fu  trattato  in  apposita  fonderìa  im- 
pianteta  dalla  Ditta  stessa  presso  Siena.  Belli  campioni  del  minerale  figora* 
vano  all'esposizione  indnstriale  italiana  1881  in  Milano.  Molti  dati  tecnici 
si  rilevano  dalle  relazioni  del  servizio  minerario  degli  anni  acuenti. 

Ben  presto  perfr  la  lavorazione  cessò  a  causa  della  scarsezza  dei  nnclei 
dì  minerale.  Ora  sono  stati  ripresi  i  lavori  specialmente  per  riconoscere  il 
giacimento  verso  il  contatto  fra  gli  scisti  permo-carbonìferi  ed  il  retico,  ri- 
tenendosi qaesto  contatto  come  più  ricco  dì  minerale.  Similmente  si  prati- 
carono altri  lavori  a  discreta  distanza  dall'abbattimento  a  giorno  per  rico- 
noscere la  vastità  del  giacimento. 

II  minerale  di  antimonio  si  trova  entro  una  roccia  profondamente  alte* 
rata  presso  al  contatto  delle  rocce  triasiche  ed  eoceniche  e  non  lonteno  dalle 
rocce  del  permo-carhonifero. 

La  roccia  alterate  però  pare  che  appartenga  al  triasico.  Entro  la  terra 
giallastra  o  rossastra  sì  rinvengono,  insieme  a  frammenti  di   calcare   retico 

(')  Lattea  0.,  Le  minttre.  Eapoaiz.  ind.  ital.  1881  Milano.  Hilano  1884. 
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e  di  scisti  del  paleozoico,  nodali  di  miaerale,  impaniati  od  in  una  massa  silicea 
od  in  od'  argilla  che  proriene  dall'  alterazione  degli  scisti  nominati.  I  noduli 
ra^ungono  talvolta  notevoli  dimensioni;  il  minerale  è  spesso  alterato  e  tras- 
formato in  altri  prodotti. 

La  stessa  erosione  meteorica  mette  a  giorno  parecchi  blocchi  di  mine- 
rale, anzi  in  tempi  passati  gli  indìgeni  si  servirono  di  questi  nella  costm- 
zìone  di  un  pìccolo  fabbricato,  che  poi  naturalmente  venne  abbattuto. 

Nella  mia  fugace  esonrsìone  potei  raccogliere  alcuni  minerali  in  questo 
e  negli  altri  giacimenti.  La  cortesia  poi  del  signor  fimesto  Scaniglia  mi 
rese  possessore  di  altro  materiale,  di  che  vivameutre  rii^ratio  1'  ^^r^o  di- 
rettore. 

Ora  riferisco  intomo  ai  minerali  della  Selva. 

1.  Stibina.  —  È  il  minerale  industrialmente  importante.  Si  trova  in 
ODclei,  talvolta  notevoli,  impaniati  o  in  una  massa  quarzosa  o  nell'argilla  o 
fn  un  materiale  terroso  diversamente  colorato.  Il  minerale  è  spesso  profon- 
damente alterato  e  sì  presenta  in  vari  aspetti: 

a)  in  aggruppamenti  di  cristalli  disposti  a  struttura  fibroso-r^giata. 
Le  dimensioni  degli  elementi  variano  di  molto,  dai  più  piccoli  si  arriva  a 
quelli  cbe  misurano  una  lunghezza,  sull'asse  della  ;,  di  cm.  12  ed  una 
larghezza  di  mm.  8.  Spesso  i  cristalli  sono  ricoperti  di  una  patina  gialla- 
stra 0  rossastra.  La  sfaldatura  è  evidentissima  ed  ì  piani  che  si  ottengono 
mostrano  una  lucentezza  metallica  vivissima. 

b)  in  cristalli  aciculari  disseminati  nella  massa  terrosa  ed  ai^illosa. 
Essi  aono  ben  formati,  con  facce  nitide  e  talvolta  riuniti.  Si  potrebbero  ri* 
petere  sopra  di  esai  le  stesse  osservazioni  che  già  l'Àrtini  (')  fece  sopra  i 
cristalli  di  Stibina  della  non  lontana  miniera  delle  Oetine  di  Gotomiano  e 
che  poi  confermarono  il  Pellout  {*)  ed  il  d'Aohiardì  G.  {'). 

e)  in  cristalli  prismatici  trasformati  superficialmente   in  Cervantile, 
trasformazione  che  talvolta  si  addentra  sino  a  modificare  tutto  l' individuo. 
d)  in  cristalli  alterati  e  ricoperti  di  zolfo. 
Debbo  alla  cortesia  ed  alla  perizia  del  signor  Romeo  MiroUi   le    ana- 
lisi chimiche  quantitative  di  questo  minerale,  come  tutte  le  altre  che  ripor- 
terò in  seguito. 

L' analisi  (I)  riguarda  i  cristalli  pìil  grandi  e  piil  inalterati  dì  Stibina. 
Essi  provengono  dalla  Galleria  di  s.  Luisa. 


(>)  Artini  E.,  Appunti  di  mineralogia  italiana.  Antimonite  di  Cetint.  Rend.  R. 
Accad.  Lincei,  voi.  Ili,  2°  sem.,  set.  5',  Soma  1894. 

{■)  Pelloai  A.,  Appunti  lopra  alcuni  minerali  delle  Celine  di  Gotomiano  pre$*e 
Rosia.  BsDd.  R.  Accad.  Lincei,  voi.  X,  seui.  2°,  ser.  5',  Soma  WSl. 

(')  D'Achisrdi  G.,  Cenni  aut  minerali  delle  miniere  di  antimonio  delle  Celine  di 
Cotorniano.  Atti  ijoc.  tose.  ac.  nat.  Proc.  rerb.,  voi  XD,  pag.  232,  1901. 
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La  (II)  spetta  ai  orìstalli  pib  piccoli  e  superfìcialmeDte  altwati,  pro- 
veoienti  dalla  stessa  Gallerìa. 

Pinalmente  fu  sottoposta  all'  analisi  (III)  la  Stibioa  profondaraento  alte- 
rata in  UD  materiale  terroso  rosso-giallastro. 

Dalle  analisi  che  ora  riporto  si  possono  riconoscere  alcuni  fatti  che 
indicano  gli  stadi  di?enii  di  alterazione  della  Stibina. 

I  II  III 


Sb. 

68.000 

52.0612 

48.02 

& 

31.020 

27.6360 

43.06 

Fé. 

0.002 

0.0718 

0.66 
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3.9270 

1.42 

AL 

— 

4.7360 

— 

B«3.  ina. 

1,030 

9.4600 

6.00 

100.052        97.8820        99.14        C.  100» 

(I)  Anche  la  più  pura  Stibina  presenta  le  alterazioni;  invero  essa  con- 
tiene più  zolfo  del  teorico  (28.8  Vo);  inoltre  ferro  e  parte  insolubile. 

(II)  La  parte  del  materiale  di  alterazione  aumenta  con  l'interrento 
dell'argilla  ocracea  e  calcarea. 

(Ili)  Lo  zolfo  r^giunge  quasi  il  doppio  del  teorico;  il  residuo  sì  ar- 
ricchisce di  ferro;  è  presente  il  calcio. 

Sono  questi  gli  stadi  che  conducono  la  Stibina  ai  suoi  naturali  derivati. 
£  da  segnalarsi  l' assenza  dell'  arsenico  e  del  piombo,  elementi  che  non 
furono  rintracciati  neppure  con  una  analisi  qualitativa  ;  tale  mancanza  costi- 
tuisce un  pregio  industriale  della  Stibina  della  Selva. 

2.  Cervantite.  —  È  un  prodotto  di  alterazione  della  Stibina,  della 
quale  spesso  conserva  la  forma  esterna.  Frequentemente  però  si  presentu 
come  una  massa  più  o  meno  compatta  di  color  giallo-ru^ne  a  gìallo-cliiaro. 
Corrisponde  perfettamente  a  quella  descritta  dal  Pellous  proveniente  dalle  Ce- 
tine  di  Cotomiano. 

3.  Slibteonite  0  antimonoera.  —  Anche  questo  minerale  è  molto  ab- 
bondante e  deriva  dalla  Stibina.  Cristalli  interi  hanno  subito  questa  altera- 
zione. Spesso  è  una  massa  bianco-giallastra  mista  a  calcite.  Invero  ottenni 
Tira  effervescenza  con  l' acido  cloridrìco  diluito  e  dalla  soluzione  la  reazione 
evidente  del  calcio.  Al  tubo  poi  ebbi  notevole  svolgimento  di  acqua. 

4.  Zolfo.  —  Questo  minerale  si  mostra  specialmente  in  piccoli  cristal- 
lini di  cui  alcuDo  ra^^unge  i  tre  mm.  Essi  si  trovano  specialmente  nelle 
cavità  lasciate  dai  diversi  grappi  di  cristalli  di  Stibina  o  sulla  superficie 
di  questi.  Lo  zolfo  è  di  color  giallo  citrino  ;  i  cristallini  sono  nitidi.  L' abito 
cristallino  somiglia  molto  a  quello  descrìtto  dal  Pelloox  per  lo  zolfo  delle 
Cetine,  invero  la  zona  delle  protopiramidi  è  la  più  rìcea. 

ItonDiooNTi.  1»02,  Voi.  XI.  1*  S«m.  70 
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5.  Pàiie.  —  Vi  sono  piccole  lenti  dì  questo  minerale  che  va  ossidan- 
dosi ed  inalzando  la  temperatora  dei  tratti  di  gallerìa  che  la  tagliano.  Ud 
campione  mi  mostra  una  massa  bollosa,  entro  la  quale  spiccano  piccoli  ottaedri 
che  ra^ungono  anche  4  mm.  dì  diametro.  L' analisi  ha  dato  : 

Pe        47.10 
8.  52.97 

100.07  C.  100°. 

7.  Ematite.  —  Spesso  i  cristalli  di  Stìhina  sono  ricoperti  da  macchie 
rosse  di  questo  minerale.  Non  ci  meraTìglia  la  presenza  dell'  Ematite  avendo 
r  analisi  della  Stìbina  constatata  sempre  la  presenza  del  ferro. 

7.  Geno. 

8.  Quarzo.  —  I  due  ultimi  minerali  quantunque  abbastanza  diffiisi  pure 
non  presentano  nulla  d' interessante,  come  gli  altri  di  rame  che  raramente 
si  trovano  alla  Selva. 

S.  Antonio  e  Val  d'Aspra. 

Anche  la  ricerca  della  galena  nella  località  s.  Antonio  rimonta  ad  epoca 
antica.  Ora  è  stata  ripresa  la  lavorazione  con  qualche  alacrità. 

Sopra  gli  scisti  permo-carboniferì  giace  un  piccolo  lembo  di  calcare  ma- 
gnesìaco, compatto,  retàeo,  con  vene  di  galena  sema  alcuna  direzione.  Le 
vene  sono  sempre  piccole.  Nell'interno  della  massa  calcarea  si  trovano  dod 
raramente  cavità  riempite  di  detriti  e  di  argilla;  fra  questo  materiale  cao- 
ticamente ammassato  si  rinvengono  grossi  blocchi  e  noduli  dì  galena,  spesso 
rivestiti  di  cinabro.  Altre  piccole  caviti  sono  tappezzate  di  belli  cristalli 
di  quarzo.  Vicino  a  questa  località  giace  il  piccolo  lembo  di  calcare  del 
tria^co  medio.  Interessanti  sono  le  parole  che  scrive  il  d'Achiardì  intorno 
a  questo  giacimento  e  che  riferirò  in  s^ito. 

In  due  anni,  con  pochi  operai,  si  estrassero  circa  50  ton.  di  minerale 
che  venne  spedito  a  Pertusola. 

I.  Galena.  —  Si  trova  in  blocchi  piii  o  meno  vistosi,  formati  da  cri- 
stalli cubici  di  discrete  dimensioni.  I  noduli  fra  l'argilla  mostrano  anche 
esternamente  i  cubi  ben  formati  e  rivestiti  di  solfuro  di  mercurio  e  da  ossidi 
di  ferro. 

Per  escludere  che  la  Galena  potesse  appartenere  a  quella  varietà  che  U 
Bechi  chiamò  Targionite,  e  per  riconoscere  la  presenza  e  la  quantità  del- 
l'argento, ho  fatto  eseguire  dal  nominato  analista  lo  studio  chimico  dì  un 
campione  di  minerale  molto  puro. 
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Dft  qnest«  risultato  appare  che  il  minerale  è  una  vera  e  propria  Galena 
e  ohe  noa  coatiene:  a^nto,  antimonio,  zinco  e  rame. 

La  roccia  incassante,  presa  a  centim.  5  dal  minerale,  mostra  i  fossili 
presumibilmente  identici  a  quelli  menzionati.  L'analisi  di  qnesta  ha  dato: 


Fé. 

4.156 

CaO. 

28.790 

MgO. 

16.421 

00'. 

45.620 

H'O. 

0.145 

Bes.  ìd». 

4.713 

99.844  0.  100». 

L' analisi  fa  aBcrirero  la  roccia  ad  una  vera  dolomite, 

2.  Cinabro.  —  RìTeete  freqaentemente,  con  sottili  reli.  i  blocchi  di 
Galena  :  il  minerale  però  non  può  finora  dar  luogo  ad  una  utile  escarazione. 

3.  Pirite.  —  Entro  la  dolomite  si  trovano  bei  cristalli  dì  Pirite  (Mi- 
neralizzazione a  punteggiature).  Ne  raccolsi  un  esemplare  che  rappresenta 
tin  caratteristico  pentagonododecaedro.  L'analisi  qualitativa  non  vi  ha  sve* 
lato  la  preseza  del  rame. 

4.  Calcopirite.  —  In  un  campione  di  Quarto,  di  Galena  e  di  carbo- 
nati idrati  di  rame  ho  potuto  riconoscere  due  pìccole  masserelle  di  Cal- 
copirite. 

5.  Fluorite.  —  Hbtì  al  Quarzo  si  trovano  cubi  quasi  incolori  di  Fluorite. 

6.  Quarto.  —  Si  hanno  deatro  la  cavità  del  calcare  bellissime  cristal- 
lizzazioni di  questo  minerale.  Si  presenta  con  le  forme  caratteristiche  e  quasi 
sempre  impiantato.  Le  dimensioni  variano:  vi  sono  cristalli  che  passano  i 
centim.  10  di  lunghezza.  Karamente  è  trasparente,  comunemente  latteo.  Al- 
l'analisi sì  mostrò  paro  e  con  sole  tracce  di  ferro. 

7.  Limonile.  —  Questo  minerale  riempie  talvolta  le  fessure;  non  è 
mai  puro. 

8.  Azzurrite.  —  In  vennzze  accompt^a  la  Lìmonite  ed  il  Quarzo, 
questo  spesso  ne  è  compenetrato. 

9.  Malachite.  —  Nella  stessa  giacitura  del  precedente.  L' analisi  della 
malachite  tolta  sopra  una  crosta  di  Limonite  ha  dato: 

Cu.  40.00 

Pe.  38.00 

CO'  17.70 

H80.  1.90 

Res.  ìnsol.  2.20 

99.88  C.  100". 

Evidentemente  non  si  riuscì  a  separare  la  Malachite  dalla  Limonite. 
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10.  Calcite. 

11.  Gesso.  —  I  dae  ultimi  minerali  e  qualche  nitro  ancora  offrono  poco 
0  punto  impoi-tanza  al  mineralista. 

MiNiBRA  DI  Casale. 

In  una  diga  di  quano,  fra  gli  scisti  permo-carbonifori,  si  trova  il  Ci- 
nabro che  tappezza  i  frammenti  silicei.  La  roccia  è  tutta  intimamente  frat- 
turata e  localmente  dà  luogo  a  vene  di  argilla;  in  questa  si  rinviene  il 
Cinabro,  sotto  forma  di  venuzze,  con  qualche  frequenza.  Le  ricerche  finora 
sono  poco  fruttuose.  Nella  Quarzite  vi  sono  anche  lenti  di  Pirite  che  si  vanno 
ossidando. 

1.  Quarto.  —  Costitoiace  la  quarzite  della  diga. 

2.  Pirite.  —  Vene  nella  Quarzite. 

3.  Zolfo.  Con  la  Pirite. 

4.  Cinabro.  —  In  sottili  vali  di  colore  caratteristico.  In  un  campione 
di  argilla,  infarcita  da  minuti  framinenti  di  quarzo,  fu  trovato  il  2.35  'U 
dì  mercurio  metallico.  È  questa  una  quantità  più  che  sufficiente  per  il  trat- 
tamento del  materiale,  posto  che  si  rinvenisse  in  grande  quantità  e  che  si 
potesse  estrarre  con  relativa  tenue  spesa.  11  trattamento  dovrebbe  essere 
eseguito  con  i  forni  a  caduta  automatica  Cermak-Spirek. 

Poco  ed  incerto  è  ciò  che  possiamo  dire  infamio  all'orìgine  dei  citati 
giacimenti. 

Il  d'Achiardi  A.  (')  scrisse  intorno  al  giacimento  di  Val  d'Aspra  nei 
seguenti  termini  :  >  Singolarissima  è  questa  giacitura  della  Galena  in  una  cal- 
»  caria  cavernosa,  che  ha  tutto  l'aspetto  di  una  massa  eruttiva.  I  cristalli 
«  cubici  di  Galena  insieme  a  quelli  di  Blenda  (^)  gialla  come  l'ambra,  sono 
"  tenacissimamente  impastati  nella  sostanza  calcare,  quasi  che  questa  erom- 
■>  pendo,  in  quale  stato  ed  in  quale  modo  non  so,  abbia  svelto  e  trasportato 
■>  includendoli  in  se  medesima  i  minerali  cristallizzati  di  filoni  metalliferi 
>  da  esse  attraversate ■ . 

Il  Toso  (*)  invece  esprime  un  altro  parere  :  sembra  che  egli  ritenga  lo 
stesso  giacimento  come  di  origine  di  contatto. 

Il  Lotti  (*)  infine,  per  non  citare  gli  autori  che  investigarono  la  ori- 
gine degli  altri  analoghi  e  vicini  giacimenti,  reputa  che  vi  sia  un  skettis* 
Simo  l^ame  fra  i  nostri  giacimenti  e  le  rocce  eruttive  quaternarie. 

(')  D'Achiardi  A-,  Mineralogia  della  Totcana,  voi.  Il,  p^.  274,  Pisa  1873. 

(*)  Non  ho  rinvenoto  la  blenda  dì  cai  qui  bì  ptiìtL 

C)  Toso  P.,  Rivitta  del  tervizio  minerario  nel  1S99,  pag.  145.  Rumt  1900. 

(*)  Lotti  B.,  Die  Zinnober  itnd  Antimo*  fùhrenden  Lageritàtten  Toscana*,  und  Otri 
Smiehungen  su  den  quartaren  Eruptivgesleinen.  Zeitec.  f.  prakt  Geologie.  2.  1901.  — 
(KMsegna  mÌDcraria,  voi.  XIV,  1901). 
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Io  mi  limito  a  rieordare  ck«  i  noitri  giacimenti  non  sono  molto  lon- 
tani dal  Hoote  Amiatt  e  meao  dalle  rocce  ernttiye  di  Badicofani.  Sono  an- 
cora da  notarsi  la  TÌeiianu  e  1'  anal<^a  gwdogica  e  mineralogica  di  altri 
giadmenti  minerari,  come  :  Monte  Orsaio,  Cetìne  di  Ootomiaao  ecc.  ecc.  Fi- 
nalmente non  ai  dere  dimenticare  che  proBsima  ai  nostri  giaoimenti  è  la 
storica  Mi^ente  termale  di  Petriolo,  coronata  di  pntizze,  le  qnali  emettono 
zolfo  e  silice  geyseriana. 

Dalle  osservazioni  esposte  ci  sembra  che,  con  tntte  le  riserre  del  caso, 
si  possa  attribuire  l'orìgine  delle  miniere  di  antimonio  e  di  galena  a  me- 
tatomaiismo.  lì  cinabro  poi  deve  ritenersi  come  d'impregnazione  metanì- 
fera del  filone  quarzoso,  con  analoga  formazione,  quantunque  con  ricchezza 
diversa,  dei  filoni  quarzosi  cinabriferì  di  Almaden. 


Chimica.  —  Ricerche  sopra  alcuni  acidi  idrossammici  V).  Nota 
di    A.  Angeli,  F.  Anoblico  e  F.  Scorti,  presentata  dal   Socio 

G.    ClAMICUN. 

Col  nome  di  acidi  idroasammici  si  indicano  comunemente  i  derivati  del- 
l' idrossilammina  della  forma. 

B.CO.NH.OH, 

dove  B  indica  un  radicale  qualunque  ;  a  queste  sostanze  sotto  forma  di  sali, 
f^tta  con  tutta  probabilità  la  struttura: 

NOH 
R.c/ 

nella  quale  uno  o  tutti  e  due  gli  atomi  di  idrogeno  possono  venire  rimpiaz- 
zati dai  metalli.  In  solUEÌone  alcalina  sono  molto  stabili,  mentre  i  mezzi  acidi 
hcilmente  li  idrolizzano  con  formazione  di  idrossilammina  e  del  carboacido. 
Le  ricerche  ulteriori  hanno  dimostrato  che  anche  gli  acidi  minerali  possono 
fornire  con  l' idiossilanunina  composti  di  struttura  analc^;  così  sono  stati 
preparati  l' acido  idrossilamminsolfonico,  l' acido  nitroidrossilamminìco  e  l'acido 
benzolsolfoidrossammico  ;  anche  a  queste  sostanze  allo  stato  libero,  oppure  sotto 
forma  di  sali  spettano  stratture  analoghe  ai  derivati  dei  carboaoidi,  però, 
nel  loro  comportamento  differìsooDo  da  questi  ultimi  in  modo  notevole.  L'acido 
benzolsolfoidrossammico  e  Y  acido  idrossilamminsolfonico  per  azione  degli  acidi, 
al  pari  degli  acidi  idrossammici  del  carbonio,  sì  scindono  facilmente  in  idrossi- 

>  dì  Chimica  fannaceutica  della  R.  UnÌTersità  di 
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lammina  e  Del  corrispondente  acido,  solforico  o  benzolsolfonico;  l' acido  nitro- 
idrossilamminioQ  invece  perde  sobito  una  molecola  di  acqua  per  dare  biossido 
di  azoto.  Per  astone  degli  alcali  inrwe  tatti  e  tre  si  soÌDdono  in  modo  iden- 
tico: nel  residuo  NOE  ohe  ano  di  noi  ha  chiamato  tùtrotnle  e  rispettÌTa- 
mente  negli  acidi  solforoso,  bensolsolfinieo  e  nitroso.  Queste  differenti  scis- 
8Ìonl|op6rate  dai  mezii  alcalini,  oppure  acidi,  si  possono  attribuire  alla  dÌTersa 
ripartizione  d^lì  elem^ti  dell'acqua: 

B .  SO, .  NH  .  OH 

—  R .  80,H  +  NH(OH),  — *  B .  SO.H  -f-  NOH  +  H,0. 
H     OH 

OTTero  : 

R .  80. .  NH  .  OH 

—  R.SOsH+NHi.OH. 
OH       H 

Nel  primo  caio  al  posto  del  residuo  RSO»  —  tieW  idrossilammina  si 
porta  un  ossidrile;  nel  secondo  invece  va  un  atomo  di  idrogeno;  qnesto 
&tto  importante,  come  vedremo  in  sonito,  è  di  indole  generale.  Come  è  noto, 
nelle  ordinarie  scissioni  (catalisi  d^li  eteri,  sapoDificaziooe  delle  ammidi. 
inversione  dello  zucchero  ecc.)  i  meiii  acidi,  oppure  alcalini,  conducono  sempre 
agli  stessi  prodotti  finali. 

Il  nitrossìle,  come  uno  dì  noi  ha  posto  recentemente  in  rilievo,  si  può 
rìgoardare  come  una  anidride  della  biossiammoniaca  (')■ 

Alto  scopo  di  meglio  approfondire  il  meccanismo  secondo  cui  si  com- 
piono queste  interessanti  trasformazioni,  noi  abbiamo  esteso  lo  stadio  d^li 

(>)  Ricordando  le  analogie  che  eBÌstono  fr»  molti  compoBti  che  al  poeto  di  un  atomo 
di  azoto  N  conteogono  il  residuo  HC  ^  oppure  RC  ^,  dove  B  ìndica  un  radicale  mono- 
ralente,  si  nota  che  i  deiÌTati  che  l'azoto  fornisce  con  ridrogeao  e  con  l' ossìgeno  conispon- 
doDO  ai  prodotti  che  sì  ottengono  dal  carbonio.  Ora  che  Adulfo  BaeferfBerìchteXJlXlll,  1569) 
ha  completata  la  serie  per  i  deridati  del  tolaolo  si  Tede  subito  che  a  ogni  termine  dei  com  - 
porti  dell'azoto  corrisponde  un  termine  analogo  peri  derirati  del  carbonio.  Prescindendo 
Aa  ogni  formola  di  struttara,  i  primi  differìBeono  dai  secondi  per  sostitniioue  dell'atomo 
di  aznto  con  il  residuo  (R.C),  dove  per  brevità  R  indica  CtHi. 

R.CH.  R.CH,.OH  R.COH  R .  CO.H  R.CO.H 

NH,  NH, .  OH  NOH  NO,H  NO,H 

Al  tolaolo  corrisponde  l'ammoniaca,  all'alcool  benzilica  l'idrossilammina,  all'aldeide  ben- 
zoica il  nitrassile,  all'acido  benzoico  l'acido  nitroso  all'acido  perbentoico  di  Baejer  l'acido 
nitrico;  oltre  alle  molte  analogie  che  si  osiervano  fra  i  teminl  conispondeati  delle  dne 
serie  è  notevole  U  iMa  che  la  henialdeide  facilmente  si  polìmeriiia  per  dare  il  benaoino 

2R  .  COH  =  (R  .  COH), 
nello  stesso  modo  che  il  nitrossìle 

2N0H  —  (NOH), 
ai  trasforma  io  acido  iponitroso. 
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scidi  idioasammiei  eoteuido  andie  di  ntUizzare  i  risultati  cui  erano  perveauti 
altri  sperimentatoli. 

Noi  abbiamo  IneoiDinciate  le  nostre  esperienze  sopra  gli  acidi  idrossam- 
mieì  deUo  zolfo,  sieoome  quelli  che  pib  facilmente  si  prestano  a  queste  rea- 
zioni. A  tale  scopo  abbiamo  preparati  gli  acidi 

R  .  SO. .  NH  .  OH 

R .  SO. .  NR, .  OH 
R .  SO, .  NH  .  OR, 
R .  SO, .  NB, .  OR,, 

dove  B  rappresenta  un  resìduo  alì&tico  od  aromatico,  B,  e  R,,  residui  aro- 
matici, ali&tici  oppure  radicali  acidi. 

Per  gli  acidi  del  primo  gruppo,  aaalc^hi  all'acido  di  Piloty  (Be- 
riehte  XXTX,  1559) 

O.^,(o) .  SO.NH .  OH 
C,  H»  .  SO.NH  .  OH 
CbH,  .(SO.NH.  OH), 
C„H,     .{SO,NH.OH).('). 

abbiamo  potato  constatare  che  tutti  e  con  eguale  facilità  subiscono  le  scis* 
sioni  perfettamente  identiche  a  quelle  presentate  dall'  acide  benzolsolfoidros- 


Nella  scissione  alcalina  abbiamo  operato  in  presenza  di  una  aldeide  che 
fissava  il  nitroBsile  per  trasformarsi  nell'acido  idrossammioo : 

-NOH 
R .  COH  +  NOH  =  R  .  C<f 

\0H 

In  modo  anal*^,  operando  in  presenza  di  nitrosobeusolo,  questo  si  tras- 
forma nella  nitrosofenilidrossilammina  : 

J«OH 

r.no  +  noh^b.n/"     . 

Mentre  però  l'acido  benzolsolfoidrossammico  viene  scisso  in  acido  ben- 

(■)  Qnetti  acidi  si  possono  qaui  tatti  preparare  secondo  il  metodo  di  Piloty;  noi 
però  abbiamo  troTato  piò  conTeniente  impiegare  infece  di  una  soluzione  alcoolica  di  idioa- 
silammina  ed  etilato  sodico,  nnabaae  che  fosse  capace  di  salificare  on  acido  energico  qoale 
il  cloridrico  che  si  pone  in  libertà  e  d'altra  parte  fone  casi  debole  da  non  scindere  gli 
acidi  solfoidrosBainmici  che  si  formano.  La  piridina  corrisponde  asaai  bene  allo  scopo;  in 
tal  modo  ^eate  prepuaiioni  sono  pib  rapide,  meno  eostoae  ed  i  rendimenti  molto  mi^ioti. 
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zolsolfinico  e  nitrossilB,  nel  caso  dell'  acido  a<i]aftalio8olfoidrossamDi!co  assieme 
si  nitressile  si  forma  l'acido  tf-naftalinsolfinico : 

0„H,i  _    NOH    +    C,.H,J(^go_g 

Questa  trasposizìoDe  del  residuo  dell'  acido  solforico  è  tanto  pid  rìmar- 
cheTole  ìnquantochè  si  compie  in  modo  istantaneo,  a  temperatura  ordinaria 
ed  in  soluzione  acquosa  diluitisaima.  In  modo  identico,  rispetto  agli  alcali, 
si  comportano  gli  acidi  solfoidroasammicì  nei  quali  i  due  atomi  dì  idrogeno 
del  residuo  dell'  idrossilammioa  sono  sostltniti  con  radicali  acidi,  quali  p.  e.: 

,0  .  CO  .  CH,  /O  .  CO .  CH. 

C,H, .  SO. .  N<  e       C„H, .  SO, .  N< 

\C0  .  CH3  ^CO  .  CH, 

per  azione  degli  alcali  queste  sostanze  vengono  dapprima  saponificate,  ai  rige- 
nera r  acido  solfoidrossammico  primitivo,  il  quale  viene  tosto  scisso  nel  modo 
prima  accennato.  Come  è  noto,  anche  V  acido  dibenzidrosBammico  per  azione 
d9g\ì  alcali  viene  facilmente  saponificato  in  acido  benzoico  ed  acido  benzidros- 
sammico. 

Scissioni  analoghe  presentano  anche  gli  acidi  preparati  da  Piloty: 

/CgHt  ^GHi  •  GgHt 

C.H5 .  80, .  N<  e        C,Hs .  SO,.  N< 

\0H  M)H 

Il  primo  fornisce  acido  benzolaolfinico  e  nitrosobenzolo,  che  in  questo 
«aso  corrisponde  al  nitrosaile: 

CaHs.SO,.N(OH)CeH, 

— *     C«H5.S0.H  +  C,HsN(0H),    — *   C^H» .  NO 
H       OH 

Il  secondo  forsìsoe  un  litrosotolnolo,  il  quale  Datoialmonte  tosto  si 
trasforma  nell'  ossima  della  belzaldeide  : 

C,Hs .  OH. .  NO  —   CH, .  CH  =  NOH 
Tali  scissioni  si  possono  anche  interpretare  ammettendo  che  tutti  questi 
composti,  in  soluzione  alcalina,  resecano  secondo  la  forma  tautomera: 

B.SO{OH)  =  NOH, 

un  comportamento  molto  differente  sì  osserva  invece  per  gli  acidi  idroaaam- 
mici  della  forma: 

R.SO..NH(OB,), 
dove  Bi  indica  un  rendoo  alooolioo. 
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Noi  abbiamo  preso  in  esame  l'acido 

C.Hs .  SO, .  NH  .  0  .  CH, .  C,Hs . 

Esso  si  scioglie  negli  alcali  e  dalla  soluzione  si  precipita  inalterato  anche 
dopo  prolungato  riscaldamento.  Questo  fatto  dimostra  che  affinchè  gli  alcali 
determinino  la  scissione  ò  necessario  che  sia  libero  l' atomo  di  idrogeno  che 
Dell'  idroBsilammina  appartiene  all'  ossidrile.  Ancora  non  ci  è  bes  chiaro  a 
qnal  r^one  sia  da  attribuirsi  tale  comportamento  ;  non  ci  sembra  però  im- 
probabile che  l'ossigeno  ossimmico,  in  presenza  di  alcali,  assuma  la  forma 
di  un  ossido: 

J> 
>N(OH)        -*         >N/  ^         >NH(OH). 

L' idroasilanunina  stessa,  come  è  noto,  in  soluzione  alcalina  si  comporta 
in  tutt' altro  modo  che  in  soluzione  acida;  a  questo  riguardo  ci  basti  ricor- 
dare che  il  cloridrato  di  idrossilammina  riduce  a  ferroso  il  cloruro  ferrico, 
mentre  invece,  in  soluzione  alcalina  ossida  l' idrato  ferroso  a  ferrico  (Haber, 
Berichte,  XXIX,  2444).  Il  prodotto  si  comporta  quindi  ad  un  dipresso  come 
una  ammide,  a  le  proprietà  acide  sodo  senza  dubbio  dovute  all'atomo  di 
idr<^eno  onito  all'azoto,  che  probabilmente  passa  al  residuo  SO,. 

C.H, .  SO, .  NH(OCH, .  C*H,)      —       C,Hs  .  80{0H)    =    N(OCH, .  C«Hi 

Per  azione  ulteriore  del  cloruro  benzolsolfonico  sopra  l'acido  benzolsol- 
foidrossammico,  ovrero  per  ossidazione  moderata  di  quest'ultimo,  Pilotj'  ha 
preparato  l' acido  dibenzolsolfoidrossammìco. 

C.H5 .  SO,^ 


>N.OH 

C.Hs .  SO,' 


il  quale  è  perfettamente  identico  ad  un  acido  che  Eoenigs(')  ha  ottenuto 
facendo  reagire  l'acido  nitroso  sopra  l'acido  benzolaolfinico.  Evidentemente 
in  questo  caso  l'acido  nitroso  reagisce  come  triossiammoniaca  N(0H)3  e  la 
reazione  è  analoga  a  quella  che  si  compie  fra  solfiti  e  nitriti. 

Siccome  le  esperienze  fatte  da  Koenigs  sopra  questo  acido  interessante 
sono  incomplete,  noi  abbiamo  gindicato  opportuno  dì  sottoporlo  ad  uno  studio 
ulteriore  allo  scopo  di  determinare  in  modo  sicuro  Q  suo  comportamento  e 
di  porre  in  rilievo  le  analf^e  che  passano  fra  esso  e  l'acido  benzolsolfo* 
ìdn^saomiico.  Eoenigs  e  Pilotj  ass^ano  all'  acido  da  loro  ottenuto  il  punto 
di  fusione  109°;  noi,  invece,  sopra  un  campione  purissimo  ed  analizzato,  pre- 
parato secondo  le  loro  indicazioni,  abbiamo  trovato  che  fonde  a  126°;  non 
sappiamo  a  qnal  fatto  attribaire  tale  differenza. 

(■)  Beri.  Berìchte  XI,  615. 
Kbitoiconti.  1902.  Voi.  XI.  1'  Sem.  71 
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Secondo  Eoenigs,  l' acido  dibenzolsotfoidrossainmico  per  azione  degli  alcali 
si  scinde  dì  nuovo  in  acido  benEolsoldnico  ed  acido  nitroso;  egli  non  descrìve 
r  esperienza  ma  noi  abbiamo  potato  convincerci  in  modo  diretto  trattando  la 
soluzione  alcalina  dell'acido  con  cloruro  di  barìo;  precipita  subito  il  sale 
baritico  dell'  acido  benzolsolfinico  ed  il  nitrito  rimane  in  soluzione.  Per  trat- 
tamento con  acido  solforico  Eoenigs  ottiene  un  liquido  che  ha  proprietà  rìdn- 
centi  ;  noi  abbiamo  trovato  che  tale  proprie^  è  dovuta  alla  formazione  di 
idrossilammina  che  noi  rìuscimmo  ad  identificare  trasformandola  nell'ossiioa 
del  piperonalio.  Anche  l' acido  benzolsolfoidrossammico  di  Piloty  per  tratta- 
mento con  acido  fornisce  idrossilammina  che  identificammo  del  pan  conver- 
tendola neU'ossima  del  piperonalio. 

Sebbene  il  comportamento  degli  acidi  benzosotfoidrossammico  e  diben- 
zosolfoìdrossammico  rispetto  agli  alcali  sembri  a  tutta  prima  alquanto  diverso, 
esaminando  attentamente  si  osserva  cbe  esso  presenta  la  più  stretta  analc^ia. 
E  questa  analogia  si  rende  ancora  piii  manifesta  quando  si  prenda  in  esame 
il  corrispondente  derivato  della  naftalina 
C„H,  (a)  SO, 

\NOH 
C„H,  (a)  SO,/ 

che  preparammo  per  azione  dell'  acido  nitroso  sopra  l' acido  o-naftalinsolS- 
nico.  Il  prodotto  fonde  a  102°.  Anche  questo  acido,  al  pari  dell' acido  dibea- 
zosolfoidrossammico,  quando  venga  trattato  con  alcali  si  scinde  in  acido  nitroso 
ed  in  un  acido  solflnico  ;  però  non  si  forma  l' acido  a-naftalinsolfìnico  da  cai 
si  è  partiti,  ma  bensì  V  acido  j9-naftalin3oIfinÌco  in  modo  precisamente  iden- 
tico come  dall'  acido  a-naftalinsolfoidrossammico  per  azione  degli  alcali  si 
ottiene  acido  j9-naftalinsolfinico.  Acidificando  nuovamente  il  liquido,  1'  acido 
j3-naftalinsolfinico  formatosi  re^sce  a  sua  volta  con  1'  acido  nitroso  per  dare 
origine  ad  un  acido  isomero  a  quello  da  cai  sì  è  partiti,  1'  acido  di-/}-nafta- 
linsolfoidrossammico  che  fonde  a  115°: 

C,,H,  (/?) .  SO,, 

>NOH 
C„H,  ((J) .  SO./ 

Anche  in  questo  caEo,  nella  scissione  alcalina,  all'atomo  di  asolo  per 
ogni  residuo  solfonico  che  si  stacca  ti  porta  un  residuo  ossidrile  : 
Il  seguente  schema  chiarisce  meglio  le  reazioni: 

C„H-,(")  ■  SO,H  C„H,(a) .  SO,. 

-I-    NO,H  =  >NOH  -1-  H,0 

C„H,(«) .  SO,H  C,^,(a) .  80,/ 

C,.H,(a) .  SO,.  C„H,(^) .  SO.H  HO, 

>NOH     -{-     H,0    =  -f  >N.OH 

C„H,(a) .  SO/  C„H,(i*) .  SO.H  HO/ 

N(OH)»    =    NO,H    4-    H.0 
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La  stessa  reazione  e  la  stessa  trasposizione  naolecolare  del  residuo  sol- 
forico avrìeoe  come  si  è  detto  anclie  nella  scissione  dell'  acido  naftalin^a-solfo- 
idrossammìco;  il  seguente  specchietto  illustra  bene  il  completo  parallelismo 
che  esiste  fra  queste  interessanti  trasformazioni: 

H, .  N(OH) 

/  \ 

C,.H,(«) .  SO,,  C„H,(«) .  SO,, 

>N .  OH  >NOH 

H^  0„H,(«) .  SO,/ 


\ 

0,A(« 

1 

,SO,H 

/ 

1 

1 

™>N.OH 

1 

1 

Nn.oh 
ho/ 
1 

t 
NOH 

1 

NO.H 

Il  nitrossile  (bìossiammoniaca)  e  l' acido  nitroso  (triossiammoniaca)  si  for- 
mano quindi  per  mezzo  di  reazioni  analoghe  e  che  si  compiono  nell'  identico 
modo.    Diremo  infine  che  anche  la  tribenzoleolfoidrossilammina  dì  Koenigs 

(C,Hb.SO,)iNO 

pui  subire  scissioni  che  con  le  precedenti  presentano  grande  rassomiglianza. 
Per  azione  d^li  acidi  fornisce  idrossilammìna  che,  come  nei  casi  pre- 
cedenti, noi  abbiamo  caratterizzata  trasformandola  nell'ossima  del  piperonalio: 

(C^HsSOaNO  —  H5NO  —  H.N .  OH 

Per  azione  d^U  alcali  invece  fornisce  acido  nitrico.  In  questo  caso  non 
ci  fu  possibile  isolare  l' acido  banzolsolfinico  che  contemporaneamente  si  forma, 
giacché  dovendo  insìstere  nell'  ebollizione  con  alcali  non  si  ottengono  che  ì 
ì  prodotti  di  decomposizione.  Anche  in  questa  reazione,  ad  ogni  residuo  sol- 
finico  che  si  stacca,  all'azoto  si  porta  un  ossidrile: 

(aHs .  S0,)»NO        —         (HO),NO  —    NO,H 

Beciprocamente  la  tribenzoleolfoidrossilammina  sì  pnò  preparare  per  azione 
diretta  dell'acido  benzolsolfinico  sopra  l'acido  nitrico. 

11  nitrossile,  l' acido  nitroso  e  l' acido  nitrico  si  formano  quindi  per  mezzo 
di  reazioni  analoghe. 
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Chimica.  —  Astone  deindrossilamm  sull'etere  dimeHl- pìron- 
dicarbonieo.  Nota  del  dott.  Carlo  Palazzo,  presentata  dal  Sodo 
B.  Paterno. 

Bipreodendo  lo  studio  dei  derivati  azotati  dell'acido  mecooico,  la  costi- 
tuzione di  taluni  dei  quali  rimaneva  oscura,  nonostante  le  diligenti  ricerche 
di  Ost  ('),  il  prof-  Peratoner  si  è  fermato  nel  suo  ultimo  lavoro  priocipal- 
mente  all'acido  ossi-  plromecazonico  ('),  o  tetrossipiridina  di  Ost,  ed,  esami- 
Dandone  il  comportamento  chimico,  studiandone  la  genesi  dall'acido  nitroso- 
piromeconico,  di  cui  con  una  precedente  ricerca  aveva  chiarito  la  natura  di 
isonìtroso-  composto  {^),  ha  attribuito  a  quell'acido  la  costituzione 

OH 
■      I 
HC— N— C.OH 

HC— CO— C.OH 

secondo  la  quale  è  da  riguardarsi  come  un  ■  ossipiridone  »  con  l'azoto  odsi- 
midico  nel  nucleo. 

Questa  nuova  interpretazione  farebbe  intravedere  la  possibilità  di  passare 
facilmente,  e  con  una  reazione  generale,  cioè  per  mezzo  dell'idrossilamina. 
dai  composti  pironici  ad  N-  ossi-  piridoni  per  sostituzione  dell'ossigeno  del 
nucleo  mediante  il  gruppo  ossimidico.  Però  risulta  dalla  letteratura  relativa 
che  l'idrossilamina  l^cia  inalterati  parecchi  derivati  del  pirone  [acido  che- 
lidonico  {*).  acidi  oomenico  e  piromeconico  ('),  dimetil-  y-  pirone  (")]  e  fu 
questa  appunto  la  ragione  per  cui,  prima  delle  sintesi  del  pirone,  si  dubi- 
tasse della  presenza  del  carbonile  nel  suo  nucleo. 

Ad  ulteriore  conferma  della  formula  soprarìferita.  ho  voluto  tentare  di 
preparare  composti  di  costituzione  analoga,  e  per  ciò  ho  ripreso,  dietro  invito 
del  prof.  Peratoner,  lo    studio   della  reazione  fra  ìdrossilamina  e  composti 


(!)  Journul  f.  pr»kt.  Cbmie  19,  177. 

(')  Questi  Rendiconti,  Bedntn  del  20  aprile  1902. 

(a)  Qaesti  Rendiconti,  seduta  del  16  mano  1902. 

{•)  Be  17,  I,  106L 

(»)  Be  17,  n,  2087. 

(«)  A.  257,  273. 


,y  Google 


ptroDÌci,  seguendo  come  primo  termine  l'etere  dimetil-  piron-  dic&rbonico, 
0  etere  di  Conrad  eGoshzeitC): 

H^C.C— 0— C.CHa 

Il  II 

HsCOOC .  C— CO-0 .  COOCH, 

I  risultati  di  questa  ricerca,  che  comunico  brevemente,  furono  del  tutto 
inattesi. 

L'etere  cennato  reagisce  bens)  con  l'idrossilamina,  però  deve  contempo- 
raneamente subire  una  scissioue.  Infatti,  come  si  rileva  dai  risultati  analitici 
sottorìferiti,  al  prodotto  della  reazione  si  deve  attribuire  la  formula  G«H»OjN; 
non  è  purtroppo  altcettauto  facile,  almeno  pel  momento,  assegnargli  invece 
con  tutta  sicurezza  una  formula  di  struttura. 

Dal  suo  comportamento,  specialmente  rispetto  al  permanganato,  al  bromo, 
al  cloruro  ferrico,  al  nitrato  di  argento,  all'acido  jodidrico  nella  determinazione 
di  ossietìle,  sì  sarebbe  indotti  a  preferire  la  formula  seguente  che  meglio  sì 
accorda  con  i  fatti  osservati; 

HjC.C^ 

Il    /NOE 
HsCOOC.  C^ 

Tuttavia  dò  per  ora  questa  costituzione  con  riserva  e  mi  propongo  di 
chiarirla  con  ulteriori  ricerche,  nelle  quali  spero  di  poter  rintracciare  anche 
gli  altri  prodotti  che  nella  scissione  dell'etere  di  Conrad  e  Gushzeit  si  de- 
vono formare  contemporaneamente.  Però,  richiedendo  la  preparazione  del 
materiale  alquanto  tempo,  mi  preme  intanto  di  prendere  data  del  lavoro. 

Il  seguente  procedimento  si  mostrò  in  diverse  esperienze  il  più  sod- 
disfacente. 

L'etere  di  Conrad  e  Gushzeit  ìd  fini  cristalli,  o  finamente  polverato,  si 
mescola  con  una  soluzione  di  due  molecole  di  idrossilamina  ed  una  di  car- 
bonato sodico,  fatta  a  caldo  con  una  minima  quantità  di  acqoa,  ed  il  miscuglio, 
portato  in  bagno-maria  a  100°,  si  agita  vivamente  dall'esterno;  in  tal  modo 
l'etere  sì  fonde  rapidamente  e  reagisce  con  l'idrossilamina.  Infatti,  alcuni 
minuti  dopo,  si  separano  dal  liquido  delle  gocciole  oleose,  giallo-chiare,  che, 
ben  tosto,  per  il  raf^eddamento  di  esso  sotto  agitazione,  si  concretano  in 
una  massa  mammillonare  gialla  con  una  tinta  rossa.  Questa,  separata  dal 
liquido,  oramai  trasonrabile,  viene  lavata  sn  dì  un  filtro  con  poca  acqua, 
spremuta  alla  pompa  e  mantenuta  quindi  aopra  acido  solforico  —  possibil- 
mente al  riparo  dalla  luce  —  fino  a  completa  secchezza.  Sì  esaurisce  allora 
con  benzolo  per  spogliarla  dell'etere   eventualmente  inalterato  ed  il  residuo 

(')  B«  19,  I,  22  e  Be  20,  I,  151. 
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indisciolto,  nuovameote  Beccato,  si  crìstallizzi  dall'acetone  secco  bollente.  Si 
ottiene  così  una  sostanza  perfettamente  bianca,  di  splendore  sericeo,  che  nem- 
meno per  ripetute  cristallizzazioni  dall'acetone  o  per  ripetuti  trattamenti  con 
alcool  assoluto  può  aversi  assolutamente  scevra  di  residuo. 

Delle  esperienze  poste  al  fine  dì  averla  in  uno  stato  di  assoluta  purezza 
e  soprattutto  esente  di  residuo  fisso,  mostrarono  che  si  raggiunge  benissimo 
l'intento  quando  la  si  cristallizzi  dall'acido  cloridrico  caldo,  di  discreta  con- 
centrazione ;  infatti  la  sostanza  vi  si  scioglie  completamente  e  ne  cristallizza 
per  il  solo  raffreddamento,  mentre  nelle  acque  madri  rimane  disciolta  la 
totalità  del  sodio.  Cosicché  se  la  sostanza  separata  da  queste  si  lava  sopra 
un  filtro  con  poca  acqua,  ai  ottiene  perfettamente  pura. 

I)  gr.  0,1928  di  sostanza  fornirono  cmc.  16,3  di  azoto,  misurati  a  22°  ed  a 

763  mm. 
Su  100  parti: 

Trovato  Calcolato  per  le  foimole 

C„H„O.N        C,.H„O.N.  tC.H,O.N)„ 

5,59  4,94  9,39  9,79 

II)  gr.  0,1925    di  sostanza    fornirono   gr.  0,3523  di   anidride  carbonica  e 

gr.  0,1224  di  acqua. 

HI)  gr.  0,1956  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3654  di  anidride  carbonica 
e  gr.  0,1148  dì  acqua. 
Su  100  parti: 

TroTftto  Calcolato  per  le  formule 

I  li  C,.H,.O.N,        (C,H.O,N), 

Carbonio  :     49,91  50,09  52,31  50,31 

Idrogeno  :        7,06  6,52  6,04  6,36 

Delle  diverse  formule  ìmaginabili  è  da  preferirsi  evidentemente  quella 
semplice  CgH^OgN,  infatti: 

IV)  gr.  0.1872  di  sostanza  abbassarono  di  0°.49  il  punto  di  congelamento 
di  gr.  10,503  di  acido  acetico  glaciale,  donde,  coefficiente  di  abbassa- 
mento =  0,279. 

(  Trovata 139 

Grandezza  molecolare     .     .     .    .  ] 

(  Calcolata  per  C,H«0^     .     142 

Allo  stato  di  perfetta  purezza  il  prodotto  della  reazione  tn  l'idrossila- 
mina  e  l'etore  dimetil-  pirondicarbonìco  è  una  sostanza  bianca  formata  da 
aghetti  lucenti  che  contengono  acqua  di  cristallizzazione.  Il  sodome  sopra 
acido  solforico  nel  vuoto  è  però  snfBcieuto  perchè  questa  vada  perduta;  la 
sostanza  si  trasforma  allora  in  una  massa  granulare  bianchissima,  porosa, 
friabile.  Questa  si  fonde  a  164°  colorandosi  un  poco  e,  immediatamente  dopo 
la  fusione,  si  decompone  tumaltnarìamente  lasciando  un  abbondante  deposito 
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di  carbone,  il  quale  brucia  però  abbastanza  bene.  È  solubile  nell'acqua, 
nell'acetone,  nell'acido  cloridrico  e  nell'acido  acetico,  soiHvttutto  a  caldo; 
altri  eolrenti  non  ai  cercarono  per  eeonomia  di  sostanza.  La  soluzione  acquosa 
ha  debole  reazione  acida,  sapore  nettamente  amaro,  di  base  pirìdica;  si  colora 
in  rosso  sangue  con  una  traccia  di  cloniro  ferrico.  Gol  nitrato  di  argento  dà 
un  precipitato  bianco,  roluminoso,  insolubile  la  benaolo,  alcool,  acetone,  etere, 
acido  acetico,  anche  a  caldo,  eolabiUsainio  in  ammoniaca.  Questo  precipitato 
è  abbastanza  stabile  alla  luce  diffusa  e  si  &  mangiare  comodamente  ;  alla 
luce  diretta,  invece,  si  colora  rapidamente  in  violetto;  riscaldato,  si  decom- 
pone tranquillamente  senza  prima  fondere,  e,  calcinato  in  crogiuolo  di  por- 
cellana, lascia  una  spugna  di  argento  molto  lucente. 
Or.  0,1965  di  questo  composto  fornirono  gr.  0,0746  di  aigento  metallico. 
Su  100  parti: 

Trovato  Calcolato  per  C.H,AgO,N  +  2aq 

Argento:    37,96  37,76 

Se  ne  deduce  che  nn  solo  atomo  di  idrogeno  fu  sostituito.  La  sostanza 
OfHtOsN  decolora  il  permanganato  già  a  freddo,  come  l'originario  etere,  ed 
in  soluzione  acetica  assorbisce  anche  bromo. 

Trattata  a  caldo  con  acido  jodidrico,  svolge,  quasi  sull'istante,  joduro 
di  etile. 

Gr.  0,2500  di  sostanza  fornirono,  alla  determinazione  dell' oaeietile,  col  metodo 
di  Zeisel,  gr.  0,3902  di  joduro  di  argento,  corrispondente  a  gr.  0,0740  di 
OBsiettle. 

Su  100  parti: 

Trovato  Calcolato  per  CH.O.N.OC.H. 

Ossitile:     29,96  31,46 

Trattata  con  acido  clorìdrico,  diluito  o  concentrato,  non  elimina  idros- 
ailamina  nemmeno  in  tubi  chiusi. 


Gjìmìca  fisica.  —  Sulla  formazione  di  cristalli  misti  per  subii- 
inazione.  Nota  di  G.  Bruni  e  M.  Padoa,  presentata  dal  Socio  0.  Gia- 
MICIAN  (')■ 

Tutti  i  cristalli  misti  che  furono  fin  qui  studiati  vennero  ottenuti  da 
miscele  liquide,  e  cioè  o  da  soluzioni  delle  due  sostanze  isomorfe  in  un  terzo 
corpo  che  funzioni  da  solvente,  oppure  da  miscele  binarie  contenenti  soltanto 
i  due  componenti  allo  stato  fuso.  Sono  sopratutto  i  fenomeni  di  equilibrio 
eterogeneo  Era  queste  soluzioni  liquide  e  le  soluzioni  solide  che  ne  prendono 
orìgine,  cfae  furono  1'  <^getto  principale  delle  rìcerche  fin  qui  eseguite. 

(■)  LkToro  eseguito  nel  Iiftboratorìo  di  Chimica  generate  ilell'UniTersità  di  Bologna. 
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Che  nei  casi  di  isodimorfismo  cristalli  miatì  si  possaoo  formare  da  albi 
cristalli  misti  senza  passare  per  altri  stati  d'i^regazìone,  è  noto,  ed  i  fatti 
relativi  venoero  studiati  da  molti  aatorì  e  sopratatto  nel  modo  più  esaariente 
da  Bakhuis  Boozelioom.  Che  però  i  cristalli  misti  possano  formarsi  diretta* 
mente  dai  componenti  allo  stato  solido,  è,  per  quanto  teoricamente  possibile, 
reso  assai  difficile  dall'estrema  lentezza  della  diffusione  fra  corpi  solidi. 

Resta  ancora  un  terzo  modo  possibile  dì  produzione  delle  soluzioni  solide, 
e  cioè  passando  attrarerso  ad  una  fase  gassosa.  Come  già  ebbe  ad  osservare 
ODO  di  noi  ('),  la  formazione  di  cristalli  misti  per  sublimazione,  per  quanto 
debba  apparire  a  priori  verosimile  e  probabile,  non  venne  finora  constatata. 

Ci  è  sembrato  perciò  non  privo  d'interesse  l'eseguire  talune  ricerche  a 
questo  riguardo.  ìi  ovvio  però  come  esse  presentino  varie  e  non  lievi  diflì- 
coltk.  TI  sottoporre  alla  sublimazione  una  miscela  dei  due  corpi  isomorfi  e 
l'analizzare  i  cristalli  sublimati,  non  può  infatti  esser  ritenuto  sufficiente; 
ma  occorre  insieme  verificare  che  questi  cristalli  siano  omogenei.  Ora  trat- 
tandosi di  corpi  aventi  la  stessa  forma  cristallina,  anche  un  esame  micro- 
scopico non  può  nella  massima  parte  dei  casi  giovare.  Come  il  mezzo  più 
opportuno  per  risolvere  questa  difficoltà,  abbiamo  pensato  di  ricorrere  all'arti- 
fìcio usato  già  da  I.  W.  Betgers  nello  stadio  dell'  isomorfismo,  cioè  alla  forma- 
zione dì  cristalli  misti  colorati  lisnltanti  dall'anione  di  due  sostante  isomorfe, 
di  cui  una  sola  colorata  e  l'altra  incolora.  In  tal  caso  può  assai  bene  essere 
osservato  che  i  cristalli  misti  sono  di  un  colore  omogeneo  sempre  più  pallido 
di  quello  del  componente  colorato  puro. 

Nelle  varie  esperienze  da  noi  eseguite  (e  die  ci  lianno  condotto  alla  con- 
statazione della  formazione  di  cristalli  misti  per  sublimazione)  procedemmo 
nel  modo  seguente. 

La  miscela  delle  sostanze  da  studiare  veniva  sottoposta  a  fusione;  la 
massa  fusa  polverizzata  era  introdotta  io  un  tubo  di  vetro  del  diametro  di 
circa  1  '/t  cm.  e  terminato  da  un  rigonfiamento  sferico,  avendo  cura  che  la 
sostanza  stesse  tutta  in  quest'  ultimo  e  non  ne  rimanesse  aderente  alle  pareti 
del  tubo.  In  questo  recipiente  (la  cui  estremità  superiore  veniva  prima  affi- 
lata) si  provocava  mediante  una  buona  pompa  ad  acqua  una  forte  rarefiizione 
(da  12-14  mm.  di  mercurio),  e  quindi  lo  si  chiudeva  alla  lampada.  Il  tutto 
veniva  riscaldato  in  un  bagno  mantenuto  costante  ad  nna  temperatura  inferiore 
al  punto  di  fusione  più  basso  possibile  per  le  miscele  impiegate.  Quando  si 
era  raccolta  una  quantità  dì  cristalli  sufficiente,  ma  non  eccessiva,  per 
non  alterare  troppo  sensibilmente  la  composizione  della  miscela  primitiva, 
si  rompeva  il  tubo  e  si  raccoglievano  i  cristalli  sublimati  che  venivano 
esaminati    con  la  lente  ed  al  microscopio  onde    constatarne   l' omogenmtà. 


('}  G.  Braui,  [?eòer  fette  LStungen.  Ahreos'a  Sammlung.  Band  VI,  Heft  12,  pag.  5. 
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e  quindi  Bottopoati  all'aDalisi.  Come  sostanze  su  cui  Bperìmentare  scegliemmo 
dapprima  due  corpi  organici  di  coi  uno  di  noi  mostrò  già  il  completo  isomor- 
Game  e  la  capacità  a  dare  cristalli  misti  in  tutti  i  rapporti,  l'aiobenzolo  e 
lo  stilbene.  Introducemmo  perciò  in  un  tubo  oome  quello  sopra  descrìtto  una 
miscela  di  gr.  1,01  di  atobonzolo  e  gr.  1,02  dì  stilbene,  e  risoaldammo  in 
bagno  d'acqua  a  66°  (p.  fus.  dell'aaobenKolo  69°,  dello  stilbene  124"). 

I  cristalli  sablimati  aTevano  nn  aspetto  del  tutto  omc^eneo,  ed  un  colore 
alqoaoto  più  pallido  di  quello  rosso  intenso  dell'azobenzolo  puro.  Per  la 
troppo  lenta  sublimazione  dei  due  corpi,  non  avemmo  cristalli  misti  in  quan- 
tità snfiBciente  per  nna  analisi  ;  però  il  loro  punto  di  fusione  trovato  a  75°-76° 
dimostra  che  essi  contenevano  stilbene,  per  quanto  in  proporzione  notevolmente 
minore  della  miscela  primitiva. 

Volendo  però  sperimentare  sa  sostanze  che  sublimassero  piti  facilmente 
e  si  prestassero  bene  ad  una  analisi,  ricorremmo  allo  studio  delle  miscele  di 
brommti  e  ioduro  mercurìco.  Come  è  noto,  il  ioduro  mercurico  cristallizza  ia 
due  forme  :  una  rossa  stabile  a  bassa  temperatura,  ed  una  gialla  che  si  forma 
dalla  prima  a  126°.  Il  bromuro  dà  cristalli  incolori  isomorfi  colla  modi&ca- 
zione  gialla  del  ioduro.  Possono  esistere  oristsllì  misti  delle  due  forme,  ed 
i  relativi  fenomeni  di  formaiìoue  dalle  miscele  fuse  e  di  trasformazione  allo- 
tropica furono  studiati  in  modo  completo  da  W.  Beinders  (<)  nel  laboratorio 
di  Boozeboom.  Dopo  esserci  assicurati  con  talune  esperienze  preliminari  qua- 
litative della  formazione  di  cristalli  misti  per  sablimazione,  es^uimmo  nua 
serie  dì  quattro  esperienze  su  miscele  di  composizione  diversa  (dal  20  alI'SO  "/o 
circa  di  ^Ii).  I  tubi  venivano  scaldati  in  bagno  di  lega  a  150".  La  subli- 
mazione avveniva  assai  rapidamente,  e  dopo  una  giornata  si  poteva  raccogliere 
intorno  ad  un  grammo  e  mazzo  di  cristalli  misti  sablimati.  Questi  venivano 
analizzati  determinando  il  mercurio  allo  stato  di  solforo  ;  dalla  percentuale  di 
mercurio  si  calcolava  la  proporzione  di  HgBri  e  Hgit  in  essi  contenuta.  I 
cristalli  ottenuti  erano  sempre  omogonei  e  colorati  in  giallo  pib  o  meno  intenso 
secondo  la  quantità  di  ioduro  presentì  in  essi.  Essi  restarono  gialli  anche  dopo 
raffreddamento,  e  dopo  essere  stati  conservati  freddi  per  tre  settimane  :  ciò  che 
sta  in  buon  accordo  colle  esperienze  di  Beinders.  Questo  fatto  dimostra  pure 
all'evidenza  trattarsi  di  cristalli  misti  e  non  di  miscele  meccaniche,  poiché 
ì  cristalli  di  ioduro  sublimati  nelle  stesse  condizioni,  cominciarono  a  diven- 
tare rossi  già  pochi  minati  dopo  il  raffreddamento.  I  cristalli  misti  così  otte- 
onti  contenevano  sempre  meno  ioduro  che  non  i  primitivi,  ciò  che  corrisponde 
ad  una  minore  volatilità  del  ioduro  in  confronto  del  bromuro.  Il  rapporto  fra 
le  due  eoncentasioai  ci  dà  anzi  una  misura  del  coefBciente  di  ripartizione 
delle  sostanze  impiegate  fra  la  miscela  solida  riscaldata  e  il  vapore  misto  ohe 
è  eoa  essa  in  equilibrio. 

(>)  Zeìtwlit.  tal  pbTsifc.  Chemie  XXXIl,  494. 
RiKDicoKTi.  1902,  Voi.  XI,  I*  S.m.  72 
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Eccone  ora  1  risultati  numerici: 
I.  Si  riscaldò  una  miscela  di  gr.  9,6040  dì  EgBri  e  gr.  2,3892  di  Hg!..  Si 

sottoposero  all'analisi  gr.  0,9564  dì  cristalli  sublimati,  da  cui  si  ebbero 

gr.  0,5932  di  HgS. 
IL  Miscela  primitiTa:  gr.  6,2934  di  HgBrt,  gr.  4,8084  di  ^I*.  Cristalli 

analizzati  gr.  0,9716:  HgS  ottenuto  gr.  0,5796. 
III.  Miscela  primitìva:  gr.  5,6452  di  HgBr,,  gr.  8,4881  di  Hgl..  GristaUi 

analizzati  gr.  1,1068;  HgS  ottenuto  gr.  0,6394. 
17.  Miscela  primitiva:  gr.  2.4076  di  HgBr,,  gr.  9,6492  di  Hgl,.  Cristalli 

analizzati  gr.  1  0042;  HgS  ottenuto  gr.  0,5519. 

Da  questi  risultati  si  calcolano  le  concentrazioni  ed  i  coefficionti  di  ripar- 
tizione esposti  nelle  tabelle  seguenti,  che  vengono  dati  riferendoli  nella  prima 
a  rapporti  ponderali,  nella  seconda  a  rapporti  molecolari. 


0,92 
0.84 
0,84 
0,90 


dalUm 

lodnio  mercarìco 
in  100  parti  in  peso 

j«li  piinitin  (C)        dsi 

•""•'"  "'"■»"  <"' 

I 

19,92 

18.31 

II 

43,31 

36,52 

III 

60,06 

50,44 

IT 

80,02 

71,74 

Molecole  di  ioduro  mercurico 
in  100  molecole 

d.lUm 

■cai*  |«ÌBÌUT>  (Co)       M  crlaulll  nhlIitUi  (C 

I 

1S,89 

14,96 

II 

87,73 

31,35 

m 

51,95 

44,67 

IT 

76,07 

69,76 

,_c\ 

"     e. 

0,94 
0,85 
0,86 


Oltre  a  queste  esperienze  ne  abbiamo  pure  ee^uite  altre  due  sottopo- 
nendo a  sublimazione  miscele  di  ioduro  mercurico  col  corrispondente  cloniro, 
che  è  pure  isomorfo  colla  modificazione  gialla  del  primo.  Abbiamo  infotti 
constatata  la  formazione  di  cristalli  misti  contenenti  meno  ioduro  di  primitiTi. 
Siccome  però  uno  studio  completo  sulla  formazione  e  sui  limiti  d'esistenza 
di  questi  cristalli  misti  in  base  alle  moderne  teorìe  non  fb  ancora  Catto,  ci 
riserriamo  di  dare  1  risaltati  numerici  quando,  come  ci  proponiamo  di  fue, 
avremo  completamente  studiato  questo  ai^omento.  Vegliamo  però  fin  d'ora  fu 
notare  che  la  formazione  di  cristalli  misti  di  cloruro  e  ioduro  mercurico  dalle 
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—  569  — 
loro  soluzioni  acquose  comuni,  fu  i^à  osservata  da  raii  autori,  taluni  dei  quali 
considerarono  però  questi  cristalli  misti  come  combinazioni  molecolari  delle 
formule  Hgl, .  HgCU  e  KgT, .  2%Cit.  Invece  F.  Selmì  fino  dal  1844,  espo- 
neva le  sue  osservazioni  in  proposito  (')  nel  modo  Bruente:  <  Diaci<^liendo 
il  biiodmro  di  mercurio  col  bicloruro  dello  stesso  metallo  in  acqua,  bì  ha  un 
liquido  il  quale  concentrato  fornisce  cristalli  colorati  in  giallo  molto  dispa- 
ratamente, e  facili  in  appresso  a  rosseggiare;  le  acque  madri  collo  svapora- 
mento danno  nuovi  cristalli,  che  sodo  scoloriti,  ma  tendenti  a  farsi  rossigni, 
le  ultime  acque  madri  dei  quali  producono  una  terza  qualità  di  cristalli, 
scoloriti  ed  inetti  ad  arrossare;  negli  ultimi  cristalli  si  contiene  meno  di 
biioduro  di  mercurio  che  nei  secondi,  ed  in  questi  meno  che  nei  primi  ■ . 
Riguardo  all'  interpretazione  di  questi  fenomeni  egli  osserva  più  innanzi 
(pag.  132-133)  che  non  si  possono  spiegare  coli' ammissione  di  una  combinazione 
chimica  fra  i  due  sali,  ma  che  si  deve  invece  ammettere  trattarsi  di  una 
formazione  di  cristalli  misti  fra  sostanze  isomorfe.  E  anzi  veramente  da  me- 
ravigliarsi come,  dopo  osservazioni  di  una  precisione  e  acutezza  mirabUi  per 
lo  stato  delle  cognizioni  di  quell'epoca,  si  trovino  in  trattati  di  chimica 
più  moderni  (^),  ed  anche  recentissimi  (^),  riportati  i  pretesi  cloroioduri  dì 
mercurio  come  veri  composti  chimici. 

Questo  metodo  potrà  essere  vantaggiosamente  impiegato  a  constatare  la 
formazione  dì  cristalli  misti  in  vari  casi  in  cai  altri  metodi  non  possono 
essere  impiegati  :  così  ad  esempio,  evidentemente  per  le  sostanze  che  subli- 
mino senza  fondere,  o  che  non  sì  sciolgano  nei  solventi  comuni,  o  lo  facciano 
soltanto  alterandosi,  e  presenta  inoltre  il  vantalo  di  poter  lavorare  con 
quantità  assai  pìccole  di  sostanza. 


PBBSENTAZIONE    DI    LIBBI 

Il  Ticepresidente  Blasbrna  presenta  il  1°  volume  delle  Opere  mate- 
matiche di  EooENio  Bbltbaui,  e  dà  commiicazioiie  di  una  lettera  del 
prof.  Alberto  Tonelli,  Preside  della  Facoltà  dì  scienze  dell'  Università  di  Boma, 
che  a  nome  della  Facoltà  fa  om^gio  all'Accademia  del  volume  anzidetto. 

n  Vicepresidente  Blaserna  aggiunge  che  questo  dono  riescìrà  molto 
gradito  all'Accademia,  la  quale  ricorda  sempre  i  grandi  meriti  scientitici  e 
personali  del  suo  compianto  ed  illustre  Presidente;  e  fa  inoltre  notare  la 
gnmde  delicatezza  del  prof.  Tonelli,  il  quale  ha  voluto  che  l'Accademia 
ricevesse  la  prima  copia  edita  delle  Opere  del  Beltrami. 

(')  Studi   tperimentali  e  teorici  di  chimica  moiecolart.  Fascicoli  Z"  e  4°,  pag.  11 7. 
(»}  Gmelin  Kraat,  Anorganischa  Chemie,  e»  Aofl.  1875.  Band  UI,  pag.  890. 
{»)  Dammer,  Anoiganische  Chemie.  2  Band.  2  Theil,  pag.  872. 

V.  C. 
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AaAHBNKONB.  ■Sopì 

forti  teiremoti  n 
Amaldi.  h  8aU«  Bsparfleie  che  contengono 

sistemi  doppi  ortogonali    isotermì  di 

eerchi  geodetici  n.  196;  237. 
Ansili, AneiLico e  Soubti.  ■'Ricerche  bo- 

pia  ftleoni  Midi  ìdiosMuaici  ".  565. 
Ansilico.  T.  Angeli. 


BiLLUCGi.  ■  Sol  tetr^odaro  di  platino  ".  8. 
BxRTOLo.  a  EidQzione  dell' srtemisina  con 

cloniro  stumoBO  n  439^  486. 
Bbtocci».  Fa  omaggio  di  alonne  pubblica- 

noni  del  prof.  Btrckat  e  ne  pula.  298. 
Bianchi.  ■  Soi  sìmboli  a  quattro  indici  e 

sdUa  CDrratnra  di  Riemaon  s.  8. 

—  1  Sopra  nn  problema  lelatiro  alla  teoria 

della  defoimaiione  delle  superficie  n. 
265. 

—  ■  Sulla  deformaiione  delle  superficie  di 

rotacione  >>.  453. 
BL4SBBNA  (Ticeprendente).  Annunoia  che 
alla  sedata  aasìitono  i  Soci  stranieri 
Lsptitu  e   SabatÙT.   347;  Ntwtomh. 
441. 

—  Partecipa  un  invito   dell'  ■  Orens  Col- 

lege <•  di  Manchester.  45. 


Blabern*  (Vicepresidente).  Partecipa  nn 
iurìto  per  la  celebraiione  del  3'  cen- 
tenario della  Biblioteca  Bodleiana  del- 
l' DniTeraiti  di  Oxford.  263. 

—  Aggiunge  alcnne  notiiie   a  quelle  date 

dal  Socio  Motto  snl  Laboratorio  di 
Fisiologia  annesso  all'Osserratorio  Mar- 
gherita sol  Monte  Sosa,  e  propone  che 
il  Laboraterio  sia  raccomandato  al- 
l'AsMciatione  intexnaiionalo  delle  Ac- 
cademie. 400. 

—  Dà  comnnicaiione  dei  lavori  presentati 

per  concorrere  ai  premi  Beali  per  U 
Mùuralogia  e  Otologia,  e  per  la  Ma- 
tematica, e  a  quelli  del  Ministero  della 
PubbUca  latnuione  per  le  Sciente  ma- 
tematiche,  del  1001.  42;  103. 

—  Comsniea  11  programma  d'un  concorso 

a  premio  fondato  da  A.  Camegie.  45. 

—  ■  Commemorazione  del  Socio  siraniero 

A.  Cornw  347. 
Booaio-  ■  Costrmione  mediante  integrali 
definiti  di  fnniioni  armoniche  o  poli- 
armonjobe  nell'area  estema  ad  un'el- 
lisse, per  date  eondjilonì  al  contemo  ». 
285;  308. 

—  *  Sulle  solnsìoni  comani  a  due  equa- 

lioni  lineari  a  due  variabili  indipen- 
denti ».  513. 
BouTOLOTTi.  ■  Nota  pieventiva  sulla  fun- 
zione dette  cellule  cloralogene  nei  gen. 
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LumbricDB  ed  AUolobophora  x. 
44&. 
Bruni,  u  Solla  distìazione  fra  polimorflstno 
ed  isomem  chimica».  386. 

—  e  METBRHorPEB.  "  Sugli  equilibri  «te- 

logenei   fra  ctietallt   misti  di  idrati 
salini  ieomorB  ».  18S. 

—  e  PtDo*.   "  Sall'esistenza  di  coipi  ra- 

cemici  in  aolaiione  ".  212. 

—  1  Sulla  formazione  di  cristalli  misti  per 

soblimazione  ».  565. 
BuROATTi.   «  Sopra  un  teorema  di  Levi- 
CÌTÌta  riguardante  la  determiaazione 
di  soluzioni  particolari  di  nn  sistema 
hamiltoniano  ».  309. 


Cbrsuti  (S^retario).  u  Commemoratione 

del   Socio    etrauiero    E.  L.  Fveh*  ■, 

397. 
Chistoni.  b  Misure  pireliometriche  firite  a 

Sestola  nell'estate  del  !901  ■.  77. 
—  a  Misure  pireliometriche  fatte  sul  mant« 

Cimone  nell'estate  del  1901».  479.5»». 
CiiHiciAN   e   SiLBBR.   a  Aiiomi   chimiche 

delU  luce  •..  277. 
CoGoi.  "  Nuove  ricerche  sullo  sriloppo  delle 

ampolle  di  Loreniini  «.  389;  838. 
CoNT&RINI.  1  Sul  problema  generale  della 

sismografia  ».  380-,  433;  472;  519. 
CoRNu.  Annuncio  della  sua  morte  e  sua 
347. 


Capellini.  Fa  omag^o  di  una  sna  pub- 
blicazione. 499. 

Cabpihi.  "  Deterrai naiione  del  potenziale 
elettro-statico  mediante  la  deforma- 
zione dì  una  superficie  liquida  ■.  65. 

Celoria.  "  Considerazioni  enll'  insegna- 
mento dell'Astronomia  nelle  Univer- 
sità italiane  ».  3S1. 

CxBROTi  (Segretario).  Dà  conto  della  cor- 
rispondenza relativa  al  cambio  degli 
Atti.  137;  220;  299;  401;  499. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  del  Soci  : 
,4*e((t.  137;  Sorti.  ^7;  D'Àohiardi. 
499;  Celoria.  898;  Fiicher.  297;  Poi, 
Qaudry,  Helmert.  220;  Klein,  297; 
Lapparent,  Loekyer.  398;  ifafueei. 
297;  Pfiueger.  220,  297;  Pickering. 
499;  Righi.  188;  Roienòuick.  297; 
TaramiUi.  220,  297;  Virckoto.  297; 
Weingartm.  Wild.  220;  e  nna  pub- 
blicazione del  prof.  (r.  Loria.   137. 

—  Presenta  il  voi.  Ili  degli  "  Atti  della 

Società  per  gli  studi  della  malaria  ». 
297  ;  un  volume  pubblicato  in  onore 
del  Corrisp.  Alòtrloni.  398;  gli  Atti 
dell'Associazione  britannica  per  il  pro- 
gresso della  scienza,  e  del  Congresso 
Internationale  deglilngegnerì,  del  1901. 
398  ;  un  volume  pubblicato  in  onore 
del  Socio  straniera  Berthelot.  499. 

—  Presenta  un  piego  suggellato  del  sig. 

Salice.  190. 


D'ÀcHiABDi.  "  Thomsonite  e  apofillite  dì 
Schiket  nella  Colonia  Eritrea  ■.251. 

Dainglli.  t  Stato  attuale  dei  ghiacciai  del 
Monte  Rosa  ».  24. 

Daniele,  u  Sopra  alcuni  particolari  mori- 
menti  di  un  pnnt»  in  un  piano  ■.  28S  ; 
362;  427. 

—  «  Intorno  ad  alcuni    particolari  mori- 

menti  di  un  punto  sopra  una  super- 
ficie <•  S19. 

De  Anoblis  d'Ossat.  ■  Apponti  sopra  al- 
cuni minerali  di  Casal  dì  Pari  {Co- 
mune CatitpagtuUicO,  provincia  (?ro>- 
leto  ».  548. 

De  Stefani.  «  I  terreni  terziari  della  pro- 
rincia  di  Roma.  I.  Eocene  ><.463;  508. 

—  e  Dainelli.  ■  I  terreni  eocenici  presso 

Bribir  in  Croazia  ».  105;  154. 
DtNt,  «  Una  estensione  del  metodo  di  Eu- 
lero-Laplace per  l'integrazione  di  una 
classe  di  equazioni  a  derivate  parziali 
del  secondo  ordine  ».  105. 


EuBBT  «  La  Zoologìa  secondo  il  naovo 
regntsmento  delle  facoltà  di  scienze  ». 
503. 

Enoblhann.  b  Micro-fotografie  di  fibre  mu- 
scolari a  luce  semplice  e  polarizxata, 
allo  stato  di  riposo  e  di  contrazione  ■. 
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EnRi«uB«.  ■  Ricerche  osmotiche  angli  In- 
foBorii  X.  289;  340. 

—  u  lUeerche  osmotiche  sai  Piotoioi  delle 

tnfusionin.  392. 

—  n  Ricerche  osmotiche  aollit  Limoaea 

stftgiiBlis  >.  440. 

—  a  Osmosi  ed  Msorbimeoto  nelle  reuioni 

a  soIdiìodì  auiiotoDiebe   (Protoici  e 
Limnaea  at»gnalìs)».  495. 


Fkbhxro.  Offre  una  pabblicsiione  della 
R.  Commissione  geodetica  italiana  e 
ne  discorre.  298. 

FuBiNi.  "  Sulle  eqnasioni  differenziali  li- 
neari a  coefficienti  raxicnali  »  113. 

FucBs.  Aunnncio  della  sna  morte  e  sua 
commemorazione.  39T. 

G 

Genmki.lako.  u  Sul  rinTenimcnto  di  ui 
teschio  di  Sqnalodontìde  nel  calcare  hi- 
taminifero  di  Ragusa  in  Sicilia  ».  462. 

OfM[o.  «  Sulla  trasmissibilità  della  peste 
bubbonica  ai  pipistrelli  i>.  397  ;  448. 

Gbablotitz.  "  Propayaiìone  dei  terremoti  x. 
122;  177. 

Grassi  (Segretario  agg.).  Dà  conto  della 
corrispondenia  relatÌTa  al  cambio  degli 
Atti.  45. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  dei  Soci:  Ber- 

thetot,  LangUy,  Lockyer,  P/tueger.  39; 
e  qaelle  dei  signori  ;  Bigovrdan  e 
GoppeUroeder.  39. 

—  Fa  particolare  meniione   del  voi.  XII 

delle  u  OeoTres  complètea  d'Angnstin 
Cancfay  ».  39. 
Gdqlielmo.  a  Snila  misnra  delle  varia- 
lioni  e  del  valore  assoluto  della  pres- 
sione atmosferica  mediante  il  Indione  ». 
70. 


.   Assiste   alla  sedata  accademica. 


Lkvi'Civita.  ■  Influenza  di  ano  schermo 
conduttore  snl  campo  elettro-m^netico 


di  nna  corrente    alternativa  pitrallela 
allo  schermo  o.  163;  191  ;  228. 
Lo  HoKAOO  e  Panicbi  L.  «  Snl  fenomeno 
dell' ^glntinaiione  nel  sangue  dei  ma- 
larici «.SO;  91. 


Majorana.  <■  Sa  dae  nuovi  fanomeDÌ  ma- 
gneto-ottici  osservati  normalmente  alle 
linee  di  forsa  n.  374. 

—  a  Sai  metodo  e  aalle  sostanze  da  ado- 

perarsi, per  OBServiue  la  birifrangenza 
magnetica  ■.  463. 

—  «  Sulla  birifrangania   magnesiaca  e  su 

altri  fenomeni  che  l'accompagnano  i, 
531. 
Hanabbb.  u  Rocce  trachitiehe  del   cratere 
di  Pondo  Niccio  nei  eampi  Flegrei.  I. 
Jalotrachite   nera  ad  augite  ed  egi- 

—  »  n.  Jalotrachite  rossa  e  grìgio-cinerea 

ad  augite  ed  e^rina  e  tnfo  giallo  n,  125. 

—  »  III.  Inclaai  nel  tnfo  e  nelle  scorie  ■ . 

208. 
Makcacci.  ■  Snl  contegno  dell'idrogeno  • 
dell'ossigeno  in  presenza  deU'acqna  n. 


Hakcolonqo.  u  Le  deformazioni  del  diedro 
retto  isotropo  per  speciali  conditioni 
ai  limiti  X.  286;  318. 

SlARTELLr.  "  1  terreni  nnmmulitici  di  Spa- 
lato in  DalmaiU  «.289;  334. 

HBVBRHorFiR.  V.  Brunì. 

HiLLoeivicH.  Ol&e,  a  nome  del  Socio  Tac- 
chini, il  velame  delle  "  Memorie  del 
R.  Osservatorio  del  Collegio  Romano  n 
e  ne  parla.  220. 

—  »  Osservazioni  del  nnoro  pianetino  BU 
1902,  fatte  coli' equatoriale  di38cm.». 
276. 

MiNfiAzziNi.  B  H  mollosco  contagioso  negli 
Andhi  ».  258. 

MoNTEBANO.  f  Sa  alcone  alterazioni  dei 
gangli  linbtici  delle  dermopaUe  diatro- 
fiobe  ».  38;  97. 

MoRBRA.  n  Stabilità  delle  configurazioni 
d' squilibrio  di  un  liquido  ia  un  tubo 
capillare  di  rotaiiooe  attorno  ad  qq  aaae 
verticale».  223. 
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Mosso.  PreienU  f;li  Atti  del  Congreeso 
inteinufonkle  di  Fìriolo^a,  del  1901, 
e  dà  notitie  sai  Uboratorio  dì  Fisio- 
logia annesso  «irOsaerratorìo  Haighe- 
rita  snl  Monte  Rosa.  399. 


NiWGOiiB.  AsBÌste  alla  sedata  aceadsmioa. 


Oddo.  "  DetermiuazioDe  del  peao  moleco- 
lare col  metodo  ebullioscopìao  nelle  io- 
■tanie  ToUtUì.  Comportamento  del- 
l'iodio ».  12. 

—  «  Comportamento  di  alcnoe  cloroanidridi 
inorganiche.  130. 


Fa  DO  A.  V.  ^runi. 

P&LAizo.  ■  Aiione  dell' idtossilamnia  snl- 
l'etere  dimetil-pirondìcarboDieo  n.  562. 

PiLATiNi.  H  L'ordine  della  rarìetà  che  an> 
nulla  i  snbdetermìnanti  di  qd  dato 
grado  di  un  determinante  emisimme- 
trìco  ».  313. 

Pahicbi  L.  Vedi  Lo  Monaco. 

Pamcbi  D.  Si  approva  la  stampa  della 
«oa  Memoria:  <>  loflaenta  della  nuia- 
lione  della  temperatnra  e  pih  special- 
mente dai  forti  raffreddamenti,  sul  com- 
portamento ottico  di  alcnni  minerali  i . 


PiNCHKHLB.  H  Snlle  seria  di  fattoriali  >. 
139;  417. 

PiROTTA.  ■  Origine  e  diffweniiaiione  degli 
elementi  vascolari  primari  nella  radice 
delle  MoDO«ota]edDni>.  8;  49;  158. 

PocBKTTiNo.  u  Soli'  inflnensa  di  baste  tem- 
peratola aulU  Tariacione  di  renstenia 
del  selenio  per  effutto  della  lace  * .  286 . 

—  «Sairinfiaenia  dell' elettriuaiione  bdIU 

velocità  di  evaporasione  1 .  327;  376. 

—  e  Sella,  u  CondnttÌTÌtà  elettrica  acqui- 

stata dall'aria  proveniente  da  nna  sof- 
fieria ad  acqna  ».  527. 


BiiNi.  <■  Determinuioni  astronomielie  di 
latitodine  e  di  azimnt  eseguite  a 
Boma  (S.  Pietro  in  ViacoU),  a  H.  Ci- 
mino e  a  H.  Peglia  negli  anni  IMO  e 
1901  ».  431. 

Ricci.  «  Formole  fondamentali  nella  teoria 
generale  delle  varietà  e  della  loro  oor- 
vatoia  ■.  303;  355. 

Biaai.  ••  Sulla  prodoiione  di  suoni  per 
msua  delle  scariche  nei  tabi  a  gas 
rarefatto  o  nelle  fiamme  •>,  ftS2;  457. 

IbHATOBi.  «  La  Piehnite  ed  altee  leoliti 
nelle  granoliti  di  Cala  Fnncese  (Isola 
della  Maddaleaa-Saidegna)».  492;542. 

BòiTi.  Fa  parte  della  commissìoiie  esami- 
natrice di  nna  Memoria  del  dott.  0.  Pa' 
niehi.  38. 


Pmliok.  ■  La  peronospon  del  frumento 
(Scteiospora  graminicola)  nel 
Ferrarese  ».  389. 

—  "  Intorno  ad  nn  caso  speciale  di  depe- 

rimanto  primaverile   del   framento  ed 
ai  messi  di  ovviarvi  n.  439;  492. 
Pbratohbe.  a  Sulla  tantomeria  dell'acido 
piTOmeconico  ».  212;  246. 

—  e  Solla  trasformai  ione  di  derivati  del- 

l'acidii  maeonico  in  ossipiridine  n.289; 
827. 
PiBRi.    u  Snl  modo  di  trasmissione   del- 
l'Anchilostoma     duodenale  ». 


Sabatibr.  Assiste  alla  seduta  accademica. 

347. 
Sautb.  Inviami  piego  suggellato  daeoDser- 

varsinegli  Archivi dell'Aecademia.190. 
SoDBTi.  T.  Angeli. 
Sblla.  ■  Blcerohe  di  radioattìvità  indotta  » . 

57;  242;  369. 

—  V.  Poekettino. 

Skveri.  ■  Sugli  spali  plnriseeantt  di  una 
semplice  infiniti  razionale  dì  spasi  ». 
8;  52. 

—  K  Bappresentasione  di  nna  forma  qua- 

lunque per  eombinasione   lineare  di 
piii  altre  ».  105. 
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SiLBBR.    V.    CÌ<MÌCÌaA. 

SoHtOLiAN*.  u  SqI  principio  delle  imm»- 
giii  di  Lord  Kelvin  e  le  eqnazionì 
dell'elasticità  ».  Uh. 

Str&nbo.  u  Misnra  della  diihisione  elet- 
trolitica, dei  Tinmeri  di  trasporto  e 
della  mobilità  dei  ioni  »  58;  171. 

StrOtek.  Riferisce  sn  di  no»  Memoria  del 
dott  U.  Panichi.  38. 


Tacchini.  Biograiia  l'Accademia  per  il  voto 
di  piamo  inviatogli'  45. 

—  Presenta  varie  pobbUcsiioni  del  coman- 

dante CfUtoliea,  dandone  nn  cenno  bi- 
bUogtafico.  297;  398. 

Tarahelli.  u  Sulla  probabile  tectonica  del 
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MEMORIE    E    NOTE 

DI   SOCI    0  PRESENTATE  DA   SOCI 

pervenute  all'Accademia  sino  al  6  luglio  1902. 


Paleoiltol(^ìa.  —  Sul  rinvenimento  di  un  teschio  di  Squa- 
lodontidi  nel  calcare  bituminoso  di  Ragusa  in  Sicilia.  Nota  pre- 
liminare del  Socio  G.  G.  Qbmmella.ro. 

Pochi  giorni  or  sono  il  sìg.  A.  P.  Brown  ha  ^ntUmeote  donato  al  Muboo 
di  Geologia  della  Dniversià  di  Palermo  un  teschio  di  Squalodontidi  rinve- 
nuto nel  calcare  bituminoso  del  Miocene  medio  di  B^uaa  in  Sicilia. 

L'osso  frontale,  il  temporale,  lo  jugale.  l'intermascelUre,  il  mascellare 
superiore  ed  il  mascellare  inferiore  sono  intieri;  del  parietale  e  dell'occipi- 
tale se  ne  vede  soltanto  porzione. 

La  serie  dentale  del  mascellare  inferiore  è  ben  conservata,  quella  del 
mascellare  superiore  e  dell'iotermaBcellare  conservata  in  parte. 

La  scoverta  dì  questo  teschio  è  interessante,  perchè  i  suoi  molari  sì 
allontanano  per  la  forma  da  quelli  dei  veri  Squalodon;  mentre  invece  si 
avvicinano  a  quelli  dello  Squalodon  (Pkocodon)  Seillae  Agaa. 

L'Agassiz  instituì  il  genere  Phocodon  sulla  figura  data  da  Scilla  dì 
tre  molari  provenienti  dal  Miocene  medio  dì  Malta.  Oggi  i  paleontol(^isti 
sono  d'accordo  nel  riferirli  alla  famiglia  Squalodontidae,  e  con  gran  proba- 
bilità al  genere  Squalodon,  precedentemente  stabilito  da  Grateloup;  però  è 
incerta  ancora  la  loro  ìdentìficaKÌone  al  genere  Squalodon,  perchè  questi  mo- 
lari sono  dentellati  al  macine  anteriore  e  posteriore,  e  compressi  lateral- 
mente, come  quelli  del  Zeuglodon. 

La  illustrazione  del  teschio  dì  Ragusa,  che  ha  i  molari  colla  medesima 
forma  dì  quelli  dì  Malta,  sebbene  più  piccoli,  t(^lierà  t^ni  dubbio  sulla 
posizione  aiatematica  dei  denti  provenienti  da  Ualta,  ^rati  dallo  Scilla 
piìl  di  due  secoli  addietro. 
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Heccanìca.  —  Intorno  ad  alcuni  particolari  mommenti  di  un 
punto  sopra  una  superficie.  Nota  di  E.  Daniele,  presentata  dal  Socio 

TOLTERRA. 

1d  ima  Nota  di  recente  pabblicazione  {')  risolvetti  un  problema  relativo 
al  moto  dì  mi  punto  in  un  piano  :  problema  cbe  consisteva  oel  determinare 
quei  moTimeoti  nei  quali  le  oo*  traiettorie,  che  corrispondono  ad  uno  stesso 
valore  della  costante  delle  forze  vìve,  sì  possono  distribuire  in  sistemi  orto- 
gonali. I  risultati  a  cui  pervenni  sono  i  seguenti:  la  costante  delle  forze  vìve 
(tolto  il  caso  del  moto  rettilineo  uniforme)  deve  essere  nulla,  e  la  fiuzione 
potenziale  soddisfare  all'equazione 


verificandosi  qoeste  condizioni,  le  traiettorie  nel  moto  corrispondente  si  otten- 
gono con  due  quadrature,  ed  i  sistemi  ortogonali,  nel  quali  si  possono  distri- 
buire, sono  isotermi. 

Non  è  difficile  estendere  al  movimento  di  un  ponto  sopra  una  superficie 
qualunque  le  considerazioni  ed  i  risultati  contenuti  in  quella  Nota;  ed  è 
quanto  mi  propongo  di  fare  nelle  pagine  che  s^nono. 

1.  Un  punto  di  massa  ^nale  aU' unità  sì  muova  sopra  ona  superficie 
di  elemento  lineare 

rfs*  =  E  da*  -{-  2P  dw  dw  +  G  dv* , 

sotto  r  azione  di  forze  dì  potenziale  U .  La  ricerca  delle  traiettorie,  cbe  corri- 
spondono ad  un  medesimo  valore  della  costante  delle  forze  vìve  A,  sì  può 
&r  dipendere  dall'interazione  dell'equazione 

essendo 

H*  =  EG  — F»; 
poiché,  come  sì  dimostra  ricorrendo,  ad  es.,  al  principio  della  mìnima  azione, 
il  problema  delle  traiettorie  per  la  data   superficie  equivale  a  qnello  delle 
geodetiche  per  un'altra  superficie  il  cui  elemento  lineare  sia  dato  da 

rfj"  =  2(U-f  A)ds*, 

(')  Sopra  alcuni  particolari  moeìmenti  di  tm  piatto  in  un  piano  ;  Band,  dell»  B.  Acc. 
dei  Lìncei,  voi.  XI,  1902. 
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e  qaeat'  altimo  problema  dipende,  come  è  noto,  dall'  integrazione  dell'  equa- 
zione 

^,«=1. 

Ad  ogai  integrale  B  della  (1)  eorrispoQderii  dunque  una  famiglia  di 
traiettorie  del  ponto  mobile,  cbe  saranno  le  linee  ortogonali  alla  famiglia 
6  =s  oost.,  e  si  ottarranao  integrando  l' equazione 

V    ^v         Du/        *   \    ^v  ^uj 

Se  poi  8i  conosce  un  ìnt^rale  della  (1)  contenente  ana  costante  arbitraria  a, 

V  equazione 

■ìé 

—  :=  coat. 

Da 

rappresenterà  tutte  le  traiettorie  che  corrispondono  al  Talore  fissato  per  A . 

2.  Ciò  premesso,  vogliamo  vedere  se  esistono  sulla  superficie  dei  sistemi 
ortogonali  composti  unicamente  di  traiettorie.  La  risposta  a  tale  questione  è 
identica  a  quella  che  già  ottenni  nel  caso  del  piano.  Difatti  se  imagìniamo 
riferita  la  superficie  ad  un  sistema  ortogonale  isoterme  (9),  tfi),  che  dia  al 
quadrato  dell'elemento  lineare  la  forma 

ds'  =  X  (dgi*  -\-  dtfi*) , 

Y  identico  calcolo  fatto  nel  piano  conduce  al  risultato  che  conditione  neces- 
saria e  safflcienle,  afflnchè  le  linee  0  =  cost.  insieme  colie  linee  ortogonali 
6^  =  cost.  costituiscano  un  sistema  di  traiettorie  del  punto  mobile,  è  che 
6  verifichi  simultaneamente  le  due  equazioni 

(2)  Jt»  =  2(V-\-h)    ,    ^,9  =  0. 

Il  sistema  {6  ,  tf  j)  è  allora  isotermo. 

Le  espressioni  JiO ,  </|0  sono  i  parametri  differenziali  di  Seltramì  cal- 
colati in  coordinate  (91 ,  V)  •  P^''  ^^  proprietà  ben  note  dei  parametri  diffe- 
renziali sarà  indifferente  calcolarli  con  queste  coordinate  0  colle  primitive 
(ìt,v):  quindi  le  condizioni  (2)  valgono  in  coordinate  qualunque. 

La  questione  è  così  ridotta  a  trovare  le  condizioni  afGncbè  le  (2)  am- 
mettano soluzioni  comuni.  Ora  ponendo 

A  (U  +  A)  =  V  . 
le  (2)  si  scrivono 

ma  questo  sistema  coincide  precisamente,  nella  forma,  col  sistema  (3)  della 
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nìa  Nota  citata,  ed  un  calcolo  identico  a  qaello  svolto  coìk  mostra  che  le 
coQdizioni  domandate  sì  riducono  all'unica 

-il  le,  V        "^^  lir  V 

Itp*  lììp* 

ossia,  apstituendo  per  V  la  saa  espressione  precedente,  e  iatrodaoendo  la 
curvatun  totale  E  della  supeificie,  che  è  data  da 

(4)  2K  =  —  ^,  Ig  A , 

2KA'  +  (4KU  — ^.U)  h-\-(2K~  Jt  Ig  U)  U'  =  0  . 

Siccome  U  non  deve  dipeadere  da  k,  dovrà  aversi,  fìntantochò  h  non  è  aalla, 

K  =  0  ,     4KU  —  ^,U  =  0  ,    2K  -  ^,  Ig  U  =  0  , 
ossia 

K  =  0  ,     U  =  cost. 

Adunque  :  Salvo  il  caso  che  il  movimento  avvenga  sopra  una  tuper- 
fiele  iviluppahili  sotto  l'azione  di  forze  nulle^  non  è  possibile  comporre  le 
traiettorie  in  tistemi  ortogonali  (isotermi)  se  non  a  condizione  che  la 
costante  delle  forte  vìve  sia  nulla;  affinchè  la  cosa  sia  possibile  occorre 
di  piii  che  la  finzione  potenziaie  verifichi  V  eguaglianza 

(5)  ^,]gU  =  2K. 
Queste  due  condizioni  sono  anche  sufficienti. 

Evidentemente  la  (5)  si  può  intendere  scritta  in  coordinate  (u ,  v)  qua- 
lunque. 

3.  Si  può  osservare  che  si  perviene  alla  (8)  anche  per  un'altra  via. 
Come  si  è  già  ricordato,  le  traiettorie  della  superficie  data  corrispondono  alle 
geodetiche  di  un'altra  superficie  di  elemento  lineare 

ds"  =  2{JJ-\-h)ds': 

la  questione  adunque  dì  vedere  se  sulla  prima  superficie  le  traiettorie  si 
possano  distrihuire  in  sistemi  ortogonali,  equivale  a  quella  di  riconoscere  se 
sulla  seconda  sì  possano  formare  dei  siatemi  ort<^nali  colle  geodetiche.  Sup- 
posto che  ciò  sia  possibile,  e  riferita  la  superfìcie  ad  un  tale  sistema  orto- 
gonale, la  formola  di  LiouviUe  (') 

che  esprime  la  curvatura  totale  per  l' angolo  u  delle  linee  coordinate  e  le 
(')  V.  Bianchi,  Lei.  di  geom.  diff.,  pag.  147. 
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ourvature  geodetiche  - ,  —  delle  linee  stesse,  mostra  senz'  altro  che  Is  super- 

Scia  è  a  corvatora  nulla.  La  oondiaione  che  bì  cercara  per  le  traiettorie  deUu 
data  saperficie  si  esprìmerà  dunque  scrìrendo  che  è  nulla  la  cuiratara  della 
forma 

ds'*=2(XJ-{-h)ds'; 
e  ae  prendiamo  per  semplicità 

dì*  =  A  (dy"  -[-  dìf/*)  , 

troTÌamo  come  condizione 

VlgA(P+A)       VlgA(U+A)_ 

che  ò  appunto  la  (8). 

4.  Facendo,  nella  (5),  E  ^  0  ai  ricade  nell'  equazione  che  a'  era  trovata 
studiando  il  movimento  di  un  punto  nel  piano  (■).  Del  resto  anche  nel  caso 
che  la  superficie  sia  qualunque,  si  può  sempre  ritenere  ohe  U  dipenda  da 
un'  equazione  della  forma  (5)  col  secondo  membro  nullo  ;  difatti  le  (2)  dicono 
che  per  avere  IT  basta  integrare  l' equazione  J^S  =  0 ,  dopo  di  che  la  U  si 
ottiene  dalla  ^,d^2U  senza  ulteriori  quadrature. 

Prima  di  passare  alla  effettiva  ricerca  delle  traiettorie  nei  movimenti 
ohe  andiamo  esaminando,  notiamo  ancora  una  proprietà  che  emerge  dall'  equa- 
zione (5)  cai  deve  aoddìa&re  la  U .  Biferendooi  ad  un  sistema  isoterme  {y> ,  tfi), 
la  (5)  si  può  scrivere,  in  causa  della  (4): 

Ora  questa  equazione  è  simmetrica  rispetto  a  Jl  e  U ,  e  quindi  si  ha  il  seguente 
notevole  teorema  di  permutabilità: 

Se  sopra  una  superficie  di  elemento  lineare 

ds^=l  {dq>*  -\-  dìf>*) 

avviene  un  movimento  della  natura  che  consideriamo  sotto  l'ottone  di 
forze  di  poteniiale  TI,  si  avrà  un  movimento  analogo  sopra  una  superficie 
di  elemento  lineare 

da*  =  U  {d(p*  -f  dìff*) 

sotto  l'ottone  di  forse  potenziale  A.  Le  traiettorie  sia  dell' una  che  dell' al- 
tra superficie  eorrispoìidono  alle  geodetiche  di  una  stessa  superficie  il  cui 
elemento  lineare  è  dato  da 

ds'*  =  2/U  {dqi*  +  dV*)  ■ 

5.  Vediamo  ora  come  si  ottengono  le  traiettorie  quando,  essendo  nuUa 
la  costante  delle  forze  vive,  la  funzione  potenziale  soddisfa  alla  condizione 

(>)  La  fortnola  (7)  della  mia  Nota  citata. 
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che  abbiamo  trovato,  quando,  cioè,  le  traiettorie  bì  possoao  distribuire  in 
siatemi  ort(^oDalì  (isotermi).  Il  calcolo  si  può  svolgere  in  modo  analogo  a 
quello  Bvolto  nel  caso  della  superfioie  piana.  II  probluna  consiste,  in  sostanxa, 
nel  trovare  le  soluzioni  del  sistema  (2)  con  k^O ,  cioè  le  soluzioni  comuni 
alle  due  equazioni  (') 


.2D 


(6) 


Posto 

m 


-òu  H  ~*"^y  H  ~    * 


le  equazioni  precedenti  si  trasformano  nelle  altre 

d'altra  parte  le  (7)  si  possono  anche  scrìvere 

,„,.  ^9      Etf ,  4-  Ftf,  Dtì      Fa,  +  G»* 

^   '  -3w~         H  '    -M»~         H 

ed  allora  dalle  (6'),  (7')  eliminando  0    si   ottiene  il  sistema  seguente,  che 

equivale  al  sistema  (6): 

ÌE»,*  +  2F  «,  «,  -f  G«,'  =»  2H'0 
liu        S  ^y        H         ~    ' 

Una  volta  calcolate  0,  e  ti, ,  dalle  (7')  si  Iia  immediatamente  0  con  una 
quadratura.  Se  ora  dalla  prima  delle  (8)  rìcaviamo  0,  e  la  sostituiamo  nelle 
due  rimanenti,  si  trovano  per  di  le  equazioni 

(')  Un  CBBO  particolare  di  qneato  siatenta  ai  preseotù,  nel  piano,  al  prof.  Morers,  n«l 
9  IV  della  Bna  Nota  Sulla  teparasione  delle  variabili  nelle  eguationi  dal  moto  di  «» 
punto  materiale  tu  una  Muperficie;  Alti  della  R.  Accad.  di  Torino,  1881. 


(9) 
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dorè  31  SODO  introdotti  per  brevità  i  simboli  di  Cliristoffdl 


(12) 


Ossenreiemo  che  la  condizione  d'integrabilità  delle  (9),  tenendo  presente  che 
la  carratora  E  si  pn6  esprimere  colla  formola 

si  scrive 

^,  Ig  U  =  2K  , 

che  è  precisamente  l' equazione  (5)  trovata  addietro. 
Ed  ora  per  integrare  le  (9)  non  vi  ò  che  da  porre 

col  che  le  (9)  si  trasformano  it  queste  altre: 

2         -»■? 2H(12)       l/|,-algn      p'>'gP\ 

2         -ai 2HJ22)       1/„^1SP       i,""g°ì 

di  qni  iiit«graDdo  ai  ba 

^  arcsen  ij  ^  a  +  P , 

dove  a  è  una  costante  arbitraria,  ed  inoltre  si  è  posto 

Si  ha  dunque 

7/  ■-  ±  sen  (a  +  P) 
e  quindi 

«,=»=*:  J^GD  BOB  (a +  P). 

Nota  01 ,  la  prima  delle  (8)  ci  fornisce  d*  : 

fi,  =  ^J^^  [_  F  sen  (a  +  P)  +  H  cos  (a  +  ?)] . 
RKNDicoKTr.  1902.  Voi.  XI.  2*  S<-m.  8 
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ed  infine  dalle  (7')  abbiamo 
(10) 


5;=~^[H8eD(a  +  P)  +  gcoM«  +  P)] 


/  J^  =  =!=t/2GDco3(a  +  P), 

dalle  quali  otteniamo  B  con  una  quadratura. 

Si  pud  dare  a  queste  equazioni  un'  altra  forma  introducendo  l' angolo  u 
delle  linee  coordinate.  Sì  ha  infatti 


C0SO»  = 

onde 

F_ 

,     aen 

H 

(/EO 

Hs.ii(a  +  P)  + 

P  eoa  (o 

+  P)- 

j/EGcos(a 

+  P-") 

Le  (10)  direntaao  quindi 

^ , ,_  ,  -       -,     ,       -  =  ±l/2GUco8(fl+P). 

Il  confronto  di  queste  formole  e  dell'espressione  di  P  colle  analoghe] 
che  ai  son  trovate  nel  piano  mostra  che  queste  rientrano  in  quelle  generalij 
ora  ottenute. 

6.  I  siatemi  ortogonali  isotermi  di  cui.  trattiamo,  costituiti  .di  sole  tra> 
lettone  del  punto,  si  avranno  dunqne,  come  si  sa,  associando  all'equazione 


cendo  poi  percorrere  ad  a  tutti  i  valori,  quest'  ultima  equazione  rappresenta 
tutte  le  traiettorie  del  punto. 

Ma  anche  qui  vi  sarà  da  fare  la  stessa  osservazione  che  già  si  fece  nel 
caso  del  piano,  che,  cioè,  anche  l' altra  equazione  6(u,v,a)  =  cost.  deve 
rappresentare  le  traiettorie   (^).    La   cosa  si  verifica  senz'altro  sulle  nostre 


otteniamo,  per  le  (10')  : 

S\  ì/EU  cos  (a  +  P  —  w)  dw  +  i/GU  cob  (a  +  P)  rfy  J  =  è 

S] |/Ea sen (o'  +  P  —  <o) rf«  +  |/6U sen  (a'-\-P)dv  \  =  b\ 

(>)  L'ortogoDEilìtà  dei  sistemi  Ascosi,  —  ^coat  rìanlta  Bobito  diretUmeato  osser- 

vanda  che  la  derÌTaziane,  rispetto  ad  a,  dell'equazione  ^iS^SQ  a  cnì  soddisfa  9,  con- 

dace  alla  relazione  ^|S.r~l='0,  dove  f  indica  il  parametro  di&éreniiale  mitto  di  Bel- 

trami;  e  questa  relazione  eaprime  appauto  l'ortogonalità  dei  due  sistemi  considerati. 

(*J  Nota  citata,  n.  5. 
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d  dalla  seconda  si  passa  alla  prima  colla  sostitosione 

o'^o-f-—    ,J'=  —  b 

In  conclusione  si  ha  :  Le  eondùioni,  affinchè  nel  movimento  di  un  punto 
su  una  st^er/teie  le  oo'  traiettorie  corrispondenti  ad  un  medesimo  valore 
della  eostante  delle  forie  vive  si  possano  distribuire  in  sistemi  ortogonali, 
sono  che  la  costante  delle  forte  vive  sia  nulla  (tolto  il  caso  che  il  movi- 
mento avvenga  su  una  sviluppabile  con  forte  nulle),  e  la  fumioTie  poten- 
ziale soddisfi  all'  equazione 

^,  Ig  U  =  2K  ; 

le  traiettorie  si  ottengono  allora  con  due   sole  quadrature,  ed  i  sistemi 
ortogonali  a  cui  danno  luogo  sono  isotermi. 

Matematica.  —  Contributo  alla  teoria  degli  insiemi.  Mota 
del  prof.  Ettore  Bortolotti,  presentata  dal  Socio  XJ.  Disi. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 


Fisica.  —  Alcune  esperienze  sull'arco  cantante  di  Duddel. 
Nota  di  U.  Ascoli  eR.  Manzetti,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

11  Janet  (■)  ha  proposto  recentemente  lo  schema  dell'arco  cantante  di 
Duddel,  come  un  metodo  per  la  determinazione  dei  piccoli  coefficienti  di 
autoinduzione.  Se  nel  circuito  derivato  sull'arco  e  contenente  la  capacità  e 
l'autoinduzione  è  noto  il  valore  della  capacità,  dell'intensità  di  corrente,  e 
della  differenza  dì  potenziale  agli  estremi  dell'autoinduzione  e  se  si  ammette 
la  condizione  dì  risonanza  si  ha 

Ci  siamo  occupati  di  esaminare  entro  quali  condizioni  questo  metodo 
potesse  essere  adottato  nella  pratica;  ed  avendo  osservato  delle  divergenze 
troppo  forti  fra  i  valori  veri  di  L  e  quelli  misurati  con  questo  metodo,  ne 
abbiamo  ricercato  le  ragioni. 

Una  prima  quistione  che  si  presenta  in  queste  misure  è  quella  d^li 
istnimenti  da  adoperarsi  per  misurare  l'intensità  dì  corrente  e  la  differenza 
di  potenziali.  Nel  solito  schema  di  Penckert  {})  si  posero  in  serie  tm  con- 

{>)  Comptes  Rendus,  1902. 
(')  E.  T.  Z.  1901. 
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deoaatore  di  6,96  m.  f.,  nn  fllettrodinaDuometro  c<hi  coefficiente  di  sntoinduiiooe 
di  1,080.10~'  henry,  un  ampeiometro  tenDÌco  Hartmann  e  Br&nn,  ed  on  ampe- 
rometro Hmmnel  a  folce  arente  l'arTolgimento  st^ra  nna  bobina  metallica. 
Si  ottennero  i  adenti  risultati  per  dìTersi  valori  della  corrente  oacil- 
lante  del  cireaito  derivato. 

Amp.  Termico  Elettiodìn.  Amp.  Hammel 

12,0  A.  5,0    A.  2,4  A. 

10,5  A.  4.75  A.  2,1  A. 

7,0  A.  3,68  A.  1.9  A. 

L'elettrodinamometro  dà  i  valori  veri  della  corrente:  si  vede  che  le 
indicazioni  degli  altri  istrumenti  sono  straordioarìamente  diverse.  Tale  com- 
portamento si  Bpi^fa  perfettamente:  nell'amperometro  tennieo  il  filo  sottile 
che  si  riscalda  è  percorso  da  mia  corrente  derivata  sopra  uno  shunt  che  è 
di  filo  molto  grosso  ed  ha  nna  eerta  antoinduzione.  Si  capisce  che  nello  shont 
aumenta  sia  la  resistenza  ohmica  per  lo  skia-effect,  sia  l'impedenza,  qoindi 
il  filo  sottile  è  peivorso  da  una  corrente  madore  della  normale,  e  le  indi- 
cazioni deUo  strumento  Mao  mag^orì  del  vero. 

Nell'amperometro  Hammel  non  shuntato,  le  correnti  di  Foucault  che  si 
generano  nella  bobina  metallica  assorbono  la  più  gran  parte  dell'enei^a  e 
rìstmmento  dà  indicazioni  minori  del  vero. 

Per  ciò  che  riguarda  i  potenziali  è  esatto  un  voltmetro  elettrostatico 
Carpentier,  mentre  dà  indicazioni  minori  del  vero  un  voltometro  a  filo  caldo. 

Si  possono  quindi  adottare  in  queste  misnre  solo  l'elettrodinamometro 
e  il  voltmetro  elettrostatico. 

Il  coefBciente  di  induzione  da  misurarsi  era  quello  dell' ettrodinamometro. 

Per  ottenere  l'arco  fischiante  era  preferìbile  questo  metodo  :  SÌ  comin- 
ciava a  produrre  l'arco  molto  corto  e  molto  intenso;  poi  si  diminuiva  con 
continmtà  la  corrente  con  un  reostato  a  liquido  che  era  posto  in  serie  coll'arco, 
fino  ad  avere  il  suono  puro  cercato.  In  tali  condizioni  furono  fatte  una  serie 
di  misure  determinando  l'intensità  di  corrente  e  il  potenziale  agli  estremi 
dell'elettrodinamometro.  Ottenemmo  i  seguenti  risaltati: 

V  63,2  6S,2     65,2      62,7      63,7      60,7      61,0      72,2  72^  68.5 

I  3,83  3,88     3,83      3,83      3,80      3,80      3.70      3.22  3,13      3,13 

C  6,98  .IO-"     ______        3,37.10-» 

L  (Clic.)    1.89.10-    1,89     2,02      1,88      1,91      1,89      2,70      1,69  1.80      1,62 

L  (veto)     1,080.10-'    —-         —         ____  —         - 

Si  vede  subito  che  il  valore  di  L  misurato  con  questo  metodo  è  ben 
diverso  da  qaello  vero,  e  le  variazioni  son  tali  da  non  potersi  spillare  con 
errori  di  misura. 

Per  avere  una  ragione  dì  questa  divergenza  co^  forte,  provammo  se  essa 
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poteva  eaeen  spiata  eoi  fette  che  la  resistenza  del  eirooite  bob  era  tiason- 
rabile.  ^  avrebbe  in  tal  caso: 


LO      4L' 

y 
ma  i  »'  =  ir  "J^s 

P,      4L       4V' 

*  =  0"— ir 

dalle  mÌBare  fatte  si 

deduce 

V':I'  =  I090    1090 

1160 

1070    1080    1080    1080    2010   2130    1920 

4L:C=    620      — 

— 

_        _        —        —      1280      —        — 

Si  vede  che  B'  è  negativo.   Ci6  siguifioa  che   noa  è  posBibile  spiare 
qoeato  fatto  col  sapporre  non  traMorabile  la  resistenza  ohmica  del  circuito. 
Cakolianio  il  valore   della   capacità   supponendo  noto  il  coefficiente  di 
aatoindatione. 

Si  ottiene  in  media  : 

C  misurato    3,30.10-»         1,84.  IO"» 
C  vero  6,97  .  IO"         3,37  .  IO"» 

Se  ne  deduce  che  se  le  diveigenze  fra  le  misure  con  questo  metodo  e 
quelle  es^nito  eoa  altri  metodi  (adottando  cioè  firequenze  piti  basse)  si  do- 
vessero ascrivere  a  variaiioni  di  capacità  per  la  variabilità  della  costante 
dielettrica  della  carta  paraffinata  del  condensatore,  essa  dovrebbe  diminuire 
colla  firequensa.  Ora  tutte  le  esperienze  fatte  sopra  diverse  sostanze,  vetro, 
ebaaito  ecc.  dimostrano  invece  ohe  la  costante  dielettrica  cresce  col  creeoere 
della  firequraza,  quindi  sembra  altamente  improbabile  che  questa  sia  la  causa 
del  fatto  constatato. 

Se  ne  può  concludere  che,  analogamente  alle  esperieuie  Bighi  ('),  anche 
il  circuito  derivato  all'arco  cantante  non  si  comporta  come  on  ciroaito  per- 
corso da  conenti  alternate  col  perìodo  determinato  dalle  costanti  del  circuito, 
e  che  le  divergenze  non  ai  possono  spiegare  uè  colla  variazione  delle  costanti 
del  circuito  stesso  per  effetto  della  frequenza,  nò  col  tener  conto  dì  un  ter- 
mine trascurato  nell'ipotesi  Janet  (la  resistenza  del  circuito). 

Non  resta  altra  ipotesi  che  la  causa  del  fenomeno  sia  dovute  alla  forma 
della  concento,  o,  ciò  che  è  lo  stesso,  che  la  corrente  non  sia  date  da  una 
osnllazione  semplice,  ma  daUa  sovrapposizione  di  almeno  due  oeeìllasioai 
semplici;  ed  abbiamo  allora  ricercato  se  lo  stroboscopio  ci  permettesse  una 
tale  analisi. 

(>}  Bandieooti  dallk  R.  Accademia  dei  Lìncei,  1902. 
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Si  abbia  un  disto  dì  circa  2.S  cm.  di  diametro  diriso  in  16  MthHri 
alternatiTamente  colorati  in  bianco  e  nero;  il  disco  moti  oon  una  Tel«4iU 
variabile  fino  a  circa  50  giri  al  secondo. 

Allorquando  il  disco  rotante  riene  illiunisato  colla  lece  dì  un  arco 
cantante,  si  può  osservare  questo  fenomeno:  In  determinate  condizioni  dì 
velocità  si  vede  il  disco  come  fermo,  e  composto  da  settori  alternativa- 
mente  grigio  chiarì  e  grigio  scari.  Il  numero  dei  settori  doà  ò  lo  stesso 
di  quelli  disegnati  nel  disco  come  nella  ordinaria  esperienza  stroboscopica 
con  un  arco  a  corrente  alternata,  ma  un  numero  multiplo  di  essi,  ed  il  mul- 
tiplo varia  a  seconda  della  velocità  del  disco  ed  a  seconda  delle  condizioni 
dell'arco. 

L'esperienza  era  condotta  cosi: 

Si  faceva  ruotare  il  disco  con  velocità  approssimativamente  nniforme: 
si  portavano  a  contatto  i  carboni  dell'arco,  e  poi  si  allontanavano  gradata- 
mente in  modo  da  produrre  il  fischio.  Svitando  ad  allungare  l'arco  oom- 
parìraso  man  mano  sul  disco  ì  settori  secondo  diversi  multipli  generalmente 
di  2  e  6,  poi  si  svoltava  a  sentire  il  fischio  ancora  per  un  certo  tratto,  ed 
infine  cessava  anche  il  snono.  Oppure:  ' 

Si  manteneva  costante  la  velocità  del  disco  e  la  lunghezza  dell'arco,  e 
si  foceva  variare  con  continuità  l'intensità  della  corrente:  anche  in  questo 
caao  si  otteneva  il  fenomeno  sopra  descrìtto. 

L'esperienza  era  nettissimamente  visibile. 

La  Epilazione  del  fenomeno  stroboscopico  imprevednto  non  poteva  essere 
data  dalla  supposizione  dì  una  sola  vibrazione  laminosa  esistente  nell'arco. 
Pensammo  quindi  di  verificare  spwìmentalmente  oon  lo  stroboscopio  stesso 
se  vi  fossero  2  o  piii  velocità  del  disco  per  cui  fossero  visibili  i  settorì  in 
numero  uguale  a  quelli  esìstenti,  essendo  in  tal  caso  il  perìodo  della  oscil- 
lazione luminosa  uguale  al  periodo  di  riapparìzio&e  in  un  ponto  di  uno 
dei  settori. 

E  difatti  GoU'arco  nelle  condizioni  precedentemente  dette,  per  velocità 
del  disco  molto  piccole  (corrispondenti  forse  a  40-50  altemarioni)  si  pote- 
rono osservare  i  settori  fermi  e  nello  stesso  numero  di  quelli  disegnati. 

Il  fenomeno  è  ancora  nettamente  visìbile,  ma  più  sbiadito. 

Nell'ipotesi  che  una  delle  oscillazioni  luminose  avesse  il  perìodo  deter- 
minato dalle  costanti  del  circuito,  cercammo  osservare  di  nnovo  il  disco 
fermo  crescendo  la  velocità.  Per  osservarlo  però  (non  potendo  gii^ere  col 
disoo  a  qoella  frequenza)  si  dovette  diminuire  la  frequenza  dell'oscilluioDe 
propria  del  circuito  introducendo  nel  circuito  derivato  un'autoinduzione  mag- 
giore, da  2-3  10~*  henry,  ed  una  capacità  di  circa  40  mf.  (era  allora 
n  =  300  circa). 

In  tali  condizioni  il  fenomeno  si  ebbe  nettissimo. 

Aumentando  gradatamente  la  velocità  del  disco  e  mantenendo  costanti  le 
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eondizioni  dell'arco,  si  osserrarano  ad  un  primo  istante  i  settori  nello  stesso 
nomerò,  poi  i  multipli  HaoceBsirameote  crescenti  da  un  numero  elevato 
fino  al  doppio  dei  settori  disegnati,  poi  di  nuovo  i  multipli  oreseenti,  ed 
infine  i  settori  di  nuovo  fermi  nello  stesso  numero.  In  questo  ultimo  caso  ì 
settori  avevano  una  differenza  di  tinta  straordinariamente  marcata  e  vi 
poteva  mantenere  qneeto  effetto  (restando  eostante  la  velocita)  anche  va- 
riando sensìbilmente  le  eondiuoni  dell'arco,  mentre  nella  prima  poraìone 
la  piti  piccola  variazione  delle  condizioni  dell'arco  prodnceva  la  sparizione 
del  fenomeno. 

Che  una  delle  oscillasioni,  la  più  bassa  nelle  nostre  esperienze,  dipen- 
desse esclusivamente  dall'arco,  poteva  ossero  dimostrato  collo  stesso  strobo- 
scopio. Se  si  illumina  il  disco  girante  a  liassa  velocità  con  l'arco  a  corrente 
continua  (essendo  escluso  da  un  interruttore  bipolare  il  circuito  derivato)  il 
disco  si  osserva  solo  uniformemente  grigio. 

Ma  se  si  comunica  all'aroo  un  impulso  iniziale  p.  es.  tenendo  aperto  il 
circuito  derivato  con  un  interruttore  Sémplice,  allora  l'arco  vibra  per  proprio 
conto  e  si  osserva  allo  stroboscopio  il  fenomeno  solito.  Però  non  si  osservano 
mai  t  multipli,  ciò  che  indica  non  esservi  la  vibrazione  dell'altro  eirouito 
come  nel  caso  precedente. 

Il  fenomeno  è  visibile,  ma  relativamente  pallido. 

In  queste  esperienze  preliminari  non  abbiamo  potuto  eseguire  delle 
misure  per  sapere  entro  quale  approssimazione  la  oscillazione  pìii  rapida 
coincidesse  col  periodo  proprio  del  circuito,  e  dentro  quali  limiti  variasse 
qoella  più  lenta,  riserbandocì  di  forlo  in  appresso.  Si  può  ritenere  però 
assodato  sperimentalmente,  ohe  nel  fenomeno  dell'arco  di  I>uddel  siamo  iu 
presenza  di  almeno  due  oscillazioni  luminose  e  quindi  sonore  «d  elettriche 
di  diverso  periodo. 

Una  di  periodo  più  basso,  che  diremo  propria  dell'arco,  che  dipende 
essenzialmente  dalle  condizioni  di  questo  e  cioè  dall'intensità  dì  corrente, 
dalla  natura  dei  carboni,  dalla  lunghezza,  e  molto  probabtlmeiite  anche  dalle 
condizioni  del  circuito  derivato  che  influisce  per  effetto  della  sua  corrente 
che  si  scarica  attraverso  l'arco;  un'altra  di  periodo  più  elevato  che  dipende 
dalle  costanti  del  circuito  derivato. 

È  semplice  allora  la  spiegazione  del  fenomeno. 

Si  hanno  due  sistemi  che  hanno  ognuno  un  periodo  di  oscillazione  pro- 
pria, e  corrispondentemente  a  questi  si  ha  oscillazione  di  corrente,  oscillazione 
di  intensità  luminosa  e  vibrazione  sonora  comunicata  all'aria  circostante. 
Non  abbiamo  mezzi  sperimentali  (a  meno  di  non  descrivere  la  curva  della 
intensità)  di  distinguere  i  due  diversi  periodi  nella  corrente.  Lo  stroboscopiO' 
invece  ci  dà  il  mezzo  di  separare  le  due  oscillazioni  componenti  dell'inten- 
sità luminosa.  Probabilmente  dei  metodi  acustici  permetterebbero  di  analiz- 
zare i  suoni  elementari. 
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si potxebl>e  estendere  questa  ipotesi  non  solo  ail'aroo  di  Dnddel,  ma  anche 
^li  altri  metodi  con  eni  si  sono  ottenuti  fenomeni  sonori,  p.  ee.  alle  fiamme 
del  RQhmer  e  alle  scariche  nei  tubi  a  gaa  rarefatto  del  Righi,  dappoiché 
le  esperienze  di  quest'ultimo  non  sodo  in  contraddiiione  con  ewa,  anzi  se 
ne  possono  ritenete  una  oooferma. 

Mentano  una  diseustione  analitica  più  accorata  i  fenomeni  atroboacopiei 
che  abbiamo  più  sopra  semplicemente  descritto:  ed  é  quanto  faremo  in  una 
prossima  Nota. 


Chimica.  —  Sopra  alcuni  derivati  del  pirrolo.  Nota  di  A. 
Angeli,  F.  Angelico  ed   E.  Calvello  {'),   presentata  dal  Socio 

ClAMICIAN. 

Le  rieerohe  che  abbiamo  eseguite  sopra  1  nitroeoindoli  e  nitrosopirroli 
hanno  confermato  pienamente  l' esattezza  delle  vedute  che  noi  abbiamo  esposte 
tre  anni  or  sono  sopra  la  struttura  del  nìtroaofeniliiidolo  di  E.  Tischer,  l'imico 
composto  di  questa  classe  che  fino  allora  era  noto.  Proseguendo  i  nostri  stud! 
sopra  queste  sostanze,  noi  abbiamo  stabilito  un  metodo  generale  che  permette 
di  preparare  con  ottimi  rendimenti  i  nitrosoindoli  ed  i  nitrosopirroli,  ed  in 
tal  modo  ci  è  stato  possibile  studiare  il  comportamento  di  questi  interes- 
santi composti  e  di  porre  in  rìlieTO  anche  l'anale^  che  presentano  con  i 
nitrosofenoli.  Come  abbiamo  più  volte  accennato,  solamente  quegli  indoli  e 
qnei  pirroli  che  hanno  libero  un  atomo  in  posizione  ^  possono  venir  trasfor- 
mati  nei  corrispondenti  nitrosocompoeti  (^).  Operando  con  nitrito  di  amile 
«d  alcoolato  sodico,  si  ottengono  dtiettaraente  ì  sali  sodici,  ai  quali  con 
grande  probabilità  spetta  la  strattura: 

_C~CH  — C  — C:NONa 

li        II  II        I 

_C      C—        -^         — C      C  — 

NH  N 

n  nitrosofenilindolo  ed  il  nitrosotrifenilpirrolo  che  si  pongono  in  libertà 
per  mezzo  dell'anidride  carbonica  o  dell'acido  acetico  sono  colorati  in  giallo; 
giallo  è  pure  il  nitrosometilindolo  ;  però  la  soluzione  cloroformica  di  questa 
sostanza,  specialmente  a  caldo,  possiede  una  colorazione  che  tende  al  rer- 
di^nolo. 

[,')  LkTOTo  eseguito  nel  Ubontctio  di  chimioft  farmuceiitica  dell»  B.  Uaivenità  di 
Palermo. 

[■)  Qneata  reazione  si  pnb  anche  utilizzare  per  atabilire  la  itruttiira  di  alenili  pirroli.  In 
tal  modo  ai  potrebbe,  pt'r  esempio,  sabito  decidere  se  l'emopirrolo  di  Nencki  (Ber.  XXXIV, 
1687)  sia  da  oonsidetaisi  come  un  iaobntilpìrrolo  errerò  comi  nn  metilpiopilpìitola. 
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Il  pirrolo  ed  i  pirroU  softitoiti  con  radicali  ali&tici  forniscono  del  pari 
coD  tatta  focilità  i  salì  sodici  dei  nitrosoderivati  ;  cosi  abbiamo  preparato  i 
sali  del  nitroBOpirrolo,  del  a-a  dimetilpirrolo  e  del  dimetìlpirrolo  asimmetrico. 
Tali  nitroBopirroli,  allo  stato  libero,  sono  instabilissimi;  se  però  si  decom- 
pone con  le  volute  cautele  il  sale  sodioo  del  dimetilpirrolo  asimmetrico  sì 
nota  un  fatto  interessante;  ponendo  uno  strato  di  etere  sopra  una  soluzione 
acquosa  e  diluita  del  sale  sodico  (colorata  in  giallo)  e  quindi  sì  acidifica 
con  acido  solforico  diluito,  l'etere  assume  una  bella  colorazione  rerde,  che 
poco  a  poco  scompare.  Gift  dimostra  ohe  l' isonitrosopirrolo  che  si  pone  in 
libertà  assume  la  forma  di  un  Toro  nitrosoderivato 


OH,C  — 0:NOH 

HC     CCH, 
\/- 

N 

0H,0— O.NO 

HO     OCH, 
\/ 
NH 

— 

e  come  tale  è  colorato  in  verde. 

Alquanto  diverso  è  il  comportamento  dei  nitrosoindoli  ds  quello  dai 
nitrosopìrroli  rispetto  all' idrossilammina.  I  primi  infatti  non  vengono  decom- 
posti da  questo  reattivo,  mentre  invece  le  soluzioni  dei  sali  de!  nitrosopìr- 
roli vengono  facilmente  scolorate. 

Io  tal  modo,  partendo  p.  e.  dal  sale  sodico 

HC  — C:NONa 
CH»0       CCH, 


si  ottiene  un  prodotto  il  quale  con  tutta  probabilità  è  da  considerarsi  come 
la  triossima 

CH, .  C(NOH) .  CH, .  C(NOH) .  C(NOH) .  OH, . 

Come  tale  fornisce  tm  derivato  tribenzoilico. 

Questa  reazione  è  perfettamente  analoga  a  quella  scoperta  dal  profeesore 
Ciamician  e  che  permette  dì  trasformare  i  pìrroli  nelle  diossime  dei  y-AÌ- 
cbetoni. 

Un'altra  differenza  fra  nitroBoindoli  e  nitrosopìrroli  si  rende  manifesta 
quando  si  sottopongano  all'  azione  dei  mezzi  ossidanti.  I  primi  infatti,  come 
noi  abbiamo  trovato,  in  modo  analogo  a  quanto  fanno  i  nitrosofenoli,  forni- 
scono ì  corrispondenti  nitroderìvati.  I  nitrosopìrroli  invece,  sottoposti  allo 
stesso  trattamento,  subiscono  una  decomposizione  profonda  che  non  ci  ha 
)  di  arrivare  a  prodotti  definiti.  Giovandoci  però  di  un'altra  reazione 
Behdiocwti.  1902.  Voi.  XI.  2°  Sem.  8 
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ci  è  stato  poasibile  ottenere  sostanze  le  quali  molto  ptobabilmente  sono  da 
considerarsi  come  ì  sali  dei  /f-nÌtroptirolì.  A  questo  scopo  abbiamo  impie- 
gato lo  stesso  metodo  che,  anni  addietro,  ha  condotto  nno  di  noi  alla  eco- 
perta della  nitroidrossilammina;  abbiamo  &tto  rei^re  sopra  il  pirrolo  il 
nitrato  di  etile  in  presenta  di  sodio  metallico.  Si  ottiene  cosi  nna  polTere 
cristallina,  colorata  in  giallo  bmno,  ohe  si  scioglie  nell'aeqoa  con  oolora- 
xione  giaUo-araneiato  e  fomìGce  preeipitati  del  pari  colorati  con  le  solnaioni 
dei  metalli  pesanti. 

Nel  vuoto  si  conserra  bene;  iureoe  quando  è  secco,  all'aria  oppure  nel- 
l'essiccatore, dopo  qualche  minato  si  infiamma  spontaneamente  e  deflagra 
come  la  polvere  pirica.  Il  sale  d' attuto,  per  riscaldamento,  esplode  &cil- 
mente  e  con  grande  violenza.  In  questa  reazione  il  pirrolo  sì  comporta  in 
modo  analt^o  a  quanto  Thiele  (')  ha  trovato  per  il  ciclopentadiene  ed  il 
nuovo  composto,  con  tutta  probabilità  è  da  riguardarsi  come  il  sale  sodico 
dell'acido  pirrolnitionìeo 

HC— C:NOOH 

Il       I 

HC      CH 

\/' 

N 

Nella  ■  Gazzetta  chimica  •  faremo  seguire  la  descrizione  dettagliata  delle 
esperienze  che  si  riferiscono  a  questa  Nota  preliminare. 


Chimica  fisiologica.  —  Su  un  nuovo  proteìde  del  cervello. 
Nota  di  C.  0LPIANI  e  G.  Lelli,  presentata  dal  Socio  Paterno. 

Durante  nna  serie  di  ricerche  institiiite  per  preparare  il  protagone  dal 
cervello  onde  m^lìo  definire  l' individualità  chimica  dì  esso,  noi  ci  namo 
venuti  persuadendo  che  il  protagone  non  esìste  nel  cervello  allo  stato  li- 
bero, ma  si  trova  legato  ad  nna  sostanza  proteica. 

E>opo  un  lungo  lavoro  di  orientamento  siamo  rioscìtì  ad  isolare  questa 
combinazione,  ad  analizzarla  e  scinderla  nei  scoi  componenti:  paranaeleina 


Secondo  le  ultime  vedute  dei  chimici  fisiologi  la  paranucleina  è  il  tipo 
più  semplice  dei  proteidi  in  quanto  che  in  essa  il  gruppo  prostetico  legato 
all'albumina  è  rappresentato  dal  solo  acido  fosforico.  Nel  paranucleo-prota- 
gone  questo  grappo  prostetico  si  fa  complesso,  perchè  in  esso  all'acido  fosfo- 
rico della  paranucleina  si  aggiunge  la  grande  molecola  del  protagone,  cosic- 
ché vengono  a  trovarsi  insieme,  fusi  in  una  sola  molecola,  i  rappresentanti 

(I)  Berliner  Berichte,  XXXllI,  670. 
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dei tre  grandi  grappi  di  sostanu  che  compongono  rwganismo  animale,  ossia, 
nn'albnmìna,  ì  grassi  della  lecitina,  della  cerebrina  e  della  cerasina,  gli 
zncefaerì  rìdattorì  dei  cerebrosidì. 

L'esistenza  di  simili  emmoì  complessi  molecolari  è  già  stata  intrartsta  : 
Walter  ('),  riprendendo  lo  stndlo  dell'  Ittulina,  vitellina  scoperta  nelle  uova 
di  salmone  da  Goble;  (*),  discute  la  possibilità  che  l' Ittulina  sia  usa  com- 
binazione del  protftgone  colla  para-nucleina,'  ponendo  a  digerire  col  succo 
gastrico  artificiale  la  Ittnlìna  egli  trova  nei  prodotti  di  digestione  oltreché 
la  para-nncleina  anche  acidi  grassi  e  sostanse  rìdocenti,  e  sospetta  che  la 
para-naeleina  sia  legata  al  protagone,  ma  in  seguito  non  avendo  potato  tao- 
lare  il  protagone  e  d'altra  parte  avendo  trovato  nella  para-nacleina  una 
sostanza  riducente  lascia  irresoluta  la  questione. 

In  qaanto  al  protagone,  che  esso  sìa  un  individuo  chimico  definito  è 
ormai  fiior  di  dubbio.  Questo  interessante  composto  fu  per  la  prima  volta 
ottenuto  da  Liebreich  (*)  che  gli  diede  la  formula  C"*  H"'  N*  PO'*.  Hoppe 
Seller  {*),  Diakonon  (^)  e  Strecker  (*)  ritennero  che  fosse  una  mescolanza  di 
cerebrina  e  lecitina;  però  Oamgee  {'')  e  Blankenbom  confermarono  i  risul- 
tati di  Liebreich  e  diedero  la  formula  G"*  H^**  N^  PO''  e  piti  tardi  Haum- 
stark  ('),  Eossei  e  Frajtag  hanno  tutti  contribuito  a  stabilire  che  il  prota- 
gone è  una  sostanza  unica  :  solo  Thudichum  (*)  si  è  ostinato  a  combatterne 
l'esietenza. 

Ormai,  secondo  tutti  gli  autori  il  proti^one  è  la  combinazione  della 
lecitina  con  i  cerebrosidì:  cerebrina,  cerasina,  encefolica,  corpi  dì  composi- 
zione molto  simile,  separabili  per  mezzo  della  oiìstallìzzazione  frazionata 
delle  Bolnzionì  alcooliche  calde  e  formati  da  acidi  grassi  e  zuccheri. 

Schulze  ('*)  in  una  recentissima  Memoria  è  riuscito  ad  identificare  nella 
cerebrina  la  galattosamina. 

Nelle  nostre  ricerche  per  l'estrazione  del  protagone  dal  cervello  ci  siamo 
serviti  del  metodo  di  Gamgee  e  Blankenbom  che  ci  è  sembrato  il  migliore. 

Due  cervelli  di  cavallo  liberati  per  quanto  è  stato  possibile  dalle  me- 
ningi e  dal  sangue,  sono  stati  spappolati  in  i^cool  ad  U5  e  tenuti  per  do- 
dici ore  ad  una  temperatura  di  45°.  Dopo  dì  che  si  è  filtrato  per  rafired- 


(■)  Walter,  H.  8.  Deutechephig.  Cbem ,  15,  pag.  477-494. 

(•)  Goblej,  Jonm.  de  Pharm.  et  de  Cbirais,  III*  serie,  T.  XVII,  pag.  «1. 

C)  Liebreich,  Ann.  Chem.  n.  Pharm.  B.  CXXXI7,  pag.  2944. 

(*)  Hoppe  Sejler,  Med.  chem.  Untersnch.  Heft.  2,  pag.  220. 

(»)  DiakoDon,  H.  8.  Hed.  chem.  Untoraaeh.,  He».  2,  pag.  221. 

1^)  Stieckei,  Ann.  der  Chem-  nnd  Phaim.,  Bd.  72,  pag.  77. 

0)  Gamgee  e  Blackenerhn,  Zeitscbr.  phjs.  Cbem.,  Ili,  pag.  260-283. 

(•)  Baamstarl.  H.  S.  XVD,  pag.  430. 

{*)  Thndicam,  Jonmal  fOr  Piak.  Chem.  95.  pag.  19. 

(»)  li,  1.  cit.  58,  pag.  49. 
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dàmento  a  0*  si  è  depositato  in  fiocchi  bianchi  il  prot^one;  in  qnesto  modo 
si  sono  fotte  estrazioni  fino  a  che  si  sono  amte  convenienti  quantità  dì  pn>> 
dotto  che  sono  state  tntte  insieme  rìanite  e  spappolate  in  etwe  per  togliere 
le  colesterine  e  le  lecitine  mescolate,  quindi  ricristallitzate  dall'  alcool  ad  85 
a  45°. 

In  questa  preparazione  abbiamo  potuto  ben  conoscere  il  proti^ne;  lo 
abbiamo  analizzato  ottenendo  risultati  concordasti  con  quelli  di  Gtamgee  e 
Blakenhom,  lo  abbiamo  scisso  nei  suoi  componenti  ottenendo  la  cerebrina 
da  cui  par  cristallizzazioni  frazionate  sì  ò  separata  la  cerasina,  identificando 
la  prima  col  potere  riducente  del  suo  zucchero,  e  la  seconda  ohe  era  in 
poca  quantità,  dal  punto  di  fusione;  abbiamo  inoltre  studiato  le  proprietà 
fisiche  e  chimiche  del  protagone  e  &a  esse  ha  fermato  la  nostra  attenzione 
la  sua  estrema  solubilità  nel  cloroformio  che  prima  nessuno  avera  avvertiU). 

Da  esse  soluzioni  il  prott^one  è  precipitato  dall'acetone,  dall'etere 
acetico,  dall'alcool,  quindi  abbiamo  pensato  a  servirai  di  queste  proprietà 
per  un  nuovo  metodo  di  estrazione. 

Anche  la  lecitina  è  solubile  in  cloroformio,  ed  ìu  precedenti  studi  uno 
di  noi  ha  applicata  questa  sua  solubilità  all'estrazione  diretta  dei  tuorli  di 
novo  servendosi  come  precipitante  dell'acetone. 

Basa  non  è  precipitata  al  contrario  del  protagone  uè  dall'alcool,  uè  dal- 
l'etere acetico,  proprietà  utilissima  per  separare  il  protagone  dalla  lecitina; 
ìnfotti,  in  sonito  a  ciò,  nelle  nostre  preparazioni  del  prott^one  dal  cervello, 
escluso  l'alcool  perohè  lo  scioglie  abbastanza,  oÌ  siamo  serriti  per  precipi- 
tare le  soluzioni  cloroformiche  di  protagone  dell'  etera  acetico  che,  lasciando 
in  soluzione  i  grassi,  le  colesterine  e,  come  sopra  si  è  detto,  le  lecitine  in- 
solubilizza  totalmente  il  proti^^one. 

In  questa  preparazione  col  cloroformio,  contro  la  nostra  aspettazione, 
invece  che  il  protagone  abbiamo  ottenuto  un  composto  che  filb^to  e  lavato 
con  etere  acetico,  è  divenuto  insolubile  in  tutti  ì  solventi  organici  ed  anche 
nello  stesso  cloroformio  io  cui  prima  era  tenuto  probabilmente  in  solazìone 
dai  grassi,  dalle  colesterine  e  dalle  lecitine. 

Preparazione  del  paranucleo-protagone, 

I  cervelli  di  cavallo  liberati  dalle  meningi  e  dal  sangue  vengono  spap- 
polati in  cloroformio  col  quale  il  cervello  forma  una  amalgama  che  solo 
dopo  molti  giorni  lascia  separare  un  denso  e  limpido  strato  di  cloroformio. 
(Nelle  nostre  ultime  preparazioni  abbiamo  potuto  far  subito  separare  quasi 
tutto  il  cloroformio  senza  che  si  alterasse  menomamente  la  sostanza  me- 
diante riscaldamento  a  45°). 

II  cloroformio  filtrato  viene  trattato  con  circa  lo  stesso  volume  di  etere 
acetico  e  l'abbondante  precipitato  così  ottenuto,  filtrato,  viene  spappolato  in 
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etore,  filtrato  di  naoro  e  tenuto  ad  esaarire  in  Soxlet  con  etere  e  poi  con 
cloroformio.  Il  prodotto  ò  affatto  inaolubile  in  questi  solventi;  seccato  nel 
vuoto  su  acido  solforico  e  polverizzato,  ba  dato  all'  analisi  i  seguenti  risultati  : 
gr.  0,2762  di  sostanza  bruciata  con  cromato  di  piombo,  ossido  di  rame  e 
spirale  di  rame  hanno  dato:  gr.  0,2174  di  B'O  e  gr.  0,6158  di  CO'. 

CV»      60,79  HV.      8,74 

gr.  0,4208  di  sostanza  bruciati  con  ossido  di  rame  e  spirale  di  rame  ridotta 
han  dato  alla  pressione  di  750  mm.  ed  a  una  temperatura  di  24,3  Gmc 
di  N23,6  corrispondenti  a  gr.  0,0261. 

N  V.      6,2 

gr.  0,9414  brnciati  con  HNO»  in  tubo  chiuso  a  2008  han  dato  gr.  0,0648 
di  Mg'  P*  0\ 

Ph  •/»       1,62. 

Demolizione  del  paranucleo-pro  lagone  con  alcool. 

Il  resto  della  Mstanza  è  stata  trattata  oon  alcool  ad  85  e  45°  e  dopo 
raf&eddamento  a  0°  filtrato.  Dopo  questo  trattamento  con  alcool  la  sostanza 
che  prima  era  insolubile  in  cloroformio,  è  diTennta  in  gran  parte  solubile 
in  qurato  solrmte.  Infatti  tenuta  in  Soxlet  con  cloroformio,  solo  in  parte  ò 
rimasta  insolubile,  la  m^fgior  parte  si  è  disciolta.  La  soluzione  cloroformica 
precipita  con  alcool,  etere  acetico,  acetone  ;  precipitata  con  etere  acetico,  ha 
dato  una  sostanza  bianca,  le  cui  proprietà  fisiche  e  chimiclie  erano  identiche 
a  quelle  del  protagone. 
gr.  0,2510  della  sostanza  secca  bruciati  con  ossido  di  rame  e  spirale  di  rame 

ridotta  hanno  dato  gr.  0,2363  di  H'O  gr.  0,6134  di  CO*. 

CV.    66,67  HVb     10,45 

gr.  0,2197  bruciati  come  sopra  hanno  dato  gr.  0,2086  di  H*0  gr.  0,5372 
di  CO'. 

CVo     66,67  H     10,64 

gr.  0,3466  di  sostanza  bmciati  con  ossido  di  rame  e  spirale  di  rame  ridotta 
hanno  dato  a  una  pressione  dì  756  mm.  e  ad  una  temperatura  di  21,5  Cmc 
di  N8,l  corrispondenti  a  gr.  0,00916  NVe  =  2,64. 

gr.  0,2845  bruciati  come  sopra  hanno  dato  a  ona  pressione  di  751  mm.  e 
ad  una  temperatura  dì  19  gr.  6,3  di  N  corrispondenti  a  gr.  0.007156. 

NVo  2,51 
gr.  0,8649  bmciati  con  HNO*  in  tubo  chiuso  a  200°  hanno  dato  gr.  0,0432 
di  Mg*  P'  0\ 

PhV.  1,38 
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gr.  0,4274  bruciati  con  HNO"  in  tubo  oliiuso  a  200-  bai  dato  gr.  0,0193 

di  Mg'  P'O'. 

PhV.  1,24. 

Queste  analisi  sono  abbastania  concordanti  con  quelle  di  Liebreioh  e  di 
Gamgee  e  Blanknhom.  In&ttt: 


1 

2 

Llebreith 

Gsmgee  e  BlanknhoTn 

e     66,67 

66,67 

66,74 

66,39 

H     10,45 

10,54 

11,74 

10,69 

N       2,51 

2,64 

2,80 

2,30 

Ph     1,38 

1,24 

1,23 

1,06 

Io  una  pontone  di  questo  protone  abbiamo  identificato  il  gruppo  idrato 
di  carbonio  col  metodo  di  Noli  (')  bollito  per  20  ore  con  soluzione  di  HCl 
al  7,5  %o>  U  filtrato  riduceva  fortemente  il  liquido  di  Feeling. 

Identificazione  della  Paranuoleìna. 

Qaella  parte  della  sostanza  primìtiTa  che  dopo  il  trattamento  con  alcool 
era  rimasta  indisciolta  nel  cloroformio,  dopo  esserci  aasicnrati  che  piti  nolla 
cedeva  a  questo  solvente  è  stata  seccata  su  H'SO'  nel  moto. 

Questa  sostania  così  seccata,  si  polverizza  benissimo,  non  sì  scit^lìe  in 
alcun  solvente  oiganico,  solo  in  alcali  diluiti  e  da  queste  soluzioni  è  ripre- 
cipitata d^li  acidi  diluiti;  analizzata  han  dato  i  seguenti  risultati: 
gr.  0,2359  bruciati  con  cromato  di  piombo,  ossido  di  rame  e  spirale  di  rame 

han  dato  gr.  0,1838  di  H»0,  gr.  0,4688  di  CO'. 

C  %     64,19  H  V.  +  7,71 

gr.  0,3220  bruciati  com«  sepia  han  dato  gr.  0,2240  di  H*0  gc.  0,6418  di  CO,. 

CV.    «4,66  HVo    57,72 

gr.  0,2170  bruciati  con  CnO  e  spirale  di  rame  ridotta  bau  dato  a  mm.  751 
e  14°  Cmc  21,6  di  N  corrispondenti  a  gr.  0,0251. 

NVo  =  11,57 
gr.  0,1936  bruciati  come  sopra  hanno  dato  ad  ana  temperatora  di  18  e  ad 
una  pressione  di  755  mm.  cmc  19  di  N  corrispondenti  a  gr.  0,02179. 

NV«  =  11,25 

gr.  0,989  di  sostanza  bruciati  con  carbonato  sodico-potassico  e  nitro  han  dato 
gr.  0,0662  di  Mg'P'0\ 

PhVo     1,86 
(>)  Noli  H.  S.  Zeitscli.  phyiiol.  Chem.  27,  pag.  370. 
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gr.  0,9006  di  Bostanu  bmeìsti  con  carbonato  sodico-potassico  e  nitro  han  dato 
g.  0,0614  di  Mg*P'0\ 

Ph  V»  =.  1,90 

Le  proprietà  di  aolabilità  sopra  sceennate,  il  contener  fosforo,  l'alto  con- 
tenuto io  N  oi  hanno  &tto  pensare  alla  possibilità  che  questa  sostanza  fosse 
nna  nooleìna  o  nna  parannoleina  ;  si  ò  fatta  qnindi  la  prova  della  pepsina, 
poiché  è  caratteristico  di  qaeste  sostante,  di  non  essere  digerite  dal  sncco 
gastrico  artificiale.  Infatti  gr.  1,6256  di  sostanza  tenuti  per  48  ore  in  sncco 
gaskioo  artificiale  sono  rìouuti  inalterati.  Ci  reetB?a  a  vedere  se  era  una  para- 
naeleioa  od  ana  onoleina.  Qaeate  dne  sostanze  proteiche  differiscono  in 
questo,  che  le  nucleine  danno  nella  loro  demolizione  basi  xaotiniche  che 
mancano  alle  paranucleìne.  Abbiamo  ricercato  qaeste  basi  col  metodo  dì 
Kossel. 

La  sostanza  è  stata  tenuta  a  bollire  per  4  ore  con  H*80*  al  'Vd,  qtùid' 
si  è  filtrato  e  si  è  trattato  il  liquido  con  acetato  basico  di  piombo  ohe  fa 
precipitare  i  fòs&ti  e  le  sostanze  proteiche,  sì  è  allontanato  l'eccesso  del  sale 
mediante  H'S,  e  il  filtrato  concentrato  è  stato  trsttrato  con  NH*  e  soluzione 
ammoniacale  dì  NO*Ag,  col  quale  se  fossero  state  presenti  le  basi  xantiniche 
avrebbero  dovuto  precipitare  allo  stato  di  sali  doppi.  Il  risultato  è  stato  nega- 
tiro.  Era  nna  paranucleina.  Allora  abbiamo  voluto  scinderla  nei  componenti, 
ed  un'  ultima  porzione  di  questa  sostanza  è  stata  tenuta  a  bollire  con  potassa 
diluita  e  dopo  acidificazione  con  HNO,  si  è  filtrato.  Nel  liquido  con  molib- 
dato  ammonico  si  è  trovato  abbondaoto  quantità  di  acido  fosforico. 

Nella  parte  lasciata  iodiscìolta  dalla  potassa  abbiamo  tentato  le  rea- 
tioni  carattoristiche  delle  albumine,  ed  il  risultato  è  stato  nettissimo  tanto 
con  quella  di  Ifillon  quanto  con  quella  del  biureto. 

Concludendo,  a  noi  sembra  chiarissimo  emergere  dai  fatti  predetti  che 
nel  cervello  si  trova  il  protagone  non  allo  stato  libero,  ma  combinato  con 
una  paranucleina;  e  la  dimostrazione  sta  nel  fatto  che  il  nostro  composto,  che 
chiameremo  paranncleo-protf^one,  mentre  prima  del  trattamento  con  alcool 
non  cede  protE^one  al  cloroformio,  che  è  un  buonissimo  solvento  dì  easo  pro- 
tagone, di  poi.  scisso  dall'alcool,  lo  cede  in  abbondante  quantità. 

Né  questo  potore  scindento  dall'alcool  di  fronto  a  questi  complessi  si 
trova  ora  p«-  la  prima  volta;  ma  un  fotto  analogo  avviene  per  la lecito-albn- 
mina,  e  dì  esso  sì  sono  serviti  Hoppe  Seyler  (')  ed  Osborne  (^)  per  dimostrarne 
l'esistonza.  Abbiamo  rifatto  le  esperienze  di  Hoppe  Seyler;  abbiamo  tenuti 
tre  tuorli  d'uovo  per  un  giorno  ad  esaurire  in  Soxlet,  con  etere,  li  abbiamo 
seccati  e  polverizzati  e  di  nuovo  li  abbiamo  tenuti  per  un  giorno  ad  esau- 

C)  Hoppe-Sejler,  Hed.  Chero.  Untcrsnch.  Ueft  2,  psg.  ila. 
(*)  Osbonie,  Joamal  of  the  Am.  Chem.  Soc.  pag.  413422. 
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lire  con  etere;  trattati  ora  con  alcool  hanno  ceduto  ad  esso  abbondante  quan- 
tità di  lecitina  che  abbiamo  precipitato  eoo  Cd  GÌ*  od  idontifioato. 

Abbiamo  provato  lo  stesso  trattamento  con  altri  tre  tuorli  i'  uovo  usando 
invece  dell'etere  il  cloroformio,  ed  abbiamo  ottenuto  ì  medesimi  risultati. 

Se  il  cloroformio  e  l'etere,  nei  quali  la  lecitina  è  solubilissiaia,  nulla 
più  estraggono  dai  tuorli  con  essi  esauriti  prima  del  trattamento  con  alcool, 
è  chiaro  che  la  lecitina  che  si  ottiene  dipoi,  si  trora  combinata  nell'uoro 
coll'albumina  come  ha  dimostrato  Jloppe-Seyler  e  recentemente  ha  confermato 
Oaborne. 

11  comportamenti  e  la  dimostrazione  dell'  esistenza  delle  leoito-albamine 
sono  perfettamente  analt^hi  a  quelli  del  nostro  nneleo-prob^one. 


Grìstallografla.  —  Le  deviazioni  minime  della  luce  mediante 
prismi  birifrangenti.  Nota  dì  C.  Yiola,  presentata  dal  Socio  Bla- 

SEKNA. 

Consideriamo  la  deviazione  minima  della  luce  per  onde  piane  paral- 
lele allo  spigolo  di  un  prisma.  Quando  la  deviazione  è  prodotta  da  un  prisma 
anisotropo  immerso  in  un  mezzo  isotropo,  essa  può  avere  lut^  in  generale 
per  onde  piane  inclinate  rispetto  alla  bisettrice  del  prisma.  E  questo  è  il 
caso  generale,  che  può  avvenire  sempre,  qnalunque  sia  l'orientazione  del 
prisma  per  rispetto  alle  direzioni  principali  ottiche  del  cristallo;  esso  non 
porta  alcuna  &cilitazione  alla  determinazione  degli  indici  di  rifrarione  di  un 
cristallo,  e  non  viene  perciò  mai  utilizzato.  Ove  all'incontro  Eà  vuole  rag- 
giungerà una  certa  semplicità,  si  stabilisce  il  problema  in  guisa  che  il  mì- 
nimo della  deviazione  luminosa  avvenga  per  l' angolo  incidente  ^nale  all'  an- 
golo emergente  ;  questo  intento  non  è  raggiungibile  che  per  speciale  orientazione 
del  prisma  o  m^lio  delle  bisettrici  dell'angolo  ri&angente  del  prisma. 

I  cristallografi  e  i  fisici  si  sono  occupati  spesso  dell'  orientazione,  che 
deve  avere  un  prisma,  per  far  sì  che  il  minimo  della  deviazione  luminosa 
per  onde  piane  accada  quando  l' onda  ò  parallela  alla  bisettrice  intema  del 
prisma  birifrangente.  Senarmont  (')  dimostrò  che  quest'ultima  condizione  è 
verificata,  quando  una  delle  due  bisettrici  del  prisma  cada  in  uno  d^li  asa 
di  simetria  ottica  del  cristallo  per  una  data  luce.  Liebisch  (-)  pervenne  agli 
stessi  risultati  di  Senarmont,  trattando  il  problema  da  un  punto  di  vista  gene- 

(')  H.  de  Senaimont,  Note  mr  qvelquei  formule»  propret  &  la  determination  dt% 
troit  indice*  principaux  datu  Ut  critCaux  hitéfrangentt.  NonT.  Ann.  de  Matli.  1857, 
XVI,  273.  Vedi  pure  V,  t.  Lang,  Uabar  die  3finimum-Ablenkun<)  ier  LichUtroUen  dmk 
doppeltòreekende  Pritmen.  Akademie  der  WÌBsenKch.  Wien,  lfi58,  XZXIII,  15S. 

(•)  Th.  Liebisch,  Ueier  da*  Minimum  der  Ablenkung  dvrch  Pritmen  optitek  mei- 
axiger  Kryttalle.  N&chr.  Oes.  d.  Wùa.  Osttiogea,  1888,  197. 
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nle.  I  Uvori  teorici  posteriori  (■)  hanno  poi  dimostrato  che  i  risaltati  ottennti 
da  Senarmont  e  Liebisch  non  Bono  i  soli  che  ammette  il  problema.  —  Oggi 
ai  anole  esprimere  nel  modo  seguente  la  condizione,  alla  quale  deve  corrispon- 
dere l'oneatazione  del  prisma  :  Se  il  mìnimo  della  deviazione  laminosa  me- 
diante on  prisma  anisotropo  immerso  in  un  mezzo  isotropo  per  onde  paral- 
lele allo  spigolo  del  prisma  debba  aver  luogo  con  l'angelo  incidente  eguale 
all'  angolo  emergente,  la  bisettrice  estema  del  prisma  deve  cadere  in  uno 
dù  tre  piani  di  simmetria  ottica  del  cristallo,  dal  quale  si  è  t^Iiato  il 
prìams. 

Eppure  possono  darsi  delle  orientazioni  del  prisma  non  contemplate  nella 
proposizione  testò  espressa,  presentando  anche  esse  il  minimo  della  deviazione 
luminosa  con  l'angolo  incidente  eguale  all'angolo  emergente.  Queste  orien- 
tazioni sfa^rono  fino  ad  ora  a  tutti  coloro,  che  sì  sono  occupati  di  questo 
problema;  ma  esse  non  sono  meno  interessanti  delle  prime. 

Lo  scopo  della  presente  Nota  è  di  esaurire  la  questione  del  minimo  della 
deviazione  luminosa  con  l' intento  di  ricercare  tatto  le  possibili  orientazioni, 
che  può  assumere  un  prisma  nel  cristallo  capace  di  generare  il  minimo  per 
angoli  incidente  ed  emergente  eguali. 

A  tale  uopo  risaliamo  alla  condizione  generale  del  minimo  della  devia- 
zione laminosa.  In  questa  bisogna  non  si  potrà  a  meno  di  ripetere  alcone 
cose  note;  ma  io  cercherò  dì  essere  breve,  e  per  maggior  speditezza  man- 
terrò le  Dotazioni  utilizzate  nella  mia  precedente  comunicazione,  che  sono 
pure  quelle  di  Liebiscli. , 

Con  X,  y,  Z  sono  indicati  gli  assi  di  simmetria  laminosa  del  cristallo 
per  una  data  luce ,  Z',  X',  Y'  esprimono  in  questo  ordine  lo  spigolo  del  prisma, 
la  bisettrice  interna  e  la  bisettrice  estorna  dell'  angolo  rifrai^ente  del  prisma.  — 
I  coseni  di  direzione  fra  i  due  sistemi  oriiogonali  sono  dati  dal  sapiente 
schema  : 


X 

T 

Z 

X' 

« 

/» 

r 

r 

or, 

/». 

il 

Z' 

.. 

f. 

n 

{')  e.  VioU,  Ueòer  die  Minima  dtr  Licklaòlmkung  durck  Prùmm  axitotroper 
J/edien.  Zeitseh.  (.  Kryatell.  XXX,  54S.  —  Ih.  Liebicch,  Ueber  da*  ifinimum  der  AiltTt- 
kung  durch  Pritmen  optitch  twtiaxiger  Kryttolle.  Nenea  Jahrh.  fOr  Miner.  etc.  1900, 
I,  57.  —  C.  Viola,  Le  deviazioni  minime  della  luce  mediante  pritni  di  lottante  mii<h 
trope.  B,  Accad.  i.  Lincei,  Roma,  1900,  I,  196.  V.  t.  Lang,  op,  cit. 

Rendiconti.  1902,  Voi.  XI,  2"  Sem.  4 
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Sittao  a,  ò,  e  \q  velocità  laminose  principali  del  crìstallo;  e  poniamo: 
L  =  (*•  +  e*)  a'     +  (e*  +  a*)  fi*      +  (a*  +  b*)  y« 

L.  =  (**  +  <!*)«.•      +iC*-\-a*)fi,»       -f-(fl*  +  è«)y.' 

H  =  i*  e»  a*  -|-  e*a*  fi*  -{•         a*  b*  y* 

M,=  fi*  e*  «,*+  e*  <»*  fi*-\-         a'  *'  yi* 

Mt=  i'  <;'««,+  <r*  a*  jS  />i  +        <*'  *'  ì  Yi 

Il  piano  perpendicolare  allo  spigolo  del  prisma,  ossia  la  base  di  questo 
prisma,  t^lia  la  superficie  delle  normali  secondo  una  curva,  che  noi  dob- 
biamo considerare  par  la  ricerca  del  minimo  della  deTÌazione.  —  Chiamando 
con  f  il  vettore  e  con  9)  l' angolo,  che  il  vettore  fa  con  l' asse  X',  l' equa- 
zione in  coordinate  polari  di  detta  curva  acquista  una  grande  semplicità, 
grazie  alle  convenzioni  fatte.  Essa  è  la  s^nente  ('): 

(1)^*— ^*JLco8*9i-f  L,8en*y  +  Ltsen2y[  +  Mcos*y  +  M,8eii*y+MtSen2y=0 

Il  vettore  p  ricavato  da  questa  equazione  dà  dunque  la  velocità  lumi- 
nosa dell'  onda  parallela  allo  spìgolo  del  prisma,  la  quale  fa  con  la  biaet- 
trice  esterna  T'  l'angolo  9. 

Si  noti  che  p  è  funzione  di  9> ,  e  qnest'  angolo  è  a  sua  volta  funzione 
della  deviazione  luminosa  J  per  effetto  del  prisma. 

Noi  dunque  otterremo  dalla  (1)  il  quoziente  differenziale 

le 

derivando  dapprima  p  per  rispetto  a  ^,  e  indi  J  per  rispetto  a  9.  La  cou- 
dizione del  minimo  di  J ,  ossia 


riceve  con  ciò  la  seguente  espressione: 

(2)     p'J(L, -L)sen2y+2L,cos25f.I-|-{M-Mi)8en2y-2M,oo3  29P  =  0 

Quivi  si  farà  fp  =  90° ,  poiché  il  minimo  deve  avere  luogo  per  l' onda  paral- 
lela alla  bisettrice  intema  del  prisma. 

Con  ciiV  la  condizione  generale  del  minimo  di  J  si  riduce  alla  seguente 

(3)  p»  L.  —  M,  =  0 

(i)  C.  Viol»,  op.  cit.,  p.  202. 
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Ed  ìntrodnceBdori  di  nnovo  i  valori  dì  Lt  ed  M* ,  dati  di  sopra,  essa  diriene  : 

,o-x  _, ^'  e*  CT  «1  +  g*  a  V  <S,  +  g'  fr' .  y  y, 

Ecco  ora  quale  aspetto  presenta  il  nostro  problema:  tutte  le  volte  che  la 
velocità  Imninoaa  per  l' onda  parallela  alla  bisettrice  intema  del  prisma  potrà 
ricevere  il  valore,  che  le  viene  dato  dall'espressione  (Sa),  si  veriGclLerà  il 
minimo  della  deviazione  laminosa  con  l' angolo  d' incidenza  ^(u&le  all'  angolo 
d' emergenza.  Ed  allora  essa  velocità  potrà  essere  calcolata  mercè  della  de- 
viazione laminosa  J  e  dell'  angolo  rifrangente  A  del  prisma.  Infatti  easa  è 
proporzionale  all'  espressione. 


\-\-J 


Il  problema  sì  riduce  dunqae  a  questo:  ricercare  quando  avviene  cttel'espres- 

sione  di  p  dato  dalla  (Sa)  sia  realmente  la  velocità  della  luce,  vale .  a  dire 

sia  ^uale  a  qaello  stesso  valore,  che  si  ottiene  dalla  (I)  facendo  ivi  g>  =  90". 

Alcune  soluzioni  se  ne  ricavano  immediatamente.  Facendo  infatti 


si  avrà  dalla  (3a): 


p*  = 


(c'  +  «'-«»~i')<3A 
Altrettanto  per  9B^90°,  l'equazione  (1)  ci  offire: 

p*—p*Li-^ìi,  =  0. 
Per  a,  =  0  ò  /Ji'  =  1  —  j-i',  ed  allora  le  due  radici  dell'  ultima  equazione 
sono  le  s^uenti: 

6')/».'-(a'-^*) 


ossia,  chiamandole  eoo  ^,' 


pt*  =  a» . 
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Ecoo  (tanqae  che  per  ai>^0,  la  Bolazirae  è  poesibile,  poiehè  il  valore  che 
si  ottiene  per  p*  dalla  (Sa),  6  identico  a  ano  dei  due  ehe  si  ottengono  dalla  (1). 
Se  in  luogo  dì  &re  «i^O  si  ftcesse  «^0,  la  equazione  (Sa)  offri- 
rebbe p-!=a*,  ma  all'opposto  r«qaazione  (1)  darebbe  due  valori  per  ;>*, 
nessuno  dei  quali  è  eguale  ad  a*.  Da  qui  si  conclude,  le  solnxioni  del  pro- 
blema sono: 

a.  =0  J 
ovvero  fi^^Q  ) 
ovvero        )•,  =  0  ) 

Stabilita  una  di  queste  condizioni,  anche  uno  o  due  dei  tre  coseni  a,  fi,  y 
possono  annullarsi,  con  che  le  soluzioni  genenili  acquistano  delle  espressioni 
particolar^giate. 

Questo  modo  di  brattare  U  problema  ha  condotto  alla  proposizione  sopra 
espressa,  che  cioè  il  minimo  della  deviazione  laminosa  per  onde  parallele  alla 
bisettrice  intema  del  prisma  avviene  tutte  le  volte  che  la  bisettrice  estema 
cada  in  uno  dei  piani  di  simmetria  ottica  del  cristallo.  E  si  credeva  ohe  eoo 
ciò  il  problema  fosse  esaurito. 

Or  bene  poniamo  il  caso  generale.  Per  quali  valori  H  a,  fi,  y ,  Oi, 
fii  e  /■  l'espressione  data  da 

M, 


F  = 


L. 


oorrisponde  alla  velocità  dell'  onda  laminosa  parallela  alla  bisettrice  intema 
del  prisma?  Chiamiamo  in  generale  con  pi*  e  p»*  le  due  radici  dell'equa- 
zione  (1),  e  poniamo 


P'  = 


W 


Facendo  nella  (1)  91  ^  0 ,  si  ricaverà  come  seconda  radice  di  j>  da  que- 
sta equazione: 

Il  prodotto  di  queste  due  quantità  è: 

Pì*Pt*  =»  M|  =  ft*  e*  «i*  -|-  e*  a*  fit*  +  o*  b*  y,* 
Ora  questa  relazione  esprime  quanto  segue  ('):  Sabito  che  la  direzione  X' 
(bisettrice  intema  del  prisma)  data  dai  coseni  direttivi  a ,  fi,  y  è  \i  dire- 
zione di  polarizzazione  dell'  onda,  la  qual  onda  vien  data  dai  coseni  diret- 
tivi «i ,  /f| ,  /i ,  la  velocità  di  questa  onda  acquisterà  il  valore  : 

(<)  Th.  Liflbisch,  Ph;»ikalUch«  ErysUUognphie.  L«ìpug  1S91,  p.  822. 
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ed  kllon  ftrrà  luogo  neceasariamente  per  questa  onda  il  minimo  della  deria- 
xkaie  lomÌBOsa.  (^^  pìaDo  d'onda  laminosa  ha  due  velocità  e  due  direzioni 
di  polarizuaione. 


intenta  del  prisma,  e  l'onda  di  relocità      '    '   ha  per  direzione  di  polariz- 
zazione lo  spigolo  del  prisma. 

Jìiatiumiamo  tutte  le  eonditioni  entro  le  quali  può  avere  luogo  il 
minimo  della  deviasiotte  luminota  per  onde  piane  parallele  allo  spigolo 
del  prisma  n frangente  e  per  angoli  incidente  ed  emergente  eguali: 

1}  Il  minimo  della  deviazione  ha  luogo  quando  la  bisettrice  estema 
del  prisma  cada  in  uno  dei  piani  di  simmetria  ottica  del  cristallo; 

2)  Il  minimo  della  deviazione  ha  eziandio  luogo  quando  la  biset- 
trice interna  del  prisma  è  la  direzione  di  polariztazioiu  dell'onda  lumi- 
nosa parallela  a  questa  bisettrice. 

Possiamo  arrivare  allo  stesso  risultato  per  una  via  sintetica,  piìl  breve, 
anche  piìl  comprensiva  e  non  meno  r^orosa  del  metodo  analitico  fin  qui 
s^^ito. 

Supponiamo  per  un  momento  che  si  tratti  dì  un  prisma  isotropo,  o 
meglio  di  un  prisma  dove  l'indice  dì  rifrazione  sia  costante  per  tutte  le  onde 
parallele  allo  spigolo  del  prisma.  Girando  il  piano  d'onda  attorno  allo  spi- 
golo del  prisma  in  uno  o  nell'altro  verso,  la  deviazione  rimarrà  costante  in 
vicinanza  del  minimo,  ma  uscendo  da  questa  posizione,  la  deviazione  au- 
menterà. 

Consideriamo  dunque  questo  aumento  della  deviazione  per  il  solo  effetto 
della  rotazione  del  piano  d'onda  attorno  allo  spigolo  del  prisma,  essendo 
costante  la  velocità  della  luce.  D'altra  parte  se  la  velocità  diminuisce  come 
nei  prismi  anisotropi;  per  questa  sola  ragione  la  deviazione  luminosa  dimi- 
nuirà rimanendo  fissa  la  posizione  dell'onda.  Se  ora  l'aumento  della  devia* 
ziene  luminosa  per  una  causa  è  identico  alla  dimìnuzioDe  per  l'altra  causa, 
avremo  ìt  minimo  di  questa  deviazione.  Ecco  perchè  la  deviazione  minima 
pud  avvenire  in  un  prisma  anìsotropo  fuori  della  posizione  mediana;  ma 
in  tale  posizione  del  minimo  non  potrà  cadere  né  un  minimo  uè  un  massimo 
della  velocità  luminosa.  All'opposto  se  il  minimo  della  deviazione  luminosa 
deve  aver  luogo  nella  posizione  mediana,  vale  a  dire  per  aiuoli  incidente 
ed  emergente  eguali,  questa  dovrà  essere  eziandio  ht  posizione  di  un  minimo 
0  di  nna  massimo  della  velocità  luminosa. 

Io  dimostrai  questo  risultato  nella  mia  precedente  Nota  (■)  ;  esso  ci  ap- 
parisce evidente  con  una  semplice  considerazione. 

(■)  C.  Tiol»,  R.  Acead.  d.  Liocei,  I,  p.204.  Roma  1900. 
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II  problema  della  minima  deriaBÌoue  laminoea  per  angoli  incidente  ed 
emergente  ^uali,  si  riduce  oon  oifr  alla  ricerca  del  minimo  o  del  massinw 
della  Telocità  luminosa  per  onde  parallele  allo  apigolo  del  prisma.  Questo 
nuovo  problema  si  risolve  con  la  curva  delle  velodtjk  normali,  quale  sezione 
della  base  del  prisma  con  la  snpertìcie  delle  normali.  Facendo  cadere  la 
bisettrice  esterna  del  prisma  in  una  delle  posizioni  dei  minimi  o  maBsimì 
della  velocità  luminosa,  avremo  rorientazìone  necessaria  per  una  deviazione 
luminosa  in  posizione  mediana,  vale  a  dire  per  angoli  incidente  ed  emer- 
gente eguali. 

La  curva  delle  velocità  normali  consiste  di  due  parti  interna  ed  estema  ; 
ò  noto  che  essa  possiede  nel  mezzo  giro  due  massimi  e  dne  mìnimi.  Uà  noi 
possiamo  ricavare  questo  risultato  con  una  semplice  considerazione.  Ove  il 
piano  della  curva  delle  velocità  normali  taglia  i  tre  piani  di  simmetria  ottica, 
devono  cadere  dei  massimi  o  minimi,  perchè  in  tali  luoghi  le  onde  ordinarie 
sono  tangenti  alla  superficie  delle  normali,  e  quindi  anche  tangente  alla 
detta  curva.  La  quarta  posizione  dove  l'onda  è  pure  tangente  alla  curva 
delle  normali  è  caratterizzata  da  questo,  che  la  proiezione  del  ra^o  lumi- 
noso sul  piano  della  curva  cade  nella  normale  all'onda.  Ora  questa  condì- 

r 


zione  è  verificata  se  il  piano  cbe  contiene  la  normale  all'onda,  è  perpendi- 
colare al  piano  della  curva  della  velocità;  vale  a  dire  la  condizione  è  veri- 
ficata quando  la  direzione  dì  polarizzazione  dell'onda  cade  nel  piano  della 
curva.  E  questo  è  il  risultato,  che  abbiamo  sopra  trovato  analiticamente. 

La  posizione  di  questo  quarto  massimo  o  minimo  ha  una  proprietà  im- 
portante,  che  vogliamo  ora  rilevare  ;  per  mezzo  di  essa  si  arriverà  alla  con- 
clusione che  la  curva  delle  velocità  normali  possiede  nel  mezzo  giro  quattro 
fra  massimi  e  minimi  e  quattro  soltanto. 

La  tìgura  annessa  dà  in  proiezione  sterec^rafica  ì  poli  X,  T,  Z  dei  tre 
assi  di  simmetria  ottica  omonimi  del  cristallo.  Nel  centro  0  della  proiezione 
sì  proietta  lo  spigolo  del  prisma,  che  è  la  nostra  direzione  Z';  il  piano  del 
diseguo  è  perciò  perpendicolare  allo  spigolo  del  prisma,  e  contiene  la  curva 
delle  velocità  normali,  che  nella  figura  non  è  rappresentata. 


,y  Google 


—  31  — 

OX'  e  OY'  SODO  in  tal  caso  U  bisottrice  interna  ed  esterna  del  prisma. 
La  poaiziiHie  dì  questi  due  assi  è  tale  che  OX'  dà  la  direzione  di  polarizza- 
sione  dell'onda  normale  a  OY'. 

Avendo  il  prisma  qaesta  orientasioBe,  ne  vorrà  che  la  minima  deviazione 
Innùnosa  per  mezzo  di  un  tal  prisma  soocederà  orila  poaizione  mediana  cioè 
per  angoli  incidente  ed  emergente  %nali. 

Siano  Vi  e  Vt  in  proiezione  i  poli  d^li  assi  ottici;  e  ai  tirino  i  cerchi 
massimi  TV,  e  Y' V|,  i  quali  formano  nel  loro  ponto  d'incontro  l'angolo  2e, 
Se  OX'  deve  essere  la  direzione  dì  polarizzazione  dell'onda,  la  cui  normale 
è  OY',  dovrà  questa  direzione  OY'  dividero  per  metà  l'angolo  2e,  come  sì 
trova  indicato  nella  figura.  Con  ciò  è  dato  anche  il  mezzo  di  costruire  la 
posizione  di  OY'  quando  siano  conosciuti  gli  assi  ottici  del  cristallo.  Da  qui 
risulta  pure  che  vi  deve  essere  sempre  una  posizione  tale  OY'  che  soddisfi 
a  questa  oondizione,  ed  una  sola. 

Dato  che  sia  lo  spigolo  di  un  prisma  birifrangente  (Z'  nella  figura)  e 
trattisi  di  tagliare  questo  prisma  con  siffatta  orientazione,  che  per  risultato 
si  abbia  la  minima  deviazione  luminosa  per  angoli  incidente  ed  emergente 
^oali,  le  solnzioni  di  questo  problema  sono  quattro.  Tre  di  esse  sono  date 
dai  tre  piani  di  simmetria  ottica  del  cristallo.  Nella  figura  sono  s^ate  queste 
tre  posizioni  date  dai  tre  diametri  AÀ. .  BB ,  OC .  La  quarta  soluzione  6 
determinata  con  la  posizione  degli  assi  ottici. 

Il  fenomeno  dei  massimi  e  minimi  come  condizione  della  minima  de- 
viazione dì  no  prisma  per  angoli  incidente  ed  emergente  eguali,  trova  un 
certo  riscontro  nel  fenomeno   dei   massimi  e  minimi  della  riflessione  totale. 

Prendiamo  da  una  parte  lo  spigolo  di  un  prisma  rifrangente,  e  dall'altra 
il  piano  ad  esso  normale.  La  rìSessione  totale  in  questo  piano  ha  nel  mezzo 
giro  due  minimi  e  due  massimi  precisamente  come  esistono  due  minimi  e 
due  massimi  della  velocità  luminosa  normale  allo  spigolo.  —  Tre  di  essi 
nell'un  caso  coincidono  con  i  tre  nell'altro  caso.  La  quarta  posizione  nell'un 
caso  è  vicinissima  alla  quarta  posizione  nell'altro  caso,  poiché  in  entrambi 
la  detta  posizione  ò  distinta  da  questo  che  la  direzione  di  polarizzazione  cado 
nel  piano  di  sezione  normale  allo  spigolo  del  prisma  (').  Ma  intanto  per 
costruire  la  quarta  posizione  pel  caso  della  riflessione  totale  si  procederà 
come  si  è  fatto  poc'anzi,  con  la  differenza  che  in  1q<^o  degli  assi  ottici  V, 
e  Vt  si  assumono  gli  assi  dei  raggi.  La  qnarta  posizione  nel  caso  della  rifles- 
sione totale  cadrà  tanto  vicina  alia  quarta  orientazione  della  bisettrice  esterna 
del  prisma  nel  caso  della  deviazione  minima,  quanto  sono  pure  vicini  tra  di 
loro  gli  assi  ottici  e  gli  assi  dei  raggi. 

E  finalmente  vediamo  quali  sono  i  valori  della  velocità  luminosa  che 
si  ottengono  con  i  due   modi   di   osservazione.    Dapprima  per  le  prime  tre 

(')  C.  Viola,  Zeitech.  ftr  Krystall.  XXXIV,  fascicolo  HI.  Ball.  d.  la  Société  frane. 
de  Miner.  tome  XXV,  1902. 
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posizìODÌ  tanto  il  metodo  della  lìflessione  totale  quanto  il  metodo  della  mi- 
nima deriazioae  col  prìBins  danno  gli  indici  principali  di  rifrazione  del  cri- 
stallo Hp,n„,ng.  Il  metodo  della  minima  deviaùone  dà  anche  per  la  quarta 
posiiione  un  indice  dì  rifrazione  intermedio.  Inrece  il  metodo  della  rìflesBione 
totale  dà  per  questa  quarta  positione  uon  l'indice  di  rìfi-azione  dell'onda,  ma 
del  ra^io  luminoso. 

Io  credo  che  il  problema  della  minima  deviazione  luminosa  mediante 
prismi  birifrangenti  riceva  con  cii>  una  soluzione  completa. 


Patologìa  Vegetale.  —  La  baeteriosi  della  canepa  {').  Nota  del 
dott.  Vittorio  Peolion,  presentata  dal  Corrisp.  Cuboni. 

Nell'estate  del  1896  ho  dato  una  descrizione  sommaria  di  una  speciale 
alterazione  dello  stelo  della  canepa,  caratterizzata  da  tua  profonda  dìsorga* 
nizzazione  dell'epidermide  e  del  tessuto  corticale  e  dalla  presenza  in  seno 
ai  tessuti  alterati  di  zooglee  di  un  microi^oiamo,  i  cui  caratteri  morfobio- 
l(^ci  presentavano  grandissima  analogia  col  Bacilltts  Cabonianut,  che,  come 
è  noto,  determina  delle  lesioni  specifiche  nelle  foglie  e  nei  getti  erbacei  del 
gelso.  Da  quell'  epoca  non  mi  si  è  offerta  più  l' occasione  di  estendere  le  mìe 
ricerche  intorno  a  questa  baeteriosi  della  eanepa  e  non  mi  consta  che  da 
altri  sìa  stata  oggetto  di  studio;  nò  si  può  tacere  che  qualche  dubbio  sia 
stato  sollevato  in  merito  alle  specificità  di  questa  manifestazione  patologica, 
derivante  dal  fatto  che  i  pochi  cenni  descrittivi  circa  l'apparenza  macrosco- 
pica delle  lesioni,  potevano  ingenerare  confusione  con  quelli  che  predace  la 
grandine:  tale  incertezza  può  in  pratica  avere  delle  consegpienze  tutt' altro 
-che  lievi,  quando  si  rifletta  alle  numerose  controversie  che  possono  insoi^ere 
nell'apprezzamento  o  nella  verifica  dei  danni  arrecati  dalla  grandine  stessa  ; 
d'altra  parte  la  scarsezza  del  materiale  da  stadio  di  cui  disponevo  allora  e 
r  imperfetta  conoscenza  delle  condizioni  locali  nelle  quali  erano  state  rinvenute 
le  piante  colpite  non  permettevano  in  alcun  modo  di  pronanciaisi  intomo  alla 
possibile  correlazione  &a  le  lesioni  della  grandine  con  queste,  aventi  carattere 
infettivo. 

Nei  giorni  scorsi  ho  avuto  occasione  di  osservare  nomerose  piante  di 
«anepa,  cresciute  in  condizioni  non  molto  favorevoli,  per  imperfetta  prepara- 
zione del  terreno  e  per  semina  tardiva,  seguita  da  condizioni  climatiche 
insistentemente  sfavorevoli  :  numerose  logHe  ed  in  qualche  caso  anche  la  vetta 
o  fiocco  della  pianta  mostravano  tracce  di  un'alterazione  che  volgarmente  viene 
indicata  dai  contadini  coli' espressione  generica  di  ÒTTtione,  e  che  on  esame 

(>)  ReUziani  e  atndi  della  Cattedra  AmbaUnto  di  Agiicoltn»  per  la  Prorincìa  dì 
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saperfioiald'  pHÒ  far  attribuire  al  partusitismo  di  qaalche  crittogama  folicola, 
dei  gODeri  Phylloilicta  o  Septoria. 

Dette  foglie  seno  cosparse  di  macchie  nere  di  forma  irregolare  io  corri- 
spondenza delle  quali  i  tessuti  fogliari  sono  disseccati,  fragili  ;  esse  si  initìano 
sotto  forma  di  pontiai  giallognoli  ed  in  pochi  giorni  possono  compromettere 
gran  parte  della  superficie  della  foglia;  quando  venga  interessata  qualche 
nervatara  la  ft^lia  si  raggrinza  o  si  accartoccia;  la  parte  periferica  della 
macchia  presenta  un  l^ero  scoloramento  e  non  mai  un'orlatura  decisa,  come 
si  osserva  nelle  macchie  prodotte  dalle  suddette  crittogame. 

Collocando  queste  f<^lie  sopra  dischi  di  carta  bibula,  racchiusi  in  scatole 
di  Petri,  dopo  poche  ore  si  osserva  una  leggera  tumescenza  in  quei  tratti 
della  pagina  inferiore  della  foglia  occupati  dalle  macchie,  e  non  tardano  a 
comparire  delle  grosse  guttnle  giallognole  che  all'esame  microscopico  si  dimo- 
strano formate  da  colonie  pare  di  diplococchi. 

Praticando  delle  sottili  sezioni  di  figlie,  fissate  coU'alcocl  appena  stac- 
cate dalla  pianta,  e  lasciandole  soggiornare  per  un  certo  tempo  io  soluzione 
diluita  di  potassa  caustica,  neutralizzata  poscia  con  acido  lattico,  senza  ricor- 
rere ad  alcun  processo  speciale  di  colorazione,  è  facile  osservare  negli  spazi 
intercellolari,  esìstenti  nei  tessuti  alterati,  fitte  colonie  di  microrganismi,  spe- 
cialmente abbondanti  nella  parte  periferica  della  macchia  snl  limite  coi  tes- 
suti sani.  Le  più  scrupolose  ricerche  mi  hanno  permesso  di  escludere  che 
QÙ  tessuti  stessi  esistano  altre  ^ttogame;  conservando  le  foglie  ammalate 
in  camera  umida  per  lo  spazio  di  vari  giorni,  nulla  si  sviluppa  ad  ecce- 
zione delle  colonie  suddette  e  solo  piii  tardi  sulle  foglie  ormai  alterate  ap- 
paiono le  muffe  ubiquitarie. 

Quando  le  macchie  hanno  raggiunto  una  certa  dimensione,  i  tessuti  dis- 
seccati si  screpolano  e  si  distaccano  così  da  rendere  le  foglie  più  o  meno 
bucherellate. 

La  bacteriosi  si  rinviene  in  modo  precipuo  se  non  esclusivo  nei  canepai 
a  sviluppo  stentato,  specialmente  per  difettosa  preparazione  del  terreno  ;  essa 
è  frequente  nelle  piante  crescenti  in  quei  tratti  di  terreno  crudo,  terreno  che 
per  sistemazione  degli  appezzamenti  non  abbia  subito  ancora  l'azione  benefica 
dei  lavori  e  delle  concimazioni  ripetute,  a  cui  i  buoni  terreni,  da  canepa  de- 
vono la  caloria  o  forza  vecchia  caratteristica. 

Sembra  anche  che  l'andamento  climaterico  esplichi  un'azione  decisiva 
sulla  diffusione  e  gravità  della  infezione;  ed  infatti  quest'anno  essa  è  abba- 
stanza comune,  lo  sviluppo  della  canepa  nella  pluralità  dei  casi  essendo  stato 
senza  posa  intralciato  dalla  semina  sino  agli  ultimi  di  maggio. 

La  possibilità  di  infezione  bacteriacea  della  canepa  può  quindi  ritenersi 
strettamente  connessa  con  il  perturbamento  del  chimismo  interno  della  pianta  cui 
s^ae  una  depressione  della  resistenza  di  essa  verso  la  penetrazione  del  pa- 
rassita; cosicché  il  manifestarsi  della  malattia  stessa  è  una  espressione  di 
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miaeria  fisiologica  piti  o  meno  accentuata.  Resta  ancora  da  stabilire  quale 
sia  il  comportamento  del  microrganismo  al  di  faori  della  pianta,  e  se  esso 
sia  0  no  identico  col  Bacillut  Cubonianm,  ottoto  una  forma  ubiquitaria  che 
possa  anobe  rientrare  fra  quelle  che  prendono  parte  al  processo  di  macoa- 
zione  della  canepa:  anobe  nelle  lesioni  cagionate  allo  stelo  erbaceo  dalla 
grandine  si  rinvengoDo  abbondanti  colonie  di  microrganismi  arentì  molti 
caratteri  affini  a  questi. 

Del  reato,  altre  inrezioni  bacteriacee  delle  piante  prendono  inino  da 
queste  lesioni:  negli  uliveti,  di  regioni  soggette  alla  grandine,  la  rogna 
è  assai  frequente  ed  ò  una  delie  conseguenze  piii  gravi  delle  lesioni  ca- 
gionate dai  chicchi,  sebbene  l' iorezione  stessa  possa  avrenice  anche  per 
altre  vìe.  Cosi  se  uno  sviluppo  stentato,  provocato  da  disturbi  nella  nutrì* 
zione,  può  essere  cagione  sufficiente  per  determinare  l' infezione  bacterìaoea 
della  canepa,  l' infezione  stessa  troverà  un  terreno  assai  ben  preparato  nella 
canepa  grandinata,  nella  quale  non  solo  è  depressa  la  resistenza  organica, 
ma  è  eziandio  eliminato  il  riparo  meccanico  in  sonito  alle  soluzioni  di  cra- 
tinuit&  cagionate  ai  tessuti. 


PERSONALE   ACCADEMICO 

Giunse  all'Accademia  la  dolorosa  notizia  della  morte  del  Corrispon- 
dente Yiceammin^Iio  G.  Battista  MAaNAORi,  mancato  ai  vivi  il  22 
giugno  1902;  apparteneva  il  defunto  all'Accademia  sino  dal  31  dicembre 
1883.  Il  Vicepresidente  Blasbrna  mandò  ud  telegramma  dì  oondoglianu 
alla  famiglia  del  defunto,  la  quale  rispose  ringraziando  commossa  pel  pre- 
zioso attestato  di  stima  e  d'affetto  ricevuto. 


CONCORSI  A  PREMI 

Il  Vicepresidente  Blaserna  comunicava  al  sig.  Guglielmo  Marconi 
il  conferimento  del  premio  straordinario  della  Fondazione  Santoro,  colla 
seguente  lettera: 

Roma,  2  giugno  1903. 

■  Sodo  lieto  di  potere  snouiitiMre  alU  8.  V.  cbe  la  B.  Accademia  dei  Lincei,  oeUi 
a  ana  adnnanza  plenaiia  del  31  maggio  scorso,  e  so  proposta  delle  Categorìe  di  Fisica, 
u  di  Chimica  s  di  Uiaeralogia,  con  voto  nnanimo  Le  aategnava  nn  premio  straordìnarìo 
«  e  fnoTÌ  coDCOTSo  della  Fondazione  Santoro,  di  Lire  10  mil». 

H  Questa  onorifica  distinzione,  che  lascia  da  parte  tutte  le  formalità  del  concono, 
e  Tie  è  stata  aggindicata  come  pron  del  costante  e  tìto  intereiee  che  l'Accademia  preode 
1  ai  pencveianti  «  giasdÌDai  progressi  che  per  opera  di  Lei  ha  fatte  e  fii  la  telegrafia 
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■  aeiu»  fllL  E  rAoMdemi»  intende  eoo  eii>,  dule  tatto  riippoggto  ino  e  tatti  gl'inco- 
•<  ragliamenti,  ■ffinehè  Ella  continni  nella  belliwima  aaa  opera  BCieDtiflca. 

«  Io  mi  !ut)  SD  piacer*  d' iuTiu'le  al  piìi  presto  l'amiBontare  del  premio,  tueto  che 
••  BUa  Toirà  accasarmi  rieeTata  della  pieseate,  e   iodicamii  rìndiriiio  preciso  al  qoat» 

■  doTtJ>  epedire  il  premio  aniìdetto. 

«  Colle  mìe  più  Tire  oongr^taUiioni.  Il  Vicepreefdente 

Pietro  Blabxbna. 

11  8ig.  GooLiBLUo  Marconi  rÌeponde?a  al  Viceprosideate  coUs  se- 
guente lettera: 

Ifear  Paole,  22  giugno  1902. 

H  Ho  l'oDoie  di  lingiacitte  U  S.  V.  per  .la  gentilieitma  lettera  in  data  2  cor^  alla 
quale  non  ho  potato  riepoodere  peTsonalmente  prima  di  ora  a  causa  di  an  forte  attacco 
d' iufloenia  che  mi  ha  obbligato  al  letto  per  oltre  dae  settimane.  La  prego  di  arere  la 
bontà  di  far  conoscere  alla  Beale  Accademia  dei  Lincei  che  tengo  il  premio  assegnatomi 
quale  il  più  grande  onore  ed  incoraggiamento  sinora  rìceToto,  ma  che  allo  stesso  tempo 
B«nto  cke  tale  alta  onorifieeDia  che  la  R.  Accademia  mi  ha  Tolato  cùnferiie  A  ben  snpe- 
riore  a  qnalsiasi  merito  mio. 

■  In  ri^iosta  alla  domanda  contennta  nella  lettera  della  8.  T.,  La  prego  di  inriare 
l'ammontare  del  ptemio  al  mio  indiriiio  in  Londra  e  cioè  a  18,  Fincb  Lane,  E.  C. 

«  Bìngraiiandola  di  caore  per  le  oltremodo  lasinghiere  e  gentili  espressioni  rivol- 
tami nella  di  Lei  lettera  mi  dichiaro 

••  DelU  8.  T. 

Der.ròo 
OusuiLHO  Uargoni. 


CORRISPONDENZA 
BingraaiftFono  per  la  pubbliouìoni  rioernte: 
La  Società  Beale   dì  Hobart;  U  Società  EIiedÌTiale  di  geografia,  del 
Cairo;  la  Società  zoologica  di  Tokyo  ;  la  Società  geolc^ea  di  Sydney;  V  lati- 
tato Smitlisoniano  di  Washington;  l'UniTerùtà  di  Upsala. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

dal  2  al  30  giugno  1902. 

Albert  P'  P.  de  Monaco.  —  Notes  de  geografe  biologiqae  marine.  Beilin, 

1900.  8«. 
!d.  —  La  troisiime  campale  scientifique  de  U  Ptineesse  Alice  II.  Paris, 

1902.  4*. 
Id.  —  Bésoltats  dei  campagnea  scieatifiqaes  acoomplìee  sar  son  Yacht. 

Fase.  XXL  Monaco,  1902.  4". 
Amodeo  F.  —  Conp  d'oeil  sur  les  couibes  a^c^briqnes  an  point  de  Tae  de  la 

gonalité.  Paris,  1902.  8°. 


,y  Google 


Amodeo  F.  —  BappreBentazione  stereoscopica  delle  figure  dello  spuio  nel 

Città  di  Castello.  S.  a.  8". 
Id.  —  Stato  delle  matemaitiche  a  Napoli  dal  1650  al  1732.  Napoli,  1902.  4*. 
Batch  &  S.  —  Antarctica.  Phlladelphia,  1902.  8". 
Barbèra  M.  —  L'etere  e  la  materia  ponderabile.  Torino,  1902.  8°. 
Carta  idrografica  d'Italia.  Amo,  Val  di  Chiana  e  Serchio.  Roma,  1902.  4*. 
Carvallo  E.  —  L'électrioité  déduite  de  l'expérience  et  ramenée  au  prìncipe 

des  trarani  virtuels.  Paris,  1902-.  2°. 
Catalogo  della  Biblioteca  della  Società  d^li  ingeneri  e  degU  arehitettì  ita- 
liani. 1°  Supp.°  Boma.  1902.  4. 
Catalogne  of  scientiflc  papera  (1800-188S).  Suppletnentar;  rolame.  Voi.  XII. 

London,  1902.  4". 
Coulon  G.  —  Sur  l'integration  des  équatlons  ani  dénT^es  partielles  dn  second 

ordre  par  la  Diéthode  des  caractéristiques.  Paris,  1902.  i*. 
Be  Goeij  R.  —  Le  Bytlunique  du  Combat  da  Cid  contro  les  JUores;  le 

Cid  de  Pierre  Corneille,  Paris,  1902.  8». 
Bi  Legge  A.  —  Sopra  alcuni  metodi  di  combinazione  delle  ossemxioni. 

Roma,  1902.  8°. 
Id.  e  Giacomelli  F.  —  Catal<^o  di  declinazioni  medie  nel  1900,0  di  1419 

stelle  comprese  nell'  emisfero  nord,  osservate  al  Circolo  Meridiano  negli 

anni  1895-99.  Roma,  1902.  4°. 
Id.  e  Posperi  A.  —  Osserraziooi  del  diametro  orizzontale  del  BOle  &tte  nel 

R.  Osservatorio  del  Campidoglio  n^li  anni  1896-1900.  Roma,  1902.  4^ 
Goliardo  A.  —  Interpretacion  dinamica  de  la  division  celolar.  Bnenos-Aires, 

1902.  8». 
Gaadry  A.  —  Jubilée  de  H.  A.  Oaudry.  Paris,  1902.  8". 
Lockyer  N.  —  On  the  spark  discharge  from  metallio  poles  in  water.  London, 

1902.  8°. 
Maffucci  A.  —  Le  tubercolosi  borine  sotto  il  rapporto  industriale  ed  igienico. 

Firenze,  1902.  4'>. 
Middendorp  K.  W.  —  Die  Ursache  der  Tuberknlose  nach  Pr.  Dr.  E.  Kock 

und  dessen  Heilverfahren.  Lefpeig,  1902.  8°. 
Hanun  F.  —  The  Norvegian  North  Polar  Ezpeditiou  1893-1890.  Scientiflc 

Resulta.  Voi.  III.  London,  1902.  4". 
Pantoetek  3.  —  Die  Bacillarien  des  Elebsehieffers  von  E^rtach.  6t  Pétersbonrg, 

1902.  8°. 
Pevere  A.  —  Dell'  (HÌgine  congenita  dell'  adenoma  solitario  del  fegato.  Torino, 

1902.  8°. 
Id.  —  I  tumori  malici  primari  del  fegato.  Napoli,  1902.  8°. 
P/mger  E.  —  Die  quantitative  Analyse  des  Glyki^eDOS.  Bonn,  1902.  8*. 
Richard  J.  —  Campagne  sciratiflque  de  la  Princesse  Alice  en  1901.  Paris, 

1902.  %". 
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Richard  J.  —  Copépodea  et  Cladocères  de  l'Ile  Borkum.  Paria,  1898.  8". 
Jd.  —  Sor  le  Mos^nm  océanographique  de  Monaco.  Berlin,  1900.  8°. 
Id.  —  Sor  nne  nouvelle  bouteille  destìnée  à  reciieillir  l'ean  de  mer  à  dea 

profondenrs  qaeloonques.  Paris,  1902.  8°. 
Salmojraghi  F.  —  Il  Pozw  detto  Glaciale  di  Tavernola  Bergamasca  sul 

Li^  d'Iseo.  Roma,  1902.  8". 
Silveslri  /.  —  Snlle  ghiandole  cefìtliche  o  anteriori  delPaohyialus  com- 

mnnis  (Savi).  Portici,  1902.  8°. 
Sokolov  A.  —  Àscensions    droites  moyennes  dea  étoiles  principales  pour 

l'époqne  1885,0.  St  Féterabont^,  1898.  4°. 
Solar  Physics  Committee  —  Catalogne  of  four  hundred  and  seventy  of  the 
brightec  Stare,  Classified  according  te  their  Cbemistry  at  the  Solar  Phj- 
sics  Obseirator;  Sonth  Eensington.  London,  1902.  4°. 
Somigliano  C.  —  Sul  potenziale  elastico.  Milano,  1902.  4*. 
Tommaiina  Th.  —  Sur  l'abaorption  de  la  radìoactivité  par  lea  Uquldes. 

Paris,  1902.  4". 
Id.  —  Snr  rinduction  radiante  et  sur  l'existence  de  rajons  qui  snbissent  la 
réflexion  dans  le  rayonnement  émis  par  un  mélange  de  chlorures  de  radium 
et  de  baryum.  Genève,  1902.  8». 
Vinatta  de  Regny  P.  —  Note  geologiche  sulla  Tripolitania.  Bologna,  1902. 8°. 
Wolfer  A.  —  Astronomische  Mitteilangen.  Nr.  XCIII.  Zflrich,  1902,  S". 
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RENDICONTI 

DBLLE   SBDDTB 

DELLA    REALK  ACCADEMIA  DEI   LINCEI 
Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

MEMORIE    E    NOTE 

DI  SOCI   0   PRESENTATE   DA   SOCI 

pervenute  all'Accademia  sino  al  20  luglio  1902. 


Geol(^a.  —  /  terreni  terziari  della  provincia  di  Roma. 
II.  Miocene  medio.  Nota  del  Corrisp.  Carlo  De  Stefani. 

Molte  ÌDcertezze  rimaogono  ancora  nel  terreni  miocenici.  In  generalo 
sono  a  distinguere  dne  zone;  una  inferiore  calcarea,  oigan(^enii:a;  però,  come 
è  in  parte  anche  nel  resto  dell'Appennino,  abbastanza  multiforme;  una  bu- 
perìore  arenacea,  marnosa  e  argillosa. 

Comincerò  dalla  zona  inferiore  e  dalla  regione  più  settentrionale.  Proprio 
al  confine  della  Provincia  con  la  Maremma  Grossetana,  Terso  il  littorale. 
nella  attoria  della  Poscia  Romana  sulla  sinistra  del  Chiarone,  nel  poggetto 
isolato  che  è  rimpetto  alla  fìittoria  di  GaraTicchio  e  quale  ultima  continua- 
zione del  lembo  non  molto  esteso  di  questo  luogo,  trovasi  il  calcare  a  briozoi 
solito,  del  tipo  delle  terme  d'Aoqni,  ma  specialmente  di  Bismantora,  della 
Verna,  dì  San  Marino,  del  Sasso  di  Simone,  ecc.,  appartenente  al  Miocene 
medio,  ed  è  il  lembo  più  prossimo  al  mare  che  io  conosca,  essendo  tutti  gli 
altri  situati  piuttosto  addentro  e  in  alto  nella  catena  Appennìnica  ('). 

Un  altro  piccolo  lembo  di  questa  età  trovai  nel  versante  settentrionale 
dei  Monti  della  Tolfa  al  Pi^io  Caprarecciolo  fra  i  calcari  eocenici  e  le 
marne  gessifere  del  Miocene  superiore  e  le  Trachiti.  È  rappresentato  da 
brecciola  e  da  calcare  giallastro  nel  quale  vidi  un  Pecten  cfr.  aduncus 
Eichw.:  ricorda  il  Leithakalk  ed  il  calcare  di  Kosignano  in  Toscana  ed   è 

(■)  Il  Lotti  pone  nel  Miocene  anche  il  locale  conglomerata  quaternaria  che  ricopre 
il  calcare  ad  AtHj)\t»tagina. 

Rkndicohti.  1902,  Voi.  XI,  2"  Sem.  6 
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V  unico  lembo  di  tale  natura  a  me  noto  nella  provincia  romana  (').  Non  era 
mìo  scopo  fare  ricerche  snll'  estensione  di  esso  ;  ma  credo  fermamente  se  ne 
debba  trovare  ancora  ne'  tratti  viciai. 

Lembi  assai  ma^iori  si  trovano  nei  dintorni  di  Snbiaco  nell'  alta  valle 
dell'AoieDO,  e  nel  bacino  del  Sacco. 

Presso  Snbiaco.  direttamente  sopra  la  Greta,  sono  calcari  grìgio-chiari 
0  grigio-rossastri,  talora  compattissimi,  interamente  costituiti  da  frantumi  di 
Gyroporellae,  Foraminifere,  Coralli,  Orinoidi,  Bcbini,  Molluschi.  Briozoi,  e 
pieni  specialmente,  in  tatti  i  loro  strati,  di  Peelen,  onde  furono  detti  giu- 
stamente calcari  a  Pectea.  Mancano  i  Lilhoihamnium.  In  alcuni  strati,  fra 
ì  pili  bassi,  abbonda  una  Foramtnifera  delle  dimensioni  d' un  grano  di  miglio, 
apparentemente  di  una  sola  specie,  che  fa  ritenuta  nna  Nummulìles  ;  però 
diversa  da  tutte  le  piccole  Nummuliti  dell'Eocene  superiore  e  da  quelle  del 
Miocene  inferiore.  Si  trova  più  rara,  talora  rarissima,  fino  negli  strati  cal- 
carei più  alti. 

Non  ne  ho  potuto  osservare  la  superficie  estema,  nà  una  sezione  lon- 
gitudinale netta  con  la  camera  centrale  :  varie  sezioni  trasversali  sono  a  con- 
torno depresso,  ed  assimmetriche,  più  convesse  da  nna  parte  che  dall'altra, 
come  le  Àmphisteginae,  perciò  le  credo  tali.  Del  resto  l'identica  foroia  di 
Nummulitidee  trovasi  nel  calcare  organogenico  del  Sasso  di  Simone  alle  Vene 
del  Tevere  nell'  Umbria  incontestabilmente  attribuito  al  Miocene  medio  (^). 

■Vi  sono  anhe  Rotalinae,  Polystomellae,  Textilariae,  OpereuUnae,  Or- 
bitoides  ( Lepidoeyclina  e  Miogypsina).  È  abbastanza  frequente,  anche  n^U 
strati  inferiori,  e  ben  si  distingue  nelle  sezioni,  la  Miogypsina,  sotto  genere  dì 
Orbiloides  proprio  del  Miocene  medio,  vicina  o  identica  alla  M.  irregularis 
Micblt.  della  collina  di  Torino.  La  troveremo  anche  altrove  nella  Provincia  e 
pare  essa  trovasi  nel  calcare  del  Miocene  medio  del  Sasso  di  Simone. 

Fra  le  bivalvi  ho  notato  le  seguenti  specie  :  Oitrea  cochlear  Poli, 
Anomia  ephippium  L.,  A.  costata  Broc.,  Pecten  Malvinae  Dub-,  P.  Baveri 
Michl.  ('),  P.  cfr.  scabriuseuliis  Mich.,  P.  cfr.  Mantonii  Puchs,  P.  cfr.  re- 
volutus  Michelotti,    P.  cfr.  planosulcaias  Math.,  P.    cfr.  granulato-scissui 


e)  Non  è  indicato  nell'ottima  carta  del  TittoDÌ,  uè  in  qaelle  saccesBive  dell'Ufficio 
geologico.  Esso  ha  oda  aitoazione  stratigrafica  eonsimils  a  quella  del  piccolo  lembo  mio- 
cenico, non  accennato  dal  Lotti,  che  sta  fra  1  calcari  eocenici  e  le  tnchiti  dì  Campiglia 
a  Bad-Dveet  del  Poggio  Uenicosoli  scendundo  alle  Filate. 

(')  Anche  nel  calcare  a  crinoidi  del  Miocene  medio  di  Pietra  BismaotATa  il  Hala- 
goli  indica  tre  Nummulice»,  due  delle  qnali,  quelle  della  tav.  I,  certamente  sono  Rota- 
lidae  od  altra  cosa,  ed  una  è  dabbia.  Anche  a  San  Marino  fa  pritna  notata,  poi  corretta, 
nna  supposta  NummuHtes:  il  calcare  di  San  Marino,  abbondantemente  fossilifero,  appai^ 
tiene  in  ogni  modo  al  Miocene  medio. 

(*)  Alcuni  esemplari  diacretamenfe  conserrati,  anche  a  coste  depresse,  sono  certo 
ben  distinguibili  dal  P.  quinquepartiCus  Blanckenhorn  dell'Eocene  di  Sìria,   perchè  gli 
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Nelli,  Cardium  sp.  Poiché  si  tratta  quasi  solo  dì  nuclei  che  possono  essere 
discussi  ho  messo  dei  nomi  approssimativi,  qnantmique  i  Peeten  siano  distin- 
gaibilì  anche  dalla  sola  impronta  della  parte  intema.  Quand'anche  si  tratti 
quasi  di  sole  approssimazioni  e  quand'anche  le  specie  si  indicassero  tutte 
con  nomi  nuovi  insieme  con  le  specie  nuove  che  è  pur  possibile  esistano  ('), 
pure  le  forme  indicate  trovano  analogie  complete,  non  già  nel  Miocene  in- 
feriore 0  neir  Eocene,  par  già  paleontolt^camente  tanto  noti  e  sotto  tutte  le 
loro  fome  l»tìinetrìchejn  Italia  e  nelle  regioni  vicine,  ma  solo  nel  Miocene 
medio. 

Del  resto  e  roccia  e  modelli  sono  perfettamente  identici  a  quelli  che, 
insieme  a  fossili  meglio  conservati  del  Miocene  medio,  scopriva  in  tutto 
l'Àppconino  Aquilano  il  Chelussi,  acuto  sceveratore  della  geologia  dì  quella 
regione. 

Per  tali  ragioni,  si  debbono  ritenere  i  calcari  a  Peeten  e  hriozoi  di 
Subiaco  appartenenti  al  Miocene  medio  come  i  calcari  seguenti.  Quei  cal- 
cari superiormente,  in  breve  altezza  di  strati,  fanno  passalo  alle  arenarie 
di  cui  si  dirà  poi.  diventano  grigio-scuri  e  glanconitici  e  con  la  atessa  ancot 
rarissima  AmphiUegina,  o  altro  che  sìa,  e  con  qualche  solito  Peeten,  con- 
tengono altre  bivalvi  e  Gaetropodì  certamente  appartenenti  al  Miocene  medio. 

Nel  bacino  del  Sacco  a  Ferentino,  al  Camposanto  e  sotto  la  città  a  im- 
mediato contatto  con  la  Creta,  si  ripete  il  calcare,  inferiormente  talora  grìgio- 
scuro,  quasi  carbonioBo,  e  passante  ad  una  salda  arenaria,  poi  chiaro,  sempre 
screziato,  superiormente  per  larghi  tratti  compatto  e  assai  marnoso.  Inferior- 
mente ho  veduto  talora  la  solita  Nummalìtidea:  il  calcare  è  sempre  oi^a- 
nc^eDÌco  e  costituito  da  minuti!>simi  frantumi  di  oi'ganismi  grossolani;  per^ 
superiormente,  dove  è  piil  marnoso,  lo  compongono  quasi  solo  minute  fora- 
mìnifere  di  mare  profondo.  Bari  strati  qui  presentano  sulla  superficie  ben 
conservati  briozoi. 

Il  calcare  chiaro,  a  briozoi,  a  Miogypsina  ed  altre  foraminifere,  Cono- 
erinus,  radioli  d'Kchìno,  frammenti  di  Peeten  e  di  qualche  altro  mollusco, 
si  ripete  sul  Sacco,  a  ^ui^ola  e  a  Morolo,  immediatamente  sopra  la  Creta 
come  a  Ferentino.  Indipendentemente  da  questa  lo  ritroviamo  più  a  valle  a 


spazi  ttt,  le  castole  rilevate  non  aono  occupati  dalle  HottilisBime  lamine  Iraaversali.  Vari 
aacleì  appartenenti  probabìlmeDte  al  P.  ffavari  aono  identici  a  nuclei  di  Acqui,  di  S.  Ha- 
nno, di  Monte  Cedrone,  l'età  de'  cui  terreni  non  è  dìscnssa. 

(1)  Nel  Miocene  medio  dell'Atlantico  e  specialmente  del  Uedit«rraneo  Ìl  ^nere 
Peeten  ebbe  forse  il  suo  massimo  sviluppo.  Qnasi  ogni  specie  di  Ptclen  i  abbastanza 
polimorfa  anche  da  nn  Inogu  all'  altro,  si  da  giustiBcare  apparentemente  chi  moltiplicasse 
il  numero  delle  specie,  alia  quale  strada  si  attennero  fra  ì  nostri  recentissimi  il  Fucha, 
il  Viola,  il  Bonarelli.  Pur  nella  relativa  polimorfla  che  ha  luogo  entro  Don  ampi  confini,  le 
specie  «erbano  il  loro  tipo  costante  che  le  fa  riconoscere.  Il  più  avveduto  nella  distin- 
done  delle  specie  mi  sembra  sia  stato  il  Sacco. 
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Cec«ano.  È  più  chiaro  e  talora  più  compatto,  sempre  con  rarissima  Mio- 
gypsina,  Operculina,  e  rari  Pecten  che  ritengo  P.  seabrellvs  Lek.,  P.  sea- 
briusculus  Mich.,  determinazioni  in  accordo,  salvo  che  nel  nome  adottato, 
con  quelle  del  ìlayer  che  par  vide  Pecten  di  qnel  luogo  e  li  ritenne  mio- 
cenici. Talora  snlla  superfìcie  corrosa  degli  strati  appaiono  briozoi  {Salicor- 
naria,  Membranipora,  Esehara,  etc.),  in  si  perfetta  conservazione,  che  me- 
riterebbero di  essere  studiati,  con  articoli  di  Crìnoidi  e  radiolì  d'Echino.  Non 
ho  visto  Lithoihamnium  perchè  i  depositi,  quantunque  di  scogliera,  non  do- 
vevano essere  tanto  superficiali  ('). 

Olissimo  di  nota  è  l'ultimo  lembo  da  me  notato  pih  a  valle,  presso 
San  Sozio  sotto  Falvaterra  all'estremo  confine  meridionale  con  la  Terra  di 
Lavoro.  Ivi  sopra  la  Creta  il  calcare  è  grigio  ed  interamente  costituito  da 
Miogipsyna  di  grande  dimensione  (^). 

In  conclusione,  l'età  dei  calcari  esaminati,  da  attribuirsi  al  Miocene 
medio,  non  è  da  mettere  in  dubbio.  I  fossili  non  sono  strettamente  littorali 
ma  appartengono  alla  plaga  Elveziana,  di  non  grande  profondità. 

Questi  calcari  ot^anogenici,  nell'Appennino  occupano,  fino  ad  Acqui,  a 
settentrione,  la  parte  inferiore  del  Miocene  medio  (^)  ed  hanno  generalmente 
una  fauna  di  pl^a  batimetrica  Elveziana.  Gli  studi  paleontologici  uoq  sono 
ancora  abbastanza  avanzati,  causa  anche  l'imperfetta  conservazione  dei  fossili, 
in  modo  da  far  constatare  qaali  differenze  vi  siano  dagli  strati  Elveziani 
che  ordinariamente  formano  la  zona  superiore  (*). 


(1)  Simili  lembi  di  calcari  miocenici  a  briozoi  si  trovano  in  altri  punti  delle  Talli 
dell'Aniene  e  del  Sacco;  ma  non  arendone  raccolto  cBemplari  non  IÌ  accenno.  SÌ  ripetono 
anche  presso  Sora  ed  in  qualche  altro  ponto  della  valle  del  Liri. 

(*)  Le  Miogyptinae,  comuni  nei  calcari  miocenici  della  provincia  di  Eoma  «  di  tutto 
l'Appennino  settentrionale,  sono  distintive  del  Miocene  medio  del  Bordeleee  e  della  Col- 
lina di  Torino,  Bpecialmeote  della  plaga  Elveziana.  Da  molti  anni  avevo  oaaeivato  delle 
Orhitoides,  con   Lilhothamnium,  nei  calcari  terrosi  Elveziani  di   S.  Fioienio   in  Corsica. 

(^  Recentemente  anche  il  Capellini,  maestro  preclariBBimo  nella  conoscenia  di  tali 
terreni,  affermava  l'appartenenza  al  Miocene  medio  del  calcare  di  San  Marino. 

(*)  De  Alessandri  ha  tentato  di  mostrate  che  il  calcare  di  Acqui  è  aqnitaniano.  Ad 
Dna  quantità  di  fossili  determinati  senza  incertezza  e  che  sono  tatti  Blveziani,  ne  aggiunge 
tre  o  qaattro  esplicitamente  dichiarati  incerti  o  mal  comiervati  che  apparterrebbero  al 
Miocene  inferiore.  Si  comprende  che  questi  ultimi  fossili  sono  tanto  mal  conservati  da 
non  prestarsi  ad  nna  classificazione.  Ciò  non  basta  a  portare  in  piano  diverso  do  terrena 
ì  cai  fossili  conservati,  se  De  Alessandri  avesse  giudicati  senza  conoscere  la  provenienia, 
avrebbe  attribaiti  all'Elveiiano. 

Il  Sacco  sostiene  ora  che  l'Aquitaniano,  cui  egli  attribuiva  il  calcare  di  Acqui,  deva 
esaere  nnito  al  Miocene  medio-,  io  credo  questa  sua  opione  indetta  principalmente  dagli 
studi  del  Trabacco,  confermati  da  quelli  d'Alessandri  ani  calcare  predetto,  e  deve  inten- 
derei del  suo  speciale  modo  di  vedere  l'Aqaitanìano  ;  psiche  L'Aquitaniano  del  Majer  e 
di  altri,  qualunque  sia  il  ano  Talore,  e  salvo  qualche  errore  locale,  rientra  nel  Miocene 
inferiore,  come  per  esempio  gU  strati  di  Cadibona  nell'Appennino. 
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La  determinazione  dell'età  dei  predetti  calcari  rende  meno  faticosa  la 
classificazione  dei  terreni  successivi. 

Questi  sono  molto  estesi  ed  alti.  Occupano  tutta  la  valle  del  Licenza 
fino  entro  ì  confini  dell'Umbria,  quasi  per  intero  la  valle  dell'Anìene  salvo 
1  suoi  monti  piil  alti,  i  monti  a  mezzogiorno  dì  Tivoli  e  le  pendici  laterali 
al  corso  del  Sacco  e  del  Liri  fino  ai  confini  con  la  Terra  di  Lavoro. 

Inferìonnente  sono  marne  bianche  a  foraminiferi,  specialmente  Globi- 
gerinidae,  ed  ostracodi,  che  talora  diventano  nn  compatto  calcare  bianco 
(Ceccano,  Porcile,  Licenza,  Mandela,  Castel  Madama  etc.),  e  superìoi-mente 
sono  le  stesse  marne  a  Globigerinidae,  ma  pure,  talora  con  Cylindritef, 
HelmintKoida  tir.  labyrinthiea  H.,  Taonurus  etc.,  ed  arenarie  con  frequenti 
tracce  di  legno  carbonizzato.  Vi  si  intercalano  scarsi  strati  di  calcare  assai 
compatto,  0  mÌDUtamente  screziato  come  quelli  precedenti,  aiplle,  e  pud- 
dinghe con  ghiaiette  minutissime,  spesso  interamente  calcaree  come  solo 
calcarei  sono  i  monti  circostanti.  Queste  rocce  si  ripetono  identiche  nella 
valle  del  Liri  e  ricordano  da  vicino  le  marne  ed  arenarie  coetanee  dall'Om- 
brìa fino  alla  Romina  toscana  ed  alla  valle  della  Sieve  (')  ed  il  Bisciaro 
stesso  delle  Marche. 


TTabncco  pone  gli  etiati  di  Acqni  e  consimili  nel  Langhiano,  in  qnanto  dà  &  questo 
naine  nn  significato  Btrettaraente  Bt rat igra fico,  quello  di  parte  inferiore  del  Miocene  medio;, 
ma  egli  pieacinde  dai  fossili,  che,  quando  non  si  conoscesse  lo  strato  donde  provengono, 
farebbero  metter  questo  mW Eiveiiano,  poiché,  salvo  per  avventura  alcnnì  appartenenti  a 
marne  intercalate,  bati metricamente  appartengono  alla  plaga  EIreziana. 

Il  Sacco  attribnisce  gran  parte  dei  calcari  organogenici  del  Miocene  dell'Appennino, 
salvo  quelli  di  Acqui,  all'Oligocene  od  all'Eocene;  il  Lotti  li  attribnisce  qnssi  tntti  al- 
l'Eocene. 

Hajer,  Sacco,  Trabocco,  De  Alessandri  non  tengono  conto  delle  complete  diversità 
di  fauna  secondo  le  profondità  dei  mari,  rivelate  dai  non  più  recenti  «tadt  talassografici, 
che  SODO  la  pìii  ìmitortante  scoperta  moderna  della  biologia  applicabile  alla  paleontologia, 
scoperta  ohe  è  vanto  del  Jeffreys  e  specialmente  del  Segiienia  nostro  avere  applicato  allo 
studio  dei  terreni  terziarii. 

(']  Il  Lotti  attribnisce  questi  terreni  alla  parta  inferiore  dell'Eocene,  perchè  nella 
valle  di  Sieve,  suo  punto  di  partenza,  ha  interpretato  a  dirittura  all'inversa  la  stratigrafia, 
come  notò  il  Trabucco. 

Coi  vari  spaccati  che  egli  dà  sttraverso  la  vai  di  Sieve  sono  d'accordo  nelle  linee 
generali  pet  la  parte  che  riguarda  ì  terreni  miocenici,  cioè  le  sue  arenarie  inferiori  sulla 
sinistra  della  Siero.  Questi  formano  il  crinale  dell'Appennino,  presto  che  oriiionlati  in 
alto,  e  per  lo  pib  regolarmente  sovrapposti  all'Eocene  nel  versante  Adriatico.  Snila  Sieve, 
in  basso,  per  effetto  di  inversioni  frequenti  ma  non  generali  sembrano  talora  sottoposti 
all'Eocene  ora  medio,  ora  superiore.  Il  Lotti  riconosce  le  inversioni  ma  invece  d'interpre- 
tarle fondato  sulla  Paleontologia  le  interpreta  in  senso  contrario,  aggiungendo,  per  giusti- 
ficar cib,  un  antielinale  nei  terreni  miocenici  che  non  esiste.  Per  quanto  riguarda  i  ter- 
reoì  eocenici  nella  parte  opposta  della  valle,  il  Lotti  non  ne  interpreta  esattamente  la 
stratificazione,  e  inoltre  ingannato  da  analogìe  litologiche,  come  a  me  pare  prima  che  a 
lui,  erroneamente,  era  accaduto,  estende  le  marne  mioceniche,  le  quali  doo  passano  sulla 
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I  fossili  sono  scarsi  e  a  nidi,  ma  se  ne  trorano.  Uno  studio  paleonto- 
logico ne  fece  per  l'Alta  Valle  dell'Aoiene  il  De  Angelis  in  un  layoro  d'in- 
sieme che  fra  i  lavori  recenti  sulla  Geologia  romana  &tti  con  criterio  scien- 
tifico va  sguaiato.  Egli,  citati  gli  Echini,  i  Briozoi,  i  Molluschi,  i  Coralli,  le 
Foraminifere  dei  territoil  di  Sambuci,  Mandela,  Sabiaco,  Affile,  li  attribuisce 
al  Miocene  medio,  specialmente  al  Langbiano  (■). 

II  Caccìamali  ebbe  fossili  delle  marne  e  delle  arenarie  di  Monte  San  Gio- 
vanni Campano  pur  sempre  nella  ProTincia,  ma  nel  bacino  del  Liri. 

Non  7Ì  ho  mai  trovato  una  Tfummuliles,  nò  d' altronde  alcuno  ve  le  indica 
in  modo  specifico.  Nelle  arenarie  i  fossili  sono  scarsissimi:  ho  veduto  spesso 
dei  Baihysiphon  nei  dintorni  di  Percile.    Nelle  puddinghe  talora  glauco- 


deatra  delta  Siere,  dove  sono  invece  le  niune  eoceniche  a  NummuUtei  iubirregularu. 
Anclie  per  la  valle  Tiberìna  il  Lotti  è  tratto  in  inganno  ila  parziali  inveraicni  che  alte- 
rano la  aerie  locale. 

Il  Sacco  segue  il  Lotti,  addacendo  come  criteri  paleontologici  talane  specie  trovate 
nel  Miocene  medio,  che  sono  comani  a  terreni  più  antichi,  ciò  che  per  alcune  ai  sapefa, 
e  per  altre  non  va  inteso  in  senso  troppo  assolato,  trattandosi  di  varietà  diverse,  e  che 
d'altronde  non  infirmano  il  valore  delle  specie  pecalìarì.  Il  Sacco  poi  conclode  che  pre- 
sterà sempre  più  fede  ad  nna  sola  Nummulite»  che  ad  intiere  fanne.  Il  male  è  che  a 
Forretta,  in  vai  di  Sieve,  nel  Bitciaro  non  è  nemmeno  mai  stata  citata,  fosse  anche  a 
torto,  nna  sola  Nummuiittt. 

n  Bonarellì  pare,  dopo  stabilita  ana  euccessione  di  terreni  imperfetta  percbt  fondata 
sopra  caratteri  litologici  o  sopra  osservazioni  stratigrafiche  locali  inesatte,  dice  che  gli 
Pteropodi  e  le  altre  faune  di  qnei  terreni  sono  psendomioceniche,  cioè  paiono  mioceniche, 
ma  sono  oligoceniche  od  eoceniche.  Perù  si  conoscono  abbastania  gli  Pteropodi  e  le  altre 
fanne  oligoceniche  ed  eoceniche  iaomesiche  del  Mediterranea  e  delle  regioni  immediatAmente 
vicine,  e  queste  sono  ben  diverse  ;  mentre  le  fanne  appennioicbe  nostre  sono  chiamate 
mioceniche,  e  tali  furono  ritenute  in  apparenza  anche  dal  Bonarelli  e  dal  Sacco  perchè  in 
realtà  si  trovano  solo  nel  Miocene   medio  di  tntto  il  Mediterraneo. 

L'idea  che  io  ho  espressa  già  da  molti  anni  che  la  parte  inferiore  di  questi  terreni 
possa  appartenere  al  Miocene  inferiore  ha  avuto  conferma  solo  di  recente  in  on  peace 
raccolto  nell'arenaria  al  Ponte  Nnovo  presso  Barberino  di  Mugello  dal  Bassani  rìtenoto 
appartenente  at  Tongriano  soperiore. 

Il  Lotti  attribuisce  all'Eocens  pnre  l'arenaria  Idnghiami  delia  Forretta  nel  Bolognese. 
Sono  d'accordo,  in  massima,  con  gli  spaccati  che  egli  ne  ha  dati  ;  se  non  che  l'arenaria 
eocenica  del  Monte  Cavallo  forma  nn  anticlinale,  per  quanto  in  parte  rovesciato,  sotto  le 
argille  scagliose,  coma  l'arenaria  del  Monte  GranagUone  la  cnì  massa  intema  non  app•^ 
tiene  punto,  come  intende  il  Lotti,  a  zona  diversa,  mentre  l'arenaria  miocenica  di  Por- 
retta  forma  una  piega  concava  loresciata  come  tante  ne  sono  nell'Appennino,  in  metfo 
alle  argille  sCE^liose  sempre  concordanti  che  sono  più  antiche.  Perciò  l'arenaria  di 
Forretta  non  si  connette  con  quella  eocenica  che  forma  la  massa  intema  del  Monte  Cavallo; 
ma  con  qaalU  miocenica,  benché  litologicamente  poco  diversa,  che  si  trova  anila  creata 
del  detto  monte  e  che  sì  torna  a  trovare  sopra  le  argille,  più  a  valle  sai  Beno. 

(')  n  Diodoit  gigantodus  Portis  trovato  nel  calcare  presso  la  stallone  di  Castel 
i Madama,  è  possibile  piovenga  dal  Miocene  invece  che  dall'Eocene.  Il  dott.  Martelli  ha 
trovato  nei  monti  Tibnrtini  anche  delle  Crattculariae. 
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nìose  di  Percile  ho  veduto  Ostrea  coehlear  Poli,  Anomia  radiata  Brc, 
Pecten  scabrellus  Lch.,  P.  Baveri  Mich.,  come  nelle  breccioline  del  bacioo 
del  TnraDO  nel  prossimo  Abruzzo.  Le  marne  presentano  frequentemente  delle 
Globigerinae  e  d^li  Ostracodi,  e  ritengo  si  abbia  a  trovare  la  esse  l'intera 
fauna  dello  Zancleano  inferiore  di  Scienza  (').  In  generale  questi  terreni 
aoDo  depositi  di  mare  assai  profondo  e  sulla  loro  età  non  potrei  trarre  con- 
clusione diversa  da  quella  del  De  Angelis,  che  cioè  appartengano  alla  plaga 
Langhiana  del  Miocene  medio  (^). 

Matematica.  —  Contributo  alla  teoria  degli  insiemi.  Nota 
del  prof.  Ettore  Bortolotti,  presentata  dal  Socio  U.  Bini. 

Lo  studio  di  alcune  qnistioai  pertìnenti  alla  teorica  delle  Funzioni  di 
Tariabili  reali,  toccate  in  una  mìa  memoria  preventiva:  Sulla  determina' 
sione  dell'ordine  di  infiailo  (^),  mi  ha  portato  a  conclusioni  che,  mentre 
da  un  lato  confermano  i  fatti  che  in  quel  lavoro  furono  annunziati,  anche 
in  quei  punti  dove  per  la  affrettata  redazione  parevano  men  sicuri;  d'altro 

(')  Ho  già  detto  altroTe,  descriTendo  i  terreni  della  Calabria,  per  qoali  ragioni  ritengo 
debba  attribairel  al  Miocene  medio  anziché  al  Pliocene  lo  Zancleano  inferiore  del  Se- 
gnenza.  Suoi  eqaiTaleoti  paleontologici  nell'Italia  settentrionale  e  centrale  Bono  stati 
riconosciuti  dal  Cappi  le  marne  bianche  di  Montegibio,  dal  SilTestri  qnelle  dell'alta  Val 
del  Tevere,  tolte  par  esse  certamente  mioceniche.  Se  in  qualche  ponto  della  Valle  del 
Mésima  od  altrove  si  scereraroDO  marne  plioceniche  □  postplio Geniche  fra  qnelle  che  io 
o  magari  il  Segoenza  aTevamo  rìnnito  con  lo  Zancleano,  db  non  altera  affatto  le  conclo- 
gioni  sull'età  del  Zancleano  inferiore,  conclnsioni  che  devono  intenderai  applicabili  solo 
agli  strati  contenenti  i  fosaìlì  (foraminifere  ed  ostracodi)  propri  di  questo  terreno  e  non 
ad  altri. 

C)  Neil'  nltima  Carte  giologiqu»  intsmatumaie  d«  l'Europe  le  argille,  marne  ed  are- 
narie della  parte  centrale  della  Valle  del  Sacco  sono  giostamente  attribaìte  al  pliocene.  Ciù 
sembrerebbe  in  contraddir  in  ne  con  alcuni  lavori  dell'Ufficio  geologico;  ma  poiché  in  essi 
non  sono  indicati  i  successivi  stadi  di  raodi6caiione  delle  idee,  è  prudente  astenersi  dalle 
indozioni.  Se  non  che  non  v'  ha  differenza  fra  i  detti  terreni  indicati  come  miocenici 
e  gli  altri  lasciati  nell'  Eocene.  In  generale  nella  Carta  predetta  e  cosi  nei  monti  a  snd-est 
di  Tivoli  nella  Carta  della  Campagna  romana,  salvo  una  sottile  zona  longo  la  destra 
del  Lìcfnia  e  miumi  lembi  altroro,  dovrebbero  segnarsi  come  mioceniche  tutte  le  masse 
attribuite  all'Eocene  nei  monti  fra  Solmona  e  Aveziano  e  nei  bacini  dell'Aniene,  del 
Sacco,  e  del  Liri,  poi  noa  parte  deUe  rocce  del  Como  grande  al  Gran  Sasso  e  della 
Maiella.  Così  pare  appartengono  al  Miocene  i  terreni  (argille  e  marne)  segnati  come 
pliocenici  sotto  Mandela  nella  valle  dell'Aniene  e  sotto  Monte  S.  Giovanni  Campano 
in  quella  del  Liri,  ed  al  Postplìocene  i  conglomerati  calcari  di  Mandela. 

Por  troppo  gli  studi  dell'  Ufficio  predetto  sui  terreni  terziari  della  Provincia  e  delle 
regioni  contermini,  e  sono  la  massima  parte  dell'Appeonino,  per  mancanza  di  cognizioni 
paleontologiche,  sono  stati  poco  conclusivi,  anzi,  salvo  pei  dintorni  di  Viterbo  dei  quali 
si  è  occupato  il  valente  Di  Stefano,  piuttosto  negativi. 

0)  Atti  della  Società  dei  naturalisti  e  matematici  di  Modena  (1901). 
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lato  hanno  stretto  rapporto  con  le  teorie  dells  integrazione  definita  impropria 
e  delle  serie  di  funzioni. 

Non  parrà  quindi  inutile  che  io  brevemente  le  esponga;  ciò  che  spero 
di  poter  fare  con  questa  Nota  e  con  alcune  che  la  segairanno  fra  breve. 

In  questa  svolgerò  alcune  considerazioni  sulla  determinazione  della 
estensione  estema  (aùssem  Inhalt)  di  un  insieme  lineare  situato  in  an  inter- 
vallo di  ampiezza  infinita. 

Non  credo  sia  stato  osservato  che  non  si  giunge  sempre  allo  stesso  nu- 
mero, quando  si  definisce  la  estenaione  estema  di  un  insieme  8  situato  nel- 
r  intomo  {Xn , . . . -\- (xi)  come  il  limite,  per  x  =  <xi ,  della  estensione  dì 
quella  parte  di  B  che  è  situata  nelV  intervallo  (x^.-.-x),  o  quando  diretta- 
mente si  cerchi  il  limite  inferiore  delle  somme  delle  lunghezze  dei  sedenti 
che  contengono  punti  o  punti  limiti  di  8.  Quest'  ultimo  limite  può  essere 
infinito,  ed  essere  finito  o  nullo  il  primo:  ed  è  il  primo  appunto  che  prin- 
cipalmente giova  considerare. 

Nemmeno  credo  sieno  ancora  state  cercate  le  relazioni  fra  lo  estensioni 
esterne  di  due  insiemi  che  si  ottengono  l' uno  dall'altro,  quando  si  eseguisce 
una  trasformazione  biunivoca,  ordinata,  continua  della  variabile  reale  x 
nella  variabile  reale  y  =  f{x),  e  si  immagina  che  nell"  intorno  (a;» , . . . -f- oc) 
sia  situato  un  insieme  di  punti  di  determinata  estensione. 

Di  questi  argomenti  intendo  occuparmi,  indiando  sovra  di  essi  solo 
quel  tanto  che  mi  sarà  necessario  per  le  applicazioni  che  dovrò  fame  nelle 
Note  seguenti. 

1.  Nel  semento  finito  {x<i,...x)  sia  situato  l'insieme  8  di  ponti  [^J 
e  si  consideri  una  successione  Ti,  Tt,  Tg,...  di  scomposizioni  del  semento 
{xa,...x)  fatte  in  guisa  che  ogni  nuora  scomposizione  suddivìda  alcune  o 
tutte  le  parti  prima  esistenti  e  che.  ad  ogni  numero  positivo  <t,  possa  i«m 
corrispondere  un  indice  m  tale  che,  dalla  operazione  Tm  in  poi,  tutti  ì  trat- 
ticellì  in  cni  (x^  ^...x)  è  scomposto,  abbiano  lunghezza  minore  di  S.  Dopo 
ogni  scomposizione  sì  sommino  le  lunghezze  di  quei  tratticelli  che  conten- 
gono punti  0  punti  limiti  di  8-  Indicando  coteste  somme  con  s, ,  tt,  »»,..■ 

si  avrà  Sn>0,  s„:^Sn+i  (n  =  l,  2,  3 )  e   perciò   esisterà   il    limite 

L  =  lim  s«  ,  e  si  avranno  le  relazioni  3„  =  L  ,  L  ^  0. 

Il  numero  L  rappresenta  la  estensione  esterna  dell'insieme  -ffC).  di- 
remo anche,  con  lo  Stolz  (^)  che  compete  all'insieme  8,  e  diremo  discreti 
quegli  insiemi  a  cui  compete  un  numero  L  =  0 . 

Il  numero  L  è  indipendente  dal  modo  con  cui  le  scomposigioni  T„  si 
operano. 

(1)  Cfr.  Peano,  Applicationi  geometriche  del  Calcolo,  pag.  152.  Per  U  bibliografia 
ai  rimanda  all'articolo  sugli  insiemi  che  è  Dell'Enciclopedia. 

(*)  Matfa.  Aimalen,  XXIII.  p%g.  154.  Cfr.  anche  Hunack,  Hat.  Ann.  XIX,  pag.  238. 
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Se  un  segmento  {x^,...x)  finito  si  scompone  in  un  numero  finito 
di  parti,  la  estensione  esterna  di  un  insieme  S  situato  in  (iCo , . . .  ìt)  é 
eguale  alla  somma  delle  estensioni  delle  parti  di  3  situate  nei  singoli 
tratti  in  cui  (xo ,  ■■■j:)  fu  diviso,  ed,  in  particolare,  non  è  minore  della 
estensione  di  una  qualunque  sua  parte. 

Se  in  un  segmento  finito  {Xt,-..x)  è  situato  un  insieme  discreto  S, 
ad  ogni  numero  positivo  e  ai  può  far  corrispondere  un  numero  positivo  i 
tale  chi,  scomponendo  il  segmento  {xn,...x)  in  tratti  tutti  minori,  in 
lunghetta,  di  d,  la  somma  delle  lunghette  dei  tratti  che  contengono  punti 
0  punti  limiti  di  3,  sia  minore  di  s. 

La  somma  di  un  numero  finito  di  insiemi  discreti  situati  in  uno 
stesso  segmento  è  ancora  un  insieme  discreto. 

Se.  scomponendo  il  segmento  {X(,,...x)  in  un  numero  finito  di  parti, 
ì  punti  dell'insieme  3  contenuti  in  ciascuna  di  quelle  parti  costituiscono 
altrettanti  insiemi  discreti,  anche  l'insieme  3  è  discreto. 

IndicSDdo  con  K  Y  iosieme  di  tutti  i  punti  che  rimangono  nell'  intervallo 
(xt,,...x)  dopo  che  se  ne  è  sottratto  un  insieme  discreto,  si  vede  agevol- 
mente che:  L'insieme  K  é  denso  in  tutti  i  punti  del  segmento  (xt,...x). 

2.  Consideriamo  ora  un  insieme  3  di  punti  [1]  situati  in  un  intorno 
(xt od). 

Sia  data  una  successione  Xo,  x, ,  Xf  ■  ■  ■  che  tende  all'  infinito  sempre 

crescendo,  cosicché  si  sappia  che  neasuDO  dei  segmenti  {x„ x„^.i)  ha 

lunghezza  nalla.  Indichiamo  con  L„  la  estensione  esterna  della  parte  di  3 
che  è  contenuta  nel  segmento  (;rn  ,  •••^n+i). 

Se  la  serie 

(1)  |:l„  =  Lo  +  l,  +  l,  +  --- 

converge  verso  la  somma  L .  diremo  che  questo  numero  L  compete  all'in- 
sieme 3,  dato  nell'intorno  {xo,...oo). 

3.  Per  giustificare  questa  definizione  dimostreremo  che  il  numero  L 
non  dipende  dalla  scelta  della  successione  Xn. 

Sia  infatti  2/11  =  x„,  y^,  yt,  —  una  successione  che  tende  all'  infinito 
sempre  crescendo.  Indichiamo  con  L'„  la  estensione  esterna  della  parte  dì  3 
contenuta  nel  segmento  (y„,...  yn*i). 

Voglio  provare  anzitutto  che  la  serie 

(2)  |;l'„=l;+l;  +  l;+- ■ 

é  convergente,  se  è  convergente  la  (1). 

Preso  un  Damerò  positivo  ff,  a  piacere,  e  determinato  l' indice  n  per 
modo  che  il  resto  Bn  =  L„,i -f-Ln-^i  +  ""'  della  serie  convergente  ^Lm, 
BsNincowTi.  1902.  Voi.  XI.  2°  Sem.  7 
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sia  minore  Ai  ff,  sì  cerchi  poi,  nella  successione  y„ ,  il  primo  dei  termini 
che  non  è  minore  di  Xn*ì- 

Posto  che  questo  ternaine  sia  t/mt-i  <  dico  ohe  la  somma  di  nn  nomerò 
qualunque  r  di  termini,  a  partire  dall' m-f*  l^'^S  DeU&  serie  (2)  è  essa 
pure  minore  di  <f. 

Scrìviamo  la  somma:  X'^r  =  L'm+i  -}~  L'm*»  -]--■■-{-  h'm*r ,  ed  al  nu- 
mero r  fissato,  facciamone  corrispondere  uno  r,  abbastanza  grande  perchè 
ym*r  non  sia  maggiore  di  Xn-^-,  •  IJ'  intervallo  (tf^^i , ...  t/mt-r)  sarà  allora 
tutto  cootennto  nell'intervallo  {Xn*-i  ^  •  ■  ■  Xn*r),  e  la  estensione  estema  della 
parte  di  S  situata  nel  primo  intervallo,  non  sarà  madore  di  quella  rela- 
tiva alla  parte  di  esso  contenuta  nel  secondo,  cioè  avremo: 

^'m,r  =  I-n+l  +  Ln^t  H H  Ln-w,  =  ^  C.   d.   d. 

È  &cile  ora  vedere  che:  anche  le  somme  di  quelle  dite  serie  sono 
eguali. 

Indichiamo  con  S„  =  L|  -|-  Lt  -|-  "  '  -}-  Ln  i  la  somma  d^li  n  primi 
termini  delle  serie  (1),  e  cou  S'.  ^  LI  -)~  1^  +  "  '  !''•»  <  '<^  somma  d^li  m 
primi  termini  della  (2). 

Ad  ogni  numero  n  potremo  farne  corrispondere  un  altro  m  abbastanza 
grande  perchè  sia  x„^ym'  ed  al  tendere  all'infinito  di  »,  anche  m  diven- 
terà infinito.  Si  ha  però  S„  £  S'*, ,  ed  anche  percìè  : 


(3) 


L  =  lira  S„  i^  L'  =  lim  S'„ 


D'altra  parte,  ad  ogni  m  fissato,  può  farsi  corrispondere  un  n,  tale  che 

sia  z„,  ^  t/m  ,  opperò  anche  S„,  -^  S'„  ;  da  cui 

(4)  L  ^  L'. 

Dalle  (3)  e  (4)  sì  ricava  appunto  L  =  L'.  e.  d.  d. 

4.  Il  numero  L  che  compete  all'  insieme  3  situato  in  un  intervallo  infi- 
nito (xo ,...  -\- 00 ),  e  che  abbiamo  ora  dimostrato  potersi  determinare  in 
modo  unico,  risulta  con  legge  ai-itmetica  dai  lìmiti  Ln  supposti  già  calcolati. 

La  somma  S„  ^  Lo  +  Li  -| +  L„ ,  può  ottenersi,  però,  anche  ope- 
rando al  modo  seguente: 

Si  scomponga  ciascuno    degli    intervalli  (a^o ,...  a;,),  (x,,...xt) 

(x»,...Xn*i)  in  parti  di  lunghezza  non  madore  di  un  determinato  numero  <f. 
sì  indichi  con  Lr{à)  la  somma  delle  lunghezze  dei  tratti  che  contengono 
pnuti,  0  punti  limiti  di  S,  e  sono  contenuti  nel  s^;mento  (xr,...Xr*i)> 
(r^O,  I,  2  ...  n),  si  faccia  la  somma 

s.(J) -MJ)  + !,.(»)  + ■■  +  M<), 
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e  se  ne  cerchi  il  limite  per  d  =  0:  si  avrà  appunto 
(5)  S.  =  ltaS.(J). 

Ora,  benché  si  sappia  che  tutti  i  limiti  (5)  esistono  finiti  e  determi- 
nati, e  che  esiste,  pure  finito  e  determinato  il  limite 

,„,  lim  S.  =  L  , 

(o)  „_„ 

non  ti  può  asserire  che,  per  valori  di  d  abbastama  piccoli,  esista  anche 

il  limite: 

,y,  IimS„(<f)  =  L(J), 

cioè  che  converga  la  serie  ^  Ijb(iJ)  ,  e  non  si  può.  in  generale,  dedurre  : 
,g^  L  =  Hm  ]  lim  S„(a)  j  =  lim  ]  lim  S„(»»)! . 

Ciò  accadrà  solo  quando  la  serie  ^  Im(<^)  ,  convergente,  come  ab- 
biamo supposto,  per  ò^O  ,  converga  uniformemente  a  tratti  in  un  intorno 
determinato  di  questo  punto  ('). 

Quando  tale  condizione  sia  soddisfatta,  il  numero  L  che  compete  al- 
l'insieme 3-,  coincide  con  la  sua  estensione  estema. 

5.  11  teorema  dato  al  numero  3,  e  le  proprietà  fondamentali  dei  nu- 
meri Sn  che  competono  ad  insiemi  situati  in  segmenti  finiti,  permettono  di 
enunciare  anche  il  metodo  seguente  per  la  determinazione  del  numero  L  che 
compete  all'  insieme  3  situato  nell'  intorno  (xo .  ■  ■  ■  <^)  : 

Fissato  un  numero  positivo  i ,  si  scomponga  il  segmento  {x^,  ...x) 
in  parti  tutte  minori  di  S,  si  faccia  la  somma  S(x ,  rf)  delle  lunghesse 
di  quelle  parti  che  contengono  punti,  o  punti  limiti  di  S,  si  calcoli  il 
limite: 
,„,  lim  ì  lim  S(j:  ,  cf)  I  ==  L . 

Se  ha  luogo  la  convergenza  uniforme  di  cui  s' è  fatto  parola  al  numero 
precedente,  è  indifferente  l'ordine  secondo  cui  si  es^uiscono  le  due  opera- 
zioni di  passag^o  al  lìmite,  e  si  ha  anche 

(10) 

(')  Cfr.  Anela,  Sulle  serie  di  Funiioni  (Mera.  R.  Acc.  delle  Se.  di  Bologna,  n. 
p&g.  153). 
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ma se  quella  convergenza  nniforme  manca,  e  T'è  solo  la  convergenza  ordi- 
naria per  S^o,  sì  dovrà  escliisivamente  far  oso  delle  (9). 

6.  Se  la  serie  2_  ^»  diverge,  non  esiste,  o  se  si  vuole,  è   injinito  il 

numero  L  che  compete  all'insieme  8,  divei^  a  maggior  ragione  anche  ogni 
serie  SL(i)  e  si  ha: 


(11) 


lim  ]  lim  S(a; ,  J)  j  =  lim  { lim  S(a: ,  rf)  j  =  co  . 


7.  Perchè  sta  possibile  la  determinasione  del  numero  (finito)  L  che 
compete  ad  un  insieme  S,  situato  nell'intorno  («o , . . .  oo) ,  occorre  e  baila 
che  ad  ogni  numero  positivo  b  se  ne  possa  far  corrispondere  un  altro  Xt 
aòbastansa  grande,  perchè  ì  punti  ed  i  punti  limiti  di  8  situati  nel 
segmento  (r„  ...x),  qualunque  sia  ^c >  ar. ,  possano  essere  rinchiusi  in 
un  insieme  di  tratti  la  cui  lungheria  totale  non  superi  e. 

Perché^  oltre  a  ciò,  l'insieme  3  abbia  estensione  estema  finita,  occorra 
e  basta,  che,  la  condizione  superiormente  enunciata,  possa  esser  soddisfatta 
col  dividere  il  segmento  {xt,  ■■■■x)  in  tratti  tutti  minori,  in  lungheua, 
di  un  numero  positivo  Ò,  indipendente  da  x. 

8.  In  particolare  per  la  esistenza  del  numero  (finito)  L,  è  condizione 
necessaria,  che  ad  ogni  coppia  di  numeri  positivi  e,  M .  se  ne  possa  far 
corrispondere  un  terso  x,,u  abbastanza  grande,  perchè  la  estensione  estema 
della  parte  di  B  contenuta  nel  segmento  (ar , . . . ,  j:  +  M) ,  x^  x,,^  non 
sìa  maggiore  di  e. 

9.  È  importante,  per  quel  che  segue,  notare  che  se  un  insieme  3  sod- 
disfa cotesta  condizione,  il  rapporto —  della  estensione  esterna  della 

parte  di  3  situata  nel  segmento  (x^,-.-  Xn)  alla  lunghezza  del  segmento 
stesso,  tende  allo  zero  quando  Xn  tende  all'  infinito.  Ed  infatti,  poiché  è 
indifferente  la  scelta  della  successione  Xn ,  prendo  Xn=x,-\-n'!&..  Per  Is 
ipotesi  poste  posso  scrivere  (') 

lim  Sb lim  Sn  Sn-i  j_ 


«,  M,  sono  positivi  qualunque,  dunque  è  lim — ^0. 

10.  Gli  insiemi  che  soddisfano  la  condizione  enunciata  al  n.  9  (in  par- 
ticolare quindi,  anche  quelli  che  soddisfano  quella  del  n.  8)  hanno,  nelle 
ricerche  che  dovrò  fare  nelle  Note  seguenti,  importanza  specialissima. 

(')  Ctt.  Cesato,  Anaiiti  Algebrica,  pag.  98. 
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Quando  ciò  non  posea  generare  confusione,  li  indicheremo  semplicemente 
col  simbolo  St  ed  indicheremo  con  K»  l'insieme  dei  punti  che  rimangono 
in  uà  intorno  (:ro ,  •  ■  •  w)  quando  se  ne  sono  sollratti  (ulii  i  punti  di  un 
insieme  St- 

Dalle  date  definizioni  si  deduce  che,  il  rapporto  fra  la  estensione 
esterna  delia  parie  dì  un  insieme  3t  situata  nel  segmento  (X(,,...x)  e 
quella  della  corrispondente  parte  dell'insieme  K, ,  tende  allo  zero  per  x 
tendente  all'infinito. 

Non  si  deve  escludere  che  ad  un  insieme  S^  possa  competere  un  nu- 
mero L  finito  0  nullo,  ma  rimaue  escluso  che  un  insieme  J?,  possa  contem- 
poraneamente essere  un  insieme  K(. 

11.  La  somma  di  un  numero  finito  di  insiemi  j?,  è  ancora  un  insieme  3%- 

12.  Fra  gli  insiemi  che  ammettono  numero  finito  L,  meritano  speciale 
attenzione  quelli  per  1  quali  è  L  =  0 . 

Essendo  L  ^  2_  ^n  <  Ln  ^  0 ,  perchè  sia  L  =r  0  occorre   e  basta  che 

i  numeri  L»  sieno  tutti  singolarmente  nulli,  cioè  che  la  parte  dell'  insieme 
dato  che  è  situata  in  qualunque  segmento  finito  abbia  estensione  esterna  nulla. 

Diremo  che  un  tale  insieme  è  discreto  in  qualunque  sua  parte  finita, 
0  più  brevemente  che  è  discreto. 

Un  insieme  discreto,  quando  manchi  la  convergenza  uniforme  nella 
serie  S  L„(à)  può  non  avere  estensione  nulla,  ma  se  un  insieme  ha  esten- 
sione esterna  nulla,  è  certamente  discreto. 

13.  Indicheremo  brevemente  un  insieme  discreto  col  aimbolo  .^i.  ed 
indicheremo  con  E|  l'insieme  dei  punti  che  rimangono  nell'intorno  {x^ , ...  ~{-  ce) 
dopo  che  se  ae  è  sottratto  un  insieme  St . 

14.  La  somma  dì  un  numero  finito  di  insiemi  discreti  è  ancora  un 
insieme  discreto. 

15.  Un  insieme  £i  è  denso  qualmente  in  tutti  i  punti  dell'  intomo 
dove  esso  è  situato. 

16.  Un  insieme  discreto  è  sempre  anche  un  insieme  S» ,  ed  un  insieme  IC* 
è  sempre  parte  di  un  insieme  K, . 

17.  Se  tutti  1  punti  di  un  insieme  K,  soddisfano  una  stessa  condizione, 
potremo  dire  che  quella  condizione  è  generalmente  soddisfatta  nei  punti 
dell'intorno  {x, ,...-{- co)  dove  K,  è  situato. 

18.  Sia 

(12)  y  =  rix) 

una  funzione  ad  un  valore,  finita,  continua,  sempre  crescente  della  variabile 
reale  x,  data  nell'intorno  (xo , .. . -j-oo)  e  sia 


(18) 


lim  f(x)^tK  . 
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I  punti  dell' iotorno  {xt,...<x>)  sodo  poati,  mediante  la  (12)  in  coirìspon- 
denza binnivoca,  ordinata,  continua,  con  qnelli  dell'intorno  {yo^f{xi,),—  -{-  co)- 

Ad  un  insieme  di  punti  [^|J  situati  nell'  intorno  (j;,, . . . .  4-  <»)  corrispon- 
derà un  insieme  di  punti  [i/]  situati  nell'  intorno  (y«  , . . .  +  »)  e  recipro- 
camente. 

A  punti  contenuti  nel  segmento  (^1 , . . .  Xt) ,  corrisponderanno  punti 
situati  nel  segmento  (^i  =  /(xi) , . . .  y*  =  A^t))  ;  quando  la  lunghezza 
dell'  intervallo  (^1 ,  ■ . .  Xi)  si  faccia  tendere  allo  zero,  cosi  succederà  di 
quella  dell'  intervallo  (y» , . . .  yt)  e  reciprocamente. 

Pel  noto  teorema  di  Cantor,  sulla  continuità  uniforme,  potremo  inoltre 
fissare  un  numero  <f ,  abbastanza  piccolo,  perchè,  ad  ogni  intervallo  (Xi , . . .  ^t) 
contenuto  in  {Xd  , . . .  oa)  ei  avente  lunghezza  non  maggiore  di  it ,  corrisponda 
un  intervallo  (yi,...ya)  di  lunghezza  minore  del  numero  positivo  e. 

Notiamo  ancora  che  se  si  ha  una  successione  a:„  di  punti  x  tendenti 
all'infinito  sempre  crescendo,  si  avrà  corrispondentemente  una  successione 
di  numeri  y„  sempre  crescenti,  tendenti  all'infinito. 

19.  Le  considerazioni  fatte,  ed  i  rìsultamenti  ottenuti  al  n.  7  ci  per- 
mettono di  concludere  che:  Se  ad  un  insieme  di  punti  p]  giiuaii  ttell'in- 
torno  (;rii , . . .  +  00) ,  compete  un  numero  finito  L ,  anche  al  corrispondente 
insieme  [rf}  compete  un  numero  finito  L',  e  reciprocamente.  Se  è  L  =  0 , 
anche  L'  =  0,  cioè  ad  insiemi  discreti  corrispondono  insiemi  discreti. 

20.  Poniamo  ora  che  nell'  intorno  (xg , . . .  -|-  00)  sia  situato  un  insieme 

3t{t)  tale  che  il  rapporto  — '—^  della  estensione  estema  della  parte  di 

esso  contenuta  nel  segmento  {xi,.,...x)  alla  lunghezza  del  segmento  stesso, 
sia  infinitesima  per  ;e  =  00  . 

L' estensione  esterna  della  parte  dell'  insieme  [1;]  contenuta  nel  corri- 
spondente segmento  {ya-,...y(x))  sarà  espressa  da  ^{f{x)),  e,  poiché  al 
tendere  di  x  all'  infinito,  anche  f{x)  tende  all'  infinito,  e  reciprocamente, 
avremo  : 

lim      8(y) 


e  r  insieme  {rf\  sarà  a  sua  volta  un  insieme  St . 

Dunque,  ad  insiemi  3t  dell'  intonto  (d^g , . . .  00) ,  corrispondono  pure 
insiemi  ff,  dell'  intorno  (vg , . . .  00) ,  e  così  ad  insiemi  Et  cocrispondoao  in- 
siemi Kt ,  e  reciprocamente. 
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Hatematica.  —  Sugli  spasi  a  quattro  dimensioni  che  am- 
mettono un  gruppo  continuo  di  movimenti.  Nota  di  Guido  Fubini, 
presentata  dal  Socio  L.  Bianchi. 

Questa  Nota  riassume  nna  parte  dei  risultati  di  una  Memorìa  di  pros- 
sìma  pabblicazione,  clie  fa  acuito  a  un'altra  (')  sulla  teorìa  generale  degli 
spazi  a  un  numero  qualsiasi  di  dimensioni  che  ammettono  un  gruppo  con- 
tinuo di  movimestì  e  sulla  loro  determÌDazicoe. 

In  questa  io  ho  dato  il  metodo  generale  che  serve  a  trovare  per  qua- 
drature tutti  questi  spaz!  :  metodo  che  permette  di  ritrovare  rapidamente  gli 
spazi  a  tre  dimensioni,  già  determinati  dal  prof.  Bianchi,  che  ammettono  un 
gruppo  di  movimenti.  \on  è  però  pih  così  quando  ai  passa  a  un  numero 
madore  di  dimensioni  :  i  calcoli  infatti  a  tale  scopo  che  la  Memoria  citata 
indica  da  eseguire  risultano  troppo  lunghi  per  potere  essere  effettivamente 
eseguiti.  In  questa  Nota  io  indicherò  sommariamente  come  si  debba  proce- 
dere per  gli  spazi  a  quattro  dimensioni.  Si  comincia,  secondo  il  metodo  ge- 
nerale, a  trovare  prima  ì  gruppi  di  movimenti  per  poi  dedurne  gli  spaz!  re- 
lativi ;  e  anzitutto  sì  cerca  di  avere  •  a  priori  «  qualche  proprietà  generale 
dì  questi  gruppi.  Si  escludono  dalla  ricerca  come  casi  senza  interesse  ì  gruppi 
con  meno  di  quattro  trasformazioni  linearmente  indipendenti,  che  (com'è  del 
resto  evidente)  i  miei  teoremi  generali  dimostrano  potersi  già  considerare 
come  groppi  di  movimenti  di  uno  spazio  a  meno  di  quattro  dimensioni  e 
che  quindi  sono  gruppi  riducibili  ai  casi  già  studiati  dal  prof.  Bianchi  (^). 

Così  pure  è  inutile  trattare  ì  gruppi  transitivi  a  quattro  parametri  (che 
del  resto  ho  già  studiato  nella  Memoria  citata),  perchè  noi  sappiamo  già  da 
teoremi  generali  che  essi  si  possono  considerare  sempre  come  gruppi  di  mo- 
vimenti. Possiamo  pure  prescindere  dai  gruppi  a  10  parametri,  che  corri- 
spondono agli  S4  a  curvatura  costante. 

Ciò  può  già  servire  a  circoscrivere  di  molto  la  ricerca. 

Ma  i  due  teoremi  fondamentali  che  servono  a  trovare  tutti  gli  altri 
gruppi  sono  i  seguenti: 

I.  Non  esiste  alcun  gruppo  G»  ('J  che  si  possa  considerare  come  gruppo 
di  mooimenti  di  un  S»  (*). 


(>)  Qnest'altinia  Heinorì&  ai  bIa  ora  pabblicaDdo  negli  Annuii  di  MaUmatic&. 
I,*)  Bianchi,  Sugli  spati  a  tre  dimennoni  ecc.  Memorie  della  Società  Itatiaim  del 
Scienze  (serie  III,  tomo  II,  pag.  27).  Cfr.  anche  la  mia  Men.  citata. 
(^  Con  Op  indico  an  grappa  a  r  parametri. 
(*)  Per  federe  bene  il  significato  di  questo  teorema,  cfr.  la  mia  Mero,  citata  (§  8 
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II.  Se  un  gruppo  Gr  {r  =  2,  3.  4,  5,  6,  7,  8)  si  può  considerare  come 
gruppo  di  movimenti  di  uno  spailo  a  quattro  dimensioni,  esso  contiene  eer- 
tamente un  sottogruppo  Gr-i  ■ 

Questi  dne  teoremi  si  possono  stabilire  ■  a  priori  ■  ;  e  la  loro  coooscetiza 
dà  poi  ima  grande  rapidità  alla  ricerca.  Noi  sappiamo  da  essi  che  basterà  re* 
stringerci  allo  studio  di  quei  gruppi  a  5,  6,  7,  8  parametri  su  quattro  ra- 
riabili,  cbe  ammettono  rispettivamente  qualche  sottogruppo  a  4,  5,  3,  7  pa- 
rametri. Questo  teorema  si  pu6  poi  generalizzare  anche  nel  caso  di  spaz!  a 
più  che  quattro  dimensioni  e  ci  darà  sempre  l'ordine  di  qualche  sotti^uppo 
contenuto  nei  gruppi  da  determinare. 

Nel  caso  particolare  di  spazi  a  quattro  dimensioni  la  ricerca  si  presenta 
con  questo  metodo  abbastanza  semplice,  e  può  servire  come  esempio  del  me- 
todo da  seguire  negli  altri  casi.  Siccome  ogni  Gr  del  nostro  tipo  contieae 
come  sottogruppo  un  Gy-, ,  che  naturalmente  si  potrà  anch'esso  considerare 
come  gruppo  di  movimenti  (totale  o  parziale)  di  uno  spazio  a  quattro  dimen- 
sioni, noi  dovremo  dapprima  ricercare  tutte  le  composizioni  dei  gruppi  a  5 
parametri,  che  contengono  un  sottogruppo  a  4  parametri  che  si  possa  consi- 
derare come  gruppo  di  movimenti  di  uno  spazio  a  4  dimensioni,  cioè  clie 
appartenga  a  uno  dei  tipi  di  G,  già  determinati  dal  prof.  Bianchi,  o  che 
sia  transitivo. 

La  ricerca  si  semplifica  molto  trascorando  quelli  di  questi  gruppi  che 
contengono  un  sottogruppo  G*  a  trasformazioni  permutabili,  perchè  gli  S, 
che  ammettono  un  tale  gruppo  G.  di  movimenti  sono  a  curvatura  nulla  ('). 

Dalla  composizione  di  uno  di  questi  Gg  si  passa  facilmente  alla  forma 
esplicita  delle  sue  trasformazioni  infinitesime,  perchè  noi  conosciamo  già  le 
trasformazioni  infinitesime  di  nn  suo  8ott<^uppo  G4  ;  e  noi  possiamo  senz'altro 
trascurare  (^)  quelli  che  avessero  due  trasformazioni  infinitesime  dipendenti. 
Di  più  noi  possiamo  prima  trovare  quei  Gs  che  contengono  un  sottogruppo  G^ 
transitivo,  ma  che  non  contengono  inoltre  un  G*  intransitivo,  e  determinare  poi 
separatamente  quei  Gj  che  contengono  un  sottc^ruppo  G4  intransitivo  che  si 
possa  considerare  come  gruppo  di  movimenti.  Con  questi  e  altri  mezzi  la 
ricerca  si  semplifica  assai.  Valendoci  poi  dei  criteri  generali  dati  nella  mia 
Memoria  citata,  si  esamina  quali  dei  Gj  così  ottenuti  è  un  gruppo  dì  movi- 
menti. 

Con  metodo  analogo  si  trovano  i  Ga  cbe  contengono  ano  di  questi  Gj 
come  sottogruppo  e  che  si  possono  ancora  considerare  essi  stessi  come  gruppo 
di  movimenti  e  così  via.  I  risultati  che  si  ottengono  sono  ì  seguenti: 

«  Nessun  gruppo  a  8  parametri  si  può  considerare  come  gruppo  di 
movimenti  di  uno  spazio  a  4  dimensioni*. 

(I)  Bianchi,  loc.  cit. 
(*)  Bianchi,  loc.  cit 
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Uno  spazio  a  n  dimemioni  non  pitd  ammettere  alcun  gruppo  di  mo- 

vimentt  a  •  ' — -  —  1  >  o  a  •  — --^ —  2  •  parametri. 

Oltre  ai  grappi  già  citati,  vi  sono  soltanto  i  seguenti  spasi  a  quattro 
dimensioni,  che  ammettono  un  gruppo  continuo  di  movimenti: 

I.  di*  =  dj;l-^-~r''*dxi-^ptte-*"'dxÌ  —  2hpttr'''^dx,da:t~ 

—  2/3 ftt Xi  tf-'*'  da,  dx»  +  SiTi ptt  e~**'  dxt dxi  +  {3?iptt  e"'*'  —  «1  pn  e"')  t/^ 
che  ammette  il  grappo  generato  dalle: 

_  //.  *.  -L  .r..\  —  -L  T-j  — 

dove  la  /} ,  la  Ri ,  e  la  pu  sono  costaDti. 

II.  rfs*=diri  +pii  ff*"»  lirì  +  2jd„  e**  da:,  dxt  +  2;)ij  ««.  dx,  da;,  + 

+^„  tiri  +  ^Pu  dx*  dxi  +i'sj  (Ìj^ 
che  ammette  il  gruppo  generato  dalle 


dove  te  pn  bodo  costanti,  e  le  tt^  sono  i  complementi  algebrici  di  p^  in 
\ptii\  àinsi  per  il  determinante  \pn\. 

III.  rfs'  =  rf^  +  e""".  rfaTÌ  +  |U  e*^".  rf^  +  2;U3:,  e*^.  dx^  dx,  + 
+  (ut  al  «*^.  +  «'^'O  (i4 
dove  l ,  ju  sono  costanti,  che  ammette  il  grappo 


17.  Gli  elementi  lineari  (dove  con  A ,  » ,  /  indichiamo  delle  costanti), 

ds*  =  da^-\-^dx\-{-ìpd3^-\-e*',l(\~n*)^-\-i()n^'\d3\-\-2nil'e''dxtdx3 
dove  è  rispettivamente  f = cost. ,  i/» = cost.  oppure  ip  =  cost. ,  xp = cost  e"*. 

ErawcoNTC.  1902,  Voi.  XI,  2»  Sera.  8 
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oppure  n  =  0  ,  y  =  cost. ,  i/»  ^ ^ ^^ — ■ '-  oppure  tp  =  cost. , 

n  =  0,i/'='  —  (-^ r — )    ammettono   pure    dei  Gs-    Qneati  Gs  con- 

tengono  tutti  il  G4  generato  dalle: 

_     _]t_  1  xl  _a_  ,      «     --ff  _L . ^  1      _5 1, .  _3L 

^*  T>d!.  "^2    ?;!:,  "^  1  —  M'  ^  "  -Jx,  '       "Sari  "*"  *'  ^X,  '  ?ar,  '  Sj:,  ' 
La  quinta  trasformazione  del  corrispondente  Gj  è  rìspettìTamente 

~  ;  Ax,—  -  -^  ;  e'".».  T/a  tangh  (4  A„  m,  +  cost.)  -^ ^~|  ; 

gi...«.  r     1     j! ^"1 

L^»5  ÌC4  +  «3  ■^iCJ       7ijr«J 

V.  Quattro  elementi  lineari  ridacibili  ai  precedenti  per  7ia  immaginaria. 

VI.  rfs*  =  dxl-\~  ffd3^  -\-  ^da^j  +  ye""i  dx\ 

dove  9> ,  \p  Hono  costanti  non  nulle.  Esso  è  un  caso  particolare  di  uno  degli 
spazi  IV  e  oltre  al  corrispondente  Gs  ammette  la 

dXì  )X< 

VII.  Lo  stesso  elemento  lineare  che  al  secondo  tipo  del  caso  IV,  dorè 
però  if)=  — -^j — g**^. .  Esso  ammette  anche  la: 

Vili.  ds'  =  da!Ì-\-daÌ-\-  «*«.  (d^  -\-  rfa^) . 


in  sé  la  forma  quadratica  a  curvatura  costante 

dxì-\-e*''(dx*-{-da-Ì)   ('). 

Nella  Memoria  qui  in  parte  liassunta  studio  poi  quale  è  il  gruppo 
totale  effettivo  a  cui  apparteogono  gli  S*  già  determinati  per  valori  generici 
delle  costanti  di  interazione  e  particolarmente  il  caso  più  difficile  degli  Si 
che  ammettono  un  G4  transitivo  :  e  si  ottiene  con  una  discussione  piuttosto 
difficile  (perchè  al  calcolo  effettivo  non  sj  può  in  alcuni  casi  certo  ricorrere) 

(1)  Vi  È  poi  DO  nitro  spazio  rìdacibile  a  qneeto  per  via  immaginarìa. 
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che  ri  sono  soltanto  i  seguenti  G-4  transitivi  tali  ohe  tutti  gli  spazi  che 
ammettono  uno  di  osai  ammettono  un  gruppo  più  ampio  e  cioè  il  Qt  generato 
dalle 


i  cui  spazi  corrispondenti  sono  euclidei  e  il  gruppo  generato  dalle 
-^(,  =  1,2,3),», -^--5- 

i  cui  spazi  corrispondenti  (indicando  con  le  ■  A  *  delle  costanti) 

ds*  =  a!j^  +  rf^  +  rfxf  +  2A.,  rfx,  (ir,  +  2.v^  dx^  dx^  + 
+  2(A,t  X*  +  A„)  dx,  dx,  -\-(^,-\-  A,,)  dxS 

ammettono  anche  la 


'■•-•^  +  [(^' -!-*■■  *■■'»•)-« 


2  JiS" 


-(l-ft)^.-^  +  Hx.-2^ 


dove  H  =;  As3  —  Aja  Alt  —  A'a  è  il  discriminante  (non  nullo)  della  forma. 

Chimica.  —  Su  di  un  probabile  nuovo  ossido  dell'  asolo.  Nota 
preliminare  del  dott.  Demetrio  Helbig,  presentata  dal  Socio  S.  Can- 

NIZZARO. 

Facendo  passare  una  serie  di  scariche  elettriche  attraverso  l'aria  liquida, 
ho  ottenuto  la  foimazione  d'una  sostanza  solida  a  quella  temperatura,  fioc* 
cosa,  di  colore  verdastro. 

Qnesto  corpo  è  estremamente  instabile.  Anche  a  temperatura  assai  hassa 
si  decompone,  sviluppando  vapori  rutilanti.  La  scomposizione,  in  certi  casi, 
si  fa  con  esplosione,  accompagnata  da  fenomeno  luminoso. 

Tanto  le  condizioni  in  cui  il  corpo  si  forma,  quanto  i  suoi  caratteri,  di- 
mostrano essere  quella  sostanza  un  ossido  dell'  azoto:  ossido,  le  cui  proprietà 
differiscono  da  quelle  di  tutte  le  combinazioni  dell'azoto  con  l'ossigeno  finora 
ben  conosciute. 

Mi  riservo  di  riferire  fra  breve  circa  il  risultato  delle  ind^ni  in  corso, 
tendenti  a  determinare  la  composizione  di  questa  sostanza,  e  di  esporre  più 
estesamente  le  condizioni  sperimentali  richieste  per  la  sua  preparazione. 
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Anatomia.  —  Osservazioni  sopra  lo  sviluppo  del  corpo  cal- 
loso e  sui  rapporti  che  esso  assume  colle  varie  formamni  del- 
l'arco marginale  nel  ceruello  del  maiale  e  di  altri  mammiferi 
domestici.  Nota  del  dott.   Primo   Dorello,   presentata   dal   Socio 

TODARO. 

Totti  gli  antori,  i  quali  si  sono  occupati  dello  sviluppo  del  corpo  calloso, 
ranno  d'accordo  nell' ammettere  che  esso  si  formi  in  un'area,  nella  qaale  le 
pareti  emisferiche  mediali  si  saldano  tra  loro:  l'accordo  però  non  esiste 
sulla  esatta  posizione  di  questa  area  di  saldamente.  Secondo  Schmidt  ('), 
l'abbozzo  del  corpo  calloso  s'avanza  tra  i  due  archi  marginali,  ed  allora 
r  arco  marginale  interno  forma  il  trigono  col  setto  pellucido  e  si  eontiana 
innanzi  colia  lamina  terminale  ispessita,  che  forma  i  pilastri  anteriori  del 
fornice.  Secondo  filumenau  (})  il  corpo  calloso  si  forma  a  livello  dell'arco 
marginale  estemo  e,  siccome  in  corrispondenza  del  corpo  del  fornice  manca 
il  solco  fimbriodentato,  quivi  si  ha  una  fusione  primitiva  tra  fornice  e  corpo 
calloso.  Martin  (■''),  che  ha  studiato  l' argomento  in  embrioni  di  ^tto,  sostiene 
che  la  massa  ventrale  del  corpo  calloso  si  forma  da  fibre,  che  decorrono  nel- 
r  arco  mattinale  interno,  lo  splenio  da  fibre,  che  vanno  da  un  lato  all'  altro 
passando  tra  i  due  archi  marginali,  la  massa  del  corpo  calloHO  ed  il  ginocchio 
da  fibre,  che  attraversano  V  arco  mattinale  estemo  :  egli,  rilevando  che,  mentre 
neir  uomo  la  fessura  d' ippocampo  corre  attorno  allo  splenio  dorsalmente,  nel 
gatto  invece  termina  ventralmente  allo  splenio,  viene  a  concluderne  che  non 
sono  ammissibili  comparaxioni  immediale  del  corpo  calloso  e  delle  formaiioni 
derivate  dall'arco  marginale  ira  l'uomo  e  gli  animali  domestici,  e  che, 
almeno  nel  gallo,  il  solco  sopracallosale  non  può  essere  considerato  come 
prolungamento  della  fessura  d' ippocampo.  A  causa  di  questa  grande  diver- 
genza nei  risultati,  il  Prenant  (*)  crede  che  il  corpo  calloso  possa  formarsi 
in  punti  differenti  dell'arco  matonaie,  e  che  perciò  le  formazioni  derivate 
da  questo  arco  possano  trovarsi  secondo  gli  animali  o  al  di  sopra  o  al  di 
sotto  del  corpo  calloso. 

(')  Schmidt,  Beitràge  tur  Enttoicklungìgeichichte  de*  Gehimt,  in:  Zeitsehr.  f.  wìm. 
Zool.  Bd.  XI,  1862. 

(')  Blamenan,  2ur  Entwicklungigetchichta  und  feintren  Anatomie  dei  nÌrHÒalkt»t, 
in:  Arch.  mikr.  Anat.  Bd.  XXXVII,  1891. 

C)  Martin,  Zur  Entmcklung  dei  Qehirnhalkent  lei  der  Kalie,  in:  Aaat.  Anieiger. 
Bd.  IX  (S.  156-162,  S.  472476).  -  Bogenfurche  und  Balktnentwickelwig  bei  der  Matte, 
in:  Jeneische  Zeitsehr.  f.  Naturw.  Bd.  XXIS,  1894. 

(*)  Prenant,  ÉtémenCi  d'Emiryologie  de  l'homme  et  dei  nertébrét.  V.  II,  1896. 
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Data  la  graade  precocità  colla  quale  si  formano  nei  mammìferi  il  solco 
areoato  ed  il  fimbiiodentato,  e  dati  tatti  gli  altri  caratteri  per  cai  questi 
solchi  assumono  un  significato  di  ralore  morfologico  molto  piii  alto,  che  non 
sia  quello  dogli  altri  solchi,  sembrava  poco  ammissibile  una  differenza  di 
comportamento  così  noterole  nei  rari  gruppi  di  mammìferi.  Ed  è  perciò  che 
mi  sono  proposto  di  determinare  con  esattezza  il  campo,  nel  quale  sì  svol- 
gono i  fenomeni  di  orìgine  e  dì  accrescimento  del  corpo  calloso  del  maiale. 

Per  tale  stadio  mi  sono  valso  di  una  collezione  dì  circa  cento  cervelli 
embrionali,  che  ho  potuto  raccogliere  nel  periodo  di  due  anni. 

Nella  presente  Nota  preliminare  mi  limito  ad  esporre  i  principali  ri- 
aultati  ottenuti  tanto  coli' esame  macroscopico,  che  col  microscopico. 

In  embrioni  molto  giovani,  cioè  della  lunghezza  dì  38  mm.,  nella  faccia 
mediale  degli  emisferi  si  vede  un  solco  curvilìneo  ininterrotto,  che  è  il  solco 
arcuato:  questo  ordinariamente  va  distìnto  in  anteriore,  per  la  porzione  che 
si  trova  sulla  parte  piana  della  faccia  mediale,  ed  in  posteriore,  per  la  por- 
zione situata  sulla  parte  escavata.  A  quest'  epoca  il  solco  arcuato  anteriore 
è  molto  pìb  profondo  del  posteriore  e  nel  punto  di  passaggio  dall'una  al- 
l'altra  poaioue  si  ha  la  minima  profondità.  Nel  seguito  dello  sviluppo, 
mentre  il  solco  arcuato  posteriore  si  va  approfondando  sempre  più,  l'ante- 
riore invece  diviene  sempre  più  superficiale,  tantoché  negli  embrioni  di  cen- 
timetri 8  talvolta  sembra  scomparso.  Però  anche  in  quest'  epoca,  se  ìl  cervello 
sia  stato  tenuto  per  qualche  tempo  in  alcool  assoluto,  esso  è  bene  visibile. 
Intanto  è  comparso  un  nuovo  solco,  cioè  ìl  fimbrìodentato,  che  divide  l'arco 
marginale  in  due  archi;  uno  estemo  O  giro  dentato,  l' altro  interno  o  fimbria. 

Se  noi  osserviamo  la  Ciccia  mediale  d^lì  emisferi  in  un  embrione  di 
8  centimetri,  troviamo  che  il  solco  aicuato,  cominciando  verso  1'  apice  del 
lobo  piriforme,  si  estende  per  tutta  la  parte  escavata  e  poi  si  continua  inin- 
terrotto, ma  assai  attenuato,  lungo  la  parte  piana  decorrendo  parallelamente 
ed  un  po'  al  dì  sopra  dell'abbozzo  del  corpo  calloso.  Il  solco  fimbriodentato 
decorre  immediatamente  sotto  e  parallelamente  al  precedente  e  giunto  sulla 
parte  piana  della  taccia  mediale  emisferica,  costeggia  quelV  ispessimento  della 
parte  superiore  della  lamina  terminale,  in  cui  decorrono  ì  fasci  fibrosi  del  corpo 
calloso.  Sicché  a  quest'  epoca  l' arco  mattinale  sì  estende  ininterrotto  e  sempre 
limitato  da  due  solchi  dall'apice  del  lobo  piriforme  fino  al  davanti  della 
estremità  anteriore  dell'  abbozzo  del  corpo  calloso.  L' arco  marginale  interno 
nasce  anche  esso  verso  l'apice  del  lobo  piriforme  e,  delimitato  dal  solco  fim- 
briodentato e  dalla  fessura  coroidea,  decorre  parallelo  all'arco  esterno  finché 
giunto  al  di  sopra  del  foro  di  Monro,  si  slarga  e  si  contìnua  direttamente 
nella  lamina  terminale.  Il  suo  margine  inferiore,  sì  continua  in  quel  rilievo 
che  delimita  superiormente  e  medialmente  il  foro  dì  Mouio,  e  cbe  pih  tardi 
dà  la(^  ai  pilastri  anteriori  del  fornice.  Il  suo  margine  superiore   si   con- 
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tinna  col  corrìspondeate  di  queir  ÌBposaimeDto  della  lamina  terminale,  in  cui 
si  è  sviluppato  il  corpo  calloso,  e  perciò  eoa  quella  sottile  porsione  dì  tale 
ispessimento,  che  riveste  la  faccia  superiore  del  corpo  calloso  e  che  più 
tardi  darà  luogo  all'  indusio  grigio.  11  corpo  calloso  si  presenta  assai  piccolo, 
appiattito  dall'  alto  al  basso,  con  una  estremità  anteriore  libera  arrotondata, 
con  nna  estremità  posteriore,  la  quale  viene  ad  impiantarsi  e  perdersi  nel 
corpo  dell'  arco  marginale  intemo,  nel  punto  in  cni  questo  passa  al  di  sopra 
del  foro  di  Monro. 

Negli  embrioni  di  cent.  11  si  scorge  ancora  che  l'arco  mai^inale  esterno 
sì  estende  ininterrotto  dall'apice  del  lobo  piriforme  fino  all'estremo  ante- 
riore del  corpo  calloso  e  così  pure  ininterrotti  sono  i  dne  solchi  che  lo  limi- 
tano, cioè  il  solco  arcuato  ed  il  Smbriodentato ;  però  la  parte  dell'arco 
estemo,  che  si  trova  in  rapporto  col  corpo  calloso,  è  molto  meno  sviluppata 
della  restante.  L'  estremità  posteriore  del  corpo  calloso  ora  si  ripiega  per  un 
brevissimo  tratto  verso  il  basso  e  verso  l' avanti,  e  l' estremo  anteriore  di 
questa  parte,  che  chiamerò  porzione  riflessa  del  corpo  calloso,  viene  ad  im- 
piantarsi  sulla  massa  dell'arco  marginale  interno  nel  punto  in  cui  questo  si 
ripiega  per  circondare  superiormente  il  foro  di  Monro.  L' arco  marinale  in- 
terno comincia  a  presentarsi  divìso  per  un  tenue  solco  in  due  parti,  una 
esterna,  che  portandosi  verso  l'alto  sembra  per  la  massima  parte  perdersi 
nella  porzione  riflessa  del  corpo  calloso,  una  intema  che  delimita  tutta  la 
periferìa  della  fessura  coroidea  ed  oltrapassato  il  foro  di  Monro  si  continua 
in  basso  e  si  perde  nella  regione  mammillare,  entrando  così  nella  costitu- 
zione delle  colonne  anteriori  del  fornice. 

Negli  embrioni  di  cent.  12  il  coipo  calloso  si  è  notevolmente  svilup- 
pato, ed  il  suo  sviluppo  è  avvenuto  principalmente  nel  senso  anteroposte- 
riore,  sicché,  mentre  negli  stadi  antecedenti  esso  non  ra^ungeva  la  metà 
posteriore  degli  emisferi,  ora  invece  occupa  tutto  il  terzo  medio  dell'asse 
longitudinale  dì  questi.  In  tale  allungamento  il  corpo  calloso  ha  sempre 
seguito  la  via  del  solco  fimbriodeutato,  però  siccome  questo  solco  si  dirige 
curvilineamente  verso  il  basso,  mentre  il  corpo  calloso  si  porta  direttamente 
verso  r  indietro,  esso  ha  sospinto  le  formazioni  che  lia  incontrato,  cioè  l'arco 
marginale  esterno  ed  i  due  Bolcliì  che  lo  limitano,  obbligandole  a  descrì- 
vere una  curva  attorno  allo  splenio.  Si  vede  cosi  l'arco  marginale  estemo 
portarsi  dapprima  sotto  il  corpo  calloso  e,  giunto  un  millimetro  avanti  lo 
eplenio,  ripiegarsi  bruscamente  indietro,  girare  attorno  allo  splenio  e  poi 
lungo  la  faccia  superiore  del  corpo  calloso  fino  all'  estremo  anteriore  di  questo. 
La  porzione  posta  sotto  il  corpo  calloso  è  bene  sviluppata,  giro  dentato,  la 
porzione  che  gira  attorno  allo  splenio,  fasciola  cinerea,  sì  va  invece  assotti- 
gliando gradatamente  man  mano  che  si  porta  verso  l'alto,  la  porzione  cbe 
costeggia  il  corpo  calloso,  nervi  laterali  del  Lancisi,  è  la  più  sottile.  Ls 
parte  riflessa  del  corpo  calloso  ò  aumentata  di  volume  e  sì  continua  netta- 
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mente  per  ogal  Lato  colla  porzione  estero»  dell'arco  marginale  intemo,  mentre 
ohe  la  porzione  interna  di  questo,   se^ue  una  via  ininterrotta  dall'apice  del 
lobo  piriforme  fino  alla  regione    mammillare,  costeggiando    esternamente  la 
fessora  coroidea. 

Negli  embrioni  di  centimetri  15  il  corpo  calloso  è  ancora  aumentato, 
sicché  occupa  ì  due  quinti  della  lunghezza  totale  degli  emisferi  e  questo 
alluDgamento  ha  prodotto  una  minore  inflessione  dell'  arco  maiginale  esterno 
in  modo  che  il  giro  dentato  giunge  circa  due  millìmetri  innanzi  lo  spleuio. 
La  continuazione  del  giro  dentato  colla  fasciola  cinerea  e  coi  nerri  laterali 
del  Lascisi  è  sempre  evidentissima.  La  porzione  riflessa  del  corpo  calloso  è 
aumentata  ed  insieme  colla  corrispondente  porzione  diretta  e  collo  spleuio 
delimita  una  fessura,  che  è  il  ventricolo  di  Verga.  Questa  porzione  riflessa 
forma  sulla  linea  mediana  il  mezzo  di  anione  tra  i  due  archi  marginali  interni, 
quando  essi  non  si  sono  ancora  raTvicinati  tra  loro,  rappresentando  così  l' ab- 
bozzo dello  psalterium. 

Ne^li  embrioni  di  centimetri  22,5  si  trova  progredito  l' allungamento  del 
corpo  calloso  specialmeute  verso  l' indietro:  innanzi  è  bene  distinto  il  ginoc- 
chio ed  il  becco.  La  fasciola  cinerea  ò  stata  ulteriormente  sospìnta  verso 
1"  indietro,  sicché  ìt  giro  dentato  arriva  millimetri  4,5  avanti  lo  spleuio.  I  nervi 
laterali  del  Lancisi  si  sono  molto  assottigliati  e,  siccome  la  corteccia  del  giro 
marginale  ai  è  alquanto  sollevata,  essi  ne  sono  rimasti  completamente  coperti  : 
sembra  allora  che  il  solco  arcuato  anteriore  e  la  porzione  nasale  del  solco 
fìmbriodentato  abbiano  confluito  in  un  solco  unico,  che  è  il  seno  callosale: 
nel  fondo  di  questo  però  i  nervi  del  Lancisi  segnano  nettamente  la  separa- 
zione tra  i  due  solchi. 

Negli  embrioni  di  centimetri  26  si  osservano  gli  stessi  fatti,  però  più 
accentuati  tantoché  il  giro  dentato  arriva  9  millimetii  avanti  lo  spleuio, 
distanza  che  si  trova  aumentata  solo  di  poco  allo  stato  adulto.  Naturalmente 
la  continuazione  tra  le  varie  formazioni  derivate  dall'arco  marginale  estemo 
è  sempre  evidentissima. 

Gli  stessi  fatti,  salro  lievi  modificazioni,  ho  potuto  ritrovare  sopra  cervelli 
embrionali  di  altri  animali  domestici,  sui  quali  ho  portato  la  mia  osservazione. 

Anche  l'esame  microscopico  dei  cervelli  embrionali  a  varie  epoche  di 
sviluppo  ha  confermato  pienamente,  completandoli,  i  risultati  ottenuti  col- 
r  esame  macroscopico.  In  corrispondenza  del  solco  arcuato  e  fimbriodentato 
avvengono  caratteristiche  modificazioni  istolc^iche  delle  pareti,  che  si  conser- 
vano anche  là  dove  il  solco  macroscopicamente  è  attenuato  o  sembra  scom- 
parso, e  che  quindi  permettono  in  ogni  modo  di  riconoscerne  la  presenza  e  le 
particolarità. 

Nella  presente  Nota  non  mi  intratterrò  su  questi  risultati  microscopici, 
riserbandomi  di  esporre  tutti  i  particolari  nella  Memoria  che  pubblicherò 
quanto  prima  su  tale  argomento  :  accennerò  solo  che  il  fatto  di  trovare  atte- 
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Boato  od  obliterato  in  detenni&ate  regìooi  il  solco  arcuato  d  solo  apparente  e 
doTuto  quasi  eaclosivameote  ad  una  proliferazione  dello  strato  bianco  cortacale, 
il  quale  ispessendosi  viene  a  colmare  interamente  o  qnasi  il  solco  :  il  profilo 
di  questo  però  è  conservato  perfettamente  dal  comportamento  dello  strato  grìgio 
corticale  e  degli  strati  sottostanti. 

Da  quanto  ho  esposto  mi  credo  autorizzato  alle  seguenti  conclusioni: 

1.°  L'arco  marginale  esterno  si  mantiene  assolutamente  estraneo  alla 
formazione  del  corpo  calloso;  esso  si  conserva  sempre  ininterrotto  e  ben  deli- 
mitato e  dà  luogo  a  tre  formazioni,  la  cui  struttura  istologica,  almeno  io  orì- 
gine, è  identica:  queste  tre  formazioni  sono  il  giro  dentato,  la  fasciola  cinerea 
ed  i  nervi  laterali  del  Lancisi.  Tutto  l'arco  orìginarìamente  ha  una  posizione 
dorsale  rispetto  al  corpo  calloso  e  la  conserva  sempre  tanto  nell'oomo,  che 
negli  animali  domestici  da  me  esaminati.  Però  in  questi  ultimi  si  ha  un 
apparente  cambiamento  di  posizione  dovuto  al  fatto,  che,  mentre  l' arco  mar- 
ginale esterno  conserva  la  sua  forma  arcuata,  il  corpo  calloso  si  sviluppa 
orizzontalmente  verso  l' indietro  e  sospinge  per  un  certo  tratto  innanzi  a  se 
le  formazioni  che  incontra,  obbligandole  a  descrìvere  un'ansa  che  viene  a 
trovarsi  sotto  lo  splenio  :  così  l' estremità  superiore  del  giro  dentata),  che  forma 
la  branca  inferiore  dell'ansa,  e  la  l^sciola  cinerea,  che  ne  forma  la  branca 
superiore,  acquistano  secondariamente  e  passivamente  ana  posizione  ventrale 
rispetto  al  corpo  calloso. 

2."  Il  solco  arcuato  è  una  formazione,  che,  se  non  sempre  macrosco- 
picamente, almeno  istolt^icamente  si  presenta  continua  per  tutta  la  durata 
della  vita. 

3.°  Il  corpo  calloso  si  sviluppa  entio  un  ispessimento  della  parte  supe- 
riore della  lamina  terminale.  Il  sottile  f(^lietto  di  lamina  terminale,  che 
permane  al  di  sopra  dei  fasci  fibrosi  del  corpo  calloso  e  che  riveste  la  fiucia 
dorsale  di  questa  formazione,  rappresenta  l'abbozzo  dell' indnsio  grigio.  Sic- 
come la  lamina  terminale  rappresenta  la  diretta  continuazione  verso  l' innanzi 
dell'  arco  marginale  intemo,  possiamo  affermare  che  il  corpo  calloso  si  svi- 
luppa entro  la  parte  anteriore  dell'  arco  mattinale  interno.  Accrescendosi  verso 
r  indietro  il  corpo  calloso  dovrebbe  avanzarsi  entro  lo  spessore  dell'  arco  mar- 
ginale interno,  però,  siccome  posteriormente  l'ìndusìo  grìgio  è  quasi  niente 
sviluppato,  effettivamente  lo  splenio  va  progredendo  lungo  il  solco  fimbrìo- 
dentato  e  quivi  si  presenta  per  tutto  il  suo  ulteriore  sviluppo. 

4.°  11  corpo  calloso  si  compone  di  due  parti,  una  dorsale,  che  è  la  prin- 
cipale e  comprende  anche  lo  splenio  ed  il  ginocchio,  ed  una  ventrale,  che  io 
ho  chiamato  porzione  riflessa.  Tra  queste  due  porzioni  e'  è  uno  spazio  a  forma 
di  fessura,  che  è  il  ventrìcolo  di  Verga. 

5."  L' arco  marginale  intemo  si  trasforma  interamente  in  una  forma- 
zione fibrosa. 

Le  fibre  della  porzione  più  periferica  di  esso  si  continuano  colla  ponione 
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riflessa  del  corpo  calloso,  ove  s' incrociatio  colle  corrispondenti  dell'  altro  lato 
dando  luogo  al  C08i  detto  fornice  trasverso,  che  macroscopicamente  equivale 
alla  lira  di  David  o  Psalteriom  dell'  nomo.  Invece  le  fibre  interne  dell'  arco 
matonaie  interno  hanno  sempre  un  percorso  longitndinale  e,  partite  dall'apice 
del  lobo  piriforme,  costeggiando  la  fessura  coroidea  ginng^DO  fino  alla  forma- 
zione mammillare. 


PERSONALE   ACCADEMICO 

Giunse  all'Accademia  la  dolorosa  notizia  della  morte  del  Socio  straniero 
Hbrvé  Payb.  avvenuta  il  4  luglio  1902;  apparteneva  il  defunto  all'Acca- 
deroìa  sino  dal  25  settembre  1900. 


ELEZIONI  DI  SOCI 

Colle  norme  stabilite  dallo  Statuto  e  dal  Regolamento,  si  procedette  alle 
elezioni  di  Soci  e  Corrispondenti  dell'Accademia.  Le  elezioni  dettero  i  risul- 
tati seguenti  per  la  Classe  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e  naturali  : 

Furono  eletti  Corrispondenti: 

Nella  Categoria  I,  per  la  Matematica:  P.*scal  Ernesto;  per  ìa 
Meccanica:  Ventdri  Adolfo. 

Nella  Categoria  II,  per  la  Fisica:  Donati  Luiai. 

Nella  Cat^oria  HI.  per  la  Geologia  e  Paleontologia:  Parona  Carlo 
Fabrizio. 

Nella  Cat*^oria  IT,  per  la  Botanica:  Beccari  Odoardo;  per  l'Agro- 
nomia: Menozzi  Angelo;  per  la  Patologia:  Lustio  Alessandro. 

Furono  eletti  Soci  stranieri: 

Nella  Cat^oria  I,  per  la  Matematica:  Zedthen  Girolamo;  per  la 
Meccanica:  Lorbntz  Hendrich  Antoon. 

Nella  Categoria  II,  per  la  Fisica:  Thalèn  Roberto. 

Nella  Categoria  IV,  pei-  l'^^ro/ìomia:  Wiksner  Giulio  e  De  Vries  Uso. 

L'esito  delle  votazioni  fu  proclamato  dal  Presidente  con  Circolare  del 
13  luglio  1902;  le  elezioni  dei  Soci  stranieri  furono  sottoposte  all'appro- 
vazione di  S.  M.  il  Re. 

V.  0. 
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RENDICONTI 

DELLE   SBDUTB 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI   LÌNCEI 
GlasBe  di  scienze  ftsictae»  matematiche  e  naturali. 

MEMORIE    E    NOTE 

DI    SOCI   0   PRESENTATE   DA  SOCI 
pervenute  all'Accademia  sino  al  3  agosto  1902. 


Chimica.  —  Ossidadone  con  acetato  mercuricoi^).  Nota  preli- 
minare del  Corrìspundente  L.  Balbiano  e  di  V.  Paglini. 

In  una  Nota  pubblicata  nella  CUem.  Zeit.  (^)  noi  abbiamo  descritto 
una  nuoTa  reazione  atta  a  scoprire  piccole  quantità  di  olefine  negli  eteri  di 
petrolio:  questa  reazione  ci  fu  suggerita  dai  composti  che  le  olefine  fanno 
coi  sali  mercurici,  composti  principalmente  studiati  da  G.  Denìgés  (^)  e  da 
H.  A.  Hofmann  {*),  e  trovammo  nell'  acetato  mercurìco  il  reagente  adatto 
al  nostro  scopo. 

L' acetato  mercurico,  sotto  l' infiuenza  dell'  olefina,  sì  ridnce  ad  acetato 
mercuroso  insolubile  e  nello  stesso  tempo  l' anione  —  C,  Hg  d  tende  a  costi- 
tuire coir  acqua  la  molecola  dell'  acido  acetico  Cj  H*  O3  e  quindi  isola 
l'anione — OH  od  ossigeno,  i  quali  reagendo  sul  doppio  legame  dell' olefina, 
]>  C  =  C  <C  ai    fìssane  ed  idratano  od  ossidano  i  due  atomi   di  carbonio 

OH      /OH 
>C C     <    ,  2>C  =  0. 

Siccome  l' acetato  mercuroso  è  quasi  insolubile  nelV  acqua,  la  reazione 
ha  un  grado  notevole  dì  sensibilità,  tanto  che  potemmo  scoprire  l  p.  dì  ami- 


(')  Lavoro  eHgnito  nell'Iertitutu  di  chimica  fannacentica  dell' Univera ita  di  Ituma. 
(*)  1901.  pag.  932. 

(')  Boll.  Soc.  eh.  Paris  1898,  Sei.  3',  pag.  19,  pag.  494. 
(')  D.  chem.  Oea.  Ber.  1900,  83, 1353. 
RxKDicoNTi.  1902.  Val.  XI,  g*  Sem.  9 
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lene  sciolto  in  1000  p.  di  paraffine  liquide  o  di  benzolo.  Nel  caso  speciale 
del  trimetiletilene  (CHg)*  :  C  =  CH .  CHj  ottenemmo  aldeide  acetica  ed  ace- 
tone e,  dai  prodotti  di  ossidazione,  potemmo  dedurre  che  V  oleBna  riscontrata 
in  un  petrolio  americano  era  l-etil-2-dÌmetiletilene  (CHj)*  :  C  =  CH  .  C»  Hj. 
I  nu(;lei  aromatici,  benzolo,  naftalina,  antracene,  come  i  nuclei  completamente 
idrogenati,  i  nafteDÌ,  noa  reagiscono  coli'  acetato  mercorìco,  il  che  dimostra 
che  per  esplicare  la  sua  azione  ossidante  a  fì-eddo  esso  ha  bisogno  di  un 
così  detto  >  legame  etilenico  ■  a  cui  addizionarsi  e  dare  la  combinazione 
labile  che  poi  si  sdoppia  in  acetato  mercuroso  ed  anione  acetico,  il  quale 
anione  scinde  l'acqua  in  OH  od  ossigeno. 

Già  alcuni  anni  fa  I.  Tafel  (')  adoperò  l'acetato  mercnrico  come  ossi- 
dante, ma  in  condizioni  difTerenti  dalle  nostre.  Egli  riscaldò  in  tubi  chiusi 
soluzioni  acquose  di  acetati  metallici  facilmente  idrolizzabili  e  che  danno 
ossidi  facilmente  decomponibili  coli'  azione  del  calore,  come  gli  acetati  di 
argento  e  di  mercurio,  e  potè  così  ridurre  la  piperìdiua  a  piridina,  la  co- 
niina  a  conirina  e  la  tetraidrocbinolioa  a  chinolina.  Il  nostro  nuovo  modo 
di  ossidazione  è  specialmente  caratterizzato  dal  fatto  importante  che  si 
compie  leutamente  alla  temperatura  ordinaria  e  quindi  può  dare  un  aiuto 
prezioso  nelle  ricerche  delicate  di  abbau  delle  molecole  complesse  senza  che 
presumibilmente  avvengano  trasposizioni  molecolari.  Con  questo  scopo,  e 
nell'  intento  anche  di  generalizzare  la  reazione  da  noi  scoperta,  ci  ponemmo 
un  programma  di  ricerca;  di  sperimentare  sopra  composti  ciclici  non  compie* 
tamente  idrogenati,  cioè  intermedi  fra  gli  aromatici  e  i  nafteni,  ed  a  ciò 
servono  i  terpeni,  e  secondariamente  vedere  come  si  comportassero  le  catene 
laterali  dei  nuclei  aromatici  quando  contengono  legame  etilenico.  In  questa 
Nota  riferiamo  sommariamente  le  esperienze  fatte  ed  i  risultati  ottenuti,  quan- 
tunque il  nostro  pn^ramma  non  sia  ancora  completato,  anzi  può  dirsi  ap- 
pena iniziato. 

S-Pinene. 

Tra  i  terpeni  abbiamo  scelto  il  S-pinene  ;  il  campione  adoperato  aveva 
D||:  =  0,856,  bolliva  a  lòS^-lSS"  ed  il  potere  rotatorio  specitìco  a  15°  era 
[«]„  =  _40-,71. 

Esperienze  preliminari  dimostrano  che  l' ossidazione  del  pinene  avviene 
completamente  quando  si  adoperi  per  1  p.  m.  di  esso  8  p.  m.  di  acetato 
mercurìco;  perciò  gr.  50  di  S-pinese  vennero  agitati  a  temperatura  ordiuarìa 
con  gr.  349  di  acetato  mercnrico  sciolti  in  1400  cm^  di  acqua.  La  reazione 
8'  inizia  subito  con  deposito  dì  laminette  bianche  di  acetato  mercuroso,  senu 
che  nella  massa  si  noti  un  aumento  sensibile  di  temperatura.  Si  lascia  com- 
pletare la  reazione  agitando  di  tanto  in  tanto  ed  al  terzo  giorno  i  cristalli 

(1)  D.  chem.  Get.  Ber.  1692,  T.  25,  1619. 
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di  acetato  meFCoroao  assuoiono  una  tinta  grigiastra  per  mereario  che  si 
iflola.  Dopo  7  od  8  giorni  di  reaiione  ai  filtra  ed  il  filtrato  colorato  in  giallo 
chiaro  e  che  odora  fortemente  di  acido  acetico,  non  dà  più  pinene  alla  distil- 
lazione in  corrente  di  rapore,  si  concentra  a  fuoco  diretto  a  piccolo  Tolome. 
Si  filtra  dalle  sostanse  reeinose  ed  nn  po'  di  meronrìo  che  si  separa  nella  con- 
centrazione e  ai  estrae  ripetutamente  con  etere.  L'etere  lascia  alla  distilla- 
zione  un  liquido  oleoso,  da  cui  rione  eliminato  l'acido  acetico  colla  distàl- 
lazìone  a  bagno-maria  a  pressione  ridotta.  Il  residuo  oleoso  sottoposto  alla 
distUlazione  nel  ruoto,  distilla  per  la  massima  parte  a  145°  alla  pressirae 
di  5  mm. 

Bipetnte  analisi  di  questo  composto,  fatte  cu  campioni  di  direrse  pre- 
parazioni, assegnano  al  medesimo  la  formola  Ci«HigOt. 

Il  naoro  diossipinene  è  un  liquido  quasi  acolorito,  sciropposo,  di  na  odore 
aggraderole  piccante,  che  ricorda  la  canfora  :  è  alquanto  solubile  nell'acqua, 
solnbìle  nell'alcool,  nell'etere  e  nel  benzolo  d^  =  1,069  :  bolle  inalterato  a  145'* 
alla  pressione  dì  5  mm.,  a  170''-171''  alla  pressione  di  20  mm.  La  determina- 
zione crioscopica  della  soluzione  benzolica  porta  al  peso  molecolare  174, 
mentre  il  calcolato  per  C|«  Hi*  Ot  è  168.  La  soluzione  benzolica  al  10  */« 
è  otticamente  inattira.  La  rendita  è  all'  incirca  il  70  Vo  del  pinone  adoperato. 
Questa  sostanza  è  un  cheto-alcool,  perchè  colla  idrossilamina  dà  un'ossima 
cristallizzata  in  belle  laminette  splendenti,  solubili  nell'alcool,  e  fondenti 
a  138'',5  ;  colla  semicarbazide  dà  un  aemicarbazone  cristallizzato  in  begli  aghi 
bianchi  raggruppati,  fìisibUi  a  180".  La  funzione  alcoolica  della  sostanza  è  di- 
mostrata dal  composto  di  addizione  che  dà  eoli' isocianato  dì  fenile:  questo 
oomposto  cristallizza  in  prismi  aciculari  riuniti  a  rosetta,  fusìbili  a  125'. 
Inoltre  il  composto  Gi«  Hi«  0,  contiene  ancora  nn  legame  etilenico,  perchè 
assorbe  2  atomi  di  bromo,  dando  nn  sciroppo  facilmente  decomponibile  con 
resìDÌflcazione.  Anche  l'ossima  assorbe  2  atomi  di  bromo  e  dà  nna  resina 
rischiosa.  La  questione  importante  da  risolrere  era  se  il  CO  del  nuovo  compo- 
sto fosse  un  carbouUo  aldaidico  o  chetonico  e  le  seguenti  esperienze  dimostrano 
che  la  sostanza  è  nn  chetone.  I*  Non  colora  la  fucsina  decolorata  con  acido 
solforoso.  2"  Non  si  ossida  col  nero  dì  platino  all'aria  atmosferica  e  dopo 
un  contatto  prolangato,  quattro  settimane,  si  rìottiene  la  sostanza  inalterata. 
3<*  Non  si  ossida  coli' ossido  di  argento  umido,  anche  se  il  contatto  ò  durato 
quattro  settimane,  e  si  ottiene  dopo  questo  tempo  tutta  la  sostanza  inalte- 
rata. 4<*  Non  riduce  il  liquido  dì  Fehiing  e  riduce  solo  con  prolungata  ebol- 
lizione la  solniione  alcalina  di  argento.  5<*  Il  prof.  A.  Angeli  mi  comunica 
gentilmente  ohe  avendo  sottoposto  la  sostanza  all'azione  del  nitroidrossila- 
minato  di  sodio,  non  ebbe  formazione  di  acidi  idrossamicì  come  fanno  in  ge- 
nerale le  aldeidi  ('). 

O  Rend.  Acc.  Lincei,  serie  T,  toI.  X,  pag.  164. 
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All'ossidazione  permanganlca  in  Bolnzioae  acida  il  composto  do  H|«  0|  dà 
il  40  V«  di  an  acido  CgHuO*,  inoltre  acetone  e  gran  quantità  di  resine. 
L'acido  Cg  H,i  O4  cristallizza  dall'acqua  calda  in  ì^hì  priamatàei,  trasparenti, 
che  asciugati  all'aria  fondono  a  68*-69°  e  disseccati  nel  vuoto  sull'acido  sol- 
forico fondono  a  89°.  Il  sale  di  calcio  (Cg  Hu  O4)*  Ca  ò  anidro;  cristallizta 
in  pìccoli  aghetti  solubilissimi  in  acqua.  Questo  sale  dimostra  che  il  com- 
posto è  un  acido  lattonico,  e  difatti  bollito  con  un  eccesso  di  acqua  di  ba< 
rite  dà  il  sale  barìtico  dell' ossidicarboacido  C»  Hu  Oj  Ba  ,  2Ht  0. 1  carattoi 
dell'acido.,  dei  suoi  sali,  e  del  sale  barìtico  anzidetto,  dimostamo  che  esso 
non  è  altro  che  l'acido  torpenilico: 

HO.C— CH,— CH— OH,— CO 
I  I 

C 0 

CH,      CH, 

Ci  proponiamo  di  studiare  i  prodotti  di  idrc^enazione  dì  questo  cheto 
alcool  e  le  proprietà  del  glicole  CieH|«(OH)*  che  speriamo  di  ottenere,  ci 
permettoranno  di  decifrarne  la  costitnzìoue. 

Anetolo, 

Il  dottor  A.  Nardacci  institul  una  serie  di  esperienze  sull'azione  iA- 
V  acetato  mercurico  suU'  anetolo.  Adoperando  1  p.  m.  di  anetolo  per  1  p.  m. 
di  acetato,  la  reazione  s'inizia  subito  e  si  ha  deposito  di  acetato  mercliroso, 
che  poco  a  poco  in  dieci  a  dodici  giorni  diventa  grìgio  per  mercurio  die  si 
separa. 

Il  prodotto  principale  della  reazione  ò  un  glicole  CHjO.CbH4  —  CaHs 
(OH),  cristallizzato  in  aghi  raggruppati  a  mamelloni,  fusìbile  a  98".  Il  de- 
rivato diacetilico  CHiO  —  CaH«  —  CjHb  (Od  Hj  0)»  è  un  liquido  sciropposo 
che  distilla  a  210°  alla  pressione  di  41  mm.  L'ossidazione  del  nuovo  gli- 
cole col  misto  cromico  dà  acido  anìsico. 

Safrolo. 

Il  dottor  E.  Luzzi  studiò  di  confronto  l'azione  dell'acetato  mercorieo 
sul  safrolo  e  snU'ìsosafrolo;  questo  studio  presenta  un  istoreese  speciale 
perchè  si  mettono  in  reazione  i  due  gruppi  CjHi  di  struttura  differente, 
l' aitile  —  CH,  —  CH  =  CH,  ed  il  propenUe  —  CH  =  CH  —  CH,.  Una  dif- 
ferenza interessantissima  si  verifìca  subito  nel  comportamento  coli'  acetato 
mercurico;  mentre  l'isoaafrolo  che  contiene  il  propenile  come  l' anetolo  dà 
acetato  mercnroso,  il  safrolo  che  contiene  l'allile  non  dà  acetoto  mwcuroso: 
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questa  potrà  essere  una  reazione  qualitativa  facile  e  sensibile  per  differen- 
ziare i  dne  radicali. 

L' isoaafrolo  si  ossida  coli'  acetato  meccarico  e  finora  il  dottor  Luzzi 
non  è  ancora  riuscito  ad  ottenere  puro  il  glicole  corrispondente,  che  secondo 
tutte  le  apparenze  dev'essere  identico  al  composto  ottenuto  dalla  signorina 
Bruschmakin  (')  nel  laboratorio  del  prof.  0.  W^ner. 

Il  safrolo  ^itato  con  soluzione  satura  di  acetato  di  mercurio  sì  rap- 
piglia in  una  massa  densa  sciropposa  ed  il  liquido  sovrastante  rimane  per- 
fettamente limpido.  Se  il  contatto  fra  le  due  sostanze  dura  quattro  mesi 
alla  temperatura  ordinaria  si  riesce  a  separare  im  composto  mercurìco  al 
quale  l'analisi  assegna  la  composizione  rappresentata  dalla  formola    GHtOi 

CsHs  —  CaHs<Q£  '  ^  ';  questo  composto  cristallizza  in  croste  bianche  in- 
solubili neir  acqua  e  nell'  etere,  solubili  nell'  alcool.  La  soluzione  alcoolica 
coir  a^unta  di  etere  precipita  il  composto  e  su  questa  proprietà  è  basato 
il  modo  di  isolarlo  e  di  depurarlo. 

Se  invece  il  contatto  fra  le  due  sostanze  dura  da  8  a  10  giorni,  si  ot- 
tiene un  composto  mercurico  che  ha  la  stessa  composizione  del  precedente, 
ma  che  si  presenta  sotto  forma  di  un  sciroppo  denso,  colorato  in  giallognolo 
un  po'  solubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool,  insolubile  nell'etere.  Tutti 
e  due  questi  composti  idrolizzati  con  acidi  ridanno  il  safrolo.  L' isomeria  fra 
i  due  prodotti  può  dipendere  dalla  posizione  reciproca  dell'ossidrile  e  del 
residuo  dell'acetato  mercurico,  oppure  da  polimeria;  ulteriori  ricerche  di  de- 
tenninazìoue  del  peso  molecolare  risolveranno  la  questione. 

Anche  fra  i  terpeni  abbiamo  riscontrato  un  fatto  analogo  a  quello  che 
si  verìfica  pel  safrolo. 

11  canfene,  un  prodotto  commerciale  fornito  dalla  casa  Schimmel  di 
Lipsia  e  che  distillava  fra  ISS^-ISS^,  non  dà  riduzione  di  acetato  mercu- 
roso  ma  invece  un  composto  mercurico  cristallino  dì  composizione  più  com- 
plessa. 

Estenderemo  nel  prossimo  anno  accademico  le  nostre  ricerche  al  cavi- 
colo  isomero  allilico  dell'  anetolo,  all'  eugenolo  ed  isoeugenolo,  apiolo  ed  iso- 
apiolo,  come  pare  a  diversi  altri  terpeni. 


(>)  Beri.  Ber.  T.  21,  pag.  i 
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Geologa.  —  /  terreni  tentart  della  provincia  di  Roma. 
Nota  del  Corrisp.  Carlo  De  Stefani. 

III.  Miocene  superiore. 

Le  marne  salmaatre  e  i  gessi  di  questo  piano  sono  i-appresentatì  sol- 
tanto rimpetto  Cometo  Bulla  destra  della  Marta,  sotto  la  città,  snlla  spiala 
nel  bacino  del  Mìgnone.  nei  dintorni  della  Torre  d'Orlando  presso  Girìta- 
reeobia  e  nei  dintorni  della  Tolfa.  In  questo  luogo  bo  trovato  larve  di 
Libellula  Doris  H.,  Quercus,  Salix,  Laurus  ed  altre  Filliti. 

È  a  tener  presente  cbe  questo  piano  o  sottopiano  faa  molto  minore 
estensione  del  Miocene  medio,  e  cbe  dei  gessi  e  depositi  di  sale  si  trovano, 
non  per6  nella  provincia  romana,  ascile  in  mezzo  a  quest'ultimo  terreno. 

IV.  Pliocene. 

lì  Pliocene  è  estesamente  rappresentato  nella  provincia  da  qntsi  tutte 
le  sue  facies,  cioè  salmastra,  lìttorale  e  delle  laminarie  {Agitano)  e  coralligena 
(Piaeemiano),  e  da  marne  di  mate  più  profondo,  non  però  propriamente 
abissale,  della  faeiet  che  dirò   Vaticana. 

Strati  littorali  salmastri  con  Potamides  trieinetum  Brocc,  Giulii  De  St 
intercalati  a  quelli  prettamente  marini,  trovansi  nei  dintorni  di  Palombara 
Sabina.  L'illastrasione  fatta  di  questi  strati  dal  dotto  professore  dell'Apollinare 
sarà  apprezzata  da  chiunque  riconosca  l'importanza  e  la  scarsità  di  simili  studi 
stratigrafici  sualitiei  sul  terziario  italiano.  1  numerosi  fosssili  uoabiano  cbe 
quei  terreni  sono  veramente  tipìei  rappresentanti  del  PlioceDO  lìttorale,  e  s<mo 
cerbunente  pìb  antichi  di  quelli  del  Monte  Mario  presso  Boma  (').  Ohiaie  e 
sabbie  consimili  si  estendono  a  pie'  dei  monti  a  nord  di  Tivoli,  nelle  colline 
di  Monterotondo,  Monte  Libretti,  sulla  sinistra  del  Tevere,  invadendo  un 
poco  anche  la  destra,  vari  cbilometri  a  monte  di  Boma.  Una  facies  littorale 
un  poco  diversa  ò  quella  del  calcare  costituito  quasi  interamente  da  AmpM- 
slegina  e  talora,  da  Litkothammum,  detto  vo^rmente  Macco,  cbe  formava 
scegliere  a  poca  profondità  più  al  largo  nel  mare  libero.  Può  darsi  ohe  nel- 
l'estremo confine  con  la  Maremma  Grossetana,  lungo  il  Chiarone,  rientri  nella 
provincia  qualche  strato  del  Macco  che  trovasi  pochi  passi  lontano,  a  nord- 


(■)  Non  si  può  due  ecceeBÌT&  imporUnin  alle  strati flc Ali oni  diagonali  od  a  panial 
Ìnt«rmzioDÌ  che  siano  fra  nno  strato   e   l'altro,  come   ne  ce  ssarì  amente  deve  a 
tatti  i  terreni  littoranei. 
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est  della  Fescia  fiorentina  in  Toscana.  Certamente  lo  si  trova  esteso,  ricco 
di  Echini,  a  Coroeto,  sovrastante  alle  marne  por  plioceniche  (<),  poi  presso 
il  littorale  anclie  sul  maxe  a  Palo,  e  pur  sopra  le  marne  da  Nettuno  ad 
Anzio.  Buoni  studi  paleontologici  ne  hanno  &tto  il  Terrigi  ed  il  Meli.  Pic- 
coli lembi  consimili,  con  Lithothamnium,  sono  nei  dintorni  di  Viterbo. 

Argille  turchine  sublittorali  del  tipo  Piacentino  se  ne  trovano  solo  nel 
confine  piil  settentrionale  con  Grosseto  al  dì  U  delle  formazioni  vulcaniche 
Vulsiaie  e  sotto  queste,  a  nord  di  Proceno,  e  poco  lontano  dallo  due  sponde 
del  Tevere  a  valle  di  Orte. 

Sono  invece  molto  estese  le  marne  bianche  di  mare  profondo  a  Pecten 
oblongus  Phil.  (=  P.  Comitaius  Pont.)  e  P.  Angelonii  Mgh.,  che  più  a  setten- 
trione, luogo  tutto  il  littorale  ligure,  principiando  a  Ceriate  anzi  in  Provenza, 
s^^itando  per  Àlbenga,  Savona,  Albissola,  Arenzano,  Bonoli,  arrivano  fino 
a  Genova  in  Via  Roma,  ripigliano  sul  Tirreno  in  Val  di  Fine,  poi,  dopo 
altra  lunga  interruzione,  non  lungi  dal  mare,  nella  provincia  romana  e  per 
lo  più  sotto  ai  calcari  ad  Amphtstegina.  Quivi  li  troviamo  sotto  Comete,  nei 
monti  del  Sasso  sotto  la  Trachite,  poi  sul  littorale  da  Anzio  a  Nettuno, 
donde  un  piccolissimo  lembo  riapparisce  lungo  la  ferrovia  per  Soma  verso  il 
casello  30  presso  Carroceto. 

Questi  lembi  di  Nettnno  sono  fra  gli  aitimi  che  s'incontrano  lungo 
mare  nel  versante  tirreno,  dove,  più  oltre,  fino  alla  Calabria  meridionale,  il 
Pliocene  è  rappresentato  da  formazioni  littorali,  contrasto  riguardevole 
con  quanto  si  verifica  lungo  mare  per  tutto  il  veraante  adriatico  e  jonio,  co- 
minciando da  Mongardino  e  s.  BufBlo  nel  Bolognese,  fino  al  Capo  delle  Armi. 
Dentro  terra,  in  provincia,  troviamo  questi  terreni  nei  dintorni  di  Vi- 
terbo, della  Uanzìana,  e  ad  ovest  di  Bracciano  (')■  Ma  il  giacimento  piil 
classico  è  quello  del  colle  Vaticano  sulla  deatra  del  Tevere,  i  cui  fossili 
vennero  studiati  principalmente  dal  Ponzi.  Le  stesse  argille  si  trovarono 
anche  sulla  sinistra  del  Tevere  in  Roma,  principalmente  in  piazza  di  Sp^na, 
ed  al  Bifornitore  presso  la  via  Flaminia  fuori  porta  del  Popolo. 

Questo  terreno  forma  pure  il  sottosuolo  del  vulcano  laziale,  perchè  si 
trova  fra  i  proietti. 

11  Pliocene  manca  nel  bacino  del  Sacco  e  del  Ltri  che  doveva  essere 
già  chiuso,  benché  ancora  non  conformato  a  lago,  dalla  parte  del  mare,  e 

0)  HelU  Carta  della  campagna  romana  detl'nffieto  geologico,  il  «  eilean  conchi- 
glùtie  detto  Macco  »  di  Cornato  distinto  con  coloiuione  t  »è  «  giasbunente  sttribnito  al 
Plìoceoe  è  troppo  esteso  aà  oriente.  Piobabil mente  per  equivoco  b  poi  ripetota  l'indioa- 
lione  come  u  calcare  ad  An/ittegina  dei  dintorni  di  Camello  i  rinnito  alle  "  ghiaie  e 
labbie  n  del  Pliocene  eaperiore  n  nell'imbito  delle  qnali  la  detta  iocoÌb  non  si  tiova. 

(*)  Nella  Carta  della  campagna  romana  gran  part«  di  tali  marne  bianche,  come 
■  marne  grigie  a  Facte*  hitlria  ed  Ottrta  cockUar  i  bddo  rionite  nella  ■  lona  a  Con- 
gerie »  cioè  nel  Uiocene  Buperioie,  con  gli  strati  goEsosi  che  non  contengono  tali  foMili. 
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nella  ralle  dell' Anìene  (')  a  monte  di  Tivoli,  parimente  emersa,  le  cnì  ghiaie 
e  sabbie  prevulcaniche,  per  quanto  mi  consta,  apparterrebbero  al  postpUo- 
cene  inferiore. 

Un  fatto  noteTolis9Ìmo  è  la  comparsa  dei  primi  fenomeni  vulcanici  negli 
strati  più  alti  del  Pliocene  ora  accennato.  Alla  Mattonaia  Falcioni  presso 
Viterbo  gli  strati  piii  alti  delle  marne  bianche,  piene  di  foraminifere  empite 
da  glaucotnia  e  con  delicati  Peeten  serbanti  ancora  sul  terreno  la  posizione 
primitiva,  sodo  costituiti  da  intima  e  indivisibile  mescolanza  di  marna  e  di 
fintsBime  polveri  di  Sanidioo,  Labradorite,  Augite,  Biotite,  rariBSima  Ma- 
gnetite, elementi  del  sovrastante  Peperino  del  vulcano  Cimino  che  il 
Washington  mostra  essere  indubbiamente  nn  tufo,  come  ne  dà  pure  evidente 
riprova  la  mescolanza  de'  saoì  elementi  con  le  marne  (^). 

A  nord  del  sistema  Vulsinio,  a  sinistra  della  strada  che  scende  da  Ba- 
dicofani  ad  Acquapendente,  nei  piil  alti  strati  delle  ai^ille  turchine,  sono 
per  brevissima  altezza  straterelli  di  fossili  marini  frammentisi,  alternanti  con 
altri  aventi  crìstallini  di  angite,  e  con  altri  formati  dì  pìccole  ghiaiette  di 


(■)  Il  Pliucene  indicato  nelle  valli  dull'Aaiene  e  del  Liri,  dalla  CaH»  giologique,  è 
come  già  dissi,  Hioceae  e  in  parte  Postpliocene. 

Lungo  il  Sacco  ed  il  Liri,  le  argille  turchine  e  le  sabbie  gialle  di  Sgnrgola,  FoS, 
Caeamarì,  Ceprano,  leoletta,  Roccasecca,  sotto  Falvatena,  furono  depositate  nel  pib  set- 
tentrionale, salvo  il  Casentino  o  alto  Valdarno,  di  quei  bacini  poaplioccnici  chiasi  nell'Ap- 
pennino  centrale  che  in  gran  parte  ha  descritta  il  De  Lorenzo,  per  coDtiapposto  a  qaeUi 
pliocenici  chinsi  nell'Appennino  settentrionale.  Negli  strati  inferiori  incontrasi  nna  Dreis- 
iena  sp.  a.:  saperiormente,  p,  es.  ad  leoletta,  troviamu  Helix,  Vivipara,  Bythinia  ten- 
taculaia,  Bythinella,  Limnaea  3  sp.,  Planorbi»  2.  sp.  Ancylui,  Valvata,  Neritìna  2  sp. 
Carì/ckium,  Pi$i(lium  ;  sono  specie  pochissimo  e  talora  panto  differenti  da  qaelle  odierne. 

C)  Di  questa  o  di  vicine  località  il  Clerici  dice  che  Delle  marne  non  è  Angite,  che 
vi  sono  grani  di  Quarzo,  che  il  Feldspato  e  la  Biotite  vi  si  truvano  come  nelle  mame 
coetanee  del  Bolognese,  e  come  nel  calcare  Pliocenico  degli  stessi  dintorni  di  Viterbo, 
n  Sabatini  pare  che  attribuisca  a  frane  la  presenza  dei  materiali  vulcanici  nelI'argilU 
marina.  I  due  autori  debbono  avere  esaminato  una  località  differente  da  quella  che,  del  resto 
in  modo  esatto,  indicai  io.  In  qnelle  marne  non  trovasi  quarzo,  come  i  materiali  vulcanici 
di  quelle  marne  non  sono  a  me  noti  nel  calcare  di  Viterbo,  nelle  marne  del  Bolognese, 
del  TatìcaDo  né  di  alcan  altro  strato  pliocenico  italiana.  Il  Peperino,  forse  in  parte  eao- 
linizzato,  che  sovraincombe  al  Pliocene  alla  Fornace  Falcioni,  contiene  ancora  particelle 
di  argilla,  alle  quali  forse,  principalmente,  deve  il  suo  aspetto  sfatto. 

A  spiegare  ì  fenomeni  della  fornace  Falcioni  non  si  prestano  la  negaiione  del  fatto 
né  la  formazione  di  una  frana  saperltciale  di  frammenti  grossolani  che  rivesta  esterior- 
mente gli  strati  come  altrove  si  verifica,  ma  soltanto  una  tena  ipotesi  ancora  sconoscinta 
ovvero  una  delle  due  seguenti:  o  una  caduta  di  ceneri  d'una  vicina  eroiione  nel  fondo 
del  mare  pliocenico  prossimo  alla  emersione,  od  nn  rimaneggiamento  subacqueo,  fino  a  pro- 
fonditi di  molti  metri,  delle  marne  plioceniche  con  materiali  vulcanici  posteriori.  Ls 
perfetta  conservaiione  di  delicatissime  conchiglie  mi  f»  ritenere  più  verosimile  la  prims 
delle  ipotesi  da  me  fatte,  che  d'altronde  non  è  Jn  contraddizione  con  quanto  ho  osservato 
nelle  vicinanze. 
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pomice.  Anehe  qui  a  tratta  dì  naa  formazione  sottomarina,  non  però  di 
mare  profondo  some  quella  della  Mattonaia  Falcioni,  ma  littorale,  e  proba- 
bilmente di  ona  eruzione  non  del  tatto  subacquea  oome  forse  la  precedente, 
ma  in  parte  subaerea.  Ad  est  dello  stesso  sistema  Ynlsiuio,  a  Orvieto, 
quindi  non  nella  provincia  ma  assai  vicino,  il  confine  tra  le  marne  cbe, 
attesa  la  denudazione,  non  sono  ivi  Io  strato  piti  recente  del  Pliocene,  ed  i 
tufi  vulcanici,  è  sguaiato  da  fatti  che  mostrano  essere  stato  ivi  ne'  primi 
tempi  delle  eruzioni  vulcaniche  subaeree  il  littorale  di  un  grande  e  profondo 
bacino  acqueo,  forse  anche  del  mare.  In&tti  per  lunghissime  estensioni,  sopra 
le  marne,  sono  grandi  lenti  e  masse  della  medesime  marne,  poco  apostate, 
secondo  me  smosse  dalle  acque  non  torrentizie  sul  posto  stesso.  Insieme  con 
grandi  massi  un  poco  ruzzolati  di  rocce  leucitiche,  alternanti  superiormente 
eoo  ghiaie  vulcaniche  e  calcaree  di  carattere  non  torrenziale.  Quelli  accennati 
sono  dunque  tre  contatti  dì  tre  tipi  diversi,  diversi  poi  tutti  dai  contatti  inte- 
ramente discordanti  fra  il  Pliocene  ed  i  terreni  rolcanici  che  quasi  general- 
mente si  notano  (*). 

Ho  inteso  il  Pliocene,  come  di  solito,  nei  lìmiti  del  cosidetto  Astiano 
e  del  Piacentino,  escludendo  perciò  i  terreni  del  Monte  Mario  che  sono  di- 
scordanti sopra  le  marne  Vaticane,  e  tutti  gli  altri  terreni  sedìmentart  e 
vulcanici  più  recenti,  che  hanno  avuto  ed  hanno  nei  dintorni  dì  Boma  un 
manipolo  di  ralenti  illustratori. 

Aggiungo  Della  pagina  seguente  un  prospetto  dei  terreni  terziari  della 
provincia  di  Boma. 

Come  si  vede  l'Eocene  estesissimo  nella  sua  facies  nord-appenninica 
è  quasi  mancante  fnori  dell'Appennino  settentrionale:  il  Miocene  inferiore 
manca  affatto:  il  Miocene  superiore  è  scarso  o  mancante,  ciò  ohe  non  può 
sorprendere  attesa  l'esigna  durata  della  formazione;  il  Pliocene  manca  nella 
valle  del  Sacco  e  del  Liri.  Poco  scientifico  sarebbe  il  sorprendersi  di  tali 
mancanze  quand'anche  ci  paresse  non  arrivare  a  spiegarle.  D'altra  parte  non 
mancano  spiegazioni  verosimili.  L'Eocene  manca  od  è  estremamente  ridotto 
negli  alti  e  profondi  mari  lontani  dalle  regioni  emerse  Alpine  e  Tirrene: 
durante  il  Miocene  inferiore  è  possibile  che  la  regione  fosse  emersa  ;  che,  ai 
quattro  punti  cardinali  della  provincia  stanno  gli  strati  tignitiferi  e  con  mam- 
miferi terrestri  del  Yicentiao,  di  Gadibona  in  Liguria,  di  A^ana  in  Calabria, 
di  Promìna  in  Dalmazia.  Durante  il  Pliocene  la  valle  del  Sacco  doveva 
essere   emersa  e  dotata  di  facile  scolo,  onde  non  vi  si  formò   nemmeno  nn 

[')  n  Clerici  ha  iodicato  ghiue  di  locoe  rnlcuiiche  a  di  travertÌDo  inteicaUte  «Ile 
argille  plioceniche,  al  Bìfornitore  lungo  la  via  Flaminia  prerao  Roma.  Ebbi  U  renture  di 
TÌ*itare  qoel  Inogo,  aama  poi  i  dintorni  di  Palomb&m  e  delU  U^lituia,  col  chiaro  geologo. 
A  me  le  ghiaie  d'origine  allavionale  flaviale  parvero  semplieemente  aocnmnlafa  a  ridosso 
delle  argille,  «d  usai  pìb  recenti  di  questa  come  il  traTertino  che  talora,  fra  le  altre 
ghiaie,  contengono. 

RlNDiCONTI.  1902.  Voi.  XI.  2-  Sem.  10 
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lago  pliocenico  come  in  altie  valli  chiose  dell' AppenDÌno  settenkìontU^  e 
come  si  formò  poi  nel  Fostpliocene. 


Monti  di  CÌTÌt»Tecchi» 

Valle  dall' Aniene 
e  del  Tevere 

Valle  del  Sacco 

e  del  LJri 

Pliocene 

Principio    dello    eru- 
zioni Cimine. 

Calcari  ad  Amphiite- 
pina.  Marne  bianche. 

Principio    delle    em- 
tioni  Volsinìe. 

Ghiaie,  sabbie   gialle, 
strati  con  fossili  sal- 
mastri. ArgiUe  tor- 
chine. Marne   bian- 
che. 

Miocene 
«aperiore 

Marne  meifere  a  FU- 
liti  e  Libellula  Do- 

Miocene 
medio 

Calcari  a  Brioioi  della 
valle  del  Chiarone; 
Calcare    terroso    a 
Peeten    nei    Monti 
della  Tolfo. 

Marne,  arenarie,  pud- 
dinghe; Calcari  com- 
pattii  Calcari  a  Pe- 
eten,    Miogypiina, 
Amphistegiiìa ,     di 
Subiaco.    Calcari  a 
•  Brioioi. 

Marne,  arenarie,  brec- 
ciole.  Calcari  com- 
patti. 

di  S.  Sorio.  Calcari 
a  Brioioi. 

Eocene 
superiore 

Calcari,  galestri  e  tafi 
ofiolitici  di   TroTi- 
nano, 

Calcari   a    Orbitoidst 
e   piccole  Afummu- 
lite»  della  VaUe  del 
Licenza  e  di  Castel 
Madama. 

Calcari  a   Orbitoides 
di  Veroli  etc? 

B 

Calcari  marnosi  a  A^oni- 
mulitet    lubirragu- 
lari),  N.  eurvUpxra 
Mgh.   Scbisti,  Pie- 
traforte  con  Inoce- 
ramui.Bathyiiphon 
etc. 

Calcari  a  Ifnmmulitet 
Lucatana    Defr.    e 
ff.  perforata  D'Orb. 
delia  VaUe  del  Li- 
een»  e  di  Gnada- 
gnolo. 

H 

Arenaria  di  Furbara, 
Santa    Severa,   etc. 
Calcari  mamoBL 

Calcari  a  IfummuliUt 
Lamareki  D'A.,  N. 
Uievigata  Lek.,  N. 
elegani  Sow.,  N.pla- 
nidata  Lek.,    della 
VaUe  del  Licenza. 
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Fisica  matematica  —  Za  ieoria  elettrodinamica  di  Hertz  di 
fronte  ai  fenomeni  di  induzione.  Nota  di  T.  Levi-Civita,  presen- 
tata dal  Corrìspoadente  Ricci. 


Nel  risolvere  due  particolari  questioni  di  induzione  elettrodinamica  in 
base  alta  teoria  (integrale)  di  Eelmboltz-Hertz,  ho  incidentalmente  asserito  (') 
che  alla  teoria  hertziana  pura  manca  qualche  elemento  (due  condizioni  ai 
limiti)  perchè  quelle  questioni,  e  cosi  il  problema  generale  dell'induzione 
elettrodinamica,  risultino  matematicamente  determinati. 

Mi  affretto  a  dichiarare  che  una  tale  affermazione  è  inesatta. 

Un  più  maturo  esame  mi  ha  infatti  mostrato  che  le  condizioni  in  super- 
ficie scaturiscono  orriamente  da  un  passaggio  al  limite,  che  è  nello  spirito 
della  teorìa  di  Hertz. 

Nella  presente  Nota  metto  in  chiaro  questo  punto,  desumendone  la  mii- 
Toca  determinazione  del  problema  generale  dell'  induzione  elettrodinamica  entro 
r  àmbito  della  teoria  hertziana  pura. 

Ne  consegue  l'identità  delle  teorie  integrali  di  Helmholtz-Hertz  e  di 
Maxwell  di  fronte  ai  fenomeni  di  indazione:  1' una  e  l'altra  si  accordano 
infoiti  nel  campo  abbracciato  dalle  equazioni  differenziali  di  Hertz. 

Che  le  teorie  di  Helmholtz  Hertz  e  di  Maxwell  conducessero  ai  medesimi 
rìsultati,  per  quanto  concerne  l' accennata  classe  di  problemi,  avevo  già  avver- 
tito a  proposito  delle  due  particolari  questioni  da  me  discusse;  ma  io  suppo- 
nevo allora  che  si  trattasse  di  un  campo,  comune  bensì  alle  due  teorìe  inte- 
grali, ma  non  in  pari  tempo  contenuto  nelle  equazioni  differenziali  di  Hertz. 
È  invece  proprìo  questa  la  r^on  vera  della  coincidenza 

À  rigore  si  potrebbe  dunque  fare  a  meno  delle  teorìe  int^ali,  anche 
per  quanto  attiene  ai  fenomeni  di  induzione.  Ma  non  è,  a  mio  credere,  oppor- 
tuno, relegarle  senz'altro  tra  i  ferravecchi,  poiché,  nelle  applicazioni  partì- 
colarì  (e  le  due  sopra  ricordate  ne  sono  esempio),  si  può  spesso  valersene 
con  notevole  vantag^o  per  semplidcare  la  trattazione  matematica. 

1.  Comportamento  delle  forte  eleltromagnetiche  neW  attraversare  una 
superficie  eondiUtrice. 


0)  Sur  le  champ  iltctrotnagnétique  etc,,  Annales  de  la  Facnlté  des  Sciences  de  Tou- 
loue,  Ser.  m,  T.  IV,  1902,  pag.  6-7;  Infiunta  di  wta  tehermo  eonduttort,  «oc,  in  qneitì 
RcDdiconli,  Nota  I  del  16  febbraio  n.  s.,  pag.  164-166  ;  ooncbè  Nuovo  Cimento,  hscicolo 
di  gingno,  9  7  della  notiria  ivi  ioeerìta. 
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Sia  t  xma  strato  condattore  di  spessore  finito  2A,  limitato  da  dae  piani 
paralleli  2  =  —  A  ,  1  =  A  ;  siano  Qi  e  Qi  due  punti  di  questi  piani,  situati 
sopra  una  medesima  perpendicolare  ad  entrambi. 

Designino,  colle  solite  notazioni,  X,  T,  Z  ;  L,  M,  N  le  componenti  delle 
forze  elettrica  e  magnetica  in  an  generico  ponto  Q  dello  strato  conduttore  r; 
Xi , . . . ,  N,  ;  X,  , . . . ,  N,  i  loro  valori  limiti  in  Q,  e  Qi  rispettìvamente  (sap- 
posto, beninteso,  che  Q  ri  tenda  senza  uscire  da  t). 

Bìtenuto  che  t  sia  un  conduttore  isotropo,  e  dette  s,  ju,  l  le  sue  costanti 
caiatteristiclie,  saranno  soddisfatte  entro  e  le  equazioni  fondamentali  di  Hertz 

\^  dt~  dy  dx  * 
1  dM_rfX_rfZ 
\^  dt~  dx       dx' 

\k    ^=^_^- 
\        dt       dx       dy  ' 

.    dX      dM      dN       .    -._ 


dt        di 
^efT^dN 

di       dx       dx 
^^^dL_dM 

dt        dy       dx 


.di      dN      dL.       .    ..^ 


,    dZ       di      dM       ,    -,- 


dove,  come  di  consueto,  si  rappresenta  con  À  la  inversa  della  velocità  della 
luce  nell'etere. 

Dalle  prime  due  dì  ciascun  gruppo,  int^ando  rispetto  a  i^  fts  —  h  e  A, 
si  ottiene 

^  '  Y,— Y,  =  --  ; 


L,  —  L,  =  -  toA  r*  Xldx  +  ■ 
4nA  f  AXdi  +  • 


I  M,  —  M,  = 

nelle  quali  i  termini  omessi  convellono  a  zero  con  A,  semprechft,  come  è 
nella  natura  delle  cose,  si  ritengano  le  forze  «lettrom^etiehe  e  loro  deri- 
vate prime  finite  entro  t,  e  dotate  dì  limite  superiore  finito,  anche  al  decre- 
scere indefinito  dello  spessore  A. 

n  caso  limite  di  una  superficie  (piana)  conduttrice  si  ha  dal  nostro 
strato  T,  supponendo  che,  al  decrescere  indefinito  di  A,  sia  finito  e  diverso  da 

r*  1 

sero  il  limite  dell'integrale  I  Xdx,  Designando  questo  lìmite  con  77d~> 
A*B  starà  a  rappresentare  la  resistenza  unitaria  della  saparfioie,  espressa  io 
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unità  elettrostatiche,  e  quindi  B  la  stessa  resistenza  unitaria,  valutata  io 
unità  elettroma^etìche. 

Per  definizione,  Xi  e  T,  sono  i  valori  lìmiti  in  Qi  delle  componenti 
tangenziali  della  forza  elettrica,  quando  si  tende  a  Qi  da  e;  ma,  attesa  la 
continuità  delle  componenti  tangenziali,  nel  passaggio,  anche  brusco,  fra  due 
generìci  mezzi  ('),  è  lecito  altresì  riguardare  Xi ,  T,  come  ì  ralori  limiti 
in  Qi ,  qaando  vi  si  tende  dall'esterno  dello  strato.  Lo  stesso  per  Li ,  M] , 
e  per  Xi ,  Tt  ;  Lt ,  Mt  rispetto  a  Qi . 

Ciò  posto,  passando  al  limite  per  hs=0,  ricaviamo  dalle  (1)  : 

Xi=X,,T,=T,, 

le  quali  esprimono  che: 

Le  eomponetUi  tangenziali  della  fona  elettrica  rimangono  continue 
anche  attraverso  superficie  conduttrici. 

Ho  enonciato  addirittura  la  proposizione  per  una  superficie  qualunque, 
poiché  la  generalizzazione  dal  caso  del  piano  si  fa  con  procedimento  ovvio 
e  ben  noto. 

Designando  con  X  ,  T  i  valori  comuni  di  X| ,  Xt  ;  Ti ,  Tt ,  le  (2),  al 
limite,  danno: 

Jm.-m,=    i|x. 

le  quali  esprimono  die  la  forza  magnetica  tangemiale  subisce  una  brusca 
variazione,  definita  da  un  vettore  proporzionale  alla  forza  elettrica  e  di- 
retto normalmente  ad  essa. 

Importa  osservare  che,  dalla  direzione  della  forza  elettrica  a  quella  del 
vettore  rappresentante  la  dlBcontìnuità,  si  ruota  attorno  all'asse  z  nel  verso 
(negativo)  y  x. 

Dopo  ciò  sì  passa  senza  difficoltà  al  caso  di  una  superficie  conduttrice 
qualsiasi. 

Detti  infatti  a  ,fi,y  i  coseni  direttori  della  normale  in  un  suo  punto 
generico  Q;  X'",  T'^*,  Z''^^  le  componenti  della  forza  elettrica  tangenziale 
in  Q  (che,  per  quanto  s'à  visto,  hanno  in  Q  valore  lìmite  determinato,  da 
qualunque  parte  vi  si  tenda);  .i^,  Jlf ,  JV  gli  incrementi  bruschi,  che  subi- 
scono le  componenti  della  forza  m^netìca  tangenziale,  quando  si  attraversa 
la  saperfìcie  nella  direzione  positiva  della  normale,  la  relazione  geomeMca, 


(')  Hertz,  Ueber  die  OnindgUickwigén  der  elektrodynamik  far  ruhende  Kórper. 
Ge«.  Werke,  B.  Il,  pag.  231  ;  owaro,  in  tradozione  italiana,  Nuoto  Cimento,  tona  aerio, 
T.  XXnn,  1^,  pag.  204-206. 
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testi  eostansialmente  enunciata,  fra  i  dne  retteli  (X<", T'^',  Z'**) ,{A  ,M,  S), 
ai  esprìme  mediante  ie  fonnale: 


'AR' 


-,T<"), 


Sarebbe  focile  caratterizzare  anche  il  comportamento  delle  compoDenti 
Dormali.  Lascio  però  dì  farlo,  perchè,  come  vedremo,  non  è  uDceasario,  per 
lo  scopo  nostro,  fissarlo  a  priori:  esso  rimane  all'incontro  necessariamente 
determinato  dagli  altri  dati  del  problema. 

2.  PosUione  del  problema  generale  della  induzione  elettrodinamica. 
Sua  univocità. 

Consideriamo  un  campo  elettromagnetico,  definito  in  nn  dato  intervallo 
di  tempo  t^  ,t, . 

Sieno  X',  T',  Z'  le  componenti  della  forza  elettrica  ;  L',  M',  N*  le  com- 
ponenti della  forza  magnetica. 

Supposto,  per  fissar  le  idee,  che  la  sede  del  campo  sia  un  dielettrico 
indefinito  S,  impolarizzabile  e  in  quiete,  X' ,  -. ,  N*  saranno  soluzioni  del 
sistema 

,  dL       dZ       dT 


(I) 


(H) 


l^-— 

dt        dy       di  ' 

dt~  di  dx' 
^dN^</Y_dX  . 
'    dt       dx        dy  ' 

rfX_dM_dN 
dt        di       dy  ' 
^dT^dN_dL 

dt        dx       di  ' 

dt       dy       dx  ' 


le  quali  potranno  del  resto  presentare  sìi^olarìtà  (fisse  o  rariabili  con  /, 
isolate,  a  una,  a  due,  o  anche  a  tre  dimensioni),  ohe  non  interessa  di  spe- 
cificare. 

Se  si  introducono  nel  campo  dei  conduttori,  il  campo  rimane  evidente- 
mente modificato. 

Supponiamo  si  tratti  di  una  superficie,  o,  piil  in  generale,  di  un  sistema 
di  superficie   conduttrici,  0,  non  comprendenti   aloun  posto   singolare  delle 
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X', ...  ,N'.  Indiohiamocon  X,T,Z;  L,M,N  le  componenti  delle  forze  elet- 
trom^netiche  del  campo  coaì  modificato. 

Mi  propongo  di  fiu:  vedere  che,  noti  i  valori  di  X  , ... ,  N  in  nn  istante  (a , 
la  teoria  di  Heitx  basta  a  detenninarli  per  ogni  altro  valore  di  i  (dell' in- 
torvallo,  entro  cui  ai  lisguarda  aasf^nato  il  campo  induttore  X' ,... ,  N'). 
A  questo  scopo  osservo  anzitatto  ohe  le  differenze 

X,  =  X  — X'.        Y,  =  T— Y'.        Z,=:Z  — Z'; 
L,  =  L  —  L',        M,  =  M  —  M',        Ni  =  N  —  N' 

(componenti  delle  forze  elettromi^netìche  dovute  all'induzione)  debbono 
esaere,  per  natnra  loro,  soluzioni  delle  (Ij,  (II),  regolari  (')  in  ogni  punto 
dello  Bpazio,  non  appartenenti  alle  e,  e  nulle  all'infinito  come  —  almeno 
(r*=a»  +  y'  +  i'). 

In  no  generico  ponto  Q  di  <r,  le  X' , ... ,  N'  si  comportano,  per  ipotesi, 
r^olarmente;  le  X , ... ,  N  debbono  presentare  i  caratteri,  rilevati  nel  pre- 
cedente paragrafo. 

Potremo  danqae  ritenere,  per  le  differenze  X|  , ... ,  Ni  : 

a]  Le  coDiponenti  Xi''"  ,  Ti''"  ,  Z/'^'  della  forza  elettrica  tangenziale 
(di  origine  indottiva)  rimangono  continue  anche  attraverso  le  tr. 

b)  Le  componenti  della  forza  magnetica  tangenziale  (indotta)  subi- 
scono, quando  si  attraversano  le  a  nel  senso  della  normale  positiva,  le  di- 
scontiamtà: 

-yTH  +  tf.. 
(3)        { J^> = ii"  (J'^"'  -  «2"')  =  f^  (rxi"  -  azr)  +  e. , 

.-Ì^(aT">-,»X<«)=^(aTr'-/?Xn+.., 

designandoBi  ordinatamente  con  Ci ,  Ct,  c^  le  quantità  cognite  (funzioni  re- 
golari dei  punti  di  0) 


La  direzione  positiva  a,  fi ,  y  della  normale  si  intende  scelta  con  cri- 
terio arbitrario  in  un   ponto  di   ciascuno  dei  pezzi,  di  cui  si  compone  il 

(*)  Si  cbiamft  qui  reflue  dds  funiione  di  m ,1/ ,t ,t  fimtft e  cootinnt  UBieme  ftlla 
Bue  dflTÌTate  prime  «  seconde. 
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eistema  a  (in  un  ponto  solo,  nel  caso  tipico  di  un'  nuica  saperficìe)  :  essa 
resta  allora  fissata  per  oonlànaità  in  ogni  altro  ponto  Q. 

Ancora,  si  osservi  che,  se  X*, ...,  NT  rappresentano  i  valori  limiti 
delle  componenti  X| , . . . ,  Ni ,  quando  si  tende  a  Q  dalla  regione  poaitin 
(quella  verso  cui  ò  rivolta  la  direzione  positiva  della  normale)  ;  Xr .  •  •  • ,  Nr 
gli  analoghi  valori  limiti,  quando  si  tende  a  Q  dalla  r^one  negativa,  sus- 
siste r  identità 


xrTTzr 


^  r 


xr  Y7  Z7 


LTMrNr   =  ^,  itfj  jv. 


x^Y^zr 


Per  verificarlo,  basta  tener  presente  che  le  differenze  X^  —  Xi"' ,  IT  —  Ti"' , 
Z+  —  Z!''' ,  a  le  tre  analoghe  Xr  —  Xr' ,  ecc.,  sono  proporaionali  ad  o ,  ^ ,  )• , 
talché  è  lecito,  nei  due  determinanti  nel  primo  membro  sostituire  Xj",  Yf'^'.Zf''' 
i^li  elementi  della  prima  riga;  sommando  allora  i  due  determinanti,  trat- 
tando nello  stesso  modo  le  componenti  della  forza  mimetica  e  ricordando 
il  significato  di  ^i ,  Af, ,  JVj ,  risulta  appunto  il  secondo  membro. 

Ciò  posto,  ricaviamo  per  le  nostre  componenti  X, , . . . ,  Ni  la  formula 
di  Po^nting  :    moltiplichiamo  cioè  le  (I),  (II)  (scrittovi  Xi  per  X ,  ecc.) 

ordinatamente  per  -r— V  ,  t-t  .  -  ■  • .  t-t  .  *  sommiamo,  intwrando  a  tutto 

*^      47rA      4nA  47rA  ^ 

il  campo  8.  Con  ovvie  integrazioni  per  parti,  in  cui  bisogna  naturalmente 
aver  riguardo  alle  superficie  di  discontinuità  e,  posto  per  brevità 

(4)  J!=J^|i(XÌ  +  Y;  +  a)  +  ^(L!  +  Mi  +  N!)|iS, 

si  ottiene 


da^ i_  r; 

dt  inkj,  . 


irMrur 


?  r 


xrTTzr 


47TÀ, 


xr  Yi"  zr 

A,    M,    JV 


i7m:nt 

IntegrEiDdo  aDcora  fn  f.  e  /  e  designando  con  fi.  il  valore  di  A  per 
=  ^ ,  risnlts 


(6) 


"-"•  +  4-ÌaX>'I 


xi' 

Ti"  Zi" 

^1 

M,    ff, 

tt 

e     r 
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Appo^iandoai  a  questa  identità,  è  &cile  riconoscere  che  non  possono 
due  distinti  sistMÙ  di  integrali    delle  (1)  (II),  regolari    in  tutto 

lo  spazio  (esclaae  al  più  le  e),  nalli  (come  —  almeno)  all'infinito,  soddi- 
sfacenti sopra  le  a  alle  dae  condizioni  a),  b),  e  coincidenti  per  t^lc,:  in 
altri  termini,  che  le  differenae  di  due  sistemi  siffatti  si  annullano  identi- 
camente. 

In&tti  questa  differenze  costitaiscono  un  sistema  integrale  delle  (I),  (II), 
che  si  comporta  come  gli  altri  fuori  delle  a ,  soddisfa  sopra  le  <r  alla  a)  e 
alle  (3),  dorè  si  ponga  Ci  =  Ct='C3=:0;  infine  si  annoila  per  t^t^. 

La  (5)  assume  allora  l'aspetto 

a + jj^  J_' *  J^  (^  +  «5  +  JVI)  *  =  0 . 

Siccome  tatti  gli  elementi  di  integrale  sono  positivi,  qaesta  relazione 
esige  che  sia  zero  separatamente  ciascun  elemento,  il  che  implica  l' identico 
aanallarsì  delle  sei  differenze.  G.  D.  D. 


Fisica.  —  Ricerche  di  radioattività  indotta.  Nota  IV  di 
A.  Sella.,  presentata  dal  Socio  Blaserna.. 

Presento  in  questa  Nota  i  risultati  di  alcune  misure  ed  esperienze,  le 
quali  completano  quelle  esposte  nelle  Note  precedenti  (Rendiconti  (5)  XI, 
V*  sem.  pp.  57,  242,  369;  1902)  e  che  riguardano  sempre  i  fenomeni  di 
radioattività  indotta  sopra  lamine  metalliclie  mediante  l'efflario. 

Esperienze  nell'aria  atmosferica. 

Influenza  della  durata  dell'effluvio.  —  In  primo  luogo  fa  stabilito  che 
l'attirazione  è  indipendente  dalla  natura  del  metallo  che  costituisce  la  lamina 
0  gli  aghi  affacciati,  dalla  distanza  fra  aghi  e  lamina  e  dalla  intensità  del- 
l'effiario  stesso,  che  misuravo  con  un  galvanometro  inserito  nel  circuito  ;  unica 
condizione  rimanendo  che  si  avesse  eifluvio  accompagnato  da  vento  elettrico, 
avendosi  poi  sensibilmente  gli  stessi  risaltati  operando  sia  con  una  macchina 
elettrostatica  a  38  dischi  di  vetro  del  diametro  di  30  cm.  o  con  un'ordinaria 
macchinetta  Whimshurst  a  due  dischi.  Ciò  posto  passai  a  determinare  come 
varii  l'intensità  dell'attivazione  con  la  durata  del  processo  di  attivazione 
■tesso,  cioè  dell'effluvio.  Ho  operato  in  queste  misure  in  una  stanza  4i  dimen- 
sioni  Doedie  (me.  175)  colle  finestre  chiose. 

BWDICDMTi.  1902,  Tot.  X[.  2*  Seir.  1t 
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I  Dameri  che  riporto  per  caratterìziate  l'intensìUl  dell'attiTasione  in- 
dicano i  BecoDdi  impiegati  dalla  lamina  attivata  delle  dimensioni  di  ctnti- 
metri  10  X  14  e  mantenata  ad  un  potenziale  costante  di  20  Volt  per  caricare 
un'altra  lamina,  ad  esaa  parallela,  alla  distanza  di  6  cm.  e  collegata  ad  un 
elettrometro,  dal  potenziale  2  a  quello  di  6  Volt  II  numero  di  secondi  è 
quindi  iuTeraamente  proporzionale  all'intensità  I  dell'attirità.  La  capaciti 
del  sistema  era  di  cm.  13,6. 

Lamina  positiva,  effluvio  nativo. 
Durata  dell'effluvio  15'         30' 

l/I  76"        45" 


45' 

60' 

75' 

39" 

36",6 

34",6 

45' 

60' 

75' 

100" 

96" 

93" 

Lamina  negativa,  effluvio  positivo. 

Durata  dell'efflavio         15'        30' 
l/I  216"      114" 

Se  si  indica  nei  due  c^  con  100  il  numero  che  rappresenta  l'attiva- 
zione finale,  coatante  ai  hanno  i  seguenti  numeri  : 

Dnrata  dell'effluvio  15'         30'         45'         60'  75' 

Lamina  positiva   I  45  77  88  95         100 

Lamina  negativa  I  43  82  93  98         100 

e  sono  portati  nell'unita  figura  1,  in  cui  la  curva  (1)  corrisponde  alla  lamina 
positiva  e  la  (2)  alla  arativa.  L'andamento  delle  due  curve  è,  come  ai  vede. 


molto  sensibilmento  coincidente  per  quanto  a  bella  posta  abbia  scelto  dot 
esperienze  che  corrispondono  a  condizioni  dell'aria  molto  diverse;  a  queste 
e  non  al  segno  dell'effluvio  è  da  attribuirsi  la  diversità  dei  valori  assolali 
dell'attivazione,  come  ho  già  ricordato  più  volto. 

Perdila  della  radioattività  col  tempo.  —  È  questo  un  dato  che  im- 
porta molto  di  conoscere  per  caratterizzare  la  natura  dell'attivazione.  Le 
lamine  saziato  erano  state   prima  attivate  a  saturazione,  cioè  finché,  per 
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quelle  d&te  condizioni  dell'aria,  fosse  raggianto  lo  stato  di  equilibrio  fira  la 
perdita  e  l'acquisto  (notando  però  che    questo  stato  di  equilìbrio  anclie  con 
aria  nelle  medesime  condizioni,  varia  a  seconda  delle  dimensioni  della  stanza 
a  esosa  dell'esaurimento  dell'aria  in  particelle  attive,  prodotto  dall'efflario). 
Ecco  i  risultati:  i  numeri  che  esprimono  l'attivazione  hanno  il  medesimo 
significato  di  piima;  nella  prima  linea  stanno  le  ere. 
Lamina  positiva: 
Ore       0''        l""         2''  9"  4^ 

I/I       47"      75"       117"      137"      147" 
Dopo  24  ore  l'attivazione  non  era  quasi  più  apprezzabile. 
Lamina  positiva: 
Ore       0*       0''5         V       l\ò       a*"        2'',5       3''      3''.5       4'' 
l/I       26"      36"         49"      75"       92"      110"     130"     144"     153" 
Nella  figura   2    sono   rappresentati   questi  risultati    riportando  a  100 


l'attivila  iniziale.  La  curva  (1)  corrisponde  alla  prima  lamina,  la  (2)  alla 
seconda.  La  leggera  differenza  di  comportamento  è  da  attribuirsi  a  diverse 
condizioni  dell'aria;  uè  oserei  affermare  che  il  fatto  che  nel  caso  di  attivazione 
iniziale  più  elevata  la  caduta  sia  stata  più  rapida,  abbia  un  carattere  ge- 
nerale; ulteriori  esperienze  in  proposito  sarebbero  interessanti.  Da  notarsi  è 
che  la  cadala  nel  princìpio  è  più  rapida  dì  quello  che  corrisponderebbe  ad 
una  progressione  geometrica  col  tempo,  calcolata  sui  valori  iniziale  e  finale. 
Ho  accennato  (p.  372)  che  facendo  filtrare  l'aria  di  una  cantina  cbìnsa 
da  molto  tempo  attraverso  l'ovatta,  qnesta  diventa  radioattiva;  è  interesiiante 
riportare  i  numeri  che  mostrano  come  questa  attività  va  scomparendo  col 
tempo.  Le  misure  furono  fatte  sparpi^liande  l'ovatta  del  filtro  su  di  una 
lamina  metallica  colla  solita  diaposizione.  Dopo  120'  l'attività  non  era  quasi 
più  apprezzabile  . 

Minati  primi  0'  30'  40'  100'  120' 

1/1  in  secondi      66"  178'  220"  405"  — 

I  100  B7  30  16  0 
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A^inngo  ohe  nra  mi  è  riuscito  di  trovare  attive  delle  snperScie  me- 
talliche state  da  Inngo  tempo  nell'aria  chiosa  della  cantina,  come  era  forse 
naturale  dì  sospettare. 

Conduioni  in  cui  ai  produce  la  radioaUività.  —  GiJl  ho  accennato 
nelle  mie  Note  precedenti  che  la  radioiittiTità  cresce  operando  in  liu^hi 
chiosi.  Per  riportare  alcnoe  cifre,  dirò  t;he  nella  medesima  stanza  di  prima, 
con  finestre  aperte  ottenni  un'attività  rappresentata  da  265",  dopo  dne  ore 
di  chiusura  ed  un'attivazione  per  la  durata  di  un'ora  169".  Il  massimo  va- 
lore che  ho  potuto  ottenere  in  quella  stanza  tenendo  lo  finestre  chiose  per 
alcuni  giorni,  è  stato  di  26"  ;  sì  noti  però  che  la  tenuta  delle  finestre  lasciava 
molto  a  desiderare.  In  una  stanza  della  cautiiia  tenuta  chiusa  da  molte 
settimane,  ho  ritrovato  la  radioattività  piìl  alta  rappresentata  da  \T,h. 

Un  punto,  che  sarehhe  molto  interessante  di  approfondire  è  se,  come 
appare  probabile,  il  potere  attivante  dell'aria  c<BTe  parallelamente  con  la  saa 
condattìvità. 

Altro  modo  di  rendere  radioattiva  una  superficie  metalliea.  —  Si 
prenda  una  spirale  di  filo  metallico  delle  dimensioni  date  nella  prima  Nota, 
e  si  disponga  un  poco  al  di  sotto  della  spirale  verticale  e  nel  prolungamento 
del  suo  asse  un  becco  Bunseu  isolato.  La  fiamma  si  mette  in  comouicaziona 
con  un  polo  della  macchina  elettrostaUca,  la  spirale  con  l'altro  polo.  Si  ottiene 
in  questo  modo  un'attiraiione  della  spirale  del  tutto  eguale  a  quella  che  si 
ha  ponendo  nell'asse  della  spirate  il  sistema  di  i^hì  già  descritto  a  pag.  57 
Anche  in  questo  caso  il  s^o  della  fiamma  non  ha  importanza.  Questa  espe- 
rienza è  interessante  io  quanto  mostra  che  le  puiicelle  attive  dell'aria  non 
vengono  distrutte  dai  gas  caldi  di  combustione  della  fiamma. 

Esperienze  nbix'aru  esposta  per  i-oco  tempo  alle  buanaziom 
dell'ossido  di  torio. 

In  una  cassa  della  capacità  di  300  litri  sono  posti  mia  bacinella  con- 
tenente '/e  ig.  dì  ossido  di  torio  ed  il  sistema  lamina  ed  aghi,  essendo  la 
prima  in  comunicazione  con  un  polo  della  macchina  elettrostatica,  gli  aghi 
e  la  cassa  e  l'altro  polo  a  terra.  L'attivazione  viene  i^odotta  subito  dopo 
chiusa  la  cassa. 

Perdila  della  radioattivila  delle  lamine  dopo  estratle.  —  Volendo 
determinare  la  perdita  spontanea  di  attività  delle  lamine  aUivate  e  poi 
eetratte  dalla  cassa,  notai  subito  il  fenomeno  già  accennato  a  pi^.  244  e  die 
cioè  r  attività  cresce  dapprima  per  nn  certo  tempo.  Durante  le  eaperienie 
comparve  una  Nota  del  Butherford  (Phys.  Zeitschr.  (3)  pag.  254,  1902;  vedi 
a  questo  proposito  il  recente  lavoro  nel  Journal  of  the  Chem.  Society,  Jnl; 
1902,  pag.  837)  che  annunziava  il  medesimo  &tto  per  corpi  attivati  col  man- 
tenerli ad  un  potenziale  negativo;  fatto  che  gli  era  sfuggito  nelle  sue  prime 
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ricerche.  La  cosa  ha  oia  perso  quiadi  au  poco  del  suo  interesse  e  non  riporto 
alcuDo  misure  se  non  a  tìtolo  di  esempio. 

Lamine  nativa;  dorata  dell' attivauone  '/t  ora.  Nella  prima  linea  sono 
ì  tempi  in  ore  dopo  estratta  la  lastra,  nella  seconda  la  solita  dorata  nella 
misora  elettrom^ioa,  nella  terza  l' attività  della  lamina,  supposto  100 
rinisiale. 


■  Umili»: 
0> 

SO^ 

1» 

2' 

a'so' 

S» 

S'SO' 

4» 

1/1=    96" 

64" 

62" 

46" 

43",6 

44" 

46",6 

49" 

1=  100 

150 

184 

208 

220 

218 

212 

196 

'  lamiiu: 

0' 

30' 

1" 

ISSO' 

2» 

2>,80' 

S',30' 

4',30' 

l/I  =  148" 

80" 

68" 

66" 

49" 

47" 

47" 

69" 

I  =  100       185      215    270       300      315  315        260 

Ho  già  anDQDziato  (pag.  244)  che  le  lamine  positÌTo  ai  attivano  molto 
meno,  nelle  condizioni  attuali,  che  non  le  positive;  tuttavia  anche  qnesta 
presentano  questo  aumento  caratteristico.  Beco  un  esempio: 

0"       30'       l""     P.30    2\30'    3\30'        4^30' 
1/1=207"      149"    117"    103"    98"        100"  108" 

1=100        138     177     200     201        207  190 

Lo  stesso  aumento  si  ritrova  ancora  per  la  parte  posteriore  delle  lamine, 
cioè  quella  non  affacciata  agli  aghi  e  valgano  come  esempio  le  seguenti  espe- 
rienze &tte  sulle  parti  posteriori  delle  due  lamine  sopra  riferite  e  state 
elettrizzate  nativamente. 


1»  lamina: 

0» 

3* 

1'      2»        2',30'        3' 

3»,30'     4' 

l/I  =  146" 

64" 

54"    44"        43"         44" 

47"         67" 

I  --=  100 

228 

266     330        340        330 

310        266 

2.'  lamina: 

0' 

3(/ 

l'.30'        2'        2'.30' 

3>.30'     4''.30' 

1/1=   67' 

36" 

23"        21"          19" 

19"        21" 

1=100 

186 

290        320          360 

350        310 

Carattere  generale  delibi  radioattività.  —  Il  fatto  che  le  lamine  posi- 
tive si  attivano  molto  meno  delle  negative,  il  fatto  che  la  parte  posteriore 
della  lamina  elettrizzata  n^ativamente  può  talora,  a  seconda  della  posizione 
della  lamina  rispetto  alle  pareti  della  cassa,  attivarsi  molto  più  intensamente 
della  anteriore,  ed  i  numeri  sopra  riportati  per  la  2*  lamina  ne  sono  una 
prova  eloquente,  dimostrano  che  il  processo  di  attivazione  non  è  ^rute  prò* 
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priamente  all'  elfinvìo,  ma  alla  carica  propria  positiva  delle  partiicdlle  attiie 
dell' emaaazione  torìca,  qaale  fu  dimostrata  dal  Rutherfotd. 

Queste  condizioni  interessano  quiodi  poco  nella  presente  lìoerca.  Hi  sia 
permessa  qoi  un'osservazione  ad  an  alfennazione  dal  Biitherford  (Phil.  Mag., 
49,  p.  8,  1900)  che  l'emanazione  dell'ossido  di  torio  non  viene  arrestata  fil- 
trando per  l' ovatta.  Ora  facendo  passare  per  noo  stoppaccetto  di  ovatta  del- 
l' aria  passata  semplicemente  sopra  l' ossido  di  torio  si  ritrova  l' ovatta  forte- 
mente radioattiva  ;  ora,  secondo  ogni  probabilità,  na'  attivazione  così  energica, 
come  qnella  osservata,  non  si  otterrebbe,  se  1' ovatta  non  arrestasse  parte 
dell'emanazione  stessa. 

ESPBRIENZB   nell'aria   ESPOSTA   DA   MOLTO  TEMPO 

all'emanazione  dell'ossido  di  torio. 

La  cassa  ricordata  nelle  esperienze  precedenti  veniva  lasciata  chiusa  16  ore 
prima  di  procedere  all'attivazione  della  lamina.  La  bacinella  contenente 
l'ossido  di  torio  poteva  essere  ricoperta  da  un  foglio  di  carta  senza  che  si 
alterassero  i  lisultati. 

I/ifiuensa  della  durata  dell'  effluvio.  —  Secondo  l' interpretazione  da  me 
data  al  fenomeno  dell' attivazione  e  riportata  nelle  note  antecedenti,  si  com- 
prende che  il  tempo  per  ottenere  la  massima  attivazione  debba  essere  dello 
stesso  ordine  di  quello  che  occorrerebbe  per  chiarire  un  ambiente  fumoso  o 
carico  di  nebbia.  £cco  alcuni  dati  : 

Durata  dell'effluvio  60'     30'       10'      18'       5'       1' 

l/I  misurata  all'elettrom.      15"     15"     10".5    33"     18"     28" 

Questi  dati  non  sono  molto  concordanti,  perchè,  per  cause  non  bene  detì- 
nite,  in  condizioni  apparentemente  eguali  non  si  ritrovano  le  medesime  atti- 
vazioni, ma  il  fatto  che  per  nn  minato  di  effluvio  si  è  ottenuto  un  effetto 
maggiore  di  uno  di  quelli  avuti  per  10',  che  con  5'  si  è  ottenuto  un  effetto 
sensibilmente  eguale  come  con  un'ora  o  mezz'ora,  dimostra  la  precedente 
affermazione. 

Influenza  del  tempo  durante  il  quale  la  cassa  rimane  ehiuta.  —  Beco 
alcnni  dati  sperimentali  : 

24"  40" 

15'  15" 


Ore  di  chiusura 

8' 

16» 

1 

34" 

15" 

i/i 

34" 

15" 

( 

24" 

10" 

A.  parte  le  solite  divergenze,  si  può  in  generale  concludere,  ohe  dopo 
3  ore  r  aria  ha  già  acquistato  un  potere  attivante  che  è  la  metà  circa  del 
massimo,  valore  che  raggiunge  dopo  circa  16  ore. 
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DiUribusioiu  della  radioattività  nella  lamina.  —  Nelle  attnali  con- 

dizioni  ho  già  mostrato  che  l'attività  si   distribuisce   sulle  lamine  seeondo 

sDperfioie,  ohe  riprodacono  esattamente  le  tìgare  del  Enndt;  mi  sia  ora  lecito 

di  rìprodum  {6g.  3)  una  di  queste  figure  ottonate  per  ria  fotografica  attra- 


Fia.  8 

Terso  il  cartone  nero,  e  che  presenta  una  particolarità  interessante,  cioè  un 
anello  nella  macchia;  particolarità  che,  come  hanno  notato  Obermayer  e 
Pechler,  rione  talora  mostrato  dalle  figure  del  Eundt  dirette. 

Varìaiione  della  radioattività  col  tempo.  —  Ecco  un  esempio  :  la  la- 
mina era  rimasta  16  ore  racchinsa  nella  cassa,  poi  elettrizzata  poaitiramente, 
cioè  con  effluvio  arativo. 


Or»                      0 

1» 

2" 

S>30' 

5> 

6» 

24I' 

lA  io  swondi   28" 

29" 

29" 

30" 

33" 

37" 

128" 

I                   100 

97 

97 

93 

85 

76 

22 

La  persistenza  della  radioattività,  come  si  vede,  è  molto  grande  ed  è 
quella  che  fa  riuscire  cosi  bene  le  prove  fotografiche.  Questo  comportamento 
cosi  diverso  da  quello  presentato  dalle  lamine  attivate  nell'aria  atmosferica 
dimostra  pienamente  che  le  particelle  attive  contenute  in  questa  sono  del 
tutto  diverse  dall'emanazione  del  torio. 

Vorrei  ancora  accennare  al  fatto  che  talora  le  lamine  presentano  ancora 
un  leggero  aumento  col  tempo,  dopo  estratte,  come  Io  prova  la  seguente 
misura  : 


Or»               0'  o'iy   o'30' 

OMS' 

1»  30'     5' 

7»; 

l/I  in  seoondl    44"  43'         42" 

41' 

40"       47" 

49- 

Questo  comportamento  però  non  si  ritrova  di  frequente;  per  solito  la  ra- 
dioattività rimane  stazionaria,  o  quasi,  durante  le  prime  tre  ore:  poi  decresce 
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un  po'  npiduuente  per  quindi  diminuire  sempre  piil  li 
legge  asBintotica. 

Carattere  dei  raggi  etnesti  dalle  lamine  attivtUe.  —  In  primo  luogo 
riferìamo  il  loro  potere  di  peoetraziose.  Sopra  la  lamina  attiva  furono  poati 
aoccessiramente  più  fogli  dì  stagnola  o  di  carta  e  poi  misorata  al  solita  la 
velocità  di  carica  dell'elettrometro. 

Seguono  alcune  misure;  l'intensità  senza  fc^li  fu  ridotta  a  100. 

Carta  dello  spessore  di  mm.  0,022.  Curva  (1)  (fig.  4). 


Numero  dei  fogli. 
I 


1 
50 


14,3     7,3      2,7     0,9 


Carta  dello  spessore  di  mm.  0,015.  Curva  (2). 
Numero  fogli   0         12        3         4        5 


I 


100      52      28      16 


5    2,4 


7 
1,1 


Stagnola  dello  spessore  di  mm.  0,009.  Curva  (3). 

Numero  fogli      0        12        3        4 
I  100      28     12,5    3,6      0,5 

In  secondo  luogo  ho  misurato  come  varii  l'intensità  della  corrente  al 
condensatore  nella  misura  elettrometrìca  col  variare  della  differenza  di  poten- 
ziale. Nella  tabella  che  segue  nella  prima  linea  sono  indicati  i  Volt  a  cui 
viene  successivamente  portata  la  lamina  attiva,  nella  seconda  i  secondi  impie- 
gati dalia  lamina  collegata  eoli'  elettrometro  per  caricarsi  ai  Bolit«  da  2  t 
6  Volt. 

Volt        8        10         12         14      16      18      20      30      40    50    60 
l/I  :     173"     101"      78",5    64"    58"    49"     45"    40"    37"  35"  33",5 
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Ls  figura  &  rappresenta  i   nomerì  troTati  e  mostra   come   a  60    Volt 
i  qatai  r^gìunta  la  correote  di  saturazione. 


Appendice.  —  In  una  campana  del  contenuto  di  10  litri  coll^ta  con 
una  macchina  pneumatica  e  sul  cui  fondo  era  una  bacinella  contenente 
ossido  dì  torio  fa  prima  introdotta  aria  umida,  accuratamente  priva  di  pnlri- 
scolo  atmosferico  e  dopo  16  ore  cercai  se  si  produceia  nebbia  con  un'espan- 
sione subitanea  entro  quei  limiti  in  cui  l'aria  naturale  non  presenta  questa 
condensazione;  ma  non  ho  ottenuto  risultati  netti. 

Mi  preme  inoltre  di  ricordare  che  filtrando  attaverso  l'ovatta  l'aria  della 
cansa,  in  cui  era  stata  rinchiusa  coli'  ossido  di  torio,  ottenni  una  attivazione 
cosi  forte  dell'  ovatta  che  potei  ottenere  con  questa  delle  azioni  fotograticbe 
attraverso  una  lamina  sottile  di  alluminio.  Il  modo  col  quale  la  radioattività 
dell'ovatta  decresce  spontaneamente  col  tempo  è  caratterizzata  da  questi 
numeri. 


Ore 
l/I  in  secondi 


25" 


19" 
72" 


Cosi  anche  l' ovatta  attivata  per  filtrazione  può  presentare  quel  leggero 
aumento  inizile  già  riferito  per  le  lamine  attirate  coU'  effiuvio. 

Compio  il  grato  dovere  di  riagrazìare  pubblicamente  il  dott.  Caboni, 
che  mi  fa  di  efficacissimo  aiuto  nelle  presenti  ricerche. 


BmDicoHTi.  1902,  Voi.  XI,  2°  Sem 
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Fisica.  —  Sulle  rotazioni  bimagnetiche  del  piano  di  polarix- 
sasione  della  luce.  Nota  di  Quirino  Majorana,  presentata  dal 
Socio  Blaserna. 

Tn  QDa  Nota  preliminare  precedente,  indicai  col  nome  di  rotasioni  bi' 
magnetiche,  certe  rotazioni  subite  dal  piano  di  polarizzazione  dì  an  raggio 
laminoso  traversante  talune  soluzioni  magnetiche  poste  iu  un  campo  mime- 
tico. Il  fenomeno  ha  luogo  se  il  fascio  di  raggi  è  normale  alle  linee  di  fona 
e  se  il  piano  di  polarizzazione  non  è  parallelo  o  normale  a  queste.  Riferen- 
domi a  quanto  dissi  nella  Nota  citata,  le  rotazioni  bimagnetiche  possono  es* 
sere  positive  o  negative;  e  mi  preme  far  notare  che  tali  denominazioni  sono 
state  da  me  introdotte,  e  Bono  adoperate,  per  ottenere  maggior  semplicità 
di  linguaggio,  non  avendole  io  ricavate  da  alcuna  r^ione  teorica  o  di  raf- 
fronto con  altri  fenomeni  conoBciutt. 

Modo  di  sperimentare.  —  Prima  dì  indicare  i  processi  da  seguirsi  per 
ottenere  liquidi  attivi,  liquidi  cioè  che  hanno  potere  rotatorio  bimagnetico, 
dirò  brevemente  del  modo  di  osservare  il  fenomeno.  La  disposizione  è  simile 
a  quella  indicata  per  la  constatazione  della  birìfrangenza  {v.  Note  precedanti); 
il  secondo  compensatore  D  è  soppresso,  e  si  possono  misurare  le  rotazioni 
dell'  analizzatore  B,  l^^udo  sai  cerchio  graduato  (non  segnato  in  figura)  le 
posizioni  angolari  di  questo.  La  sorbente  di  luco  in  queste  esperienze,  deve 
essere  o  la  lampadina  a  filo  molto  brillante,  o  una  fenditura  sottile  illami- 
nata da  un  arco  voltiuco.  In  entrambi  i  casi  la  linea  molto  laminosa  chs  si 
osserva,  se  i  nicol  non  sono  incrociati,  è  orizzontale,  afBncbò  il  &8Cio  piano 
di  ri^gi  sia  nelle  sue  varie  parti,  is  campo  magnetico  uniforme.  Non  snc- 
cederebbe  così  se  si  ponesse  il  filamento  o  la  fenditura  in  posizione  verti- 
cale.  Una  sorgente  larga  di  luce,  come  sarebbe  tutto  un  fascio  di  raggi 
proreuiente  da  un  arco  voltaico,  senza  la  delimitazione  ottenuta  con  la  fen- 
ditura, non  consente  misure  molto  precise,  giacché  è  allora  assai  difficile 
giudicare  la  posizione  di  assoluta  estinsione.  È  necessario,  specie  se  sì  fanno 
delle  misure,  sapere  esattamente  quale  è  l' angolo  che  il  piano  di  polarizza- 
zione fa  colle  linee  di  forza  del  campo.  À  tal  fine,  in  una  esperienza  preli- 
minare, si  riempie  la  vaschetta  di  ferro  Bravai»  vecchio  e  molto  diluito. 
Questo  liquido  permette  di  trovare  le  posizioni  dei  nicol,  per  le  quali  non 
si  ha  traccia  di  birìfrangenza  a  meno  in  1  a  3  minuti  primi;  esse  corri- 
spondono alle  posizioni  0'  e  90",  e  con  ciò  si  può,  in  ciascuna  esperienza 
conoscere  la  posizione  angolare  dell'analizzatore.  Per  osservare  la  rotaziooe, 
bimaguetica  si  pone  il  polarizzatore  colla  sua  dimenale  maggiore  a  45°  sul 
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campo,  aia  a  destra  che  a  BÌnistra.  Se  tutto  è  regolato  all'oscurità,  e  se  il 
liquido  è  attiro,  inviando  la  corrente  nell'elettromagnete,  bÌ  vede  ricompa- 
rire la  luce,  e  per  rìottenare  t' oscurità  occorre  girare  1'  analizzatore  di  un 
piccolo  angolo.  Se  il  nuovo  angolo  tra  la  diagonale  m^igiore  del  nicol  e  le 
linee  dì  forza  è  maggiore  di  45°  si  ha  rolasione  positiva,  se  è  minore  si 
ha  la  negativa. 

Liquidi  attivi.  —  Il  fenomeno  della  rotazione  binmgnetiea  non  era  forse 
prevedibile,  ed  è  anche  perciò,  che,  a  differenza  della  birifrangenza  m^ne- 
tica,  io  mi  imbattei  in  esso  senza  che  lo  cercassi.  Ricercando  i  casi  di  biri- 
frangenza  m^netica  passai  in  rivista  le  principali  soluzioni  acquose  di  sali 
di  ferro,  giacche  esse,  con  maggior  probabilitiì,  lasciavano  sperare  nella  con- 
statazione del  detto  fenomeno;  e  studiando  il  comportamento  del  cloniro  fenico 
in  un  campo  aiagneiico,  osservai,  dopo  numerosi  tentativi,  per  la  prima  volta 
il  fenomeno  dalla  rotazione  bimagnetiea,  in  luogo  della  birifrangenza.  Il  li- 
quido era  stato  tolto  da  un  vecchio  reagentario,  travasato  in  una  boccetta, 
filtrato  e  introdotto  nella  vaschetta  V.  La  rotazione,  abbastanza  netta,  era 
Tugativa.  Incominciai  subito  lo  studio  di  questo  fenomeno,  ma  con  grande 
mia  sorpresa  mi  accorsi  che  dopo  poche  ore  il  liquido  della  vaschetta,  e 
dopo  pochi  giorni  tutto  quello  rimasto  nell'originaria  boccetta,  era  dive- 
nuto completamente  inattivo.  Preparai  allora  altre  soluzioni  di  cloruro  fer- 
rico con  concentrazioni  diversissime  ;  mutai  l' intensità  del  campo  m^netico 
partendo  dalla  più  debole  sino  ad  arrivare  alla  piti  grande  che  con  la  mia 
elettrocalamita  potessi  ottenere:  provocai  alterazioni  del  cloruro  ferrico,  sia 
^cendolo  bollire  poco  o  ripetutamente,  sia  trattandolo  con  lievi  quantità  di 
acido  cloridrico;  molti  altri  tentativi  feci  ohe  qui  non  riporto  e  passai  in 
fioe  in  rivista  tutte  le  boccette  di  cloruro  ferrico  possedute  dai  numerosi 
reagentarl  d^li  istituti  chimici  di  Roma;  ma  non  riuscii  più  a  riottenere 
il  feumneno  visto  la  prima  volta.  Neil'  incertezza  in  coi  mi  trovavo,  per  non 
aver  avuto  tempo,  non  solo  dì  studiare,-  ma  anche  dì  constatare  bene  il  fe- 
nomeno, non  mi  sapevo  decidere  ad  abbandonare  questo  stadio,  e,  d' altro 
canto,  non  vedevo  nulla  che  mi  potesse  guidare  nella  ricerca  dì  un  feno- 
meno, che  il  caso  mi  aveva  fatto  scorgere  per  brevi  istanti. 

Dopo  lunghi  tentativi,  arrivai  finalmente  alla  conclusione  che  la  solu- 
zione di  cloruro  ferrico  dotata  della  proprietà  suesposta,  doveva  essere  im- 
pura: giacché  cloruro  ferrico  purissimo,  sciolto  in  acqua,  e  privo  dì  ossido* 
ruri,  non  presenta  mai  traccia  di  rotazione  bimagnetiea  Rendendo  impura 
la  soluzione,  col  farla  agire  su  speciali  idrati  di  ferro,  si  può  osservare 
questo  fenomeno.  Infatti  è  noto  che  le  soluzioni  di  cloiuro  ferrico  hanno  la 
proprietà  di  sciogliere  taluni  ossidi  idrati  di  ferro.  Questo  fatto  viene  appunto 
utilizzato  nella  preparazione  del  ferro  dializzato;  ma  la  soluzione  di  ossido 
ferrico  nel  cloruro,  ottenuta  in  una  delle  maniere  indicate  nei  trattati  di 
chimica,  non  mostra  mai  traccia  di  rotazione;   le  attuali   soluzioni   attive 
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rengoDo  ottenute  invece  facendo  agire  il  cloruro  ferrico  en  idrati  di  ferro 
preparati  altrimenti.  B  qui  debbo  dire  che,  forse  a  causa  della  poca  pratica 
da  me  posseduta  in  fatto  di  manipolazioni  cbìmiche,  non  sono  riascito  ad 
individuare  chimicamente  la  costituzione  degli  idrati  di  cui  ai  tratta,  ma 
solo  a  specificare  le  condizioni,  osservando  le  quali  si  possono  ottenere  liquidi 
attivi.  Del  resto  ciò  era  per  me  sufficiente,  e  sarebbe  in  seguito  compito  di 
un  chimico  il  resto.  Ecco  ora  te  norme  da  seguirsi  per  preparare  ì  detti 
liquidi  attiri.  Esse  valgono  qualora  la  vaschetta  destinata  a  contenere  il 
liquido  sia  lunga  7  cm.  circa  ;  in  caso  diverso  occorrerebbe  studiare  la  con- 
centrazione pih  conveniente  della  soluzione  di  cloruro  ferrico.  La  solnzione 
da  me  adoperata  ha  sempre  la  densità  di  1,05  circa.  Se  essa  è  preparata 
di  recente,  il  suo  colore  è  giallo-rossastro,  e  non  è  motto  adatta  alle  prove 
successive.  Per  cui  è  meglio  ricercare  del  vecchio  cloruro  ferrico  che  abbia 
quella  densità,  e  che,  a  causa  di  alterazioni  chimiche,  sia  colorato  in  giallo 
canario  piuttosto  chiaro.  Se  ciò  non  è  possibile,  basta  aggiungere  ad  una 
soluzione  recente  poche  gocce  (in  100  cm.  e.)  di  acido  clorìdrico  concen- 
trato, onde  provocare  la  decolorazione.  Si  ha  cosi  un  liquido  {sotuiione 
tipica)  il  cui  potere  assorbente  per  la  luce  non  è  molto  forte,  e  die  è 
sempre  inattivo.  Per  rendere  attiva  la  soluzione  tipica  si  può  procedere  in 
diverse  guise. 

a)  Si  prepari  del  cloruro  ferroso  in  soluzione  acquosa,  e  lo  al  lasci 
in  una  bottiglia  chiusa  per  parecchie  settimane.  Si  vuoti  la  bottiglia,  e  la 
si  lavi  ripetutamente  con  acqua  distillata;  sulle  sue  pareti  interne  riman- 
gono in  certi  punti  aderenti  piccole  tracce  di  un  idrato  di  ferro.  Pochi  cen- 
timetri cubici  di  Boinsione  tipica,  posti  in  questa  bott^Iìa  e  agitati  per 
un  paio  di  minuti,  forniscono  del  liquido  attivo.  La  rotazione  bìmagnetica 
che  si  osserva  è  sempre  negativa,  e  cioè  per  rìottenere  l'oscurità,  occorre 
girare  alquanto  l' analizzatore  in  guisa  che  il  piano  normale  alla  sezione 
principale  (piano  di  polarizzazione)  si  accosti  al  piano  delle  linee  di  forta 
del  campo. 

b)  Si  bagnino  con  soluzione  cloridrica  concentrata  dei  piccoli  chiodi 
di  ferro  (lunghezza  10  mm.,  spessore  1  mm.  eiroa)  non  ossidati;  e  sì  pon- 
gano così  in  una  bacinella  avendo  cura  di  scolaro  il  liquido  eccedente. 
Dopo  48  oro  si  lavino  i  chiodi  a  grand'acqua,  si  lascino  asciugare  disten- 
deudoli  su  di  un  piano  dì  vetro  o  di  poroeltana,  e  ai  aspetti  prima  di  pro- 
cedere oltre  ancora  qualche  giorno.  In  una  piccola  provetta  di  vetro  si  ver- 
sino circa  10  cm'.  e.  di  soluzione  tipica  e  in  essa  sì  gettino  2  o  3  gr.  di 
ferro  ossidato  come  si  è  detto.  Si  agita  per  qualche  minuto  e  sì  filtra.  Il 
liquido  così  ottenuto  è  attivo  e  dà  rotazione  negativa.  Un  eccessivo  sog^omo 
del  ferro  ossidato  nel  cloruro  ferrico,  nuoce  alla  nettezza  del  fenomeno. 

e)  È  questo  il  processo  più  semplice  e  piìi  efficace,  per  ottenere  li- 
quidi con  potere  rotatorio  bim^netìco  marcato.  In  25  cm.  e.  di  soluzione  ti- 
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pica  si  pongano  10  gr.  (li  piccoli  chiodi  di  ferro  bea  tersi;  si  scalda  in 
QD  piccolo  matraccio,  sino  all'inizio  della  eboUizione,  avendo  cura  di  non 
spìngere  l'operazione  tanto  da  trasformare  completamente  il  cloruro  ferrico 
in  ferroso.  Si  raffredda  poi  il  tatto,  si  scolano  i  chiodi,  so  cui  è  incominciato 
hd  processo  dì  ossiduione,  e  si  distendono  su  di  un  foglio  dì  carta  bìbula. 
Dopo  3  ore.  e  non  pìCi  tardi  di  36,  il  ferro  cosi  ossidato  serre  ad  ottenere 
liqaido  attiro.  Se  si  procede  come  in  b,  ma  molto  rapidamente,  lasciando  ì 
chiodi  in  contatto  della  solatione  ferrica  per  pochi  secondi,  si  ha  liquido 
attiro  positivo;  ma  talvolta  il  risaltato  dì  questa  operazione  è  incerto,  di- 
peodentemente  da  oircostaoie  che  non  mi  è  ben  rioscito  di  determinare.  Dopo 
il  primo  rapido  larario  dei  chiodi  con  soluzione  tipica,  si  ripeta  l' ope- 
razione con  altro  liquido  fresco,  ^ente  sugli  stessi  chiodi,  e  si  agiti  la  pro- 
vetta per  2  0  3  minuti.  Si  ha  così  sempre  liquido  attivo  negativo.  Auche 
qai  non  si  deve  prolungare  troppo  l'azione  del  sale  ferrico  sul  ferro  ossidato. 
Se  la  preparazione  del  liquido  attivo  vien  fatta  molto  tempo  dopo  (più 
di  36  ore  circa)  quella  del  ferro  ossidato,  l'attività  del  liquido  può  man- 
care afflitto. 

d)  Si  lasciano  attaccare  dei  pezzi  di  ferro  o  chiodi  ben  tersi,  distesi 
an  di  una  lastra  di  vetro,  dall'acido  cloridrico  non  in  eccesso.  Dopo  tre  giorni 
si  scelgano  con  una  pinza,  fra  i  pezzi  di  fono,  quelli  che  pih  marcatamente 
sono  ricoperti  da  na  idrato  color  rnggme,  e  su  2  o  3  gr.  dì  essi  sì  facciano 
agire  10  cm.c.  di  soluzione  tìpica:  si  agita  par  qualche  minato.  Il  liqaido 
filtrato  dà  spesso  rotazione  positiva,  ma  questo  risaltato  può  talvolta  man- 
care, ottenendosi  liquido  inattivo  o  n^atìvo. 

Riassumendo:  è  abbastanza  facile  ottenere  liquidi  con  potere  rotatorio 
negativo,  e  ulteriori  esperienze  sarebbero  necessarie  onde  specificare  m^lio 
in  quali  condizioni  si  ottenga  la  rotazione  positiva.  In  ogni  modo  è  sempre 
da  avvertire  che  tatti  i  lìqaidi  preparati  perdono  rapidamente  la  loro  atti- 
vità; la  rotazione  osservata  immediatamente  dopo  la  preparazione  resta  ri- 
dotta a  metà  già  dopo  una  o  dae  ore,  e  l' indomani  il  fenomeno  ò  quasi 
completamente  scomparso.  Per  cui  è  certo  che  il  cloniro  ferrico  lasciato  a 
so  per  un  certo  tempo,  è  del  tatto  inattivo,  ed  evidentemente  il  liquido  che 
per  la  prima  volta  mi  aveva  fornito  la  rotazione  bimt^netica,  doveva  avere 
i^to,  all'atto  dell'esperienza  o  poco  prima,  sa  qaalche  Idrato  di  ferro  che 
casualmente  aderiva  alle  pareti  del  recipiente. 

Le  seguenti  misure  sono  state  fatte  studiando  la  rotazione  bimi^netica 
n^^tiva,  quella  cioè  ohe  pid  facilmente  si  ottiene,  ed  ho  quasi  sempre  fatto 
uso  della  preparazione  indicata  in  e. 

Dispersione  rotatoria.  —  Volendo  studiare  le  leggi  con  cui  avviene  il 
predetto  fenomeno,  occorre  adoperare  luce  monocromatica.  Ciò  in  conseguenza 
del  Gatto  che  ì  poteri  rotatori  per  i  differenti  colori  sono  differenti.  Yi  sa- 
rebbe dunque  da  studiare  la  dispersione  rotatoria  bimagnetiea,  ma  a  dire 
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il  ?en>  io  credo  che  ciò,  data  la  piccolezza  e  la  iaatabiliUl  dei  fenomeni,  sa- 
rebbe molto  difficile. 

Spessore  del  liquido.  —  Mi  sodo  donque  limitato  a  porre  tra  l'analii- 
zatore  e  l'occhio,  nn  vetro  verde  qaaai  monocromatico  e  a  stadiare  il  Fenomeno 
solo  sn  qnesta  tinta.  Rimane  sempre  la  difficoltà  della  instabilità  del  prodotto. 
Si  tratti  p.  e.  di  determinare  come  rarìi  il  potere  rotatorio  con  la  lunghezza  del 
liquido  traversato.  Si  costniiiicoiio  due  vaschette  di  lunghezze  eguali  rispettiva- 
mente a  35  e  70  mm.  Riempite  di  porzioni  dello  stesso  liquido  attivo,  procedo 
ad  osservazioni  delle  rotazioni  per  lo  stesso  campo  (18000  n.)  ora  per  una, 
ora  per  l'altra  vaschetta,  quando  i  nicol  sono  a  45*  sulle  linee  di  forza. 
Cosi,  alternando  le  misure,  ai  vede  che  i  valori  della  rotazione  vanno  decre- 
scendo per  ciascuna  vaschetta,  a  causa  della  diminuzione  della  attività,  ma  con 
dieci  osservazioni  per  vaschetta  !>i  hanno  come  medie  i  valori  : 

vaschetta  di  35  mm.  rotaz.     1°  6' 

.    70     .  .2'  18'. 

Sicché  è  da  ritenersi  che:  la  rotazione  bimagnetica  è  proporsionale  allo 
spessore  del  liquido  traversato.  Poiché  la  rotazione  non  può  crescere  inde- 
finitamente, giacché  so  il  piaqo  di  polarizzazione  coincida  o  è  normale  alle 
linee  di  forza  essa  è  nulla,  si  intende  che  questa  legge  ò  approssimata,  e 
può  valere  finebò  i  liquidi  (come  quelli  da  me  preparati)  hanno  piccolo  potere 
rotatorio,  e  spessore  relativamente  breve. 

Intensità  del  campo.  —  Per  studiare  la  dipendenza  tra  la  intensità  del 
campo  e  la  rotazione,  occorra  procedere  in  maniera  analoga.  Scelgo  quattro 
valori  di  quella  intensità,  e  prendendo  le  medie  di  più  osservazioni  si  ha: 

intensità  (u.  C.  G.  S.)        500        1000        5000        18000 
rotazione  1°  13'      1°  40*       2'  30'       2»  42'. 

Sicché  il  potere  rotatorio  cresce  in  principio  astai  rapidamente  col  campo, 
e  finisce,  al  di  là  di  una  certa  intensità  non  mollo  grande,  per  divenire 
quasi  costante.  Questo  fatto  mi  aveva  suggerito  l' idea  di  adoperare  vaschette 
molto  lunghe  e  eampi  piuttosto  deboli  onde  ottenere  cospicue  rotazioni.  Provai 
infatti  a  sostituire  espansioni  polari  molto  più  lunghe  (normalmente  al  campo) 
di  quelle  sinora  adoperate  e  ohe  come  é  noto  erauo  dì  7  cm.  ;  la  vaschetta 
fu  cambiata  in  altra  dì  conveniente  lunghezza.  Con  ciò  ottenni  realmente  rota- 
zioni più  forti  ;  ma  non  guadagnai  nulla  nella  precisione  delle  misure,  giacché, 
col  crescere  dello  spessore  del  liquido,  cresceva  l'assorbimento  della  lace,  e 
quindi  l'incertezza  nel  determinare  l'angolo  di  estinsione. 

Teoria  del  fenomeno.  —  La  spiegazione  più  semplice  della  rotazione 
bimagnetica  a  quella  di  ammettare  un  ineguale  assorbimento  da  parte  id 
liquido,  delle  componenti  della  vibrazione,  normalmente  e  parallelamente  alle 
linee  di  forza.  Questa  idea,  che  mi  fu  suggerita  dal  prof.  Voigt,  é  accennata 
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in  un  la?oro  teorico  buIV alimento  pubblicato  recentemente  da  questo  fisico  ('). 
È  opinione  del  prof.  Voigt  che  la  rotazione  bimagnetioa  debba  osservarsi  là 
dorè  coesiste  picoola  bìrifrangenza  e  notevole  pleocroiamo  magnetico,  ma  a 
dire  il  vero,  io  bo  constatato  nette  rotazioni  senza  che  abbia  potuto  scorgere 
traccia  di  birifrangensa.  Per  cui  lo  stadio  dell'  attuale  fenomeno  paò  farsi 
se  Qon  sempre,  spesso,  indipendentemente  dalla  bìrifrangenza.  Consideriamo 
□na  vibrazione  luminosa  propagantesi  nelV  intemo  di  un  liquido  attivo,  nor- 
malmente alle  linee  di  forza,  e  polarizzata  in  tm  piano  né  parallelo,  nò  nor- 
male al  campo.  Sia  V  l'ampiezza  della  vibrazione  all' ingresso  nel  liquido; 
se  a  è  il  suo  angolo  eolle  linee  di  forza,  C^  la  sua  componente  secondo 
qneste  e  C»  la  normale,  ai  avrà 

Sotto  l'azione  di  un  eampo  di  determinata  intensità,  e  per  lo  spessore 
totale  del  liquido,  le  componenti  predette  rimangono  inegualmente  assorbite. 
Snppouiamo  che  la  G„  diventi  £„Cn  e  la  Cp  kpGp,  essendo  entrambi  gli 
indici  k,  i  kp  minori  di  uno,  se  /Cn<Ckp  la  vibrazione  uscirà  dal  liquido 
con  un  angolo  ^<^a  e  si  avrà  rotazione  bimagnetioa  positiva.  Sarà  allora: 

^^  =  lg^    .d.nch.    -j^  =  |-^.  (1) 

E  poiché  i  due  indici  di  assorbimento  sono  indipendenti  dall'angolo  sotto 
coi  entra  la  vibrazione  nel  liquido,  si  intende  che  per  lo  slesso  liquido, 
eonlenulo  nella  slessa  vaschetta  e  a  parità  di  campo,  il  rapporto  delle 
tangenti  degli  angoli  che  la  vibrazione  fa  colle  linee  di  fona  entrando 
ed  uscendo  dal  liquido  è  costante.  Chiamando  questo  rapporto  con  m  la 
precedente  relazione  si  può  scrivete: 


m — 1       Ben  (a  —  (9)        ,        , 
m-j-l      sen(o-|-j?) 


(2) 


8en{«-,?)  =  ^^  Ben(«-(-/S).  (3) 

Ora  a  —  /?  è  la  rotazione  bìmagnetica  che  si  osserva;  dalla  (St)  si  de- 
duce che  affinchè  essa  sia  massima,  deve  essere  massimo  sen  {a-^fi);  cioè 
a-|-^=:90'.  In  pratica  i  due  angoli  a  o  fi  differiscono  di  poco,  per  coi 
la  massima  rotazione  si  ha  in  vicinanza  di  45°,  come  realmente  io  avevo 
trovato. 

Onde  verificare  meglio  se  la  le^e  delle  tangenti  è  sempre  sodisfatta, 
ho  proceduto  a  numerose  misure,  applicando  la  relazione  (2).  La  (l)  mal  si 
sarebbe  prestata  a  ciò,  poiché  ò  oliiaro  che,  essendo  a  e  fi  poco  differenti, 

(')  Drade,  Anoalen  d.  Phjs.  1002,  n.  8,  pag.  8SI. 
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il  rapporto  delle  loro  tangenti,   ancorché  la  l^^e  enancìata  non  fosse  stata 
ben  sodisfatta,  sarebbe  stato  sempre  assai  prossimo  all'anità,  e  cioè  vicino 
al  valore  di  m.  La  (2)  si  presta  meglio,  poiché  al  primo  membro  compa- 
risce come  fattore  l'eccesso  di  m  sali'  nnità. 

Servendomi  di  liquidi  dt  recente  preparazione,  ho  determinato  ì  valori 
di  a  —  /?  per  a  prossimo  a  20^,  45°,  e  70".  E  db  con  il  solito  criterio, 
onde  eliminare  errori  dovuti  alla  continua  diminuzione  di  attività  di  cìaseon 
liquido.  Le  misure  fatte  con  una  sola  preparatione,  non  sarebbero  state  suf- 
ficienti per  verificare  o  meno  la  l^ge  delle  tangenti,  per  coi  ripetei  per 
parecchi  giorni  di  sonito  la  serie  di  osservazioni,  rinnovando  ogni  volta  il 
liquido.  Le  s^uenti  cifre  sono  le  medie  delle  osservazioni  eseguite  cambiando 
dieci  volte  il  liquido  attivo,  e  con  ciascun  campione  Tenue  osservato  dieci 
volte  di  st^to  il  valore  della  rotazione,  per  i  tre  angoli  predetti: 

«  20-34' 

fi  19-19' 

rotazione  l'id' 


45»0' 

70"5' 

42"56' 

68°43' 

2"4' 

1.22' 

sen  (a  — /?) 
Ben(«-f  j3) 


0,0340  o,o: 


Per  cui  si  vede  che  la  l^ge  delle  tangenti  ò  sodisfatta  con  sufficiente  ap- 
prossimazione. 

Un'ulteriore  verifica  sarebbe  stata  desiderabile,  e  cioè  la  constatazione 
diretta  del  diverso  assorbimento,  a  seconda  della  posizione  del  piano  di  po- 
larizzazione, del  fascio  traversante  il  liquido,  normalmente  alle  linee  dì  forza. 
E  propriamente,  nel  caso  di  rotazione  bimagoetica  positiva,  l'onda  piìl  as- 
sorbita dovrebbe  esser  quella  il  cui  piano  di  polarizzazione  coincìde  con 
quello  delle  linee  di  forza,  e  nel  caso  della  negativa,  l'onda  polarizzata  nor- 
malmente. Ora  benché  io  avessi  ottenuto  talvolta  per  pochi  minuti  liquidi 
cosi  attivi  da  fin  rotare  il  piano  di  polarizzazione  per  4''30'  (nicol  a  45* 
sul  campo),  pm:e  non  potei  mai  constatare  alcun  sensibile  mutamento  nell'in- 
tensità luminosa  di  un  fascio  di  raggi  polarizzato  eia  orizzontalmente  che 
verticalmente,  all'istante  della  eccitazione  del  campo. 

Nello  studio  della  birifrangenza  m^netica  presentata  dal  ferro  dializzato, 
feci  notare  che  essa  è  sempre  accompi^ata  da  dicroismo  magnetico,  e  che 
i  dne  fenomeni  sono  collegati  in  guisa,  da  essere  sempre  l'onda  più  lenta 
la  piil  assorbita.  Sembra  a  priori  possibile,  in  un  liquido  che  contempora- 
neamente presenti,  all'  eucitazione  del  campo,  birifrangenza,  pleocroismo,  e 
potere  rotatorio  bimagnetico,  studiare  quest'ultimo  dopo  aver  compensata 
la  prima.  E  ammesso  ciò,  se  il  comportamento  dei  liquidi  studiati  in  questa 
Nota  fosse  paragonabile  a  quello  del  ferro  dializzato,  salvo  la  prevalenza  am 
primi  del  dicroismo  sulla  birifrangenza  (la  quale  sarebbe  inosservabile),  si 
dovrebbe  concludere  che  a  rotatione  amagnetica  ponfiva  corrisponde  biri- 
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frangmta  negativa  e  viceversa.  Allo  scopo  di  verificare  la  giustezza  o  meno 
di  questa  veduta,  mi  diedi  a  ricercare  se  tra  i  campioui  di  ferro  dializzato 
da  me  studiati  ve  ne  fosse  taluno  che  oltre  alla  birìfrangeuza  e  al  dieroismo, 
presentasse  anche  il  fenomeno  della  rotazione.  Potei  iu&tti  trovare  qualche 
esenapio  di  ferro  dializzato  dotato  di  piccola  birìfrangenza  positiva  mista  a 
rotazione  bimaguetica  nativa  (ferro  del  i"  tipo,  v.  Note  prec.).  Mi  volli 
però  assicurare  se  on  tal  risultato  fosse  senz'altro  da  ammettersi  come  co- 
stante, e  a  tal  fine  studiai  aconratamente  gli  altri  ferri  dializzati  anche 
molto  attivi  per  birìfrangenza,  che  avevo  a  mia  disposizione.  In  questo  studio 
Bon  potei  andare  molto  avanti,  giacché  roi  accorsi  che  a  causa  dei  forti 
valori  della  birifrangeaza,  era  impossibile  ottenere  completa  oscurità  per 
quanto  si  girasse  l'analizzatore,  dopo  aver  compensato  la  birìfrangenza  per 
OD  dato  colore,  od  averla  portata  ugnale  ad  un  numero  intera  di  lunghezze 
di  onda,  regolando  l'intensità  del  campo.  Solo  sul  punto  di  inversione,  se 
qaeeto  era  un  po'  alto,  mi  fu  possibile  constatare  nettamente  la  rotazione. 
Orbene  per  tre  campioni,  i  soli  che  possedessero  punto  di  inversione  elevato 
(intorno  a  5000  a.),  potei  constatare  che,  per  intensità  del  campo  un  po'  mi- 
nore, eguale  e  un  po'  maniere  di  quella  corrispondente  al  punto  dì  inver- 
sione, i  liquidi  avevano  netti  poteri  rotatori  bìmagnetici  negativi  (circa  due 
gradì  di  circonferenza,  essendo  1  nicol  a  45°  sul  campo).  Questo  risultato  ci 
dice  danqae  che  il  segno  della  rotazione  bìmi^etìca  non  è  sempre  collegato 
con  quello  della  birìfrangenza,  e  qualche  altra  ipotesi  sarà  necessaria  onde 
potere  mantenere  la  spiegazione  del  prof.  Voigt,  come  per  esempio  quella  che  il 
cambiamento  di  segno  della  birìfrangenza  non  avviene,  al  crescere  del  campo, 
contemporaneamente  a  quello  del  dicroismo.  Ciò  del  resto  sarebbe  assai  dif- 
ficile constatare,  giacché  quest'ultimo  fenomeno  è,  in  vicinanza  del  punto  dì 
inversione  della  birìfrangenza,  tanto  debole  da  essere  inosservabile. 

Terminerò  questo  studio  avvertendo  che  nell'esposizione  dei  fatti,  ho 
sempre  cercato  dì  indicare  in  principio  i  pili  semplici  per  passare  poi  ai  com- 
plicati. Ma  se  per  i  primi  mi  è  stato  possibile  specificare  talvolta  circostanze 
essenziali  per  la  constatazione  dei  fenomeni,  e  tal' altra  stabilire  le^  a  cui 
questi  fenomeni  sodisfanno,  ho  dovuto  spesso  rìnanziare  allo  studio  degli  altri, 
a  causa  delle  molteplici  difficoltà  da  me  incontrate.  È  perciò  che  mi  limito 
per  esempio  ad  accennare  che  sì  può  constatare  ancora  la  sovrapposizione  di 
rotazioni  a  birìfrangenza  anche  nel  caso  dì  soluzioni  dì  cloruro  ferrico,  ma 
che,  precisare  le  condizioni  essenziali  afSnchè  ciò  avvenga,  mi  è  stato  sinora 
impossibile. 

E  infine  dirò  che  il  prof.  Sella  mi  ha  fatto  notare  che  il  dott.  Kerr  (<) 
aveva  già  trovato  in  elettrostatica,  un    fenomeno  analogo  a  quello  dì  cui  è 

(I)  PhiloB.  Mftgai.,  T.  8,  1879,  pag.  100. 
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o^tto  questa  Nota.  Botationì  del  piano  di  polarizzazione  della  Inee  del 
tutto  simili  alle  descritte,  furono  constatate  da)  Eerr  ;  adottando  per  esse  deno- 
minazioni analoghe  a  quelle  da  me  ora  adoperate,  esse,  «ome  apparìace  dalla 
Memoria  del  Eerr,  erano  negative,  e  furono  osservate  nel  cloruro  di  st^no 
sotto  l'azione  di  un  campo  elettrostatico.  Qnesto  fatto,  dimenticato  forse  dai 
fisici,  non  fu  itggeiAa  di  accorati  stodt  nemmeno  da  parte  dello  stesso  Kerr, 
a  cansa  della  alterabilità  del  liquido  in  presenza  dell'aria.  L'aspetto  alquanto 
torbido  del  liquido  studiato  dal  Eerr  si  rilera  anche  nelle  soluzioni  di  clo- 
ruro ferrico  da  me  adoperate  e  forse  l'assoluta  analogia  dei  dae  fenomeni, 
ci  aiuterà  in  s^;uito  nel  dare  mia  spi^zione  piii  completa  di  quella  piò 
sopra  riportata. 


Fìsica.  —  Determinazione  dei  poiensiali  alternanti.  Nota  del 
dott.  Camillo  Carpini,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

1.  In  una  Nota  precedente  (')  ho  fatt^)  vedere  come  e  con  quale  appros- 
simazione si  possa  determinare,  con  i  mezzi  comuni  da  laboratorio,  il  poten- 
ziale elettrostatico,  servendosi  della  defonnazìone  prodotta  in  un  liquido  piano 
conduttore  e  in  comunicazione  col  suolo,  da  una  sfera  sovrastante  elettrizzata. 

Mi  proposi  in  seguito  di  esaminare  che  cosa  avviene  di  questa  defor- 
mazione quando  la  sfera  viene  portata  a  potunziali  alternanti  sinusoidalmente. 
La  prima  questione  che  si  presentava  era  di  esaminare  se  e  con  quale  fre- 
quenza di  alternazione  si  ha  una  deformazione  costante  o  variabile  con  le 
vicende  del  potenziale.  Adoperando  come  liquido  l'olio  di  olivo,  non  ottenni 
alcuna  deformazione  netta,  che  potei  invece  ra^ungere  sostituendo  un  liquido 
conduttore,  come  l'acqua  leggermente  acidnlata,  con  una  frequenza  di  80 
alternazioni  al  secondo.  Un  esame  stroboscopico  mi  convìnse  ohe  con  questa 
frequenza  la  deformazione  poteva  ritenersi  penoanente. 

Applicando  a  questa  deformazione  le  formule  del  Sella,  trovate  per  il 
caso  statico,  ai  ottiene  un  certo  potenziale;  io  mi  proposi  di  determinare  in 
che  relazione  stesse  col  potenziale  alternato  cui  era  portata  la  sfera,  ciò  che 
feci  determinando  il  potenziale  efficace  mediante  la  distanza  esplosiva  fra 
punta  e  piano.  I  numeri  che  in  acuito  saranno  riportati  dimostrano  che  la 
deformazione  del  liquido  corrisponde  al  potenziale  efGcace. 

2.  Prima  di  cominciare  le  misure,  mi  proposi  di  vedere  se  si  potesse 
0  no  semplificare  il  metodo  dell'astigmatismo  da  me  adoperato  nella  prima 

{")  Bend.  d.  Acc.  d.  Lincei.  (5}  XI,  65,  1902. 
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ricerca  per  determiaare  il  r^gio  di  curvata»  della  superficie  liquida  defor- 
mata. È  nota  la  relazione: 

ff  =  2  - — -;    sen  <p  tang  ip 

che  dà  il  raggio  di  curfatma  in  funzione  delle  distanze  s',  t'  delle  due 
linee  astigmatiche  dalla  snperiicie  riflettente  e  dell'angolo  (p  di  inoideoza 
della  lace.  Nella  mia  prima  ricerca  determinavo  direttamente  lo  due  distanze 
s'  e  f  spostando  uno  schermo  sul  quale  erano  tracciate  delle  linee.  Ora  invece 
volli  ridurre  la  misora  di  queste  due  distanze  a  qnella  dello  spostamento 
dell'  oculare  per  la  messa  a  fuoco  delle  due  linee  astigmatiche.  La  questione 
è  molto  semplice;  infatti  è  chiaro  che  so  si  conosce  la  posizione  dei  piani 
principali  e  la  distanza  focale  della  lente  obbiettiva  e  se  si  misura  la  distanza 
fra  an  determinato  punto  dell'  oculare  e  V  immagine  data  dall'  obbiettivo  nella 
posizione  delia  visione  distinta,  determinando  la  distanza  di  qaesto  panto 
dall'  obbiettivo  per  una  data  immagine,  si  potrà  risalire  alla  determinazione 
della  distanza  dell'oggetto  corrispondente  dell'obbiettivo,  e  quindi  alla  deter- 
minazione della  posizione  delle  linee  astigmatiche; 

Per  confrontare  ì  due  metodi  feci  una  serie  di  misure  con  una  lente 
piano  convessa  di  cui  il  raggio  dì  curvatura  misurato  allo  sferometro  era  dì 
cm.  75.  I  numeri  che  seguono  sono  la  media  di  parecchie  misure  : 

1°  Metodo    «■  =  cm.  74,5    i"  =  cm.  10,6    r  =  cm.  69,1 
2"  Metodo    s'  =  cm.  76,0    /'  =  cm.  10,9    r  =  cm.  71,1 

Tali  numeri  mostrano  l'attendibilità  pratica  del  secondo  metodo,  che  speri- 
mentalmente è  molto  più  semplice  del  primo,  perchè  una  volta  determinate 
con  cura  le  costanti  ottiche  del  cannocchiale  si  può  dal  solo  spostamento  del- 
l'oculare  dedurre  le  due  grandezze  s'  e  f,  evitando  cosi  la  puntatm-a  della 
mira,  richiesta  dal  primo  metodo,  puntatura  che  riesce  praticamente  piti  dif- 
ficile di  quella  delle  linee  astigmatiche  per  la  grande  influenza  che  ha  il 
modo  con  cui  viene  illuminata  la  mira  stessa. 

Perciò  nella  ricerca,  che  segue,  ho  adoperato  di  preferenza  il  secondo  me- 
todo, pur  controllandolo  talvolta  col  primo. 

3.  La  disposizione  sperimentale  fu  la  seguente:  il  liquido  messo  al 
suolo  comunicava  con  un  polo  del  secondario  di  un  rocchetto  di  BumhkortT, 
mentre  l'altro  polo  comunicava  con  la  sfera  deformatrice  isolata.  Nel  primario, 
recante  un  tasto  interrattore,  circolava  la  corrente  alternata  di  città  trasfor- 
mata a  100  Volt,  con  una  frequenza  di  80  alternazioni  al  secondo  :  una  resi- 
stenza ad  acqua  e  un  reostata  permettevano  di  variare  il  potenziale  ai  poli 
del  secondario. 

La  distanza  esplosiva,  per  la  determinazione  del  potenziale,  fu  misurata 
tra  un  piano  di  ferro  ed  un  cono  di  ottone  (angolo  Ih")  munito  di  vite  mi- 
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crometrìca.  Le  snpertìcie  erano  ripulite  con  caia  assai  spesso  ed  il  cono  sorente 
cambiato.  Onde  tener  conto  inoltre  di  possibili  rariazioni  del  potenziale  dorante 
il  tempo  della  determinazione  del  raggio  di  curvatura,  mienraro  la  distanza 
esploeira  sia  prima,  sia  dopo  tale  determinazione. 

I  potenziali  che  saranno  in  seguito  riportati  corrispondentemente  alle 
distanze  esplosive  sono  stati  tratti  dalla  cnrva  costruita  in  base  ai  risultati 
obe  r  ing.  Jona  da  nell'  Elettricista  (')  ed  in  base  alla  segnente  tabella,  che 
debbo  alla  sua  cortesia  e  che  completa  quei  risultati,  per  voltaggi  piti  bassi. 

DiatuiM  eiploiin  Volt  efficaci 

0,6 1250 

1,0 1750 

1,6 2160 

2,0 2600 

2,6 2850 

3,0 3220 

4,0 3950 

5,0 4700 

6,0 5350 

7,0 6100 

8,0 6760 

9,0 7460 

10,0 8200 

4.  Per  avere  una  idea  dell'  approssimazione  da  me  raggiunta  col  me- 
todo dianzi  esposto,  trascrivo  una  delle  serie  di  osservazioni  tra  le  molte 
eseguite: 


|s 

Aogolo 

lece  74«12' 

/ 

tf 

e 

Pct«iiiilc 

BÌA« 

-M 

cm.  66,0 

5,0 

cm.  367,9 

Volt.  4208 

1,6 

67,0 

5,6 

407,5 

4092 

4,5 

3  1 

69,0 

5,0 

366,6 

4314 

4,8 

s  S 

72,0 

5,2 

381,2 

4233 

4,6 

S4 

72.5 

6,0 

365,2 

4323 

4,5 

!■• 

71,6 

6,0 

365,6 

4320 

5,0 

71,0 

6,0 

365,8 

4317 

5,0 

Lo  scartameato  massimo  dal  potenziale  medio  è  di  Volt  166,  mentre 
quello  della  distanza  esplosiva  è  di  mm.  0,3,  il  che  corrleponde  secondo  i  risal- 
tati dello  Jona  ad  una  Tariazione  di  Volt  261  ;  oiò  che  indicherebbe  una 
costanza  m^giore  nelle  mie  determinazioni. 

(■)  Anno  1899. 
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Itiassamo  nella  Burnente  tabella  la  media  di  molte  ierie  di  osservazioni 
ponendo  a  lato  dei  potenziali  da  me  detemiinati  quelli  dedotti  dalle  eape- 
rienze  dell' iflg.  Jena. 

DUt.  bordo  inf.  Potenziale  in  Volt 

sferk  dal  liquido.        Dìst.  eeploaifa  dedotto  (Jona) 


mm.    2,4  2310 

3,6 


1 

8,2 

7493 

6840 

mm.  11,33  ' 

9,2 

8052 

7600 

1 

11,6 

9642 

9160 

[ 

21,1 

16970 

17600 

\ 

29,5 

24802 

2440O 

mm.  24,14  1 

42,7 

30362 

30650 

1 

49,3 

36436 

34694 

f 

60,0 

40987 

38000 

Agginago  due  onrre  ottonate  con  i  numeri  della  tabella  precedente  — 
(ueisse:  distante  esplosive  —  ordinate:  potenziali)  la  corra  eontinoa  rappre- 
Beuta  i  miei  risoltafà,  la  pmiteg^ata  quelli  dell'  ioff.  Jena. 


Essendo  le  due  curve  qnasi  identiclie,  ai  deduce  che  il  fenomeno  della 
deformatione  della  iuper/icie  liquida  corrisponde  al  potenziale  efjieaee. 

Non  mi  è  stato  possibile  superare  i  40000  Volt,  perchè  nel  liquido  suc- 
cedono perturbazioni  tali  da  rendere  tiomolante  il  r^gio  riflesso,  si  da  infir- 
mare la  previsione  della  misura  del  raggio  di  curvatura. 
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Noto  ioflne  come  trattandoBi  dì  poteosialì  Tahabili  dabba  entro»  in 
giuoco  la  coadnttività  del  liquido.  Alcune  esperìenz»  sa  liquidi  dÌTsr3aniente 
condattoii,  fatte  anche  allo  stesso  potenziale  mi  hanno  dato  i  Bruenti  rìfiultatì  :  i 

Acqua  Alcool  amilìco  Alcool  omilico  con  KCt 

Potenz.  in  Volt  23600  23400  24000 

Da  tali  numeri  sembra  potersi  concludere  che  l' influenza  della  condutti- 
vità non  si  fa  sentire  nei  lìmiti,  che  il  metodo  stesso  può  garantire. 

5.  Pnfr  sembrare  strano  l' avere  ottenuto  deformazioni  permanenti  con 
la  frequenza  di  80  alternazioni  al  secondo,  specie  se  si  pensi  ohe  J.  Q.  Vin- 
cent (■)  ottenne  onde  stazionarie  nel  mercurio  percosso  dalla  punta  di  an 
corista,  che  vibrava  con  quella  stessa  fìrequeoza.  Fui  cosi  condotto  a  cercare 
il  limite  delle  alternazioni,  oltre  il  quale  il  liquido  comincia  a  pulsare.  Non 
potendo  modiljcare  il  perìodo  della  corrente  sinusoidale,  la  sostituii  con  una 
corrente  continua  interrotta  perìodioameote  da  un  interruttore  Foucault  :  però 
giova  notare  che  in  tal  caso  non  si  ha  un  andamento  sinusoidale,  ma  solo 
una  serie  di  sbufB  di  corrente  interrotti  da  alcuni  istanti  di  corrente  nuUa 
e  ohe  quindi  questo  stato  di  cose  non  corrisponde  a  quello  da  me  studiato. 
Fino  a  14  interruzioni  al  secondo,  il  liquido  riproduceva  esattamente  le  pnl- 
sazìoni  della  corrente.  Sostituii  poi  all'  interruttore  Foucault  un  corista  elet- 
tromagoetìco  con  un  periodo  TBiìabile  da  30  a  64  Tibrazioni  a)  secondo.  Ecco 
i  risulteti  ottenuti  all'  esame  stroboscopico.  Partendo  da  una  piccola  frequenu 
e  puntando  la  linea  astigmatica  verticale,  se  è  opportuna  la  velocità  del 
disco  di  cartone  forato,  al  posto  della  linea  verticale  comparisce  una  piccola 
ellisse,  cioè  si  coglie  il  liquido  in  una  fase,  per  cui  la  sua  deformazione  è  adatta 
a  dare  nel  campo  del  cannocchiale  la  linea  astigmatica  orizzontale.  Crescendo 
il  numero  delle  vibrazioni,  l'ellisse  diventa  sempre  piil  piccola  tino  a  scom> 
parìre  del  tutto  verso  45  o  50  vibrazioni  al  secondo.  Si  può  dunque  rite- 
nere che  verso  una  tale  frequenza  il  liquido  non  risponda  pijt  alle  pulsazivni 
della  corrente. 

6.  Mi  sia  permessa  una  piccola  osservazione  alta  mia  prima  Nòta 
sopra  citata.  Trattandosi  di  raggi  di  curvatura  non  molto  grandi,  come  quelli 
che  ho  per  solito  adoperati,  bicx^nerebhe  tenere  conto  anche  della  capillarità 
che  si  aggiunge,  nell' opporsi  al  sollevamento  del  liquido,  alla  fonta  di  gra- 
vità, in  modo  che  al  termine  gàC  andrebbe  aggiunta  —  in  cui  A  ò  la  eo- 
stante di  capillarità  e  ^  il  raggio  di  curvatura.  Per  rendere  conto  della 
influenza  di  questo  termine  correttivo  osservo  che  per  q  =  300  cm.  ed 
A  =3,5  (mm.  mgr.)  per  l'olio  di  olivo,  si  avrebbe  jrf J  —  5  e  d'altra  parto 
--  =0,23.  Ciò  che  mostra  appunto 
trasourahile  in  un  calcolo  rigoroso. 

(I)  PhiloBophical  M^.  1899.  tqI  48,  p»g.  338. 
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RENDICONTI 

DBLLK  SBDnTB 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI   LINCEI 
Classe  di  scienze  flstcho,  matemiitlche  e  naturalt 

MEMORIE    E    NOTE 

DI    SOCI    0   PRESENTATE   DA   SOCI 
pervenute  all'Accademia  sino  al  17  agosto  1902. 


Matematica.  —  Sulla  teorìa  imariantlva  delle  espressioni 
ai  differemiali  totali  di  second' ordine,  e  su  di  una  estensione  dei 
simboli  di  Càristo/fèl.  Nota  del  Corrìspoadente  Ernesto  Pascal. 

L'argomento  cui  si  riferisce  questa  Nota  è  stato  da  me  cominciato  a 
trattare  nei  due  lavori:  Inlrodusione  alta  teoria  invariantiva  delle  equa- 
lioni  ai  dijferetuiali  totali  di  second' ordine  (Ann.  di  Mat.  (3),  t,  7),  e: 
Un  teorema  della  teoria  invariantiva,  ecc.  (Bend.  lat.  Lomb.  (2),  t.  34, 
1901),  nel  primo  dei  qaali  ho  dimostrato  1'  esistenza  di  tin  invariante  simul- 
taneo di  una  espressione  ai  differenziali  di  second' ordine  e  di  nna  espres- 
sione a  derivate  parziali  di  second'  ordine,  analc^  al  noto  invariante  per  le 
forme  ordinarie  pfafBane  ;  e  nel  secondo  ho  dimostrato  l' invariantività  delle 
eoratteristiclie  di  certe  matrici. 

Ora  mi  propongo  di  trovare  altri  invarianti  e  forme  differenziali  cova- 
rianti, e  di  far  vedere  come  possa  costruirsi  una  teoria  la  quale  può  repu- 
tarsi una  estensione  dì  quella  dei  simboli  di  Christoffel  relativi  alle  forme 
differensiali  quadratiche;  in  simile  modo  otterrò  poi  anche,  per  una  espres- 
sione ai  differenziali  secondi,  l' estensione  degli  ordinarii  parametri  diffe- 
remiali. 

Dei  risaltati  di  questa  Nota  mi  servirò  in  altro  lavoro  per  trattare  il 
problema  dell'applicazione  di  una  trasformazione  infinitesima  ad  una  espres- 
sione ai  differenziali  secondi. 

BiHDicoMTi.  1903,  Voi.  XI,  2°  Sem.  14 
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1.  È  neceasarìo  rìcbiamare  breremeiits  i  simboli  e  le  notazioni  introdotte 

nelle  due  succitate  Memorie. 
Sia  data  la  espressione 

(1)  n  =£  X,  «i-*,  +  Z  Z  S»  *«'  1%  '        (^«  =  ^Ji)  • 

*=i  (=1  ^ 

e  introduciamo  i  seguenti  simboli  : 
Fra  questi  sussistono  le  relazioni; 

(  (>7)  =((>;l)-(00) 
(3)  l';i  -(('7» +  «;<■)) 

Operando  nna  trasformazione  di  variabili,  questi  simboli  si  tnsformano 
colle  fonnole 

(.7)=zzwt;t 
(W))-ZZ((n)y*|| 

|.7i=ZZW**. 
i.7*!-ZZZ!.ar*||*  +  Z?!.<l'*^, 

dove  le  y  sono  le  nuore  variabili,  e  i  simboli  cogli  apici  '  rappresentano  i 
valori  dei  medesimi  espressi  nelle  y  ;  le  prime  di  queste  formale  sono  assai 
facili  a  trovarsi,  l'ultima  è  stata  calcolata  nel  secondo  dei  lavori  succitati. 

2.  Si  dimostra  subito  cbe  le  farme  diferemiali  quadratiche 

A-ZZaoD'i^ifej 

B  =  ZZ!'>ì*i:,4r,=  2A 


sono  covarianti. 
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Id  effetti  adoperando  le  suindicate  formole  di  trasfonnazione  si  ha 

i,j.r.i,p,q  à^l    ìf^j    Ot/f    iyq 

e  oeserTaodo  al  aolito  cbe 

è  n^ale  a  zero  o  ad  1,  secondoclLè  gli  indici  r^p  sono  diversi  od  ugnali, 
e  ohe  lo  iteiiso  sì  ha  per  il  V ,  si  ricava  che  i  termiai  non  zero  del  pre- 
cedente sommatorìo  sestuplo  sono  solo  quelli  in  cui  p  =  r,  ;  :=  s,  e  quindi 
resta 

il  che  mostra  la  invarìantività  di  A. 

È  utile  ricordare  che  i  covarianti  quadratici  A  o  B  hanno  un  altro  in- 
timo legame  con  la  data  espressione  ai  differenziali  secondi,  e  tal  legame 
è  quello  espresso  dalla  formota,  già  trovata  nella  Memoria  negli  Annali  di 
Matematica: 

(4)  0  =  rfV  — A  =  dV  — ^B, 

in  cni  è 
(5)  V  =  Z  ^'  ^'  ' 

e  si  può  osservare  che  anche  V  è  una  forma  pfafjiana  covariante  in  rap- 
porto ad  U. 

Un  fatto  importante  ad  osservare  è  clie  il  simbolo  \Ì3k\  introdotto 
nei  prefedenti  lavori  nei  quali  esso  ha  avuto  un  posto  notevole,  consideralo 
invece  in  rapporto  alla  forma  difereiuiale  quadratica  B,  si  identifica  col 
noto  simbolo  a  ire  indici  di  prima  specie  di  Carisio fcL  come  risulta  im- 
mediatamente dall'ultima  delle  relazioni  (3). 

Esso  è  così,  considerato  in  rapporto  alla  espressione  ai  differenziali  se- 
condi U,  una  estensione  del  simbolo  di  ChristofTel,  e  diventerebbe  eguale 
a  questo  (moltiplicato  per  — 2)  quando  la  U  diventasse  una  ordinaria  forma 
differenziale  quadratica,  cioè  fossero  zero  ì  coefficienti  Xt- 

Da  questa  osservazione  semplicissima  risulta  che  tutta  la  teoria  dei 
simboli  di  Ckristoffel  e  delle  relazioni  fra  essi  esistenti,  resta  estesa 
sem' altro  al  caso  in  cui  si  assume  per  forma  fondamentale  la  U.  Cosi 
p.  w.  rìoordando  la  nota  formola  (')  esistente  fra  i  simboli  a  tre  indici  di 

(')  Vedi  p.  es.  Bi&nclii,  Oeometria  ii/feretitiale,  3*  toh-,  tol,  I,  pag.  66. 
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Chriatoffel,  ti  può  dedurre  fra  i  simboli  relativi  alla  forma  U  la  teguente 
relazione: 


(6) 


ZIin>-w*i= 


-alogl'iM'i 


,  ^IM'iu 


dove  jM'l  rappresenta,  giusta  naa  notazione  già  da  noi  adoperata  nella  seconda 
delle  Note  citate  in  prinoipio,  il  determinante  degli  elementi  {i  j\ ,  e  le  }U'{y 
rappresentano  ì  complementi  algebrici  degli  elementi  del  medesimo  determi- 
oantfl,  divisi  per  il  determinante  stesso. 

D'altra  parte,  eerrendoci  dì  an  risultato  da  noi  ottennto  piii  in  gene- 
rale nella  stessa  Mota  ('),  pa6  enunciarsi,  per  gli  ordinari  simboli  di  Ghrì- 
stoffel,  un  teorema,  che  potrebbe  dimostrarsi  anche  dirattamente,  ma  che  non 
credo  ancora  esplicitamente  notato. 

Ponendo  X,  :=  X*  = =  X„  =  0 ,  e  osservando  che  allora  le  ma- 
trici lMf[  risultano  formate  mediante  gli  ordinari  simboli  di  Cbrìatoffel 


m. 


si  deduce  che  la  matrice 


C) 


(■)  Pnndo  occaaione  da  cib  per  Dot«r«  che  nell'eDnnciito  del  teoiema  alla  fine 
del  §  2  del  predetto  laroro,  con  \^  jMij  ai  deve  ìiit«DdeFe  la  summa  di  tutti  gli   |Hj| , 

e  non,  come  ìtì  si  è  detto,  di  nn  arbitrario  numero  di  eaai. 

Inoltre,  alla  fine  del  lavoio,  laddore  si  fa  il  prodotto  per  colonne  della  matrice  (16) 
per  la  (11),  bisogna  invece  intendere  eseguito  il  prodotto  delle  dae  matrici,  combinando 
le  linee  di  (16)  con  le  colonne  dì  (11). 
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come  anche  quella  otitnuta  da  quttta  eolia  soppressione  della  prima  co- 
lonna, hatmo  earatterisliehe  invarianti  per  qualunque  trasformoiione  di 
variabili. 

Id  simile  modo  sì  può  intendere  anche  estesa  la  costruzione  dei  para- 
metri differensiali  costruendo  iiuelU  in  rapporto  alla  foi-ma  B,  e  conside- 
raadoli  come  parametri  differeniiali  relativi  alla  espressione  ai  differenziali 
secondi  TI. 

3.  Iinmt^niamo  ora  una  trasformazione  infinitesimale 


^»>  ^f^P'ì^,- 


Foicbè  le  formole  di  trasformazione  per  le  tu  sono  evidentemente  iden- 
tiche a  qoelte  per  i  differenziali  dxti,  dalla  inTarìantÌri\il  di  A  ,  E,  risulta 
immediatamente  quella  delle  seguenti  forme  pfafRane: 

(9)  C  =  2i  ((y »  f'  dXi  ,1>  =  J_  ({(;■))  hdxi  ,Y1  =  J^  ]ij\  li  (ÌTj  =  C  +  D 
e  similmente  delle  seguenti  formazioni: 

(10)  G  =  ^  ((y))  li  Ij  ,  H  =  X  ]ij\  h  h , 

Poiché  le  parentesi  {i  j)  si  trasformano  colle  stesse  formole  che  le  ((»  j)), 
\i  j\,  alle  forme  pfafRane  (9)  potrebhe  anche  aggiungersi  la 

(li)  P  =  X(y)f,(ù:,  =  C-D 

la  quale  intemene  già  nella  teoria  delle  ordinarie  forme  pFaffiane,  quando 
si  studia  il  risultato  dell'  applicazione  di  nna  trasformazione  iniìuitesima  ad 
una  forma  di  primo  ordine,  e  che  è  un  covariante  simultaneo  di  V,  e  8 , 
mentre  V,  a  sua  volta,  è  un  covariante  di  U. 

Un  importante  covariante  di  second' ordine  della  forma  U,  è  il  se- 
guente, il  quale  si  presenta,  come  vedremo  in  Bruito,  nello  studio  dell'appli- 
cazione della  trasformazione  infinitesima  3  ad  U,  facendo  lo  stesso  ufficio 
che  la  F  &  in  rapporto  a  V: 


(12) 


L  =  5  fi  !*'•£  >V~|  rf*  ^<.  +  ^  >_  fi  ìy>!  ^r~|  dx,  dxi . 


,y  Google 


—  no  — 

TrasformaDclo  infatti  questa  espressione  nelle  y,  si  ottiene: 


,.ér.i  "^"   '  M,  «,  5».  Lr  -Jyi     "  ^  4-  "r  Tij»  Jj,  "'  "J  ^ 

^  Lpij  Lm  ^«r  «,  «j  }y.  ^,-J.  «^'   '  '■  M,  M,  }X,  }y.  J 


Oi-a  si  ha  ideoticament^ 


■  ■>?«  >jl 


(18)  Z,     1^  =  0.  «e  }  è  diiereo  da  « 

=  1 ,  se  ;  è  aguale  a  ( 

donde  si  ricara,  colla  derivazione,  nn'  altra  formola  identica,  la  qnale,  scritta 
con  opportuno  scambio  di  indici,  ò  la  seguente: 


l 


^■Vp    rxi,    I  y  y    "a  yp   '^i  i^<  _3  a 
'ìxt  'il/I,  'iyt      "T   j  IXi  ~ìXj  '^y^  ~ìyt  ™ 


Con  eiò  si  vede  ohe  la  somma  del  secondo  e  teno  termine  della  pre- 
cedente  espressione  è  identicamente  zero,  ed  applicando  poi  ripetutamente 
la  (13)  i^li  altri  termini,  si  riconosce  infine  la  invariantività  di  L. 

Di  qui  può  ricavarsi  ana  serie  di  altri  risaltati;  così  p.  es.  immagi- 
nando Dna  espressione  alle  derivate  parziali  di  primo  e  second' ordine 

(14)  H-,=  vn^+ZIr„^^ 

e  formando  l'invariante  simultaneo  di  L  e  di  S, 

si  ha  KB  nuovo  invariante  relativo  alla  forma  D  fondamentale  e  che  lia 
evidentemente  come  caso  particolare  l' invariante  H. 

Inoltre  formando  i  simboli  di  Christoffel  estesi,  relativi  alla  forma  L, 
ai  può  con  questi  costmire  delle  nuore  matrici  di  cui  le  caratteristiche  sono 
invarianti  ;  si  può  poi  costruire  il  covariante  quadratico  di  L,  i  suoi  para- 
metri differemiali,  ecc.,  e  si  ha  così  una  serio  di  formazioni  che  sono  inva- 
rianti rispetto  al  sistema  della  forma  U  fondamentale  e  di  una  trasforma- 
zione infinitesima. 
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Come  casi  particolari  possono  poi  dedursi  dei  teoremi  relatdTi  alle  ordi- 
narie forme  differenziali  quadratiche,  teoremi  che  naturalmente  potrebbero 
anche  dimostrarsi  direttamente. 

Così  per  esempio: 

La  espressione  ai  differenziali  secondi 

(15)  5  ?  X»r  Ir  d'ar»  -j-Zl  I.\^i]  ?^  <^^*  ^i . 

dOV9 


[V] 


rappresentano  gli  ordinari  simboli  di  Christoffel,  è  covariante  simultaneo 
della  forma  diferensiate  quadratica 

(16)  U'  =  ^  2.  Xtf  aUJi  dxi 


e  della  tras formattane  infinitesima  3. 

La  espressione  ai  differensiali  secondi 

(17)  5ix.fcr.+2:ii['/]f.F., 

é  invariante  simultaneo  di  IT  e  delle  due  espressioni  alle  derivate  par- 
ziali 8,  3'. 

Formando  i  parametri  differenùali  in  senso  esteso  relativi  alla  forma  (15), 
si  ottiene  il  risultato: 

La  espressione 

dove  le  P{,-  sono  i  complementi  algebrici  degli  elementi  pij  del  determi- 
nante P,  e  i  Pij  sono  formati,  mediante  i  coefficienti  della  forma  diffe- 
renaiole  quadratica  U',  nel  seguente  modo 

è  parametro  differenziale  relativo  alla  forma  V  e  alla  trasformazione 
infinitesima  3. 
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Notiamo  infine  cbe  (osservando  che  i  iìfTerenziali  dXf  si  trasformano 
come  i  Ir)  dalla  inrarìantìvità  di  L  si  deduce  che 

(20)  <i  =  l.l.]kr\dxrd*XH-\-'Z7-'L  ÌO"  ^f  ^^Hr  dxi  dxj 

r  i    3      r 

è  un  altro  covariante  di  3°  ordine  relativo  alla  forma  ai   differemiali 
secondi  n  ;  e  quindi  anche  che 

(21)  Z  Z  Sto-  (ir^  (i'a'»  +  Z  Z  Z  Yl\  '^r  dxi  dxi 

formato  mediante  i  simboli  di  Chrtstoffel,  è  covariante  della  forma  diffe- 
renziale quadratica  0'. 

Geologia.  —  /  terreni  eocenici  dei  dintorni  di  Metkovich  in 
Dalmazia  e  in  Erzegovina  (').  Nota  del  Socio  C.  De  Stefani  e  del 
doti  A.  Martelli. 

Sulla  destra  della  Narenta  il  calcare  eocenico  è  già  segnato  a  Vido  e 
secondo  il  prof.  De  Stefani  si  estende  anche  a  Gabela,  mentre  dei  terreni 
di  Metkovich  a  sinistra  della  stessa  Narenta  è  soltanto  indicato,  nella  carte 
geologiche  attualmente  esistenti,  un  lembo  assai  più  a  sud  del  paese.  Tale 
lembo  eocenico  viene  gtnstamente  dallo  Stache  (*)  attribuito  tW'Bauptal- 
veoUnen-  und  Nummulilenkalk. 

Della  fauna  eocenica  di  Mettiovich,  a  proposito  di  un  confronto  fra  i 
depositi  nummulitici  del  Friuli  e  quelli  della  Dalmazia,  viene  fatto  on 
fugace  accenno  in  un  lavoro  del  prof.  0.  Marinelli  (^)  il  quale  ebbe  occa- 
sione di  esaminare  parte  del  materiale  raccolto  dal  prof.  De  Stefani. 

FoRUAZIONt   CRETACEE. 

La  metà  orientale  di  Metkovich  si  trova  sopra  una  strettissima  e  rego- 
lare pi^a  anticlinale  cretacea,  diretta,  come  le  altre  della  regione,  da  N.O. 

(')  Lk  parto  stratigriifica  è  del  prof.  De  Sterani,  la  parte  paleontologica  del  dott 
Martelli.  I  foBsili  di  Sibanica  e  di  Krapa  ci  vennero  forniti  dal  prof.  Gasperioi  dì  Spalato 
che  sentitamente  ringraziamo. 

(t)  Stache  (j.  Die  liburnische  Stufe  und  deren  Orem-Horitonie.  Abhand.  der  k.  k. 
geolog.  Beichsanstalt,  Band  XIII  Wieo  1899. 

{')  Marinelli  0.  Descrizione  geologica  dei  dintorni  di  Tarcenlo  tul  Friuli.  Pobb. 
del  R.  Ist.  di  Studi  sap.  pratici  e  di  perfez.  Firenze  1902,  pag.  TI. 
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a  S.E.  e  costituita  da  qd  calcare  bianco  sporco  con  Radiolites  ed  altri  fossili 
frammentizi.  L'anticlinale  in  parola  è  regolare,  percliè  mentre  gli  strati  sodo 
diretti  da  N.O.  a  S.E.,  a  ponente  e  a  mezzogiorno  di  Metkovich  pendono  di  60° 
a  S.O.,  e  a  levante  sono  immersi  a  N.E.  Quasi  immediatamente  da  una  parte 
e  dall'altra  succedono  ì  terreni  eocenici;  a  distanza,  tanta  a  levante  nella 
valle  della  Erupa  in  Erzegovina  quanta  dall'altra  parte  a  S.O.  presBo  S.  An- 
toDio  in  Dalmazia,  e  un  poco  più  a  valle  lungo  la  Narenta,  si  ritro- 
vano le  adiacenti  pi^he  anticlinali  cretacee  con  la  già  menzionata  oiien- 
tazìone. 

Per  tal  modo,  i  terreni  eocenici  che  noi  stiamo  per  prendere  in  consi- 
derazione, occupano  due  abbastanza  larghi  e  r^lari  sinclinali. 

La  concordanza  fra  le  diverse  roccie  è  perfetta,  però  la  presenza  di 
parziali  flessioni  ed  inversioni  fa  prova  delle  rilevanti  pressioni  a  cui  la 
regione  è  stata  soggetta. 

Gli  strati  cretacei  di  S.  Antonio  contengono  Mippurites  lumbriealis 
D'Orb.,  numerose  Radiolites  ed  altre  specie  in  parte  ben  conservate,  in  parte 
pare  in  frammenti  piccolissimi,  insieme  con  radioli  di  echini  e  con  traccie 
di  crinoidi,  corallari  ecc.  La  roccia  consta  del  solito  calcare  subcristallino 
e  ceroide  che  costituisce  la  Creta  superiore  nella  Morea,  nelle  isole  adiacenti, 
nel  littorale  Albanese,  in  Dalmazia,  al  Gargano  e  nell'Appennino  centrale, 
e  che  per  essere  qui  poco  marnoso  e  meno  sfaldabile  di  quello  nummnlitico, 
si  copre  difficilmente  di  vegetazione. 

In  alcuni  strati  più  marnosi  compaiono  anche  degli  Imcerami  con 
radiate  frammentizie  e  in  quelli  superiori,  per  una  trentina  di  metri,  si 
hanno  esemplari  di  Jfippurites  del  tipo  della  S.  organisans  Mont.,  ed  altre 
rodiate  che  però  non  si  prestano  ad  una  sicura  determinazione  specifica. 

Formazione  eocenica. 


I.  Dalla  parte  di  S.  Antonio  succede  concordante  sulla  Greta,  il  calcare 
con  Miliolinae  e  con  piccole  Alveolinae. 

La  stessa  formazione  comparisce  nella  parte  opposta  dell'anticlinale  di 
Metkovich,  non  molto  oltre  il  paese  ma  prima  di  arrivare  al  confine  erze- 
govese,  con  un  calcare  marnoso  grigio  o  più  spesso  color  avana  chiaro  con 
Miliolinae  e  con  rarissime  Alveolinae  e  con  gasteropodi  e  lamellìbranchi  mal 
conservati,  nel  quale  alternano  schisti  galestrini  e  calcari  marnosi  molto 
friabili. 

II.  Tornando  dalla  parte  di  S.  Antonio,  superiormente,  per  cinquanta 
metri  di  altezza,  abbondano  nella  stessa  roccia  calcarea  le  grosse  Alveoline, 
ors  più  ora  meno  abbondanti.  La  roccia  è  bianchiccia,  non  cristallina  e 
pendente  circa  60°  a  S.O.  Vi    abbiamo  distinto  numerosi   esemplari  delle 
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seguenti  specie,  comuni  alla  parte  inedia   e   superiore  dell'eocene  inferiore. 

Alveolina  eUip&oidalis  Scbwag. 
Alveolina  oblonga  d' Orb. 
Alveolina  ovolum  Stache. 
Alveolina  frumentiformis  Schwag. 
Orbitulites  confr.  Pharaonutn  Schw^. 

A  levante  dell' anticli  naie  di  MetkoTich,  al  confine  erzegovese,  eopra  ai 
calcari  a  Milioliae  sì  rìpete  questo  medesimo  calcare  sempre  marnoso  con 
abbondanti  Alveoline,  piccole  Osireae  ed  altri  bivalvi,  e  s^^ta  fino  al- 
l'estremo settentrionale  del  paese  di  Doljane  in  Erzegovina,  con  frequenti 
altbroanze  di  strati  calcarei  senza  fossili. 

Nelle  assise  più  alte  sono  Osireae  abbastanza  comuni,  Modiolae,  Car- 
diuM,   Turbo,  dìfBcili  però  ad  isotarsi.  Non  vi  compaiono  le  tinmmnliti. 

III.  Àncora  dalla  parte  di  S.  Antonio,  sopra  al  calcare  ora  considerato, 
ne  succede  un  altro,  consimile  per  1  caratteri  litologici,  con  grosse  Alveo- 
linae  e  piccole  e  rare  Nummuliles  cbe  non  abbiamo  potato  determinare  con 
sicurezza  a  causa  della  difficoltà  di  isolarle.  Non  escludiamo  però  che  possa 
trattarsi  della  coppia  Nummuliles  elegans  Sow.-N.  planulata  Zam/;.  propria 
del  livello  inferiore  delle  nummqliti  (piano  Tpresiano)  nel  qual  caso  questa 
roccia  con  grosse  alveoline  e  piccole  nnmmuliti  ci  attesterebbe  con  tutta 
probabilità  la  presenza  di  formazioni  riferibili  alla  parte  piìl  alta  dell'Eocene 
inferiore,  mentre  la  sottostante  a  sole  grosse  alveoline  ne  rappresenterebbe 
la  parte  media. 

IV.  Proseguendo  ancora,  presso  S.  Antonio  succede  un  calcare  con 
NummuUtes  e  Assilinae,  ma  senza  Alveoline,  mentre  inferiormente  le  Assi- 
line  mancano  affatto. 

Kello  stesso  sinclinale,  dalla  parte  di  Metkovicb,  poco  oltre  il  paese 
al  piede  del  peggio  di  Oledavac,  si  ha  il  medesimo  calcare  con  Nommnliti 
e  abbondanti  Assiline  ;  esso  è  alquanto  marnoso,  gialliccio  cUaro,  e  con  fre- 
quenti alternanze  non  solo  di  straterelU  di  marne  assai  ben  distinti  senza 
però  far  passalo  a  vero  Flysch,  ma  anche  di  qualche  strato  di  calcare 
più  compatto  privo  di  fossili  e  somigliante  i\\' Alberete  dell' Appennino. 

Ordinariamente  questo  calcare  nunminlitico  à  compatto  come  quello  di 
Sebenìco,  di  Si»irdona,  di  Basi  e  di  allje  parti  della  Dalmazia,  ma  non  di 
rado  ì  fossili  si  sfanno  e  restano  completamente  isolati  sul  terreno.  Io  ab- 
bondanza il  De  StefÈinì  vi  ha  raccolto  esemplari  delle  seguenti  specie: 

Nummtililes  Lamarcki  d'Arch.  et  H. 

N.  laevigata  Lamk.  var.  scabra  Lamk.  (forma  snl^Iobosa  e  forma  depressa). 

N.  laevigata  Lamk.  var.  asiyla  Teli. 
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JfummiUites  mbitaliea  Teli. 

A",  italica  Teli. 

N.  Lueaiana  Defr.  (tipo). 

JV.  Lttcasana  Defr.  Tar.  depressa  d'Aroh.  et  H. 

N.  Lueatana  Defr.  var.  granulata  de  la  Harpe. 

N.  Lucasana  Defr.  Tar.  Meneghina  d'Arch.  et  H. 

N.  Lucasana  Defr.  var.  obsoleta  de  la  Harpe. 

N.  perforata  d'Orb.  var.  atureiuis  (i'Arch.  et  H. 

If.  perforata  d'Orb,  Tar.  Benevienie  la  Harpe. 

iV.  perforata  d'Orb.  yar.  granulata  Teli. 

A.  perforala  d'Orb.  var.  ot»ja  Leym. 

A.  Guettardi  d'Arch.  et  H. 

jV.  biaritsensis  d'Arch. 

A^.  sub-Beaumonti  de  la  Harpe. 

JV.  Beaumonti  d'Arch.  et  H. 

Nummulitet  sp.  dot. 

Aisilina  subtptra  de  la  Harpe. 

.4.  «pira  de  BoiBsy. 

A.  mamillata  d'Arch.  var.  plieata  de  la  Harpe. 

A.  mamillata  d'Arch.  var.  granulosa  de  la  Harpe. 

A.  exponens  Sow.  rar.  plieata  de  la  Harpe. 

A-  exponens  Sow.  rar.  granulosa  d'Arch.  et  H. 

È  interesBaate  notare  come  in  questa  zona  non  apparisca  mai  la  coppia 
If.  Tehihatche$-eomplanata,  che  ordinariamente  trovasi  infatti  ad  un  livello 
più  alto. 

Dalla  coutinuaKÌono  dei  medesimi  strati  poco  piti  a  sud.  da  Sibanica 
{Sibovnica  della  carta)  sul  confine  erzegovese,  proviene  la  piccola  collezione 
di  nummuliti  disgregate  inviataci  gentilmente  in  comunicazione  dell'egregio 
prof.  Riccardo  Gasperìui  di  Spalato  ;  essa  ci  ha  infatti  mostrato  una  identità 
specifica  e  numerica  quasi  perfetta,  con  le  forme  di  nummulitidi  ora  citate 
per  i  pressi  di  Metkovich  e  di  Gledavac  —  S.  Antonio. 

Una  breve  zona  di  calcari  con  rare  Nummulites  e  detriti  di  altri  fossili, 
sembra  occupare  il  mezzo  del  sinclinale  a  ponente  di  Metkovich. 

y.  A  lerante  di  Metlcovie  dalla  parte  dell'Erzegovina  ed  oltre  Doljane. 
dopo  una  brevissima  interruzione  corrispondente  alla  zona  IV,  in  un  tratto 
di  terreno  sul  quale  non  si  è  portata  la  nostra  personale  osservazione,  suc- 
cedono gli  strati  nummulitici  dì  Dracevo  e  Erupa,  delle  cui  nummuliti 
di^^ate  ci  ha  procurato  un'altra  piccola  collezione  il  prof.  Gasperini.  Ri- 
portiamo la  nota  delle  specie  da  noi  determinate  : 

Nummalites  Lucasana  Defr.  (tipo). 

JV.  Lucasana  Defr.  var.  obsoleta  de  la  Harpe. 
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NìtmmulUes  Lucasana  Defr.  var.  depressa  d'Areh.  et  H. 
jV.  Lucasana  Defr.  var.  granulata  de  la  Hai-pe. 
N.  "perforata  d'Orb.  vai.  aturensis  d'Àicb.  et  H. 
N.  perforata  d'Orb.  var.  obesa  Leym. 
JV.  perforata  d'Orb.  var.  Renevieri  de  la  Harpe. 
;V.  perforata  d'Orb.  var.  granulata  Teli. 
N.  Molli  d'Areh.  vai.    Verbeeki  Teli. 
N-  Brongniarli  d'Areh.  et  H. 
N.  subdiscorbina  de  la  Harpe. 
N.  diìcorbina  Schloth. 
JV.  T<hihtUcheffi  d'Areh.  et  H. 
N.  complanata  Lamk. 
N.  latispira  Menegh. 
iV.  dislans  Desb. 

La  divisione  che  lo  Stache  (')  adotta  par  l'antico  terziario  dell'  Istria 
e  della  Dalmazia,  può  applicarsi  in  modo  generale  antdie  nei  dintorni  di 
Metkovìcb,  nei  quali  —  eccezione  fatta  per  le  formazioni  salmastre  che 
nell'Istria  suss^uodo  alla  Creta  e  che  qni  mancano  —  si  trova  il  calcare 
ad  alveoline  alla  base  Atii^ HauptnummuliterUcalk.  Senoncbò,  la  divisione  di 
Stache  è  troppo  lata  specialmente  per  l'orizzonte  delle  dne  N.  perforata  e 
complanata  che  egli  riunisce  insieme,  e  che,  quando  realmente  siano  accom- 
p^nate,  come  per  esempio  al  Monte  Marian  di  Spalato  e  a  Empa  in  Er- 
z^ovina,  corrirìspondono  soltanto  al  Luteziano  superiore  e  non  a  piani  piil 
antichi. 

Dal  classico  lavoro  del  De  la  Harpe  sopra  le  Qummnlitidi  d'E^tto  e 
del  deserto  libico  (^)  e  da  quello  del  Tellini  sulle  nummulitidi  della  Maiella, 
del  Galeno  e  delle  ìsole  Tremiti  {^)  risnlta  come  non  si  possano  dividere 
i  terreni  nnmmuliticì  di  quelle  regioni  in  tanti  livelli  distintamente  carat- 
terizzati da  specie  peculiari  di  uummuljtidi.  E  così  anche  dallo  studio  dei 
terreni  oummulitici  di  Spalato  noi  ci  siamo  convìnti  come  solo  l'a^mppa- 
mento  delle  specie,  secondo  i  criteri  che  hanno  guidato  lo  stesso  De  la  Harpe  (') 
a  stabilire  la  sua  scala  delle  nummuliti,  possa  condurre  con  tutta  proba- 
bilità  all'esatto  riconoscimento  dell'orizzonte. 


('}  St&che  G.,  op.  cit.  pag.  56. 

(')  De  U  Harpe  Ph-,  Monographie  der  in  Aegypten  und  der  lybUcheit  n'iste  vor- 
kommenden  Nummuliten.  PalMuntographica  1S83. 

(3)  Tellini  A.  Le  Nummulitidi  della  Maiella,  delle  itole  Tremiti  e  del  Gargano. 
Boll.  Soc.  Geol.  It  Voi.  X  (1890). 

(<)  De  la  Harpe  Pli.  Elude  dea  NummuUtet  de  la  Suisae.  Hém.  de  U  Soc.  Paliont 
SuiBse,  voi.  VII,  paf.  76. 
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Il  complesso  delle  citate  forme  ci  porta  a  concbìudere  che  nei  diatomi 
di  Metkovicb,  almeno  per  i  livelli  stratigrafici  più  bassi  àeìl'Ifauptnummu- 
litenkalk,  si  osserva  una  aaccessiono  dì  nummuliti  che  non  si  scosta  molto 
da  quella  normale.  Vi  troviamo  infatti  da  prima  abbondanza  di  quelle  prin- 
cipali specie  snbreticolate  {N.  Lamarcki  e  laevìgala)  e  granulate  {If.  Lu- 
casana  e  perforata)  che  ovunque,  quando  non  si  trovano  insieme  alla  coppia 
N.  Tehiìialckelfi'complanala,  rappresentano  le  formazioni  più  basse  dell'eocene 
medio  passando  poi  a  caratterizzare  anche  la  parte  media  dello  stesso  eocene 
medio  o  Luteziano,  quando  le  Asailtne  si  associano  ad  esse  in  gran  numero. 

Kiconoaoiuto  quindi  nei  dintorni  di  Hetkovich  il  graduale  passaggio 
dalla  base  dell'eocene  al  Luteziano  medio,  si  comprende  pure  come  i  men- 
zionati terreni  si  completino  infine,  mercè  l' intervento  della  N.  Tchihatchef^ 
e  complanata,  con  quelli  immediatamente  più  alti  di  Empa  e  di  Spalato. 

9enza  dilungarci  in  superflui  dettagli,  riassumiamo  nel  presente  quadro 
la  successione  dei  terreni  eocenici  di  MetkoTich  e  Spalato,  secondo  le  nostre 
attuali  osservazioni  e  secondo  quelle  riportate  in  una  precedente  Nota  (')■ 


TEBBBHI 


Ulntoiol  di  XeUoiicli      Dintonl  di  S| 


.'LnteiiftDo  Baperiore 


ILutetiftoo  medio .  . 


iLaUiiuo  inferiore 


Calcari    Dmnmnl itici    con 

N.  Tohikatcheffi  e  com- 
planata. 


Krapa,  Dracero  (Er 
tegnTina). 


Calcari  compatti  e  disgre- 

S abili  COD  pieTalenia  dì 
sailineeNiUDmolìtigra- 
nnlnae. 
Calcari  con  prevalenia  di 
Nammnliti  sabreticolate. 


Sibanica. 

Occidente  del  Gee- 
davac  presso  S.An- 
tonio  a  levante  e  a 
mezzogiorno.  Sad 
di  Hetkovich. 


Fr»  Hetkovich  e  i 
Antonio.  Al  coi 
fine  enefrovese. 


Calcare  a  grosse  Alveoline. 


Gabela. 
Doljaoe. 

Fra  Hetkovic  e  S. 
Antonio.     Colline 

alla  foce  della  Na- 


Ad  oriente  di  Het- 
kovich prima  di 
giungere  al  confine 
eraegoreae. 


S.  f!tefano  e  Bot- 
ticelle. 
Monte  Harian. 


Calcare  grigio  a 
vana  tra  Saloni 
e  Clissa. 


Adottiamo  convenzionalmente  la  classificazione  del  De  Lapparent,  senza 
pregiudicare  nessuna  di  quelle  questioni  che  in  proposito  potrebbero  sollevarsi. 

{')  Hartetli  A.  J  terreni  «ummafiiici  di  Spalato  in  Dalmazia.  Bend.  R.  Acc.  dei 
Lincei,  voi.  XI,  pag.  834  (Sez.  se.  mat.  fis.  e  nat.  SednU  del  20  aprile  1902). 


,y  Google 


Matematica.  —  Alcuni  teoremi  che  possono  tener  luogo  di 
quello  della  media,  per  funzioni  le  cui  derivale  non  sono  atte 
alla  integrazione  definita.  Nota  del  prof.  Ettore  Bortolotti, 
presentata  dal  Soeio  L.  Bianchi. 

In  qnoBta  Nota  mi  propongo  di  determinare  delle  oondiuoni  saffieienti 
per  la  validità  della  formala 


tp{x)dxà 


A^)-/(x.), 


:A^)-A^o) 


(9> ,  V  funzioni  integrabili  nell'  interrallo  (Xa , .  • .  x)),  nei  casi  in  cui  non  è 
noto  Be  la  f'{x)  sia  integrabile  nell'  intervallo  (;r« , . . .  x),  ma  si  sa  che.  &tta 
tatto  al  pid  eccezione  dai  punti  dì  un  insieme  discreto,  è  ivi  soddisfìitta 
l'una  0  l'altra  (e  1' una  e  l'altra)  delle  condizioni: 

Benché  le  osserrazionì  del  Dini  ed  i  noti  esempi  del  Volterra  e  del 
Eopcke  relativi  a  funzioni  che  hanno  derivata  in  tatti  1  punti  dì  an  deter- 
minato intervallo,  senza  che  questa  derivata  sia  ivi  atta  alla  interazione 
detìoita,  sì  riferiscano  a  funzioni  che  fanno  infinite  oscillazioni  ;  non  si  può 
con  sicnrezza  affermare  che  non  vi  sieno  anche  funzioni  monotone  le  cui 
derivate  non  sono  atte  alla  integrazione  definita. 

Incomincierò  perciò  dal  considerare  il  caso  di  funzioni  monotone,  che 
è  qnello  che  presenta  minori  difBcoltà  ed  ha  importanza  madore. 

1.  Teorema  I.  —  Sia  f{x)  una  fumione  della  vartaiile  reale  x, 
ai  un  valore,  monotona,  fittila  e  derivabile  in  tutti  i  punti  di  un  inter- 
vallo finito  (X(,,...  a),  si  conoscano  due  funzioni  g> ,  tf  atte  alta  integra- 
sione  definita  in  quel  medesimo  intervallo  e,  in  ogni  punto  di  esto,  sia 
soddisfatta  l'una  o  l'altra  (o  l'una  e  l'altra)  delle  due  reiasioni: 

(1)  9(^)mnx)\  ,  \nx)\^tf,{x). 
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Dico  che,  indipendentemente  dalla  integrabilità  della  f\x).  ti  ì 
corrispondentemente  : 


(2) 


\9{x)dx^\f{x)-f{x,)\    ;    \ri.e)-nx,)\^Ctlia;)dx. 


Si  divida  infatti  l' intervallo  (Xt,...x)  in  un  numero  arbitrario  di 
tratti  (xo ,  ■  ■  •  Xi) ,  (x, , . . .  Xt) ,  ■  •  ■  {xn  ,...x).  Chiamando  i,  l'ampiezza  del 
tratto  (x,,...  ;r,+i)  ,(s^0,l,2...n,  x„*i  =  x),  si  ha  : 

„,  (iA*.*,)-^(a)i=<'.ir(wi 

i  (s  — 0,l,...a,  x.af.S«„,). 
Dalle  (1)  si  riosTa: 

(4)  à,^(^.)^à.\f(i.)\    ,    <r.|A?.)|^rf.V(?.), 

dunque  : 

trf.y{?.)^iA^^.ì-/-(j^.)i  ,  \nx,,,)-nx.)\^6.y>(h) 

{  (s  =  0  , 1  . . .  «  ,  a.  ^  I,  S  x,^i) 

e,  sommando: 

iÌrf.v(f.)^Ì|A^...)-A*.)|  .    Ì|A^.*i)-/-(^.)|Ìrf.f(f-)- 

[  g=0,l,.-.w,ar,:^J^  x,*i 

Essendo  ora  la  f{x)  monotona,  le  differenze  f{x^,)  —  fix,)  hanno  tutte 
il  medesimo  segno,  epperò: 

I  \r{x^,)  -  rix,)\ = \nx)  -  f(x,)\ 

ed  anche: 


(5) 


|.<i.»(f,)S|/'(x)-/Wi   .    IA^)-/'WIS2.<I.V(W 
8  =  0,1,  ...n,  Xt^t,^x„.t 
Di  qtti,  per  le  ipotesi  poste,  si  ricava  appunto  : 

UwA!-a|/(a:)-Ax.)|    ,    \r(x)-nx,)&\^x)da:. 

2.  n  teorema  ora  dimostrato  ginstiiìca  le  deduzioni  fatte  ai  nn.  17  e  21 
della  Memoria:  Sulla  determinasione  dell'ordine  di  infinito  {kiWà.%\\&SQ- 
cietà  dei  nataralisti  e  matematici  di  Modena,  a.  1901). 
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3.  Teorema  IL  —  la  funtiont  f{x)  della  variabile  reale  x,  sia 
ad  un  valore,  monotona,  finita,  derivabile  in  tutti  i  punti  dell'intervallo 
[Xay-iè)-  Steno  g>  e  ìf>  due  funzioni  atte  alla  integroiione  definita,  in 
quel  medesimo  intervallo.  Se  in  ogni  tratto  arbitrariamente  piccolo 
(x,,...,  x,*i)  Xa^x,<i  x,^,  -^x,  il  limite  inferiore  dei  valori  della  <p 
non  è  maggiore  di  quello  dei  valori  assoluti  della  f'{x);  od  (ed)  il  limite 
superiore  di  questi  valori  assoluti  non  è  maggiore  di  quello  della  V  <'> 
quel  tratto,  si  avrà,  indipendentemente  dalle  integrabilità  della  f{x)  : 

4.  Teorema  III.  —  Sia  (;r« , ...  ^)  un  intervallo  dove  la  f(x)  è  ad 
un  valore,  monotona,  finita  e  derivabile  e  le  qi  e  tp  tono  integrabili  asso- 
lutamente (').  Consideriamo  l'insieme  K  dei  punii  che  rimangono  in  quel- 
l'intervallo dopo  che  se  m  è  sottratto  un  insieme  discreto  S{^)  e  suppo- 
niamo che  il  limite  inferiore  dei  valori  che  la  y  assume  nei  punii  di  K 
che  sono  situati  in  wi  tratto  qualunque  {x,,...  J^^^l)  Xa^x,<C.  ar^^  ^  x , 
dell'intervallo  dato,  non  sia  maggiore  del  limite  inferiore  dei  valori  atto- 
luti  della  f'{x)  in  quei  medesimi  punti,  o  (e)  che  il  limite  superiore  di  quei 
valori  assoluti  della  f'{x),  non  sia  maggiore  del  eorrisponderUe  limite 
superiore  della  tp. 

Sarà  soddisfatta  l'una  o  l'altra  (l'una  e  l'altra)  delle  due  reiasioni: 

l9(x)dx^\f(x)-f{x,)\    ,    \f{x)-f{x,)\m:yf'{x)dx. 

Ad  ogni  numero  e  positivo,  arbitrario,  possiamo  far  corrispondere  una 
scomposizione  dell'  intervallo  (xa  ,---x)  in  un  nomerò  finito  di  tratti,  eoo 
la  condizione  che.  la  somma  ^i  +  (^t  +  '  "  +  '^t>  ^^^^  lunghezze  dei  tratti 

ix,,...Xi-^S,)  .  iXi,...Xi-{-àt),---iXp,...Xf-\-Sf), 

che  contengono  ponti  di  S  sia  minore  di  « . 

Anche  ciascuno  dei  numeri  à,  ,àt , ...  ,if  può  dunque  essere  supposto 
minore  di  e. 

Tenendo  conto  delle  ipotesi  poste  per  la  /"  e  per  le  y  e  t^,  potremo. 

(')  Cft.  Stol2,  Wien,  Berichte,  107,  108.  Vedi  anche  E.  H.  Mwre,  Of  iniproper  de- 
finite integraU,  Trans.  American.  Matta.  Soc,  rol.  2,  n.  3,  pagg.  296-330;  Tol.  S,  n.  4, 
pagg.  459-475  {1901). 

(*)  Cfr.  la  mia  Nota:  Contributo  alla  teoria  degl'insiami,  n.  1, 
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ad  ogni  numero  positivo  a ,  far  corrispondere  un  e  abbastanza  piccolo  perchè 
sìeno  contemporaneamente  minori  di  <r  le  tre  somme  {')  : 

:  s=|/(x.+.r.)-A^OI+IA*.+<».)-/(^.)l+-+IA^P+<»p)-A^A 


(6) 


f  S,= 


(7) 


Siccome  poi  negli  inteiraUi 

[x Xi)  ,  («1  +  rfi , . . .  ;5»)  >  •  •  ■  (*p  +  t'p  •  •  -  ■  J^) 

8OD0  soddisfatte  le  condizioni  richirate  nell'enunciato  del  teorema  II,  avremo 
le  relazioni: 

\^£)ixA\f(i:,)-a^,)\  ,  \((x,)-t^x,)\s.\^i>^x■)d,! 

jyW4ì;3s|/(a:,)-Aa^.  +  '.)l    .    |A-t.)-rta;,+J,)|S  j  iK«)<ir 

j  ipW<itSIA-»)-/("^,  +  '',)l    .    l/'W-/(a:,+<',)|a  Uwir. 
Tenendo  conto  delle  (6)  e  del  fatto  che  la  f{x)  è  monotona,  si  ha: 

/-•a:,  f't  f"  ("* 

I  y(x)  rfx  +  1  tf{x)  rfar  +  ■  ■  ■  -j-  I  5p(a:)  darS;  1  <f{x)  ix  —  Si 

XVWii«+     VWArH 1-    ili(x)(faS  1  VW4r  +  S, 

I  ifM  - nx,)\+ i/w  -  /(j:, + j,)i + . . . + 1/(^)  _ rti, + i,)\ = 

.  -l/W-rwi-s. 

Da  queste,  e  dalle  (7),  si  ricava: 

l  Uw  dx  -  (S,  -  S)  s  Wi)  -  fM\ , 

l^W-rt^.)|sUWij;  +  (S  +  S,). 


(8) 


■)-rt^.)|sU( 


C)  Cfr.  p.  e.  E,  H.  Moore,  loc.  cit.,  pag.  310.  La  Memoria  del  Moore  contiene  arche 
copiose  notizie  bibiiografichc,  alle  quali  rimando  per  le  citazioni  sa  questo  aTgomento. 
RKNDrcoNTi.  1902,  Voi.  SI.  2°  Sem.  16 
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Ricordando  che,   indipendenteiueQte  dai  valori  delle  espressioni  \  g>{x)  dx , 


il 


\f>{x)  dx ,  \f{x)  —  f{x)\ ,  le  quantità  positive   S  ,   S^ ,    S| ,   possono  &rsi 
piccole  a  piacere,  possiamo  dalle  (9)  dedurre  le  relazioni  richieste: 


inii  9i 

t/iBo  vJat 

Questo  teorema  non  esclade  che  nei  punti  di  an  insieme  discreto  3, 
le  funzioni  /",  f,  tp ,  possono  assumere  valori  Bolli  od  iniìuiti. 

4.  Per  le  funzioni  non  monotone  i  teoremi  precedenti  possono  cessare 
dall'essere  validi.  Si  hanno  però  sempre  i  teoremi  seguenti  : 

Teorema  IV.  —  Se  f{x)  è  una  funzione  della  variabile  reale  x, 
ad  un  valore  finita,  continua,  derivabile  in  un  dato  intervallo  (x^^.-.x); 
se  esiste  una  funzione  ^{x)  integrabile  assolutamente  (')  nello  stesso  inter- 
vallo, con  la  proprietà  che.  fatta  tulio  al  piit  eccezione  dai  punti  di  un 
insieme  discreto  3 ,  in  ogni  tratto  ix,,...Xt-\- à,) ,  per  quanto  si  voglia 
piccolo  di  (Xt,  ■■■  x),  il  limite  superiore  dei  valori  assoluti  della  f'{x) . 
non  sia  maggiore  del  limite  superiore  "L,  delle  tf> ,  si  ha  la  relazione: 

La  dimostrazione  sì  fa  osservando  che,  in  ogni  intervallo  {x,,...  x,-{-^,) 
non  contenente  punti  di  3  si  ha 

1  (/-(x.  +  i.)  -  /-(«.)!  =  <>.  l/"(t.)l  £  *  L. 
(  s.SS.S  «.  +  '.. 

e  che 

\2f{.t.-hà.)-f{x.)\^S\f{x.-{-i.)-f(x.)\^Si.L.. 

Teorema  V.  —  Sia  (xt,..-x)  un  interoallo  dove  la  funzione  f{x) 
è  ad  un  valore  finita,  continua,  derivabile^  e  le  funzioni  g> ,  ^  sono  asso- 
lutamente integrabili. 

Indichiamo  con  K  l'insieme  dei  punti  che  rimangono  in  quell'inter' 
vallo,  dopo  che  te  ne  è  sottratto  un  insieme  discreto  8,  e  supponiamo 


(')  Cfr.  Steli,  Orundtùge,  voi.  3  (1699)  pag.  122  e  segg.  Uoore,  Of  improptr  defi- 
nite integrali  (Trans,  of  the.  Am.  Mfttb.  Soc.  (1901),  pog.  322. 
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che  il  limite  inferiore  l,  dei  valori  che  la  y  assunte  nei  punti  apparte- 
nenti a'K  e  situati  in  un  tratto  qualunque  {x,,.-  x,^.^,  Xì=x,'Cx^ì^x  , 
dell'intervallo  {xt,...x),  no»  »ia  maggiore  del  limite  inferiore  dei  valori 
che  la  f  ha  in  quegli  stesti  punti,  o  (e)  che,  il  limite  superiore  di  questi 
valori,  non  sia  maggiore  del  corrispondente  limite  superiore  h,  della  ^ , 
gi  avrà  l'una  o  l'altra  (l'una  e  l'altra)  delle  reiasioni  seguenti: 


C9{^)dx^f(x)-fix,)    ,    f(x)-rM^\xf>ix)dx. 

^  è  molto  minore  i 
D)  sieao  entrambe  : 

ali  I  gi(x) dx,  \  if> 


(10) 


L' importanza  pratica  di  questo  teorema  è  molto  minore  di  quella  del 
teorema  III  poiché  qui,  anche  quando  le  (10)  sieno  entrambe  soddiafatte  e 


sieno  finiti  e  diversi  dallo  zero  i  due  integrali  1  g>(x)  dx ,  I  ìp{x)  dx ,  non 

si  può  affermare  ohe  aia  diversa  dallo  zero  anche  la  differenza  f{x)  —  f{xt) 
se  Doo  nel  caso  che  quei  due  int^rali  abbiano  lo  stesso  segno. 

La  seconda  di  quelle  relazioni,  non  paò  poi  da  sola  assicurarci  che 
non  sia  infinito  il  valore  assoluto  \f{x)  —  A^<i)l' 

Il  teorema  si  dimostra  partendo  dalla  relazione 

ix,-^Ì.^x,-\-é. 

con  considerazioni  analoghe  a  quelle  svolte  al  teorema  IH.  Basta  soltanto, 
conservando  le  notazioni  (6),  sostituire  l' ultima  delle  fornitile  (8)  con  la 
s^^ente  : 

+ n^,)  -  /(^. +■'.)+■■■+  fM  -  /■(», + »,)  *  /■(»)  -  /•(».) + s , 

ed  al  posto  delle  (9)  scriTere  le  seguenti; 

Uw  dx-{s,+Bì^nxì-  f(x,) ,  nx)  -  nx,)  s,  \<iix)  a^ + s, + s . 

1  risuttamenti  a  coi  sono  giunto  in  questa  Nota  e  nella  precedente 
che  ha  il  titolo:  Contributo  alla  teoria  degli  insiemi,  servono  di  prepara- 
lione  allo  stadio  del  problema  seguente' 

Due  funzioni  f,  g>,  della  variabile  reale  x ,  uniformi,  finite,  deriva- 
bili nei  punti  di  un  determinato  intomo  di  un  punto  x:=a,  sono,  nel 
punto  a  stesso,  entrambe  infinite  od  infinitesime. 
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f 
Il  quoziente  delle  derivate:  -S- ,  in  tutti  i  punti  di  un  imieme  K  con- 
tenuto in  quell'intorno,  soddisfa  una  reiasione  della  forma: 

\9  I 

/» ,  M ,  numeri  positivi.  Nei  punti  [f]  dell'intorno  considerato,  non  appar- 
tenenti a  K ,  quel  quotiente  può  invece  assumere  valori  arbitrari. 

Si  domanda  qual  relazione  occorre  e  basta  che  interceda  fra  le  di- 
mensioni degli  insiemi  K ,  [fj ,  perchè  il  quoziente  -L  delle  funzioni  date 

soddisfi,  in  tutti  i  punti  di  un  determinato  intorno  del  punto  x  =  a,  la 
relazione: 


V  ,  N ,  numeri  positivi. 

La  risolmione  di  questo  pioblema  ed  alcune  applicasioni  alla  determi- 
Dazione  dell'ordine  di  inOnìto,  si  barano  in  una  memoria  che  è  io  eoiso  dì 
stampa  negli  AnaaU  di  matematica. 


Matematica.  —  Su  una  classe  di  equazioni  a  radici  reali. 
Nota  di  Onorato  Niccoletti,  preseatata  dal  Socio  L.  Bianchi. 

Una  delle  più  semplici  dimostrazioni  della  realità  delle  radici  della 
equazione  secolare  (da  cui  dipende  ad  es.  la  determinazione  degli  assi  di 
una  qnadrica  a  coefficienti  reali  di  un  Sh)  è  fondata  suU' ortc^nalità  di 
doe  direzioni  principali  corrispondenti  a  radici  diverse  della  equazione  stossa. 
Quest'osserrazione,  convenientemente  estesa,  vale  in  molti  altri  casi  e  conduce 
ad  una  classe  di  equazioni,  e  di  sietemi  di  equazioni,  a  radici  tntte  reali, 
di  cui  l'equazione  secolare  è  caso  particolarissimo.  Mi  permetto  di  comunicare 
alla  B.  Accademia  i  risultati  ottenuti  per  questa  via,  riserbandomi  di  dame 
in  altro  luogo  le  dimostrazioni. 

1.  Una  forma  bilineare  in  2n  variabili  Xi^Xi^-.x»,  ì/t  ,yt,  ..-y», 
A  =  Xi*''  «(*■'  ^ìf-  y-'  si  dice  di  Hermite  e  di  prima  {seconda  specie)  quando 

per  tutti  ì  valori  degli  indici  ;U  e  v  i  coefficienti  Ojj,,  e  =!=  o,^  sian  numeri 
complessi  coniugati,  sia  cioò,  con  simboli  noti,  a^.,'^-:^  a^.  Una  forma  dì 
Hermite  di  seconda  specie  si  cambia  in  una  di  prima,  moltipUoandola  per  t 
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e  ìnreraamente:  dando  alle  variabili  Xp,y,t.  valori  complesBl  conii^ti,  as- 
sume un  valore  reale  (e  puramente  immaginario)  secondo  che  è  di  prima 
(o  di  seconda)  specie. 

Le  forme  di  Hermite  di  prima  specie,  come  le  forme  qnadraticlie  a 
coefficienti  reali,  si  dividono  in  ridneibili  ed  irriducibili,  in  definite,  semì- 
defìnite,  indefinite  (').  Una  forma  di  Hermite  di  prima  specie  non  indefinita 
si  dirà  poi  parzialmente  definita  rispetto  alle  variabili  Xk,  .  Xn, ,  •■•  Xh, 
(e  Vh,  1  Vh,  -  Vhf)  qoando  l' annullarsi  della  forma  per  valori  complessi  coniu- 
gati delle  variabili  porti  di  necessità  l' annullarsi  delle  Xh,  ,  Xh, ,  ••■  ^ai 
(e  delle  coniugate).  Perchè  questo  sia  è  necessario  e  aufficiente,  oltre  esser 
la  forma  non  indefinita,  che  sopprimendo  dal  discriminante  a  =  \a^-,\  della 
forma  le  righe  (o  le  colonne)  relative  alle  variabili  Xn^  , ...  Xh, ,  la  caratte- 
ristica della  matrice  residua  sia  inferiore  di  altrettante  unità  a  quella  del 
discriminante  della  forma  stessa. 

2.  Siano  ora: 

(X)      A(ar,y)=!2(i,fl!iivx^y,  ;    ^{x  ,y)  =  S^-,b^HX^y^     {n,v  =  \,2,...n) 

due  forme  bìlinearì  nelle  2ft  variabili  X\ ...  z»  .  ^i  .■•  y»-  e  si  consideri  l'equa- 
zione in  tu  : 
(2)  D(w)  =  10^1,  —  «*[*,|  =  0    (;«,»•  =  1 ,  2  ...  b) . 

1  coefficienti  di  questa  equazione  sono  gli  invarianti  simultanei  delle 
due  forme  A  e  B  ;  le  sue  radici  ui ,  u>x ...  »„  sono  quindi  invarianti  assoluti 
delle  due  forme.  Se  «v  è  una  qualunque  radice,  i  due  sistemi  di  equazioni 
lineari  omogenee  nelle  incognite  j?""' ,  y"^  : 


(3r)  Ztf.(V  — *''-M4'''  =  0    iv  =  l,2...n), 

i^)  Z^(af.,  — »rMyr  =  '>    iii  =  ì.2...n), 

ammettono  soluzioni  xf'.-.x^^^  (yV-'-^n'}  i"»  ittUe  nulle;  e  ae  Wr,""» 
sono  due  radici  diverse  della  (2),  x""* ,  y'"  soluzioni  delle  corrispondenti 
equazioni  (3r),  (4,),  si  ha  la  reloHone  fondamentale: 

(5)  B(x"-' ,  y'")  =  S^^  b^,  x'py'^  =  f>    (|U  ,  v  =  1  ,  a  ...  «) . 

Le  A  e  B  siano  ora  forme  di  Hermite  di  prima  specie  (od  ambedue 
di  seconda,  il  che  è  lo  stesso);  l'equazione  (2)  ha  allora  i  coefficienti  reali 

('}  Cfr.  Ricci,  Algebra,  pag.  Idi  e  segg.;  Loewy,  Gioioale  di  Creile,  Bd.  120  S.  58-72. 
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e  qaindi  le  sue  radici  complesse,  se  ne  ha,  sono  a  coppia  coniugate;  se  aii 
ed  (d,  sono  due  tali  radici  complesse  coniugate  (e  quindi  «,  =|=  cot),  è  subito 
Tisto  che  nelle  (3i),  (4i)  posiono  x;",yi**  prendersi  complesse  coniugate. 
y<*>  =  X*"  ;  ed  allora  la  (5),  fattori  r  ^  1 ,  s  ^  2  ,  diventa  ; 

Sia  ora  1^  B  parzialmente  definita  rispetto  alle  X\  ,Xt,Xn;  la  (6)  di* 
mostra  che  deve  allora  aversi  : 

In  tale  ipot|8Ì  le  equazioni  (3i)  sono  dunque  tali  che  per  qualunque  loro 

soluzione  deve  esiere  d:|''  =  x^*  = ...  =  ;r^'  =  0  ;  e  quindi,  ove  la  radice  «i 

renda  il  determinante  (2)  di  caratteristica  r  <  n ,  essa  deve  rendere  di  ca- 
ratteristica r  —  fft  la  matrice  formata  dalle  ultime  n  —  m  righe  (o  colonne) 
del  determinante  stesso. 

Consideriamo  ora  il  caso  che  la  B  contenga so^  le  variabili  ;?,... :r«,^,...^« 
e  qnindi  sia  rispetto  ad  esse  totalmente  definita  :  la  condizione  superiore  non 
può  essere  allora  soddisfatta  (purché  il  determinante  (2)  non  sia  identica- 
mente nullo,  per  qualunque  w),  poiché  la  matrice  delle  ultime  n — m  righe 
è  indipendente  da  &>  ed  ha  quindi  la  caratteristica  n^m.  D'altronde  è  sempre 
possibile  trasformare  la  B  in  una  forma  di  Hermite  definita  in  tutte  le  va- 
riabili che  contiene.  Ne  segue  il  teorema  fondamentale: 

I.  5fl  A  e  B  sono  due  forme  di  Hermite  di  prima  specie  ed  una 
di  esse,  ad  es.  la  B  non  è  indefinita,  l'equasione: 

(2)  |aj.,-«*^,|  =  0     (,.,r  =  l,2...n) 

ha  tutte  le  radici  reali. 

Considerando  insieme  colla  forma  A  —  uB  le  forme  bilineari  ad  essa 
associate  ('),  ed  estendendo  un  procedimento  già  tenuto  dal  Clebsch  in  un 
caso  particolare  (^),  si  dimostra  anche: 

II.  Una  radice  multipla  di  ordine  e  della  equazione  (2)  rende  il 
determinante  I>{w)  di  caratteristica  n  —  q. 

(')  Cfr.  Ntccolelti,  Atti  dell'Accademia  dì  Torino,  15  giu^o  1902. 
(*)  Clebscli,  Giornale  di  Creile,  Bd.  62,  pttg.  232  B«gg. 
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Indichiamo  con  Df,  f,..i^  {a)  il  minore  principale  di  ordine  n  —  k  del 

determinante  (2),  che  si  ottiene  sopprimendovi  le  righe  e  le  colonne  ti  l't  ■■■  i'*; 

sia  inoltre  i;  l'unità  n^;atÌTa  o  positiva,  secondochè  B  è  positiva  o  negativa 

(per  valori  complessi  conìngati  delle  variabili,  che  non  l' anonllino)  ;  ponendo  : 

ed  indicando  con  t, ...  ù  una  determinata  permutacione  degli  ìndici  1,2...  n, 
consideiiamo  la  successione  di  n-f-l  funzioni: 

(8)  D(o)),  </(,(«),  ^i,i,{w).-^i,..i»(«)=l; 

si  ha  pei  essa  il  teorema  : 

HI.  Se  Ira  le  futuioni  (8)  non  ve  ne  sono  delle  identicamente  nulle, 
né  due  qualunque  consecutive  si  annullano  per  uno  stesso  valore  di  w, 
la  (8)  è  una  successione  di  Sturm  per  la  equazione  (2)  e  quindi  il  nu- 
mero delle  radici  reali  di  essa  equatione  comprese  in  un  intervallo  (a/S) 
(ciascuna  coniata  col  suo  ordine  di  moltiplieità)  è  uguale  al  numero  delle 
variazioni  che  la  (8)  perde  nell'intervallo  stesso  {'), 
3.  Alcune  osservazioni  sni  risultati  che  precedono. 

a)  Farticohirizzando  convenientemente  le  forme  A  e  B,  si  hanno 
dalla  (2)  delle  classi  di  eqnasioni,  apparentemente  diverse,  con  radici  tutte 
reali,  considerate,  tra  gli  altri,  da  Bochardt,  Glebscb,  Christoffel  ecc.  ecc.  (^). 

b)  I  teoremi  I  e  II  possono  evidentemente  enunciarsi  dicendo  che: 
1  divisori  elementari  del  determinante  D(«),  corrispondenti  alle  radici 
finite  della  (2),  sono  reali  e  lineari  (^);  si  ottiene  in  tal  guisa  la  prima 
parte  di  un  teorema,  ottenuto  la  prima  volta,  per  via  trascendente,  dal 
sig.  Gnndel&nder  {*).  Il  teorema  del  s^.  Qundelfinder  considera  anche  i  di- 
visori elementari  corrispondenti  alle  radici  infinite  della  (2)  e  dimostra  che 
essi  possono  avere  solo  il  primo  ed  il  secondo  grado.  Delle  proprietà  ele- 
mentari della  teoria  dei  determinanti  permettono  di  ottenere  (e  precisare) 
questo  risultato  :  si  ha  cosi  in  ciò  che  precede  una  dimostrazione  puramente 
algebrica,  e  di  carattere  elementare,  del  teorema  del  sig.  Gondelfinder. 

e)  Delle  due  forme  dì  Hermite  A  e  B,  una  B  sia  di  prima  specie, 
l' altra  A  di  seconda.  Ci  riduciamo  al  caso  dianzi  trattato  cambiando  u  in  io>. 
Se  donque  la  B  non  è  indefinita,  la  equazione  (2)  ha  in  questo  caso  tutte 
radici  immaginarie  pure.  Essa  avrà  inoltre  i  coeiScienti  reali  quando  sian 


{')  Weber,  Algebra,  voi.  I,  prìma  edi».,  pag.  276. 

(*)  Clebsch,  Giornale   di   Creile,  Bd.   57,  pag.  327;  e  62.  pag.  232.    ChrÌEtoffel  — 
ibidem  Bd.  63,  b.  2S5. 

(')  Hath,  Elmentarlkeiler,  pag.  179. 

(*)  Ueu«,  Varlettngtn  aui  dtr  analylitchm  Geometrie,  seconda  edii.,  1876,  Bnpp.  X. 
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tali  i  coefficieati  di  A  e  di  B,  quando  la  B  sia  dunque  naie  e  sìmmettica 
(e.  non  indefinita),  la  A.  reale  ed  emiGÌmmetrìca.  In  questo  caso  la  (2)  può 
ridursi  a  contenere  solo  le  potenze  pari  di  co  e  posto  to*  =  —  u,  si  ottiene 
da  essa  un'equagione  H(u)  =  0  a  radici  tutte  reali  e  positive. 

d)  h'  equazione  (2)  conserverà  tutte  le  radici  reali,  quando,  nelle  ipo- 
tesi superiori,  o  se  ne  moltiplichi  il  primo  membro  per  un  fattore  non  nullo, 
ad  es.  per  un  determinante  di  oi-dine  n  indipendente  da  a>  e  dìverao  da  zero, 
oppure  quando  si  eseguiscano  sulle  x  e  sulle  y  sostituzioni  lineari  arbitrarie. 
Si  ottengono  così  delle  equazioni  a  radici  tutte  reali  di  forma  molto  diversa 
dalla  (2)  :  tra  queste  ve  ne  è  una  classe,  dovuta  ancora  al  sig.  Gundelfinder  ('). 

e)  Infine  delle  due  forme  bilineari  A  e  B,  l'una,  ad  es.  la  B  sia  di 
Hennite,  di  prima  specie,  e  definita;  la  A  sia  qoalanqne.  Ls  (2)  avrà  al- 
lora in  generale  ooefBcienti  e  radici  complesse,  ma  se  ne  pud  limitare  la 
parte  reale  e  l'imm^inaria;  più  in  generale  si  ha  il  teorema: 

Se  la  B  è  una  forma  definita  di  Hermite,  ed  at^p-\-iq  è  una 
radice  della  (2),  indicando  con  ^  e  o  due  indeterminate  reali  a  fatto 
arbitrarie,  con  Hpa  ,  m^,,  la  massima  e  minima  radice  dell'  equasione  (a  ra- 
dici tutte  reali): 

si  ha  la  limitazione: 

(10)  MJp,<e;)-|-ff}<Mp,  P). 

4.  I  teoremi  che  precedono  possono  estendersi  in  due  sensi  dirersì,  sia 
rimanendo  nel  caso  di  una  sola  equazione,  sia  passando  a  sistemi  di  pia 
equazioni.  Ci  limiteremo  ad  accennare  i  casi  pib  importanti  che  si  presen- 
tano nell'una  e  nell'altra  estensione. 

Siano  tre  forme  di  Hennite  in  2,n  variabili  ;:;,  Xt  —  x^  ,  j/i  yt  •■■  y»  : 

(11)  A  =  5^,  «tii  X|i  yi  ;    B  =  Su,-,  b^y  vTjì  y^  ;     C  ^  S^-,  c^  ^r^  y, 
e  sì  consideri  l'equazione  in  m: 

(12)  E(«»)  =  |aii,  +  2w  ép  +  w'  <rji,j  =  0. 

Questa  equazione  ha  i  coefScienti  reali  e  ad  una  sua  radice  Or  possono 
farsi  corrispondere  due  sistemi  di  equazioni  lineari  omogenee: 

(ÌSr)        2p.(ac.,  +  2av  V  +  "*  <'{'■■')  ^i^""'  =  0  :     (v  =  1 ,  2  , ...  ») 
(14,)         2y  (a^,  +  2w,  if„  -f-  al  C(„)  J/V"  =  0  ,     (/*  =  1 ,  2  , ...  ») 

(')  Dingeldey,  Giornale  di  Creile,  voi.  119, 

(')  BodimoD,  Sur  let  racmes  d'une  éqaat'wn  fondamentale  (Accademia  di  Stoccolma. 
It  norembre  1900). 
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con  aolnsiODÌ  non  tutte  nulle  ;  ed  ancora,  se  «r  >  ••  Beno  due  ladioi  divene 
della  (12),  j;^> ,  y<"  soluzioni  dei  oorrìepondenti  sistemi  (13r),  (14.),  et 
/uuttut  le  tre  relaiioni: 


(15) 


\  (S)      A(i'"  ,  y'«)  —  »,  «,  0(1'"  ,  y"')  =  0 , 


Si  dedncoDO  dall«  (15)  conseguenze  noteroli: 

a)  Una  delle  forme  estreme  ad  es.  la  C  sia  definita;  allora:  la  parte 
reale  p  di  una  radice  complessa  della  (12)  é  sempre  compresa  tra  la  mas- 
sima e  minima  radice  dell' equaiiotu  in  X  (a  radici  (ulte  reali) 

il  quadrato   r*  del  modulo  tra  la  massima  e  minima  radice  deltequa- 
sione  in  e  (pitre  a  radici  reali): 

\a^-,  —  «r(r[i,|^0. 

b)  Sia  definita  la  B:  ei  hanno  dalle  (15)  a)  e  e)  cons^ente  ana- 

ìoghi  per  le  quantità  —  ;   -^ . 

e)  Dae  consecntìve  tra  le  (1),  ad  es.  la  B  e  la  G  siati  parzialmente 
definite  rispetto  a  grappi  complementari  di  variabili  ;  cioè  se  la  B  è  definita 
rispetto  alle  x;t,  .^a,  •  ■••'^o,  •  1&  G  rispetto  alle  a;x,,xi,,,...XM„,  tra  le 
Xh,  I  —  Xk,  ;  ^k, ,  -.  Xk^  si  trorino  tutte  le  Xi,xt,  —  x„  ;  in  questa  ipotesi 
si  ha:  Le  radici  complesse  della  (2),  non  immaginarie  pure,  hanno  la 
parte  reale  del  medesimo  segno. 

Si  indicbi  inoltre  con  t  l' unità  positira  o  nativa,  secondoofaè  il  segno 
dì  6  6  il  positivo  0  nativo:  posto  allora  (con  notazioni  analoghe  al  n"  2)  : 

(16)  E,^u...i,{'o)=éK%,...i,(u,), 
si  eonsiderì  la  snccessione  : 

(17)  £(«),£;,(«),£;.(,(«.),...;  £i,...,*(<o)  =  l. 

Secondochè  6  e  C  hanno  ugual  segno  (o  s^o  contrario),  la  succes- 
sione (17)  ha  proprietà  anal(^be  a  quelle  di  tuia  successione  dì  Stunn  per 
le  radici  leali  e  positive  (o  reali  e  n^ative)  della  equazione  (12). 

d)  Siano  invece  le  due  forme  estreme  A   e  C  parzialmente  definite 
e  di  segno  contrario;  e  siano  definite  rispetto  a  due  gruppi  complemeotari 
di  variabili,  oppure  con  una  stessa  sostituzione  lineare  Balle  x  (e  la  conia* 
Rbmdigonti.  1902,  Voi.  XI,  V  S«id.  17 
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—  ]S0  — 
gata  eulle  y)  aiui  riducibili  a  eonteiwffl  le  eteese  k  variabili  x\,^,..  Xu 
{y\,yt,:.y'^\  io  questo  oaao:  L'egnasione  (12)  ha  tutte  le  radici  reali. 

Se  insieme  anohe  la  forma  intermedia  B  è  (parzialmante)  definita 
(come  a  e)  )  è  possibile  inoltre  costruire  dai  minori  principali  del  determi- 
nante (12)  due  successioni  di  Stunn  di  n-|-l  funzioni.  Tona  per  le  radici 
positive,  l'altra  per  le  radici  native  della  equazione  stessa:  sicché  in  par- 
ticolare quando  tutte  tre  le  forme  sian  definite  e  ad  es.  le  A .  B  parxialmente, 
la  C  totalmente,  e  le  À  e  C  abbiaa  segno  contrario,  si  ha:  L'equatione  (12) 
ha  le  2n  radici  reali  ed  n  positive,  n  negative. 

e)  Considerazioni  leggermente  diverse  dalle  antecedenti  eondncono  an- 
cora al  risultato  seguente.  La  forma  G  si  aopponga  totalmente  definita;  e 
le  A ,  B ,  G  sian  tali  ebe  si  abbia 

(18)  AC  — B*::=0 

per  tutti  i  possibili  valori  delle  x  (e  ì  coniugati  delle  y);  in  questo  caso 
ancora:  L'equazione  (12)  ha  tutte  le  radici  reali. 

Se  invece,  per  tatti  i  valori  delle  x,  vale  la  disogaagUanta: 

(19)  AC  — B'>0, 

la  eqnaùone  (12)  non  ha  radici  reali;  le  parti  reali  ed  immaginarie  delle 
sue  radici  complesse  possono  limitarsi. 

5.  Nella  (12)  le  due  forme  estreme  A  e  C  siano  ancora  di  prima  specie, 
la  B  di  seconda:  ci  riduciamo  al  caso  precedente  cambiando  •>  in  ia.  Ne 
segue  in  particolare:  Se  le  forme  A  «  C  tono  {parzialmente)  definite  di 
ugual  segno  (nelle  conditioni  {d))  la  (12)  ha  tutte  le  radici  immaginarie 
pure.  Essa  avrà  inoltre  1  coefficienti  reali,  quando  le  A,  B,  G  siano  anche 
esse  a  coefficienti  reali,  e  quindi  le  A  e  C  simmetriche,  la  B  emisimme- 
trica:  e  posto  ai'^^u  si  dedurrà  dalla  (12)  un'aqnaiione  Q(u)  =  0,  con 
radici  tutte  reali  e  positioe.  Inoltre  dai  minori  principali  del  determinante  (12) 
è  possibile  costruire  una  successione  di  n  -j-  1  funzioni  taziottali  intere  in  tt, 
che  abbia  per  la  0(u)^0  proprietà  analoghe  a  quelle  dì  una  saceessione 
di  Fourier. 

6.  Volendo  trattare  di  un  sistema  di  due  equazioni  con  due  incognite, 
consideriamo  due  reti  proiettive  di  forme  bilineari,  in  2»  e  2fft  variabili 
rispettivamente  : 

(  U  +  vB  +  fO=I„(So,,  +  v*,,  +  fo^,)j:^i,,,  ((.,v=I,2...»), 
''^"'1  {D  +  ,E  +  tP_i„({rf„ +,,„+:/■„)»,»,;     (r,j=_l,2...i,), 

due  forme  conispoDdenti  delle  due  reti  saranno  ambedae  ipeeialìzuito,  quando 
eia  insieme  ; 

(21)  \taf,  +  ribf,  +  tCf,\  —  0,    \Sdr,+  ritr,  +  if„\=0. 
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Se  «a  ^  ({a .  )> ,  Cd)    i  01»  solmioDe   (radice)  delle  (21),   ì  quattro 
sistemi  di  eqaaziODi  lineari  omi^eDe» 

(o)  i^  (f .  »,.  + 1.  *., + f .  Cf ,)  x;" = 0 ,  (v  =  1 , 2 ...  ») 

I  (*)  ^.(S.ap.  +  I.V'  +  f»'!")?;"-».    ((«=1.2...»)       , 
(«)  ^,(C.A,+^.er. +f. /„)»;•' =0,    (<  =  l,2...m) 

W  |;.(f.*.+';.»r.+t./r.)<'r-0,     (r=l,2...«) 

hanno  soluzioni  non  tutte  nulle,  e   per  due  radici  to, ,  u^  distinte  si  ha  la 
relazione  fondamentale: 

(23)  B(j:'«'  /?')  F(k"'>  i.'P>)  —  C(a:""  y'P>)  E(w<«  w'B')  =  0 . 

Le  fonne  (20)  siano  oca  di  Hermite  di  prima  specie  (e  tntt«  di  se- 
conda). Le  (21)  hanD4  i  cvefBeieoti  reali  e  se  i».,  («p  sodo  due  tadìci  com- 
plesse ooDÌngate,  ai  pai»  sapporre  nella  (23)  ohe  yi'^' ,  v/^'  siano  ocHDplesse 
ooBingate  di  x!^** ,  Vr'"'  rispettÌTamente.  Si  saj^nga  ora,  per  fare  il  caao 
più  semplice,  che  le  quattro  forme  B,  C,  E,  F  siano  definite,  e  tre  abbiano 
uno  stesso  a^no,  una  il  segno  centrario.  La  (28)  non  pu&  allora  aver  loogo 
pei  valori  superiori  delle  j;"*' ,  u'*' ,  y'^> ,  f'^'.   Ne  s^ono  i  due  teoremi: 

a)  Nelle  ipoteti  fatte,  il  sistema  delle  due  equasioni  dei  gradi  n 
ed  m  nelle  incognite  a  e  S: 

(24)  |<v,  +  w&i.,  +  «(rf.,|  =  0;     |flU  +  ««r.  +  ffy'r,|-=0 , 

ha  tutte  le  radici  reali. 

b)  Se  (f,6)  è  una  solusione  dti  tisttma: 

(26)  !a^^  +  V»  +  c,.,ff|  =  0  ;     |rf^  +  «„  +  /V.»|  =  0  , 

la  fo  è  retU«,  ed,  ove  non  sia  nulla,  anche  9  è  reale. 

7.  Infine  le  E,  G,  %  F  siano  forme  di  Hermite  di  prima  specie,  le  A 
e  D  di  seconda  :  ci  riduciamo  al  caao  antecedente,  cambiando  t  in  it  (od  ij 
e  C  in  i'/ 1  )T)  :  nelle  stesse  ipotesi  del  n.  6  le  (24)  hanno  allora  ad  es.  ra- 
dici tmnu^narie  pure.  Più  particolarmente  quando  le  sei  forme  abbiano  i 
ooeffidenti  reali  e  quindi  le  B,  G,  E,  F  sian  simmetriche,  le  A  e  B  emi- 
flimmetriehe,  le  (21)  hanno  i  coefficienti  reali. 

a)  Poniamori  allora  f  ^  1 ,  ij^w,  f  =  «»;  «*  =  —  u\  le  (21)  si 
cambiano  in  due  equazioni: 

(26)  a(a,«)  =  0,    H(a,9)  =  0 

con  radici  {m,9)  reali  e  u   reale  e  positivo. 
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b)  Poniamovi  invece   i^w,  tj  =  l ,  C  =  0.  <e*  =  —  u;  oVbaavmo 
doe  eqnasioni: 
(27)  M(«  ,  fl)  =  0  ,    N(a  ,  e)  =  0  , 

tali  che  in  nna  loro  soluzione  (u  ,0),  uè  reale  e  non  ne^tÌTO,  e  se  »  è  di- 
rerBO  da  zero,  anche  6  è  reale. 


Fìsica  terrestre.  —  Sul  problema  generale  della  sismografia. 
Nota  V  del  dott.  M.  Contarini,  presentata  dal  Socio  V.  Cerruti. 

In  tutte  le  Note  da  me  pubblicate  con  questo  titolo  nei  Bendiconti  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  come  pnre  nella  prima  Nota  Bolla  determinaiione 
dei  moti  sismici  ivi  citata,  esiste  nn  errore  grave  per  so  ('),  ma  foitonata- 
mente  non  molto  importante  per  le  applicazioni  pratiche  che  mi  sono  pro- 
posto: anzi  la  rettifica  che  pubblioherft  fra  breve  lascerìt  sostanzialmente 
intatto  il  metodo  e  l'ordine  seguiti  nei  lavori  precedenti.  —  Intanto  credo 
opportuno  limitarmi  a  rìprodnrte  corrette  le  equazioni  differenziali  nelle  quali 
si  rese  sensibile  l' errore  commesso,  per  procedere  poi  alla  interazione,  cioè 
per  determinare  in  fonzione  del  tempo  le  sei  incognite  sismiche. 

Alla  prima  delle  (17)  bisogna  sostituire 

(17')  T}"  m,  -|-  y"  —  Off wIi  —  J'^ffl,  +  U^  0 . 

E  alla  (190 

(19;)  ti"rM-^a"pM^-\-Y"rM.  —  agrM+rM(nC'  —  9S")-i-Ìt='0. 

19.  —  Finora,  cercando  le  equazioni  che  reggono  il  moto  dei  vari  stnimentì 
sismici,  questi  si  supposero  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  ;  cosicohè  te  varia- 
bili { ,  t],  C,  « ,  ^,  Y  che  compariscono,  o  tutte  o  in  parte,  nei  diversi  sistemi 
dì  equazioni  differenziali  trovate,  hanno  un  significato  e  un  valore  diverso  a 


e)  L' BiToie CDQBiBte  in  citi:  per  calcoUre  gli  spostamenti  rirtaali d'un  ponto  Pn,  sodo 

partito  dall' eepreuio ne 

rff H  ■=  «« + «Tjr,  (U  -  M  -  <^,  (,rt  ~  n»,)   tu.  (V.  i,  p«g.  38»> 

«he  Tate  per  qaaloDqae  moTimento  rigido;  ma  bo  impliùtamente  unmeMo  che  i  co«fl- 
et«iti  dei  binomi  [Cr<  —  Cr*) , .  ■ .  fosteio  appunto  le  variasiani  arbitrarie  deìU  rotatieù 
X, ,...,  mentre  inrece  gono  timhoU  che  i&ppre*entaiio. fìiniioDi  liueui  di  qaelle  Tariuìonì-, 
in  tal  modo  c'era  il  perìcolo  di  omettere  nelle  equazioni  finali  dei  termini  non  traacn- 
rabili.  Qaaato  al  termine  — agra,  che  era  stato  omesso  nella  (IT)  ed  ora  comparisce  nella 
(17'),  si  pnò  ritrovare  facilmente  oaserrando  che  la-  reazione  elastica  dovnta  alla  rettifica- 
zione iniiìale  dell»  sbarra  non  fa  equilibrio  al  ptto  dello  stramenlo,  ma  soltanto  alla  com- 
ponente del  peso  secondo  l'asse  delle  Z  (rerticale  appaiente).  [V.  Ut;  p^  477]. 
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seconda   dei  BÌsteml,  cioè  &  seconda  d^li  strumenti  ai  quali  le  equazioni 
stesse  si  riferisoono. 

Per  toner  oonto  di  questa  variabilità  chiamerò  %  {xr  yr  St)  il  sistema 
di  assi  solidale  eoa  la  massa  oscillante  dello  stromento  [Sr^,  Sr  {X^  Tr  Zr) 
il  sistema  solidale  col  terrette,  al  quale  il  sistema  precedente  si  sorrappone 
quando  b  strumento  k  in  quiete  relativa;  e  infine  il^  (fr  fk^r)  il  sistema 
immobile,  col  quale  il  sistema  precedente  coincide  in  caso  di  quiete  sismica. 


w 


ij,ì 


,y 


È  naturale  anebe  di  sostituire  ai  simboli  generici  fin  qui  osati  t,...,y 
i  simboli  speciali  fri-'-i/rt  come  quelli  che  rappresentano  precisamente  le 
componenti  del  moto  del  sistema  Sr  (Xr  Tr  Zr)  rispetto  al  sistema  Hf  {Sr  ^  Cr)  ; 
e  appunto  ana  tale  sostituzione  sappongo  effettuata  nelle  equazioni  differen- 
ziali trovate. 

Enuncio  ora  un  ultimo  postulato,  la  cui  maggiore  o  minore  verosimi- 
glianza dipende  dalle  condizioni  pratiche  dell'impianto  siomìeo; 

■  Tutu  i  ponti  di  attacco  dei  vari  strumenti  che  si  devono  considerare 
come  simultaneamente  soggetti  a  un  medesimo  moto  sismico,  formano  un  sistema 
rìgido  con  l'elemento  di  crosta  solida  terrestre  del  qoale  si  cerca  il  movi- 
mento *  ('). 

0)  t^»  ^^  ■>  vengono  k  trucnnre  la  daformarionì  elutiche,  t«nn)ebe  ecc.  del 
pilastro  o  doU'e4ifleia  al  qoftle  i  rart  Btnuqenti  Mno  Mipeii.  '   . 
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Scelto  allora  un  nuovo  sistema  d'aseì  3(XTZ) ,  solidale  con  questo  ele- 
mento (sistema  fondamentale  mobile),  saranno  costanti  e  si  potruino  rìtentffe 
come  note  le  coordinate  (X^  Tr  Zr)  dell' origine  Sr  riatto  a  qnwto  sistema; 
e  se  A  (I  i;  C)  è  on  sistema  d'assi  indipesdento  dal  moto  sismico  (sistema 
fond&mwitale  fisso),  solidale  coi  vari  sistemi  i^  {Cr  ^ir  Cr)  e  coincideato  col 
sistema  fondamentale  mobile  quando  il  terreno  è  in  quiete,  è  erideute  che 
(Xr,  Tr,  Br)  sono  auche  le  coordinato  dei  penti  H-  rispetto  a  J3((,  17.  0- 

Gid  piemesso,  è  l<^co  di  scegliere  come  uniche  incognito  sismiche  le 
sei  quantità  Ì,tj,C,  a,  ^,y,  che  definiscono  il  moto  del  sistema  fondamen- 
tale mobile  lispetto  al  fisso,  e  quindi  introdurre  queste  nuore  variabili  in 
loogo  delle  jFr,---.  fr  che  compariscono  nelle  equazioni  differenziali.. 

A  questo  ecopo  si  ricordi  che  nella  trattazione  generale  tutti  gli  assi 
delle  tr  si  supposero  diretti  secondo  la  gravità;  &cendo  la  stessa  convenzione 
anche  per  l'asia  delle  C,  potremo  ritenere  ohe  tutti  gli  assi  Cr  siano  paralleli 
all'asse  C  ;  e  batterà  fissare  l'angolo  ^r  che  la  direzione  positiva  dell'  asse  Sr  » 
Xr  fa  rispettivamente  con  la  direzione  positiva  dell'asse  f  0  X.  —  Condotti 
infiitti  per  il  punto  iìr  due  assi  ausiliari  paralleli  a  quelli  delle  S  e  delle  1}, 
chiamato  ii}\  17^",  ai}\  j3<"  le  traslazioni  e  le  rotazioni  elementari  del  si- 
stema Sr  (XrYrZr)  secoodo  0  iutocDO  gli  assi   ausiliari,  e  posto  per  brevità 

«r  :=  Sen  i*r       ,       Cr  =  008  v*r  , 

abbiamo  le  relazioni: 


(27) 


le  qaali  Tolgono  supponendo  che  gli  angoli  ^r  stano  positivi  quando  vanno 
dalla  direzione  -f-l  alla  direziono  -|-i]. 

D' altra  parte  per  note  proprietà  cinematiche  dei  sistemi  rigidi  abbiamo 

s;"  =  t+ira,  — rT, ,  «te.; 
o?'  —  "  ,?',"  =  ?,  r'r"  =  r; 

e  quindi  le  eguaglianze  precedenti  diventano 

l  fr  =  Jfr  -  1»r  +  «Zr  S,  + /iZ,  »,  —  J<X,  »r  +  T,  <V)  , 

(27')  r,  =  Sfr  +  i,c,  — «rZ,ii,  +  /ra,v  +  r(X,tr  — T,Sr), 

(  S,  =  |  +  «T,  — |SX,. 

(27")  a,  =  acr  —  ^ar  ,  ?,  =  «&,■  +  ?'!,  ,  rr  =  r- 

Ora  basterebbe  sostitoire  nelle  equazioni  differenziali  trovato  alle  inco- 
gnite Sr,---,rr  le  loro  espressioni  (27*) ,  (27") ;  ma  in  pratica  è  snpoflna 
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la  generalità  di  queste  espreBsioni,  e  conviene  semplificarle  ptendeado  gli 
assi  delle  Xr,  Tr  paralleli  a  quelli  delle  X,  T. 

Con  appunto  facendo,  e  dÌTideudo  rispetUrameate  per  m^ ,  ffty,  m.,  M  le 
equaùoni  che  oontoi^ono  tali  biUirì,  compariscono  quali  coefficienti  delle  acce- 
lerazioni angolari  binomi  della   forma  (X-)-  —  I  ,  (X-| 1, ecc.,  i 

quali  tutti  hanno  le  dimensioni  d' una  lunghezza.  Ora  io  suppongo  che  per 
i  pendoli  verticali  e  per  i  sismografi  a  molla  orizzontale  (V.  Ili,  u.  14,  pag.  477) 
ì  momenti  d' inerzia  rispetto  ai  due  aaai  coordinati  non  passanti  per  il  bari- 
centro siano  ^uali  (').  Allora  per  i  pendoli  verticali,  per  i  sismografi  a  molla 
orizzontale  paralleli  all'asse  delle  X  e  per  quelli  paralleli  all'asse  delle  T. 
si  possono  fare  rispettivamente  le  posizioni: 


Z+  —  =  Z-f  —  =  /, 


anche  per  1  pendoli  orizzontali  normali  al  piano  X  =  0,  o  al  piano  Y  ^  0,  si 
possono  &re  rispettivamente  le  seguenti  coppie  di  posizioni: 

j  r  U 

1  '■+     M  " 

(  Z-i^_i,, 
\  r  M 

e  quindi  le  equazioni  differenziali  (16)  (17)  (19,)  prendono  infine  la  forma 
s^nente,  nella  quale  le  funzioni  N  sono  del  tipo 

i  N(*)  s  s"  —  ma'  +  (H'  +  K»)  e 
i(*  =  A,^,v,«), 

(■)  Sarebbe  troppo  re«tiÌttÌTB  una  nmile  ipot«u  per  i  pendoli  oritzontali,  perchè  iette- 
rebbero escloRi  p.  e.  quelli  del  t.  Hebenr  Paschwitz. 

(*)  Si  pab  osMnare  che  le  lunj^beize  li,  ly,  li  rappieBentaD»  cod  noa  certa  appro»- 
•imaiioDe  1«  eooidioate  di  baricentri  dagli  atrameutà,  ai  quali  le  luugluxie  «tette  si  rìfe- 
ritcono,  liapetto  al  BÌetema  fondamentale  mobile. 
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le  variabili  f,  i],  Ci  a,/f ,  i*  haono  eempre  lo  eteeso  valore  e  si  aasomoiio  come 
incognite  sismiche,  mentre  invece  le  variabili  l,fi,  v,w,  come  pure  le 
costanti  che  eomparÌBCono  explieitamente  o  sono  contenute  nelle  funzioni  N 
(esclQBs  g  ='  accelerazione  della  gravità)  banno  valori  diversi  a  seconda  delle 
equazioni  in  cui  sono  contenute  e  il  s^iticato  loro  attribuito  nella  tratta- 
zione generale: 

Pendolo  verticale  diretto  o  rovesciato  (V.  Ili,  n.  14,  pag.  477)  coU'ori- 
gine  nel  punto  (X,  T,  Z): 

r'  +  ^'l,  -\-?g-  /'Y  -  [r'x]  +  ~  N(^)  =  0 


y"  +  w.[r™  +  .?"z]  +  N{v)  =  o('). 

Sismografo  a  molla  orizzontale  (V.  Ili,  n.  14,  pag.  477)  parallela  all' asse 
deUe  X: 

rf  +  fi.  -  «"Z  ~ag  -  [1"?]  +  ^  N(*)  =  0 
m, 

-  r + fi.  -  »"T  -  [r'd + ^  N(/.) = 0 . 

Sismografo  a  molla  orizzontale  parallela  all'asse  delle  Y: 


Pendolo  orizzontale  diretto  seeoado  l'asse  delle  X: 

•j"  -  «'■;, + fi.  --1+ i-v  -  «r-] + j  (£ + £)  N(»)  =.  0 . 

Pendolo  orizzontale  diretto  secondo  l'asse  delle  Y: 

-  r  -  n. + i%  -fs+ w  -  «f  "] + ;  (^ + £)  "W = »  • 

In  particolare,  supponendo  infinitesime  anche  le  accelerazioni  traslatorie, 
cioè  trascurando  tutti  i  termini  racchiusi  fra  parenteù  quadra,  per  gli  stra- 
menti  (Sr)  sospesi  nei  punti  (Xr  Y^Zr)  e  disposti  come  mostra  in  proiezione 
orizzontale  l'annessa  figura,  rappresentando  con  Ir,  /ir,  Vr  le  fonzìoni  note 
del  tempo,  le  equazioni  si  semplificano  nel  modo  seguente: 

(')  QneeU  eqaoEione  non  ba  praticamente  alonn  valore,  perchè  U  rottsione  y  irgìì 
oidinart  pendoli  verticali  lestft  BConoBciata. 
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Pendoli)  vertìMlii:  [S,]  (X,  =  T,  —  0) 


(28) 


- 1)"  +  o"J„  +  ag  +  l,  =  0 


Id.  :  [SJ  (X,  =  X,  T,  =  0) 


(29) 


i-l"  +  «"',.  +  «J  +  i.  =  l'"X 
Sismografo  a  molla  orìizoatale  diretto  secondo  l'asse  delle  T: 
[S,]  (X,  =  Z,  =  0,  /,.  =  o 

(30)  — r+)'"/'-j?</  +  *3=0 

(30.)  r+«'r  +  -i,=o 

Id.  Id.  egnale  e  simmetrico  al  precedente  :  QS^]  (T^  =  —  Tj ,  l^^ —  l') 

(31)  _r'  — yT  — /S?  +  n  =  0 
(31.)  r —  «*"/'  + Ì4  =  0 

Id.  ^oale  al  precedente  e  diretto  secondo  l'asse  delle  X: 

[8,3  (Ts  =  Z,  =  0 .  X,  =  X, .  /«  =  i,«  =  f  ) 

(32)  i?"  +  /r  — «jf  +  n  =  0 
(32,)                             _r +  /?"/' +  /.,=.0 

Pendolo  orizzontale:  [SJ  (T.  =  0) 

(33)  1?"  —  «'7.  —  «sr  +  r"^«  +  «,  =  0 

So  gli  stmmeuti  [^Si]  CS«3  [SbD  dessero  solo  la  componente  verticale,  man- 
cherebbero le  equazioni  (SO),  (31),  (32). 

20.  —  Bidotte  così  le  equazioni  difFereniiali,  il  problema  dell'  integra- 
zione si  ridace,  come  già  osserrai  in  on  altro  lavoro,  a  fissare  una  combina- 
zione di  strumenti  tale  clie  le  oorrìspondentì  equazioni  siano  almeno  in  numero 
di  sei  tutte  indipendenti  e  contenenti  tutte  le  incognite.  Fra  le  molte  com- 
binazioni possibili  cito  le  seguenti,  che  danno  luogo  a  calcoli  relatiramente 
semplici: 

o)  C^iX  C^*]' C%]  s  comp.  rerticale,  [Si]  id.  :  dalle  equazioni  (28) 
(29)  80i)  (Sii)  opportunamente  accoppiate  si  deduce: 

a"  __  ^*—  (*'      t"  _  /*!  ^'t  —  f^t  l.i        a„ 


l„  —W  4i  —  Is 

V±A*     .,     >t«  —  -^ì     „ 


a"lii  +«i?  +  ^i, 


21' 

"        2r(A.  —  A,)  +  (l„  —  U)  (l^  —  A,) 
^  ^  Zi'X 

RiNDicoNTi.  1902.  Voi.  II.  2'  Sem. 
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Come  BÌ  vede,  la  determinaaioDe  di  j?  e  dì  ^  non  si  può  fore  se  non  è 
^ri  <  ^rt.  cioè  se  ì  baricentri  dei  due  pendoli  verticali  non  sono  ad  altezze 
diverse. 

*)  tSi],  [Ss],  [S,]:  daUe  coirispondenti  equaiiooi  (28)  (80)  (31)  (30,) 
(31,)  si  ricava 

?"  =  -  (fu  +  ^tf  +  /*.)  .  V"  =  «"^"  +  «?  +  i.  ■ 

b')  [S,],  [Sa],  [Sj]:  dalle  equazioni  (28),  (30),  (30,),  (32),  (32.) 
si  ha: 

„         fÌi  —  Ì;-\-Vt  —  Vi       ^3  +  /*S      y,         ^l-{-fi  —  fÌl  —  n_^-^Pi 

"  ~         2/„  2/'    '^  2Ux  ar 

»,    /.,(/t.-^a)+r(Ai+n-fi.-n)  .,    ^.(^3+/*5)-A^.+M.+*-.+n) 
^  ~  2/.,  ■'^  2^' 

r (r/,.  +  ^ff  +  Mi)  .  »/"  =  "'  l.i  +  «!/  +  A.  ■ 

e)  [Ss],  [80.  [SJ:  dalle  equazioni  (30),  (30,),  (31),  (31,),  (32), 
(32,)  si  ricava  successivamente: 


d)  Se  in  luogo  del  sismografo  a  molla  orizzontale  a  due  componenti 
si  usa  un  sismografo  a  componente  verticale  [Ss]  e  un  pendolo  orizzontale 
[Ss],  alla  equazione  (32)  si  sostituisce  la  (33),  la  quale  dà  ancora  r/' dopo 
che  le  equazioni  rimanenti  hanno  dato  le  altre  incognite. 

e)  Un  pendolo  verticale  a  lungo  filo  di  sospensione  (II,  n.  8.  pag.  436) 
e  un  sismografo  a  molla  orizzontale  a  due  componenti,  oppure,  in  luogo  di 
queet'  ultimo,  un  pendolo  orizzontale  e  un  sismografo  a  componente  rerticale. 
Il  movimento  del  primo  è  retto  dalle  equazioni  (10  e  (10')  della  pag.  cit, 
le  quali,  divise  per  M|  e  trasformate  col  sapporre  che  il  pendolo  sia  sospeso 
al  punto  (0,  0,  Z),  diventano: 

(—■)"+""  («.+'.+z)+«4'+i;'.—o 
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Sottraendo  la  prima  dalla  terza,  si  ottiene 


^(Ì7 -'■)  =  *-»- 


e  siccome  il  coefficiente  di  ^'  è  sempre  diyerso  da  zero,  così  si  può  avere 
il  valore  di  j9:  io  modo  analogo  si  avrebbe  a,  e  quindi  t  ed  ij. 

Si  noti  però  che  per  avere  sufficiente  esattezza,  conviene  rendere  quinto 
piti  è  possibile 

Miv'>M,Ì5,  ecc., 

cioè  dare  alla  massa  oscillante  grandi  momenti  principali  d' inerzia  e  sospen- 
derla per  nn  punto  vicino  al  suo  baricentro. 

In  seguito  le  equazioni  relative  all'altro  o  agli  altri  strumenti  danno 
f  e  y. 

/)  Un  sismografo  per  le  rotazioni  (III,  n.  13,  pag.  476)  il  cui  moto, 
qualunque  sìa  il  punto  di  sospensione,  è  retto  dalle  (I6i)  e  un  gruppo  d'altri 
strumenti  le  cui  equazioni  dinamiche  contengano  anche  le  traslazioni  :  p.  e  : 
[^Si]  ed  QSj]  a  comp.  vert,  oppure  [Sj]  a  comp.  vertic.  e  due  pendoli  oriz- 
zontali disposti  in  piani  perpendicolari,  oppure  un  pendolo  orizzontale  e  uno 
a  molla  orizzontale  a  due  componenti. 

Per  compiere  la  presente  trattazione  bisognerebbe  ora  discutere  i  risul- 
tati attenuti  per  dedurne  le  migliori  condizioni  sperimentali:  il  cbe  sarjl  forse 
oggetto  di  un  altro  lavoro. 


Fisica.  —  Sulla  rapidità  con  cui  si  manifesta  la  Òtrifran- 
genxa  magnetica.  Nota  di  Quirino  ]U!ajorana,  presentata  dal  Socio 
61.A8ERNA. 

Taluni  fenomeni  di  cui  si  occupa  l' elettro-ottica  sono  già  stati  studiati 
anche  dal  riguardo  della  pronteaa  con  cui  si  manifestano,  e  suceessivamente 
scompariscono.  Così  le  esperienze  di  Bichat  e  Blondlot  (')  ci  dicono  che  la  rota- 
zione magnetica  del  piano  di  polarizzazione  della  luce,  s^e  esattamente  e 
senza  ritardo  apprezzabile,  le  variazioni  del  campo  magnetico,  in  cui  è  im- 
mersa la  sostanza  attiva.  Non  so  di  esperienze  tendenti  a  verificare  se  la 
rotazione  del  piano  di  polarizzazione,  operata  per  la  riflessione  di  uno  specchio 
di  acciajo  magnetizzato,  sia  egualmente  pronta  come  quella  di  Faraday,  e 
sono  invece  conosciute  le  esperienze  piuttosto  recenti  di  Abraham  e  Lemoine  (^) 
le  quali  &nno  vedere   come  l'altro  fenomeno  scoperto  dal  £err,  quello  cioè 

(')  Jonrn,  de  pbjs.  1882,  pag.  364. 
(■)  Jonrn.  de  ph^a-  1900,  pag.  263. 
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della  biri&angenza  elettrica,  sia,  nel  caso  dei  liquidi,  aBBolntamente  pronto. 
Benché  manchi  la  conferma  di  altri  eperimentatorì,  ricordo  che  lo  steaso 
Kerr  aveva  constatato  come  la  birìfrangenza  elettrica,  nel  caso  dei  solidi, 
contrariamente  a  quanto  avviene  pei  liquidi,  eia  un  fenomeno  tutt'altro  che 
rapido. 

Ora,  dopo  i  risaltati  dame  ottenuti  ricercando  e  studiando  la  birifran- 
gen^a  magnetica,  e  descritti  in  Note  precedenti,  mi  volli  render  conto,  ana- 
l(^ameDte  a  quanto  fu  Eatto  da  altri  pel  fenomeno  £err  elettrostatico,  della 
prontezza  di  questo  nuovo  fenomeno.  Se  l'analogia  da  me  constatata  tra  i 
due  casi  in  coi  forze  elettriche  e  forze  magnetiche  trasformano  la  struttura 
amorfa  dì  un  liquido,  in  struttura  pseudo-criitallina.  fosse  assolatamente 
completa,  anche  la  birifrangenza  m^oetica  (si  tratta  di  liquidi)  dovrebbe 
essere  un  fenomeno  pronto. 

Veramente  un  esame  grossolano  del  modo  di  manifestarsi  della  biri- 
frangenza magnetica,  potrebbe  a  priori  lasciare  il  dubbio  che  questa  pron- 
tozza  manchi  del  tutto,  ed  infatti  ciò  avevo  creduto,  prima  che  avessi  isti- 
tuito  ricerche,  onde  studiare  di  proposito  una  tal  questione;  in  altri  termini, 
il  fenomeno  sarebbe  stato  simile,  sotto  questo  riguardo,  alla  biri&anganxa 
elettrica  dei  solidi  come  viene  descritta  dal  Eerr  nella  sua  Memoria.  Questa 
credenza  fu  generata  dalle  s^uenti  considerazioni.  Richiamo  anzitutto  l'atten- 
zione del  lettore  sulla  disposizione  da  me  adottata  e  giJl  descrìtta,  per  lo 
studio  del  fenomeno;  la  potente  elettrocalamita  da  me  usata,  a  causa  dei 
notevoli  fenomeni  di  autoìndazione  che  in  essa  si  manifestano,  impiega  un 
tempo  apprezzabile  per  raggiungere  la  massima  magnetizzazione,  dall'iBtant« 
in  cui  viene  lanciata  la  corrente;  un  tempo  dello  stesso  ordine  di  grandezza 
e  forse  più  lui^o,  occorre  per  ottenere  la  completa  smt^pietizzazione.  Espe- 
rienze preliminari  possono  render  conto  della  lunghezza  dì  questi  tempi  nella 
maniera  seguente.  Le  espansioni  polari  sono  fornite  di  fni  sottili  parallela- 
mente al  campo,  i  quali  permettono  osservazioni  e  misure  di  potere  rotatorio 
magnetico;  es^uendo  queste  osservazioni,  sì  adoperi  un  liquido  molto  attivo 
come  p.  es.  il  benzolo.  Così  operando,  ed  avendo  posto  ì  due  nicol  all'estin- 
zione, la  luce  apparisce  e  scomparisce,  chiudendo  ed  aprendo  il  oircoito  dell'elet- 
tromagnete, con  una  certa  lentezza,  la  quale,  come  è  noto,  è  la  fedele  immagine 
del  modo  con  cui  il  campo  magnetico  varia.  L'impressione  che  si  ha  osser- 
vando il  fenomeno,  è  che  qnesta  lentezza  non  sia  superiore  in  ogni  caso  ad 
una  frazione  sensibile  di  minuto  secondo.  I  fenomeni  di  birifrangenza  osser- 
vati quando  lo  stesso  elettromagnete  agisce  su  di  un  liquido  dei  piti  attiri 
da  me  posseduti,  hanno  parvenza  di  lentezza  molto  maggiore.  Ci6  è  consta- 
tabile alla  chìosnra  del  circuito  dell'elettromagnete,  e  molto  di  pìd  all'aper- 
tura. In  questa  seconda  fase  del  fenomeno,  accade  ^esso  che  la  luce  riap- 
parsa per  l'eccitazione  del  campo,  non  iscomparisca  che  dopo  qualche  secondo. 
Biflettendo  alla  diversa  natura  della  rotazione  Faraday  e  dalla  biriErai^nza 
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BO^Detioa,  è  facile  rendersi  oooto  di  questo  &tb).  Per  il  primo  fenomeno, 
poiché  si  tratta  di  rotazioni  ohe  non  superano  qualche  grado,  l' intensità 
della  lace  apparsa  cresce  sempre,  al  crescere  del  campo.  Uà  nel  caso  della 
bìrifnngenza  magnetica,  essendo  i  liquidi  adoperati  molto  attivi  ed  assorbenti, 
in  guisa  da  lasciar  passare  solo  luce  quasi  monocromatica  (rossastra),  all'ec- 
citazioae  del  campo  sì  vede  variare  l'intensità  luminosa  periodicamente  pas- 
sando parecchie  volte  per  dei  massimi  e  dei  minimi  ben  accentuati.  Per 
conseguenza  un  campo  magnetioo  di  piccola  intensità  può  bastare  a  provocare 
il  paas^gio  della  stessa  quantità  di  luce  che  un  campo  intenso,  e  quindi 
una  piccola  variazione  del  campo  è  più  facilmente  osservabile  studiando  la 
birìfiraagenza  magnetica,  che  non  la  rotazione  Faraday.  Se  dunque  il  nuovo 
fraomeno  ha  l'apparenza  di  notevole  lentezza  all'interruzione  del  campo,  ciò 
è  spirabile  ammettendo  che  il  mt^etismo  residuo  del  ferro  metta  un  tempo 
lungo  a  scomparire,  e  che  d'altra  parte  esso  non  sia  capace  dì  generare 
sensibile  rotazione  nel  piano  di  polarizzazione  di  un  ra^o  luminoso  pa- 
rallelo al  campo,  traversante  un  liquido  con  potere  rotatorio  magnetico. 

Ammessa  la  giustezza  delle  precedenti  considerazioni,  ai  rende  ancora 
più  interessante  la  ricerca  di  esperienze  dirette  atte  a  constatare  la  rapidità 
o  la  lentezza  reale  della  bìrifrangenza  magnetica,  ed  è  ad  esse  che  veglio 
accennare  in  questa  Nota.  Il  metodo  da  me  seguito  ò  simile  a  quello  ado- 
perato da  Abraham  e  Lemoine  per  lo  studio  del  fenomeno  Kerr  elettrosta- 
tico. Si  tratta  di  generare  un  campo  magnetico  capace  di  rendere  birifran- 
gente  una  soluzione  attiva,  mediante  la  scarica  di  un  condensatore,  e  studiare 
se  vi  è  la  possibilità  di  osservare  il  fenomeno  adoperando  come  sorgente 
luminosa  la  stessa  scintilla  di  scarica  ottenuta  d&l  condensatore.  Sono  infatti 
riuscito  io  questo  intento  adottando  una  disposizione  che  schematicamente 
è  indicata  dalla  figura.  Il  condensatore  C,  le  cui  dimensioni  saranno  indicate 
in  Bruito,  è  continuamente  caricato  da  una  macchina  ad  influenza,  in  guisa 
che  fra  le  palline  dello  spinterometro  S  scocca  a  intervalli  (qualche  secondo) 
una  energica  e  brillante  scintilla  di  15  mm.  di  lunghezza.  La  scarica  del 
condensatore  è  obbligata  a  traversare  una  corta  spirale  lì  di  filo  di  rame 
grosso  1  mm.  che  circonda  una  provetta  cilindrica  di  vetro  V  di  10  mm.  di  dia- 
metro a  pareti  sottili,  e  in  cui  si  trova  del  ferro  Bravais  attivo  per  bìrifrangenza 
m^netica.  Poiché  sarebbe  impossibile  obbligare  la  scarica  a  percorrere  la 
spirale  Ji,  se  questa  venisse  lasciata  scoperta,  occorre  masticiare  accurata- 
mente le  sìngole  spire  con  ceralacca,  fissandole  senz'altro  sulle  pareti  esteme 
della  provetta,  ed  è  così  che  ho  potuto  sovrapporre  alle  spire  segnate  in  figura, 
delle  altre  in  guisa  che  il  loro  numero  totale,  nella  lunghezza  l  ==  20  mm., 
fosse  dì  18.  Chiudendo  ìn  corto  circuito  la  spirale  R,  col  contatto  If,  la 
scarica  non  ^iece  più  magneticamente  sul  liquido.  Alla  provetta  V  sono 
saldati  due  corti  tubetti  di  vetro  T  chiusi  da  due  lastrine  dì  vetro  monori- 
frai^ente.  La  luce  della  sdntilla  S  polarizzata  dal  nicol  P,  traversa  il  liquido 
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della  provetta  secondo  TT,  normalmente  alle  lìnee  di  forza  del  campo  ma- 
gnetico generato  per  la  searìoa  dalla  spirale  R;   l'analizzatore  A  permette 
di  oeaerrare  la  eventuale  birifrangenza  generata  dal  campo. 

Certamente  nel  mettere  insieme  questa  esperienia  non  è  da  sperarsi  di 
ottenere  effetti  molto  notevoli,  eia  per  il  valore  non  troppo  grande  del  campo 


magnetico,  che  per  la  pìccola  intensità  luminosa  della  scintilla  S.  Per 
cui  è  bene  metterai  subito  nelle  migliori  condixioni  cominciando  coli' adope- 
rare del  ferro  Bravais  del  piti  attivo.  Esso,  come  è  noto,  è  quello  del  terzo 
tipo;  il  SDO  ponto  di  inversione  è  piuttosto  basso  (1550  u.)  e  il  valore  appros- 
simativo della  costante  K  è  0,0000048.  Emendo  corto  lo  spessore  sottoposto 
all'esperimento,  il  liquido  viene  adoperato  con  concentrasione  piattosto  grande 
(deus.  1,008).  In  una  esperienza  preliminare  comincio  col  sostituire  alla  Ince 
della  scintilla  S,  la  Ince  solare  e  posti  i  nicol  a  45°  sul  campo  (le  linee  di 
forza  sono  verticali)  ed  incrociati,  si  mette  in  azione  la  macchina  elettrica. 
È  a  questo  punto  che  occorre  studiare  la  più  conveniente  capacità  del  con- 
densatore G.  Sperimentando  in  principio  con  piccoli  valori  di  questa  capacità, 
e  successivamente  con  valori  crescenti,  riconosco  che  quando-  C  è  costitnito 
da  due  grandi  bottiglie  di  Le;da,  il  coi  sviluppo  complessivo  delle  arma- 
ture inteme  od  esteme  è  di  m.  q.  0,6,  essendo  lo  spessore  medio  del  vetro 
di  circa  2  mm.,  ogni  volta  ohe  si  sente  scoccare  una  scintilla  nello  spinte- 
rometro, nno  sprazzo  di  luce  solare  traversa  l'analizzatore.  Il  fenomeno  è 
massimo  per  la  indicata  posizione  dei  nicol  a  45°  sull'asse  della  spirale,  è 
nullo  se  il  piano  di  polarizzazione  è  normale  o  parallelo  a  quell'asse,  ed  in 
ogBì  caso  cessa  se  si  stabilisce  il  contatto  tra  i  capi  H.  Per  cui  nel  breve 
tempo  che  dnra  la  scarica,  il  ferro  dializzato  è  divenuto  biri&angente,  e  la 
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durata  del  feDomeno  è  sensiMlmeote  istantanea.  Onde  andare  avaDti  in  questo 
studio,  sostituisco  alla  luce  solare  la  luce  deUa  scintilla  S,  ma  poiché  essa 
è  molto  più  debole  della  prima,  debbo  aumentare  la  grandezia  del  conden- 
satore C,  raddoppiandola  all'incirca  (sviluppo  delle  armature  m.  q.  1,3),  otte- 
nendo cosi  un  couTeniente  aumento  sìa  deirìntensità  luminosa  di  S,  cbe 
del  campo  magnetico  in  V.  In  queste  condizioni,  uno  sprazzo  luminoso  pro- 
veniente da  S,  traversa,  finché  il  circuito  H  non  è  chiuso,  l'analizzatore. 

Adoperando  sia  la  luce  solare  cbe  quella  della  scintilla,  si  può  compen- 
sare la  birifrai^nza.  Interponendo  tra  i  due  nicol,  oltre  alla  vaschetta  V, 
un  pezzo  di  vetro  (ne^^ativo  per  compressione),  ai  può,  comprimendolo  paral- 
lelamente alle  linee  di  forza,  ossia  verticalmente,  far  sì  ohe,  nel  caso  della 
luce  solare,  qneeta  colpisca  l'occhio  dell'osservatore  finché  non  scoccano  scin- 
tille in  S  {ff  è  aperto),  e  resti  invece  bruscamente  indebolita  quando  passa 
la  scarica.  Con  tale  disposizione  non  si  arriva  mai  a  vedere  l'assoluta  estin- 
zioue  della  luce,  a  causa  della  persistenza  delle  immagini  sulla  retina;  ma 
in  c^ni  modo  ciò  è  sicuro  indizio  che  la  birilrangenza  generata  è  positiva. 
Si  può  sperimentare  in  migliori  condizioni  adoperando  la  luce  della  scin- 
tilla S;  in  tal  caso,  se  il  vetro  Ò  convenientemente  compresso,  si  riesce  a 
non  vedere  più  la  scintilla  attraverso  l'analizzatore;  essa  ricomparisce  al  nostro 
occhio  non  appena  sì  stabilisce  il  contatto  H.  È  difficile  procedere  in  tali 
condizioni  ad  una  buona  misura  dei  valori  di  questa  birì&angenza,  ma  in 
ogni  modo  posso,  dire  che  essa  non  supera  i  4  o  5  centesimi  di  lunghezza 
d'onda  nel  rosso,  e  tenendo  conto  del  suo  segno,  si  intende  che  il  fenomeno 
rimane,  per  l'azione  del  campo  generato  dalla  scarica,  al  disotto  del  punto  di 
inversione.  La  intensità  del  campo,  calcolata  dai  dati  dell'esperienza,  non  con- 
sentirebbe del  resto,  anche  se  essa  fosse  permanente  e  non  istantanea,  valori 
della  birifrangenza  superiori  al  riportato. 

Dalle  precedenti  esperienze  si  deduce  esser  certo  che  già  nel  tempo  in 
cui  dura  la  scintilla  .S",  il  liquido  è  birìfrangente  ;  e  si  può  anche  concludere 
che  l'iniiio  della  birifrangenta  è  contemporaneo  all'inizio  della  Itaninosità 
della  seirUilla.  Se  così  non  fosse,  non  sarebbe  possibile  compensare,  come  é 
stato  detto,  la  biri&angenza  istantanea,  giacché  nel  primo  istante  in  cui  la 
scintilla  emette  luce,  non  essendo  ancora  il  liquido  birifrangente,  il  compen- 
satore a  vetro  compresso  avrebbe  im' azione  depolarizzante  sulla  luce  cbe  cade 
BuU'analizzatore. 

Per  completare  queste  ricerche,  sarebbe  stato  desiderabile  accertarsi  se 
anche  la  scomparsa  della  birifrangenza  segua  immediatamente  quella  del 
campo  magnetico,  benché  sia  prevedibile  che  a  una  tal  questione  sì  debba 
probabilmente,  come  per  la  rapidità  dell'inizio,  rispondere  alTermatìvamente. 
Mediante  un  sistema  di  specchi  e  di  lenti  non  segnati  in  figura,  ho  allungato 
il  percorso  che  la  luce  proveniente  da  5  è  costretta  a  seguire  prima  di  arri- 
vare in   T.  Nelle  esperienze  descritte  esso  era  di  un  metro;  avendolo  portato 
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a  35  metri,  malgrado  l'indebolimento  inevitabile  del  hscio  laminoso,  sono 
riuscito  a  constatare  ancora,  benchà  piU  debolmente,  la  birifraogenta  del 
liquido.  Ma  questa  esperienza,  la  quale  avrebbe  domto  avere  lo  scopo 
di  creare  un  ritardo  tra  la  formasione  del  campo  e  la  propagatione  della 
luce  nel  liquido,  non  ha  molto  valore,  giacché  la  durata  complessiva  della 
scarica  ò  evidentemente  grande  rispetto  al  piccolo  tempo  che  pone  la  luc4  a 
percorrere  la  distanza  di  35  metri.  Non  potendo  d'altra  parte  indebolire 
troppo  le  dimeusioni  del  condeoBatore  C  e  quindi  la  intensità  laminosa  della 
scintilla  S,  a  causa  del  grande  potere  assorbente  del  ferro  Bravais  adoperato, 
sarebbero  state  necessarie  ulteriori  esperienze,  come  p.  es.  lo  studio  con  uno 
specchio  girante  della  luce  di  S,  sia  direttamente  che  attraverso  il  sistema 
dei  nicol  e  del  liquido  sottoposto  alL'asione  del  campo  magnetico  della  sca- 
rica. Esigendo  questo  studio  una  montatura  sperimentale  complicata,  e  non 
avendo  per  quest'anno  altro  tempo  a  mia  disposizione,  ho  dovuto,  almeno  per 
ora,  rìnunziarvi. 
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GhinÙca.  —  Azioni  ckimiehe  della  luce.   Nota  IV  del   Socio 

G.    ClAMlCIAN   e   di   P.    SlLBER. 

Fino  dalla  nostra  prima  comanicazioDe  (')  intorno  a  questo  argomento 
abbiamo  accennato  alla  convenienza  di  completare  le  esperienze  fatte  con  la 
lace  solare  intera  collo  studio  dell'  azione  dì  singole  radiazioni  di  diversa 
lefraDgibilità.  Di  queste  osservazioni  noi  ci  siamo  sempre  occupati  ed  accanto 
alle  esperìenae  fatte  colla  luce  intera,  non  abbiamo  trascurato  di  esanime 
alcune  con  luce  solare  opportunamente  filtrata,  allo  scopo  di  togliere  o  l' una 
0  l'altra  parte  dello  spettro. 

In  ricerche  del  genere  di  quelle  che  abbiamo  fin  qui  descritte,  è  natu- 
ralmente inutile  studiare  l' azione  di  luce  monoromatìca  ;  si  tratta  invece  sopra- 
tatto dì  vedere  quali  parti  dello  spettro  sono  le  più  efficaci,  e  dì  avere  però 
un  mezzo  comodo  e  pratico  per  togliere  a  volontà  o  le  radiazioni  piti  refran- 
gibili 0  quelle  meno  refrangibili.  Per  rag^migere  questo  scopo  si  sono  spesso 
impiegati  dei  vetri  colorati,  ohe  noi  petj>  riteniamo  poco  convenienti.  Noi  ci 
siamo  serviti  invece  di  soluzioni  di  materie  coloranti,  che  ci  furono  sugge- 
rite dal  prof.  R^hì  a  cui  dobbiamo  per  questo  molta  gratitudine.  Per  elimi- 
nare la  parte  meno  refrangibile  dello  spettro  abbiamo  impiegato  una  soluzione 
alcoolìca  di  cloruro  di  cobalto  della  concentrazione  di  circa  il  10  per  cento  ; 
per  assorbire  completamente  le  radiazioni  azzurre  e  violette  basta  una  soln- 

(')  Vedi  questi  Rendiconti,  voi.  X,  1'  sem.,  pagy.  92  e  228;  voi  XI,  2"  aem.,  p»g.  277. 
Eendiconti.  1902,  Voi.  XI.  2°  Sem.  19 
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zione  alcoolica  di  Snoresceina  satura  a  freddo  ;  in  questo  modo  però  non  sì  tol- 
gono che  parzialmente  i  raggi  verdi,  per  limitare  aacor  maggiormente  la  parte 
Don  assorbita,  conviene  ^giungere  alla  soluiione  di  fluoresceina,  una  soliuione 
alcoolica  alquanto  concentrata  di  violetto  dì  genziana:  così  si  pu&,  a  volontà, 
ridurre  lo  spettro,  fino  a  non  lasciar  passare  che  i  raggi  rossi. 

Le  esperienze  vennero  poi  disposte  nel  seguente  modo:  la  soluzione  fil- 
trante era  contenuta  in  un  cilindro  a  piede  della  capacità  di  circa  un  litro 
fi  del  diametro  interno  di  46  mm.;  nell'asse  di  questo  si  trovava  collocato 
sopra  un  piccolo  trepiede  di  ottone  o  di  nickel,  il  tubo  chiuso  alla  lampada 
contenente  le  sostanze  da  studiarsi  ;  esso  era  sostenuto  da  un  dischetto  d' ottone 
forato  nel  mezzo,  che  per  sfregamento  teneva  fermo  il  tubo  nella  posizione 
voluta.  11  cilindro  veniva  quindi  riempito  con  la  soluzione  e  chiuso  con  un 
vetro  smerigliato  fissato  con  carta  pergamena.  11  diametro  del  tubo  Interno, 
a  pareti  sottili,  era  di  16  mm.;  lo  strato  assorbente  del  liquido  filtrante  aveva 
perciò  UDO  spessore  di  15  mra.  Prima  di  impiegarle,  le  soluzioni  colorate  ven- 
nero esaminate  allo  spettroscopio  facendo  passare,  con  ano  specchio,  la  luce 
solare  attraverso  ad  uno  strato  di  liquido  dello  stesso  spessore  di  15  mm. 
La  soluzione  alcoolica  di  fluoresceina,  satura  a  freddo,  estingue,  in  queste  con- 
dizioni, tutta  la  parte  più  refrangibile  fino  a  circa  la  riga  solare  b,  ossia 
più  esattamente  fino  a  ^=:510;  aggiungendo  a  questa  soluzione,  la  solu- 
zione alcoolica  di  violetto  dì  genziana,  l' assorbimento  venne  portato  fino  a 
l  =  620,  con  lieve  un  bagliore  intorno  ad  E.  Questo  liquido  venne  impiegato 
per  studiare  V  azione  dei  rag^  rossi.  Per  i  ra^ì  violetti  venne  adoperata  la 
suaccennata  soluzione  alcoolica  di  cloruro  di  cobalto  al  IO  per  cento,  che  nelle 
medesime  condizioni  lascia  passare  tutta  la  parte  più  refiangibìle  da  ^  ^  480 
in  poi;  la  parte  meno  refrangibite  dello  spettro  non  ò  però  del  tatto  estinta: 
rimane  una  banda  verde  intorno  a.X  =  560  e  poi,  nell'  estremo  rosso,  un'  altra 
banda  proprio  intorno  alla  riga  solare  A,  cioè  a  ^  ^  770.  Questa  limitatis- 
sima permeabilità  per  i  r^gi  rossi  estremi  non  presentava,  come  si  vedrà, 
nessun  inconveniente  per  le  nostre  ricerche. 

Naturalmente  non  abbiiuno  ripetuto  tutte  le  esperienze  fin  qui  descritte 
per  vedere  quale  sia  il  loro  andamento  sotto  l' azione  delle  diverse  radiazioni, 
questo  sarebbe  stato  inutile;  ci  siamo  limitati  invece  allo  studio  di  alcune 
reazioni,  scegliendo  i  casi  pib  tipici,  limitando  V  azione  della  luce  alla  parte 
rossa  0  a  quella  violetta  dello  spettro.  Il  risultato  ò  stato  questo:  tutte  le  rea- 
zioni di  cui  ci  siamo  occupati  fin  ora,  vengono  favorite  dalle  radiazioni  più 
refrangibili  ;  i  raggi  rossi  non  esercitano  alcuna  azione  sensibile,  oppure  ^- 
scono  assai  più  debolmente.  Questo  risaltato  era  prevedibile,  ma  l' esperienza 
doveva  essere  fatta  per  dimostrarlo;  esso  ha  poi  un'importanza,  che  è  per 
noi  considerevole,  perchè  prova  come  tutte  le  reazioni,  anche  quelle  lente,  da 
noi  studiate  siano  realmente  dovute  ad  una  azione  fotochimica  e  non  già  ad 
un'effetto  della  prolungata  azione  del  calore  solare. 
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Premeaao  questo,  paBBiamo  alla  descrizione  Buccinta  delle  singole  espe- 
rienze. 

Chinane  ed  etere- 

1  tubi,  che  rimasero  esposti  ooutemporaneameDte  dal  13,  II  al  24,  II, 
rispettÌTamente  alla  luce  filtrata  rossa  ed  a  quella  violetta,  oontenerano  oia- 
scaao  1  gr.  di  chinone  e  20  e.  e.  d' etere  assoluto.  Il  risaltato  fu  il  seguente  : 

Luce  rossa.  La  solazìone  rimase  perfettamente  inalterata  mantenendo  il 
soo  colore  giallo  e  così  pure  i  cristalli  di  chinone  che  non  avevano  potuto 
sci<^Uersl 

Luce  asiurro^violelta.  Già  dopo  6  ore  d' esposizione  si  vanno  separando 
gli  i^hi  lunghi,  neri,  di  splendore  metallico  azzurrc^olo  di  chinidrone,  che 
alla  fine  dell'esperienza  riempiono  tutto  il  tobo. 

Questo  è  uno  dei  casi  in  cui  l' effetto  diverso  delle  radiazioni  rosse  e  di 
quelle  violette  riesce  quanto  mai  evidente. 

Chinone  ed  alcool. 

I  tubi  esposti  alla  luce  rossa  e  violetta  contenevano  1  gr.  di  chinone  e 
20 e. e.  d'alcool  assoluto.  L'esposizione  durò  dal  18,111  al  15,17.  Siccome 
le  soluzioni  alcooliche  di  chinone  imbruniscono  lentamente  anche  all'  oscuro  (  '), 
senza  però  che  si  formino  quantità  apprezzabili  di  aldeide  e  di  idrochinone, 
così  era  da  prevedersi  che  il  tubo  esposto  alle  radiazioni  rosse  non  si  sarebbe 
mantenuto  inalterato  come  nel  caso  precedente. 

Di&ttì  il  contenuto  dei  tubi  era  in  entrambi  colorato  in  bruno,  ma  in 
quello  esposto  alle  radiazioni  violette  il  colore  era  più  carico  g^  dopo  sei 
giorni  d'esposizione.  Esaminando  i  prodotti,  si  ebbe  il  seguente  risultato: 

Luce  rossa.  Svaporando  il  liquido  a  b^no  maria  non  si  ebbe  col  distil- 
lato la  reazione  dell'  aldeide  col  nitrato  d' argento  ammoniacale.  11  residuo 
conteneva  il  chinone  inalterato  in  grande  quantità,  ed  assieme  ad  una  materia 
nerastra,  solamente  tracce  di  idrochinone. 

Luce  assvrro-violetta.  L' alcool  distillato  conteneva  molta  aldeide  ace* 
tica;  nel  resìduo  si  ritrovò  assai  poco  chinone  inalterato,  molto  idrochinone 
e  chinidrone  assieme  ad  una  materia  nera  ed  amorfit. 

Anche  la  trasformazione  del  chinone  in  idrochinone  per  azione  dell'alcool 
viene  dunque  agevolata  quasi  esclusivamente  dalle  radiazioni  più  refrangibili, 
sebbene  quelle  rosse  non  sieno  del  tutto  inattive. 

Chinone  e  glicerina. 

Abbiamo  scelto  questo  oBompio  per  studiare  U  contegno  di  un  alcool 
polivalente.  Anche  qui,  come  con  l'alcool  ordinario,  si  ha  un  lieve  anneri- 
mento del  liquido  pure  all'  oscuro  ed  anche  qui  le  radiazioni  resse  esercitano 

(1)  Vedi  U  nOBtra  chimica  nella  Gazzetta  chimica,  toI,  32.  I,  pag.  227. 
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una  debole  azione.  I  due  tubi  conteneTano  10  gì.  di  chìnone  finamente  polve- 
rizzato e  6  gr.  di  glicerìna  sciolta  in  20  gr.  d' acqua  ;  il  chiuone  da  princi- 
pio era  in  giau  parte  indisoiolto.  L'esposizione  duid  dal  21,  III  al  6,  lY. 

Luce  rossa.  Il  liquido  appamce  alquanto  imbrunito,  ma  in  fondo  al  tubo 
quasi  tutto  il  cbisone  si  ritrova  inalterato. 

Luce  aixurro-violetla.  La  soluzione  è  intensamente  colorata  io  bruno, 
il  chlnone  in  parte  scomparso  e  trasformato  in  una  massa  nerastra. 

L'azione  della  luce  violetta  sarebbe  stata  anco  più  efBcace,  se  il  ehiaone 
8i  fosse  trovato  in  maggior  contatto  col  liquido  ;  invece  per  la  posizione  ver- 
ticale del  tubo,  il  chinone  se  ne  stava  al  fondo  e  la  reazione  rimase  limi- 
tata alla  parte  superiore. 

Beniofenone  ed  alcool. 

Oechsner  de  Coninck  e  Devrien  (')  che  quasi  contemporaneamente  a  noi 
studiarono  l'azione  della  luce  su  questa  coppia  di  sostanze,  ma  che  non  ri- 
conobbero la  natura  del  prodotto  che  si  produce,  hanno  fatto  pure  im' espe- 
rienza per  dimostrare  che  l'effetto  chimico  era  dovuto  alle  radiazioni  più 
refrangibili.  Noi  abbiamo  voluto  accertare  nuovamente  il  fatto,  perchè  il  bes- 
zofenone  ha  rispetto  all'alcool  un  contegno  tipico,  che  è  poi  comune  ad 
un'intera  classe  di  sostanze. 

Abbiamo  esposto  alla  luce  filtrata  due  tubi  contenenti  ciascuno  4  gr. 
di  benzofenone  sciolti  io  20  ce.  d'alcool  assolato  dal  21,  III  al  6,  IV.  Il 
diverso  effetto  delle  radiazioni  rosse  e  violette  è  evidentissimo. 

Luce  rossa.  La  soluzione  si  mantiene  priva  di  colore  e  contiene  il  ben- 
zofenone inalterato. 

Luce  aziurro-violetta.  Il  liquido  apparisce  colorato  debolmente  in  giallo 
e  contiene  in  notevole  quantità  i  cristalli  assai  bene  sviluppati  di  benzopi- 
nacone. 

Bemile  ed  alcool. 

È  noto  per  le  osservazioni  di  Elinger  (^)  e  le  nostre,  che  il  benzUe 
in  soluzione  eterea  ed  alcoolica  si  trasforma  facilmente  prima  nel  cosidetto 
benzilbenzoino,  per  subire  in  seguito  una  più  profonda  e  complessa  meta- 
morfosì,  sulla  quale  ritorneremo  fra  breve.  Noi  ci  siamo  limitati  a  studiare 
l'influenza  delle  diverse  radiazioni  sull'andamento  della  prima  fase  del 
processo. 

Abbiamo  esposto  alla  luce  filtrata  due  tubi  contenenti  ciascuno  25  ce. 
di  soluzione  alccolica  di  benzile  satura  a  freddo,  dal  26,  II  al  12,  III. 

Luce  rossa.  La  soluzione  si  è  mantenuta  limpida  acquistando  una  lieve 
colorazione  verdastra. 

(>)  Compt.  rend.,  130,  1768  e  qaeaU  Bondicontì,  X.  1,  p»g.  98  (1901). 
C'J  Berichte,  XIX,  pag.  1864  e  questi  Rendiconti,  X,  1,  pag.  101  (1901). 
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Luce  atturro-vioieiia.  La  solozione  ha  preso  un  intenso  colore  giallo* 
roasasko  ed  al  fondo  del  tubo  si  sono  depositati,  in  quantità  non  molto 
rilevante,  i  mammellonciai  bianchi  di  benzilbenzoino. 

Vanillina  in  alcool. 

L'aldeide  Tanillica  si  trasforma  alla  luce  solare  lentamente  in  deidio- 
raoiliina;  anche  questa  curiosa  reasione  è  una  vera  azione  fotochimica,  che 
è  determinata  solamente  dalle  radiazioni  più.  ra&angibili. 

Abbiamo  esposto  alla  luce  filtrata  una  soluzione  di  3  gr.  di  vanillina 
in   10  ce.  d'alcool  dal  7,  IV  al  21,  IV. 

Luce  rotia.  La  soluzione  rimane  del  tutto  scolorata  e  limpida. 

Luce  aiiurro-violetta.  Il  liquido  prende  un  colore  giallo  pallido  e  le 
pareti  del  tubo,  segnatamente  dal  lato  esposto  alla  luce,  sono  ricoperte  di 
piccoli  aghetti  di  deidrovanillina. 

0-  Nilrobenialdeide  in  temolo. 

L'elegante  trasformazione  dell'aldeide  o-nitrobenzoica  in  acido  o-nitro- 
sobenioioo  viene  anch'osa  determinata  segnatamente  dalle  radiazioni  più 
refrangibili.  L'esperienza  riesce  quanto  mai  evidente  ed  istruttiva  anche  per 
la  sua  breve  durata.  Noi  abbiamo  esposto  alla  luce  colorata  una  soluzione 
di  0,5  gr.  dì  o-nitrobenzaldeide  in  20  ce.  di  benzolo,  in  una  giornata  di 
febbraio  per  5  ore. 

Luce  rossa.  Nessun  effetto. 

Luce  asxurro-vioUUa.  Il  contenuto  del  tubo  è  pieno  di  minuti  cristalli 
d'acido  o-nitrosobenzoico. 

In  questo  caso  abbiamo  voluto  vedere  anche  l'effetto  dei  r^^  ^alli  e 
verdi,  impilando  come  filtro  la  soluzione  alcoolica  satura  di  flnoresceina, 
che,  come  s'è  detto  più  sopra,  lascia  passare  tutta  la  parte  meno  re&angibile 
deUo  spettro  fino  circa  alla  riga  solare  b  (A  ^510).  Dopo  8  giorni  d'espo- 
sizione ai  nota  un  lievissimo  effetto,  perchè  sulle  pareti  del  tubo  si  possono 
scoprire  dei  piccolissimi  cristallini  d'acido  o-nitrosobanzoico.  Il  tubo  esposto 
per  lo  stesso  periodo  di  tempo  alhi  Ince  rossa  (A»=620)  rimase  inal- 
terato. 

o-Nitrobenxaldeide  ed  alcool. 

È  noto  che  questa  coppia  di  sostanze  si  trasforma  alla  luce  in  modo 
che  oltre  all'acido   o-nitrosobenzoico  si    produce  pure  l'etere  corrìspoodente. 

I  tubi  esposti  dal  21.  III,  al  6,  IV,  contenevano  ciascuno  3  gr.  dell'o- 
nitroaldeide  in  30  ce.  d'alcool.  L'effetto  fu  anche  qui  il  consueto. 


,y  Google 


—  160  — 

Luee  rossa.  La  soluzione  ai  manteone  inalterata. 

Luce  aiturro-violetla.  Il  liquido  diviene  giallo-bruno  ed  è  soprassatoio, 
perchè  agitando  il  tubo  ìncominoiano  a  d^orsi  in  buona  copia  i  cristalli 
dell'etere  o-nitrosobenzoico. 

Acido  o-nitrosobenioico  in  paraldeide. 

Qaeeta  esperienza  aveva  on  ìatereBse  speciale;  l'acido  o-nitrosobenzoico 
in  presenza  di  paraldèide,  dà  alla  loce  solare,  in  piccola  quantità,  un  com- 
posto della  formola  C>  H7  0,  N ,  di  costitozione  non  ancora  accertata  ('),  che 
si  forma  molto  più  abbondantemente  per  riscaldamento.  Era  pwò  interessante 
ricercare  se  questa  trasformazione  fosse  anche  essa  determinata  dalle  radiazioni 
violette  anzi  che  dalle  rosse.  Cosi  è  di  fatto,  ciò  che  del  resto  non  deve 
recare  meraviglia,  perchè  ognuno  sa  che  la  combinazione  del  cloro  coll'ìdro- 
geno  viene  detennìnata  tanto  da  un  inalzamento  dì  temperatura  che  dalle 
radiazioni  violette,  mentre  quelle  meno  refrangibili  sono  inattive. 

Noi  abbiamo  esposto  alle  radiazioni  rosse  e  violette  due  tubi  contenenti 
ciascuno  2,4  gr.  di  acido  o-nitrosobenzoico,  finamente  polverizzato,  sospeso 
in  24  gr.  di  paraldèide  per  circa  un  mese,  cioè  dall'  8,  IV  al  b,  V. 

Luce  rotta.  Nessun  effetto,  il  liquido  soprastante  ai  cristalli  si  mantenne 
scolorato. 

Luce  aaurro-violelta.  La  soluzione  acquista  un  colore  giallo-bruno. 
Separata  dall'acido  nitrosobenzoico,  dette,  per  svaporamento  della  paraldèide, 
un  residuo  bruno  ed  oleoso,  che,  umettato  con  alcool  metilico,  dopo  qualche 
tempo  cristallizzò  nelle  forme  caratteristiche  del  composto  GtHiOjN.  La 
quantità  di  sostanza  formatasi  era  però  così  esigua  da  non  permettere  una 
ulteriore  purificazione. 

o-Nitrobentaldeide  in  acido  solforico. 

Qualche  anno  fa  R.  I.  Friswell  (^)  osservò  che  una  soluzione  solforica 
di  uito)benzolo  annerisce  alla  luce,  senza  indicare  la  natura  chimica  della 
trasformazione  compiutasi.  Noi  abbiamo  ripetutamente  potuto  coufermue 
questa  osservazione,  ma  neppure  noi  siamo  riusciti  a  riconoscere  quale  sia 
la  sostanza  nera  che  si  produce. 

L'aldeide  o-nitrobenzoica  si  comporta  come  il  nitrobenzolo,  anzi  ooq 
essa  la  colorazione  nera  apparisce  più  intensa.  Versando  il  prodotto  nel- 
r  acqua  si  ottiene  uua  materia  oarboniosa,  che  non  abbiamo  studiato  più 
oltre. 


(')  Berichte.  voi.  35,  pag.  1080. 
(>)  Centrftlblfttt,  1897,  U,  647. 
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Aoche  questo  annerimento  viene  detenninato  soltanto  dalle  radiazioni 
più  refrai^bìU.  Esponendo  alla  luce  filtrata  una  soluzione  di  0,5  gr.  di 
o-Dìtrobenzaldeide  in  10  oc.  d'acido  solforico  concentrato  (l'esposizione  durò 
dal  7  al  21  aprile);  soltanto  il  tubo  esposto  alla  luce  azzurro-violetta  renne 
modificato,  avendo  il  liquido  assunto  un  intenso  colore  nero  verdastro.  La 
solazione  esposta  alla  luce  rossa  rimase  completamente  inalterata. 


Chimica.  —  Contributo  allo  studio  dell'iridio  e  dei  suoi  com- 
posti. Nota  di  A.  MioLATi  e  di  0.  Gialdini,  presentata  dal  Socio 
Cannizzaro. 

Lo  studio  dei  nitriti  complessi  formati  dai  metalli  del  gruppo  del  pla- 
tano è  importante  sotto  diversi  aspetti.  Dopo  le  interessanti  ricerche  del  Joly 
e  del  Leidié  (')  e  quelle  più  recenti  del  Leidi^  solo(^)  intomo  alla  separa- 
zione dei  metalli  contenuti  nei  minerali  platiniferi,  per  mezzo  appunto  del 
nitriti  complessi,  tali  combinazioni  hanno  acquistato  una  peculiare  importanza 
tanto  dal  punto  di  vista  analitico  quanto  dall'industriale.  È  perciò  di  grande 
utilità  lo  stndiare  accuratamente  e  con  maggior  estensione,  di  quello  che 
non  fecero  gli  antichi  sperimentatori,  questi  nitriti  complessi  e  le  relazioni 
che  li  uniscono  alle  altre  combinazioni  dei  corrispondenti  metalli  ed  in  modo 
particolare  alle  più  importanti  fra  esse,  vale  a  dire  ai  sali  alogeno-complessi. 
Interessa  perciò  ricercare  se  le  relazioni  che  permettono  di  passare  dai  nitriti 
ai  sali  alogeno-complessi,  siano  reazioni  progressive  e  se  diano  luogo  alla 
formazione  dì  un'intiera  serie  dì  composti  intermedi  contenenti  l'alogeno  ed 
il  residuo  nitroso. 

Ed  ecco  che  i  nitriti  complessi  si  mostrano  interessanti  anche  da  un 
altro  lato,  dal  teorico,  quali  membri  di  diverse  serie  di  composti  analoghi. 
E  qui  basta  ricordare  i  pr^voU  lavori  di  M.  Tèzes  intomo  alle  combina- 
zioni azotate  del  platino  (')  nei  quali  sono  descritti  numerosi  composti,  che 
coll^ano  per  graduale  modificazione  il  platonitrito  potassico  Pt{NOt)tEt 
cogli  alogenoplatiniti  PtCUEt,  PtBr,Ei,  FtJfKt  e  c(^li  alogenoplatinati- 

Non  è  necessario  poi  d'insistere  sull'importanza  che  queste  serie  di  com- 
posti possono  acquietare  specialmente  per  la  chimica  cristallografica,  quando 
si  ponga  mente  alle  belle  ricerche  del    Groth  intorno  ai  corpi  morfotropici. 

Lo  studio  accurato  dei  nitriti  complessi  può  recare  eziandio  notevole 
aiuto  allo  studio  della  questione  delle  forme  di  combinazione  e  dei  tipi  salini 
dei  metalli  platiniferi.  Infatti,  mentre  che    pel  palladio  e   pel    platino  si 

{')  Compt«s  rend.  113,  1259. 
(t)  Comptes  iena.  131,  888. 
(*)  Ann.  de  chim.  et  pfajra.  (6)  29,  145  (1893). 
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conoscono  molti  nitriti,  tanto   della  serie   bivalente,  quanto  di  quella  tetra* 
valente  [Me{N0,)„Alg4-»]K»  6  CMe(NO,)«Alg«_]K,,  poi  rutenio  invece 
si  conosce  soltanto  il  sesquiratenito   potassico    Ba(NOi)sKt,  che  è  dì  tipo 
differente  da  quello  del  rodio  «])(N0.),E3  e  dell'iridio  Ir(NOt)«Ks. 

Sebbene  questi  tre  ultimi  metalli,  possano  assumere  stati  d'ossidazione 
differenti,  possano  essere  cioè  bi-,  tri,  o  tetravalenti,  pure  ì  pochi  nitriti 
complessi  che  si  conoscono  sono  tutti  derivati  dalla  forma  trivalente,  sebbene 
vi  sia  pel  rutenio,  differenza  nel  tipo  di  sale  doppio. 

Le  scarse  notizie  intorno  ai  nitriti  complessi  dell'iridio,  che  si  avevano 
fino  a  poco  tempo  fa,  le  dovevamo  al  Lang  ed  al  Oibbs,  i  cui  lavori  però 
contengono  molti  punti  oscuri  e  molti  dati  indeterminati.  Essi  hanno  dap- 
prima descritto  composti  assai  complessi  che  ritennero  quali  combinazioni  di 
nitriti  doppi  con  una  certa  proporzione  dei  corrispondenti  eesquiclomri  doppi 
d'iridio.  Le  combinazioni  descritte  sono  le  seguenti: 

IrClflKs.  3Ir(N0,>,K, 
IrClflNa».  3Ir(N0,)«Na. 
(IrCMiBa^.  [3  lr(NO,),],  Ba, 

ed  è  detto  che  si  ottengono  con  un  metodo  generale,  &cendo  cioè  reagire 
una  soluzione  di  un  nitrito  sulla  soluzione  calda  del  cloroiridato  corrispon- 
dente. 

Sono  polveri  biancastre,  cristalline,  quasi  insolubili  nell'acqua  fredda  e 
pochissimo  nell'  acqua  bollente,  specialmente  poi  in  presenza  di  nitriti 
alcalini. 

Ma  da  quanto  noi  abbiamo  potuto  verificare  nelle  nostre  esperienze,  le 
formole  loro  attribuite  non  sono  da  ritenersi  esatte. 

In  una  corrispondenza  datata  da  Cambridge  il  10  febbraio  1871  0),  il 
Wolcott  Oibbs  ha  fatto  conoscere  le  formole  e  le  principali  proprietà  di  una 
serie  di  nitriti  doppi  d'iridio.  La  sua  comunicazione  però  è  di  poche  linee  e 
i  dati  scarsissimi  non  furono  piit  da  lui  completati  da  allora  in  poi.  Le 
combinazioni  citate  sono  le  seguenti: 

Ir{N0,),K3 .  H,0  ;    Ir  (NO,)e  Na, .  H,0  ;     Ir  C1{N0,).  Na, .  H,0  ; 
ìlr  (NO,)«f .  Hga  ;     Ir  (NO.),  .  [Co  (NH,)*] . 

Il  Gibbs  dice  di  averle  ottenute  facendo  reagire  su  di  una  soluzione  di 
sesquiclomro  d'iridio  idrato  o  di  un  clorosesquiiridito,  il  nitrito  corrispondente 
alla  combinazione  cercata,  ma  non  dice  esattamente  le  modalità  della  rea- 
zione, uè  quali  siano  i  fenomeni  secondari  che  si  osservano. 

(1)  Berìchte  dentach.  chem.  Oesell.  /,  280. 
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Dal  Gq  qui  detto  à  chiaro  che  le  nostre  eluizioni  sui  nitriti  complessi 
dell'iridio  erano  poche,  poco  determinate  e  poco  attendibili. 

All'inizio  delle  nostre  ricerche  tentammo  di  preparare  i  uìtrìti  complessi 
già  ottenuti  dal  Oibbs  e  dal  Lang  per  conoscerli  de  visu,  controllarne  e 
dame  esattamente  la  composizione  e  descrìverne  le  proprietà.  Ma  per  quanto 
sembrasse  facile  questo  compito,  pure  non  ci  fu  possibile  di  venirne  a  capo 
ÌD  modo  soddisfacente,  tanto  che  ci  è  sembrato  più  opportuno  di  abbandonare 
completamente  la  via  battuta  dagli  altri  e  di  seguirne  una  propria. 

Prima  di  passare  però  alla  relazione  delle  nostre  esperienze  (')i  dobbiamo 
ricordare  che  in  uno  degli  ultimi  numeri  dei  Gomptes  lendus  (^)  è  apparsa 
una  nota  del  Leidié,  sui  nitrìti  doppi  d'iridio;  nota,  che  ci  induce  per 
l'appunto  a  pubblicare  quella  parte  delle  nostre  rìoerche,  che  può  ritenersi 
ultimata. 

11  Leidié  ha,  come  abbiamo  fotto  anche  noi,  ripetute  le  esperienze  del 
Gibbs,  sull'azione  dei  nitriti  alcalini  sui  cloruri  doppt  dell'iridio,  ed  è  giunto 
anch'esso  ai  nostri  medesimi  risultati.  Facendo  ^ire  il  nitrito  potassico 
tanto  snl  cloroiridiato,  quanto  sul  clorosesquiiridìto,  non  si  ottiene  il  com- 
posto lr(N0i)«K3,  ma  bensì  una  polvere  minutissima  cristallina  che  non  ha 
però  sempre  il  medesimo  colore,  ma  che  talvolta  è  gialliccia,  tal  altra  car- 
nicina 0  di  un  le^erissimo  grigio  azzurrognolo  o  perfettamente  bianca.  È 
solubile  nell'acido  cloridrico  diluito,  dando  una  soluzione  iucolora,  che  acquista 
però  per  prolungata  ebullizione  un  colore  rosso-bruno  e  contiene  allora  cloro- 
indiato.  È  anche  solubile  in  una  grandissima  quantitfi  di  acqua  bollente 
dalla  quale  si  deposita  bianca.  Questa  sostanza,  dalle  proprietà  che  mostra, 
sembrerebbe  essere  identica  a  quella  ottenuta  dal  Lang  e  dianzi  citata.  Lo 
studio  che  il  Leidié  ne  ha  fatto,  lo  conduce  a  ritenere  che  essa  sia  una 
specie  di  lacca,  poiché,  secondo  questo  autore,  riprendendola  parecchie  volte 
di  seguito  coU'acqua  bollente,  perderebbe  ogni  volta  una  certa  quantità  di 
cloruro  potassico.  Il  Leidié  non  ha  ottenuto  mai  campioni  contenenti  meno 
del  cinque  per  cento  di  cloruro  potassico. 

Le  analisi  da  noi  fatte  su  diversi  campioni  di  questa  sostanza  e  pro- 
venienti da  diverse  preparazioni,  ci  hanno  condotto  invece  a  numeri,  che 
non  confermano  la  formola  data  dal  Lang:  lr4(N'Oi)i9GlcK,i,  ma  che  sono 
tra  loro  abbastanza  concordanti  e  che  si  avvicinano  molto  alla  formola 
IrCU(NO,)aKi,. 

Data  la  discordanza  tra  le  nostre  osservazioni  e  quelle  del  Leidié,  cre- 
diamo opportuno  di  non  dare  ora  i  risultati  numerici  delle  nostre  esperienze, 


e)  Le  ricerche  più  Botto  riferite,  nonché  altre  non  ancora  completate,  foimarano 
ugomento  della  tesi  di  laarea,  presentata  da  uno  di  noi  net  dicembre  1901  alla  Facoltà 
di  scienie  deirUDiveraità  di  Roma. 

(»)  30  jnin  1902,  13i/,  paj.  1582. 

RxNDicoim.  1902,  Voi.  XI,  2»  Sem.  20 
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ma  di  vedere  se  le  noetre  ulteriori  ricerche  confermeranno  o  meno  la  formula 
suddetta. 

Nella  Nota  del  Leidié  è  detto  anche,  che  le  acque  madri,  della  sostanza 
sopra  accennata,  conteugono  cloronitriti  complessi,  dei  quali  ne  venne  ottenuto 
uno  avente  la  formula  Irt  CI*  (NO,)* .  6  KCl  corrispondente  a  2  Ir  GÌ,  (NO,)t  K,. 
Ora  noi  avevamo  già  preparato  questo  composto,  direttamente  e  per  altra  via, 
e  ne  avevamo  già  fatto  uno  studio  dettagliato,  che  qui  sotto  riferiamo. 

Prima  però  di  farlo  ci  siano  permesse  due  parole  sul  materiale  usato. 
La  maggior  parte  dell'  iridio  adoperato  fu  acquistato  dalla  nota  ditta  C.  W.  Se- 
raeus  di  Hanaa,  che  guarentiva  per  11  prodotto  almeno  un  titolo  del  99,8  per 
cento.  Infatti  l' iridio  fornito  trattato  cou  acqua  r^ia  non  veniva  quasi  in- 
taccato, anche  se  riscaldato  a  bi^no  d' acqua. 

Un'  altra  porzione  d' iridio,  fu  da  noi  ottenuto  da  residui,  che  contene- 
vano principalmente  platino,  seguendo  il  metodo  classico  del  Saint-Olaire 
Deville  e  di  Debraj. 

Azione  dell'anidride  nitrosa  sul  cloroìridiato  ammonico. 
Salì  dell'acido  dinilritotetracloro  sesquiiridoso. 

IrCU  (NO,).  X,. 

Se  in  una  sospensione  di  eloroirìdiato  ammonico,  si  fa  passare  a  caldo 
una  corrente  di  anidride  nitrosa,  il  cloroiridiato  si  scioglie  in  breve  tempo 
completamente  formando  una  soluzione  rosso-scura. 

Continuatido  l' azione  dell'  anidride  nitrosa  e  mantenendo  la  soluzione 
quasi  alla  temperatura  d' ebullizione,  si  osserva  un  continuo  sviluppo  di  bol- 
licine gassose,  mentre  che  la  soluzione  sì  fa  sempre  più  chiara.  L' azione  è 
finita  quando  il  liquido  ha  assunto  un  color  giallo  d'oro.  Si  concentra  a  bagno 
maria  a  dolce  calore  e  si  ^^unge  al  liquido  concentrato  una  soluzione  di 
cloruro  potassico,  presso  a  poco  ael  rapporto  di  tre  molecole  di  cloniro  per 
una  di  cloroiridiato  ammonico  impiegato. 

Dalla  soluzione  concentrata  si  separano  cristalli  giallo-oro,  che,  tolti 
dalle  acque  madri,  si  fanno  ricristallizzare  da  pochissima  acqua  onde  sepa- 
rarli da  piccolissime  quantità  di  una  polvere  cristallina  rossa  che  è  ad  essi 
commista  ed  è  molto  piti  difficilmente  solubile  nell'acqua. 

Sulla  natura  di  questa  polvere  rossa  non  possiamo  ancora  dire  nulla  di 
preciso  ;  probabilmente  è  un  prodotto  intermedio  perchè  si  ottiene  in  maggior 
quantità  quando  l'azione  dell'anidride  nitrosa  non  fu  sufficientemente  pro- 
lungata. 

I  cristalli  gialli  sono  solubilissimi  nell'acqua.  La  solnzione  posta  a  bol- 
lire con  nitrito  potassico  dà  il  composto  bianco  polverulento  quasi  insolubile 
di  cui  sopra  abbiamo  parlato,  [IrClj  (NOt)s  Ki]  (?)  mentre  che  con  acido 
cloridrico  dà  cloroiridiato. 
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L' analisi  fu  fatta  nel  modo  segnante  :  per  la  determinazione  dell'  iridio 
e  del  potassio  la  sostanza  pesata  era  posta  in  una  capsula  di  porcellana  e  ripe- 
tutamente evaporata  a  b^no  maria  con  acido  cloridrico  fino  ad  ottenere  il 
cloroiridiato.  Il  residuo  era  quindi  portato  in  un  crogiuolo  di  platino  e  calcinato 
in  corrente  d'idrogeno  fino  a  peso  costante.  Sì  aveva  così  il  peso  dell'iridio 
e  del  potassio  allo  stato  di  cloruro.  Si  può  raggiungere  lo  stesso  scopo  ri- 
scaldando la  sostanza  da  analizzare  con  cloruro  ammonico,  ^giunto  in  pic- 
cole quantità  ed  a  parecchie  riprese.  Avuto  il  residuo,  si  esportava  il  cloruro 
alcalino  per  lisciviamone  ripetuta  e  T  iridio  che  rimaneva  era  di  nuovo  cal- 
cinato in  corrente  d' idrogeno  e  pesato.  La  calcinazione  dell'  iridio  in  corrente 
d'idrogeno  è  assolutamente  necessaria,  poiché  calcinandolo  all'aria  aumenta 
del  4  al  6  per  cento  in  peso.  Come  controllo,  dopo  di  aver  fatta  la  liscivia- 
zione del  residuo  d' iridio  e  di  cloruro  potassico,  fu  talvolta  determinato  il 
cloro  unito  al  potassio. 

Per  la  determinazione  del  cloro  nel  sale  primitivo  si  disgr^  con  car- 
bonato sodico-potassico,  determinando  poi  il  cloro  nel  residuo  della  calcina- 
zione come  d'ordinario. 

Per  la  determiaazione  del  gruppo  NO,  la  sostanza,  mescolata  con  pol- 
vere di  rame  e  polvere  d'alluminio,  fu  posta  in  una  navicella  di  porcellana 
e  questa  messa  in  un  tubo  ordinario  da  combustione  che  conteneva  per  nn 
breve  tratto  ossido  di  rame  e  numerose  spirali  di  rame  ridotto. 

Scacciata  dal  tubo  l'aria  per  mezzo  dell'anidride  carbonica,  svolta  dal 
carbonato  di  manganese,  si  precedette  alla  decomposizione  della  sostanza  come 
□elle  ordinarie  determinazioni  d' azoto  nelle  sostanze  organic)ie. 

I  rìsaltatj  analilici  otlennti  pel  sale  di  patassio  sono  ì  segoentì; 

0,3809  ^.  di  Boatania  diedero  0,1343  gì.  d'iridio. 

0,2149  gì.  di  sostanza  calcinati  debolmente  Ìdo  a  p«io  eostante,  STendo  ca»  d'ag^on- 
gne  dì  tento  in  tanto  nn  po'  di  cloiaro  ammonico,  diedero  0,0764  gr.  d'iridio  e 
0,0879  gr.  di  clororo  potassico,  il  cai  peso  fu  controllato  per  mezzo  della  determi- 
nazione del  cloro  contenuto. 

0.4192  gì.  ài  Bustanza  decomposti  con  carbonato  eodico-potasaico  diedero  poi,  con  gli 
opportoni  trattamenti,  0,430?  gr.  di  cloruro  d'argento. 

0.5180  gr.  di  sostanta  trattati  come  sopra  diedero  0,5492  gr.  di  cloruro  d'argento. 

0,3622  gr.  di  sostanza  diedero  IT.l  ce.  di  azoto  roisarati  a  758  mm.  ed  a  26°  e  corri- 
spondenti a  0,06234  gr.  di  NOi. 

Esprimendo  questi  risaltati  In  centesimi  si  ha: 

trovato calcolato  per 

Ir  CI.  (NO.).  K. 
35,46 
21,58 

26,05 
16,92 
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Sale  di  Cesio  IrCU  (NO»),  Css- 

Sì  ottiene  questo  sale  per  doppia  decomposizioDe  tra  il  sale  di  potassio  e 
il  cloruro  di  cesio.  Mescolando  le  soluiioni  concentrate  e  fredde  dei  due  detti 
corpi,  si  forma  una  polrere  cristallina  giallo-chiara,  pochissimo  solubile  nel- 
V  acqua  fredda  colla  quale  fa  lavata. 

Airan&liai  ha  dato  i  aegnenti  risultati: 

0,1368  gì.  di  sostanza  calcinati  con  piecanzione  in  presenza  di  dorare  ammoni  e  a,  quindi 
calcinati  in  corrente  d'idrogeno  e  asportato  in  seguito  pur  liscivi  aziona  il  clomro  di 
ceaio,  calcinato  naoTamente  in   corrente  d'idrogeno,  diedero  0,1327  gr.  di  residuo 
costituito  da  cloruro  di  cesio  e  iridio,  quest'ultimo  era  0,0367  gr.  d'iridio. 
Ossia  SQ  100  parti: 

travato  calcolato 

Ir  +  SCsCI    84.57  S4.&6 

Ir  23,41  23,37 

Sale  d'argento  IrCl. (NO()i Agi . 

Il  sale  potassico  sciolto  in  pochissima  acqua,  fii  trattato  con  tina  solu- 
zione di  nitrato  d'argento. 

Il  precipitato  clie  si  ottiene  è  quasi  bianco  con  una  l^gera  tinta  giallo- 
gnola, è  del  tutto,  0  quasi,  insolubile  nell'  acqua  e  pare  che  anclie  coli'  acido 
nitrico  diluito  non  si  alteri. 

L'analisi  di  questo  sale  fu  fatta  calcinando  una  quantità  pesata  di  esso 
in  una  corrente  d' idrogeno  puro,  in  modo  da  far  gorgogliare  i  gas  che  si  srol- 
gevano  io  una  soluzione  d' idrato  potassico  esente  di  cloro.  Ifel  liquido  con- 
tenuto nei  tubi  ad  U  miiti  alla  canna  di  Tetro  in  cui  si  fece  l'operazione 
fa  determinato  il  cloro;  il  residuo  rimasto  nella  navicella  dopo  essere  stato 
pesato  fu  &tto  bollire  con  acido  nitrico  diluito  per  sciogliere  tutto  l' argento 
metallico.  L' iridio  rimasto  fu  pesato  previa  calcinazione  io  corrente  d' idrogeno. 

0,4170  gì.  di  sostanza  diedero  0,3174  gt.  di  cloruro  di  argento  corrispondenti  a  0,07848  gì. 
di  cloro  e  0,2878  gr.  di  resìduo  che  eontone»»  0,1069  gì.  d'iridio  e  0,1803  gì.  d'argentai. 
Ossia  in  cento  parti  : 

trovato  calcolato 

CI        18,82  18,89 

Ir        25,63  25,72 

Ag      43.24  43,13 

Sale  di  Tallio  Ir  CU  (NO,),  TI,. 

Anche  questo  sale  si  ottiene  per  doppia  decomposizione  tra  il  sale  di 
potassio  e  l'acetato  o  nitrato  talloso. 
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Il  sale  talloso  formatoai  precipita  essendo  insolubile  nell'acqua  e  si  pre- 
senta sotto  forma  (ti  una  polrete  gialliHiiiiara. 

Per  separare  l' iridio  dal  tallio,  abbiamo  adopeiato  il  metodo  usato  ripe- 
tutamente da  UDO  di  noi  per  la  separazione  del  platino  dal  tallio.  Si  scaldò 
cioè  la  sostanza,  posta  in  una  navicella  di  porcellana  e  questa  in  una  canna 
di  vetro  infusibile,  prima  in  una  corrente  di  solo  acido  clorìdrico  secco  e  poi 
io  una  corrente  d' idn^no  e  acido  cloridrico,  finalmente  in  una  corrente  di 
solo  idrogeno.  Il  cloruro  talloso  i  in  queste  condizioni  facilmente  volatile  e 
si  raccoglie  nei  tubi  ad  U  usiti  alla  canna  nella  quale  trovasi  la  navicella. 
Dai  tubi  ad  U,  nonché  dall'  estremità  della  canna,  si  toglie  il  cloruro  talloso 
in  parte  meccanicamente,  io  parte  con  acqna  regia  ;  portato  che  sia  tutto  il 
tallio  in  un  vaso  da  precipitare,  si  tratta  dapprima  con  bisolfito  sodico,  si 
neutralizza  poi  con  ammoniaca  e  si  precipita  con  ioduro  potassico.  Il  preci- 
pitato si  filtra  su  di  un  crogiuolo  di  Gooch,  si  lava  prima  con  acqua  conte- 
Dente  ioduro  potassico,  poi  con  acqua  alcoolica-ammoniacale,  e  seccato  a  100°, 
si  pesa.  Nella  navicella  rimane  l' iridio  metallico  che  è  bianco  allentino,  se 
l'operazione  è  stata  ben  condotta. 

I  risaltati  analitici  ottenuti  fnrono  i  segneotì: 

0,3741  RT.  di  sostanza  trattati  come  eopra  dettero  0,0709  gr.  d'iridio  e  0,3548  gr.  di  ioduro 
talloBO. 

0,2291  gr.  di  BOBtanza  scaldati  in  crogiuolo  di  porcellana,  prima  ripetutameate  con  cloruro 
ammonico  onde  Bcacciare  il  tallio  (fintanto  che  la  fiamma  Bunsen  non  venne  più  colo- 
rata in  verde),  poi  in  corrente  d'idrogeno,  dettero  0,0420  gr.  di  residuo. 

0,9&4t  ti;r.  di  aostania  calcinati  con  carbonato  sodìco-potassieo,  dettero  0,5384  gr,  di  cloruro 
d'argento  corrispondenti  a  0,13313  gr.  di  cloro. 
Riferendo  qaesti  risultati  a  100  partì  di  sostanza  si  ba: 

trovato  calcolato 

I  II         111 

Ir        18,95     18.34      —  18,57 

TI       58,47      —         —  58,98 

CI          —        -       13,81  18,64 


Sale  di  mercurio  Jlr  CU  (NO,),!»  Hga. 

Trattando  il  sale  di  potassio  con  una  soluzione  di  nitrato  mercurico  il 
meno  acida  che  sia  possibile,  si  ottiene  un  lievissimo  precipitato.  Questo 
aumenta  però  se  sì  neutralizza  quasi  del  tutto,  ma  con  grande  precauzione, 
l'acidità  della  soluzione  con  qualche  goccia  di  carbonato  potassico  sciolto  in 
acqna.  Il  precipitato  che  si  ottiene  è  di  un  bel  giallo  chiaro  ed  è  comple- 
tamente 0  quasi,  insolubile  nell'acqua  colla  quale  viene  lavato. 
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Fu  fatta  nna  determinazione  d'Iridio  calcinando  la  sostanza  prima  al- 
l'aria, poi,  come  al  solito,  in  corrente  d'idrogeno. 

1  rìanlUti  analitici  sono  ì  seguenti: 
0,1624  gt.  dì  sostMiia  dettero  0,0434  gr.  d'iridio.  Ora  riferendoci  a  cento  parti  di  sostanza 


Sale  di  piombo  jlr  CI,  (NO,),J,  Pb,-|-2  Pb  (OH),. 

Il  sale  potassico  Ir  Cl<  (NOt)i  Ea  trattato  con  acetato  di  piombo  leg- 
germente  acido  per  acido  acetico  non  dà  a  freddo  alcun  precipitato,  soltanto 
il  liquido  dopo  un  certo  tempo  si  intorbida.  Se  si  riscalda  però  la  mescolanza 
delle  due  soluzioni  a  bagno  maria  per  qualche  tempo  si  ottiene  un  precipi- 
tato pesante  gìallo-ai-ancio.  Questo  precipitato  venne  lavato  ripetutamente 
con  acqua  l^germente  acidiilata  con  acido  acetico,  poi  con  acqua  alcoolica. 

Dal  modo  seguito  per  la  preparazione  si  può  arguire  che  questo  com- 
posto aia  un  sale  basico,  ciò  che  sarebbe  confermato  dalla  seguente  determi- 
nazione: 

0,2504  gr.  di  sostanza  furono  erapurati  ripetntamente  con  acido  solforico  in  capsula  di 
platino  a  moderato  calure  e  si  ebbe  0,2432  gr.  di  resìdno.  Questo  fn  trattato  molte 
volte  a  caldo  con  acetato  aniinoiiico  in  soluzione  conceutrata  allo  scopo  di  Bsport«re 
il  solfato  di  piombo  formatosi.  Dopo  com)ileta  estrazione,  il  residuo  renne  calcinato 
in  corrente  d' idrogeno  e  si  ottenne  0,0492  gr.  d' iridio. 
Beferendo  i  risultati  a  100  parti  di  sostanza  si  ha: 

calcolato  per 
trovato  ;irCl.(NO,),],  Pb, +21'b{0H), 

Ir-fPbSOi       97,12    p.  Ct.  97,19 

Ir  19,64  19,75 

Sebbene  i  risultati  analitici  s'accordino  molto  bene  colla  formula  qui 
sopra  scritta,  pure  noi  diamo  questa  con  qualche  riserra  non  essendo  a  nostro 
credere  sufficiente  una  sola  determinazione  per  istabitire  la  formola  di  un 
composto. 

Le  ricerche  sopra  riferite  hanno  dimostrato  iu  modo  sicuro  1'  esistenza 
di  un  acido  complesso  avente  per  formula  IrGli(NOt)tHj.  Tale  acido  è 
stato  ottenuto  secondo  una  reazione  affatto  nuova;  ora  è  possibile  che  qnerta 
reazione,  estesa  ai  sali  complessi  di  altri  metalli  del  gruppo  platino,  possa 
pollarci  a  qualche  altro  risultato  interessante. 
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Batteriologìa.  —  Sui  bacteri  dei  dotti  galattofori  delle 
vacche  {').  Nota  del  dott.  Costantino  Gorini,  presentata  dal  Socio 
L.  Cremona. 

È  cosa  oramai  accertata,  per  opera  specialmente  delle  ricerche  di  Ward  i}). 
che  nei  dotti  galattofori  delle  vacche  si  contengono  dei  bacteri,  per  cui  il  latte, 
il  qnale  quando  è  secreto  da  ghiandole  mammarie  sane  è  sterile,  si  contamina, 
ancor  prima  di  uscire  dalle  mammelle,  nell'attraversare  i  canaletti  che  lo 
guidano  dalle  ghiandole  agli  sbocchi  dei  capezzoli.  Quei  bacteri  derivano  evi- 
dentemente da  germi  che  stanno  nei  pressi  di  questi  sbocchi  e  che  gradata* 
mente  si  propagano  lungo  quei  canaletti,  trovando  nella  temperatura  del  corpo 
dell'animale  una  coudizione  opportuna  per  moltiplicarsi  rapidamente  fra  una 
mungitura  e  l'altra.  Questi  bacteri  naturalmente  vengono  poi  trascinati  col 
latte  fuoruscente  e  segnatamente  coi  primi  zampilli  (de  Freudeureich)  {}). 

Ciò  posto,  sorge  la  questione  di  conoscere  il  grado  e  la  natura  di  una 
tale  contaminazione  evidentemente  inevitabile,  per  l'influenza  che  essa  può 
esercitare  sulla  conservazione  del  latte  e  sulla  sua  attitudine  alla  fabbricazione 
del  burro  e  del  forma^io. 

Degli  esperimentatori  che  si  occuparono  fln  qui  dell'argomenta,  alcuni 
[Ward  {*),  Dinwiddie  {%  BoUey  (*),  Barr  {■)]  vennero  alla  conclusione  che 
la  flora  microbica  dei  dotti  galattofori  debbasi  considerare  pressoché  indifTe- 
rente  per  le  alterazioni  del  latte;  altri  [Moore  (»),  Esten  (S)]  vi  constatarono 

(■]  Qaeaie  ricerche  fniono  eseguite  in  parte  nel  Laboratorio  di  bacteriol<^a  del- 
l' Istituto  Federale  Àgiuio  di  Berna  (STiEieTa).  in  parte  nel  Laboratorio  di  bacteriologia 
della  B.  Scnola  Saperiore  di  Agricoltura  di  Hilano. 

{*)  Archibald  E.  Ward,  The  peraistence  of  bacteria  in  the  milk  duclt  of  the  cow'» 
vdder  (Journal  of  appHeil  raicroscopy,  t.  I,  n.  12),  —  The  invasion  ofthe  udder  by  bacteria 
(Bnlletiu  178  of  the  Cornell  University  Agricoltoral  Eiperiment  Station.  Jannary  1900). 

{*J  Ed.  de  Fieudenreich,  Die  Bakteriologie  in  der  Milckwirtheehaft,  Jena,  2"  edii,, 
pat$im. 

{*)  Arcfaibald  R.  Ward,  The  pertiitence  of  bacteria  ia  the  milk  ducls  of  the  cou-'s 
udder  (Journal  of  applied  microscopy,  r.  I,  n.  12-).  —  T\e  invasìon  ofthe  udder  by  bacteria 
(Bnlletin  178  of  the  Cornell  University  Agrieuttaral  Eiperiment  Station.  January  1900). 

(')  R.  R.  Dinwiddie.  Arkansas  Agricultural  Experimenl  Station.  Bolleftin  n.  45,  p,  56. 

(*)  H.  L.  Botley  und  Hall,  Ueber  die  Konttant  von  Bacterienarten  'n  normaUr 
Rohmilch  (Centralblatt  f.  Bakteriologie  etc.  II  AbL,  p.  1805,  Band  I,  p.  788  e  795). 

f)  ItoUin  H.  Burr,  The  tource  of  the  acid  or-ganisnts  of  milk  and  cream  (Cen- 
tralblatt  f.  Bakteriologie  II  Abt.  p.  1902,  Band  Vili,  p.  236). 

C)  V.  A.  Moore,  Preliminary  Investigalìoni  concerntng  the  number  and  nature  of 
bacteria  in  frethly  drawn  milk  (12°  and  13°  Annaal  Report  of  the  Burean  of  animai  in- 
dortry,  U.  S.  Dep't  of  Agr.  p.  261). 

(*)  W.  M.  Esten,  Bacitlu*  acidi  lactici  and  olher  acid  organienu  found  in  American 
dairiet  (9°  Annnal  Report  of  the  Storrs  Agricultural  Eiperiment  Station,  p.  49). 
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invece  dei  veri  fermenti  lattici  capaci  di  acidificare  rapidamente  il  latte  e 
quindi  di  ^ude  importanza  per  la  lavorazione  del  latte. 

Durante  la  mia  dimora  presso  il  laboratorio  di  ba>tteriologia  della  sta- 
zione federale  agraria  di  Berna  nell'autunno  del  1901,  T^r^o  direttore  di 
quell'Istituto  dott.  de  Freudenreich  (a  cui  poi^o  ì  più  sentiti  ringraziamenti) 
mi  propose  di  esaminare  la  flora  microbica  dei  dotti  galattofori  delle  mungane 
della  vaccheria  annessa  alla  stazione  stessa.  Io  accettai  volentieri  l'incarico 
e  stimai  anzi  opportuno  dì  estendere  le  ricerche  anche  ad  altre  due  stalle 
situate  in  vicinanza  dell'Istituto,  per  vedere  se  le  diverse  condizioni  di  am- 
biente, di  pulizia  ecc.  avessero  influenza  sulla  suddetta  flora. 

Le  vacche  esaminate  furono  in  tutto  22,  di  cui  14  appartenenti  all'Isti- 
tuto, 6  ad  una  stalk  estema  e  2  ad  un'altra  stalla  estema. 

Di  14  vacche  (10  dell'Istituto  e  2  di  ciascuna  vaccheria  estoma)  analizzai 
separatamente  il  latte  di  ciascun  capezzolo  per  rilevare  le  eventuali  diffe- 
renze nel  contenuto  microbico  dei  diversi  capezzoli  di  ciascuna  mammella; 
delle  altre  8  vacche  analizzai  il  latte  misto  di  due  capezzoli  appartenenti  alle 
due  diverse  metà  della  mammella. 

Per  avere  un'idea  il  più  possibilmente  completa  sui  bactori  capaci  di 
vegetare  entro  i  dotti  galattofori,  stimai  necessario  raccogliere  nel  modo  più 
asettico  possibile  le  primissime  stille  di  latte  di  ciascuna  mungitura. 

A  tal  uopo  dovetti  rinunciare  a  qualunque  ripulitura  delle  mammelle  e 
dei  capezzoli,  perchè  osservai  che,  se  la  si  faceva  ammodo,  durante  le  ope- 
razioni di  lavatura  e  dì  asciugatura  fuorusciva  sempre  qualche  po'  di  latte, 
per  la  qual  cosa  veniva  a  fallire  lo  scopo  di  sottoporre  ad  esame  il  primo  latte 
contenuto  nei  dotti  galattofori.  Laonde,  dopo  alcuni  tentativi,  adottai  il  me- 
todo seguente  che  possiamo  chiamare  dì  spremitura  a  secco. 

Prima  dell'ordinaria  mungitura,  e  cioè  prima  che  si  masturbassero  e  sì 
inumidissero,  come  di  solito,  i  capezzoli,  facevo  esercitare  dal  mungivacebe,  a 
mani  pulite  e  asciutte,  una  leggiera  compressione  sulla  base  del  capezzolo,  in 
modo  da  evitare  qualunque  sfregamento  e  qualunque  contatto  colle  adiacenze 
dello  sbocco  del  capezzolo,  e  da  spremere  fuori  rapidamente  e  in  un  sol  getto 
qualche  centimetro  cubico  dì  latte,  che  veniva  subito  raccolto  in  una  provetta 
sterilizzata  munite  del  suo  teppe  di  ovatta.  I  campioni  venivano,  entro  5-10 
minuti  al  più,  sottoposti  a  cultura  in  laboratorio. 

Con  ogni  campione  allestii  quattro  culture  a  piatto,  e  cioè  :  due  piatte  in 
gelatina  semplice,  dì  cui  una  con  una  goccia  di  latto  e  una  con  due  goccie 
d'una  diluzione  di  latte  (una  goccia  di  latte  in  5  ce.  di  acqua  potebile  steriliz- 
zate) ;  e  due  piatte  in  gelatina  al  siero  di  latte  allestite  come  le  precedenti. 

Le  culture  erano  tenute  in  osservazione  a  circa  20°  G.  per  8  giorni 
almeno;  bene  spesso  per  15  e  telora  fino  a  21  giorni,  quante  era  necessario 
per  accerterò  vuoi  che  lo  sviluppo  di  nuove  colonie  era  completamente  cessato, 
Tuoi  che  certe  colonie  erano  assolutemente  non  fondenti  ecc. 
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Bìserbandomi  di  riferire  altrove  circa  le  singole  esperienze,  ecco  per  ora 
ÌQ  riassanto  i  principali  risultati. 

A.  Risultati. 

1.  Nessuna  delle  14  mammelle  di  cui  iìirono  esaminati  isolatamente 
tatti  e  quattro  ì  capezzoli  fu  riscontrata  completamente  amlcrobica;  sola- 
mente dne  capezzoli  appartenenti  a  due  diverse  mammelle  risultarono  sterilì 
aUe  culture. 

Una  sola  delle  8  mammelle,  di  cui  fmono  esaminati  complessivamente 
due  soli  capezzoli,  risultò  amìcrobica. 

2.  Il  contenuto  microbico  di  ciascun  capezzolo  variò  da  un  ninimttn 
dì  20  colonie  ad  un  maximum  di  300  mila  colonie  bactericbe  per  centimetro 
cubico  di  latte. 

^  da  notare  però  che  questo  maximum  fu  riscontrato  fra  le  vacche 
apparteneut)  alle  stalle  esteme  cbe  erano  governate  con  deficiente  pulizia 
(r.  più  sotto  al  n.  8);  invece  il  contenuto  dei  dotti  galattofori  delle  14  vacche 
dell'Istituto  noa  superò^  la  cifra  di  85  mila  colonie  bacteriche  per  centimetro 
cubico  di  latte. 

3.  In  generale  osservai  una  sensibile  afBnità,  se  non  un'assoluta  iden- 
tità, nel  contenuto  microbico  dei  quattro  capezzoli  di  una  medesima  mammella; 
in  alcuni  casi  però  taluno  dei  capezzoli  dimostrò  di  contenere  una  flora  par- 
ticolare, cioè  decisamente  diversa  per  quantità  (due  casi)  od  anche  per  qua- 
lità (cinque  casi)  da  quella  degli  altri  capezzoli  della  medesima  mammella. 

4.  eccettuate  sei  vacche  sulle  quali  ritornerò  in  seguito  (v.  n.  8),  in 
tutte  le  altre  sedici  vacche  esaminate  la  flora  microbica  del  dotti  galattofori 
risultò  costituita  prevalentemente,  e  spesso  anche  esclusivamente,  da  una 
sorta  di  cocchi  morfologicamente  simili  fra  loro,  cosi  per  la  forma  indivi- 
duale, come  per  la  forma  delle  coloDie  nelle  piatte  di  gelatina.  Sono  cocchi 
di  media  grossezza  (ìntoruo  a  \fi  di  diametro),  talora  alquanto  ovali,  sgrup- 
pati talora  a  grappolo,  ma  il  piii  spesso  a  quattro  o  a  due,  assumendo  soventi 
volte  la  figura  di  un  chicco  da  caffè. 

Nelle  piatte  di  gelatina  essi  danno  delle  colonie  rotonde,  a  contomi 
r^olari,  piuttosto  piccole,  di  colore  giallognolo  piìi  o  meno  intenso,  sia  pro- 
fonde che  superficiali  (anaerobiosi  facoltativa).  Fìsìolc^icamente  invece  questi 
cocchi  presentano  delle  difi'ereuze,  per  cui  se  ne  possono  distinguere  divei-si  tipi. 

5.  Lo  studio  particolareggiato  istituito  sopra  127  colooie  isolate  dai 
dotti  galattofori  di  dieci  vacche  e  seminate  in  cultura  pura  nei  vari  mezzi 
nutritivi,  mi  ha  permesso  di  stabilire  cinque  tipi  principali  di  tali  cocchi, 
distinguendoli  fra  loro  specialmente  in  base  al  comportamento  in  gelatina 
lattosata  (al  4  °/v)  e  in  latte. 

ItKNUicoNTi,   1902.  Voi.  XI.  2'  Sem.  21 
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Li  des^o  col  nome  di  ■  tipi  >  pei  non  entrare  qui  nella  questione  Be 
si  tratti  di  altrettante  specie  o  di  semplici  varietà.  Ciò  che  posso  dire  fin 
da  ora  si  è  che  ì  caratteri  di  ciascun  tipo  si  mantennero  costanti  in  tatto 
le  prove  che  set  corso  di  un  anno  sono  andato  facendo  e  ripetendo,  dapprima 
nel  laboratorio  di  Berna  e  in  seguito  nel  laboratorio  di  batteriologia  della 
B.  Scuola  superiore  di  ^rìcoltura  di  Milano. 

Quei  tipi  sono: 

Tipo  uno.  Cocco  pseudo fondente  ;  coagulante.  —  Lo  designo  «  pseudo- 
fondente  ■ ,  perchè  esso  infossa  lentameute  la  gelatina  lattosata,  senza  fonderla  ; 
cosicché  nelle  culture  a  piatto  le  sue  colonie,  dopo  qualche  giorno  dì  svi- 
luppo, appaiono  circondate  da  una  zona  scodellifoi-me  di  gelatina  di  cui  esse 
occupano  il  (6ndo  depresso.  Toccando  con  l'ago  di  platino  è  facile  persuadersi 
che  la  gelatìna  contenuta  nella  scodella  non  è  liquefiitta,  e  nemmeno  rammol- 
lita, di  guisa  che  la  piatta,  ancora  dopo  quìndici  giorni,  conserva  la  propria 
consistenza  e  integrità  e,  osservata  a  luce  radente,  appare  come  faccettata. 

Coagula  il  latte  in  2-4  giorni  a  37°  C,  con  reazione  acida,  con  espul* 
sìone  di  poco  siero  limpido,  quasi  incoloro,  senza  peptoniGcaiione  saccessiva. 

In  brodo  lattosato  a  37°  sviluppasi  discretamente  in  24  ore,  acidi- 
ficandolo. 

Tifo  due.  Cocco  a  rapida  e  sproponionata  fiaione  limpida  ;  eoagti- 
Ionie.  —  Nelle  piatte  in  gelatina  lattosata  questo  tipo  forma  delle  colonie 
pressoché  puntiformi  (assai  pit  piccole  di  quelle  degli  altri  tipi),  le  qoali 
si  circondano  rapidamente  (talora  ancor  prima  che  la  colonia  si  aia  resa 
visìbile)  dì  un  ampio  alone  di  gelatìna  fusa  limpida,  cioè  non  invasa  dalla 
parte  aostanxiale  della  colonia.  Ne  deriva  una  sproporzione  fra  le  dimensioni 
della  colonia  e  quelle  della  zona  di  fusione,  che  in  progresso  di  tempo  va 
accentuandosi,  poiché  mentre  questa  si  allarga  di  molto,  la  colonia  ingrossa 
dì  poco  e  anziché  espanderai  nella  scodella  di  liquefaaione,  cade  in  massa 
sul  fondo  di  essa. 

Copula  il  latte  in  24-48  ore  a  37°,  con  reazione  acida,  con  espulsione 
di  abbondante  siero  limpido,  giallognolo,  e  oon  successiva  lenta  peptonifica- 
zione,  la  quale  però  non  è  mai  completa  e  lascia  sempre  una  porzione  di 
copulo  indigesto. 

In  brodo  lattosato  a  37°  si  sviluppa  rigogliosamente  in  24  ore,  acidifi- 
candolo le^ermente. 

Tipo  trb.  Cocco  a  fusione  torbida;  coagulante.  —  L«  colonie  sulle 
piatte  in  gelatìna  lattosata  fondono  piuttosto  lentamente,  intorbidando  il 
liquido  dì  fusione  al  pari  dei  piìi  comuni  bacteri  lìqnefìKÌeDtL  È  però  da 
ricordare  che  talora  qualche  colonia  tarda  a  fondere  e  ad  espanderai  nel 
liquido  di  fusione,  così  da  aasoraigliare  per  qualche  tempo,  ad  es.  fino  all'ot- 
tavo giorno,    ad   altri    tipi,  e  s^natamente  a  quelli  non  fondenti  o  al  tipo 
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Gotgula  il  latte  in  4-6  giorni  a  37**  C,  oon  reaaione  anfotera  prevalen- 
temente acida,  e  con  succesaÌTa  rapida  peptonifioszione,  che  trasforma  com- 
pletamente il  ooagnlo  in  un  liquido  giallastro. 

In  brodo  lattosato  a  37°  si  Brilnppa  in  24-48  ore,  ma  non  troppo  rigo- 
gliosamente. 

Tipo  qoattro.  Cocco  non  fondente;  coagulante.  —  Le  colonie  sulle 
piatte  in  gelatina  lattosata  sono  dapprima  tutte  ^uali,  ma  dopo  alcuni 
giorni  assumono  due  spetti  diversi  a  seconda  che  sono  profonde  o  auperfi- 
eiali;  le  profonde  conserrano  il  colore  gialletto  originario,  le  superficiali 
inreee  ranno  lentamente  sollerandosl  sulla  superficie  dalla  gelatina  lattosata, 
così  da  sembrare  piccole  capocchiette  di  spillo  e  assumono  una  tinta  bian- 
chiccia. Non  fondono  la  gelatina  neppure  dopo  rentun  giorni. 

Coagula  il  latte  a  37°  con  reazione  acida,  ma  molto  tardivamente,  cioè 
verso  il  15°  giorno,  e  talora  soltanto  al  30°  giorno;  quasi  nessuna  espul- 
sione di  siero  ;  nessuna  peptonificazione. 

In  biodo  lattosato  a  37°  si  sviluppa  abbondantemente  in  24  oie,  aci- 
dificandolo. 

Tipo  cinque.  Cocco  non  fondente;  non  eoagulanle.  Nelle  culture  a 
piatto  è  simile  in  tutto  al  tipo  quattro. 

In  latte  non  coagula  a  37°  neppure  dopo  SS  giorni,  e  non  ne  altera  la 
reazione  anfoteia  primitiva,  cosicché  il  latte  non  coi^ula  neppure  coli'  ebol- 
lizione. 

In  brodo  lattosato  a  37"  si  sviluppa  in  24-48  ore,  ma  non  troppo  rigo- 
glioeamente  e  senza  acidificarlo. 

6.  Circa  la  distribuzione  di  questi  diversi  tipi  di  cocchi  nei  singoli  capez- 
zoli, non  ritengo  possibile  acquistare  un  criterio  esatto  in  base  alla  semplice 
osservazione  delle  culture  a  piatto  allestite  coi  campioni  di  latte.  Imperocché 
io  ho  potuto  verificare  che,  sopratatto  quando  in  queste  piatte  si  sviluppava 
un  numero  rilevante  di  colonie,  i  caratteri  dei  singoli  tipi  erano  bene  spesso 
falsati,  verosimilmente  io  causa  dei  disturbi  reciproci  derivanti  alle  manife- 
stazioni vitali  deAÌB  colonie  dall'accumulo  dei  rispettivi  prodotti  di  ricambio. 
GoA  é  che  piil  dì  una  volta  una  colonia,  che  sulle  piatte  originarie  sembrava 
non  fondente,  trasportata  in  cultura  pura  si  palesò  per  pseudofondente  o  del 
tutto  fondente;  piti  frequenti  poi  occorsero  gli  scambi  fra  i  primi  tre  tipi 
di  colonie.  Tant'  è  che  per  la  differenziazione  dei  eopra  descrìtti  cinque  tipi  di 
cocchi,  credetti  necessario  allestire  delle  piatte  con  culture  pure  di  ciascun 
tipo  e  in  modo  che  ciascuna  piatta  contenesse  un  piccolo  numero  di  colonie. 
Aggiungasi  poi  che  per  la  distinzione  dei  due  tipi  non  fondenti  (tipi  quattro 
e  cinque)  é  indispensabilti  il  trapianto  in  latte. 

Da  quanto  precede  si  capisce  di  leggieri  che,  ove  io  avessi  voluto  cono- 
scere con  precisione  quali  tipi  si  contenessero  nei  dotti  galattofori  dì  ciascun 
capezzolo,  avrei  dovuto  isolare  e  studiare  separatamente  ciascuna  delle  colonie 
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sviluppatesi  nelle  piatte.  Questo  io  feci  solamente  in  qualche  caso  in  cai  il 
numero  delle  colonie  sviluppatesi  eia  esiguo,  come  accadde  frequentemente  nelle 
piatte  allestite  con  latte  diluito.  Ma  nella  maggior  parte  dei  oasi  mi  limitai 
a  trasportare  m  cultura  pura  quelle  colonie  che  apparivano  differenti  sulle 
piatte  originarie. 

Pertanto,  rinunciando  ad  emettere  nn  gindiiio  sulla  madore  o  minor 
diffusione  di  un  tipo  piuttosto  che  dell'altro,  in  base  alle  mie  osservazioni 
mi  credo  autorizzato  a  dichiarare  soltanto:  1°,  che  i  tipi  non  fondenti  appar- 
vero pio  diEfusi  (non  direi  più  numerosi)  dei  tipi  fondenti  la  gelatìna  latto- 
sata,  per  il  fatto  che  furono  trovati  anche  in  alcuni  capezzoli  poveri  di  bacterì, 
dove  non  incontrai  invece  rappresentanti  dei  tipi  fondenti  ;  2°,  che  sebbene 
nella  ma^or  parte  dei  oasi  io  abbia  constatato  rappresentanti  di  diversi 
tipi  insieme  mescolati,  tuttavia  ho  l' impressione  che  nei  singoli  capezzoli  e 
talora  in  tutti  i  capezzoli  di  una  data  mammella,  uno  dei  tipi  fosse  in  grande 
prevalenza  sugli  altri. 

7.  Accanto  ai  succitati  tipi  predominanti  di  cocchi,  ho  incontrato  qna 
e  là,  solamente  in  taluno  dei  capezzoli  e  sempre  in  numero  piuttosto  esiguo, 
altre  tre  qualità  di  cocchi  caratterizzati  dalla  proprietà  di  rendere  alcalino 
il  latte  senza  copularlo  nò  alterarne  le  qualità,  esteriori,  tutt'al  più  facen- 
dolo debolmente  e  lentamente  ingiallire.  Questi  cocchi,  di  cui  uno  fonde  e 
due  non  fondono  la  gelatìna  lattosata,  formano  sulle  piatte  delle  colonie  che 
si  diatit^ono  facilmente  sia  fra  loro,  sia  da  quelle  dei  tipi  precedenti, 
laonde  essi  meritano  di  essere  considerati  senz'altro  come  specie  a  sé. 

8.  Solamente  in  6  vacche  ho  trovato  che  la  flora  microbica  dei  dotti 
galattofori  (eccettuato  in  qualche  capezzolo)  era  rappresentata  prevalentemente, 
e  in  una  vacca  anzi  esclusivamente,  da  altre  qualità  di  germi,  e  precisa- 
mente da  uno  streptococco  non  liquefacente  che  nelle  piatte  di  gelatina  forma 
ooloniette  minutissime,  profonde  (anaerobiosi),  e  che  coagula  il  latte  io  24-48 
a  37°C.  con  reazione  acida,  quasi  senza  espulsione  di  siero  e  senza  peptoni- 
fìcazìone;  insomma  ha  tutti  i  caratteri  dei  comuni  fermenti  lattiei. 

Questo  bacterio  si  conteneva  in  quantità  rilevantissima  nei  campioni  di 
latte,  ra^ungendo  la  cifra  di  300  mila  colonie  per  centimetro  cubico  di 
latte,  mentre  il  numero  delle  colonie  dei  soliti  tipi  di  cocchi  era  piuttosto 
esiguo,  e  io  un  caso  anzi  era  nullo.  E  d'  uopo  peraltro  riconoscere  che  la 
copia  di  colonie  di  streptococchi  era  tale  da  riuscire  di  ostacolo  allo  sviluppo 
di  colonie  di  altri  germi  sulle  medesime  piatte,  quand'anche  questi  vi  fossero 
stati  presenti. 

Ad  ogni  modo  è  d^no  di  nota  il  fatto  che  le  6  vacche  nelle  quali  fu 
trovato  questo  streptococco  appartenevano  tutte  alle  due  stalle  esteme,  mentre 
esso  mancava  completamente  nelle  vacche  appartenenti  all'  Istituto,  che  erano 
governate  con  m^gior  pulizia  di  quelle.  Nelle  altre  due  vacdie  delle  stalle 
esteme  si  constatarono  solamente  colonie  dei  soliti  tipi  dì  cocchi. 
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B.  Deduzioni. 

I.  Considerando: 

a)  che  in  tutte  le  vacche  esaminate  (eccetto  una  sola)  si  trorarono 
i  succitati  tipi  di  cocchi,  i  quali  poi  io  16  vacche  an  22  rappresentavano 
la  flora  microbica  predominante  e  spesso  anche  esclnsiva  dei  dotti  galattofori  ; 

b)  che  le  sei  vacche  nelle  quali  quei  tipi  di  cocchi  si  mostrarono 
parzialmente  o  totalmente  soppiantati  dallo  etreptococco  lattico,  appartenevano 
a  stalle  tenute  con  deficiente  pulizia; 

parmi  che  dalle  mie  ricerche  sì  possa  dedurre  che  la  flora  normale  dei 
dotti  galattofori  delle  vacche  sia  costituita  easeruialmente  dai  iovradeseritti 
tipi  di  cocchi,  fra  i  quali,  sebbene  non  si  trovino  rappresentanti  dei  comuni 
fermenti  lattici,  ne  esiatono  tuttavia  alcuni  (v.  il  tipo  uno  e  ancor  più  il 
tipo  due)  capaci  dì  alterare  il  latte  colla  medesima  rapidità  dei  fermenti 
lattici  propriamente  detti. 

Vero  ò  che  questi  tipi  rapidamente  coagulanti  non  sono  stati  riscontrati 
in  tutte  le  vacche  esaminate;  ma  è  veto  altresì  che  in  alcuni  capezzoli  essi 
ai  contenevano  in  quantità  molto  rilevanti;  per  cui  fa  d'uopo  ritenere  che  la 
flora  bacterìca  normale  dei  dotti  galattofori  delle  vacche  non  sia  senza  impor- 
tanza per  la  lavorazione  del  latte;  se  e  in  quali  casi  essa  possa  rinsctre  di 
danno  o  di  vantaggio  per  l' industria  casearìa,  non  è  aigomento  di  cui  mi 
voglia  occupare  qui  ;  vi  ho  già  accennato  in  un  precedente  lavoro  a  proposito 
dei  baoteri  acido-presamìgenì  contenuti  nei  dotti  galattofori  (').  e  intendo 
ritornarvi  in  altra  occasione. 

II.  —  I  risultati  delle  mie  esperienze  danno  anche  modo  dì  spiegare  le 
opposte  conclusioni  a  cui  vennero  i  precedenti  ricercatori. 

Infatti  :  a)  se  pensiamo  alla  grande  somiglianza  ed  ai  facili  scambi  che 
ho  fatto  notare  fra  le  colonie  dei  diversi  tipi  di  cocchi  sulle  piatte  di  gela- 
tina, non  fa  meraviglia  che  ad  alcuni  osservaterì  siano  sfaggiti  per  l'appunto 
i  tipi  rapidamente  alteranti  il  latte,  per  cui  essi  hanno  potuto  concludere  >  che 
Is  flora  microbica  dei  dotti  galattofori  non  è  tale  da  alterare  profondamente 
il  latte  ■ . 

b)  d'altra  parte  se  si  considera  che  in  alcune  vacche  ho  constatato 
in  grande  abbondanza  uno  streptococco  avente  tutti  i  caratteri  dei  comuni  fer- 
menti lattici,  non  fa  maraviglia  che  altri  osservatori  abbiano  potuto  trovare 
nei  dotti  galattofori  il  Sacillus  acidi  lactici,  prototipo  dei  fermenti  tattici  ; 
che  anzi  quella  constatazione  lascia  altresì  adito  alla  possibilità  che  in  casi 
eccezionali  (poca  pulizia,  malattìe  pregresse  ecc.),  attecchiscano  in  quei  dotti 
anche  altri  bacteri  capaci  di  produrre  profonde  alterazioni  nel  latte,  pur  es- 
sendo inoffensivi  per  le  vaccine. 

{■)  Oorini  C,  Sui  bacttri  acido-preiamigeni  del  latte  (BeDdiconti  del  ìie»\e  latitato 
lombardo  dì  scienze  e  lettere,  dicembre  1901). 
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PBBSONALE    ACCADEMICO 

All'Accademia  giunse  la  doloiOBa  notizia  della  morte  del  Socio  straniero 
Rodolfo  Virchow,  mancato  ai  rivi  il  6  settembre  1902;  il  defiub)  Scoio 
fitcera  parte  dell'Accademia  sino  dal  20  settembre  1887. 


OPERR   PERVENUTE  IN   DONO   ALL'ACCADEMIA 

dal  4  agosto  al  7  settembre  1902. 


Ahderhalden  E,  —  Ueber  den  Einfloss  des  Hjtbenklimas  anf  die 
setiung  des  Blutes.  MQacben,  1902.  8". 

Bassani  C.  —  Conclusioni  delle  prime  ricerche  sulla  proreuienza  del  ter- 
remoto di  Firenze  avvenuto  il  16  mag^o  1895.  Torino,  1902.  8°. 

Id.  —  Il  primo  futuro  Congresso  sismologico  italiano  ed  i  primi  problemi 
sismici.  Pavia,  1902.  8". 

Ferro  y  Zea  E.  —  Sobre  el  Perrocarril  de  Antìoquia.  Medellin,  1902.  16< 

Grujié  S.  —  Das  Weseu  der  Anziehung  und  Abstossung.  Berlin,  1902.  8' 

Loria  G.  —  Spezielle  algebraìsche  und  transscendente  ebeue  Earven.  Theorie 
und  Geschichte.  t.  II.  Leipzig,  1902.  8°. 

Macchiati  l.  —  Sulla  fotosìntesi  fuori  dell'organismo  e  sul  suo  primo  pro- 
dotto. Napoli,  1902.  8°. 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d'Italia.  Voi.  XI.  H  Hontello. 
Roma,  1902.  8". 

Nery  VollU  L.  —  Le  Trigonometrie  uoiverselle.  Rio  de  Janeiro,  1902.   8*. 

Ricciardi  L.  —  La  coltivazione  del  tabacco  indigeno.  Napoli,  1902.  8". 

Sars  G.  0.  —  An  account  of  the  Crustacea  of  Norway.  Voi.  IV  Copepoda. 
Calanoida,  p.  VII,  Vili.  Bei^en,  1902.  8». 
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RENDICONTI 

DBLLB  SEDUTA 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 
Glasse  di  scienze  fisiche,  matematielie  e  naturali. 

MEMORIE    E    MOTE 

DI   SOCI   0   PRESENTATE   DA  SOCI 
pervenute  all'Accademia  sino  al  SI  settembre  1902. 


Matematica.  —  Trasformuiorù  infinitesime  e  forme  ai  diffe- 
renziali di  secon<r ordine.  Nota  del  Corriapoadente  Ernesto  Pascal. 

Questa  Nota  è  la  continuazione  di  un'altra  pubblicata  poco  tempo  fa 
in  questi  medesimi  Bendiconti  (');  in  essa  mi  propongo  di  studiare  il  risul- 
tato dell'applicazione  di  una  trasformazione  ìnfiniteBima  ad  una  espressione  ai 
differenziati  di  second' ordine,  e  di  porre  qnesto  risultato  sotto  una  forma 
le  cui  parti  sieno  invariautive,  analogamente  a  quanto  si  h,  nella  teoria 
delle  ordinarie  espressioni  pfaffiane. 

Della  formola  ottenuta  faccio  poi  alcune  applicazioni  per  la  ricerca  di 
una  speciale  categoria  di  trasformazioni  in&nitesime  ohe  lasciano  inalterata 
l'espressione  data. 

In  questa  Nota  mi  riferirò  continuamente  ai  simboli  e  notazioni  ado- 
perati nella  precedente. 

l.  Nel  §  6  della  mia  Memoria  intitolata:  latrodutione  alla  teoria 
invarìanliva  delle  equazioni  di  tipo  generale  ai  differemiali  totali  di 
2°  ordine  (Ann.  di  Mat.  (3),  t.  VII,  1901)  ho  definito  che  cosa  intendo 
per:  operare  una  trasformazione  infinitesima 

'"'  *^=?^'^ 

(')  Sulla  teoria  invariantìva  delle  eiprettioni  ai  differemiali  di  S°  ordine  e  tu 
di  Mna  ettentione  dei  timboli  di  Chrittoffel,  Send.  Acc.  dei  LÌDCei,  (5),  t.  XI,  2'  ae- 
meatre,  pag.  105, 

RraDicooTi.  1902,  Voi.  XI,  2"  Sem  23 
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sti  di  una  espressione  del  tipo 

che  chiftmert  forma  ai  dijferenjiali  di  2°  ordine. 

Si  ka 

(3)  8TJ  =  ZT'^Srd'n+yx,d-h  + 

+  Z  Z  X  ^r  ^  dd!*  (iCj  +  aX  Z  Xtf ''fi  «^7  • 

Formiamo  ora  il  differenziale  secondo  dell'invariante 

(4)  -i  =  ^X»f» 
e  otteniamo 

donde,  adoperando  i  soliti  eimboli 

(5)  SV=d-A+-^Zt.(lcr)d-n+lZZ!'{^-^:^)<''"^l- 
-2  ZI  ((.;■))*,  <tej. 

'        1 

Introduciamo  ora  la  forma  covariante  C  considerata  nella  precedente  Nota: 

(6)  C  =  Zl(iiJ))hda;j, 

da  cui  otteniamo 

■iO  =■  Z  Z  ((>;■))  *  d^i+ZZt'  (('■»)  "^.ij  + 

'  +ZZZ^>'i.I^.^-., 

e  possiamo  quindi  sorivere,  con  opportuno  cambiamento  di  indici  Crìcordando 
che(*r)  =  ((4r))-((rt))] 

s  n = d-^  -  2  d  0  + 1;  Z  fr  [((*>•))  + ((r  *))]  i'^.  + 

+zzz.[l^-é^+2^]^.... 
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Ora  ìntrodacendo  il  eimbolo  a  tre  ìndici  già  introdotto  s^li  altii  miei 
lavori,  e  che.  come  ho  detto  nella  precedente  Nota,  è  da  considerarsi  una 
estensione  del  simbolo  di  Chrìstoffel,  si  trova  facilmente  che 

(7)  i,-,>i=ìSi_    yx,        ìl((r;1)       ìi((r,)) 
t?)  '••'''-DX,      1tt,Mj+     te     +     te, 

mentre  poi  alla  parentesi  quadra  contenata  nell'  ultimo  termine  della  pre- 
cedente espressione  di  ffU,  a  causa  del  sommatorio  rispetto  ad  i  ed  j ,  può 
darsi  anche  la  forma  rappresentata  dal  secondo  membro  di  (7),   ed  essendo 

((*r))  +  ((r4))  =  )*ri, 
si  ha  infine: 

(8)  S\J  =  d*^  —  2dC-\-ZJ.i^  r\  ^r  d^xx  +  X  Z  Z  ì';>i  «r  dxi  dxj . 

k      T  '      !       r 

Si  presenta  così,  come  si  vede,  il  covariante  di  2°  ordine  L  da  noi 
già  considerato  nella  precedente  Nota. 

Se  la  forma  U  diventa  la  forma  differenziale  quadratica 

(9)  U'  =  Z  Z  Xy  *^i  ^i 
l'invariante  ^  si  riduce  a  zero,  il  covariante  C  diventa 

(10)  C'  =  -ZZXtìf"^/ 
e  la  (8)  diventa: 

(11)  i  STS'  =  dC  —  ZXto- fr  d}ax  —  Z  P/~|  fr  dx,  dxj 
in  cui       ^  \  sono  gli  ordinari  simboli  di  Gbristoffel. 

2.  Diremo  che  la  forma  U  ammette  la  trasformazione  infinitesima  S. 
ovvero  che  questa  lascia  invariata  U,  quando  SV  è,u  meno  di  un  attore, 
uguale  alla  medesima  U: 

(12)  3V  =  qV. 
Ponendo 

(13)  Cj=Z(('7))^ 
e  quindi 

C  =  Z  C/  djv  . 
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dalla  (12)  si  ricavano  le  seguenti  equazioni: 


(IO 


't-'-'    '  *     "       la:,  tei  ^  "Jan  ^  7XJ 


le  quali  insieme  alle 


(14) 


(t=i, 


.») 


eono  le  relazioni  cui  devono  soddisfare  le  f  i . . .  J„  perchè  la  trasformazione  3 
lasci  invariata  U. 

Alle  seconde  delle  (15)  possiamo  sostituire  altre  che  sono  piti  conve- 
nienti per  il  nostro  scopo. 

Se  dalla  prima  delle  (14)  sottragghiamo  la  seconda  delle  (15)  molti- 
plicata per  2,  e  teniamo  conto  delle  relazioni 

14ri  =  ((ir)) +  ((,*)), 
(*r)  =  ((*r))-((r*)). 

alla  seconda  delle  (15)  possiamo  sostituire  nn' altra  equazione  e  il  sistema  (lo) 
diventa 


(16) 


È  degno  di  nota  che  la  matrice  dei  coefiicienti  delle  incognite  ^  e  p 
nelle  equazioni  lineari  (llj)  (14)  è  esattamente  la  matrice  da  noi  considerata 
già,  ad  altro  scopo,  nel  lavoro^  Un  teorema  della  teoria  invariantiva  ecc. 
(liend.  Ist.  Lomb.  (2).  t.  34.  1901)  e  che  è 


0  X, .  .  , 

X,  (4  1).  . 

X,  j/ti;. . 

Xo  ìijli  . 


,  .  X. 
.  (*») 

l'7»l 


j  4  =  1,2... 
I  4=1,2... 
i  >,;  =  1,2,. 


Ricerchiamo   le  condiiioni  cui  devono  soddisfare  A  e  le  Ci,  perehi 
esista  una  3  che  lasci  invariata  TJ. 
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Formiamo  le  equazioni  lineari 

'(r  =  l,2,...«)  ,  {C[j-=lji) 

e  sia  Ctt  in  C!,"  Ci}  nna  soluzione  di  questo  sistema  ;  moltiplicando  tutte  le 
(16)  e  (14)  ordinatamente  per  le  C  e  sommando,  si  eliminano  le  incognito 
f  e  ^,  e  resta: 

+2[5cr-o.+,y.Zf„f]-o 

e,  variando  lo  jf ,  si  ha  così  trn  sistema  di  equazioni  a  derivate  partiali 
cui  devono  soddisfare  A  e  le  Cu  ;  d"  altra  parte  se  ^  e  le  C»  (che  non 
sieno  tutte  zero}  soddisfanno  a  tutte  le  (18),  le  equazioni  lineari  (16)  (14) 
ammetteranno  una  solutione.  ed  esisterà  una  trasformazione  infinitesima 
che  lasci  invariata  XJ. 

Fermiamoci  per  poco  a  considerare  i  casi  nei  quali  la  trasformazione 
infinitesima  B  sia  connessa  invarìantivamente  a  U. 

Sfa  sera  la  forma  covariante  C.  Fra  i  sistemi  di  soluzioni  del  si- 
stema (17)  esìstono  sempre  quelle  per  le  quali  è: 

Co  =  0  .  fi"=0  .  (4=1, ...n), 

e  questi  sistemi  soddisfanno  perciò  l'equazione 

(19)  |!x»t<.+  ^^S(fCv  =  *> 

ì  cni  siatemi  di  soluzioni  C  sono  i  coetBcientì  delle  equazioni  a  derivate 
parziali  che  costitnìscono  il  sistema  aggiunto  alla  forma  U  (v.  il  g  4  della 
mia  Memoria  negli  Annali  di  Matematica  citata  in  principio);  possiamo 
conchiadere  che  nel  caso  indicato,  A  soddisfa  a  tutte  le  equazioni  del 
sistema  aggiunto  alla  forma  TJ. 

Due  casi  allora  sono  possibili:  o  -^  è  costante,  ovvero  no,  nel  quale 
ultimo  caso  le  equazioni  del  sislema  ^giunto  devono  ammettere  una  solu- 
zione comune  diversa  dalla  soluzione  evidente  /'s:^  costante. 
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Per  le  conclasionì  cai  siamo  pervenuti  nella  predetta  Memoria,  qnesto 

ultimo  caso  non  può  avvenire  se  non  quando  il  sistema  ag^unto  è  completo^ 

cioè  quando  la  equazione  U  =  0  è  completamente  irUsgrabile;  d'altra  parte 

se  ciò  si  verifica,  avendosi  {v.  formole  (15)  del  §  1  delia  stessa  Memoria) 


il  detennìnaute  delle  seconde  fra  le  equazioni  (15)  i  zero,  e  quindi  esistono 
le  ?  per  le  quali  tutte  le  C*,  e  perciò  anche  C,  sono  zero-  Concludiamo: 
Perchè  esista  una  trasformasione  infinitesima  che  iasei  invariata  U,  e 
di  cui  il  covariante  timultaneo  C  sia  identicamente  tero,  mentre  non  sia 
costante  l'invariante  A  è  necessario  e  basta  che  U  »  0  sia  completamente 
integrabile,  e  che  A  soddisfi  a  tutte  le  equazioni  a  derivale  pariiali 

(20)  ,..  =  ^„.  +  o|^  +  Z;t,^^ 

essendo  le  i  tutte  le  solutioni  delle  (17). 

Se  poi  .i^^coal.  ma  non  sero,  dalla  (18)  si  vede  che  deve  necessa- 
riamente essere  ^«^0,  e  perchè  questa  sìa  una  cons^aenia  delle  (17) 
deve  essere  diversa  da  zero  (cioè  di  caratteristica  mattima)  la  matrice  D| 
ottenuta  da  D  colla  soppressione  della  prima  linea;  perciò  se  D|  è  zero, 
deve  essere  A^O. 

Iq  tale  ultimo  caso  le  (18)  sono  tutte  soddisfatte,  e  1«  (16)  (14)  diven- 
tano equazione  lineari  omogenee,  per  la  coi  coesistenza  è  necessario  e  basta 
l'annullarsi  identico  della  matrice  D,  cioè  che  D  abbia  al  pia  caratteri- 
stica n .  D' altra  parte,  se  ciò  si  verifica,  sottraendo  in  D  d^Ii  elementi 
della  2»,  3',...  («+l)""  linea,  rispettivamente  quelli  della  («  +  2)™, 
(m  -(-  3)"^, . . .  (2/!  -f-  1)"*,  e  tenendo  conto  delle  solite  relazioni  fra  ì  sim- 
boli (kr)  e  )&r[,  gli  elementi  della  2*,  3*,...  (n-{-l)'°*  linea  diventane 

0,  ((1,4)),  ((2,4)),...  ((«*));  (*=!,...«) 

e  poiché  deve  essere  zero  la  matrice  formata  colla  prima  linea  di  D,  con 
queste  n  linee  e  con  un'altra  qualunque  di  D,  scegliendo  per  questa  una 
di  cui  il  primo  elemento  sia  diverso  da  zero,  si  deduce  che  deve  essere  tero 
la  matrice 

IX, Xn     I 
{(1,*)) Hnk))\\k=l,...n, 

(cioè  questa  deve  avere  per  caratteristica  al  più  il  numero  n  —  1),  e  perciò  Is 
equazioni  omogenee  cui  si  riducono  le  (15)  per  A^C=0,  sono  oompatibili. 
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K«  OMieladlamo:  Perchè  esista  una  trasformazione  infinitesima  che 
laici  invariata  U,  e  di  cui  Steno  contemporaneamente  lero  il  covariante 
sintìUtaneo  C  e  l'invariante  A,  è  necessario  e  basta  che  la  matrice  D 
abbia  AL  PIÙ  caratteristica  n. 

Nel  caso  in  coi  U  direnti  la  fonca  differenziale  quadratica  C  (for- 
mola  (9)),  9Ì  ha: 

Perchè  esista  una  trasformazione  infinitesima  che  lasci  invariata  la 
forma  differenziale  quadratica  V,  e  di  cui  sia  zero  il  covariante  simul- 
taneo C  {formala  (10)),  è  necessario  e  basta  che  sia  zero  la  matrice 

IO          X», X»„|S  A=l,2....« 
^«  ra ra|i-=^'^-" 

in  cui  \    ■'      sono  gli  ordinari  simboli  di  Christo/fel. 


Chimica  agraria.  —  Fermentasione  alcoolica  del  mosto  di 
Fico  (f  India  con  Ueviii  abituati  al  fluoruro  di  sodio.  Nota  di 
C.  Ulpiani  e  L.  Sarcou,  presentata  dai  Socio  Paterno. 

In  una  pubblicazione  precedente  (')  noi  abbiamo  dimostrato  quale  Tan- 
talo potrebbe  recare  all'agricoltura  delle  r^oni  meridionali  d'Italia,  lo 
sfruttamento  industriale  di  un  prodotto  di  così  poco  costo  cultarale  e  di 
così  gran  reddito  come  il  fico  d'India. 

Abbiamo  fatto  notare  come  i  tentativi  fatti  in  Sicilia  ed  in  Sardegna 
per  utilizzare  Dell' industria  dell'alcool  il  fico  d'India  areBsero  sortito  poco 
felice  esito,  perchè  la  non  ancora  erilappata  tecnica  delle  fermentazioni  non 
permetterà  di  trarre  dai  fratti  quel  rendimento  in  alcool  che  si  sarebbe  do- 
vuto ottenere  per  renderne  rimuneratrice  la  layorazione. 

Come  primo  risultato  degli  stadi  che  espODevamo  eravamo  giunti  alle 
seguenti  conclusioni: 

1°.  Il  mosto  di  fico  d'India,  abbandonato  a  se  stesso,  subisce  la  fer- 
mentazione alcoolica  per  azione  di  un  lievito  speciale,  il  Sach.  Opuntiae,  che 
è  stato  da  noi  isolato  e  studiato  dal  Iato  morfologico  e  biologico. 

2°.  La  fermentazione  prodotta  da  questo  lievito  è  del  tatto  inadatta 
alla  produzione  industriale  dell'alcool. 

S".  La  sterilizzazione  del  mosto  e  l' innesto  successivo  di  fermenti  se- 
lezionati, scelti  razionalmente,  produce  un  rendimento  quasi  teorico.  Purtroppo 

(<}  Gui.  chim.,  t.  31,  p.  II. 
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la  stfliilìzzazione  rigorosa  nella  graade  industria  è  legata  a  grandi  spese  e 
a  difBcoltà  che  potrebbero  menomare  l'utile  della  lavorazione.     . 

4".  L' innesto  di  fermenti  selezionati,  senza  previa  sterilizzazione  ri* 
gorosa,  non  conduce  allo  scopo  in  quanto  il  SmH.  Opuntiae  molto  più  resi- 
stente riesce  in  breve  a  sopraffare  i  fermanti  selezionati. 

Concludevamo  quindi  colla  speranza  di  trovare  condizioni  tali  di  fer- 
mentazione che  impedissero  lo  sviluppo  del  Saeh.  Opuntiae,  por  lasciando 
libera  l'azione  dei  fermenti  puri  adattati  allo  scopo. 

Dopo  un  lungo  lavoro  d'orientamento  noi  abbiamo  risoluto  il  problema 
aggiungendo  al  mosto  di  fico  d'India  fluoruro  di  sodio  in  proporzione  del  0,25  */, , 
e  impiegando  per  la  fermentazione  lieviti  selezionati  ed  accostumati  a  questa 
concentrazione  di  fluoruro.  A  questa  conceatrazione  il  Saeh.  Opuntiae  non 
si  sviluppa  pìii,  mentre  la  fermentazione  indotta  dai  lieviti  accostamati  pro- 
cede colla  maggiore  regolarità  e  dà  il  massimo  rendimento  d'alcool. 

Già  Effront  (C.  B.  CXIX,  169)  aveva  trovato  che  coltivando  lieviti  di 
birra  in  mosti  contenenti  dosi  sempre  crescenti  di  acido  fluoridrico  o  fluo- 
ruri, si  poteva  giuDgere  a  farli  vìvere  in  presenza  di  tali  dosi  di  fiuoro  che 
avrebbero  impedito  lo  sviluppo  fermentativo  del  lievito  non  accostumato,  ed 
aveva  dimostrato  che  tale  adattamento  a  mezzi  fluorurati,  se  produceva  una 
perdita  nella  facoltà  riproduttiva  della  celiala,  produoeva  anche  dd  forte 
accrescimento  della  facoltà  fermentativa  delle  cellule  blastomiceticbe.  Inoltre, 
con  serie  di  esperienze  comparative  usando  lieviti  accostumati  e  non  acco- 
stumati alla  presenza  di  composti  di  fluoro,  dimostrava  che  coi  lieviti  abi- 
tuati si  otteneva  m^gior  quantità  di  alcool  e  minor  quantità  di  anidride 
carbonica  di  quello  che  -non  si  aveva  dai  lieviti  non  accostamati  ;  e  preci- 
samente, che  il  rendimento  in  alcool  dato  dai  fwmenti  accostumati  ai  fluo- 
ruri era  vicinissimo  al  calcolato  della  formola  teorica  della  fermentazione, 
mentre  con  fermenti  non  accostumati  si  otteneva  un  rendimento  molto  pros- 
simo a  quello  fissato  sperimentalmente  da  Pasteur. 

Dietro  questi  studi  teorici  di  ESiont,  noi  abbiamo  avuto  l' idea  di  ap- 
plicare il  fluoruro  di  sodio  per  eliminare  da  un  mosto,  senza  bisogno  di  ste- 
rilizzazione, l'azione  di  un  lievito  inadatto  a  f^r  prevalere  l'azione  di  un  lie- 
vito selezionato. 

L'applicazione  nel  caso  della  fermentazione  alcoolica  del  mosto  di  fico 
d'India  è  perfettamente  riuscita.  1  vantaggi  da  noi  ottenuti  col  nostro  me- 
todo possono  riassumersi  così: 

I".  Il  Saeh.  Opuntiae  è  completamente  eliminato  dal  movimento  fer- 
mentativo. 

2°.  La  fermentazione  indotta  nel  mosto  di  fico  d'India  al  0,25  V*  ^ 
fluoruro  di  sodio  dal  Saeh.  Pasiorianus  B"  accostumato  a  questa  concentra- 
zione, dà  un  rendimento  d'alcool  che  si  avvicina  al  rendimento  teorico. 

3°.  Le  fermentazioni  batteriche  secondane  (quali   la  lattica,  manni- 
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tica,  ecc.)  che,  secondo  Ballaud,  nei  paesi  caldi  consumano  molto  zucchero 
a  detrimento  dell'alcool,  vengono  del  tutto  eliminate. 

Acclimataiione  dei  lieviti  ai  meszi  fluorurati. 

Per  questo  studio  abbiamo  creduto  scegliere  il  fluoruro  di  sodio  perchè 
di  facile  manipolazione  e  di  minor  costo  in  industria.  Si  prepararono  serie 
di  tubicini  dì  mosto  contenente  pn^essivamente  dosi  crescenti  dì  fluoruro 
di  sodio.  La  differenza  tra  serie  e  serie  era  di  0,05  '/o  di  fluoruro  di  sodio 
fra  un  termine  e  l'altro  fino  ad  un  tenore  del  0,5  "/a .  Si  innestarono  queste 
serie  col  Sach.  Opuntiae,  col  Sach.  Patorianus  2"  e  col  Sach.  Cerevisiae 
presi  da  colture  pure  in  ^ar.  Dopo  cinque  giorni  tutte  le  prore  contenenti 
fluoruro  di  sodio  in  proporzione  inferiore  al  0,25  "/«  erano  più  o  meno  ligogtio- 
samente  in  fermentazione.  Al  di  là  di  questo  limite  il  Sach.  Opuntiae  anche 
ÌQ  molte  prove  tenute  piil  a  lungo  in  termostato  a  25°  non  fermentava  piii. 
11  Sach.  Pastorianus  dopo  sei  giorni  fei-mentava  anche  al  0,30  "/«  ma  molto 
stentatamente,  il  Sach.  Cerevisiae  dava  un  accenno  di  velo  anche  al  0,4  % , 
però  senza  entrare  anche  dopo  lungo  tempo  in  fermentazione.  Alcuni  bic- 
chieri contenenti  mosti  fluorurati  al  0,26,  0,30,  0,40  "/o  lasciati  a  sé  e  sco- 
perti per  molti  giorni  sul  tavolo  non  fermentarono  mai,  ma  lasciarono  svi- 
luppare qualche  muffa,  mentre  una  prova  di  paragone  contenente  mosto  sem- 
plice, quantunque  coperta,  entrò  dopo  24  ore  circa  in  fermentazione  spon- 
tanea. 

Bene  accertato  questo  fatto,  si  prepararono  molte  serie  di  tubicini  con- 
tenenti mosti  addizionati  di  dosi  di  fluoruro  sodico  crescenti  da  0,025  Vo 
al  0,5  Vo>  con  una  differenza  di  0,025  Vo  tra  una  serie  e  l'altra.  Innestata 
la  prima  serie  non  si  passava  alla  seconda  se  non  dopo  che  eravamo  ben 
sicuri  che  la  fermentazione  fosse  regolare  e  completa  ;  così  giungemmo  suc- 
cessivamente ad  accostumare  ì  lieviti  al  0,5  %  di  fluoruro  di  sodio. 

A  questa  dose  il  Sach.  Pastorianus  2"  tarda  un  poco  il  suo  sviluppo  e 
così  pure  il  Cerevisiae  che  non  produce  più  che  debolissimo  velo  ;  il  Sach. 
Opuntiae  sembra  conservare  tutti  i  suoi  caratteri  di  lentezza  e  di  abbon- 
dante velo  e  massa  di  cellule.  La  fei'mentazione  in  mosti  contenenti  il  0,45  ",', 
di  fluoruro  sodico  si  avvia  dopo  24  ore  e  procede  benissimo.  A  dosi  inferiori 
al  0,4  %  si  ha  fermentazione  dopo  poche  ore  e  regolaiissima.  Se  si  inne- 
stano con  fermenti  abituati  a  dosi  molto  alte  di  fluoruro  sodico,  mosti 
contenenti  dosi  più  basse,  la  fermentazione  sembra  più  rigogliosa  e  sol- 
lecita. 

In  tutte  queste  osservazioni  fatte  in  tubicini  lio  potuto  notare  costan- 
temente che  il  Pastorianus  completa  più  sollecitamente  del  Cerevinae  la 
fermentazione,  mentre  questo  sembra  che  l' inizi  più  presto. 

R8.ND1C0NTI.  1P02,  Vul.  XI.  2°  Sem.  23 
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Differenxa  del  rendimento  in  alcool 

1°  con  mosti  semplici  e  fermenti  semplici; 
2"  con  moati  semplici  e  fermenti  fiaorarati; 
S"  con  mosti  fluorurati  e  fermenti  inoranti. 

Per  veriiìcare  l'azione  del  fluoruro  sodico  sui  fermenti  e  sulle  fermen- 
tazioni, fu  istituita  la  seguente  esperienza. 

Si  prepararono  due  serie  di  palloncini  contenenti  ciascuno  cm'  150  di 
mosto.  In  una  delle  serie  il  mosto  conteneva  il  0,25  "/a  di  fluoruro  sodico, 
nell'altra  il  mosto  era  semplice.  Si  sterilizzò  per  un'ora  a  HO*  e  si  deter- 
minò lo  zucchero  tanto  del  mosto  fluorurato  come  del  non  fluorurato.  Il  con* 
tenuto  era  di  grammi  8,29  per  <^i  palloncino. 

Gli  innesti  si  eseguivano  versando  colle  debite  cure  nel  palloncino  da 
innestare,  il  contenuto  di  tubicini  in  cui  si  trovavano  da  Ire  giorni  in  fer- 
mentazione 3  cm^  esatti  di  mosto  al  0,35  "/<>  ^>  ^oniro  sodico.  Si  esperi- 
mento quindi  innestando  nello  stesso  modo  e  nelle  stesse  condizioni  di  tempo 
e  temperatura  mosto  fluorurato  con  fermenti  fluorurati,  mosto  semplice  con 
fermenti  fluorurati  e  mosto  semplice  con  fermenti  semplici. 

Le  fermentazioni  si  fecero  durare  sei  giorni  a  temperatura  costante 
(25°-26'>).  l'alcool  fu  determinato  distillando  dopo  alcalinizzazione  100  cm' 
da  ciascuna  prova.  I  risultati  ottenuti  sono  espressi  nella  Bruente  tabella  : 


Zac  eh  ero 

Znccheio 

Alcool 

Rendimento 
in  ftlcool 

inìiÌAle 

WBidno 

ottenuto 

"/o  di  Kncchero 
distrutto 

MoBto  e   fermento 
BenipUci 

Sach. 
1  Paitor.  2" 

1  Sach. 
Cereoiaiae 

8.29 
8.29 

0.53 

48,25 
38,fi4 

Mosto  aempliee 
fenn.  flornrato 

Sach. 
Paitor.  2« 

Sach. 
Cerevitiae 

8,» 
8.29 

1,97 

48.25 
47.« 

Mosto  flomrato 
e  ferm.  Bnonur. 

Sach. 
1  Paitor.  2' 

1  Sach. 
Cerevitiat 

8,29 
8,29 

_ 

4.2 

50,65 
48,25 

Questa  esperienza  dimostra  bene  i  vantaggi  che  si  ottengono    nell'  im- 
piego del  fluoruro  sodico  e  la  sua  influenza  sul  rendimento  in  alcooL   Per 
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meglio  controllare  questi  risultati  eoafrontando  la  quantità  di   alcool   otto- 
nata coli'  anidride  carbonica  svolta,  ei  ripetè  l' esperienza  nel  seguente  modo. 

Due  palloncini  contenenti  200  cm^  dì  mosto  al  0,25  °la  di  flnoiaro 
sodico,  furono,  dopo  sterilizzazione  a  110",  innestati  con  cm^  2  di  mosto  che 
aveva  da  circa  15  giorni  terminata  la  sua  fermentazione  e  quindi  non  con- 
teneTa  più  CO^.  Lo  zucchero  contenuto  da  ciascun  palloncino  era  gr.  10,5552 
e  fu  determinato  in  un  palloncino  identico  dopo  la  sterilizzazione. 

I  fermenti  usati  per  l'innesto  erano  il  Sach.  Gerevetiae  ed  il  Sach. 
Pastorianus  2°  accostumati  al  0,35  "/o  di  flaomro  sodico.  Appena  eseguito 
V  innesto,  i  dne  palloncini  furono  adattati  ad  un  apparecchio  identico  a  quello 
descritto  nella  Memoria  già  pubblicata.  L' alcool  prodotto  fu  dosato  col  pic- 
nometro, lo  zucchero  residuo  col  solito  metodo.  Per  dosare  il  CO-  svolto 
giornalmente  e  quindi  meglio  seguire  l'andamento  della  fermeutozione.  si 
fece  ciascon  giorno  alla  medesime  ore  passare  aria  a  bolla  a  bolla  per  3  ore 
di  seguito  nei  due  palloncini  in  modo  da  cacciare  tutto  il  CO*  sviluppato. 
L'  ultimo  giorno  l' aria  passò  per  6  ore  continue. 

I  risultati  sono  notati  nelle  seguenti  tabelle: 


Giorni 

Ptutoriaaut 

Differenze 

Peso  CO' 
svolto 

d&ll' 

Cereviiiae 

Differenze 

Peso  co- 
evolto 
dall' 

daU* 

Peso 

giornaliere 

Peso 

giornaliere 

innesto 

delle  bolle 

CO*  svilupp. 

innesto 

delle  bolle 

CO'  svolto 

innesto 

3" 

7fr8.S409 

70-12.0125 

4" 

8.0970 

0.2439 

11.8653 

0.6462 

5" 

6.3335 

1.7635 

2.0074 

10.7345 

0.6318 

1.2780 

6" 

4.8305 

1.5030 

3.5104 

10.1366 

0.5979 

1.8759 

wahiu  KOB 

8.9847 

9.5630 

70 

8.2470 

0,7377 

4.3481 

=£?ÌÌ''15.2132 

0.5697 

2.4456 

8° 

8.0456 

0.2014 

4.4495 

14.3847 

0.8285 

3.2741 

9" 

7.9532 

0-0921 

4.5419 

13.7653 

0.6194 

3.8935 

10» 

7.9065 

0.0467 

4.5886 

13.1167 

0.6486 

4.5421 

II' 

7.9030 

0.0035 

4.5!'21 

12.7655 

0.3512 

4.^933 

12° 

7.9000 

0.0030 

4.5651 

12.6320 

0.1335 

5.0269 

13- 

7.8377 

0.0028 

4.5974 

12.5006 

0.1314 

5.1582 

14° 

7.8964 

0.0013 

4.5987 

12,3902 

0.1104 

5.2686 

15° 

7.8962 

0.0002 

4.5989 

12.2896 

0.1006 

6.3692 
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La  segaente  tabella  riassume  più  semplicemente  i  risultati  otteouti: 


Sack.  Pattorianw  ^        10.5552  | 

Sack.  Cerevisiae  10.5552  |    triicce 

Qneate  esperienze  formano  le  conclusioni  accennate  nell'  introduzione. 
Attualmente  abbiamo  in  corso  esperienze  in  grande  per  rerificare  se  questi 
risultati  ottenuti  in  vitro  possano  essere  applicati  nella  pratica   industriale. 


Paleontologia.  —  //  Lophiodon  Sardus  (n.  sp.J  delle 
ligniti  dì  Terras  de  Colin  (Sardegna).  Nota  del  dott.  Camiixo  Bosco, 
presentata  dal  Oorrispoodeote  De  Stefani. 

Nel  1882  l'ingegnere  Emilio  Ferraris,  direttore  delle  miniere  di  Moute- 
poni,  inviava  al  museo  geologico  dell'  Università  di  Pisa  alcuni  frammenti 
di  una  maudibola  di  perìssodattìlo,  trovati  nello  strato  di  marne  interposto 
fra  le  ligniti  di  Terras  de  Colin,  ael  bacino  di  Oonnesa  (Iglesias). 

Il  dottor  Porsytb-Major  dette  nel  1891  un  cenno  sommario  di  essi,  rife- 
rendoli al  Lophiodon  isselensis{^);  ed  il  prof.  Carlo  De  Stefani  citò  tale 
spelale,  sulla  fede  del  Major,  in  un  elenco  dì  fossili  del  terreno  eocenico  di 
Gonnesa  (^). 

Recentemente  dalla  cortesia  del  prof.  Mario  Canavari  io  ebbi  in  coma- 
nicazione  quei  frammenti;  e  di  essi  pubblico  ora  la  descrizione. 
Essi  sono: 

1.*  Una  branca  destra,  molto  deteriorata,  della  quale  però  è  ben  con- 
servato V  angolo  ed  il  margine  posteriore  del  ramo  verticale,  e  del  cui  ramo 
orizzontale  rimane  un  solo  frammento  che  ha  in  posto  i  tre  molari  (fig.  C); 
2."  Un  frammento  del  ramo  orizzontale  della  branca  sinistra,  che  ha 
in  posto  i  tre  molari  (fig.  A  a  B); 

4."  Un  premolare  isolato  sinistro,  probabilmente  il  secondo; 
ò."  Un  frammento  della  sinfisi; 

5.*  Un  altro  frammento  d' osso,  colla  radice  di  on  incisivo. 
I  denti  molari,  che  sono  tre,  hanno  la  corona  rettangolare,  col  lato  mag- 
giore disposto  nel  senso  longitudinale  della  mandibola;  decrescono  di  gros- 
sezza dall'  indietro  all'  avanti  ;  e  sono  alquanto  consumati  dalla  masticazione, 

(1)  C.  E,  Forsjth-Mftjor,  Basti  di  Lophiodon  nelle  ligniti  di  Terra*  de  CoUu  (in 
Processi  Terbiili  della  Società  tuacans  di  scienze  oatorali  sedente  in  Pisa,  voi.  VIL 
pag.  209.  AdDn&nz&  del  18  gennuo  1891). 

(«)  C.  De  Stefani,  Cenni  preliminari  mi  terreni  cenoioici  della  Sardegna  [in  Ren- 
diconti della  B.  Accademia  dei  Lincei,  toI.  VII,  pag.  464.  Homs  1891). 
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ciò  che  prova  che  si  tratta  dì  aa  iadiriduo  pinttoato  vecchio.  Naturalmente 
il  più  consamato  è  l' anteriore,  ed  il  meglio  coasarvato  è  il  posteriore. 

Io  ogni  dente  molare  si  osservano  quattro  tubercoli  ben  pronunciati,  due 
situati  sul  lato  esterno  e  gli  altri  due  sul  lato  intemo  ;  il  tubercolo  antero- 
intemo  è  sempre  piil  sviluppato  degli  altri  tre. 


-  Lophiodon  Sardiu  n.  sp.  —  Branca  sinistra  di  mandiboU 
veduta  dalla  faccia  interna. 


Il  tubercolo  antero-esterno  nel  3."  molare  (tanto  nella  mandibola  destra 
che  nella   sinistra)   ha  una   leggera  e  superSciale  spaccatura  dall'  alto   in 


-  Lophiodon  Sardus  n.  Bp.  —  Vedala  gnperiore  dei  denti  molari 
della  biADca  eioÌBtra  di  mandibola. 


basso,  residuo  probabilmente  della  primitiva  divisione  di  esso  in  due  tuber- 
coletti. 

Dal  tubercolo  antero-esterno  dei  tre  molari  prende  origine  una  grossa 
collioa,  eurra  colla  concavità  in  avanti,  ed  obbliqoa,  che  raggiunge  il  tuber- 
colo antero-intetno.  Un'  altra  consimile  collina,  ma  disposta  più  obbliquamente 
all'asse  longitudinale  del  dente,  riunisce  ì  due  tubercoli  posteriori. 
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Dalla  baae  del  tubercolo  antero-esterno  parte  un'altra  collina,  molto 
pìccola  e  depressa,  la  quale  con  una  cuTTatora  disposta  in  senso  contrario  a 
quello  delle  colline  principali,  e  cioè  con  la  convessità  io  avanH,  ra^nnge 
quasi  la  faccia  intema  del  dente,  formando  un  cingolo  sulla  foccia  anteriore 
di  esso.  Consimile  collina,  ma  alquanto  più  Larga  e  piti  alta,  parte  dal  tuber- 


Fia.  C  —  Lophiodon  Sardui  v.  sp.  —  Branca  destro  dì  mandibola 
veduta  dalla  faccia  estema. 

colo  postero-esterno,  e  molto  obbliquamente  r^giunge  la  collina  principale 
anteriore,  e  quindi  correndo  parallelamente  ad  essa  si  riunisce  al  tubercolo 
antero-intemo. 

Troviamo  cosi  nei  molari  di  questa  specie  fossile  due  colline  principali 
obblique  e  curve  che  riuniscono  fra  di  loro  a  due  a  due  i  tubercoli  anteriori 
ed  i  tubercoli  posteriori,  e  due  altre  colline  secondarle  che  prendono  origine 
dai  tubercoli  esterni,  una  delle  quali  forma  il  cingolo  anteriore  del  dente  e 
r  altra  attraversa  lo  spazio  interposto  fra  le  due  colline. 

Si  può  perciò  riconoscere  in  questi  molari  la  forma  a  V  dei  tubercoli 
estemi;  i  bracci  posteriori  delle  T  sono  dati  dalle  collino  principali  ed  i 
bracci  anteriori  dalle  secondarie  ;  i  bracci  posteriori  hanno  la  concavità  ri- 
volta in  avanti,  mentre  l'opposto  riscontrasi  nei  bracci  anteriori. 

11  3°  molare  ha  inoltre  un  tallone,  breve  e  stretto,  situato  verso  il  late 
estemo,  e  separato  dalla  collina  posteriore  mediante  un  incavo  profondo  ed 
obbliquo.  Dal  3°  molare  destro  questo  tallone  è  scomparso  per  rottura,  ed 
in  quello  sinistro  ne  esiste  solo  un  frammento. 
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Il  premolare  siniatto  isolato  è  probabilmente  il  secondo.  È  molto  dete- 
riorato e  non  credo  perciò  sia  il  caso  di  dame  la  figura. 

Ha  forma  simile  a  quella  dei  molari;  ed  anche  qui  i  due  tubercoli 
esterni  si  sviluppano  a  V  con  le  braccia  posteriori  che  costituiscono  le  col- 
line trasversali  del  dente  e  con  le  braccia  anteriori  che  si  STiluppano  l'una 
in  un  tubercolo  situato  sulla  faccia  anteriore  del  dente,  e  l'altra  in  una  col- 
lina obbliqua  che  percorre  l'arrallamento  interposto  fira  le  due  colline  tras- 
versali. 

La  branca  destra  di  mandibola  ha  l'angolo  della  parte  montante  arro- 
tondato con  ampia  curvatura  che  si  estende  uniformemente  fino  al  collo  del 
condilo,  ed  ha  il  ramo  verticale  rientrante.  Il  condilo,  che  pare  fosse  molto 
aUargato  trasversalmente,  è  bassissimo,  e  non  supera  che  di  pochi  centimetri 
il  livello  del  piano  di  masticazione  dei  denti  molari.  Del  processo  coronoide 
non  è  rimasta  traccia  alcuna.  Il  ramo  orizzontale  è  molto  compresso  lateral- 
mente ed  alquanto  alto;  il  suo  margine  inferiore,  nel  tratto  corrispondente 
ai  molari,  è  quasi  parallelo  al  margine  alveolare. 

Un  fì-ammento  della  sinfisi  contiene  una  radice  dì  dente  incisivo,  lunga, 
e  quasi  cilindrica. 

La  forma  dei  denti  molari  e  del  premolare,  e  della  radice  dell'  incisivo, 
e  quella  dell'angolo  della  mandibola  e  del  Gcammesto  di  sinfisi,  non  lasciano 
dubbio  che  questi  resti  siano  da  attribairsi  ad  un  LopHodon  ;  ma  è  da  esclu- 
dere ÌD  modo  assoluto  che  si  tratti  del  L.  melensi»  Cuv.,  sia  per  le  minori 
dimensioni,  sìa  per  la  minore  lai^hezza  dei  molari,  e  sia  infine  per  la  sot- 
tigliezza e  l'altezza  del  ramo  orizzontale  e  per  la  eccezionale  bassezza  del 
verticale. 

Per  tale  forma  speciale  della  mandibola  questo  esemplare  differisce 
anche  dagli  altri  Lophiodon  finora  descritti;  e  non  eaito  perciò  a  riferirlo, 
almeno  provvisoriamente,  ad  una  nuova  specie  che  denomino  Lophiodon 
sardui. 

Uà  indipendentemente  dalla  questione  se  sì  tratti  di  una  specie  nuova, 
oppure  se  si  debba  attribuire  a  qualche  altra  specie  già  nominata  (ciò  che 
non  potrà  decidersi  che  dopo  una  completa  revisione  del  genere  Lophiodon 
le  coi  numerose  specie,  ad  eccezione  di  pochisBìme,  sono  conosciute  molto 
imperfettamente)  resta  il  fatto  indiscusso  che  finora  i  Lophiodon  non  furono 
rinvenuti  che  nelle  formazioni  eoceniche  ;  e  si  conferma  così  che  a  tale  pe- 
rìodo debba  attribuirai  il  bacino  lìgnitifero  dì  Qounesa. 

Il  L.  tardus  sarebbe  adunque  il  più  antico  mammifero  terrestre  d'Italia. 

£eco  alcune  misure: 

Altezza  del  ramo  orizzontale  della  mandibola  al  ^*  mm.  53 
Spessore  '  «  ■  *  ■  IG 
Lai^hezza  complessiva  dei  tre  B ■        68 
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Chimica.  —  Altre  ricerche  intorno  alCaziom  dei  joduri  al- 
eoolici  sugli  indoli  (').  Nota  diG.  Plancher,  presentata  dal  Sodo 

G.  OlAMICIAN. 

In  una  Nota  aopra  questo  argomento,  presentata  a  questa  Accademia 
nella  seduta  del  18  febbraio  1900  (^),  sono  esposti  i  fatti  che  arerò  allora 
osservati  in  questo  campo.  Le  mie  ricerche  non  furono  peri)  sospese  e  debbo 
qui  riferire  gli  ulteriori  risultati  ottenuti. 

In  quella  Nota  sono  esposti  alcuni  spostamenti  dì  radicali  operati  col 
riscaldamento  e  con  essi  sono  spiegate  alcune  apparenti  anomalie  riscontrate 
nella  metilazione  di  alcuni  indoli;  a  pagina  119  della  medesima  è  detto  che 
il  j9- metìl-a-  ìsopropilindolo,  trattato  con  joduro  di  metile,  a  120°,  per  due 
giorni,  inrece  che  la  ^jS-N-trimetil-a-isopropìlidenindolina  ('),  dà  una  sua 
isomera  in  seguito  alto  spostamento  dell'isopropile. 

Trasposisione  del  jodidrato  di  ^■p.N-trimetil-a-isopropilidenindolina- 

Per  dimostrarlo  ho  voluto  sottoporre  al  riscaldamento  il  jodidrato  di  ^■^■'&- 
trimetil-  a-  isopropilidenindolina  sintetica  fusibile  a  ISS^-ISS*.  Mantenendo 
questo  jodidrato  per  dieci  minuti  tra  180°  e  190",  prima  rammollisce  e 
quindi  torna  a  solidificarsi  ;  e  raffreddato  costituisce  una  massa  giaUo-bmoa 
che  cristallizzata  ripetutamente  dall'alcool  assoluto  bollente  si  separò  in 
tubetti  raggruppati  a  stella  che  fondono  a  232°  come  il  jodidrato  ottenuto 
dal  metilisopropilìndolo. 

(I)  Lavoro  eseguito  nel  Laboratorio  di  Chimica  generale  della  E.  UolTersiti  di 
Bologna. 

(<)  Questi  Rendiconti,  voi  IX.  1°  Bem.,  pag.  115. 
(^)  Gazz.  chim.  ital.,  28,  pag.  432. 
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Siccome  entrambi  1  jodidrati,  con  plorato  sodico  danno  un  picrato  fusi- 
bile a  121''-122',  l'identità  dei    due  prodotti  è  completamente  dimostrata. 
Le  analisi  dimostrano  che  la  base  ha  la  composizione  G^H^N. 

Azione  del  jodtiro  isopropitieo  lui  trmetilindolo. 

Per  dimostrare  che  questa  base  ha  la  costituzione  (II),  la  preparai  per 
azione  del  joduro  isopropile  sul  trimetilindolo  di  Degen  e  l'ottenni  ìnfotti 
con  questa  reazione  : 

/K  /\ 

C,H«        CCH,+  C,H7l=    CeH,         C=CH, 

\^/      -  \n/ 

CHa  CH, .  HI 


Si  scalda  il  trimetilindolo  a  95°-100°,  in  autoclave,  col  suo  doppio  dì 
joduro  di  isopropile;  si  ottiene  una  massa  semisolida  dalla  quale  sì  può 
separare  per  gltrazione  un  prodotto  cristallino;  la  soluzione  spremuta  si  scalda 
in  autoclave  altri  due  giorni  e  dà  una  nuora  quantità  di  cristalli  che  si 
ricristallizzano  dall'alcool  insieme  ai  primi  e  fondono  a  232°.  Danno  un 
plorato  fusibile  a  121''-122°.  Furono  analizzati  e  corrisposero  perfettamente  alla 
formola  C„H,»N- 

Aiione  del  Joduro  di  metile  sul  ^-metil-a-isopropitindolo. 

Questa  reazione  può  essere  moderata  in  modo  da  ottenere,  invece  del 
prodotto  definitivo  già  descrìtto,  i  prodotti  intermedi.  Scaldando  questo  indolo 
con  joduro  di  metile  a  Sò'-dO"  per  due  giorni,  si  ottiene  una  massa  resi- 
nosa di  reazione  acida  che  estratta  con  acqua  acidulata  cedette  un  miscuglio 
dì  basi  che  bollono  verso  257°  a  pressione  ordinaria. 

Se  si  tratta  questa  miscela  con  acido  pìcrico  in  soluzione  alcooUca,  si 
precipita  un  picrato  in  squamette  giallo-chiare  fondenti  dopo  alcune  crìstal- 
lizzazioni  a  176''-177^ 

Analizzato  diede  numeri  che  per  la  base  corrispondono  a  CnHi^N .  La 
poca  solubilità  del  suo  picrato  in  alcool,  l'odore,  e  il  fatto  di  contenere  un 
metile  soltanto  in  più  del  metilisopropindolo  fanno  supporre  che  essa  sia 
una  indolenlna,  cioè  :  o  la  jS-jS'dimetil-a-isopropilindolenina  già  nota  (i)  o  la 

*       {")  Gftzz.  chim.  ital.,  XSVm,  2,  430. 

a«HDioONTi.  1902,  Voi.  XI,  2'  Sem.  24 
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y?-a-diroetìl'/?-isopropìtindoleiiÌDa: 

/^\  /^\  /^\ 

C,H,        C  — CaH,        CbH,        C  — CH3  C.H*        C  — CH  =  NOH 

.    \n^  \n^  \n^ 

m  IV  V 

In  realtà  essa  ha  la  costituzione  (IV).  Infatti  essa  contiene  un  metile 
nella  posizione  a,  perchè  dà  con  acido  nitroso  on'aldossima  fondente  a  186°, 
che  si  disidrata  assai  facilmente  dando  un  DÌtrìle  di  odore  assai  ^to.  Già 
dimostra  che  già  a  Sd^-dO^  l'isopropile.  è  passato  dal  posto  a  al  posto  j3. 
Questa  base  dou  costituisce  però  la  totalità  del  prodotto;  inflitti  io  esso  è 
anche  presente  la  indolenina  (III)  che  costituisce  la  maggior  parte  del  pro- 
dotto. Essa  si  può  dimostrare  facendo  congelare  la  miscela  delle  basi  e  sepa- 
rando la  parte  cristallina  che  consta  appunto  della  predetta  base  e  fonde 
dopo  diverse  purificazioni  a  80". 

Più  comodamente  si  dimostra  esponendo  la  miscela  delle  due  basi 
all'azione  del  joduro  di  metile,  a  ricadere  per  due  ore  a  bagnomarìa.  Si 
ottiene  una  massa  solida  e  cristallina  che,  bollita  con  alcool,  depone  per 
raffreddamento  dei  cristalli  che  dopo  due  sole  cristallizzazioni  fondono  esat- 
tamente a  232"  e  sono  del  jodidrato  di  ^-isopropil-/S-N-dimetil-a-meti- 
lenindolina,  come  lo  dimostrò  la  sua  analisi.  Nell'alcool  rimase  un  altro 
jodidrato  molto  solubile  che  fu  precipitato  con  etere  e  cristallizzato  da  etere- 
alcool.  Fonde  a  186°  ed  ha  la  composizione  CmHi»N-HI;  scaldato  si  con- 
verte in  quello  fusibile  a  232°,  esso  è  quindi  il  jodidrato  di  (*■/?■  N-trimetil- 
a-iaopropilidenindolina.  Si  può  dare  dunque  questo  schema: 

a-isopropil-(S-inetilindolo  -|-  CH»I 
.  a-isc^ropil-^'/if-dimetilindoleniiia    /J-ìsopropil-a^dimetìlindolenina 

1  1 

ù-isopropiliden-jS./S.N-trimetiiindolina    jS-isopropil^-Ndimetil-ametilenindolina 
Queste  esperienze  dimostrano  che  il  radicale  piìl  pesante  ha  una  grande 

tendenza  ad  emigrare  dal  posto  a  nel  posto  ^,  e  taluno  potrebbe  credere  che 

fosse  sempre  necessario   alla   trasformazione  degli   indoli   in    indoline,  che 

si  verificasse  questo  passaggio. 

Ad  eliminare  questo  dubbio  ho  preparato  il  /J-N-dimetil-a-etilindolo  che 

non  era  ancora  conosciuto  e  t'ho  sottoposto  alla  metilazione. 
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fi-ìi-dimeiil-a-eUlindolo. 

Fu  ottenuto  dal  metUfenilidiazoua  del  dìetilchetone.  Meseolando  15  gr, 
metilfenìlìdrazìna  con  12  gì.  di  chetoae  bì  ha  tosto  la  oombinaiiODe,  cod 
separazione  di  acqna  e  riscaldamento  della  massa.  Il  metilfenilidiazone  sec- 
cato con  solato  di  soda  tuiidro  bolle  a  160°  e  50  mm.  oppure  a  142^-143* 
e  22  mm.  Venne  condensato  scaldandolo  a  ISO'-SOO*'  con  b  volte  il  suo  peso 
di  cloruro  di  zinco  granulato.  L' indolo  che  si  forma  distilla  al  vapor  d'acqua 
e  bolle  a  285''-287<'  alla  pressione  atmosferica.  Ha  odore  fecale  debolissimo. 

L'analisi  corrispose  alla  formola  CnHisN. 

In  soluzione  beuzolica  dà  un  picrato  cristallizzato  in  lamine  color  mar- 
rone cupo  solubili  assai  in  benzolo  e  cbe  fondono  a  91°. 

Atione  del  joduro  di  metile  sul  dimetiletHindolo. 

6r.  2,5  di  dimetiletìlindolo  faioao  scaldati  per  10  ore  in  tubo  chiuso 
con  3  gr.  di  joduro  di  metile,  al  b^o  maria.  Il  contentito  del  tubo  .cri^ 
stalliziato  dall'alcool  bollente,  diede  una  massa  di  cristalli  ^biformi  e  pri- 
smatici fusibili  a  186°  identificati  per  mezzo  dell'analisi  e  delle  sue  proprietà  • 
per  jodidrato  di  /S-jS^N-trimetil-a-etilidenindolina. 

CHs  (CHa). 

/^\  /^\       . 

C,H4        C.C.Hs         — *  CH*        C  =  C,H« 

\^/  \n/ 

CHs  CHa .  HI 

VI  VII 

Besta  cosi  dimostrato  che  il  /J-N-dìmetil-a-etilindolo  si  trasforma  in 
^-^-N-trimetìl-a-etilidenindolina  senza  che  il  radicale  etilico  si  sposti  dalla 
posizione  a;  e  quindi  che  per  passare  d^li  indoli  alle  metilenindoline  non 
è  necessario  cbe  i  radicali  si  spostino.  Gli  spostamenti  avvengono  soltanto 
perchè  la  temperatura  in  certe  reazioni  è  troppo  elevata. 

a-teriiariohutiliìidolo. 

Pros^uendo  le  ricerche,  ho  voluto  vedere  quale  comportamento  presenti 
un  radicale  più  elevato  di  quelli  finora  studiati  (').  A  tal  uopo  ho  preparato 

O  Lavoro  eseguito  con  L.  Forghieri.  , 
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l'a-teniariobutilindolo  ed  ho  fatto  agire  su  dì  esso  il  joduro  di  metile.  Questa 
butiliudolo  si  ottiene  dal  fenilidrasone  della  piDacolina  che  si  prepara  assai 
facilmente  dalla  pinacolina  e  dalla  fenilidrazina,  ed  è  un  liquido  quasi  inco- 
loro  che  bolle  a  165"  e  82  mm. 

Venne  condensato  coi  metodo  di  Fischer  ('),  cioè  con  cloruro  di  zinco 
a  190"  per  20  minati  circa;  il  botilìndolo  formatosi  venne  estratto  distil- 
landolo al  vapor  d'acqua.  Distilla  alla  pressione  atmosferica  a  276''-279* 
senza  decomporsi.  Per  raffreddamento  si  rapprende  in  cristalli  incolori  cbe 
purificati  dall'etere  di  petrolio  fondono  a  73".  Si  presenta  in  scagliette  inco- 
lorì che  si  conservano  molto  bene  ed  a  lungo  all'aria,  sono  qtiasi  senta  odore 
ed  hanno  la  composizione  CiiH,sN.  Dà  un  pìcrato  rosso^bruno  fondente  a  133". 

Nitrosobutilindolo.  —  Facendo  agire  soli'  ìndole  il  nitrito  di  amile  in 
presenza  di  alcoolato  sodico  si  ottiene  il  sale  sodico  del  nitroeobutilindolo 
che  separato  convenientemente,  sciolto  in  acqua  e  trattato  con  anidride  car- 
bonica, lascia  precipitare  il  Qitroao  derivato  sotto  forma  di  polvere  gialla. 
Seccato  e  crìstallizzato  dall'etere  si  presenta  in  bei  cristallini  gialli  fusibili 
a  233°.  La  formazione  di  questo  corpo  ne  accerta  che  U  butUindolo  ha  li- 
bero il  posto  /3  e  che  il  radicale  butilico  terziario  non  si  ò  mosso  dal  posto  a. 

Aliane  del  CH3I  sul  terHariobuHliadolo. 

Scaldando  per  18  ore  a  110°  in  tubo  chiuso  una  parte  dì  indolo  con 
tre  parti  di  joduro  di  metile  si  ottiene  una  poltiglia  rossastra.  Aperto  il 
tubo  che  era  in  pressione,  si  svolsero  dei  gas  infiammabili.  11  contenuto  del 
tubo  bollito  con  alcool  lasciò  depositare  una  massa  di  cristalli  di  un  jodi- 
drato  che  purificato  fonde  a  253°  ed  hanno  la  composizione  CiiH,sN.Hl. 
Danno  un  picrato  che  fonde  a  148°.  Tutto  dimostra  che  questo  corpo  è  il 
jodidrato  di  trìmetilmetilenindolina.  È  quindi  avvenuta  questa  reazione  : 


H 
0,H,       0 .  0(CH.).  +  4CH,I 

e'                 '^^• 

=  C.H,        0  =  CH,  +  0  —  (OH,),  +  3HI 

H 

CH, .  HI 

Cioè  a  dire  il  joduro  di  metile  ha  scacciato  il  butile  terziario. 

Era  da  aspettarsi  invece,  che  in  questa  reazione  come  in  altri  casi  con- 
simili citati  in  questa  Nota,  il  butile  terziario  passasse  nel  posto  j3.  Ho  am- 
messo altrove  che  in  questa  trasposizione  il  radicale  che  emigra  si  stacchi 
prima  allo  stato  di  joduro  e  che  quindi  si  addizioni  di  nnovo  all'  indolo  per 

(')  Lìeb.  Ann.  236,  126. 
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dare  l'indolina.  Questo  caso  è  la  prora  più  chiara  della  mia  supposisìone; 
ÌDfatti  qnì  si  oBseira  che  il  joduro  di  botile  terziario  si  stacca  dalla  mole- 
cola e  noD  pnò  reagire  perchè  a  quella  temperatnira  (già  a  90°)  si  decom- 
poDe  ìb  acido  jodidrico  ed  isobutilene  (dimetilatìleiie  assimmetrico). 

Queste  ricerche  Terranno  diffusamente  esposte  nella    Gazzetta  Chimica 
Italiana. 


Chimica.  —  Nuove  ricerche  sulle  soluiioni  solide  {').  Nota  di 
Giuseppe  Bruni,  presentata  dal  Socio  Q.  Giahicia.n. 

Mi  propongo  di  riferire  succintamente  in  questa  Nota  i  risultati  delle 
ricerche  es^ìte  in  qnest'  anno,  intomo  alle  soluzioni  solide.  Queste  ricerche 
vennero  da  me  eseguite  in  collaborazione  coi  signori  dott.  L.  Masoarelli  e 
M.  Padoa  e  formeranno  <%getto  di  yarìe  comunicazioni  nella  Gazzetta  chi- 
mica, nelle  quali  verranno  descritte  con  tutto  il  dett^lio  le  varie  serie  di 
esperienze. 

Scopo  di  questi  studi  era  di  ricercare  sempre  piil  a  fondo  quali  anali^e 
di  costituzione  occorrano  a  determinare  la  formazione  dì  soluzione  solida  fra 
due  corpi.  Io  mi  sono  inoltre  proposto  di  cercare  se  possono  ritrovarsi  fra 
corpi  organici  quelle  relazioni  di  isomorfismo  e  dì  formazione  di  cristalli  misti 
che  si  verificano  fra  corpi  inorganici  e  viceversa. 

Neil'  esporre  i  risultati  ottenuti,  s^irò  l' ordine  delle  serie  di  atomi  o 
gruppi  isomorfogeni  quali  esse  vennero  da  me  classificate  ed  ordinate  in  un 
lavoro  riassuntivo,  publicato  Io  scorso  anno  (*). 

I.  Serie  2':  H,OH.  —  Come  è  noto,  sopratutto  dai  laTori  di  Garelli, 
quasi  tutti  i  composti  ciclici  sono  isomorfi  o  formano  soluzioni  solide  coi  loro 
derivati  ossidrilati  in  cui  l'ossidrile  sia  legato  direttamente  al  nucleo.  Pei 
composti  a  catena  aperta  si  aveva  finora  una  sola  osservazione  di  Garelli  e 
Calzolari,  secondo  la  quale  l' acido  glicolico  avrebbe  un  comportamento  crio- 
scopico anormale  in  acido  acetico. 

Ci  parve  perciò  non  privo  di  interesse  di  studiare  nuovi  casi  per  trame 
conclusioni  più  sicure. 

A  tale  scopo,  usando  come  solvente  l' etere  dimetìUco  dell'  acido  snccinico, 
vi  esperimentammo  il  comportamento  crioscopico  che  in  esso  mostrano  i  prin- 
cipali suoi  derivati  mono-  e  biossidrilati  e  cioè  gli  eteri  dimetilìci  degli  acidi 
malico,  d-tartrico  e  racemico. 


{y\  Lavoro  ra^oito  nel  Lftbontorio  di  Chimica  generale  della  B.  Università  di 
Bologna. 

(■)  Utber  fette  Lòtungen.  Sarainlung  cbemischet  und  chemisch-techDiacher  Vortrftge. 
Stuttgart,  F.  Eoke,  1901. 
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Àbbu«amento  termometrico.  Feto  molecolare. 

Maialo  dimetilieo  C,HioOs  =  162 


1.5S6 

0,52                             169 

2,465 

0,84                             163 

3.540 

1,28                             160 

Tartrato  dimetilico  C9H,eO,=  178 

0,961 

0^29                         "    183 

2,066 

0,64                        ■     178 

3,125 

0.97                             179 

Raemato  dimetilieo  C,H,BOe  =  178 

0,795 

o',28                             157 

1,714 

0,60                             169 

2,841) 

0,96                             164 

Come  si  vede  il  comportamento  di  questi  oorpi  è  perfettamente  normale 
e  non  vi  ha  traccia  alcnna  di  formazione  di  soluzione  solida.  In  modo  affatto 
identico  si  comporta  l' acido  mandelico  inattivo  sciolto  nel  corrispondente  acido 
fenilacetico  (K=70). 

CgH»0,  =  152 

1,118  0,66  152 

2,056  1,22  152 

3,327  1,86  161 

Si  può  dunque  concludere  che  la  tendenza  dei  corpi  org^anici  a  formare 
cristalli  misti  coi  loro  derivati  ossidrilati,  in  cui  gli  ossidrili  siano  legati  ad 
una  catena  aperta,  non  è  affatto  generale  e  che  anzi  assai  spesso  ciò  non  si 
verifica.  Essa  può  però  aver  luogo  quando  la  grandezza  molecolare  sia  assai 
rimarchevole,  come  io  potei  constatare  studiando  il  comportamento  dei  due 
idrobenzoini  sciolti  nel  dibenzile. 


Idrobemoino. 

Concentrazione. 

Innnlzantento  tennometrìco 

0,856 

0°02 

1,721 

0,03 

Isoidrobenxoino  CuHuOi  =  214 
Abbusunento  termometrico.         Peso  molecolare. 

1.085  0tl5  518 

2,258  0,34  489 
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Come  si  rade,  la  fortnszione  di  sottiziODe  solida  ha  luogo  qui  in  misura 
assai  notevole  poiché  dei  due  isomeri  uno  innalza  addirittura  il  punto  di  con- 
gelamento del  solrente,  e  l' altro  dà  abbassamenti  due  volte  e  mezzo  più  pic- 
coli dei  Dormali. 

Mi  BÌ  presentò  poi  la  questione  se  la  formazione  di  cristalli  misti  potesse 
aver  luogo  &a  composti  in  cui  un  ossidrile  fosse  sostituito  ad  un  atomo  dì 
idrogeno  l^to  all'azoto,  cioè  per  esempio  fra  derivati  di  ammonio  e  di  ossiam- 
monio.  Come  ebbi  già  a  far  notare  nel  mio  già  citato  lavoro  riassuntivo 
(pagg.  89,  40)  fn  le  forme  cristalline  dei  solfati  d' ammonio  e  di  idrossil- 
ammina  esistono  alcune  relazioni  morfotropiche  ;  tali  relazioni  è  facilmente 
prevedìbile  che  possano  accrescerai  col  crescere  della  grandezza  delle  molecole 
fino  a  dar  la<^  ad  nn  vero  e  proprio  isomorfismo.  Infatti  Mejeringh  (')  trord 
fhe  r  idrossilammina  dà  coi  solfati  di  alluminio  e  di  cromo  dei  veri  e  propri 
aliami.  Questo  autore  non  si  curò  tuttavia  di  verificare  se  tali  allumi  pOB- 
sano  cristallizzare  assieme  coi  comuni  allumi  di  ammonio  e  di  potassio. 

Io  ho  eseguito  talune  esperienze  a  questo  riguardo  con  risultato  pie- 
namente affermativo.  Immergendo  cristalli  di  allume  cromoammonico  e 
cromo-potassico  in  una  soluzione  dell'  allume  di  alluminio  e  idrossilammina, 
qnest'  ultimo  vi  cresce  attorno  quantunque  abbastanza  lentamente.  Da  solu- 
zioni miste  dì  allume  di  idrossilammina  con  allume  ordinario,  e  con  allume 
d' alluminio  e  d' ammonio,  mi  riuscì  inoltre  di  preparare  cristalli  misti  omoge- 
nei della  solita  forma  ottaedrìca. 

Uejerìngh  riferisce  anche  di  aver  preparato  nn  solfato  doppio  di  idros- 
silammina e  di  magnesio  della  formola  MgSO,  .  (NHj  OH)*  SO^ .  6H,0.  Nel- 
r  intento  di  vedere  se  qnesto  sale  fosse  isomorfo  coi  solfati  doppi  della  serie 
magnesiaca  ne  tentai  la  preparazione  in  diverse  condizioni,  ma  invano.  Dalle 
soluzioni  miste  ottenni  sempre  i  due  componenti  separati.  Esperimentai  pure 
su  soluzioni  miste  di  solfato  d' idrossilammina  con  solfato  dì  nickel  e  di  co- 
balto, ma  anche  qui  ottenni  sempre  accanto  ai  cristalli  colorati  di  questi  ultimi 
sali,  quelli  incolori  del  sale  d' idrossilammina.  Non  intendo  però  dì  escludere 
la  possibilità  della  formazione  di  tali  sali  doppi,  al  quale  proposito  eseguirò 
esperienze  sistematiche'  ed  esaurienti. 

Era  ora  naturale  il  ricercare  se  anche  i  composti  organici  della  idros- 
silammina possano  dare  soluzioni  solide  coi  corrispondenti  derivati  della 
àmmonica.  A  tale  scopo  impiegai  la  p-tolilìdrossilammina  e  la  a-naftili- 
drossilammina  (^)  sciogliendole  rispettivamente  in  p-toluidina  ed  in  a-naftil- 
ammina. 


(■)  B«richte  X,  1946. 

(*)  Queste  doe  sostanze  mi  Tennero  gentilmente  fornite  rispettiTUnonte  dall'illastre 
professor  Bsrabeiger  di  Zarìgo  e  dal  dottor  L.  Wacker  di  Monaco,  a  cai  esprìmo  qai  i 
più  viri  rlDgrai  lamenti. 
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Cancentrazioni.         Abba«aiaeiiti  tennomatrici.        Peso  molecol&re. 

p-tolilidro8Sìl8iDmma  io  p^toluidina  (E  =  5S) 

C,H,ON  =  123 

1.059  0,40  140 

2,148  0,83  137 

8,139  1,235  135 

oE-naftìlidrossìlammiDa  io  R-naftilammina  (K^79) 

C„H,ON=159 
0,754  0.41  184 

1,524  0,67  180 

Come  si  vede  ri  ha  ona  anomalia  abbastanza  spiccata,  per  quanto  non 
molto  rilevante. 

n.  Serie  2'  e  3":  "B,  OH,  NHt .  —  Oltre  ai  composti  ossidrilati,  anche 
i  composti  ciclici,  che  contengono  un  gruppo  amminico  al  posto  di  un  atomo 
d' idrogeno  del  nucleo,  d&nno  coi  corpi  da  cui  prendono  origine  soluzioni  solide, 
per  quanto  in  mism-a  più  limitata  dei  primi.  Io  espressi  quindi  l'opinione 
(loco  citato  p^.  42)  che  i  corrispondenti  composti  ossidrilati  ed  ammidati 
dovessero  in  genere  cristallizzare  assieme  fra  loro.  Ciò  era  stato  constatato 
finora  da  Muthmann  (')  per  le  miscele  d^li  eteri  tetraetilici  degli  acidi 
p-diosai-  e  p-diamminopiromeUitici. 

Io  sperimentai  anzitutto  su  miscele  di  p-cresolo  e  p-toluidina  osando  il 
primo  come  solvente  (E  ^  75,5). 

Concentnitoni.         Abbasaamentì  tarmometriei.         Paso  moleeol&ra. 

C,H,N  =  107 

1.186  0°78  113 

2.225  1,41  119 

3,339  2,09  121 

La  anomalia,  se  esiste,  è  quindi  in  ogni  modo  debolissima.  Era  però 
prevedibile  che  essa  dovesse  manifestarai  piìi  spiccatamente  ed  in  misura  più 
elevata  usando  miscele  di  composti  a  peso  molecolare  madore,  conforme- 
mente a  quanto  venne  finora  sempre  osservato.  Come  tati,  scelsi  le  miscele 
di  a-naftolo  in  a-naftitammina  e  di  s-tribromoanilina  in  s-tribromofenolo. 
Siccome  la  costante  di  depressione  molecolare  di  questo  ultimo  corpo  non  era 
nota,  io  la  determinai  approssimativamente  disci<^liendovi  come  sostanze  nor- 
mali il  difenile  e  la  naftalina,  ed  ottenni  come  valore  medio  E  =  204.  U 
tribromofenolo  simmetrico  è  dunque  il  composto  organico  che  possiede  la 

[')  Zeìtschi.  [Qr  Krìstallographia  19.  357. 
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costante  numericamente  più  alta  constatata  finora.  È  un  ottimo  solTente  che 
pennette  di  es^piire  Iettare  della  massima  precisione. 

Conce ntiiuio ni.         Abbaasamenti  tennometrici.        Peso  molecolare. 
«-naftolo  in  a-naftilammina  (K  =:  79) 

0,775  0,23  266 

1,028  0,32  254 

2,271  0,69  260 

3,171  0,92  272 

s-tribromoanilina  in  s-trìbromofenolo  (K^204) 
C,H^B^,N=S31 
1,054  o'',23  935 

2,152  0,49  896 

3,074  0,71  883 

4.093  0,95  879 

Come  si  era  previsto,  l'anomalia  è  fortissima;  si  può  quindi  dire  che  i 
composti  ossidrìlati  cristallizzano  in  genere  assieme  ai  corrìs^ndenti  com- 
posti ammidatì. 

III.  Serie  5":  CH  ^ ,  N  ^ .  —  Il  gruppo  metinico  è  nei  composti 
ciclici  sempre  isomorfogeno  coli'  atomo  d' azoto.  Esso  lo  è  inoltre  spesso  anche 
quando  si  trova  in  catena  aperta,  come  venne  provato  da  Muthmauu  (>)  per 
i  sali  degli  acidi  metandisolfonico  ed  imidodisolfonico  e  da  me  per  la  serie 
dei  tre  composti:  stilbene  0«H( .  GH  :^  OH  .  CaH$  ;  beruilidenanilina 
C,Hs .  CH  =  N  .  C,H,  ;  aiobemolo  C.H, .  N  =  N .  CaH, . 

Una  relazione  perfettamente  analoga  a  quella  che  esiste  fra  gli  ultimi 
composti  è  quella  che  presentano  fra  loro  l' aiossibemolo  C«Hs  ;  N  —  N  .  GsH) 

\/ 

0 
ed  il  coaidetto  etere  n-feoilico  della  benzaldossima  C.Hg.CH  —  N.CgHs; 

\/ 
0 

Usai  r  azo3sibeD2olo  come  solveoto,  e  siccome  la  coBtaote  non  ne  era  nota, 
la  determinai  sciogliendovi  come  sostanze  normali  il  difenile,  il  dìbeozile  e 
la  naftalina;  come  valore  medio  ottenni  E  ^85.  Coli  etere  n-fenilico  della 
benzaldossima  ottenni  il  risaltato  seguente  : 

Concentraiioni.        Abbassamenti  teimometrici.        Peso  iDolecolare. 

0„H„ON  =  197 
511 
620 
650 


1,082 

0.18 

2,079 

0,34 

3,113 

0,48 

(') 

Berichte  31.  1880. 

Voi. 

XI. 

2*  Sem. 
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Come  si  vede  l'anomalia  è  fortissima  e  dello  stesso  grado  all'  incirca  di 
quella  presentata  dalla  benzilidenanilina  sciolta  neU'azobenzolo.  Considenuido 
ora  le  formole  di  queste  coppie  di  composti,  si  vede  che  i  loro  componenti 
differiscono  in  ciò  che  sono  prodotti  di  condensazione  gli  ani  della  benzaldetde, 
gli  altri  del  nitrosobenzolo  colla  anilina  e  colla  fenilidrossilammina. 

C«Hs  .  N  H,  +  6  CH  .  C.Hs  —  H,0  =  C,Hs .  N  =  CH .  CH, 
CaHs  .  NH,  +ÒN  .  CHi  —  H,0  =  C«H(.  N  =  N.  C.Hj 
CsHs .  NO  HH +0  CH  .  CsH^  —  H,0  =  C.U, .  N  —  CH  .  C.Hs 

CH, .  NO  HH+0  N  .  O.H,  —  H,0  =  0,H, .  !»  —  N .  C.H, . 

\o/ 

Si  presentava  ora  naturale  la  questione  se  aacba  i  loro  composti  primi- 
tivi, cioè  i  derivati  nitrosilici  ed  aldeidici,  posavano  la  proprietà  di  cristal- 
lizzare assieme,  ciò  che  starebbe  in  parallelo  colle  analogie  nel  comporta- 
mento chimico  di  quelle  due  serie  di  corpi  che  vennero  rilevate  da  vari  autori 
e  s^natamente  da  A.  Angeli.  Ora  siccome  né  il  nitrosobeniolo,  né  la  benzal- 
deide  e  nemmeno  i  loro  omologhi  immediatamente  superiori  si  prestano  ad 
esperienze  crioscopiche,  dovetti  ricorrere,  per  veri6care  questo  fatto,  a  composti 
più  complessi  e  cioè  agli  eteri  etilici  degli  acidi  ftalaldetdico  ed  o-nitroso- 

benzoico    <^*^*<  qqq^cU^  <>  ^'>'^*<COOC,Ui. 

Si  usò  come  solvente  ìl  primo  dei  due  ;  ne  fu  determinata  anzitutto  la 
costante  impi^ndo  come  corpi  normali,  il  difenile,  la  naftalina  ed  il  diben- 
zile;  come  valore  medio  si  ottenne  E  =  60,5.  Coli' etere  dell'acido  o-nitro- 
sobenzoico  ebbi  i  risultati  seguenti: 


ConMntmionì. 

g 

0,H,0,N  =  179 

1,607 

0,38 

224 

2.680 

0,67 

243 

4,013 

n,„1i„     &    r.„in,1. 

0,93 

261 

Anni-liiila   miinili  all'I  fnrmaiinna  Ai 

soluzione  solida. 

Voglio  qui  riferire  anche  un'esperienza  che  fu  eseguita  allo  scopo  di 
vedere  se  ai  potesse  portare  una  conferma  all'  ipotesi  della  struttura  ciclici 
che  viene  generalmente  ammessa  per  i  derivati  cianurici.  Se  questa  è  esatta. 
poteva  per  esempio  pensarsi  che  ìl  cloruro  di  trician<^eao  desse  cristalli  misti 
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col  trìctorobentolo  simmetrico: 


CI  CI 

I  I 


CK       ^N/       ^Cl  CK       ^CH^      \C1 

Si  osò  qnest'  ultimo  corpo  come  eolfente,  e  se  De  determinò  la  costante  scio- 
glieodoTi  il  difenile  e  V  etere  dimetilico  dell'  idrochinone,  ottenendo  cosi  un 
valore  medio  K  =>  87. 

Col  cloruro  di  trician(^eno  si  ebbero  valori  perfettamente  concordanti 
coi  teorici. 

Cone«iittuioDÌ.        AbbuMineDti  termometrici.        Peso  molecolare 

CsNjCl,  =  184,5 

0,827  0,39  184,4 

1,665  0,78  185,7 

2,504  1,16  188,0 

Non  vi  è  qnindi  traccia  di  formaiione  di  soluzione  solida.  Sarebbe  però 
azzardato  il  voler  trarre  eoDclusionl  sulla  costituzione  dei  derivati  cianurici 
da  tali  risultati  nativi. 

IV.  Serie  7":  —  CH,  — CH,  — ,  —  CH  =  CH  — ,  —  C  =  0  — .  Le  re- 
gole intorno  alla  formazione  di  cristalli  misti  fra  composti  a  legami  semplici  e 
doppi  in  catena  aperta,  furono  già  date  da  Garelli  e  Calzolari  (')  e  da  me 
e  Gomi  (^).  Per  ciò  che  riguarda  i  composti  a  tripli  legami  era  nota  finora 
una  sola  osservazione  fatta  da  Boeris  (*),  che  il  telano  è  isomorfo  collo  stil- 
bene  e  col  dibeozile.  Mi  sembra  però  non  inutile  vorificare  la  formazione  di 
soluzione  solida  fra  composti  acetUenici  ed  i  corrispondenti  derivati  a  legame 
semplice  e  doppio.  A  tale  scopo  vennero  eseguite  esperienze  aeìi^Uendo  anzi- 
tutto l' etere  dimetilico  dell'acido  scetilendicarbonico  nel  corrispondente  etere 
dell'acido  snccinico. 


Concentrazioni. 

Abbassnmeoti  teTmometrici.        Peso  molecolue. 

^ 

0,H,0, 

=  142 

0,802 

0,25 

178 

1,823 

0,56 

181 

3,102 

0,98 

178 

4,892 

1,46 

187 

(1)  Gui.  Ghim.  ita).  1899,  U,  263. 
(•)  Ibidem.  1900.  I,  80;  II,  127. 
[*)  Qnerti  Rendiconti  1900,  I,  382. 
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L'anomalia  è  assai  spiccata,  e  più  noterole  ancora  è  quella  che  si  trova 
nelle  soluzioni  di  acido  fenilpropiolico  nell'acido  feailpropionico. 

C,H,0,=  146 
-  285 


1,147 

0,36 

1,666 

0,49 

2,687 

0,845 

Fu  quindi  es^uìta  una  serie  di  esperienze  sciogliendo  1'  etere  metilico 
dell'acido  fenilpropiolico  nel  corrispondent»  etere  dell'acido  cinnamico  ordi- 
nario ;  la  costante  di  questo  corpo  fa  trovata  mediante  l' impì^  del  difenile 
e  dell'etere  dimetilico  dell' idrochinone  come  corpi  normali  ed  è  K  =  7I. 
Ooir  etere  fenilpropiolico  si  ottennero  i  numeri  seguenti,  da  cai  risulta  la 
formazione  di  soluzione  solida. 


^ 

0,.H.O,  =  160 

0,975 

0,28 

247 

2,971 

0,84 

258 

6,399 

1,78 

255 

Si  può  quindi  concludere  che  i  composti  acetilenici  cristallizzano  assieme 
ai  rispettivi  composti  saturi  ed  alle  forme  fomaroidi  dei  derivati  etilenici. 

V.  —  Io  lio  rivolto  infine  la  mia  attenzione  a  vedere  se  fosse  possibile 
di  riprodurre  ira  composti  oi^nìci  quelle  interessanti  relazioni  di  isomorfismo 
e  dì  formazione  dì  cristalli  misti  che  si  hanno  quando  uno  o  due  atomi  di 
flouro  sostituiscono  un  atomo  di  ossigeno,  e  quando  un  atomo  di  flouro  o  di 
cloro  sostituisce  un  ossidrile.  Esempt  di  questa  natura  non  sono  rari  fra  com> 
posti  inorganici.  Pel  primo  caso  ricorderemo  l' isomorfismo  constatato  da 
Mauro  e  Scacchi  (')  fra  fluooossìmolibdatì  MO,FU.2EFl.HtO,  ipoflnoossi' 
molibdati  MOPl, .  2KF1.  H,0,  fiuotitanati  TiPl* .  2KPI .  H,0  e  tntta  una  serie 
di  aliri  sali  doppi  analc^hi  ;  accenneremo  inoltre  che  gli  iodati  alcalini  EIOi  ed 
ì  fluoiodati  KIOtFIt  recentemente  scoperti  da  Weinland,  sono  cristallc^tafica- 
mente  isomorfi.  Pel  secondo  caso  richiameremo  l'interessante  isomorfismo  fra 
Wagnerite  Mg(I(^Fl)P04  e  Triploidite  Mn(MnOH)Às04;  è  poi  noto  che  in 
numerosissimi  fosfati  e  silicati  hasici  naturali  (Apatite,  topazio  ecc.),  gli  ossi- 
drili sono  sostituiti  in  una  proporzione  variabile  da  atomi  di  fluoro  e  di  cloro 
0  viceversa. 

Perciò  che  riguarda  il  primo  caso  non  era  tacilo  dì  trovare  coppie  di 
sostanze  oi^niche  accessibili  alle  misure  crioscopiche  e  che  presentassero  le 
suaccennate  relazioni  di  struttura;  un  esempio  conveniente  venne  da  me  realìi- 


(')  Atti  Àccad.  Napoli,  1  mano  1 
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zato  colle  miscele  di  cloniro  dì  ftalile  &  cai,  come  è  ben  noto,  spetta  la  for- 
inola ciclica  Ce  Rt<P3*>0  e  di  anidride  ftalica  Ca  H4<p^0  .  Fu  im- 
piegato conne  solvente  il  cloraro  di  ftalile  che,  secondo  le  mie  osservazioni, 
gela  a  -j-  12'  e  la  coi  costante  fa  trovata  K  ^  98,5  ecìc^liendovi  come  corpi 
indifferenti  il  difenile  e  la  naftalina.  L'anidride  ftalica  si  palesò  fortemente 
anormale  dando  abbassamenti  quattro  volte  più  piccoli  dei  normali. 


ConcentnuioDi. 

1,662 
3,217 

C,H,0,=  148 
0,29                                  570 
0,68                                  555 

Per  ciò  che  riguarda  la  sostituzione  degli  ossidrili  agli  atomi  di  alc^eni 
e  viceversa,  esiste  un  lavoro  dì  Q.  Fels  ('),  il  quale  constata  che  fra  com- 
posti che  così  si  corrispondano  non  sassistono  in  genere  analogie  di  forma 
cristallina.  Una  eccezione  formano  l' idrochìnone  ed  i  derivati  p-bialogeno 
sostituiti  del  benzolo,  che  hanno  relazioni  morfotropiche  abbastanza  strette. 
Io  esperimentai  quindi  anzitutto  sulle  miscele  di  due  dì  queste  sostanze  (idro- 
chinone  e  p-biclorobenzolo).;  potei  però  constatare  non  trattarsi  di  vero  isomor- 
tismo. Invero  l' idrochinone  non  si  scioglie  affatto  o  quasi  nel  p-biclorobenzolo, 
ma  potei  osservare  ripetutamente  che  i  cristalli  di  idrochinone  presenti  al  fondo, 
non  hanno  alcuna  azione  nel  determinare  la  cessazione  dello  stato  di  sopra- 
fusione in  cui  si  trova  il  solvente. 

Un  caso  di  isomorfismo  trovai  invece  fra  composti  in  cui  gli  atomi  a 
gruppi  ìsomorfogeni  non  formano  una  parte  rilevante  della  molecola  come 
nell'  esempio  precedente.  In&tti  il  f3-naftolo  disciolto  nella  )$-eloroDaftalina 
ne  innalza  il  punto  di  congelamento. 

Queste  esperienze  provano  ad  ogni  modo  che  queste  interessanti  rela- 
zioni possono  ritrovarsi  anche  fra  corpi  organici;  esse  dovranno  però  essere 
continnate  e  completate. 


(1)  Zeitochr.  f.  Krystall.  XXXn,  359, 
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Patologia.  —  L'avvelenamento  per  stricnina  e  i  sieri  ematici. 
Nota  I  del  dott.  D.  Lo  Monaco,  presentata  dal  Socio  Luciani. 

Oli  stadi  suir  immnnitìi  contro  gli  agenti  pab^ni,  e  quelli  ancora  più 
numerosi  sulle  l^gi  cbe  la  regolano,  hanno  da  molto  tempo  iocora^^iato 
gli  sperimentatori  a  &re  dei  tentativi  allo  scopo  d' indagate  se  con  i  mede- 
simi metodi  si  riusciva  a  rendere  immuni  gli  animali  coatro  le  sostanze 
tossiche  sia  organiche  che  inoiganiche.  Due  fatti  servivano  di  guida  Dell'  in- 
traprendere questi  tentativi  :  la  notizia  farmacologica  che  non  tutti  gli  orga- 
nismi re^iscDuo  egualmente  colla  stessa  intensità  a  una  data  sostanza  tos- 
sica, in  modo  che  alcuni  animali  pare  che  godano  di  un'  immanità  naturale 
contro  alcuni  veleni  ;  e  la  possibilità  per  certi  oi^nismi  dì  assuefarsi  all'  in- 
gestione di  quantità  mortali  di  alcaloidi  o  di  sali  metallici  (es.  arseniofagi, 
fumatori  di  oppio,  ecc.). 

Di  quest'ultimo  mezzo  si  servì  £hrlich(')  essendo  riuscito,  colla  som- 
ministrazione graduale  e  prolungata  di  abriua  o  di  ricina,  non  solo  a  ren- 
dere innocue  per  gli  animali  su  cui  sperimentava,  dosi  mortali  di  queste 
sostanze,  ma  a  dimostrare  cbe  il  siero  di  questi  animali  trattati  per  lungo 
tempo  con  abrina  o  ricina,  iniettato  ad  animali  normali,  metteva  questi  in 
condisione  di  sopportare  grandi  quantità  dei  sa  nominati  veleni.  In  conse- 
guenza questo  illustre  autore,  ammise  che  nel  siero  degli  animali  trattati  si 
era  prodotta  un'antitossina  che  fa  da  lui  chiamata  antirìcina. 

Con  Bimili  procedimenti  Eaufmann  e  altri  resero  refrattari  gli  animali 
al  veleno  della  vipera,  Fraser  a  quello  di  diversi  serpenti,  e  Bummo  asse- 
risce di  aver  fatto  superare  dosi  molto  forti  di  stricnina  ad  alcune  cavie,  le 
quali  così  trattate  presentavano  una  grande  resistenza  all'  iniezione  di  cul- 
ture di  tetano  che  riuscivano  letali  agli  animali  di  controllo. 

Sul  primo  criterio  invece  si  basano  le  interessanti  ricerche  di  Giacoea 
e  del  suo  allievo  Robecchi.  Oiacosa  {^)  si  propose  di  dimostrare  se  il  sangue 
degli  animali  re&attarì  a  un  dato  veleno,  fosse  capace,  iniettato  ad  animali 
molto  sensibili  a  questo,  di  aumentarne  la  resistenza.  %lt  prese  dei  polli 
come  aaimali  poco  sensibili  alla  stricnina,  e  iniettò  il  loro  siero  a  topi,  cavie 
e  conigli  che  poi  avvelenava  con  questo  alcaloide.  I  risultati  furono  negativi, 
poiché  mai  Giacosa  potè  riconoscere  una  qualsiasi  influenza  del  siero  di  pollo 
sull'intensità  e  sull'arresto  dell'accesso  stricnico.  Robecchi (3)  ripetè  e  eom- 

{>)  Dent.  mfld.  Woch.,  voi.  32,  1891. 

(')  Giornale  della  B.  Acc.  di  Uedicina  di  Torino,  1891. 

(^)  Oiomale  della  R.  Acc.  dì  Medicina  di  Torino,  1895. 
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pletò  queste  rieerche.  Eì^i  confennò  oha  il  Biero  di  sangue  dì  pollo  non  ha 
alcuna  inflnenza  ai^li  esiti,  aol  decorso  e  sulla  durata  delVaTrelenamento 
stricnico,  sia  che  l' iniezione  7enga  fatta  appena  scoppiati  i  fenomeni  tossici, 
sia  immediatamente  o  qualche  tempo  prima  della  iniezione  della  strìenina. 
ÀQche  iniettando  per  più  giorni  di  seguito,  siero  di  pollo  in  cavie  e  topi 
bianchi,  mai  questi  animali  sopportarono  la  minima  dose  mortale  di  stricnina. 
In  un'altra  serie  di  esperienze  Robecchi  tentò  inutilmente  di  riconfer- 
mare  i  risultati  ottenuti  da  Bammo,  e  non  riuscì,  somministrando  dosi  pic- 
colissime di  stricnina  che  andava  crescendo  in  minima  proporzione  di  giorno 
in  giorno,  a  tenere  in  vita  gli  animali  arrelenati.  Anzi  invece  di  avere  fe- 
nomeni di  abitudine  al  veleno,  osservò  sempre  quelli  altri  ben  descrìtti  da 
Adncco(')  sotto  il  titolo  di  atioTie  succestiva  dei  veleni. 

Da  questo  breve  riassunto  rìsulta  che  tranne  per  l'abrina  e  per  la  rì- 
cina,  nessuno  è  riuacito  a  rendere  immani  gli  animali  a  un  dato  avvelena- 
mento per  sostanza  cianica  od  inorganica.  Nel  caso  speciale  della  stricnina, 
quantunque  siano  noti  i  buoni  effetti  che  si  possono  avere  in  questo  avvele- 
namento dall'uso  del  curaro,  dell'etere,  cloroformio,  cloralio,  paraldeide,  bro- 
muri ecc.,  pure  nessuno  oserebbe  innalzare  queste  sostanze  al  grado  di  anti- 
doti contro  tale  intossicazione.  Solamente  Lusini  (^)  vide  quasi  sempre  so- 
pravvivere i  conigli  da  lui  avvelenati  con  la  dose  minima  mortale  di  strìenina 
(0,6  mgr.  per  kilo),  quando  ad  essi  antecedentemente  o  poco  dopo  della  so- 
stanza atcaloidea,  aveva  iniettato  del  siero  antitetanico  (Tizzoni,  Behhng  e 
Boux).  A  simili  risultati  erano  del  pari  arrìvati  Centanni  e  Bmschettini  (>) 
sin  dal  1896  col  loro  polivaccino.  Iniettando  questo  liquido  per  più  giorni 
di  seguito  a  due  conigli,  Centanni  e  Bmschettini  notarono  che  questi  ani- 
Diali  superarono  l'avvelenamento  per  una  dose  di  stricnina  che,  a  dedurla 
da  quella  iniettata,  qualunque  sia  stato  il  peso  dell'animale,  doveva  di  molto 
superare  quella  minima  mortale. 

Il  siero  antitetanico  e  il  polivaccino  di  Centanni  e  Broschettinì,  di  cui 
^orìamo  la  composizione,  ma  che  certamente  non  ha  niente  dì  comune  con 
quella  del  primo,  mentre  riescono  a  dare  effetti  eguali  nell'avvelenamento 
per  stricnina,  pure  il  loro  modo  di  agire  è  ritenuto  da  Lusini  e  da  Centanni 
del  tutto  diverso.  —  È  vero  che  il  primo  di  questi  autori  otteneva  la  soprav- 
vivenza dell'animale  con  una  sola  iniezione  di  siero  antitetanico,  mentre  il 
secondo  vaccinò  i  conili  per  moltissimi  giorni  ;  ma  ciò  secondo  noi  non  deve, 
come  dimostreremo,  che  portare  una  differenza  nel  grado  ma'  non  nella  qua- 
litò  dell'azione  del  siero.  —  Bissrvandoci  quindi  di  rìferìre  e  di  discutere  le 
teorìe    emesse  da  Centanni  e  da  Lusìnì  alla  fine  del  lavoro,  diremo  che  le 


(■)  Atti  della  R.  Acc.  dei  Saiocrìtici  di  Siena,  1893. 

(*)  Rif.  Medica,  agosto  1897,  e  Arch.  dì  Farm,  e  Terapentica,  agosto  1900. 

O  Rif.  Medica,  1895,  toI.  U,  pag.  290  e  303. 
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esperienze  di  questi  autori  e  quelle  dì  Bobecchi  ci  baono  iuvogliaU  a  stu- 
diare se,  iniettando  per  più  giorni  ai  conigli  siero  di  erbivori  di  specie  diversa, 
ma  al  pari  di  loro  sensibili  alla  stricnina,  si  riusciva  a  farli  resistere  alla 
dose  minima  mortale  del  potente  alcaloide.  Adoperando  poi  invece  di  sieri 
normali  eterogenei,  sieri  antìtossici  i  più  disparati,  era  interessante  ricercare 
se  una  sola  iniezione  di  essi  permetteva  la  tolleranza  della  minima  dose  mor- 
tale di  stricnina  al  pari  del  siero  aatitetanìco,  e  se  con  iniezioni  quotidiane 
ripetute  di  essi  si  poteva  impunemente  superare  la  dose  minima  mortale. 

Prima  d' iniziare  le  nostre  esperienze  ci  siamo  assicurati,  sacrificando 
parecchi  conigli,  che  la  dose  di  0,6  mgr.  di  nitrato  di  stricnina  per  kilo 
di  con^lio,  corrisponde  alla  dose  minima  mortale  come  da  molti  sperimen- 
tatori ò  stato  ammesso. 

Dopo  abbiamo  in  una  seconda  serie  di  esperienze,  constatato  che.  iniet- 
tando a  conigli  normali,  nella  quantità  dì  1  ce.  al  giorno  e  per  molti  giorni 
di  seguito,  siero  di  altro  coniglio  normale  ;  non  si  evita  a  questi  animali  la 
morte,  quando  a  loro  s' inietta  la  dose  minima  mortale  di  stricnina. 

Da  queste  esperienze,  le  quali  provano  ancora  l'esattezza  della  dose  mi- 
nima mortale  calcolata  a  0,6  mgr.  per  ktlo  dì  coniglio,  possiamo  conchìadere 
che  il  siero  omogeneo  non  è  adatto  ad  esaltare  la  resistenza  dei  conigli  al- 
l'azione della  stricnina. 

Come  sieri  da  iniezione  eterogenei  abbiamo  usato  quelli  di  cavallo  e  di 
bue.  —  Col  siero  di  sangue  di  cavallo  abbiamo  trattato  20  conigli  ottenendo 
risultati  che  se  non  sono  molto  costanti,  pure  non  lasciano  dubbio  che  si 
può  con  questo  siero,  come  si  desume  dall'esame  del  quadro  I,  far  soprav- 
vivere i  conigli  avvelenati  con  la  dose  minima  mortale  di  stricnina. 

QCADRO  I. 

Conigli  trattati  con  siero  di  sangue  di  cavallo. 


^1 
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di  coniglio 
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morte 

2 

850 

3 

r, 

12 

900 

8 

3 

1000 

4 

» 

n 

13 

30O 

8 

., 

4 

900 

4 

» 

14 
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17 
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10 

8 
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6 
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18 
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12 
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9 
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6 

19 
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12 

, 

10 
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7 

" 

20 
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12 

. 
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La  mancata  eostanza  nei  riaultati  ottenuti  col  siero  di  cavallo,  non  à 
oaaerrò  più  quando  trattammo  i  conigli  col  siero  di  bue,  facendo  una  serie 
dì  esperionze  molto  completa.  —  Noi  vedemmo  che  dopo  1-2-3  iniezioni  di 
siero,  i  conili  non  sn^ierano  l'aTTelenamento  della  dose  minima  mortale  di 
stricnina.  —  Ciò  si  avvera  invece  dopo  4-5  iniezioni,  ma  i  risultati  allora 
QOD  sono  costanti,  qnabtunqae  la  ma^oranza  dei  conigli  sopravviva  all'  in- 
tossicazione. 

In  questi  animali  l'accesso  tetanico  si  manifesta  sempre,  ma  esso  soprav- 
viene con  ritardo,  è  più  breve  e  non  lascia  molto  abbattuto  il  coniglio.  Questo 
sopporta  accessi  successivi  i  qnali  si  fanno  sempre  meno  intensi  e  dopo  circa 
due  ore  dall'  iniezione  di  stricnina  ricomincia  a  mangiare  non  mostrando  che 
iperestesia  agli  eccitamenti  cutanei,  e  lievi  disturbi  nella  deambalazione. 
Coll'anmentare  della  durata  della  cara  preparatoria,  che  è  stata  estesa  fìno 
a  12  giornate,  la  resistenza  dei  conigli  alia  stricnina  diventa  costante,  e  di- 
minuiscono i  fenomeni  tossici.  In  quelli  che  hanno  ricevuto  per  lo  meno  10 
iniezioni  di  siero,  l'accesso  tetanico  è  unico,  poco  intenso  e  di  breve  durata. 
Continnando  ad  iniettare  siero  ai  conigli  che  già  avevano  superato  l'avvele- 
namento, si  potevano  dopo  qualche  giorno  liavveleaare  senza  vederli  morire, 
mentre  la  morte  avveniva  se  il  trattamento  del  siero  era  stato  da  più  giorni 


Da  questa  serie  di  esperienze  si  trae  la  conseguenza,  che  il  trattamento  con 
siero  di  bue  riduce  a  semplicemente  tossica  la  dose  minima  mortale  dì  stric- 
nina uguale  a  mgr.  0,6  per  kilo  di  coniglio. 

Era  interessante  pnre  dimostrare  se  nei  conigli  trattati  con  siero  di  bue 
si  potevano  iniettare  quantità  di  stricnina  superiori  a  quelli  corrispondenti 
alla  dose  minima  mortale.  L'unica  esperienza  fatta,  sanata  al  n.  39  del 
quadro  II  ci  diede  risultati  ubativi,  e  dopo  ci&  credemmo  conveniente  di 
non  insistervi.  Riteniamo  in  conseguenza  che  l'esaltamento  della  resistenza 
dei  conigli  trattati  eoa  siero  di  bue  all'avvelenamento  per  stricnina,  è  limi- 
tato alla  dose  minima  mortale. 

Per  completare  questa  prima  parte  di  ricerche,  a  nostro  modo  dì  vedere, 
occorreva  studiare,  se  il  siero  di  coniglio  precedentemente  trattato  con  dosi 
ripetute  di  siero  di  bue,  iniettato  ad  altro  coniglio  normale  per  più  giorni, 
rendesse  questo  refrattario  alla  dose  minima  mortale  di  stricnina.  Su  questa 
qnistione  non  possiamo  registrare  che  i  risultati  positivi  di  una  sola  espe- 
rienza. —  n  coniglio  in  esperienza  venne  avvelenato  con  la  stricnina  dopo 
12  iniezioni  di  siero  di  coniglio  trattato,  e  sopravvisse.  Avremmo  dovuto  con- 
tinuare queste  esperienze  che  potrebbero  risolvere  molte  quìstioni  riguardanti 
r  immunità  per  l'avvelenamento  stricnico,  ma  prima  abbiamo  preferito  di  ese- 
guire altre  ricerohe  allo  scopo  già  riferito  di  dimostrare  se  i  sieri  antitossici 
in  genere  agiscono  al  pari  di  quelli  antitetanici  contro  l'avvelenamento  per 
stricnina,  e  se  il  lattamento  prolungato  c«n  sieri  antitossici,  compresi  gli 
Bbmdioohti.  1902,  Voi.  XI,  2°  Sera.  26 
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aotitetanici,  esalta  ancora  piit  la  resistenza  dei  conigli  contro  l'iotossicazioiie 
stiìcnica  (').  Tra  ì  sieri  antjtosstci  abbiamo  adoperato  quello  antitetaoieo  Tis- 
zonì  (geatilraente  fornitoci  dal  prof.  Tizzoni),  l'antidifterico  dell'  Istituto  di 
Hìlaoo  e  il  vaccino  sntipestoso  preparato  dal  prof.  Gofiio. 

QOADRO  II. 

Conigli  trattati  con  siero  di  sangue  di  bue. 
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22 
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6 
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12 

23 
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47 
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48 
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• 

Col  siero  antitetanico  di  cai  disponevamo,  abbiamo  fatto  qoattro  espe- 
rienze. Iniettando  sottocutaneamente  ma  in  r^oni  diverse  1  ce.  di  siero 
Tizzoni  e  subito  dopo  la  quantità  di  stricnina  corrispondente  alla  dose  di 
0,6  mgr.  per  kilo,  questo  animale  ha  superato  piti  accessi  stricnìci,  ma  è 
rimasto  paraplegico  sopravvireado  airavvelenamento  per  4  giomL  —  D^1Ì 
altri  tre  conigli  i  quali  ricevettero  per  6  giorni  di  seguito  1  ce.  di  siero 
antitetanico  al  giorno,  ne  sopravvisse  uno  dei  due  che  ebbero  stricnina  nella 
quantità  di  0,7  mgr.  per  kilo;  il  terzo  che  ne  ricevette  in  ragione  di  0,8  mgr. 
per  kilo  morì  sabito  dopo  il  piimo  accesso  convulsivo. 

(')    Qui  ci  corre  l'obbligo  di  ringraziare  lo  studente  Diodato  Bernardo,  il  qoals  ci 
RÌutù  nell'esecuzione  delle  esperienze  finora  citate. 
(*}  Siero  di  coniglio  trattato  eon  siero  di  bne. 
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Col  vaccino  antìpestoso  Oosio,  la  dose  miDÌma  mortale  dì  strìcnÌDa  ri- 
mase tale  in  due  conigli,  ai  quali  s' iniettò  contemporaneamente  un  ce.  di 
queato  liquido.  Sopravvisse  il  coniglio  trattato  per  5  giorni  ed  avvelenato  con 
la  dose  in  ragione  di  0,7  mgr.  per  kilo,  e  moiì  quello  avvelenato  con  0,8  mgr. 
per  kilo,  por  essendo  stato  trattato  col  vaccino  nel  medesimo  modo  dell'altro. 

Migliori  risaltati  ottenemmo  con  il  siero  antidifterico,  per  mezzo  del 
quale  i  conigli  iniettati  una  volta  superarono  la  dose  di  0,6  mgr.  ma  non 
quella  di  0,7  ;  e  quelli  iniettati  5-6  volte  superarono  quelle  dì  0,7  e  di  0,8  mgr. 
per  kilo  di  animale,  ma  non  quella  di  0.9.  —  Abbiamo  riassnnto  nel  ee- 
gaente  quadro  le  esperienze  con  i  sieri  antitossici. 

Quadro  III. 

Conigli  Iraltati  con  sieri  antitossici. 


Peso 

del 

coniglio 

QDRtità 

del 
iiero 

1 
0'- 

Qnartità 

di  stricnina 

iniettata 

ogni  kgr, 
di  coniglio 

Esito 
dell'aTTelen  amento 

1 

1085 

Siero  anlite- 
tanico  Tizzoni 

1 

mgr.   0,6 

paraplegia 

2 

1430 

i 

»      0,7 

3 

840 

•• 

5 

-.     07 

morte 

4 

970 

» 

5 

-      0,8 

„ 

5 

1000 

Tftccino  Miti- 

pertoflo  Gosio 

1 

"      0.6 

" 

6 

900 

,. 

1 

x      0,6 

„ 

7 

920 

5 

-      0.7 

sopravvivenza 

8 

1200 

» 

5 

n       O.S 

morte 

9 

1100 

siero  antidifte- 
rico Milano 

1 

-      0,6 

sopravvivenza 

10 

880 

1 

n      0,6 

, 

11 

960 

1 

n       0.6 

» 

12 

1050 

1 

»      0,7 

morto 

13 

900 

"      0,7 

sopravvivenza 

14 

1800 

C 

.      0,3 

" 

IS 

970 

5 

»      0,9 

morte 

Dalle  esperienze  riferite  risulta  che,  avvalendoci  di  metodi  simili  a  quelli 
di  cui  sì  servono  ùrdinariameote  i  batteriol(^i  per  conferire  l' immunità  agli 
animali  di  esperimento,  siamo  riuseiK  ad  aumentare  la  resistenza  dei  conigli 
all'avvelenamento  stticnico.  Come  abbiamo  detto,  il  metodo  da  noi  adoperato 
consisteva  nel  fare  ai  conigli  ripetute  iniezioni  di  siero  eterogeneo.  Questo 
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metodo  era  già  prima  di  noi  stato  tentato  da  Giacosa  e  da  Robecchi,  te  enì 
esperienze  dod  diedero  risultati  favorevoli.  Essi  adoperarono  siero  di  pollo 
la  cui  refrattarietà  alla  stricnina  costitoÌTa  per  loro  nna  condizione  Eirore- 
vole  allo  scopo  delle  ricerche  che  facevano. 

Socoudo  il  nostro  modo  di  vedere,  la  refrattarietà  dell'  animale  al  veleno, 
non  deve  influire  sull'azione  antitossica  del  suo  siero.  Noi  non  possiamo 
dividere  i  sieri  in  due  classi,  e  dire  che  quelli  di  animali  refrattari  al 
veleno,  non  sono  atti  ad  aumentare  ta  resistenia  degli  animali  all'  intossica- 
zione, mentre  viceversa  lo  sono  quelli  degli  animali  sensibili  al  veleno. 

Il  fatto  che  il  siero  omogeneo  non  ha  alcuna  azione  come  il  siero  di 
pollo  adoperato  da  Robecchi,  mentre  il  siero  di  cavallo  agisce  in  parte,  e 
quello  di  bue  con  molta  costanza,  e'  indnee  a  pensare  che  l' azione  anti- 
stricnica  dipenda  dalla  potenza  che  ha  il  siero  di  produrre  nelV  animale 
iniettato,  d^li  anticorpi  o  delle  antitossine  speciali  ed  adatte  a  potere  fis- 
sare nna  quantità  piii  o  meno  gi-ande  di  molecole  stricniche.  Facendo  uso 
della  terminologia  di  Centanni  e  di  Ehrlich  sulla  dottrina  dell'immunità, 
possiamo  ammettere  che  con  l' iniezione  di  alcuni  sieri  normali  forse  perchè 
poco  attivi  0  dotati  di  poca  attività,  non  vengono  coperti  o  solamente  in 
minima  parte  gli  storniti  o  ricettatori  cellulari  sensibili  al  veleno  in  modo 
che  questo,  quando  vien  messo  io  circolo  trova  modo  di  spiegare  tutta  la  soa 
potente  azione;  mentre  con  altri  sieri  si  riesce  ad  ottenere  l'effetto  utile. 
A  sostegno  di  quanto  abbiamo  detto  sta  il  fatto  che  i  sieri  antitossici,  sieri 
cioè  provenienti  da  animali  già  trattati,  e  quindi  capaci  di  dare  un  Damerò 
stragrande  di  anticorpi  sia  specifici  che  secondari  (nome  che  intendiamo 
assegnare  agli  anticorpi  che  agiscono  nel  nostro  caso  contro  la  stricnina, 
ma  forse  dotati  di  azione  anche  contro  altre  sostanze),  ci  hanno  permesso  di 
adoperare  impunemente  dosi  maggiori  di  quella  minima  mortale,  che  non  si 
può  superare  quando  il  trattamento  vien  fatto  con  siero  eterogeneo  di  ani- 
malo normale. 

Né  diversa  spì^zione  possiamo  dare  al  &tto  che  il  siero  antitetanico 
e  qnello  antidifterico  in  piccola  dose  riescono,  iniettati  contemporaneamente 
alla  dose  minima  mortale  di  stricnina,  a  far  soppravvivere  l' anioLale.  Anche 
qui  la  differenza  di  azione  deve  dipendere  con  molta  probabilità  dal  numero 
degli  anticorpi  secondari  formatisi  ;  mentre  quelli  che  si  producono  con  grande 
rapidità  dopo  una  sola  iniezione  sono  pochi  e  vincono  solamente  l'intossica- 
zione data  dalla  dose  di  stricnina  nel  rapporto  di  mgr.  0,6  per  kilo,  diven- 
tano invece  più  numerosi  e  forse  anche  pìil  resistenti  quando  le  iniezioni 
sono  ripetute,  in  modo  che  le  dosi  corrispondenti  al  rapporto  dì  mgr.  0,7  e 
anche  di  0,8  per  kilo  non  sono  pili  mortali,  ma  semplicemente  tossiche. 

Come  abbiamo  detto,  Lusini  per' il  primo  riuscì  a  curare  il  tetano 
stricnico  per  mezzo  del  siero  antitetanico  iniettato  contemporaneamente  o 
qualche  ora  prima  del  veleno,  e   spiegò  questa  azione  coli' ammettere  clie 
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r  antitossina  ^sce  o  io  senao  aiitagoitistico  alla  stticDÌDa,  sn  quei  ceotri 
Derrosi  che  sono  inflneozati  da  questo  alcaloide,  o  in  senso  chimico  nentra- 
lizziudola.  Quest'  nltima  ipotesi  dice  Lnsini,  ■  snSr^ta  dalla  osservazione 
fotta  in  ritro,  con  k  qnale,  a^iungendo  a  ana  solnzione  di  stricnina  del 
siero  antitetanico,  e  ricercando  più  tardi  le  reazioni,  manca  la  precipitazione 
con  bicromato  di  potassa,  con  aleali  canstici  ecc.  > ,  trova  riscontro  con  le 
recenti  osservazioni  di  Ehrlich,  sul  modo  di  comportarsi  dell' abrìna  e  riciua 
e  di  altre  tossine  vietali  contro  alcuni  veleni  animali  e  tossine  batteriche.  — 
In  un  lavoro  posteriore  il  Lnsini  ritoma  sulla  questione  e  dice  :  •  che  i  sieri 
antitetanici  non  possono  prevenire,  uà  combattere  l' avveleaamento  strìcnico 
come  aieri  semplici,  ma  deveei  ritenere  che  l' azione  dipenda  dall'  antitossina 
contenuta  in  essi  < . 

Non  si  tratta,  continua  egli,  contraddicendo  quanto  aveva  detto,  di 
nna  neutralizzazione  chimica  della  stricnina  per  azione  dell'antitossina,  ma 
di  nn'  azione  esercitata  sugli  elementi  dei  centri  nervosi  spinali,  che,  eccitati 
dalla  strìcoina  producono  le  convnleioni,  mentre  sotto  l' azione  dei  sieri  anti- 
tetanici queste  o  non  si  producono  o  cessano  del  tatto.  Egìi  cosi  subordina 
1'  azione  immunizzante  dei  sieri  antitetanici  a  fatti  di  ordine  essenzialmente 
cellulari  e  non  di  chimica  neutralizzazione. 

Evidentemente  il  Lusioi  è  stato  incoraggiato  ad  ammettere  questa  teorìa 
dal  fatto,  che  ^U  otteneva  l'aumento  della  resistenza  all'avvelenamento 
stricnico,  per  mezzo  di  sieri  antitetanici;  e  per  lui  tra  sieri  antitetanici  e 
stricnina  doveva  esservi  uno  stretto  rapporto.  —  Poiché  la  stricnina  agisce 
sa  elementi  nervosi,  che  da  essa  eccitati  producono  convulsioni  molto  simili 
a  quelle  tetaniche,  e  poiché  il  siero  antitetanico  giova  in  questa  infezione, 
ne  doveva  scaturire  la  conseguenza  che  la  sede  di  azione  del  tetano  fosse 
negli  stessi  elementi  nervosi  che  vengono  attaccati  dalla  stricnina.  Di  con- 
seguenza il  siero  antitetanico,  i^ndo  sul  tetano  doveva  agire  pure  sulUi 
stricnina,  e  qnìndi,  aggiungiamo  noi,  sn  tutte  le  sostanze  convulsivanti. 

Noi  non  possiamo  ammettere  questa  teorìa,  poiché  i  risultati  ottenuti  da 
Lnsini  col  siero  antitetanico,  sono  stati  da  noi  confermati  &cendo  uso  del  siero 
di  cavallo,  del  siero  di  bue,  del  vaccino  antipestoso  e  del  siero  antidifterìco.  E 
nessuno  vorrà  sostenere  che  questi  liquidi  hanno  azione  sul  bacillo  di  Nico- 
lajer  o  sulle  cellule  nervose  invase,  dal  tetano. 

La  spiegazione  deve  necessariamaote  essere  diversa,  e  deve  scaturire  da 
quanto  finora  si  conosce  sull'  azione  dei  sieri  eterogenei  e  dei  sieri  antitossici. 

È  noto  che  per  avere  un  siero  antispermatossico  occorre  iniettare  liquido 
spermatico,  come  per  avere  nn  siero  emolitico,  occorre  iniettare  del  siero  o 
del  sangue  eten^eneo  e  per  guarire  nn  difterico  occorre  iniettare  siero  anti- 
difterico. -~  L'azione  dei  sieri  è  quindi  specifica  ed  é  la  sola  di  cui  essi, 
secondo  molti  autori,  possono  disporre.  —  A.ltri  studi  pere  ora  tendono  ad 
ammettere  nei  sieri  azioni  secondario;    mentre  Centanni  parecchi    anni  fa 
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sosteneva  che  il  bqo  vaccino  t^iva  egualmente  contro  molte  infezioni  e  coobo 
molti  avvelenamenti,  compreso  quello  per  stricnina.  Noi  accettiamo  la  teoria  di 
Centanni  mitigata  nel  senso  che  tin  siero  oltre  l' azione  predominante  speci- 
fica, possa  ancora  spiegarne  della  secondarie,  e  crediamo  che  o  le  catene  col- 
laterali (anticorpi  o  teitenketien  di  Ehrlich)  provenienti  dalle  cellule  sensi- 
bili a  nn  dato  veleno,  sono,  come  già  abbiamo  defeto,  ia  massima  parte 
specifiche  e  in  minima  parte  secondarie  ;  o  ohe  la  loro  specificità  non  esclude 
che  possono  agire  contro  altri  virus  in  essenza  di  quello  per  coi  furono 
fabbricati. 

Per  risolvere  questa  qnistione,  abbiamo  cominciato  ad  eseguire  altre 
esperienze,  che  speriamo  di  pubblicare  al  piii  presto.  Altri  tentativi  si  po- 
tranno fare  con  altri  sieri  e  con  altri  veleni;  intanto  dalle  ricerche  riferite 
possiamo  dedurre  che  i  sieri  antìtossici,  con  molta  probabilità  non  i^iscono 
contro  r  avvelenamento  per  stricnina  a  seconda  della  quantità  dì  unità  immu- 
nizzanti che  contengono.  Fra  quelli  che  abbiamo  provato  it  piii  attivo  si  è 
dimostrato  il  siero  antidifterico,  e  ci  auguriamo  che  esso  possa  ricevere  dalla 
Clinica  l'applicazione  pratica. 


PERSONALE    ACCADEMICO 

All'Accademia  pervenne  la  dolorosa  notizia  della  morte  del  Socio  nazio- 
nale prof.  Adolfo  Tarqioni-Tozzetti,  mancato  ai  vivi  il  18  settembre  1902; 
faceva  parte  il  defunto  dell'Accademia  sino  dal  14  luglio  1888. 
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RENDICONTI 

DELLE   SEDUTE 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI   LINCEI 
Classe  di  soleiiKe  fisiche,  matematiche  e  naturali. 


MEMORIE    E    NOTE 

DI    SOCI   0   PRESENTATE   DA   SOCI 

pervenute  all'Accademia  sino  al  5  ottobre  1902. 


Geometria.  —  Sui  numeri  infiniti  ed  infinitesimi  attuali.  Nota 
del  dott.  A.  Sindoni,  presentata  dal  Socio  G.  Veronese. 

1.  È  noto  come  il  prof.  Veroneae  nei  saoi  Fondamenti  di  Geometria 
abbia,  per  primo,  costmita  una  geometrìa  non-archimedea  e  ud  consegneute 
campo  di  numeri  infiniti  ed  inBuitesimi  attuali.  Ora  la  questione  dell'indi- 
pendenza del  postulato  d'Archimede  renne  ripresa  recentemente  dall'Hilbert 
nei  suoi  0.  d.  G.,  e  risolta  con  un  procedimento  davvero  elegante.  Hilbert 
pone  le  ba«i  di  una  geometria  non-archimedea,  serrendosi  di  un  campo  di 
numeri  iufiniti  ed  iafinitesimi  deSnito  da  un  algoritmo  assai  semplice.  Per 
chi  non  conoscesae  il  lavoro  di  Hilbert  riportiamo  le  frasi  che  sì  riferiscono 
all' ai^omento,  dalla  traduzione  francese  di  L.  Langel: 

■ conatiuisons  le  domaine  St{t)  de  toutes  les  fonctlons  algé- 

briques  de  t,  qui  proviennent  de  t  au  mojen  des  quatie  opérations  :  addition, 
seustraction,  muUiplicatìou,  dirision,  et  de  la  cinquième  opération  /l  4-  oo*> 
òu  (o  designo  une  fonction  qaelconque,  déjà  obtenue  au  mojen  de  ces  cinq 
opérations. 


■  Nous  r^rderons  maintenant  lea  fonctioua  du  domaine  i2(^)  comme 
une  certaine  espòce  de  nombrei  complexes;  dana  le  sjstème  numérìque  ainsi 
definì,  il  est  dair  que  les  règles  usuellea  de  calcul  sont  toutes  Térifiées. 
Enfin  a,b  désignant  deux  nombres  différents  quelconques  de  ce  sjstème, 
nous  direna  qne  le  nombre  a  e&t  plus  grand  ou  plus  petit  que  b  —  ce  qui 
Rkndicouti.  1902,  Voi.  XI,  2^  Sera.  ST 
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s'écrira  a>A  on  a  <C  b  —  snivant  qne  la  diffiérence  c^=a — b,  reg&rdée 
comme  foDction  de  t  prend  pour  dea  valeurs,  sufllsammeot  gntDdes  de  t 
une  valeur  ou  bien  toujours  positive  ou  bien  .toujours  negative.  En  adoptaot 
cette  conveotion,  il  est  possible  de  raoger  par  ordre  de  graodenr  les  oombres 
de  notre  sjstème  numérique  complexe,  suivant  mie  diatrìbution  analogue  à 
celle  que  l'on  emploie  pour  les  nombres  réels;  ou  reconnait  aisément  anssi 
qne  les  théoròmes  qui  consistent  à  dire  qne  les  inégalìtés  snbsiBtest,  lorsque 
à  chacnn  de  leurs  membres  od  ajonte  no  méme  nombre  ou  lorsqn'oo  j 
mnltìplie  chaque  nombre  par  un  méme  nombre  >  0,  sout  ^alement  vérifiés 
dans  notre  système  nnmérique  complexe.  Maintenant,  si  l'on  déaigne  par  n 
un  nombre  entier  positìf  rationnel  quelconque,  il  est  clair  qne  pour  les 
deus  nombres  »  e  /  du  domaine  ii(l)  l'inégalité  n<Ct  sera  Térifiée,  ear  la 
diEFérence  n  —  /  reg;irdée  comme  fonction  de  t  sera  toujours  native  pour 
des  Tsleura  posltives  de  t  sufiìsamment  grandes.  Nous  exprimerons  ce  fait 
comme  il  suit:  Les  deux  nombres  1  et  2  du  domaine  £(/),  qui  tous  deux 
sont  >  0,  jouissent  de  la  proprìété  qn'un  multiple  quelconque  dn  premier 
sera  toujours  plus  petit  que  le  second  de  ces  nombres  > . 

Fer6  il  prof.  Hilbert,  sebbene  dicliiari  essergli  noto  che  la  stessa  que- 
stione fn  trattata  precedentemente  dal  prof.  Veronese,  non  s'intrattiene  in 
un  confronto  tra  la  sua  geometrìa  e  quella  di  Veronese;  e  poiché  un  tale 
confronto  mette  in  chiaro  una  stretta  relazione  tra  le  due  teorìe,  non  cre- 
diamo inutile  r  occuparcene  nella  presente  Nota  riservandoci  di  trattarne  con 
maggiori  particolarì  in  un'altra  pubblicazione.  Sarà  opportuno  per  ciò  il 
prender  le  mosse  dalla  costruzione  di  un  campo  numerico  più  ampio  del 
campo  tì(t),  servendoci  del  procedtmentÀ  dello  stesso  Hilbert,  però  alquanto 
generalizzato. 

2.  Volendo  entrar  subito  in  argomento,  consideriamo  il  campo  degli 
elementi  definiti  dalla  seguente  espressione  nella  lettera  x: 

aia""  +g*^— '  +-+gng'"- 


nella  quale  a\  ,at,  —  ,a„.,bi.bt, ... ,  bm  sono  numeri  reali;  a>„...<0, ,  at'„...irt| 
od  anche  espressioni  ottenute  precedentemente  dalla  espressione  data. 

Indichiamo  con  r{x)  il  campo  di  elementi  (numeri)  così  definiti. 

Poicliè  è  facile  persuadersi  che,  le  considerazioni  e  le  definizioni  fatte 
dal  sig.  Hilbert,  possono  trasportarsi  immediatamente  al  nostro  campo,  po- 
tremo enunciare  le  seguenti  proprietà  fondamentali  del  campo  r{x): 

a)  11  campo  r{x)  è  ordinabile, 

b)  costituisce  un  corpo  rispetto  alle  operazioni  di  addiùone,  sottra- 
zione, moltiplicazione  e  divisione, 
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—  207  — 
e)  e  valgono  per  qneete  le  proprietà  fondameatali  del  calcolo  alge- 
brico. 

d)  Inoltre  adoperando  note  denominazioni,  nel  campo  r(x)  esistono 
elementi  che  hanno  il  carattere  di  infiniti  ed  infinitesimi  attuali  rispetto  ai 
numeri  reali,  che  evidentemente  sono  contenuti  nel  campo  r(x).  Basta  in- 
fìttti  confrontare  fra  loro,  secondo  il  criterio  ordinativo  del  sig.  Hilbert,  gli 
elementi  ar-*  ,  ar" , ar' ,  a,x  ,af  ,af . 

3.  Ora  da  qnesto  campo  di  numeri  si  pud  dedurre  quello  dei  numeri 
infiniti  e  infinitesimi  del  prof.  Veronese.  Consideriamo  infatti  la  espressione, 
che  si  ottiene  dalla  nostra  supponendovi:  a, ,  ai , ... ,  a„  interi,  e  di  più  a, 
positivo;  A|  =*j^"-^i„^i  =  0,  *„  =  !;  w\^=0;  (<)„,w„_, , ...  w,  interi 
e  positivi  ((»,  anche  zero)  e  disposti  in  ordine  decrescente,  oppure  espressioni 
ottenute  precedentemente  da  quella  ora  definita,  e  così  via. 

È  ovvio  che  la  espressione  così  ottenuta  equivale  al  simbolo  Z  del 
prof.  Veronese  pei  numeri  interi  e  positivi  finiti  e  infiniti  di  ordine  finito 
ed  infinito;  anzi,  posto  in  essa 

si  trasforma  identicamente  in  esso-  Risulta  immediatamente  che,  questo 
campo,  quando  anche  si  affettino  i  suoi  elementi  dei  segni  -\~  e  —  colle 
solite  convenzioni,  costituisce  un  corpo  rispetto  alle  operazioni  di  addizione, 
sottrazione  e  moltiplicazione,  e  die  queste  operazioni  godono  delle  proprietà 
fondamentali  del  calcolo  algebrico. 

Ancora:  il  campo,  i  cui  elementi  sono  definiti  dalla  nostra  espressione 
quando  i  suoi  termini  sono  elementi  del  campo  ora  considerato  equivale  al 
campo  dei  numeri  frazionari  positivi  e  negativi  del  prof.  Veronese;  ed  è  fa- 
cile persuadersi  che  esso  costituisce  un  corpo  rispetto  alle  quattro  operazioni 
di  addizione,  sottrazione,  moltiplicazione  e  divisione,  e  clie  per  queste  ope- 
razioni valgono  le  propj'ietà  fondamentali  del  calcolo  algebrico. 

Volendo  ottenere  dal  nostro  campo  r(r)  un  campo  equivalente  al  con- 
tinuo relativo  all'  unità  fondamentale  del  prof.  Veronese,  pel  quale  cioè  val- 
gano le  ipotesi  I-Vl,  basterà  supporre  nella  nostra  espressione  ai ,  a^ , ...  a„ 
numeri  reali  ;  bi^bt^  ■■•  ^  bm-  ^0;  i™  =  1  ;  wl  =  0  ;  ù)„  ,  w„_i , ...  o, 
espressioni  equivalenti  al  simbolo  Z,  sopra  nominato. 

Si  otterrà  infine  un  campo  numerico  che  rispecclù  il  contìnuo  rettilineo 
dato  da  tale  ipotesi  (I-VII)  procedendo  così  :  si  consideri  dapprima  il  campo 
numerico  definito  dalla  nostra  espressione  quando  in  essa  si  supponga 
ai,a«,...an  numeri  reali;  «„  ,  (0,^1 , ... ,  a>i  espressioni  equivalenti  al  sim- 
bolo Z  affetto  dai  s^ni  -}-  0  — ;  Ìi  =  ì,  =  "=Ab,_i  =  0;  èm=l;  «1=^0. 

Evidentemente  otteniamo  così  un  campo  contenuto  in  quello  del  prof-  Ve- 
ronese senza  però  averlo  esaurito  completamente;  occorrerà  a  tal  uopo  defi- 
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nire  le  ripartizioni  in  due  classi  contigue  (')  del  campo  che  abbiamo  or  ora 
considerato  e  etabllire  che  ad  t^una  di  esse  corrisponda  uno  ed  an  solo 
ente.  È  facile  persuadersi  che  questo  campo  costituisoe  un  corpo  rispetto 
alle  quattro  operazioni  fondamentali,  e  che  per  queste  ralgoso  le  proprietà 
del  calcolo  algebrico. 

Infine  osservando  che  l'espressione  frazionaria  dell'Hilbert,  otteonta 
mediante  le  prime  quattro  operazioni,  è  in  casi  particolari  un  funzionale 
intei-o,  e  che  pei  funzionali  interi  è  stata  svolta  una  teoria  analoga  a  quella 
dei  nutneii  primi,  concludiamo  c)i«  i  nameri  iafìniti  e  iufinitesiou  corrispon- 
denti del  Veronese  costituiscono  un  campo  pel  qoale  è  già  stata  fatta  una 
teoria,  diremo,  dei  numeri  primi,  quella  stessa  die  è  stata  &tta  pei  funzio- 
nali interi.  Ricordiamo  anclte  la  relazione  tra  i  funzionali  interi  e  gli  ideali 
di  Kummer-Dedekind,  la  quale  ci  dà  una  relazione  tra  ideali  e  i  particolari 
numeri  del  Veronese  ai  quali  abbiamo  accennato. 

4.  Vogliamo  ora  notare  le  differenze  tra  il  procedimento  del  aig.  Hilbert 
ed  il  nostro,  per  mostrare  con  qualche  particolare  il  I^^ame  esistente  tra  il 
campo  numerico  di  Hilbert  e  quello  di  Veronese, 

£  chiaro  anzitutto,  che  il  procedimento  del  sig.  Hilbert  dà  soltanto  no 
campo  di  numeri  infiniti  ed  infinitesimi  di  ordine  finito,  giacché  egU  sup- 
pone gli  esponenti  di  a;  numeri  interi;  mentre  il  nostro  dà  un  campo  di 

(')  Per  essere  od  po'piii  esplìciti  sa  questo  punto,  anche  perchè  esso  fn  ckDsa  dì 
malinteBÌ,  e  quindi  di  critiche  tirate,  diTcmo  di  che  natnra  siano  le  classi  contigae,  che 
noi  consideriaiDO. 

Dedekìnd  dà  una  definizione  del  postulato  della  continaità  sostanzialmente  eqnira- 
lentc  al  seguente: 

«  Se  [Pi  Pi)  è  nna  sezione  fiotta  nella  ietta  esìste  sempre  nella  retta  «tessa  on  ponto 
F,  che  non  appartiene  né  alla  classe  Pi,  uè  aUa  classe  Pn  e  qaindi  separa  i  ponti  delle 
duo  classi,  essendo  a  destra  di  ogni  panto  della  prima  e  a  sinistra  di  ogni  ponto  della 
seconda  classe  ». 

È  noto  d'altra  parte  come,  ammeBSO  questo  postulato,  il  postulato  d'Archimede  posu 
essere  dimostrato.  Ne  segno  che  ammesso  un  tal  postnlato  la  retta  è  essenzialmente 
archimedea,  e  quindi  sono  impossìbili  le  ipotesi  eoi  segmenti  infiniti  ed  inGnit«8Ìmi  attuali. 

Partiamoci  ora  invece  da  quest'altra  defiaizione  (Veronese  F.  G.). 

Definii.  "  Va  segmento  cogli  eulremi  Tariabili  in  Tersi  apposti  (XX')  che  divenlB 
più  piccolo  di  ogni  segmento  dato,  diremo  die  diventa  ìndefinitamenli  piccolo  e  poniamo 
il  seguente  postulato  (Veronese  P.  G.). 

0  Ogni  segmento  cogli  estremi  Tariabili  in  Tersi  opposti  che  diventa  indefinita- 
mente piccolo  contiene  un  elemento  fuori  del  campo  di  variabilità  dei  aaoì  elementi". 

Dal  con&ooto  dei  doe  diversi  postulati  del  continuo  rettilineo  si  dedocono  facil- 
mente le  segaentì  proposizioni: 

1'.  Ogni  ripartizione  dei  punti  della  retta  in  dne  classi  definite  in  modo  da  sod- 
disfare al  postulato  di  Veronese  è  anche  una  lericme. 

2'.  Viceversa  una  sezione  pub  non  soddisfare  al  postulato  di  Veronese. 

3^.  Bimanendo  nel  campo  finito  le  due  ipotesi  ai  equivalgono,  cioi  il  ptwtnlato  dì 
Dedekìnd  equivale  al  postulato  di  Verouese. 
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numeri  infiniti  ed  infinitesimi  anche  di  ordine  infinito,  pel  fatto  cbe  noi 
abbiamo  snpposto  gli  esponenti  di  x  ancbe  espressioni,  ottenute  precedente- 
mente da  quella  eostruita  con  esponenti  numeri  interi  (veramente  numeri 
reali,  che  poi,  per  ottenere  il  campo  del  prof.  Veronese,  abbiamo  supposti 
ioteri).  Ma  il  nostro  procedimento  del  n.  3  differisce  da  qnello  di  Hilbert 
ancbe  pel  fatto  che  noi  non  ci  serviamo  della  operazione  |/ 1  -|-  w'  ;  però 
se  ci  riferiamo  al  campo  dì  numeri  equivalente  a  quello  di  Veioneae,  che 
noi  abbiamo  dedotto  dal  nostro  campo  r(.T)  particoiar^giandolo  e  introdu- 
cendo una  nuova  ipotesi  {la  corrispondenza  di  uno  ed  un  unico  ente  ad  ogni 
ripartizione  in  due  classi  contigue  del  campo  equivalente  al  continuo  del 
prof.  Veronese  dato  dalle  ipotesi  l-VIIl),  noi  possiamo  subito  persuaderci 
che  in  questo  campo  tale  operazione  è  possibile.  Da  questo  osservazioni,  e 
da  altre  facili  a  farsi,  risulta  che  il  campo  di  numeri  dei  sig.  Hilberl  è 
compreso  nel  campo  di  numeri  del  prof.   Veronese  (')• 

La  circostanza  poi  che  il  campo  di  Hilbert  e  quello  di  Veronese  costi- 
tuiscono ambedue  un  corpo  rispetto  alle  operazioni  di  addizione,  sottrazione, 
moltiplicazione,  divisione  ed  in  essi  è  possìbile  anclie  la  quinta  (/l  +  m*  {% 
ci  permette  di  affermare  pel  campo  del  prof.  Veronese  ogni  risultato  otte- 
nuto dal  prof.  Hilbert  pel  suo  campo  a  mezzo  di  questa  sola  caratteristica 
dì  esso.  Ora  siccome  Hilbert,  nel  ano  citato  lavoro,  dimostra,  a  mezzo  del 
fatto  accennato,  che  il  suo  campo  dì  numeri  serve  alla  costruzione  di  un 
aìatema  geometrico  nel  quale  sono  verificati  tutti  i  suoi  postulati  ad  ecce- 
zione di  quello  di  Aichìmede  (da  non  confonderei  secondo  Veronese  con  quello 
della  continuità)  potremo  affermare  che  il  sistema  geometrico  di  Hilbert  è 
compreso  in  quello  di  Veronese  ('). 


(■)  Le  espressioni  fraiionftrie  di  Hillieit  che  non  ai  pauono  ottenere  colle  Bole  ipo- 
tesi I-VII  di  Veronese  si  ottengono  appnuto  mediante  dne  cUssi  contigue  (ip.  Vili). 

(')  Si  può  Teriflcare  Itt  possibilità  dell' operaiione  ^1  +iu'  nel  campo  del  prof.  Ve- 
ronNe,  coBlmendo  dna  classi  contigue  ebe  definiscono  per  ciù  nn  elemento  corrispondente 
al  numero  f'i-f-w'. 

[^)  Vi  è  solo  questa  dìfierenia  che  il  prof.  Veronese  nel  sao  sistema  geometrico 
non  archimedeo  ammette  la  forma  sferica  Riemanniana  ed  allora  ci  dimostra,  come  fece 
il  prof.  Levi-Civita,  che  in  ogni  campo  infinitesimo  rispelta  all'unità  Iti  em  ami  lana  vale 
ripotesi  Eaclidea,  mentre  Hilbert  ammette  la  forma  Eaclides.  Ha  tale  forma  per  ciù  che 
si  è  detto  può  essere  assunta  anche  coi  nameri  di  Veroneae. 
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Chimica.  —  Sopra  alcuni  prodotti  di  condensazione  dei  pir- 
rolii}).  Nota  di  G.  Plancher,  presentata  dal  Socio  G.  Ciamician. 

È  noto  da  gran  tempo  che  scaldando  il  pìn'olo  con  acidi  minerali  di- 
luiti, si  ottiene  il  cosidetto  rosso  di  pirrolo,  che  è  una  polvere  rossa  dì 
composizione  variabile,  che  si  origina  dalla  condensazione  di  piti  molecole  di 
pirrolo  con  eliminazione  di  ammoniaca. 

Cosi  pure  è  noto,  che  facendo  passare  acido  cloridrico  gassoso  in  una  so- 
luzione eterea  di  pirrolo,  dopo  alquanto  tempo  si  separa  il  clortdi'ato  del 
tripirrolo  (C4H5N)i  ed  è  notevole  che  questo  corpo  scaldato  a  300°  si  de- 
compone in  ammoniaca,  pirrolo  e  indolo  (^). 

Ànali^o  comportamento  sì  osserva  nei  pirroli  alchilati.  Queste  conden- 
sazioni conducono  dai  pirroli  agli  indolì,  e  Donnstedt  recentemente  trovò  che 
il  pirrolo  sì  può  fòcìlmente  convertire  in  indolo  a  mezzo  dell'acido  solforico 
direttamente. 

La  presenza  in  natura  dì  tanti  corpi  che  contengono  il  nucleo  pìrrolico 
ci  fa  certi,  che  i  pirroli  sono  capaci  di  condensarsi  anche  in  altre  guise  e  in 
dipendenza  della  loro  costituzione  e  dei  metodi  impiegati.  Credetti  perciò 
opportuno  intraprendere  una  ricerca  sistematica  atta  a  chiarire  questi  pro- 
cessi che  debbono  avere  somma  importanza  per  la  genesi  dei  prodotti  natu- 
rali, alcuni  dei  quali  di  sommo  interesse,  come  sembrerebbe,  ad  esempio, 
la  formazione  della  urobiUna  dall' emopirrolo  e  quella  di  alcaloidi,  delle  so- 
stanze coloranti  del  sangae  e  dei  corpi  clorofilliani. 

Le  ricerche  che  pubblico  sono  i  primi  saggi  dei  risaltati  ottenuti. 

Esse  hanno  per  punto  di  partenza  lo  studio  di  una  reazione  già  osser- 
vata in  questo  laboratorio. 

Zanetti  e  Cimatti  (*)  ridacondo  \'a .  a'-dimetilpirrolo  con  polvere  di  zinco 
ed  acido  acetico  ottennero,  invece  della  a .  a'-dimetilpirrolìoa  che  si  atten- 
devano, una  base  della  composizione  C|tHi-,N,  la  quale  evidentemente  prende 
origine  non  da  una  semplice  idrogenazione,  ma  bensì  ancora  dalla  contem- 
poranea condensazione  di  due  molecole  del  suddetto  pirrolo. 

Fu  mia  prima  cura  di  convalidare  la  sua  composizione,  ed  infatti  b- 
cendo  passare  nella  sua  soluzione  eterea  dell'acido  iodidrìco  gassoso  ne  ot- 
tenni nn  bel  iodidrato,  che  cristallizza  dall'alcoool  assolato  in  prismi  in- 
colori, che   a  270°  non   fondono    ancora   e    che   all'aria   amida   diventano 

(■)  Lavoro  eBegoito  ne]  Laboratorio  di  Chimica  generale  della  R.  UnìveniU  di 
Bologna. 

<*)  Dennstedt  e  Zimmerman,  Ber.  dentach.  chem.  Gesell.  2I,14TS;  Dennstedt  e 
ToigtUnder,  ibid.  27,  476;  Dennatedt,  ibid.  21,  3429. 

(3)  Ber.  dentecfa.  cbem.  Gesell.  30,  1588. 
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rerdìcci.  La  sna  composizione  corrìeponde  alla  forinola  CijHnN'.NI.  Questo 
processo  ai  può  spiegare  cosi:  dapprima  il  dimetilpirrolo  per  azione  dell'ace- 
tato di  zioco  si  idrolizza  e  l'acetonilacetone  rormatosì  si  condensa  con  una 
molecola  di  dimetilpinolo  ancora  inalterato,  fonnando  un  corpo  diEuN, 
il  quale  Borace  alta  riduzione  e  dà  la  base  CitH^N. 

La  dimostrazione  più  diretta  di  qnesta  ipotesi  doreva  arersi  conden- 
saado  il  dimetilpirrolo  simmetrico  con  acetato  di  zinco  in  soluzione  acetica. 
Bollendo  infatti  per  23  oro  il  et .  «'-dimetilpirrolo  con  acetato  di  zinco  e  dì- 
stillando  il  prodotto  al  vapor  acqueo  previa  neutralizzazione,  ho  ottenuto  un 
corpo  cristallino  in  squamette,  ma  in  quantità  troppo  piccole  per  essere  stu- 
diato, vista  anche  la  sua  facile  decomponibilità  all'aria  che  lo  arrossa  rapi- 
damente e  lo  resinifica. 

Coli' a-(^ -dimetilpirrolo,  invece,  questa  reazione  si  compie  assai  piil  ^ 
cilmente.  Da  esso  si  forma  una  base  della  composizione  G,iH|sN. 

Si  bolle  il  dimetilpirrolo  con  acido  acetico  al  90  Vo  ^  polvere  di  zinco 
a  ricadere  per  tre  giorni  consecutivi;  ai  decanta  il  liquido  bollente  dalla 
polvere  di  zinco  rimasta  inalterata  e  si  distilla  l'acido  acetico  nel  vuoto.  Il 
residuo  si  satura  con  potassa  e  si  distilla  a  vapore.  Insieme  a  poco  dime- 
tilpirrolo inalterato  passa  una  sostanza  che  si  condensa  nella  canna  del  re- 
frigerante e  nel  raccoglitore.  Essa  viene  raccolta  per  filtrazione  e  seccata 
rapidamente  nel  vuoto  sa  acido  solforico.  Cristallizzata  ripetutamente  dal- 
l'alcool assoluto  si  ha  in  aghi  incolori  che  fondono  a  74°. 

L'analisi  e  la  determinazione  crioscopica  del  peso  molecolare  fatte  in 
benzolo,  dimostrano  che  le  compete  la  formola  CitHisN. 

Questo  nuovo  composto  all'aria  assume  una  colorazione  verde,  è  basico: 
a  freddo  non  rei^isce  col  joduro  di  metile,  non  dà  le  reazioni  dei  pirroli 
con  isatiua  e  col  fenaatrenchinone  ;  assai  debolmente  e  in  modo  incerto  la 
reazione  del  fuscello  d'abete. 

Non  dà  con  acido  ossalico  anidro  la  reazione  degli  indoli  di  Angeli.  Il 
800  cloroaurato  dà  degli  t^hi  o  dei  prismi  giallo-chiari;  fonde  a  109°  ed  ha 
corrisposto  all'analisi.  Il  cloroplatinato  si  presenta  in  cristalli  aranciati  e 
fonde  con  decomposizione  a  213°. 

Come  si  vede  nelle  identiche  condizioni  il  dimetilpirrolo  simmetrico  e 
il  dimetilpirrolo  asimmetrico  si  oomportano  differentemente.  Il  primo  viene 
condensato  e  ridotto,  il  secondo  solo  condensato.  La  stessa  base  CnHi^N 
sopradetta  si  ottiene  infatti  condensando  il  dimetilpirrolo  asimmetrico  con 
acetato  di  zinco;  anzi  questo  è  il  metodo  migliore  per  ottenerla.  Si  scaldano 
per  24  ore  a  ricadere  gr.  5  di  dimetilpirrolo  asimmetrico,  gr.  150  di  acido 
acetico  al  90  °/a  e  gr.  10  di  ossido  di  zinco.  La  base  si  separa  come  è  detto 
sopra.  La  reazione  avviene  secondo  la  seguente  equazione: 

2C.H»N  =  CuH.sN  -f  NHa 
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e  si  può  interpretare  nel  aenso  che  l'cc/J'-diinetilpirrolo  si  idrolisza  dapprima 
in  metilleTnlinaldeide  e  questa  si  condensa  col  pirrolo  ancora  inalterato,  con 
eliminazione  di  acqua. 

Le    forinole  che  si  possono  assegnare  a  questa  naora  base  sono  le  se- 
guenti : 


e  allo  stato  attuale  è  ben  difBcile  dire  quale  delle  due  sia  la  più  probabile. 
Mentre  per  la  base  di  Zanetti  e  Cimatti,  lasciando  impr^ndicata   la 
questione  dell'idrogenazione,  si  può  assumere  la  seguente  formola: 


CH,         CHg 

CH  =  C  — C  =  Cv 

I  J         >NH  +  H. 

CH,         CH, 


Secondo  quanto  è  stato  detto,  era  prevedibile  che  i  pirroli  potessero  dare 
prodotti  simili  di  condensazione  coll'acetonilacetone.  Essi  si  ottengono  real* 
mente. 

Condensazione  del  pirrolo  con  aceionilacetone. 

Se  si  bolle  per  40  ore  il  pirrolo  con  acetonilacetone  in  soluzione  ace- 
tica con  acetato  di  zinco,  si  cristallizza  l'acido  acetico  ed  il  pirrolo  inalte- 
rato nel  Yuoto,  resta  un  residuo  rossastro  che  distillato  al  vapor  d'acqua  di 
un  prodotto  volatile  e  cristallino,  che  seccato  e  cristallizzato  dall'etere  di 
petrolio  si  separa  in  aghi  incolori  di  odore  debole  e  caratteristico,  fusibili 
a  101''-102°.  La  sua  composizione  data  dall'analisi  corrisponde  alla  for- 
mola Ci»Hi|N;  esso  si  è  dunque  ingenerato  secondo  l'equazione: 

C4HSN  +  CbH„0,  =  2H,0  +  Ci.H„N. 

Il  naoTO  prodotto  non  ha  proprietà  basiche,  dà  la  reazione  dei  pirroli 
e  degli  indoli  col  fuscello  d'abete,  e  in  quella  coU'isatina  solforica  in  solu- 
zione acetica  ad  una  colorazione  violetta.  Fusa  con  acido  ossalica  anidro,  dà 
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la    reazione  di  Angeli  e  la   massa  si  scioglie  in  acido  acetico  glaciale    cod 
colorazione  violetta,  lo  soluzione  benzolica  dà  un  plorato  che  cristallizza  in 
t^faì  rosso-granato. 

Conservato  a  lungo  assume  un  leggero  odore  indolieo. 

Queste  proprietà  fanno  presumere  che  esso  sia  un  corpo  indolìco  e  per 
la  sua  sintesi  è  probabile  cbe  abbia  la  formola: 


GH, 

HC-^    \c  CH 

J  II  I 


CH, 


H 


Questa  reazione  costituirebbe  quindi  un  pastaggio  molto  sempUce  dal 
pirrolo  ad  un  indolo. 

Condeaituione  dell' a-^-dimeiilpirrolo  con  aeetonilaeetone. 

Due  gr.  di  dimetilpirrolo  e  3  gr.  di  aeetonilaeetone  si  scaldano  con 
tre  gr.  di  ossido  di  zinco  in  100  ccm.  di  acido  acetico  al  90  */«  ■  ^^  residuo 
della  distillazione  nel  ruoto,  distillato  al  vapor  d'acqua,  fornisce  un  prodotto 
cristallino  giallìccio  che  soUdtfica  nel  refrigerante. 

Dall'etere  di  petrolio  secco  si  separa  in  sqnamette  bianebe  di  splendere 
setaceo  che  hanno  la  composizione  CitHtsN  e  fimdono  a  135°.  È  un  corpo 
banco  che  non  dà  le  reazioni  pirroliche  e  dà  on  eloroaarato  ^Uo-chiaro 
fusibile  a  157"  con  decomposizione.  Probabilmente  possiede  la  formola: 

CH, 
CH  =  C  — C NH 

C .  GH, 

IH=C  — C^C.CH, 
CH, 

Sono  in  corso  le  esperienze  atte  ad  accertare  la  costituzione  dei  com- 
posti qui  descrìtti  e  spero  di  poterle  fra  breve  riferir». 

Mi  ò  grato  ringraziare  i  signorì  dottor  F.  Cattadorì  ed  E.  Tomam  pel 
valido  aiuto  prestatomi. 
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RENDICONTI 

DBLLB  SBDDTB 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 
Classe  di  seieiue  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

MEMORIE  E  NOTE 
DI  SOCI  0  PRESENTATE  DA  SOCI 

pervenute  all'Accademia  sino  al  19  ottobre  1902. 


Hatsmatica.  —  Determinazione  delle  superficie  algebriche, 
su  cui  esistono  più  di  due  fasci  di  curve  algebriche  uniseeanlisì. 
Nota  di  Uoo  Amaldi,  presentata  dal  Gorrìspoadente  Guido  Castel- 

HnOTO. 

Sn  di  una  saperficie  algebrica  si  dice,  aotoriamente,  fatcio  un  sistema 
dì  cnrre,  tale  che  per  un  punto  generico  della  enperficìe  passi  una  curva 
del  sistema.  In  questa  breve  Nota  io  mi  propongo  dì  risolvere  il  seguente 
problema,  di  cui  debbo  V  idea  al  cb.  sig.  prof.  Enriques  :  Determinare  tutte 
le  guperficie  algebriche.  $u  cui  e$istono  più  di  due  fasci  di  curve  alge- 
briche unisecantisi,  cioè  tali  cbe  la  curva  generica  di  uno  qualsiasi  fra  co- 
desti  fosci  iutersecbi  in  un  punto   la  curva  generica  di  (^i  altro  fra  essi. 

Sia  una  superficie  algebrica,  su  cui  esistano  (almeno)  tre  fasci  (Ci), 
(Ct),  (Cj)  dì  curve  algebriche  unisecantisi.  Cominciamo  col  ripetere  qui  una 
considerazione,  che  il  sig.  Enriques  ha  applicato  nel  risolvere  ■  Una  questione 
sulla  linearità  dei  sistemi  di  curve  appartenenti  ad  una  superficie  al- 
gebrica »  ('). 

Considerata  una  curva  generica  Ci  del  fascio  (C|),  si  associ  ad  essa 
un'altra  qualsiasi  curva  e',  del  medesimo  Asolo;  per  un  punto  À  arbitrario 

{■)  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lìacei,  ser.  5',  voi.  II,  1899. 
aKNDiooHTi.  1902,  Tal.  XI.  2*  Sem.  28 
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dì  e,  passa  una  cmra  del  fascio  (Ci),  la  quale  ìoterseca  la  ci  io  un  ponto; 
e  per  questo  passa  una  curva  del  fascio  (Ca),  la  quale  interseca  la  Ci  in  un 
punto  A'.  Sa  sulla  Ci  facciamo  corrispondere  al  ponto  A  il  punto  A',  otte- 
niamo, al  variare  di  A,  una  corrispondenza  fra  i  punti  di  t^i ,  la  quale  è  al- 
gebrica e  biunivoca,  cioè  birazionale.  Se  allora,  tenuta  fissa  la  ri,  facciamo 
variare  nel  fascio  (Ci)  la  curva  ci,  concludiamo  che  la  curva  e,  ammette 
su  gè  stessa  una  semplice  infinità  continua  di  trasformazioni  birasionali; 
onde,  per  un  notissimo  teorema  dello  Schwarz  (')i  risulta  che  la  Ci  è  ona 
curva  di  genere  xero  o  di  genere  uno. 

Poiché  il  medesimo  ragionamento  si  può  applicare  anche  alle  corre 
generiche  dei  fasci  (Ce)  e  (Ci)  abbiamo  intanto  che  i  tre  fasci  (C|),  (0|),  (C,) 
sono  costituiti  ciascuno  da  curve  raiionali  o  ellittiche. 

Ma,  facendo  corrispondere  su  due  curve  qualsiansi  di  diverso  ^cìo  i 
ponti  di  intersezione  con  una  medesima  curva  variabile  nel  fascio  rimanente, 
troviamo  che  due  curve  quali  si  vogliano,  appartenenti  a  due  fasci  diversi, 
eono  fra  loro  in  corrispondenza  birazionale,  onde  si  conclude  che  le  curve 
dei  tre  fasci  sono  tutta  insieme  0  razionali  o  ellittiche. 

Il  primo  caso  si  pnò  senz'  altro  considerare  come  esaurito,  come  quello 
che,  per  un  classico  teorema  del  NOther  (^)  conduce  alle  superficie  razionali, 
sulle  quali  esìstono  infinite  reti  omaloidiche  di  curve.  Si  poò  notare  che  sopra 
una  superficie  razionale  tre  fosci  quali  si  vogliano  di  curve  unìsecantìsi  ap- 
partengono a  due  reti  omaloidiche,  come  nel  piano  rappresentativo  tre  fasci 
di  rette  appartengono  alla  rete  delle  fette  e  a  quella  delle  coniche  pei  tre 
vertici  di  essi. 

Passiamo  ad  esaminare  il  caso  di  una  superficie  algebrica  S,  su  cui 
esistano  (almeno)  tre  fasci  (Ci),  (Ct),  (Cs)  di  curve  ellittiche  onisecantisi. 
Fissate  dne  curve  Ci ,  Ct  appartenenti  a  due  fasci  diversi,  p.  es.  a  (Ci),  (Ct), 
ogni  punto  P  della  superficie  S  determina  in  (Ci),  (Ci)  due  curve  passanti 
per  esso  e  intersecanti  l'nna  la  Ci,  l'altra  la  e,  tu  un  pimto:  cioè  ad  ogni 
punto  P  di  S  corrisponde  una  coppia  di  punti  appartenenti  l'uno  a  c^ ,  l'altro 
a  Cf  Reciprocamente,  è  del  pari  manifesto  che  ad  ogni  coppia  di  pnnti 
siffatti  corrisponde  un  punto  della  superficie  S,  cioè  la  intersezione  della 
curva  di  (Ct)  passante  per  il  punto  scelto  su  C|  e  della  curva  di  (Ci)  pas- 
sante per  il  punto  scelto  su  e». 

Di  qui  risalta  che  per  avere  una  rappresentazione  parametrìca  della 
superficie  S  basterà  rappresentare  le  due  curve  e,  ,Ct.  Ma  codeste  dne  curve 
sono  ellittiche  entrambi,  e  fra  loro  in  corrispondenza  birazionale:  onde  si  po- 
tranno rappresentare  sopra  due  cubiche  piane  }*  e  /'  identiclie,   la  cui  rap- 


(!)  Creile,  Bd.  LXXXVII. 

(*)  Matliematisclic  Annaien,  Bd,  ; 
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presentazione  pummetrica,  per  tneizo  della  p  del  Weieretraes,  earjt 

x=p{u),    y=p'iu) 
e 

i=piv),    t=p'(v). 

La  snperficie  3  sarà  allora  trasformabile  birazionalmente  nella  super- 
ficie S',  che,  in  ano  spazio  &  quattro  dimensioni  di  coordinate  cartesiane 
X  ,y  ,ji ,1,  è  data  dalle  equazioni 

^  =  P(«).    ?  =  ;»'(«).    i=PÌv),    t=p\v), 

ove  si  Sciano  variare  i  pnnti  complessi  u,v,  l'ano  indipendentemente  dal- 
l'altro, nel  parallel(^ramma  dei  periodi  2'>i,2cu'  della  p  considerata. 

Su  codesta  snperScie  S'  ai  due  fasci  (CO,  (Ct)  di  S  corrispondono  i  due 
fasci  di  curro  anisecantisi  u  =  cost  e  v^ cost.  Per  determinare  gli  altri 
fasci  di  curve  unisecanti  le  u=:C03t  e  le  f  =:C03t,  notiamo,  come  già  si 
è  fatto  più  sopra,  che  ogni  fascio  siffatto  stabilisce  una  corrispondenza  bi- 
razionale  tra  una  qualsiasi  curva  u  =  cost ,  e  una  qualsiasi  v  =^  cost ,  e  dà 
luogo  quindi  ancora  ad  una  trasformazione  birazìonale  della  cubica  y  in  sé 

stessa.    Ma  è  noto  che,  se  il  modulo  —,  della  cubica  y  è  generale,  codesta 

curva  ammette  ìd  sé  stessa  due  schiere  di  trasformazioni  birazionali,  dipen- 
denti ciascuna  da  una  costante  arbitraria,  le  quali,  ove  v  designi  il  para- 
metro del  punto  trasformato,  sono  rappresentate  da  (') 

(1)  W^tt-)-COSt,      V  =  —  «  +  C03t. 

Ora  é  manifesto  che  codeste  due  equazioni,  lineari  in  u  e  v,  rappresentano 
SD  S*  due  foeci  di  curve  nnisecantt  sia  fra  loro,  come  rispetto  alle  u  =  cost, 
u=:coet. 

Perchè  la  cubica  y  ammetta  in  sé  stessa  altre  trasformazioni  birazio- 
nali oltre  le  (1),  è  necessario  e  sufficiente  che  il  suo  modulo  -;    abbia    un 
^  '  a 

valore  singolare,  cioè  precisamente  sìa  uguale  o  all'unità  immaginaria  o  ad 
una  radice  cubica  primitiva  dell'unità. 

Se  il  modulo  è  ugnale  a  ±  t ,  cioè  se  la  funzione  ellittica  p  è  armo- 
nica (o  lesmiscatiea),  la  y  ammette  in  aò  stessa,  oltre  le  due  schiere  dì 
trasformazioni  (1),  le  altre  due 

i)  =  ±  IH  -j-  cost  ; 
(')  Cfr.  p.  es.  Appell-QoarMt,  Thiorie  det  fonctiont  algébriquH,  pag.  474. 
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ed  è  ancora  manifesto  che  quoste  due  equazioni  nppreBantono,  in  tal  caso, 
8Q  S'  nn  quinto  e  un  sesto  fascio  di  curre  nnìsecanti  fra  loro  e  rispetto  a 
ciascuno  dei  ftsci 

(2)  u  =  coBt ,    V  =  cosi ,    D  =  =t:  «  -)-  cost . 

Se  infine,  indicando  con  e  una  radice  cubica  prìmitira  della  unità,  il 
modulo  della  cubica  y  è  uguale  ad  e  (o  ad  e*),  cioè  se  la  fiiniione  ellit- 
tica p  è  equianarmonica,  la  y  ammette  in  so  stessa  oltre  le  (1)  altre  quattro 
schiere  continae  di  trasformasioni  birazìonali 

(8)  «  ^ :ii  e» -j- cost ,     y:==fc «*»-]- cost. 

Riferendoci  alla  superficie  S',  abbiamo  che  in  tal  caso  esistono  su  di 
essa  oltre  i  fasci  (2)  altri  quattro  fasci  di  curre,  anisecantisi  fra  loro  e  ri- 
spetto ai  (2),  i  quali  sono  rappresentati  dalle  (3). 

Concludendo,  una  superficie  algebrica,  su  cui  esistano  più  di  due  fasci 
di  curve  algebriche  unisecaniiii,  o  contiene  infiniti  fasci  siffatti  (costituiti 
da  curve  razionali)  ed  è  raiionale.  oppure  si  può  trasformare  biroiional- 
mente  in  una  superficie  dello  sposto  a  quattro  dimensioni,  rappresenlabilt 
mediante  la  p  del  Weiersirass  sotto  la  forma 

x~p{u),    y=p\u),    x=p(v),    t=p'{v). 

In  quest'ultimo  caso,  se  la  p  è  a  modulo  generale,  la  super fleie 
contiene  quattro  fasci  di  curve  ellittiche  uniseeantisi 

(2)  U=C0St,     tl  =  C08t,     o^±u-{-cost. 

Se  invece  la  p  è  a  moUiplieoiione  complessa,  secondochè  essa  é  ar- 
monica 0  equianarmonica.  la  superficie  contiene  sei  od  otto  fasci  di  curve 
ellittiche  uniseeantisi.  Nel  primo  caso  codesti  fasci  sono  rappresentati 
dalle  (2)  e  dalle 

tf  ^  ^:  tu  +  cost  ; 

nel  secondo  caso  sono  rappresentati  dalle  (2)  e  dalle 

w  =>  :i  ca  4-  cost ,     w  =  i  e'»  -f-  COflt , 

dove  f  designi  una  radice  cubica  primitiva  dell'unità. 
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Fìsica  matematica.  —  La  teoria  di  Hertz  applicata  alla 
determinazione  del  campo  elettromagnetico  generato  dalla  trasla- 
zione uniforme  S  utia  carica  elettrica  parallelamente  ad  un  piano 
conduttore  indefinito.  Nota  di  G.  Picciati,  preseatata  àaH  Corri- 
spondeute  Kicci. 

In  mia  Nota  recente  (')  il  prof.  T.  Levi-CÌTÌta  hft  dimostrato  che  il 
problema  generale  dell'induzione  elettrodinamica  resta  univocamente  deter- 
minato entro  l'ambito  della  teoria  hertziana  pnra.  Infatti  gli  elementi  (con- 
dizioni ai  limiti)  che  apparivano  mancanti  perchè  le  particolari  questioni 
da  luì  risolute  risultassero  matematicamente  determinate,  si  possono  derivare 
da  un  passarlo  al  limite,  mediante  il  quale  sì  riconosce  il  comportamento 
delle  forze  elettromagnetiche  neU' attraversare  una  superfìcie  conduttrice. 
S^uendo  la  nuova  via  tracciata  dal  prof.  Levi-Civita  mi  sono  proposto  la 
risoluzione  dì  una  delle  questioni  da  lui  già  trattate  i}),  cioè  la  determina- 
zione del  campo  elettromagnetico  generato  da  una  carica  elettrica  che  sì 
muove  con  velocità  costante  su  di  una  retta  parallela  ad  un  piano  condut- 
tore indefinito.  L'esposizione  dei  resultati,  ottenuti  in  modo  relativamente 
semplice,  forma  oggetto  della  presente  Nota;  essi  sono  esattamente  coinci- 
dentì  con  quelli  assegnati  per  l'altra  vìa  dal  Levi-Civita. 

Si  consideri  un  dielettrico  indefinito  impolarizzabile  ed  in  quiete  ed  il 
campo  elettromagnetico  generato  da  una  carica  in  moto  di  traslazione  uni- 
forme. Indicando  con  X',  Y',  Z'  le  componenti  della  forza  elettrica,  e  con 
L',  M',  N'  quelle  della  forza  magnetica  esse  sono  soluzioni  del  sistema 

/  A— =  — _—  /*—  =  —  _  — 

[      dt       dy       dì  ^  [      dt        ds       dy  ' 

.T\        )  A  ^      ^      ^  /.TX       )  A  ''^  _  '^N       dh 

^^'        y  di'"  di~  dx'  tll)       \^  dt~dx~  dz' 

\      di       dx       dy  '  \      dt        dy       dx  ^ 

e  delle  due 

indicando  A  l'inreraa  della  velocità  della  luce  nell'etere. 

(■)  La  teoria  elettrodinamica  dt  Berti  di  fronte  ai  fenomeni  di  indutiont.  Geo- 
dicoDti  Accademia  Lincei,  voi.  XI,  2°  Bem.,  1902,  pag.  75. 

(*)  Sur  li  champ  éleetromagnétique  etc  Annales  de  la  Focnlté  das  Scìodccb  de 
ToulonM,  Ber.  m,  t  IV,  1902. 
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Biferendoci  ad  un  sistema  di  assi  mobili  I  i;  C  ioTariabilmente  legtti 
ad  m,  le  cni  coordinate  sono  rispetto  a  questi  0,  0,  </>-0  sono  note(') 
le  espressioni  di  X',  T',  Z',  L',  U',  N'. 

Si  ha  cioè: 

|x'=-™a-«,|(i),  r=-.^(l),  z'=-™|(l). 

avendosi 

essendo  e  la  velocità  di  traslazione  della  carica. 

Introdncendo  dei  conduttori  nel  campo,  questo  rimane  evidentemente 
modificato;  supponiamo  si  tratti  di  una  superficie  piana  conduttrice  parallela 
alla  traslazione  della  carica,  e  sia  il  piano  C^O,  che  indicheremo  con  <t. 
Indichiamo  con  X,,  Yi,  Zi,  Li,  Mi,  Ng  le  componenti  delle  forze  elettro- 
magnetiche di  induzione,  e  con  X,  T,  Z,  L,  M,  N  quelle  del  campo  cosi 
modificato:  avremo 

X=X'  +  X,  ,  T  =  Y'  +  T,    ,Z  =  Z'  +  Z,, 
L  =  L'  +  L,  ,  M  =  M'  +  M.  ,  N  =  N'  +  N, . 
Le  X| N|  dehhono  essere  solusioni  del  sistema  (I)...(IV),  rego- 
lari in  ogni  punto  dello  spazio  fuori  di  ff  e  nulle  all'  infinito  come  -^  al- 
meno (r*  =  x*-j-y'-\-  x'). 

In  un  generico  pnnto  della  superficie  conduttrice  ff  le  X' N*  si 

comportano  regolarmente,  invece  le  X N,  ossia  le  X|...N,,  debbono 

presentare  attraverso  la  superficie  i  caratteri  seguenti  {-)  : 

1.  Le  componenti  tangenziali  della  forza  elettrica  (indotta)  riman- 
gono continue  anche  attraverso  la  superficie. 

2.  Le  componenti  tangenziali  della  forza  magnetica  (indotta)  subi- 
scono, quando  si  attraversa  la  superficie  nel  senso  della  normale  positiva, 
le  discontinuità 


(1) 


(')  Vedi  per  ee.  Uem.  cìt..  Ànnales  de  Toolotue,  pag.  26. 

(*)  Vedi  Mem.  eit..  La  teoria  elettrodinamica  di  Htrt*  ecc.,  pig.  77. 
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essendo  B  la  reaisteoza  unitaria  della  aaperficie  valutata  in  unità  elettro- 
magnetiche. 

Dovendosi  determinare  le  X,  ...Ni  int^ali  del  sistema  (I}...(IV), 
regolari  fuori  del  piano  ff,  e  per  i  quali  le  condizioni  caratteristiche  sul 
piano  atesso  si  riferiscono  alle  componenti  tangenziali,  si  pud  scindere  la 
ricerca  in  due  parti  cioè: 

1.  Determinazione  di  X| ,  Ti ,  Li ,  Mi . 

2.  Determinazione  delle  componenti  Z| ,  Ni . 

Qaest'  altima  determinazione  è  immediata  esigendo  solo  due  quadrature  ; 
infatti  dal  sistema  (I)  ■ .  ■  (IV)  si  ottiene  : 


f^Ni        .dYi    ,   ^  /      ^y 


it   ^  di 


it  \dx  ~^  dt/  )  ' 

rfZ,  dh,  _  dMi 

^  at  dy       dx  ' 


dx^^  dt'^  dx  ' 
dN,^  ^_^dX, 
dy  di  di   ' 

dx  \dx    '    dy  }' 

^  di  da:        dy  ' 

Le  combinazioni  differenziali  delle  prime  teme  sono  identicamente  sod- 
disfatte in  virtit  delle  equazioni  stesse  del  sistema  ;  le  combinazioDi  di  una 
terna  con  la  quarta  corrispondente  lo  sono  in  virtù  del  sistema  stesso  (1)...(IV), 
e  dell'equazione 

(V)  []f=k''U-j,f=(,, 

a  cui  soddisfanno  gli  integrali  del  sistema. 

Il  problema  è  quindi  ridotto  a  qnesto:  determinare  quattro  funzioni 
Xi ,  Y| ,  L| ,  Mi  soddisfacenti  alla  (V),  regolari  fuori  del  piano  conduttore  a  ; 
attraversando  il  piauo  ff  le  Xi,  Y|  rimangono  continue,  mentre  le  L,  ,  M, 
subiscoao  discontinuità  caratterizzate  dalle  (I) 

Il  fenomeno  essendo  stazionario  rispetto  agli  assi  I  ij  C ,  le  funzioni 
cercate  non  dipenderanoo  esplicitamente  dal  tempo  ma  solo  da  |  )y  £; ,  aveudosi 

S  =  x~ci  ,  «;  =  ?  ,  ?  =  5. 

■ui-    -i'f"'» 
□,_o,=  „_»,|{+^{  +  |{=0, 

equazione  indefinita  a  cui  debbono  soddisfare  le  funzioni  cercate. 

Di  queste  le  Li ,  M,  si  possono  considerare  come  derivate  rispetto  a 
C  di   potenziali    ritardati    (corrispondenti   a   distribuzione  di  superficie  sul 
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—  224  — 
piano  £^  =  0);  cod  qnesto  esse  soddisfanno  all'equazione  indefinita  Of=(}, 
sono  regolari  fnori  del  piano  e  subiscono  attraverso  a  questo  una  disconti- 
nuità. Posto  quindi 

rfV,  dU, 

L,  =  _    ,     M,=  -  — , 

essendo  Vi  ed  Ui,  per  le  loro  espressioni  analitiche  sotto  forma  di  inte- 
grali estesi  al  piano  a,  funzioni  dell'alimento  \t\,  avremo,  attraverso  il 
piano  a. 

Le  condiztoDi  caratterìBtiche  (1)  prendono  quindi  la  forma 

„^ in.Y  _*!Lt' 

<i|!:|~      AR    '      AB     ' 

'dm~      AR-^'  +  AE^' 
Posto  AR  =  À  e  soatitnendo  ad  X' ,  Y'  le  note  espressioni  si  ha 
(  *  dV, 


w 


)  t  «itr,  ,  _       „      ,.  d  /i\ 


a  m~| —j  ed  m(l  —  *')37  (■j  }P^'  S^O,  e  verificanti  l'equazione  0/"= 


relazioni  che  debbono  essere  soddisfatte  in  tutti  1  punti  del  piano  C^O:  a 
queste,  come  mostra  il  sig.  Levi-Civita  ('),  se  ne  possono  sostituire  altre 
due  valevoli  in  tutto  lo  spazio.  Se  si  oaserva  che  X, ,  Y,  sì  possono  pnre 
considerare  come  potenziali  ritardati  (corrìapondenti  a  distribuzione  di  saper- 
ficie  sul  piano  f  =  0)  quindi  funzioni  di  |t|  e  continue  attraverso  il  piano, 
si  può  dire  che  i  primi  membri  delle  (4)  souo  funzioni  di  |,  ly,  |f|  olo- 
morfe per  tutti  i  valori  reali  di  |.  >? ,  I^I^O,  riducentisi  rispettivamente 

Anche  le  funzioni  m-^-l  — |,m(l  —  '*')^(7)  soddisfanno  a  tutte  queste 

condizioni  quando  in  esse  si  ponga  — \C\  in  luogo  di  C,  con  che  sì  toglie 
la  singolarità  nel  punto  m. 
Ponendo  quindi 

^■=J<  +  (l_fl*)[r/-}-{|:|-|-rf).], 

si  può  alle  (4),  valevoli  sul  piano  ^==0,  sostituire  quest'altre  valevoli  io 
tutto  lo  spazio 

(')  Vedi  Hem.  cit.,  Ann^les  de  Tonloase,  psg.  27. 
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irfirr 


=  m(l  —  a*) 


aAf)- 


A  queste  due  equazioni  che  legano  le  X| ,  Ti ,  Ut ,  Vi  se  ne  ^giun- 
gono altre  d&e  che  derivano  dalle  (2)  e  (3).  Si  ha  infatti  dalle  (2) 

_     ^^^_^ 
dx        dx        dy  ' 
ossia 

_     /_    ^  4.  ^\  __rfYi       tSi 
\         dx    *"  dz  )       dx        dy  ^ 
e  quindi 

(1  —  a*)  -7-^ j-i  4-  a  -j-i  =  0  ; 

'  dx        dy    '       di 

analogamente  dalle  (3)  ai  ottiene: 

,,         -,  dM,       dU  dX,      „ 

(1  —  a*)  -r-!- j-i  —  a  — -i  =  0 . 

dx        dy  di 


A  queste  due  equazioni  sì  può  dare  questa  fonna 
<Y,_dX,  d^ 

rf?        rfi)  "^^  dV 

d?df  '"dpjdr"'""  dC 


,,rfY,       dXi    ,       d'V,       ^ 


(6) 

Si  ricara  dalle  (5) 


X,_„(,-».,|(i)_ 


_*  in. 


{^'-"driyrl       2^i|t| 
le  quali  sostitnite  nelle  (6)  daneo 

V,  (i'O,        o2iKÌ'V, 


(1- 


(8) 


,     (l'V,         a/((i'n, 

+  XTifi -in;  jT?ir= -»'"('-'■'; 


'«rf|!:|T^i,<i|f|     -indw        '""■•    "'dSd] 


'«flfll/-)' 


equazioni  a  itni  debbono  soddisfare  Ui  e  Vi.  Integrandolo  rispetto  a  \t\  da 
an  valore  qualunque  fino  all'  infinito,  annullandosi  i  due  membri  per  |fr|  =  oo , 
si  ha 

[^  '  dt  ^    dri       ìtx  d\t\  ^  *V/ 

Bbwdicoiiti.  1S02.  Voi.  XI,  2"  Sem.  29 
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derivata  rispetto  ad  ij,  si  ottiene 

ale    d   („         ,,iiV,       o2;tiiV,l  „         ,,     (i-     /1\ 

-srsj?-ii('-''''«--TSiFii=-'"»<'-'"«^(^) 

dalla  quale,  tenendo  conto  che  OVi  ^  0 ,  si  ricava  per  Vi  l'equazione 


0»)        '•^«r  +  Ji7F  + 


«■  ^ditr 


/a2»t       o4\    li'V,  _        _i^  n  \ 
'\k    +2n}  dti\i\~'""('Ì<^'M' 


Essa  si  puO  scrivere,  ponendo  G,  =  — ; — ^  +  ■^, ,  sotto  la  forma 
'        Il    di    '  d\t\ 

e  l'interazione  di  questa   si    può  effettuare  nel  modo  indicato  dal  Levi- 
ci vita  ('). 
Ponendo 

con  ju  indeterminata,  si  ha 

ed  inoltre 

d-  ,  d-        d- 

_t_  £^  _f.  _i_  __L 

quindi  la  funzione  — ma  irT\)  '^f'  soddisfa  alla  (10').  Essa  sod- 
disfa inoltre  alla  O/=0,  a  oui  pure  deve  soddisfare  la  Gi,  ed  al  pari 
di  questa  si  comporta  regolarmente  per  tutti  i  valori  reali  di  ?  ly  f  avendo 
solo  una  discontinuità  normale  per  C  =  0. 

La  differenza  G,  —  (  —  ma  |  jjxi")'^^)'  "''^  dovrebbe  essere 
funzione  di  f — j~i^i*  "ìoTendo  soddiafare  alla  Of=(ì  ed  annullarai  al- 
l'infìnito,  è  quindi  identicamente  nulla,  e  si  ha  perciò 

(')  Vedi  Mem.  cit.,  Anoftlea  d«  Toulonie,  p^.  29. 
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Avendosi  ora  per  Vi  l'equazione 
„„,„                     (iV,   ,    k  dV,  ma/cC  d'    ll\. 

(10')  «-ir  +  iJiicl -Ì^TJ.  didA'^Y" 


poDiamo 


1  indeterminata. 

I  caso 


essendo  v  una  nnova  indeterminata, 
Si  ha  in  questo  caso 


4 
dv 

4.: 

2it<<]f| 

Si 

riconosce 

quindi 

che  l'espressione 

(11) 

Vi  = 

mah 
2«. 

{"^".r. 

!?rin(  É 

è  una  soluzione  della  (10")  e  l'unica  soddisfacente  a  tutte  le  altre  condi- 
zioni a  cui  V,  è  soggetta. 

Per  Oi  si  ottiene  con  procedimento  analogo  dalle  (9)  requaiione 

=  .-n(l-a.)^(-) ^-^j^(-) 

della  quale  la  soluzione  unica  soddisfacente  alle  condizioni  date  è 
,,„.      rr  ™<»'*  Cd  /l  \  j         ma&f  °° .    Cd*  /1\  ,        arti 

Ottenute  le  espressioni  di  U|  e  Vi  possiamo  stabilire  le  espressioni 
delle  componenti  tangenziali  delle  forze  elettromagnetiche.  Si  ha  per  Xi 
l'espressione  data  dalle  (7)  che  si  può  scrivere 

V  /1         f>  d  t\\  ,  mah   d    C"  ah    %  ,     , 

Se  si  ricorda  ora  clie  si  tia 

ale  d  n\       d  n\        d   ll\ 
27idf\t}      dii\iì      d\t\\,ì 

2nd\t\\6)~'  dv\»ì      "tìy»! 
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ed  inoltre 
la  precedente  diTiene 


ma*k  i 
2n  , 


A  qnesta,  come  all'analc^a  espressione  di  Y| ,  si  può  dare  la  forma 
esattamente  coincidente  con  quella  assegnata  per  l'altra  via  dal  prof.  Lori- 
GìTÌta,  ottenendo  per  le  componenti  tangensiali 

/_        d  imak  C^d  n\.     ,m)   ,      dU, 
1^         d  imak  r°°(i  /1\  .     ,  »»  )    ,      ^^i 


(14) 


IM, ^. 


Restano  ad  ottenere  le  componenti  normali  Z,  ed  Ni,  che  si  h&DDo 
con  quadrature  dalle  (2)  e  (3).  Si  lia  dalle  (2) 

dS  ~      '""dSd,i\rì'^iitdSd\!:\'^<t\Sf~ 

,d'\,      gin  d'Y,         d  jdV,      d\,\ 

°    dS'         k    did\t\      di\dr,        di)' 

e  questo  tenendo  conto  delle  (10)  e  (9). 
Cosi  pure  si  ha 

«,_£/<iO,_JV,\ 
diì       dr\drì       di  )  ' 

di  ^  di\d,,       ds) 
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e  quindi 

«  _dV,      dV, 

'~  dr,  dì    • 

In  modo  analogo  sì  ha  dalle  (3) 

restando  cosi  determinate  tutte  le  componenti  X, N,  delle  forze  elet- 

troma^etiche  di  indazione. 

V.  C. 
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RENDICONTI 

DBLLE  SBDDl'B 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI   LINCEI 
Olasse  di  Mlensse  fisiche,  matemattehe  e  naturali. 

Seduta  del  2  novembre  1902, 
P.  ViLLARi,  Presidente. 


PERSONALE   ÀCCADBHIGO 

L'Acoademioo  Segretario  Cbrkuti  comunica  i  ringraziamenti  inviati, 
per  la  loro  reeeote  nomina^  dai  Corrispondenti  :  Beccari,  Donati,  Luaxio, 
Paroma,  Pascal,  Venturi;  e  dai  Soci  stranieri:  Lorbmtz,  Ihalèn,  ds  Trirs, 

WiBSNSR,  ZeDTHBK. 

Il  Presidente  Yillari  dà  il  triste  annuncio  delle  perdite  subite  dalla 
Classe  dorante  le  ferie  aocademiobe,  nelle  persone  dei  Soci  nazionali  :  Fblioi, 
Ferrerò,  Targioni-Tozzetti,  Gossa,  del  Corrispondente  Haonaqhi,  e  dei 
Soci  stranieri  Payb  e  Virchow. 

Il  Socio  BòiTi  dà  lettura  di  una  Commemorazione  dell'accademico 
prof.  ElccARDo  Fblici  ('). 

A  nome  del  Socio  Cbloria,  il  Vicepresidente  Blasbrna  legge  la  se- 
guente 

Commemoraàone  del  Socio,  generale  Asnìbme  Fehrebo. 

Il  giorno  7  dello  scorso  agosto  mwte  immatura  troncava  l'esistenza  del 
Tenente-Generale  Annibale  Ferrerò,  Socio  di  questa  nostra  Accademia  dei 
Lincei  fin  dal  novembre  del  1883. 

Sarebbe  difficile  e  fore'  anche  fuor  di  luogo  seguire  qui  il  Ferrerò  passo 
passo  in  tutta  la  vita  sua,  nei  campi  diversi  ai  quali  via  via  rivolse  la  sua 
attività  e  nei  quali  seppe  afTermare  la  mente  larga  e  comprensiva,  l'ingoino 

(')  Qneita  CommemoiuioDe  narà  pabblicata  nel  prossiaio  fMcicclo. 
lÌKKDicoNTi.  1902.  Voi.  XI.  2°  Sem.  30 
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colto  e  versatile,  l'animo  ardente  e  generoso.  In  qnest'  aula  paò  e  deve  piut- 
tosto essere  messa  in  evidenza  la  parte  efficace  che  egli  prese  al  movimento 
e  al  progresso  scientifico  italiano. 

Fu  tra  i  primi  in  Italia  ad  acquistare  la  percezione  chiara  e  sicnra  del 
DaoTO  spirito  che,  in  seguito  alle  opere  immortali  degli  scienziati  di  genio 
vissuti  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  doveva  informare  le  operazioni 
geodetiche  del  nuovo  Segno,  a  intaire  il  potente  impulso  che  ad  esse  ope- 
razioni  poteva  venire  da  una  partecipazione  attiva  dell'Italia  all'Associazione 
costituitasi  nel  1864  a  Berlino  per  iniziativa  del  Generale  Baeyer  da  prin- 
cìpio sotto  il  nome  dì  Associazione  per  la  mieura  del  grado  medio  europeo, 
in  seguito  sotto  quello,  che  ancora  oggi  porta,  di  Associazione  geodetica 
intemazionale. 

Nel  1873  Capo  della  Divisione  geodetica  dell'  allora  Istituto  topografico 
militare,  dal  1885  fino  al  1893  Direttore  dell'Istituto  geografico  militare, 
nel  quale  in  seguito  V  Istituto  topografico  erasi  trasformato,  egli,  pur  conti- 
noandone  le  tradizioni  nobilissime,  vi  seppe  eccitare  e  mantenere  vivo  uno 
spirito  scientifico,  innovatore,  fecondo  di  risultati  diversi  ed  utilissimL 

Nel  periodo  1873-88  Segretario  della  B.  Commissione  geodetica  italiana, 
Presidente  di  essa  dal  1883  fino  al  giorno  di  sua  morte,  nel  periodo  1883-91 
Membro  della  Gommissioue  permanente  dell'Associazione  geodetica  intona- 
ziooale,  nel  periodo  1891-97  Vice-presidente  di  essa  Commissione,  a  datare 
dal  1897  Vice-presidente  dell'Associazione,  ^li  dal  cumulo  di  così  impor- 
tanti funzioni  trasse  modo  di  coordinare  i^;lì  intenti  scientifici  della  Com- 
missione italiana  e  dell'Associazione  internazionale  i  lavori  pratici  dell'Isti- 
tuto get^afico  militare,  e  di  far  entrare  energicamente  la  scienza  nostra  nelle 
vedate  del  suo  maestro  ed  amico  il  Generale  Baeyer  sull'  importanza  sonmia 
che  rilevamenti  topografici  esatti  possooo  avere  per  la  scienza  e  per  la  pra- 
tica. Cosi  avvenne  che  per  impulso  suo  Bcienziati  forti  e  sapienti  diventa- 
rono collaboratori  suoi  efficaci,  e  con  lui  riuscirono  a  far  si  che  il  complesso 
dei  lavori  geodetici  via  via  compiuti  nel  Regno  d' Italia  soddisfacesse  non 
eolo  alle  più  alte  esigenze  scientifiche,  ma  offrisse  insieme  le  basi  più  sicure 
per  le  misure  della  vita  pratica,  per  le  costruzioni  ferroviarie  ed  idrauliche. 
per  l'amministrazione  finanziaria  e  del  Catasto,  per  le  grandi  misure  agri* 
cole  e  forestali. 

Pnbblioò  il  Ferrerò  :  nel  1873  una  Memoria  ani  Sittema  di  protettone 
più  conveniente  per  le  carie  topografiche  d'Halia,  sistema  in  sonito  adot- 
tato; nel  1876  un  libro  ancor  oggi  pregiatissimo  e  intitolato  EspotitioM 
del  metodo  dei  minimi  quadrali.  Nel  periodo  di  tempo,  1887-1894,  dnranta 
il  quale  tenne  la  Presidenza  della  Giunta  superiore  del  Catasto,  ispirò  le 
notevolissime  Istrusioni  dì  quella  Giunta  sui  lavori  trigonometrici,  sulle  po- 
ligonazioni,  sul  rilevamento  particellare;  nel  1892  pronunciò  ai  Lincei  il 
discorso  che  intitolò;    Pensieri  sulla  precisione  delle  mi$ure;   n^li  Atti 
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della  B.  Commissione  geodetica  italiana  e  nei  Bendiconti  dell'Associazione 
geodetica  internazionale  pobblicò  numerose  Relazioni,  e  fra  «sse  quella  molto 
importante  e  volnminosa  Sulle  triangolasioni;  nella  XI  Sessione,  1882,  del- 
l' Associazione  francese  per  il  pn^resso  delle  scienze  trattò  della  necessità 
di  coordinare  i  molteplici  larori  topografici  e  cartt^afici  es^;iiiti  per  cura 
delle  singole  Amministrazioni  di  uno  Stato,  e  preparò  per  tal  modo  la  crear 
zione  in  Italia,  1886,  del  •  Consìglio  superiore  dei  lavori  geodetici  dello 
Stato*. 

Ma  l'opera  sua  vasta  di  geodeta  e  le  pubblicazioni  sue  importanti  non 
bastano  a  dare  intera  la  mismra  dell'uomo.  Una  parte  di  questa  ad  esse 
sfugge,  ed  è  il  &8Cino  tutto  personale  che  ^lì  esercitaya  ìn  ogni  riunione 
di  uomini  intellettuali  alla  quale  prendesse  parte,  e  che  provenira  dalla 
innata  distinzione  della  persona  e  dei  modi,  dalla  adizione  delle  lingue 
e  dal  modo  corretto  con  coi  le  parlava,  dall'indiscussa  competenza  tecnica 
sorretta  da  larga  coltura  storica  e  letteraria,  dal  pronto  intuito  delle  que- 
stioni incidentali  spesso  personali  e  del  più  opportuno  modo  di  risolverle, 
dall'  abito  filosofico  della  mente  che  lo  portava  a  considerare  i  fatti,  nei  loro 
rapporti  reciproci  e  nella  loro  complessità,  dalla  conversazione  geniale,  a 
sbalzi  paradossale,  attraentissima  sempre,  dall' inn^bile  qualità  di  oratore 
efficace,  dall'  impeto  col  quale,  occorrendo,  sapeva  sostenere  i  concetti  e  i 
propositi  dei  quali  fosse  convinto. 

8i  deve  a  questo  insieme  complesso  e  ponto  frequente  di  doti  eminenti 
se  ^li  esercitò  sempre  un'influenza  di  primo  ordine,  a  volte  preponderante 
e  decisiva,  nei  lavori  e  nelle  sortì  dell' Associazione  geodetica  intemazionale, 
sicché  egli  per  consenso  espresso  dei  più  forti  geodeti  stava  per  esserne  eletto 
Presidente.  Ad  esso  insieme  si  deve  ancora  se  egli  durante  il  suo  so^omo 
in  Inghilterra  si  acquistò  le  simpatie,  l'amicizia,  la  stima  degli  scienziati 
più  Ulustri  di  quel  forte  paese,  tanto  da  ottenere,  egli  soldato  e  diploma- 
tico, il  grado  di  ■  doctor  joris  honoris  causa  ■  dalle  Università  di  Glasgow 
e  di  Cambridge. 

Il  Socio  TooARO  legge  la  seguente 

Gommemoraaione  del  Socio,  prof.  Adolfo  Targioni-Tozzetti. 

Con  la  morte  di  Adolfo  Tarqioni-Tozzetti  sparisce  uno  dei  migliori 
e  più  attivi  cultori  di  Entomologia.  Discendente  da  una  f^nùglia  d'il- 
lustri naturalisti,  quali  furono  Giovanni  e  Ottavio  Targioni-Tozzetti,  appena 
laureatosi  in  Medicina  si  dette  allo  studio  della  Botanica,  che  professò  con 
plauso  in  Firenze;  pabblicando  vart  lavori,  fra  i  quali  il  Saggio  dì  studi 
intorno  al  guscio  dei  semi,  che  fu  uno  dei  primi  comparsi  sopra  questo 
argomento  e  che  viene  ancora  citato  nei  libri  di  Botanica. 
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Più  tardi  sì  dedicò  tatto  alla  Zoologia,  specialmeate  degli  I&vert»- 
brati,  per  modo  che,  nel  1860,  venne  chiamata  ad  occupare  la  Cattedra 
d'Anatomia  comparata  e  Zoologia  degli  Invertebrati  neU'  Istituto  superiore  di 
Firenze. 

Nel  1875  il  Ministero  d'Agricoltura  istituiva  in  Firenze  l'ufficio  d Ento- 
mologia agraria  e  chiamava  il  Targioni-Tozzetti  alla  Direzione  di  quel- 
l'Ufficio, nel  quale  egli  spiegò  una  feconda  attività,  facendo  studi  e  ri- 
cerche che  tornarono  a  grande  vantaggio  dell'Agricoltura.  Inoltre  si  interessò 
molto  della  pesca,  intorno  alla  qaale  pubblicò  vari  lavori,  dimostrando  la 
sua  grande  competenza;  come  pure  non  trascurò  gli  ai^omentì,  che  si  rife- 
riscono alla  caccia,  studiando,  in  relazione  con  essa,  gli  nccelli  e  gli  insetti 
nocivi  all'Agricoltura. 

Adunque  il  Tai^ionì-Tozietti  fu  operosissimo  ed  acutissimo  indi^tore; 
ma  nella  sua  mente  la  stessa  ricerca  scientifica  avea  per  mira  precipua 
l'utile,  l'applicazione  o  il  bene  immediato,  onde  soleva  ripetere:  Msi  utile 
est  quod  facimus,  slulta  est  gloria- 

Tuttavia  pubblicò  numerosi  lavori  dì  pura  Zoologia,  fra'  quali  trovo 
notevoli  :  la  memoria  sopra  l'oliano  che  fa  lume  nelle  lucciole  ;  quella  sopra 
la  composizione  delle  zampe  del  tìyrinus  nataior;  gli  studi  sopra  le  coc- 
ciniglie ;  il  riassunto  ed  emendamento  dei  prospetti  dei  generi  e  delle  specie 
degli  Ori^tteri;  lo  studio  dei  Crostacei  brachiuri  anomali.  Ma  i  lavori,  nei 
quali  fin  dal  primo  momento  11  Targioni-Tozzetti  mostrò  il  suo  ing^o  spe- 
ciale alle  ricerche  agi'onomiche,  furono  le  memorie  e  le  relazioni  dei  suoi  lavori 
intomo  alle  malattie  dell'  uva  e  della  vite,  per  cui  fu  uno  dei  primi  a  stu- 
diare in  Italia  ì'Oidiam  e  la  Fillossera  Aeìh.  vite.  Per  questi  studi,  citati 
con  onore  anche  dagli  stranieri,  e  per  le  profonde  e  numerose  conoscerne 
che  mostrò  possedere  nell'  Entomol(^ia,  quando  per  la  prima  volta  fu  isti- 
tnita  nella  nostra  Classe  la  sezione  d'Agraria,  il  pensiero  di  tutti  corse  ad 
Adolfo  Targioni-Tozxetti,  il  quale,  prima  (1888)  Socio  corrispondente,  venne 
di  poi,  nel  1899,  eletto  Socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Pari  all' ingegno  eletto  il  Targioni-Tozzetti  ebbe  l'animo  gentile  e  però 
nel  colera  che  nel  1854  infierì  anche  in  Toscana,  si  distinse  in  qualità  di 
medico  straordinario  del  Governo.  Fu  oratore  felice  e  scrittore  forbitissimo. 
Di  modi  squisitamente  affabili,  si  tenne  sempre  sereno  nelle  discussioni 
pili  ardenti.  Per  tali  qualità  di  mente  e  di  cuore,  non  ostante  ohe  fin  da 
giovane  avesse  occupato  posti  eminenti,  fii  amato  e  stimato  da  tutti,  inchi- 
nandosi reverente  anche  l'invidia  innanzi  a  qnesta  nobile  figura. 

Il  Segretario  Cebroti,  a  nome  del  Corrispondente  Piccini,  le^e  la 
seguente 
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Commemorazione  del  Socio,  prof.  AiFoyso  Cossa. 

Chi  ebbe  con  Alfonso  Cossa  una  luoga  dìmestàcliezza,  si  dovette  accor- 
gere che  la  salnte  di  lui  andava  deolioando  più  di  quanto  portasse  l'età  ! 
La  persona  fatta  uq  po'  curva,  il  passo  non  beo  sicuro,  il  respiro  alquanto 
diCBcile,  la  diminuita  mobilità  della  tìsooomia  davano  a  divedere  che  il  lavoro 
eccessivo,  le  lotte  combattute  a  prò'  della  scienza  e  dell'insegnamento  ave- 
rano  Saccata,  non  già  doma,  la  sua  fibra  robusta.  Nessuno  però,  nemmeno 
tra  ì  suoi  famigliaci,  avrebbe  sospettato  una  fine  così  pronta  e  così  improvvisa. 
Di  ritorno  da  Boma,  dopo  aver  preso  parte  ad  una  conmiissione  esaminatrice, 
giunse  il  16  del  mese  scorso  a  Torino;  ove  subito  fu  colto  dal  male  che, 
apparso  lieve  in  principio,  si  aggravò  a  un  tratto  e  nelle  ore  mattutine 
del  23  lo  tolse  dì  vita.  Nello  scrivere  questa  frase  trema  la  mia  mano  che 
lo  salutò  al  suo  passaggio  da  Firenze,  poche  ore  prima  che  ^li  salisse  quel 
letto,  dal  quale  doveva  in  brevi  giorni  calar  nella  tomba. 

Alfonso  Cessa  nacque  del  nobile  Giuseppe  (nella  paleografìa  e  nella 
diplomatica  peritissimo)  e  della  Maria  B^nacavallo  in  Milano  il  3  novembre 
del  1833.  Laureato  in  medicina  a  Pavia,  ivi  rimase  prima  come  assistente 
di  materia  medica  e  botanica,  poi  come  assistente  di  chimica  mostrando  per 
questa,  di  buon'ora,  una  forte  inclinazione.  Nella  lettura  &tta  il  3  novembre 
1893  all'Accademia  Olimpica  di  Vicenza  sopra  Angelo  Sala,  il  Cossa  mede- 
simo lo  racconta  •>  appassionato  per  la  chimica,  ma  costretto  ad  un  amore 
plaionieo,  perchè  in  quel  tempo  (1858)  nell'Università  di  Pavia  non  era 
concesso  ai  giovani  stadioeì  di  dedicarsi  a  ricerche  sperimentali  in  un  labo- 
ratorio, cercava  di  assecondare  la  mia  inelinaiione  coU'applicarmi,  come 
sapeva  e  poteva,  allo  studio  della  storia  della  scienza  • .  Pur  troppo  nella 
ma^or  parte  delle  Università  italiane,  anzi  in  quasi  tutte,  la  chimica  son- 
necchiava, proprio  in  quell'anno  in  cui  il  nostro  Cannizzaro  dava  alle  stampe, 
sotto  la  modesta  forma  di  Sunto  di  legioni,  la  sua  dottrina  degli  atomi,  che 
dall'Ateneo  di  Genova  doveva  poi  diffondersi  in  tutto  il  mondo,  ispiratrice 
di  preclare  scoperte  ;  valga  per  tutte  quella  del  sistema  periodico  degli 
elementi. 

Rimase  il  Cossa  in  Pavia  brmacista  a^egato  all'Università,  professore 
di  chimica  e  direttore  dell'istituto  tecnico;  finché  nel  1866,  che  portò  il 
Veneto  all'amplesso  delle  regioni  sorelle,  fu,  per  intromissione  di  Quintino 
Sella,  di  coi  si  era  già  guad^nata  la  stima,  incaricato  di  fondare  l'istituto 
tecnico  ad  Udine,  ove  rimase  fino  al  1871  come  insegnante  e  come  preside. 
Venne  poi  chiamato  a  dirigere  la  Stazione  agraria  di  Torino  e  al  tempo 
stesso  a  dar  lezioni  dì  chimica  al  Museo  industriale.  Nel  1878-79  fu  anche 
incaricato  dell'insegnamento  della  chimica  agli  allievi  universitari  del  primo 
biennio  di  matematiche;    finché,  ritiratosi  Ascanìo  Sobrero,  a  luì  successe 
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nel  1882  nella  cattedra  di  Chimica  docimastica  presso  la  Scuola  degl'inge' 
gnorì  (al  Valentioo)  alla  quale  pochi  anui  dopo  presiedè,  come  direttore, 
dedicaudovi  fiuo  agli  estremi  giorni  di  sua  vita  le  cure  pih  amorose  ed  assidue. 

lusegnante  pieno  di  zelo,  efficacissimo,  amministratore  coscienzioso  e 
aererò,  il  suo  parere  fu  spesso,  e  sempre  con  frutto,  richiesto  per  affari  eon- 
cemeuti  la  pubblica  istruzione,  l'agricoltura  e  l'industria  :  sicché  il  suo  nome 
fu  tra  i  preferiti  a  comporre  le  commissioni  ed  i  consigli  tecnici  dei  direrà 
Ministeri. 

Ma  r  insegnamento,  i  pubblici  uffici,  per  quanto  gravosi,  una  parte 
soltanto  assorbirono  dell'  instancabile  operosità  di  Alfonso  Cessa.  Agli  studi, 
ai  suoi  prediletti  stndt,  alle  sue  esperienze  egli  si  dedicò  sempre  con  entu- 
siasmo :  e  i  numerosissimi  lavori,  che  ci  dette  compiuti,  foranno,  come  fecero, 
apprezzare  il  suo  nome  ovunque  la  chimica  abbia  studiosi.  La  sua  opera 
scientifica  sì  riferisce  alla  chimica  E^raria,  alla  chimica  mineralogica,  alla 
chimica  inorganica.  A  quest'ultima  era  specialmente  inclinato  l'animo  suo; 
ma,  privo  di  scuole  e  di  esempi,  subì  in  principio  quel  che  dicono  infiuema 
deirambienie  e  gli  studi  dì  botanica  congiunse  alle  ricerche  analitiche,  donde 
i  lavori  di  chimica  agraria;  piìi  tardi  dalle  analisi  dei  terreni,  delle  roccie 
che  gli  originano  col  loro  disfacimento,  fu  condotto  alla  petr(^ra&a  e  alla 
chimica  minerale:  &nchà  il  nobile  desiderio  di  risolvere  i  problemi,  di  chia- 
rire i  dubbi,  che  gli  sì  ersno  presentati  nelle  diverse  ricerche,  lo  spinsero 
all'indine  puramente  scientifica.  Questa  l' evoluzione  della  sua  mente  quale 
apparisce  dalla  serie  dei  suoi  lavori,  quale  egli  stesso  ebbe  a  narntrmi  con 
parole  ben  acconce  a  dipingere  lo  sforzo,  durato  con  volontà  ferrea,  per  r^- 
giungere  senza  aiuto  altrui  la  meta,  verso  la  quale  il  naturai  talento  lo 
dirigeva. 

Se  pregevoli  sono  i  suoi  lavori  di  chimica  oraria,  in  mi^^or  conside- 
razione meritano  di  esser  tenuti  quelli  di  petn^rafia  e  di  chimica  minera- 
logica; sono  essi  numerosissimi  e  comprendono,  oltre  le  indagini  microsco- 
piche e  le  analisi  dei  minerali,  anche  gli  stodt  sulla  loro  riproduzione  arti- 
ficiale. Sotto  il  nome  di  Cossaiie  va  un  minerale  da  lui  studiato,  che  costi- 
tuisce una  varietà  di  Paragonite  (gruppo  delle  miche).  La  scrupolosa  miDuzìa 
posta  dal  Cossa  nelle  sue  estesissime  ricerche  sopra  i  minerali  lo  condusse, 
talvolta,  ad  assurgere  dalle  modeste  analisi  a  studi  elevati  di  Chimica 
teoretica.  Cosi  a  spiegarsi  la  presenza  del  cerio  nelle  apatiti,  affatto  omo- 
genee, studiò  la  diffusione  di  questo  elemento;  e,  avendo  confermato  It 
sua  frequente  associazione  col  calcio,  istituì  delle  esperienze  per  dimo- 
strare, con  l'isomorfismo  e  con  altri  caratteri,  le  analc^e  della  calce  con 
r  ossido  ceroso,  onde  a  questo  converrebbe  la  formola  RO  :  come  anche 
oggi  altri  crede,  contro  l'autorità  dei  più  e,  peggio  ancora,  contro  l'evidenza 
dei  fatti  nuovi  e  dei  già  noti,  ma  novellamente  interpretati.  Il  che  ben  poco 
toglie  di  merito  al  grande  lavoro  del  Cossa,  eseguito  in  un  campo,  ai  tempi 
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suoi  tsoÀ  oscuro,  con  tatti  gli  accoi^mentì  dell'atte,  istrnttiTO  p«r  la  pru- 
dente sobrietà  delle  concliisiooi  e  per  la  larga  messe  di  fatti  importantissimi 
messi  in  luce. 

Àrea  Quintino  Sella  nella  sua  gioventù  studiato  le  forme  cristalline 
dì  alcuni  composti  ammooiacali  del  platino.  Invitato  il  Cossa  a  commemorare 
nella  nostra  Accademia  l'illoatre  cristallografo,  riprese  la  lettura  di  questi 
lavori;  ed  estendendo,  come  era  suo  costume,  le  ricerche  bibliografiche  sul- 
l'ai^mento,  si  accorse  che,  ad  onta  delle  molte  ricerche  fatte,  molto  ancora 
poteva  sperarsi.  Messosi  all'opera  con  quantità  ingenti  di  materiale,  si  accìnse 
a  lìTedere  i  larorì  fatti,  dal  Magnns  e  dal  Beìset  in  poi:  e  già  dal  3  ma^o 
1885  cominciava  a  farci  una  lunga  serie  di  comunicazioni,  una  pìil  impor- 
tante dell'altra,  sulle  basi  ammoniacali  del  platino  fino  ad  annunziarcene  la 
scoperta  di  una  nuova,  contenente  una  molecola  sola  di  ammonìaca,  da  lui 
chiamata  platososemiammina  ;  divenuta  poi  notissima,  ed  ometto  di  dotte 
dìscuesiont,  sotto  il  nome  dì  bme  del  Gassa.  Le  ricecche  compiute  su  questa 
sono  minuziose  ed  eseguite  m^istralmente:  le  Memorie  in  cui  sono  descritte 
rìmamumo  veramente  classiche  ;  e  fanno  fede  come,  al  contrario  dì  quel  che 
snoie  accadere,  sì  afBnasse  in  lui  con  l'età  l'attitudine  alla  ricerca,  si  accen- 
desse vieppiil  il  sacro  fuoco  dell' investigazione. 

E  poco  più  di  un  anno  ò  trascorso  da  che  vide  la  luce  il  suo  prezioso 
Uanoaletto:  Notioni  fondamentali  di  Elettrochimica,  ove  con  la  massima 
chiarezza  e  con  tutti  gli  espedienti  del  maeetro  provetto  s'insegnano  i  primi 
principi  di  quelle  dottrine,  dì  cui  tanto  si  è  avvantaggiata  la  chimica  inor- 
ganica tornando,  per  rinnovati  sentieri,  al  dualismo  ond'ebbe  la  vita.  Il  Gessa 
sentì  presto,  anzi  presenti,  la  trasformazione  che  la  prediletta  sua  disciplina 
doveva  fatalmente  subire  e  vi  si  preparò  per  tempo  con  lo  studio  delle  ma- 
tematiche; non  disdegnando  tornare,  già  celebre  e  in  età  matura,  nei  banchi 
di  scuola  per  far  tesoro  delle  dotte  lezioni  del  suo  e  nostro  collega  D'Ovidio  : 
cui  la  sorte  riserbava  il  pietoso  ufficio  di  chiudere  gli  occhi  all'amico  adorato 
e  porgere  ì  primi  conforti  alla  famiglia  rimasta  atterrita  dalla  sventura. 

L'entusiasmo  per  la  scienza  non  rese  il  Cossa  insensibile  alle  finezze 
dell'arte:  natura  privilegiata,  intendeva  e  sentiva  colla  stessa  energia.  Amava 
i  classici  e  gli  studiava  molto;  curava  diligentemente  la  forma  anche  negli 
scrìtti  acientiSci  :  e  della  sua  cultura  fanno  buona  testimonianza  alcune  mono- 
grafie; come  quella,  già  citata,  sopra  Angelo  Sala. 

Bene,  dunque,  meritò  il  compianto  collega  l'onore  di  essere  annoverato  fra 
i  membri  di  preclare  Accademie  e  Società  scientifiche  :  oltre  che  alla  nostra 
Accademia,  apparteneva  ai  XL,  all'Accademia  di  Berlino,  di  Catania,  di 
Napoli,  dì  Bolina,  all'Istituto  Lombardo,  all'Istituto  Veneto,  all'Acca- 
demia di  Torino;  della  quale  era,  da  piti  di  un  anno,  venerato  presidente. 
E  alla  stima  e  all'amicizia  dei  dotti  sì  uni  l'affettuosa  devozione  di  quanti 
lo  conobbero  e  videro  l'uomo  degno  dello  scienziato. 
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Il  Presidente  Till&ri,  rilfiTaodo  quanto  l'Àceademia  sìa  stata  dnra- 
meDte  colpita  colle  giraci  e  numerose  perdite  di  tanti  illnstrì  ed  amati  Got- 
leghi,  ritiene  d'interpretare  il  sentimento  della  Classe,  togliendo  la  sedata 
in  segno  di  lutto.  Arverte  poi  i  Soci  che  le  comunicazioni  scientifiche  le 
quali  dorevano  esser  presentate  dorante  l'adunania,  potranno  esser  trasmesse 
alla  Presidenza. 


MEMORIE    E    NOTE 
DI   SOCI    0   PRESENTATE   DA    SOCI 

pervenute  alla  Presideiua  nella  seduta  del  2  novembre  1902. 

Astronomia.  —  Osservazioni  e  calcolo  (forbita  del  pianeUno 
IL  1902  (Vene  ti  a).  Nota  del  Corrispondente  E.  Millosevich. 

Il  pianetino  fu  ritrovato  sulla  lastra  fotografica  il  9  luglio  1902  dal 
dott.  L.  Camera,  nostro  Taloroso  giovane,  che,  ad  Heidelhei^  (ECnigstbnl), 
sotto  la  direzione  del  prof.  U.  Wolf.  fece  numerose  scoperte  di  pianetini. 

L'astro  fu  osservato,  per  quanto  io  sappia,  ad  Heidelberg,  a  Vienna  e 
da  me  col  grande  rifrattore  dì  38  cm.  d'apertura.  Le  mie  osservazioni  si 
estendono  dal  12  Luglio  al  22  Settembre;  le  tre  ultime  avendo  a  guida 
un'effemeride  approssimata  calcolata  dal  dott.  Berberich,  tutte  le  altre  essendo 
state  fatte  extrapolando  dalle  osservazioni  il  luogo  approssimato,  e  ritrovando 
in  tal  modo  successivamente  l'astro. 

11  quadro  delle  mie  osservazioni  è  il  seguente: 


1902  Luglio  12 

11»  51»  31' 

E.C.R.  Grandaiift  11.5 

a  apparente 

20  23    52.09 

(9".  163) 

&           n 

—  20"  17'  14".  2 

lO.  883) 

1902  Luglio  13 

IO*  43"   6* 

R.C.It.  Grsndezia  11.5 

a  apparente 

20  23     6.S9 

(9'.418) 

<r 

-  20»  23'  38".  4 

(0.  8fi7) 

1902  Loglio  15 

ii'-io-.ie* 

E. CE.  Gr&Ddeiia  II.S 

a  apparente 

20   21    26.50 

(9".291) 

S 

-20°  37'  26".  4 

(0.  879) 

1902  Luglio  25 

lO'-Sl-W' 

E.C.R.  Grandewa  11.5 

«  apparente 

20  12   41.  38 

(9".151) 

i        - 

-21»  46'     1".2 

(0.889) 

1902  Agosto  4 

12"  13»'  9' 

E.C.B.  Graodeus  11.6 

«  «pp«rent« 

20     3    44.  58 

{9".082) 

i 

—  £2-  51'  45"   2 

(0.  895j 

1902  Agosto  6 

10"  27»  36' 

R.C.R.   Grandezza  11.5 

a  apparente 

20     2     6. 64 

f8".878) 

i 

—  23»   3'  32".  7 

(0.898) 
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1902  Agosto  27  10»   6"   6'  R.  C.  E.  Grandezw  12.0 

«  apparente  19  48    32.  SB  (8.  903) 

(T        I.  -24-46'  16".  ]  (0.90*) 

1902  Settembre  10       10"   0"  47'  R.  C.  E.  {Posii.  on  poco 

«  appaiente  19  45   38.  IO  (9.  272)        incerta) 

*        „  ^25"  25'  51".  7?  (0.896) 

1902  Settembre  20        7»16'<>4S*  R.C.B.  Grandezza  12.4 

ff  apparente  19  47    35.  49  (8''.741) 

J         V  —SS" 41'  44".  6  (9.908) 

Colie  tre  mie  osservaiiom  di  Luglio  12  e  21  e  di  Agosto  4,  i)  dott. 
Berberìcli  calcolo  un'orbita  approiisimata  ed  nD'effemoride,  colla  quale  potei 
osservare  l'astro  nelle  mie  tre  ultime  posizioni. 

Il  calcolo  dell'orbita  renne  fatto  da  me  utilizzando  l' intero  intervallo 
di  72  giorai  sopra  un  arco  eliocentrico  di  16°  '/,.  L'ellisse  è  i>oco  eccentrica, 
quindi  n  e  ip  ai  determinano  male.  Gli  elementi  seguenti  deriTano  dalle 
mie  osBwrazioni  del  12  Loglio,  27  Agosto  e  22  Settembre,  l'ultima  delle 
quali  non  era  cosi  facile  come  le  altre,  e  perciò  meno  sicura. 

Il  pianetino  venne  denominato  ■  Venetia  ■  dal  dott.  Camera  dietro  mia 
pr^hiera. 

T,    1902  Agosto  4    12''  Berlino 

M    —  280"  8'  51".l 

9     —       4  £3   56.  4 

u     =  278    3    44.  5     1 

ii  =  115    2    )4.  5    J    1902-0 

i      —    10  15    25.  1     \ 

(i     «  613.  1842 

m»  —  11,8 

9     —    8,6 

Con  questi  elementi  ho  calcolato  un'effemeride  a  6  figure  alto  scopo 
di  comparare  tutte  le  osservazioni,  in  numero  dì  12  (2  di  Vienna  ed  una 
di  Heidelberga),  col  conto,  coli' intenzione  di  correggere  i  prefati  elementi, 
che  resteranno  sempre  approssimati,  ma  tali  da  permettere  la  ricerca  senza 
grave  difficoltà  del  pianeta  in  seconda  opposizione. 

Gli  scarti  fra  le  osservazioni  ed  il  calcolo,  aggrappati  alle  date:  1902 
Luglio  12,  Agosto  1,  Settembre  2  e  Settembre  22  a  mezzanotte  di  Berlino 
sono  i  salienti: 


o".o 

+  i'-.o 

+  6.  8 

+  2.8 

+  2.4 

0.0 

0.  0 

Essi  sono  poco  sicuri,  ma  l'eliminazione  di  essi  migliorerà  di  qualche 
cosa  gli  elementi  prefati. 

lÌRMiicoNTi.  1902.  Voi.  XI,  f-  Sem.  81 
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Astronomìa.  —  Osservazioni  della  cometa  Ferrine  b  1902. 
Nota  del  Corriapondente  E.  Millosevich. 

La  cometa  fu  scoperta  dall'astronomo  Ferrioe  all' Osservatorio  HoQt« 
Hamilton  in  California  all'alba  del  1°  Settembre;  essa  Tenne  tro?ata  a  Mar- 
siglia dall'astronomo  Borrully  il  2  Settembre  indipendentemente  dalla  pri- 
mitiva scoperta.  La  cometa  Terso  la  fine  di  Settembre  scorgevaBi  con  difficolti 
ad  occhio  nudo;  verso  l'il  Ottobre  era  osservata  facilmente  anche  da  cbi 
ne  ignorava  la  posizione;  attualmente  non  vedesi  più  se  non  se  ne  sappia 
esattamente  il  lu(^o  ;  fia  breve  si  immetterà  nei  crepuscoli  serotini,  giactdiò 
il  12  Novembre  tramonta  a  6^60'"  M.  E.  G. 

Inizi  di  coda  si  videro  fin  dalle  prime  sere,  poi  l'astro  fo  in  opposi- 
zione,  e  però  essa  vedevasi  ^pena  appena  per  iseorcio,  ìndi,  liberatasi  la 
cometa  dall'opposizione,  la  coda,  svilnppantesi,  ruotò  intorno  al  oircolo  di 
declinazione. 

Una  determinazione  esatta  della  sua  lunghezza  (ampiezza)  io  potei  avere 
il  31  Ottobre  a  6  '/,  sera,  poiché,  se,  centrando  nel  nucleo  si  descrireva  un 
cerchio  con  rt^gìo  eguale  all'ampiezza  della  coda,  sulla  periferìa  di  esso 
giaceva  la  stella  81849  Lalande  in  Ofiuco;  d'onde  l'ampiezza  sensìbile  mi 
risultò  di  1<'26'  e  l'orientamento  per  N  79^,8  E. 

Un'orbita  parabolica  rappresrata  per  ora  abbastanza  bene  le  osserva- 
zioni. Secondo  i  recentissimi  calcoli  del  dott.  Elis  StrOmgren  si  ha: 

Pusoggio  al  perielig  1902  Nut.  33,889  Berlino 
Distanza  perielia  0,401  >—  59950  migliaia  di  chilometri. 

Lungitudine  del  perielio  202"I9'    ) 

Longitudine  del  nodo         49  21     \     1902.0 

Inclinazione  156  21     ) 

La  cometa  quindi  ha  moto  retrogrado  ;  essa  si  accostò  alla  terra  il 
6  Ottobre  fino  a  distarle  0,38;  poi  cominciò  ad  allontanarsene^  un  nuovo 
ravTicinamento  (0,74)  avrà  luogo  in  Gennaio  per  essere  verso  la  prima  meti 
di  Febbraio  luminosa  qaanto  era  circa  all'epoca  della  scoperta.  L'astro  quindi 
dopo  il  passaggio  al  perielio  potrà  essere  osservato  per  lungo  tempo  nell'emi- 
sfero australe,  e,  probabilmente  fino  ad  Aprile  e  Ma^o  1903,  in  ambedue 
gli  emisferi.  La  grande  vicinanza  della  cometa  (il  30  Novembre)  a  Mercurio, 
circa  0,02.  permetterà  una  determinazione  della  massa  del  pianeta.  Le  posi- 
zioni da  me  fatte  al  38  cm.  d'apertura,  con  micrometro  titare  e  amplifica- 
zioni fra  180  e  240,  sono  le  seguenti: 
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1002  8«tbimt>Tfl  8 

9"  87-25' 

K.C.E. 

«  iippueiit«  cometa 

3    15    40. 

4«     (9-.720) 

ài            « 

35»  35'  33" 

.  9  M  (0.  746} 

1902  Settembre  5 

10"  41"' 46* 

n.  e.  R. 

«  apparente  cometa 

3  13    16. 

57     (9''.733) 

^         »            ■> 

86"  29'  58" 

.  6  N  (0.631) 

1902  Settembre  8 

1 C  23-48' 

E.C.B. 

3     8    39. 

15      (9'.742) 

■r 

37'  59'  31" 

.  6  N  (0.  623) 

1902  Settembre  23 

10i'58-"46' 

E.C.R. 

a  apparente  cometa 

2     5    54. 

56      (9'',682) 

«r 

49*  ir  26" 

.  0N(9.564) 

1902  Ottobre  18 

9"  41-' 7'  R.C.E. 

24"  58'  25" 

.  0  N  (0.  622) 

9  42    8        » 

18"  42-  34' 

.05     (9. 645) 

1902  Ottobre  18 

9"  42-  86>  B.  C.  R. 

18*  4-22' 

.28     (9. 645) 

9  43    19 

12»  4'     2" 

'.  6  N  (0.  741) 

Le  osaervazioni  posteriori  all'ultima  data  oon  sono  ridotte. 

Zoolc^ia.  —  Ricerche  sul  Cytoricies  del  Guarnieri.  Nota  dei 
Soci  G.  B.  Grassi  e  P.  FoÀ. 

Matematica.  —  Sulle  relazioni  algebriche  fra  le  funzioni  » 
di  una  variabile  e  sul  teorema  di  addizione.  Nota  del  Corrispon- 
dente Alfredo  Capelli. 

Chimica.  —  Sulla  non  prevalenza  dei  sali  potassici  nella 
bile  dei  pesci  marini.  Nota  preliminare  di  C.  U.  Zanetti,  pre- 
sentata dal  Socio  Cannizzaro. 

Qaeste  Note  saranno  pubblicate  nel  prossimo  faecicolo. 

Chimica.  —  Sull'acido  monocloroplatimco  (^).  Nota  I  di  Italo 
Bellucci,  presentata  dal  Socio  Cannizzaro. 

Allo  seopo  di  chiarire  alcune  questioni  ohe  mi  si  sono  presentate  nel 
c<h:80  di  nno  studio  da  me  intrapreso  bui  platinati,  fm  indotto  a  ripetere  alctjne 
esperìeaxe,  seguite  già  da  moltissimi  anni  da  diversi  chimici  e  relative  al- 
l'azione della  luce  solare  sovra  i  miscugli  di  soluzioni  di  acido  cloroplatìnico 
Pt  CI'  H*  e  di  idrati  alcalini  ed  alcalino-teiTosi.  E  vi  fui  indotto  anche  per 
il  fatto  che  il  Uiolatì  nella  sua  ilemoria  sul  tetracloruro  di  platino  i})  ac- 
cenna alla  probabile  interpretazione  da  darsi  ai  composti  che  prendono  ori- 

(■]  Lavoro  esegaito  neiristitnlo  di  Cbimica  generale  della  R.  UnÌTeraifà  di  Roma. 
(>)  Zcitscbr.  f.  anorg.  Chemìe,  XXII,  464. 
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gine  in  tali  circostanze,  coocladendo  ^1i  col  dire  che  sarebbe  stato  interes- 
sante un  loro  stadio  accorato. 

I  platinati,  così  poco  conosciuti,  costituiscono  una  di  quelle  ben  rare 
categorie  di  composti  della  ohimica  minerale,  per  ottenere  i  qaali  si  è  espe- 
rimontata  anche  l'azione  della  luce  solare,  e  specialmente  il  comportatuento 
degli  idrati  dì  calcio  e  di  bario  di  fronte  all'acido  cloroplatinico,  sotto  l' in- 
fluenza della  luce  solare,  è  riuscito  ad  interessare  parecchi  chimici. 

Avendo  avuto  occasione,  come  ho  detto,  di  ripetere  ed  anche  di  estendere 
queste  esperienze,  ed  essendo  giunto  a  conclusioni  di  fatCo  che  hanno  portato 
all'  identificazione  di  un  nuovo  acido  clorurato  del  platino,  già  preveduto 
teoricamente  dal  Miolati  (loc.  cit),  trovo  opportuno  riassumere  nella  presente 
Nota  i  risultati  delle  mie  ricerche,  facendo  anzitutto  precedere  per  sommi 
capi  alcune  notizie  storiche. 

Parte  storica. 

Fin  dal  1832  Eerschel  {')  in  una  sua  Memoria  ha  notato  che  rendendo 
fortemente  alcalina  con  eccesso  di  acqua  dì  calce  una  soluzione  di  ac.  cloro- 
platinico e  lasciaodo  questa  miscela  esposta  alla  luce  solare  dìEFusa,  soltanto 
dopo  lungo  tempo  si  formava  io  seno  ad  essa  tm  leggerissimo  precipitato,  nel 
mentre  che,  esponendo  la  stessa  miscela  alla  luce  solare  diretta,  essa  si  intor- 
bidava subito  e  si  deponeva  abbondantemente  al  fondo  del  recipiente  una 
sostanza  bianco-giallognola,  tìnemente  cristallina.  Herschel  ha  creduto  trattsm 
di  un  platinato  di  calcio,  e  sebbene  il  composto  non  sia  stato  da  Ini  studiato 
nlterìormente,  pure,  anche  oggidì,  nella  letteratura  dei  composti  del  platino, 
quota  sostanza  è  rimasta  indicata  col  nome  di  sale  di  Hersehel. 

Nell'anno  successivo  I.  W.  Ddbereiner  (')  pubblicando  alcuni  suoi  studi 
sui  platinati  ebbe  occasione  di  esaminare  il  sale  di  Eerschel,  nel  quale  perù 
riscontrò  anche  la  presenza  del  cloro.  L' interpretò  quindi,  a  differenza  del- 
l' Berschel,  non  come  un  platinato  di  calcio,  ma  come  una  combinazione  di 
tetracloniro  di  platino  con  platinato  di  calcio,  attribuendogli  con  riserva  li 
formola  : 

PtCl*-)-CaO  ,  3PtO». 

Seguono  nel  1835  Weiss  e  Fr.  Dòbereiner  (>),  e  Fr  Dòbcreiner  da  solo(^), 
i  quali,  studiando  certi  metodi  di  analisi  dei  minerali  platiniferi  degli  Orali, 
analizzarono  ripetulamente  il  sale  di  Eerschel,  in  cui  rinvennero  sempre  mi 


(>)  Annal.  der  Pharmacie,  3,  337  (1832). 
P)  Poggend.  Annalen,  28,  180  (1833). 
C)  Annal.  der  PhannRCie,  14,  18. 
(*)  Ibid.,  14.  252. 
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quantitatiro  di  cloro  ooneordante  perfettamente  con  quello  trovato  dal  chimico 
precedente.  Nell'attribnii^li  una  formola,  in  base  ai  loro  risultati  analitici, 
ammisero  come  possibile  che  il  cloro  fosse  combinato  soltanto  con  il  calcio 
e  ne  dedussero  la  seguente  formola  di  sale  doppio  : 

3CaCl«  +  2(CaO  ,  3PtO*  .  12  H*  0). 

Si  giunge  così  all'anno  1870  in  cui  comparisce  iatomo  a  questo  argomento 
lo  studio  pib  esteso  ed  accurato  di  G.  Johansen  (')  sul  comportamento  dell'acido 
cloroplatìnico  di  fronte  all'acqua  di  calce  e  di  barite.  Impiegando  un  tale  eccesso 
di  acqua  di  calce  e  di  barite 'da  far  rimanere  l'ambiente  costantemente  alcalino, 
il  Johansen  ottenne,  per  l' azione  della  luce  solare  diretta,  dei  precipitati 
bianco-giallognoli,  del  tutto  simili  tra  loro,  ed  ai  quali  assegnò  rispettiva- 
mente le  formolfl  : 

Pt'  Ca'  CI-  0'  +  7  H'  0 

Pt«  Ba*  CI*  O"  +  U  H' 0 

che,  come  vedesi,  stabiliscono  per  i  due  sali  un'analoga  composizione,  salro 
che  il  sale  di  bario  contiene  un  po'  meno  di  acqua. 

Il  Johansen  tentò  di  dare  una  formola  piil  razionale  ai  composti  ora 
ricordati,  proponendosi  il  problema  di  indagare  se  il  cloro  in  tali  composti 
fosse  legato  al  platino  o  alle  basi  alcalino-terrose,  ma  non  potè  ginngere  coi 
suoi  tentativi  a  risultati  concludenti  (^). 

Dopo  questo  lavoro  del  Johansen,  nessun  chimico  si  è  più  occupato  di 
questi  composti.  Ora,  mentre  da  un  Iato,  esaminando  le  numerose  analisi 
eseguite  sul  sale  di  Herschel  dai  chimici  citati,  risalta  subito  una  grande 
concordanza  nei  risultati  analitici  ottenuti,  il  che  almeno  fa  ammettere  che 
tale  composto  sia  unico  e  ben  definito,  dall'altro  lato  i  Vari  tipi  di  formole 

(')  Ibid.,  lòi,  201  (1870). 

{*)  A  compieniento  della  Ittteralnra  60  questo  argomento  cooTÌen  notare  che  nello 
stesso  anno  1870  Tr>|)ine  (Bericlite,  1870,  462)  pubblicava  una  Memoria  sugli  ossidi  ìdtali 
del  platiao  e  sul  platinato  di  bario,  in  cai  auerisce  di  aver  ottenuto  un  platinato  di  bario 
della  formula  Ba  Pt  0" ,  4  H'  0  ,  scaldand  aireboUizione  una  aolaiione  di  acido  cloropla- 
tinico  con  fortùsimn  eccesso  di  acqua  di  barite.  Nelle  identicbe  condizioni  perù  il  Johansen 
(loc.  cìt.)  ha  <ittennto  costantemente,  con  la  conferma  di  namerose  e  concordanti  analisi, 
un  prodotto  clorurato.  È  lecita  supporre  che  al  TopsAe  aia  sfuggita  in  quel  composto  la 
presenia  del  cloro,  aia  perchè  (come  nota  anche  il  Gmeliii  nel  suo  Trattato,  tpI.  111, 
pag.  IQTS),  le  percentuali  analitiche  trovate  dal  TopsOe,  ad  ecceziono  ben  s'intende  del 
cloro,  concordano  maXUs  bene  con  qnelle  ottenute  dal  Johansen  nel  caso  del  prodotto  cloru- 
rato, sia  perchÈ  manca  al  TopsOe  stesso  la  conferma  analitica  delle  quattro  molecole  di 
acqua  da  lai  attribuite  al  platinato  ora  indicato.  È  bene  notare  eìb  perchè  in  qnelle  condi- 
zioni di  esperienza,  come  ho  potuto  accertarmene  anche  Io  per  prore  dirette,  si  ottengono 
sempre  prodotti  clorurati,  quali  ha  ottenuto  il  Johansen,  e  perchè  va  accolta  quindi  con 
la  doTuta  liserv a  la  formala  Ba  Pt  0' ,  4  H*  0  che  nella  incerta  e  molto  scarsa  letteratnra 
dei  platinati  starebbe  fino  ad  ora  a  rappresentare  un  tipo  aormale  di  sale. 
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destinati  ad  interprdtarlo  non  ne  d&nso,  come  si  rade,  alcaoB  B|)i^aztOBe 
razionale  e  soddisfacente. 

Il  Uiolati,  nella  sua  UemeriA  sol  tebaolomio  di  platino  {')•  parlando 
della  possibilità  dell'esistenza  di  naa  serie  di  acidi  del  platino,  cbe  dall'acido 
cloroplatinico  PtGl'H*  giaoge  sino  al  platinico  Pt(OH)*H*  per  graduale 
sostituzione  nel  primo  degli  atomi  di  cloro  con  ossidrili  : 

[Pt  Cl«]  H*  —  [Pt  CI'  (OH)]  H'  —  [Pt  CI*  (OH)*]  H*  —  QPt  CP  (OH)*  H*]  — 
—  [Pt  CI*  (OH)*]  H*  —  [Pt  CI  (OH)']  H*  —  [Pt  (OH)»]  H* 

emise  l'idea  che  i  composti  cbe  si  ottengono  per  azione  della  luce  solare  potes- 
sero rappresentare  i  sali  di  bario  e  di  calcio  dell'acido  monoeloroplatìnico 
[Pt  GÌ  (OH)']  H* ,  vale  a  dire  del  penultimo  termine,  sconosciuto,  della  soie 
di  acidi  ora  riportata.  Secondo  lui  le  formolo  date  dal  Johansen  ai  sali  sopra 
ricordati,  dovevansi  semplificare  nel  modo  seguente  : 

Pt'  Ca'  CI'  0'  -I-  7H'  0  =  2  [Pt  CI  (OH)*]  Ca  ,  H'  0 
Pt*  Ba*  CI*  O"  +  11  H'  0  =  4  [Pt  CI  (OH)^]  Ba  ,  'A  H»  0  . 

La  geniale  intuizione  del  Miolatì  ba  cort-isposto  infatti  alla  realtà,  avendone 
io  potuto  constatare  la  giustezza  dal  lato  sperimentale  ed  essendo  riuscito  ad 
identificare  l'esistenza  dell'acido  mooocloroptatinxco  [Pt  CI  (0H)']H* ,  del  quale 
mi  occupo  appunto  nella  presente  Nota. 

Mi  sembra  opportuno  osservare  come  questa  nuova  interpretazione  con- 
cordi del  resto  perfettamente  con  tutti  i  risultati  analitici  trovati  per  il  sale 
di  Herschel  dai  chimici  sovra  ricordati. 

Guardando  anzitutto  i  tre  tipi  di  formole  date  da  essi  per  detto  sale: 

PtCI*4-Ca0,3Pt0'        J.  W.  DObereiner 

3  CaCl*  +  2  (Ca  0 , 3  Pt  0'  4- 12  H'  0)       Weìss  e  Pr.  Dflbereiner 

Pt*  Ca»  CI'  0' ,  7H*  0        Johansen 

appare  subito  che  in  tutte  il  rapporto  tra  gli  atomi  di  platino  e  di  cloro  è 
come  1  :  l  quale  è  richiesto  dalla  nuova  formola  [Pt  CI  (OH)']  Ca ,  H*  0 . 

Se  si  pone  attenzione  poi  alle  varie  percentuali  riportate  nelle  analisi 
relative,  e  cbe  qui  trovo  inutile  riferire,  sì  hanno  per  i  vari  costituenti  del 
sale  di  Herschel  dati  molto  concordanti  con  quelli  che  derivano  dalla  formola 
[FtCl(OH)']Ca,H'0.  Soffermandoci,  ad  es.,  alle  percentuali  del  cloro  si  ba: 

WeiaseFr.DOberemer  Fr.  DObereinar  Johuisen  Calcai.  pnlPtCl(OBJ>]C»,B'0 
Cloro  7,        9.37  9.35  9.32  9.50 
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La  deduzicne  pili  notorole  a  favore  dalla  naora  interpretauone  dere  però 
rìcaTarsi  d^le  petcentaali  di  acqua  troraie  aperimentalmente  nel  sale  di 
Hexsohel  dal  Jobanaen  e  prima  di  lai  anche  dagli  altri. 

Per  determinare  l'acqua  Io  Jobansen,  dopo  arer  mescolato  il  sale  con 
soda  anidra  (per  evitare  la  pwdita  in  acido  cloridrico),  lo  scaldava  fortemente 
ìd  Davioella  di  platino  entro  nna  canna  di  vetro,  per  cni  passava  una  corrente 
di  aria  aecea,  trattenendo  l'aeqna  lAe  si  sviluppava  con  un  tubo  a  cloruro  di 
calcio.  In  tali  condizioni  il  sale  [Ft  CI  (0H)^3'^^  ,  H'  0  ,  nuova  formola  spet- 
tante al  sale  di  Hersehel,  non  può  svolgere  in  totale  che  tre  molecole  e  mezzo 
di  acqua,  di  cui  due  e  mezio  derivanti  dalla  BCMuposizione  dei  cinque  ossi- 
drili ed  una  dall'acqua  di  eristallizzazione  (vale  a  dire  il  16.90  "/,  di  acqua). 
Ebbene  in  tal  caso  si  hanno  i  seguenti  dati  dì  una  ooncordanza  molto  signifi- 
cante: 

Calcili,  per 
Fr.  Dobereiner      Weies  e  Fr.  Dsberainer      Jobansen      |TtCl(OU}'ÌCa,H'0 
3  +  V.H*0     17.37  17.65  16.17  16.90 

A  ciò  deresi  aggiungere  che  di  queste  tre  molecole  e  mezzo  di  acqua, 
come  ho  potato  provare  sperimentalmente,  una  sola,  quella  di  orìstalHszazione, 
si  allontana  per  riscaldameoto  a  100°  e  che  occorre  un  innalzamento  di  tempe- 
ratura molto  più  spinto  pei  fargli  perdere  le  altre  due  molecole  e  mezzo. 

Bastino  queste  poche  osservazioni  per  mostrue  come  le  analisi  eseguite 
in  passato  dai  chimici  sul  sale  di  Hersehel.  per  quanto  varie  e  discordanti 
tra  loro  sien  state  poi  le  interpretazioni,  conducano  a  giustificare  per  detto 
sale  la  formola  [Pt  CI  (OH)']  Ca ,  H'  0  . 

Pakte  sperimentale. 

Le  prime  prove  che  ho  eseguite  sono  state  dirette  a  ripetere  le  espe- 
rienze con  gli  idrati  di  calcio  e  di  bario,  che  io  ho  poi  estese  anche  all'  idrato 
di  stronzio. 

In  un  grande  vaso  di  vetro  (capacità  circa  3  litri),  a  pareti  incolore  ed  a 
tappo  largo  smerigliato,  ad  una  quantità  di  acido  olocoplatinico  (non  eccedente 
dieci  grammi),  cristallizzato,  purissimo,  si  aggiunge  rapidamente  la  soluzione 
acquosa,  satura  a  freddo,  beu  limpida,  degli  idrati  di  calcio,  di  bario  o  di 
stronzio,  fino  a  riempire  quasi  completamente  il  recipiente.  Dopo  aver  agitato 
il  liquido  per  renderlo  omogeneo,  si  espone  il  recipiente,  chiuso  dal  tappo  a 
smeriglio,  alla  luce  solare  diretta,  con  che,  a  capo  di  qualche  minuto,,  comin- 
ciano a  formarsi,  in  seno  alla  massa  limpida  del  liquido,  delle  strie  lattigi- 
nose che  si  estendono  rapidamente  fino  a  far  diventare  il  liquido  stesso  foite- 
mente  torbido.  Dopo  qualche  ora,  a  seconda  dell'  intensit-à  luminosa,  si  trova 
che  il  color  giallo  della  soluzione  è  scomparso  ed  al  fondo  del  recipiente  vi 
è  uno  strato  abbondante  di  una  sostanza  leggermente  giallognola,  formata  da 
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scaglie  dì  splendore  setaceo.  La  reazione  è  tamioata;  si  decanta  con  rapidità 
ed  il  meglio  possìbile  la  maggior  parte  del  liquido  ohe  troTari  sovra  al  preci- 
pitato e  si  agita  questo  lipetntunente  e  sempre  decantando  con  solnsione 
diluitissima  (5  °/,)  di  acido  acetico,  il  quale,  mentre  in  quel  gndo  di  dilui- 
zione gci<^lie  soltanto  minime  quantità  del  composto,  toglie  le  ine?itabili,  per 
qnanto  tenni,  impurità  di  carbODati  alealino-terroei,  dovati  all'influenta  det- 
TaDìdride  carbonica  atmosferica.  3i  filtra  il  precipitato  alla  pompa,  si  lava 
bene  con  acqua  fredda,  poi  con  alcool  ed  etere,  e  si  asciuga  tra  carta.  Condi- 
zione essenziale  per  ottenere  questi  composti  pari  si  è  che  il  liquido  in  seoo 
a  cui  si  svolge  la  reazione  si  mantenga  decisamente  alcalino,  anche  al  termine 
di  questa  ;  altrimenti  noB  si  ha  la  deoolorasione  completa  del  liquido  e  si 
ottengono  precipitati  ohe  non  sono  alti-o  che  miscugli.  Operando  nelle  condi- 
zioni di  esperienza  ora  citate,  per  azione  della  Ince  solare  difTnsa,  invece  àie 
diretta,  i  precipitati  si  forman  molto  piti  lentamente,  solo  in  capo  a  qiulche 
giorno,  ed  aderiscono  tutto  intomo  alle  pareti  inteme  del  recipiente,  sotto 
forma  di  pallottoline  cristalline,  non  dissimili  però  in  composizione  chimica 
dalla  polvere  cristallina  che  si  ottiene  alla  luce  solare  diretta.  Effettuando  e 
mantenendo  poi  la  miscela  dell'acido  cloroplatinico  con  gli  idrati  alcalino-terrosi 
perfettamente  all'oscuro,  non  si  ha  alcun  precipitato  nemmeno  in  capo  a  pa- 
recchi giorni. 

I  tre  salì  di  bario,  calcio  e  stronzio,  ottenuti  nelle  condizioni  ora  de- 
scritte, sono  l'un  l'altro  perfettamente  simili,  di  colorito  leggermente  giallo- 
gnolo, in  lamìnette  setacee,  insolubili  in  acqua  e  n^lì  ordinar!  solventi  neutri 
organici.  Per  analizzarli  ho  dovuto  effettuarne  la  soluzione  acquosa  con  l'aiuto 
di  piccolissime  quantità  di  acido  nitrico,  che  bo  preferito  all'acido  acetico,  di 
cui  ne  sarebbe  occorsa  una  quantità  molto  più  grande,  incomoda  per  i  metodi 
di  analisi  che  dovevo  svilirà  ^ferisco  i  risultati  ottenuti  nell'analisi  dei 
tre  sali. 

Sale  di  calcio  [Pt  Cl(OH)»]Ca,  H*  0. 

Dalla  soluzione,  debolmente  nitrica,  di  un  peso  determinato  di  questo 
sale  si  precipitò  il  platino  a  bagno  maria  con  nastro  di  m:^esio.  Separato 
il  platino  si  dosò  nel  filtrato  o  il  cloro,  precipitandolo  con  nitrato  d' allento. 
0  il  calcio  allo  stato  di  ossalato  e  quindi  di  ossido. 
1°.  Grr.  0,3632  di  sostanza,  ridotti  in  tal  modo,  dettero  gr.  0,1886  dì  platino  < 

gr.  0.1385  di  dorare  d'argento. 
2\  Gr.  0,3872  di  sostanza,  id.  id.,  dettero  gr.  0,1998  di  plaUno  e  gr.  0,1458 

di  cloruro  d'argento. 
3°.  Gr.  0.4624  di  sostanza,  id.  id.,  dettero  gr.  0,2398  di  platino  e  gr.  0,0718 

di  ossido  di  calcio. 
4°.  Gr,  0,80S2  di  sostanza,  mantenati  in  stu&  a  100°,  fino  a  peso  costante, 

persero  gr.  0,0395  di  acqua. 
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Biferendosi  a  100  parti 

1  di  sostanza,  gì 
Trovato 

ha 

Calcolato  per 

I 

n 

in 

IV 

[PtCl{OH)»]Ca,H'0 

Pt                         51.93 

61.60 

61.86 

— 

62.18 

Ca                          — 

— 

11.09 

— 

10.72 

CI                            9.43 

9.31 

— 

— 

9.60 

H"  0  (a  100")          — 

— 

- 

4.39 

4.82 

Sale  dì  bario  [Pt  CI  (OH)»]  Ba ,  H*  0  . 

Da  un  dato  peso  di  sostanza  sciolta  nell'acqua  acidulata  con  acido  nitrico, 
3i  precipitò  il  platino  a  bagno  maria  per  mezzo  di  m^esio  in  nastri.  Sepa- 
rato il  platino  per  nitrazione,  si  dosò  nel  filtrato  prima  il  cloro  per  precipi- 
tazione con  nitrato  di  ai^ento  e  poi  il  bario  come  solfato. 
1°.  Gr.  0,4277  di  sostanza  ridotti  con  magnesio  dettero  gr.  0,1762  di  platino  e 

gr.  0,1276  di  cloruro  di  allento. 
2".  Gr.  0,3774  di  sostanza,  id.  id.,  dettero  gr.  0,1564  di  platino,  gr.  0,1149 

di  clornro  di  attento,  e  gr.  0,1868  di  soliato  dì  bario. 
S".  Gr.  0,3561  di  sostanza,  id.  id.,  dettero  gr.  0,1470  di  platino,  gr.  0,1080 

di  cloruro  di  allento,  e  gr.  0,1798  di  solfato  di  bario. 
4°.  Gr.  0,7224  di  sostanza,  roantomiti  in  stafa  a  100°,  fino  a  peso  costante, 
diminnirono  di  gr.  0,0236  di  acqua. 
Bìferendosi  a  100  parti  di  sostanza,  si  ha: 

Trorato  Cslcolnto  per 

1  n  m  IV  (PtCl(OH)*]Ba,H'0 

41.28  —  41.39 

29.68         —  29.19 

7.50         —  7.53 


Sale  di  stronzio  [Pi  CI  (OH)^]  Sr  ,  H"  0 . 

Ancbe  in  questo  caso  si  precipitò  dalla  soluzione  nitrica  del  sale,  il 
platino  a  bagno  maria  con  nastro  di  magnesio.  Dal  filtrata,  dopo  separato  il 
platino,  si  dosò  prima  il  cloro  con  nitrato  di  allento  e  quindi,  conveniente- 
mente concentrando  la  soluzione,  lo  stronzio  allo  stato  di  solfato. 
1°.  Gr.  0,3640  di  sostanza  così  ridotti  dettero  gr.  0,1762  di  platino  e  gr.  0,1280 

di  cloruro  di  allento. 
2°.  Gr.  0.4186  di  sostanza,  id.  id.,  dettero  gr.  0,1926  di  platino,  gr.  0,1414 

di  cloniro  di  argento  e  gram.  0,1 784  di  solfato  di  stronzio. 
3*.  Gr.  0,6302  di  sostanza  persero  in  ìstufa  a  100°,  fino  a  peso  costante, 

gr.  0,0255  di  acqua. 
BiNDiooHTi.  1602,  Tol.  XI,  2°  Sem.  38 


Pt 

41.20 

41.44 

Ba 

— 

29.10 

CI 

7.37 

7.62 

H'0(a  100') 

— 

— 

,  Google 


—  248  — 

Questi  risultati  riferiti  &  100  parti  di  sostanza,  danno  : 


Trovato 

CalcoUto  p« 

I 

n 

in 

[PtCKOHj-lSr.H-O 

Pt 

45.89 

46.01 

— 

46.28 

Sr 

_ 

20.32 

— 

20.81 

CI 

8.24 

8.36 

_ 

8.42 

H'  0  (»  100°) 

— 

— 

4.04 

4.28 

Qaestì  sali  di  calcio,  bario  e  stronzio,  che  hanno,  come  si  vede,  compo- 
sizione chimica  perfettamente  analoga,  sono  gU  unici  che  abbia  potuto  ottenere 
per  ria  diretta.  Esperìmentando  sovra  l'acido  eloroplatinico  con  gli  idrati  alca- 
lini, nelle  stesse  condizioni  che  con  gli  idrati  alcalino- terrosi  si  arrìra  a  pro- 
dotti non  pììi  clorurati.  Per  ottenere  quindi  altri  salì  dello  stesso  tipo,  non  ri- 
manera  che  tentare  una  via  indiretta  coU'utilizzare  uno  dei  tre  sali  alealino-ter- 
rosi  avuti  direttamente  e,  m^Iio  di  tutti,  il  sale  di  bario  (T*tCl(OH)*]Ba,H'0 
che  è  quello  che  si  presta  meglio  ad  essere  ottenuto  in  quantità  relatirameute 
grandi.  A  temperatura  ordinaria  o  per  debolissimo  riscaldamento  a  bagno 
maria,  con  l'aiuto  di  forti  quantità  di  acido  acetico,  si  giunge  ad  ottenere, 
sebbene  lentamente,  una  soluzione  acqnosa  limpida  dì  questo  sale  di  bario, 
la  quale  trattata  con  la  soluzione  di  uno  degli  acetati  di  argento,  tallio, 
piombo  e  mercurio,  in  eccesso,  perde  il  suo  colore  giallo,  debolmente  ros- 
sastro, decolorandosi  completamente,  e  fornisce  dei  precipitati  fioccosi,  i  quali, 
come  si  vedrà  dall'analisi  esposte  qui  sotto,  derivano,  come  i  tre  sali  alcalino- 
terrosi  ora  desciitti,  dallo  stesso  acido- 
Questi  precipitati  tutti  di  colorito  marrone  piti  o  meno  scuro,  vennero  ben 
lavati  con  acqua  fredda  per  decantazione  e  quindi  raccolti  en  filtro:  il  filtrato 
passava  limpido  ed  incoloro  «rome  pure  le  acque  di  lavaggio.  Dopo  essere 
stati  lavati  con  alcool  ed  etere,  seccati  tra  carta  e  poi  su  cloruro  di  calcio, 
fornirono  all'analisi  quantitativa  i  dati  qui  sotto  riportati. 


Paleontologia.  —  Microflora  e  Microfauna  nel  disodile  di 
Melilli  in  Sicilia  (').  Nota  preventiva  di  L.  Pampaloni,  presentata 
dal  Corrispondente  Carlo  de  Stefani. 

II  disodile  di  Melilli  in  Sicilia  si  presenta  come  aua  sostanza  di  color 
giallo  0  giallo  verdastro,  assai  elastico  e  molto  facilmente  sbldabile  in  tintt 
lamelle,  specialmente  dopo  prolungate  ebollizioni  in  soluzioni  di  potassa. 
Quando  è  secco,  brucia  con  grandissima  facilità,  spandendo  un  odore  cant 
teristico  analogo  a  quello  del  cautcbouc  bruciato,  che  rivela  appunto  la  pre- 

(')  Lavoro  eseguito  nel  laboratorio  Botanico  del  R.  letitalo  Saperiore  di  Firen» 
24  ottobre  1902. 
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senza  dì  sostaoie  bitomiDOie.  ÀDatogametite  al  disodile  di  Baviera  e  del- 
l'Alvergna,  aDche  qaello  di  MetiUi  f&  parte  di  nn  deposito  terziario,  riferi- 
bile con  graDdisBima  probabilità  al  Miocene  medio. 

L' esame  chimico  di  questa  sostanza  ci  rivela,  oltre  una  percentuale  di 
C  86,04,  H  9,98,  N  0,72,  0  53,26,  anche  una  abbastanza  forte  quantità  di 
siliee  (circa  il  16  %)i  proveniente,  secondo  l'Ebrenbei^,  in  gran  parte  da 
resti  di  organismi  che  si  sono  andati  man  mano  depositando.  Il  dott.  Harz, 
nel  disodìle  del  Bies  in  Baviera,  non  ha  trovato  che  scarsi  residui  di  dia- 
tomee  e  di  foiaminìferì.  Anche  il  prof.  Bacearioi{')  per  quello  di  Uelìlli  è 
giunto  press' a  poco  ai  medeeimi  resultati  dell' Harz.  La  presenza  della  silice 
è  spiegabile: 

1)  colla  presenza  di    materie  argillose    intimamente    collegate   col 
disodile; 

2)  colla  presenza  di  silice  cianica. 

Il  dott.  Harz  inoltre  aveva  rinvenuto  nel  disodile  del  Ries  la  presenza 
del  pigmento  clorofilliano  di  cui  sarebbe  provvista  particolarmente  un'alga 
conservatasi  allo  stato  fossile,  che  ^li  aveva  denominata  Palmella  oligo- 
caeniea.  Nelle  sue  ricerche  sul  disodtle  di  Melilli  il  prof.  Baccarlni  ha  con- 
fermata la  presenza  di  una  Palmella,  ma  non  ò  riuscito  in  alcun  modo,  coi 
metodi  ordinari,  ad  estrarvi  il  pigmento  clorofilliano. 

Anche  l'esame  delle  varie  lamine,  così  come  si  trovano  in  natura,  non 
dà  resultati  soddisfacenti.  Per  poterle  avere  cosi  sottili  da  esaminarsi  al 
microscopio,  occorre  una  prolungata  ebollizione  in  soluzioni  abbastanza  forti  di 
potassa.  Allora  si  viene  a  determinare  fra  esse  una  sfaldatura  anali^a  a 
quella  data  dalle  lamine  di  mica. 

Cosi,  esaminando  le  diverse  lamelle  stftto  il  microscopio,  vi  si  possono 
osservare  corpiccioli  verdastri,  rotondeggianti,  riferibili  forse  a  Palmelle,  e 
Qomeroai  mìcelt  e  spore  di  fanghi,  molto  bene  conservati. 

Colla  prolungata  ebollizione  nella  potassa  si  ottiene  inoltre  il  vantaggio 
di  isolare  dalle  varie  lamine  frammenti  di  radici  e  di  piccoli  fusti  che  &a 
esse  si  possono  trovare  intercalati,  non  solo,  ma  ancora  altre  parti  etero- 
genee che,  0  rimangono  alla  superficie  delle  lamine  stesse,  o,  cadendo  al  fondo 
del  recipiente  nel  quale  si  è  operata  la  macerazione,  possono  esser  raccolte 
filtrando  o  decantando  il  liquido. 

L' esame  da  me  fatto  riflette  non  tanto  il  disodile  stesso,  quanto  queste 
ultime  sostanze;  ed  oggi  mi  è  dato  esporre  succintamente  i  risultati  ai  quali 
sono  giunto,  rìserbandomt  di  esaminarli  accuratamente  e  corredarli  con  oppor- 
tune tavole  in  un'altra  Nota  che  è  già  alle  stampe. 


(')  Sopra  alcuni  microrganismi  del  dUodile  di  Mtlilli  (Nota  prelim.)  Boll.  Accad. 
Gioenia.  Se.  nat.  Catania,  faac.  LXIV,  IMO. 
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La  miorofaana  e  la  microflora  del  dìsodile  di  Melilli  sono  rappresentate 
da  funghi,  da  brìoflte,  da  aracnidi  e  da  qualche  insetto,  tutti  quanti  cosi 
bene  conservati  da  non  rendere  difficile  la  loro  olaseiflcazlone.  Si  comprende 
facilmente  che,  specialmente  trattandosi  di  funghi,  non  si  sono  conservati 
tutti  quei  caratteri  che  servimo  di  guida  per  il  loro  riferimenti  generico; 
perciò  mi  sono  limitato  a  rìcondurli  tutti  a  famiglie  determinate,  adat- 
tando poi  come  determinazione  generica  quella  dei  generi  a  cui  piti  ai  rav- 
Ticinano. 

Eìcco  l'elenco  delle  specie  di  funghi  da  me  trovate,  di  ciascuna  delle 
quali  darò  la  diagnosi: 

FICOMICETI. 
^aprol  egneae. 

Pythites  disodiiis. 
S;n:   Pythium  disodiiis.  Baccarioi. 

Mycelium  fllamentosum  tunc  parce  tunc  crebre  ramosum  ;  hyphae  inco- 
lores  tunc  uniformi  crassitudine,  tnnc  irregulariter  varìcosae;  o<^nia  mo- 
nospoi-a,  sphaeroidea,  laevia,  terminalia  70-100  [i. 

X^eronosporeae. 

Pbronospobitbs. 

1.  Calothecae. 
Peronosporiies  miocenica.  Pampaloni 

Oogooium  membranosum,  laeve,  hyalintim,  laxe  circnmdans  oosporas 
sphaeroideas,  25-30  ^u,  dilute  flavescentes;  episporium  cristis  tenuibits  prae- 
ditum,  quae  saperficiem  in  decem  areolaa  in  binas  series  dispositas  partiuntur. 

2.  Lejothecae. 
Peronosporiies  stenla.  Pampaloni. 

Oogonìum  membranosum,  laeve,  hyalinnm,  laxe  circumdans  oosporas  glo- 
bosas,  20-25  fi,  dilute  flavescentes;  episporinm  tenue,  laeve,  stratosum. 

Ord.  FTBEirOMTCETEAE. 

Pam.  FerispoilaceM. 

Subfam.    Erisipheab. 

Uhcinuliles  Baccarini.  Pampaloni. 

Ferithecia  subglobosa,  tenui  membranacea,  nigra,  astoma,  30-35  ju,  ap* 
pendicibns  sìmplicibus,  18-25  cm.  longis,  apice  nncinatis,  perithecium  fere 
aequantibos,  indivisls,  ad  apicem  fuscis  ad  basim  atris. 
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Erisipkites  MeliUi.  Pampaloni. 
Peritbecia  sparsa,  superficialia,  sphaeroidaa,  undique  clausa,  atra,  ceraceo 
membnuiacea,  170  |u,  mjoelio  arachooideo,  persistente,  sppendicibns  lamosis, 
fliBxuosìs,  sordide  luteis,  nnmerosis. 

Subfem.  Perispokieae. 

Perispori'.es  kirtutus.  Pampaloni. 

Peritbecia  reniformia,  simplioia,  libera,  TÌrido  carbonaoea,  cellulis  fere 
8  /«  latis  contexta,  astoma,  fere  ad  tertium  Buloo  circnlari  praedita,  25-26 
setolis  atris,  rigidis,  perithecium  fere  aeqnantibus. 


Perisporiles  setosus.  Pampaloni. 

Peritheoia  rotimda,  simplicia,  libera,  Tirìdo-carbonacea,  cellulis  minotis 
fere  4  fi  latis  contexta,  globosa,  astoma,  18  setulis  atris,  rigidis,  perithe- 
cium fere  aequantibos. 

Fam.  Sphaeriaoeae. 

Sect.  Phabosporae. 

Chaetomites  inlricatus.  Pampaloni. 

Peritbecia  superficialia,  1  mm  lata,  gregaria  carbooaoeo-meinbranacea, 
aterrima,  superne  glabrata,  inferno  pilis  densis,  longissimis,  tortuosi»,  sim- 
plicibus,  fuscis,  vestita. 

Fam.  Hypooreaoeae. 
Sect.    Phaeosporae. 

Afelanosporites  Stefana.  Pampaloni. 

Peritbecia  superficialia,  simplicia,  moliia,  membranacea,  spbaeroidea, 
fla?e8ceutia,  villo  ^co,  stipato  tecta;  6  sporis  nìgris,  sphaeroideo-ellipsoideis 
60-80/1. 

Fam.  Uiorotliyrlaoeu. 

Soci   HjY  ALODIDYHAB. 

Mieroihyrites  disodilis.  Pampaloni. 

Peritbecia  saperficialia,  sparsa,  simplicia,  membranacea,  dimìdiata,  scu- 
tiformia,  cellulis  exiguis,  poUgonalibus,  concentrìcis,  15-20 /t  latis,  fìiscis, 
margine  erenulatis. 
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Ord.  HYFHOUTCETEàE. 

Fam.  Uaoedineae. 

Sect  Amerosporab  —  Siibsect.  Microneubab. 

Monililes  albida.  Pampaloni. 

Hjpbae  septatae,  hjalinae,  vage  ramosae,  eOTueae;  conidia  globosa,  el- 

liptica,    18-21  |U,  utrinque   obtusa,    in   cateoas   bieres,  interdum  ramosas 

digpoBÌta,  byalina,  laevìa. 

Oltre  queste  specie  di  fanghi  che  ho  potuto  olaaaiflcare,  esistono  fram- 
menti di  miceli  e  nmnerosissùne  spore  e  tonile  così  ben  conserrate  da 
sembrare  tuttora  viventi,  e  molto  probabilmente  riferibili  ai  generi  Sordaria, 
RoisUtnia,  Macrosporium,  Sphaeria.  In  hne  ho  rìnrennto  nn  verticillo  di 
foglie  appartenenti  senza  dubbio  ad  una  brioflta  che  però  non  ho  potnlo 
determinare. 

La  microbnna  è,  come  sopra  ho  detto,  costituita  in  special  modo  da 
aracnidi,  con  prevalenza  del  genere  Acaros. 

Cosi  tra  gli  acari  che  ri  ho  trovato  citerò: 

Tyroglyphitts  miocmieta.  Pampaloni. 

Vi  mm.  longus,  2  dmm.  latus.  Toraz  albidus,  crassus,  pedibiis  taberen- 
ligeris.  Corpus  ovatnm,  sulcnlo  dorsuali  ad  secondum  par  pednm  is  duas 
partes  distinotum.  Anticum  conicum,  latnm.  Abdomen  ovatnm,  pedes  carnei, 
setigeri.  Mandibulae  crassae,  robustae. 

Belbiles  disodilis.  Pampaloni. 
1  mm.  longus,  '/i  mm.  latus.  Abdomen  obovatum,  postìce  subacntum, 
supra  conrexum.  Setae  ad  capitìs  toracis  basim  nullae.  Femor  inflatnm.  Color 
badio-ocbraceus,  uniformis.  Pedes  corpore  multo  longiores,  nodosi,  uninngnes, 
setifl  roboBtis  aneti.  Setae  stvgmaticae  perlongae. 

Caraboditez  Pavesii.  Pampaloni. 

1  mm.  longns,   3  dmm.  latus.  Color  badio-ochraceuR.  Abdomen  ovale, 

convezum,  eetis  nullis  albìcantibus,  longis  et  retrorsum  directis.  Anticum 

subcampauiforme.  Stigmata  parum  prominentia.  Setae  stigmaticae  clavatae. 

Pedes  mediocres,  corpore  sempbr  breviores.  Ambnlacra  unco  unico  constitnta. 

Oppites  MeliUi.  Pampaloni. 

8  dnom.  longiia,  ■/,  mm.  latus.  Abdomen  obovatum.  Margines  corporis 
setas  cospicuas  ferestes.  Anticum  triangulare,  setis  stigmaticis  brevissime 
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clavatìs,  i^formibiis.  Color  corporis  badio-ochracons.  Ambolacra  tmcis  tribuB 
coDStìtnta.  Fedes  omnsB  marginales. 

A  questi  esemplari,  che  con  abbastanza  facilità  bo  potato  classificare, 
debbo  i^angeroe  altri  non  meno  belli,  ma  più  difficilmente  riferibili  ad 
ODO  piattosto  che  ad  altro  genere: 

Noto  cosi  alcone  cocciniglie  molto  probabilmente  riferibili,  al  genere 
Aspidioitts.  Cosi  pmv  tengo  fra  le  varie  preparazioni  degli  esemplari  di  Hete- 
rodera,  in  alcuni  dei  quali  si  trorano  benissimo  conserrate  perfino  le  uova, 
ana  magnìfica  larva  di  un  insetto  riferìbile  ad  un  libellulide,  l'appa- 
recchio masticatorio  di  nn  carabìce,  e  namerosissinii  altri  frammenti,  non 
determinabili,  d'insetti. 

Con  questo  termino  l'elenoo  dei  materiali  Dilanici  finora  da  me  ritro- 
Tatì  nel  disodile  di  Melilli,  materiali  che  faranno  eoggetto  di  future  pub- 
blicazioni. 


Fisiologia.  —  Esperienze  sul l' anestesia  del  labirinto  dell'  orec- 
chio nei  pesci  cani  (Scyllium  catulusj.  Nota  del  prof.  G.  Gaguo, 
presentata  dal  Socio  Luciani. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 
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M£MOHIK    K    NOTE 
DI   SOCI   0  PRESENTATE  DA  SOCI 

Matematica.  —  Sulle  relazioni  algebriche  fra  le  funziom  * 
di  una  variabile  e  sul  teorema  di  addizione.  Nota  del  Corrispon- 
dente Alfredo  Capelli. 

La  fonuota  fondamentale  dì  Jacob!  {>)  snUa  aomios  dì  di»  prodotti  di 
quattro  fmizioni  &  di  inaine,  come  è  ben  noto,  a  molte  altre  formolo  ana- 
loghe che  si  deducono  da  essa  sia  coli' accrescere  gli  argomenti  delle  9^  di 
mezze  onità  o  di  semi-modali,  sia  col  combinare  fra  loro  linearmente  le 
formolo  così  ottenute.  La  presente  Nota  contiene  qualche  studio  da  me  Mto 
sul  modo  possibilmente  più  semplice  di  ottenere  tutte  queste  varie  formolo 
ed  ha  per  soo  primo  risultato  di  condurre  a  tre  tipi  generali  dai  quali  si 
possono  poi  dedurre  tntte  le  fonnole  in  questione  con  semplici  particolarìz- 
zazioni  delle  caratteristiche.  Ansicbè  trattenermi  sulle  altre  cose  che  ancora 
dovrei  ^giungere  a  comj4emeato  di  questo  risaltato,  ho  però  preforìto  limi- 
tarmi per  ora  alle  poche  fonnole  ottenute  per  dedurre  da  esse  la  formola 
generale  per  l'addizione  delle  fiinzionì  &  di  una  Tarìabile.  E  ciò  ho  fiatto 
tanto  più  volentiori,  perchè  la  via  da  me  seguita  è  tale  da  rendere  la  for- 
mola generale  indipendente  dalla  natura  delle  caratteristiche  che,  nella  mia 
trattazione,  possono  essere  numeri  reali  o  complessi  quali  si  vogliano;  e  anche 
perchò  ho  ragione  di  ritenere  che  la  formola  stessa  sìa  poco  conosciuta, 

(')  Ges.  Werke,  I,  p^.  506.  Cfr.  anche  Eronecker,  Veber  die  Zeit  vnd  Art  der 
ErUit«hmg  der  Jacobischen  Thetaformel  (Journal  fQr  Mftth.  CVIII,  189J). 

Bbndiconti.  1902,  Tol.  XI,  2*  Sera.  83 


,y  Google 


—  256  — 

benché  essa  non  sia  certamente  nuova,  almeno  per  il  caso  delle  caratteristiche 
intere.  Dalle  ìnda^ni  fatte  in  proposito  mi  è  infatti  risultato  che  questa 
forinola  non  differisce  sostanzialmente  da  quella  già  data  dallo  Smith,  sempre 
nel  presupposto  non  necessario  delle  caratteristiche  intere,  in  una  Memoria 
ormai  antica  (')  nella  qnale  lo  stesso  Autore  fa  anche  menzione,  in  nota, 
di  alcune  formolo  anal<^he  già  date  precedentemente  dflì.  Betti  (^)  e  dal- 
l' Hermite  (»). 


I.  Dalla  formola 


che  definisce,  nel  modo  più  generale,  la  funzione  &  di  alimento  tf  e  mo- 
dulo Q) ,  con  caratteristiche  reali  o  complesse  quali  si  Togliano  g  e  y,  sì 
deduce  facilmente,  qualunque  siano  i  numeri  reali  o  complessi  h  s  k: 


(2) 


2.  Se  Ola  nella  formola  fondamentale  di  Jacobi: 
(3)         &„(,,)  *„(.,)  *,.(<,)  *..(«,)  +  *,.(«,)  *,.(.,)  *„(.,)  »„M  = 

= »..(*)  «..(«y  *..(*)  *..W) + ■»..(»;)  *..w  *..W)  *..«) 

in  cni  le  li,3t,Zt, Xt  sono  affatto  arbitrarie  e 


a" 

=  5(«,— «,  +  »,  — «.) 


O  On  a  Formula  for  the  Mvitiplication  of  four  Theta  Foiutiotu  (Pioc.  Londiiii, 
M.  S.  I,  Maggio  1866). 

(*)  La  teorica  delle  fwuiotti  ellìttiche  e  ette  applicaeioni  (àddbIÌ  di  Mai  di  Tor- 
tolini,  in.  pag.  26,  1860). 

P)  Sur  quelquee  formulee  relativee  i  la  traneformatiou  dei  fonctiaui  elliptiqita 
{Giornale  di  LioofiUe,  2'  serie.  III,  pag.  27,  1858). 
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sì  diano  alle  i^  (per  p»l,2,3,4)  rispettivamente  gì' incrementi  q^pa>-f~n>'p<^' 

oosiceliè  le  tf  riceveranno  rispettivamente  gì'  incrementi  »  Pp  -{-  o  /p  *"  >  ^^ 
sendo  le  ^  legate  alle  g,  dalle  stesse  relazioni  (a)  che  legano  le  /  alle  g,  cioè  : 

St  =  2(3<  +  ì'+!'  +  S'ì  1  l'I  =  2  ()■■  +  ?■ +  ?•  +  )■') 

)f;  =  ;tei+Si  — »>  —  »•) 
(a)'    {  1  (»)" 

=  2  (»■  —  i"'  +  »'  —  S') 

-jtoi  —  J'  — »■  +  »•) 
essa  ci  dà: 

(4)      g*..(x,  +  |,,  +  lr,")+«*,.(.,  +  lj,  +  |>',")  = 
Dalla  (2)  si  ha  intanto; 


"•'yi  +  ^St  +  ^'r')-"  '■>/,»,(»() 

.    /      .  1       ,1       \        -"th'r-^r-r'ì'ry^rl 

e  similmente  per  la  *..(';  +  |j; +1/,")  »  *'•  («J  + 1  »;  + 1 '',)  : 
cosicché  la  (4)  si  può  scrivere: 

*  0_,  0_.      '^      ^  D-l  /      1    p-<  P-l  P-*  / 

/P-'  f-i     '^     ^      I 

=  e         "^  .^*/p/p^)  +  «  ^^^'pWpK) 

Ma,  in  virtù  delle  sostituzioni  ortogonali  (a) , (a)', (a)",  si  ha: 

p=t  p— «  p— 4  p~4  p— «  sa* 
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Quindi  resta  semplicemetite  la  fonnola: 


-"(  slip 


che  si  può  considerare  come  uoa  prima  generalizzazione  della  forinola  fra- 
dsmentale  di  Jacobi.  Vi  sono  però,  come  ora  Tedremo,  altre  forinole  di  tipo 
analogo  a  qaesto  che  par  non  sono  contenute  nella  (5). 


II. 

1.  Se  poniamo  per  brevità: 

*?',(.,('i)*r.fl.(««)*>-.ff.W*nfl*W='l>i.?i;A,?.;)'»,i?3;r«,?.]  =  C)'.s] 
*//.(»;)  ^yìAi't)  ^/Ai'i)  ^/A{i*) = In  ,9'iirt.s't;Y»>g*;n  9*1 = C/.  ?7. 

la  formola  (5)  testé  ottenuta  si  pui>  compendiare  co^: 

(I)       l>,i;]+e""^'l>  +  i.»]=[i'',rt'  +  «-"'''C?'+i.rt- 

Se  in  questa  formola  Ed  dà  a  ^i  l' incremento  di  2  e  consegaentemente 
a  ciascuna  delle  /i,gt,gU^i  l' incremento  di  1 ,  e  si  tengono  presenti  le 
formolo 

*,,„,(»)  =  .""'■  *,»,    *,„_,(«) _.-""•  »,M, 
86  ne  deduce; 

(ly  «'"'^■Cr.rf+«""^'*"r"^|>  +  i  ,,;]= 

-&',s'+ 11+ «-'"•^&'+ 1 .  j'+  ij . 

Dalla  (I)'  segue  ora  seamhiando,  come  à  lecito  (poiché  le  formolo  (a) 
B^fuitano  a  sussìstere  anche  se  sì  scambiano  le  t  colle  sf)  le  Y,g,t  rìqwt- 
tivamente  coUe  /,/,/: 

(I)"  C>'.J/  +  l]  +  «'"^''Cy  +  l,J?  +  U- 
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e,  finalmente,  operando  su  questa  Tonnola  come  eì  è  operato  solla  (I)  per 
ottenere  la  (I)': 

(ir  e"T  [,,(,  +  l]  +  ,""'.*"«-'»[,+  l,i,  +  l]  = 

=  «""'■[/,/+ !]  +  «""■''■*"  «-"^[r'+i.j'+i]. 
Dalle  quattro  formolo  (I) ,  (I)',  (I)",  (I)'"  che  scriToremo  così  : 

+«-""■"  «-"^'C)' +!.«■+ a 

«"■"'■[i',  »  + 1]  -  «"■"'^!  «""*[r  + 1 ,  !» +1] - 
=  «"""■"  [/  ■  /  +  ij  -  «-"""  r-'^^U  + 1 ,  s'  + 1 J 

segue,  sommando  membro  a  membro,  la  fonnola: 

[?.?]  +  «-""'■&.  J+l]  =  &'./]'  +  «— "■[>',  J'  +  IJ 
che  8Ì  può  anche  scrìvere,  in  rirtii  delle  (a)": 

(II)  &,»]  +  «-*"«&, j+i]=[/,ii'T+«-^"-"'[i',j'+iT. 

Se  poi  le  stesse  quattro  formole  ai  sommano  ancora  membro  a  membro 
dopo  avere  moltiplicato  l' ultima  pei  —  1 ,  sì  ottiene  : 

&.  ti  +  .-"""'*•=•■  Ci'  + 1 ,  j  + 13= [/■  if^l+t-'"'-^*^'  [)■■+ 1 ,  j'+  ij 

0  anche,  che  è  la  stessa  cosa: 

(III)  Cr,!?]  +  .-"""**"'[>  +  i,S  +  l]  = 

=&'.j7+  .-«'^^•"'>  !>■+ 1 ,  /+  ij. 

2^.  Ossaiviamo  finalmente  che  dalle  stesse  quattro  formolo  si  hanno  eltrs 
alla  fonaola  già  trorata  (I)'  ohe  scrÌTeiemo  come  segue: 

(ly  [i',K]-«-"»[)'+i ,s]=«-*"«' i[r',i?'+iJ+«-"'-°'C)'+i. J'+i]"! 
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mediante  an&Ioghe  combinazioni  lineari,  anche  le  formole: 

(ny  Cy,^]-s-''"^[>,?+i]= 

=  r'^wj[y'+i,j,7  +  ri"'^'[).'+i.j;'+i]'| 
(iny  [y,^]_8-'"<^.-4^>[y+i.j,  +  i]  = 

= <,-•  «^V,  9' + 1] + «-^^  [)'' + 1  > /] . 

Si  osserri  però  che,  come  la  (I)'  non  differìTa  sostanzialmente  dalla  (I) 
da  cui  si  deduceya  dando  alla  gì  l' incremento  di  2,  così  la  (11/  non  diffe- 
risce sostanzialmente  dalla  (II)  da  cui  si  ricava  dando  l'incremento  di  2 
a  l'i  ;  e  precisamente  in  questo  stesso  modo  si  deduce  dalla  (III)  la  (III)'* 

3.  Nelle  formole  (I),  (II),  (III)  le  caratteristiche  y ^g,y\g'  possono 
essere  dei  numeri  reali  o  complessi  assoggettati  alla  sola  restrizione  di  ren- 
dere soddisfatte  le  relazioni  (a)'  ed  (a)".  Se  però  si  scelgano  per  le  ^i ,  ^i , 
ffì,St,  Yi  lYtiYi'  Y*  dei  numeri  razionali  interi,  e  si  roglia  ohe  riescano 
intere  anche  le  caratteristiche  /i ,  ^» , /a .  ff'4 .  Yi  >  /i  1  /'» >y'*^  è  necessaria 
e  sufficiente,  come  appare  dalle  (a)'  ed  (a)",  che  sia: 

St-\-9t-\-9t-\-9<^Q,    Yi  +  Yt,Y»,r*^0    (mod.2), 

e  sarà  poi  di  cons^uenza  Sg'  ^  0 ,  Sy'  ^  0  (mod.  2). 

Nel  caso  di  caratteristiche  intere  le  formole  (I),  (II),  (III)  assumono 
dunque  la  forma  più  semplice: 

(A)  &.i?]+[r+i.j]=l>'.f7+(y  +  i,9'J 

(C)  [/,»]  +  (- if^'t+l. ?  +  !]=[/,«']'+(- lf^*'c?'+l,j'+l]'- 

Si  potrebbe  dimostrare,  su  di  che  non  ci  indngieremo  qui,  non  essendo 
ciò  necessario  allo  scopo  che  per  ora  ci  siamo  prefisso,  che  le  formole  (A), 
(B),  (G)  rappresentano,  nel  loro  insieme,  la  generalizzazione  completa  della 
formola  fondamentale  di  Jacobi,  nel  senso  che:  tutte  le  fattole  analoghe 
alla  formola  fondamentale  di  /acobi  che  si  posBono  da  essa  dedurre  dando 
alle  i  incrementi  di  mene  unità  0  di  sernimoduli  e  combinando  poi  Untar- 
mente  in  un  modo  qualunque  le  formole  così  ottenute,  sono  necessaria- 
mente contenute,  come  caso  particolare,  nell'una  0  nell'altra  delle  tre 
formole  (A),  (B),  (C). 
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4.  Dalla  formola  generale  (I)  e  dalla  (ly  dell'  art.  2  segue 
sottraendo  membro  a  membro: 


(IV)  2&,i(]=[?',rt'  +  «-«-l."».'[y'+l, /  +  !]■  + 

+  r-'O.ly'  +  1 ,  jT  +  e-""^,{J■ ,  /  +  IJ 
e 

2e-^"ÌY  +  1 ,  j]  =  [/ ,  s7  -  <»-*'"i'*'«'t/  +  !./  +  !]'  + 
+  e-*"*"' C/+ 1 ,  ff*]' -  ff-"'*l.  [/.?'  + 1]'. 

Di  qae&te  due  formolo  però  la  seconda  non  differisce  Bostanzialmente  dalla 
prima  da  cui  si  deduce  immediatamente  accrescendo  le  y  di  un'unità. 

Se  poi  sottoponiamo  le  ^  e  /  alla  condizione  di  essere  razionali  intere 
e  soddisfere  alle  congruenze  : 

Sg  =  0  ,  iy  =  0    (mod.  2) , 
la  (TV)  prende  la  forma  più  semplice 


(D) 


2C?, ?]=&', jT  +  (-1)-"[/  +  i.  J'  + 1]'  + 
+  [i''  +  i.sT  +  (-l)T[r'. »'  +  !]■ 


in  cai  anche  le  ff'  e  y  rioBciranno  numeri  interi. 

Sarebbe  facile  dedurre  le  forinole  (A),  (B),  (G)  dall'  unica  formola  (D). 
Quest'ultima  è  ad  esse  preferibile  dal  ponto  di  rista  della  simmetrìa;  e 
specialmente  poi  per  il  &tto  che  qui  particolarmente  c'interessa,  che  tutte 
le  formole  fondamentali  per  l' addizione  delle  funzioni  -9  si  deducono  da  essa, 
come  ora  passiamo  a  vedere,  con  semplici  particolarizzazioui  delle  caratteri- 
stiche g  6  r  »  d^li  ai^omenti  x,  senza  che  sìa  poi  anche  necessario  di  com- 
binare linearmente  i  risultati  ottenuti  come  accade  a  chi  voglia  servirsi 
della  formola  fondamentale  di  Jacobi  o  delle  sue  generalizzazioni. 

Del  resto  mi  riservo  di  ritornare,  quanto  prima  mi  sarà  possibile,  sulla 
formola  (D)  per  dimostrare  in  base  ad  un'accurata  analisi  della  formola 
stessa,  come  ad  essa  si  possa  anche  sostituire  la  formola  più  semplice  : 

2Cy .  rf  =  l> ,  ffT  +  (- 1)'-*""*  >  ^"Cr  + 1 .  f  +  IJ + 


1.  Se  nella  formola  generale  (IV)  del  paragrafa  precedente  prendiamo, 
essendo  u  e  v  affatto  arbitrarie: 


au-\-v. 
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ondfi,  ^  ie  <aj: 

otteaiamo  : 

2*yiff.(w  +  P).*y.p,(t(  — y).*y.j,(0).*y.j»  = 

+  ?-"«». .  *><*.,.-:(«). *y:*. ./.(«). ^y;*.. p'.(»)-*j'.*'.pi(i')  + 

+  «-'^"'"**'["-*X-.>j:-i(w).*j';-i.»;*i(w).*y;*.„^,-..(«).^j^-.-i,?:*.{t'). 

Questo  risaltato,  nel  mentre  che  ci  permette  di  abbracciare  in  on'imica 
formula  le  ordinarie  10  fonnole  fondamentali  per  l'addizione  delle  funzioni  &, 
oi  presenta  il  teorema  di  addieione  sotto  una  forma  assai  piti  generale  dei 
consueto  ;  giacché  le  oaratteristiobe  g\,g%,gi,gt,  Xi  >  l'i  <  /j ,  /«  sono  qol 
dei  numeri  allatto  arbitrar!,  reali  od  immaginari. 

Così,  per  esempio,  se  prendiamo: 

j-,  «. e ,  7,  =  i ,  j-s ■* 0  ,  )■« «=  0  ,    gi^i,  g%'=iy  9^=0,  p«  =  U , 
cosicché: 

/i«=i,  r'f^i,  )^sn*0,  y',"t=0,    tf',  =  (",  /»=»,  /j«"0,  ff'«~0, 
troviamo  sabito: 

2  »Uo)  .  »ui{u  +  u)  .  »Uu  —v)  = 

2.  Se  per  le  ^  e  )■  si  prendono  dei  numeri  razionali  interi  soddlsbcenti 
alle  condizioni: 

(«)        ?i+J?»  +  ?»  +  ?*  =  0,    yi  +  y,-|-j.,4-y,^o     (mod.2), 

ancbe  le  g'  e  }*'  riusciranno  intere  secondo  le  relazioni  : 

s".  =  I  ig,  +  !?.  +  ?»  +  ?*)  r'i  =  i()'.  +  r.  +  r»  +  j-*) 

i?'i  =  i  {?■  +  !?»  —  ?a  -  g,)  r't  =  t  (n  +  r.  —  ri  —  y*) 

?'»  =  i  (!/i  —  ff»  +  ?3  +  ^.)  /s  =  !{)'.  —  )'»  +  )'»  —  r*) 

g'*  =  i  (?.  —  ffi  —  5.  +  ff.)  y\  -=  i  (/.  —  rt  —  ri  +  a) 
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cosicché  la  fotmola  generale  di  addiaione  delle  ftmziouì  ^  a  caratteriitiehe 
ragionali  intare  prenderà  la  forma  più  sesiplìce: 

2»r.  „(«  +  »)  .*„„(»-!>) .  i>,.  „  (»)  *,..  „(o)^ 

+  (— if' •»;-;.i<*i(a)-'»?!Y.  *!(»)■  •>x:./.*'(i')  ■*?:»'..:  (»)  + 

+  (— l)'''*;<*i,,,'»,(i<).*;{*i,,;*,(»).»y;*i,^.i(o).*^.,,,;*i(c). 
Questa  forinola  dà  effettivamente  l'espressione  del  prodotto 
*?,„(«  +  >')*/,„('<-») 

ìd  funzione  di  9  col  solo  argomento  u  o  col  solo  argomento  v,  comunque 
si  scelgano  ì  quattro  numeri  interi  Yi  ,gi  ,yt,  gt;  poiché  è  poi  sempre  pos- 
sibile (come  subito  si  riconosce)  di  determinare  gli  altro  quattro  numeri  in- 
teri yì,g3,yi.  Si  il  modo  da  rendere  soddisfatte  le  congruenze  (a)  evitando 
sia  la  solnzione  j-a^js^l  per  la  quale  sarebbe  *j',ff,{o)=0,  come  la 
soluzione  yt^g^^l  per  la  quale  riuscirebbe  nullo  il  cociSciente  ^y^gSo)- 
Quanto  a  questa  foi-mola  generale,  mi  riservo  di  ritornare  sali' argo- 
mento prossimamente,  potendo  essa,  come  è  natmale,  ulteriormente  sempli- 
ficarsi quando  sì  prenda  come  punto  di  partenza,  in  luogo  della  formola  (D), 
l'altra  formola  da  me  già  accennata  in  fine  del  precedente  paragrafo. 


Fisica.  —  Intorno  a  due  modi  per  determinare  il  maggio  di 
curvatura  della  superficie  dello  spigolo  nei  coltelli  delle  bilaneie 
e  dei  pendoli.  Nota  di  G.  Guglielmo,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

Le  due  Eaccie  laterali  del  coltello  di  sospensione  d'una  bilancia  o  d'un 
pendolo,  evidentemente  non  s'incontrano  secondo  una  linea  matematica  ma 
sono  raccordate  da  una  superficie  cilindrica,  la  cui  sezione  retta  può  consi- 
derarsi come  approssimativamente  circolare  o  ellittica  ed  il  cui  raggio  di  cur- 
vatura è  bensì  piccolissimo  ma  non  è  infinitesimo,  e  non  è  neppure  tanto 
piccolo  quanto  sarebbe  fisicamente  possibile,  perchè  bisogna  evitare  che  questa 
superficie  sia  troppo  seggetta  a  rompersi  o  smussarsi,  ciò  che  renderebbe  il 
coltello  pressoché  inservibile. 

La  conoscenza  di  questo  raggio  dì  curvatura  è  utile  nel  caso  delle  bi- 
laneie, poiché  essa  da  modo  di  osservare  la  relazione  che  passa  fra  esso  raggio 
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e  varie  proprietà  della  bilancia  come  sensibilità,  resistenza,  attrito,  e  di  deter- 
minare, non    empiricamente  ma  razionalmente,  la  forma  più  conveniente  da 
darsi  allo  spigolo. 

Tale  conoscenza  inoltre  è  necessaria  nel  caso  del  pendolo,  perchè  la  gran- 
dezza di  questo  raggio  influisce  sensibilmente  sulla  durata  delle  oscillazioni, 
e  perciò  esso  entra  nell'  espressione  della  lunghezza  ridotta  del  pendolo  fisico 
per  la  determinazione  della  gravità,  ed  inoltre  la  diversità  del  suo  valore  nei 
diversi  punti  della  sezione  retta  produce  nelle  oscillazioni  con  diverse  am- 
piezze, una  variazione  della  durata  di  cui  non  sarebbe  passibile  tener  conto 
se  non  si  conoscessero  i  valori  di  questo  raggio  per  tatti  i  punti  della  sezione 
retta  che  vengono  a  contatto  col  piano  d'appo^io. 

Generalmente  si  considera  come  impossibile  o  molto  difficile  la  deter- 
minazione di  questo  raggio,  e  nelle  determinazioni  della  gravità  si  procura 
di  elimiuame  l' influenza  osservando  le  durate  d' oscillazione  di  pendoli  di 
diversa  lunghezza  con  un  identico  coltello;  credo  però  che  coi  due  metodi 
seguenti  si  ottenga  un  valore  abbastanza  approssimato  di  questo  raggio  di 
curvatura  per  una  inclinazione  qualsiasi  del  pendolo. 

11  primo  di  questi  metodi  che  sì  applica  direttamente  ai  coltelli  delle 
bilancio,  consiste  noli' osservare  di  quanto  s'inclina  il  giogo  in  equilibrio, 
quando  il  piano  d'appc^io  vieue  inclinato  d'  un  determinato  angolo  nel  piano 
d'oscillazione;  se  il  ra^io  di  curvatura  cercato  fosse  infinitamente  piccolo, 
il  gic^o  conserverebbe  immutata  la  sua  orizzontalità  o  la  sua  inclinazione, 
mentre  se  questo  raffice  finito,  il  giogo  s^irà  alquanto  l' inclinazione  che 
si  produce  nel  piano  d'appoggio  e  la  seguirà 
tanto  piti  quanto  madore  è  questo  i-aggio  e 
quanto  minore  è  la  distanza  fra  il  centro  di 
gravità  del  giogo  e  l'asse  di  curvatura. 

Sia  XY  il  piano  d'appo^io,  ABC  la  sezione 
retta  della  superfìcie  dello  spigolo  supposta  cir- 
colare, enormemente  ingrandita,  C  il  centro  di 
questo  circolo,  G  il  centro  di  gravità  del  gi<^; 
sìa  inoltre  q  il  r^;gio  del  circolo  ABC  e  J  la 
distanza  CG  fra  ti  centro  dt  curvatura  e  quello 
dì  gravità,  sia  a  l'angolo  del  piano  d'appo^io 
col  piano  orizzontale  ed  a'  l'angolo  della  CG  colla  verticale. 

Perchè  il  giogo  sìa  in  equilibrio  occorrerà  sempre  che  ì!  centro  di  gra- 
vità si  trovi  sulla  verticale  passante  per  il  punto  d'appoggio;  se  il  piano 
d' appello  è  orizzontale,  la  GQ  sarà  verticale  e  sarà  a  =  0,  a'  ^  0;  se  invece, 
come  appare  nella  figura,  il  piano  d'appoggio  è  inclinato  d' un  angolo  a,  perchè 
la  suddetta  condizione  si  verifichi,  dovrà  la  CG  deviare  dalla  verticale  d'nn 
angolo  a'  tale  che  sia: 

0D=  g  sen  a  =  tf  sen  «' 
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Se  p  fosse  Qgaale  a  ^  dorrebbe  essere  a  =  a',  ossia  il  gi(^  s' incline- 
rebbe tanto  quanto  il  piano  d'app<^o,  se  p  è  tuÌDore  di  S  sarà  a'  <  a  ed 
il  giogo  s'inclina  meno  del  piano  d'app<^o,  se  però  fosse  q'>ì  sarebbe 
a'  ~;~>a,6  r  inclinazione  del  piano  d'appoco  causerebbe  nna  inclinazione  mag- 
giore della  posizione  d' equilibrio  del  gì<^o  cbe  cosi  costituirebbe  una  livella 
molto  sensibile,  valevole  per  elementi  di  superficie. 

In  alcune  bilancio  totalmente  immerse,  estremamente  sensibili,  nelle 
quali  il  coltello  mediano  era  sostituito  da  due  punte  coniche  di  retro  termi- 
nanti con  calotte  sferiche  di  0,25  a  0,5  mm.  di  ra^o,  ebbi  spesso  occasione 
di  osservare  questa  grande  variabiliUl  delta  posizione  d'  equilibrio  del  giogo 
per  effetto  degli  spostamenti  del  sostegno.    ■ 

Dalla  formula  che  dà  la  sensibilità  della  bilancia  si  ricava  per  S  il 
valore  : 

._    yL 

PtangiS 

dove  p  6  ^  sono  Y  eccesso  di  peso  in  uno  dei  piatti  e  l' inclinazione  che  esso 
produce  nel  giogo,  L  ò  la  lunghezza  di  ciascun  braccio  e  P  il  peso  del  giogo. 
Si  ha  quindi: 

L        p        sen  «' 


dove  di  solito,  per  la  piccolezza  degli  angoli,  potranno  prendersi  gli  archi 
invece  dei  seni  e  della  tangente. 

n  suddetto  ragionamento  e  il  valore  di  q  che  ne  derira,  valgono  anche 
se  la  sezione  retta  della  superfìcie  dello  spigolo  non  è  circolare  ;  in  tal  caso 
^  è  il  raggio  di  curvatura  di  questa  sezione  nel  punto  dì  contatto  col  piano 
d' appello  e  varia  colla  posizione  di  questo  punto. 

È  peri)  da  notare  che  in  questo  caso  il  valore  à  rana  alquanto  coli'  in- 
cliuazioae  del  giogo,  quindi  converrà  nella  formula  suddetta  introdurre  quel 
valore  di  i  die  vale  per  l' inclinazione  a'  che  si  considera.  Quindi  se  chia- 
miamo pi  quel  peso  che  collocato  su  uno  dei  piatti,  produce  sul  giogo  in 
bilico  su  Qu  piano  orizzontale  l' inclinazione  e/,  sarà  : 


*        P     tang  a'     sen  a 
ossia  prendendo  gli  archi  invece  dei  seni  e  della  tangente,  si  avrà 
L     p, 

dorè  Pi  è  quel  peso  cbe  collocato  su  un  piatto  produce  nel  gi(^o  in  bìlico 
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sa  un  piano  orizzontale  la  atesss  inclinazione  che  ri  prodarrebbe  rincUna- 
ZÌ0D6  a  del  piano  d'appoggio.  Osaerrando  le  inclinazioni  prodotte  nel  giogo 
da  vari  pesi  e  cercando  poi  le  inclinazioni  del  piano  d'appoggio  ohe  producono 
lo  stesso  effetto,  si  arranno  varie  coppie  di  valori  di  ^i  ed  a  che  daranno 
i  corrispondenti  valori  di  $. 

È  inoltre  da  notare  che  io  questo  caso  gli  angoli  a  ed  a,  dovranno  esser 
contati  rispettivamente  dal  piano  orizzontale  e  dalla  verticale,  mentre  nel 
caso  che  lo  spigolo  abbia  la  sezione  retta  circolare  a  ed  a\  si  possono  contare 
da  nn  piano  qnaUiasi  e  dalla  corrispondente  posizione  della  CG  e  quindi  si 
può  prendere  per  a  una  qualsiasi  variazione  dell'  inclinazione  del  piano  d'ap- 
poco e  per  a  la  corrispondente  variazione  dell'  inclinazione  del  giogo. 

Per  determinare  a  ed  a'  nelle  comuni  bilancio  di  precisione  col  luogo 
indice  rivolto  in  basso,  si  può  collocare  entro  la  vetrina  della  bilancia  un  filo 
a  piombo  il  cui  punto  di  sospensione  si  trovi  sul  prolungamento  dello  spigolo 
del  coltello  e  che  cada  davanti  alla  scala  e  coincida  coli'  indice  del  giogo  in 
bilico  su  piano  orizzontale.  Allora,  se  si  girano  in  senso  inverso  le  viti  di 
livello  di  destra  e  di  sinistra  della  bilancia,  il  suo  piano  s' inclina  e  s' inclina 
altresì  il  piano  d'agata  d' un  angolo  a  che  è  misurato  dallo  spostamento  del 
filo  a  piombo  sulla  scala  ;  il  gi(^  invece  s' inchina  d' un  angolo  a'  che  è 
dato  dallo  spostamento  dell'  indice  rispetto  al  tilo  a  piombo. 

Non  ho  seguito  questo  modo  di  procedere  che  tuttavia  credo  suscet- 
tibile di  molta  precisione  purché  si  abbia  cura  che  il  punto  d'attacco  del 
filo  a  piombo,  sia  esattamente  sul  prolungamento  dello  spigolo,  e  quando 
inoltre  si  osservino  gli  spostamenti  con  un  mezzo  d' ingrandimento  ;  ho  creduto 
più  comodo  di  misurare  le  inclinazioni  per  mezzo  di  specchietti  fissati  al 
giogo  ed  al  sostano. 

Ho  incominciato  anzitutto  per  cambiare  uno  dei  vetri  laterali  della  bilancia 
dì  precisione  (dì  Deleuil)  sostituendo  un  vetro  da  specchi  al  vetro  comune 
attraverso  il  quale  si  vedeva  molto  confusamente;  quindi  ho  fissato  al  gìoga 
e  precisamente  all'  indice  a  circa  3/4  della  sua  altezza  dal  basso  uno  spec- 
chietto parallelo  all'  indice,  e  perpendicolare  al  piano  d' oscillazione  e  rivolto 
dalla  p[irte  del  vetro  da  apecchi  suddetto.  Fissai  prima  lo  specchietto  con 
cera,  ma  esso  lentamente  cadeva  ruotando  attorno  all'  indice,  e  ad  c^ni  nuova 
determinazione  occorreva  regolar  nuovamente  la  sua  posizione,  e  perciò  mi 
decisi  di  fissarlo  con  un  mastice  poco  plastico  di  colofonia  e  gommalacca.  Col- 
locai inoltre  dentro  alla  vetrina  della  bilancia  un'  asta  d' ottone  su  piede  di 
piombo,  che  portava  in  cima  uno  specchietto  verticale  ohe  disponevo  alMio 
contiguo  al  primo,  regolando  T  orientazione  e  l' inclinazione  del  medesimo  in 
modo  che  i  due  specchietti  fossero  all'  incirca  nello  stesso  piano  e  che  dirì- 
gendo sui  medesimi  un  cannocchiale  apparissero  assieme  nel  campo,  in  essi 
apparissero  le  immagini  di  una  scala  verticale  opportunamente  collocata  e 
queste  immagini  fossero  intersecate  dal  reticolo  all'  incirca  alla  stessa  divisione. 
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Riferisco  come  esempio  i  risaltati  di  alcnoe  determinazioDì,  osservando 
peto  che  esse  non  possono  esser  prese  nò  come  modello,  né  come  misura  del 
grado  di  precisione  ottenibile.  Un  poco  por  la  mancanza  di  pratica  del  me- 
todo, un  poco  porcile  non  era  mio  scopo  la  detenninazione  esatta  del  raggio 
di  curvatura,  ma  solo  di  osservare  in  complesso  come  il  metodo  riuscisse  in 
pratica,  lasciai  sussistere  molte  eause  d' errore.  Così,  il  cannocchiale  non  era 
del  tutto  stabile,  la  scala  non  era  sempre  verticale,  né  ugoalmente  inclinata, 
non  era  ben  visibile  contemporaneamente  in  entrambi  gli  specchietti  e  spo- 
standola variava  alquanto  la  divisione  intersecata  dal  reticolo,  lo  specchietto 
fissato  al  gii^o  era  troppo  piccolo  o  imperfetto  e  l'immagine  della  scala  vi 
appariva  un  po'  confiisa  ;  l'  operazione  necessaria  per  cambiare  lo  specchietto 
era  mi  po'  delicata  e  non  volli  intraprenderla.  Inoltre  è  da  notare  che  no 
grano  di  pulviscolo  appena  visibile,  sul  piano  d'  :^ta  sotto  il  coltello,  pnft 
far  variare  considerevolmente  la  posizione  d' equilibrio  del  giogo,  e  finalmente 
io  non  tenni  conto  delle  possibili  differenze  del  valore  di  ^  e  di  quelli  di  i 
e  della  sensibilità  che  ne  derivano,  ed  anzi  inconsideratamente  determinai  que- 
st' ultima  rapidamente,  con  minor  cura  che  non  usassi  per  a  ed  a,  mentre 
nella  formula  ha  uguale  importanza. 

Il  peso  del  giogo  collo  specchietto  era  F  =  248,7  gr.,  la  lunghezza  di 
ciascun  braccio  L  =  18,25  cm.,  quindi  L  :  P  =  0,0733.  Nelle  prime  determi- 
nazioni 1  mgr.  all'  estremità  del  giogo  faceva  spostare  l' immagine  della  scala, 
distante  213  cm.  dagli  specchietti,  di  100  cm.,  quindi  ^^100:4260;  Del- 
l'ultima serie  di  determinazioni  era  invece  /9=:  111:  4260  nel  senso  del 
movimento  delle  freccio  dell'orologio  (9=:  114:4260  nel  senso  inverso. 

Nella  seguente  tabella,  nella  1'  e  2'  linea  trovansi  riferiti  gli  sposta- 
menti a  ed  a'  che  subivano  le  immagini  della  scala  per  effetto  delle  incli- 
nazioni a  ed  a'  del  sostegno  e  del  giogo,  nella  3*  linea  trovasi  il  rapporto 
a':a,  e  nella  4*  il  valore  di  ^  in  millimetri  calcolato  con  molte  approsd- 
mazionì.  Le  doppie  linee  verticali  separano  determinazioni  eseguite  in  epoche 
e  condizioni  diverse. 


a" 

12,0 

24.5 

19.5 

29,5 

81 

n.6 

10.6 

18.5 

18.0 

a 

38.0 

35.0 

S4,5 

52.0 

S4 

20.0 

20,0 

24 

23 

s'ir 

0,86* 

0,70 

0,565 

0,567 

0,574 

0,58 

0.53 

0,563 

0.565 

e 

0,0113 

0.0218 

0.0176 

0,0177 

0,0179 

0.0160 

0,0147 

0,0156 

0,0157 

Ho  riferito  anche  i  risultati  pili  discordi,  sebbene  le  principali  irrego- 
larità fossero  dovute  a  perturbazioni  constatate  n^li  apparecchi;  la  media 
di  tutti  i  valori  da  9=3  0,0165  mm.,  l'errore  probabile,  nonostante  tutte  le 
circostanze  sfavorevoli  saddette,  non  pare  che  superi  il  millesimo  di  millimetro. 

Ho  applicato  lo  stesso  metodo  alla  determinazione  del  ri^io  di  cur- 
vatura della  superficie  dello  spigolo  del  coltello  d'ona  bilancia  di  Mobr 
fornita  dalla  casa  Des^  dì  Heidelbei^,  strumento  che  sebbene  da  molti 
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anni  sia  in  contìnuo  uso  e  sia  sottoposto  a  proTe  ed  adattamenti  in  altri 
apparecciii,  tuttavia  continua  a  funzionare  ottimamente. 

Misurai  anche  in  questo  caso  l'inclinaaione  del  piano  d'appog^o  e  del 
gi(^o  mediante  specchietti  fìssati  ai  medesimi;  siccome  il  sostegno  del  giogo 
era  appeso  ad  un  uncino  attorno  al  quale  poteva  oscillare,  producevo  l' inclina- 
zione del  sostano  spostandolo  per  meizo  d'un  ostacolo  contro  il  quale  rimaneva 
appoggiato  e  deviato  dalla  verticale. 

11  peso  del  giogo  collo  specchietto  era  di  4,b  gr.,  la  lunghezza  di  eia* 
semi  hraccio  12  cm.,  la  scala  era  distanto  107,5  cm.  di^li  specchietti  e 
5  mgr.,  collocati  all'estremità  del  giogo  facevano  spostare  di  9  mm.  la 
corrispondente  immagine  della  scala.  Nella  seguente  tabella  sono  indicati 
con  a  ed  a'  gli  spostamenti  della  scala  prodotti  dalle  inclinasioni  a  ed  a' 
del  sostegno  e  del  giogo,  con  a  :a  il  rapporto  di  queste  inclinazioni  e  con 
^  il  raggio  di  curvatura  in  millimetri  che  se  ne  deduce. 


a' 

7 

7 

4 

a 

197 

162 

81 

<>':« 

0,0355 

0,0432 

0.0494 

e 

0,01 14 

0,0138 

0.0158 

Da  questa  tabella  risulterebbe  che  il  raggio  di  curvatura  della  sezi<Hie 
retta  dello  spigolo  non  è  costante,  ma  va  decrescendo  a  misura  che  ci  ai 
allontana  dal  punto  di  mezzo,  ossia  che  il  taglio  del  coltello  è  un  po'  smussato, 
forse  per  effetto  del  lungo  uso;  tuttavìa  la  precisione  di  queste  esperienze 
addotte  solo  come  esempio  non  mi  pare  che,  senza  ulteriore  conferma,  possa 
giustificare  con  sicurezza  questa  conclusione.  Alle  ragioni  addotte  preceden- 
temente, relative  alla  cura  non  eccessiva  con  cui  vennero  eseguito  queste 
determinazioni,  bisogna  aggiungere  che  quello  relative  alla  bilancia  dì  Mobr 
sono  le  prime  in  ordine  di  tempo,  che  la  disposizione  dell'apparecchio  per 
di)  e  per  la  natura  della  bilancia  ora  del  tutto  provvisoria  e  poco  80ddis&- 
cente,  che  la  bilancia  essendo  di  precisione  media  si  prestava  poco  a  misure 
molto  esatte,  che  per  la  poca  sensibilità  ossia  per  il  valore  relativamente 
grande  di  i  l'inclinazione  del  giogo  variava  pochissimo,  e  d'altra  parte  per 
le  circostanze  suddette  non  era  del  tutto  impossibile  anche  l'errore  di  1  mm., 
nel  valore  di  a' ;  finalmente  il  coltello  riposava  su  due  pezzi  cilindrici,  con- 
cavi, di  pietra  dura,  e  l' inclinazione  del  piano  tangente  d'appoco  del  col- 
tello poteva  essere  un  pò  diversa  da  quella  del  sostegno  osservata  mediante 
lo  specchietto. 

Credo  perciò  che  dalla  precedente  tabella  si  possa  solo  dedurre  un  valor 
medio  di  q  che  sarebbe  di  0,0137  mm.,  con  un  errore  possibile  di  qualche 
millesimo  di  millimetro,  valore  non  molto  diverso  da  quello  ottenuto  per  il 
coltello  della  bilancia  di  Deleuil. 
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Il  metodo  pre^'edente  non  eì  applica  direttamente  ai  coltelli  dei  pendoli, 
perchè  in  questi  la  distanza  é  del  centro  di  grarìtà  dall'asse  dì  curvatura 
della  Buperficie  dello  spigolo  è  grandissima  e  quindi  l' inclinazione  che  subisce 
il  pendolo  è  minima  anche  qnando  s' inclina  molto  il  sost^o.  Occorrerebbe 
tc^liere  il  coltello  e  fissarlo  in  una  specie  di  gi<^  da  bilancia,  oppure 
togliere  la  lente  del  pendolo  e  prolungare  l'asta  al  disopra  del  coltello  in 
modo  ohe  il  centro  di  gravità  Tenisse  vicinissimo  allo  spigolo. 

Un  metodo  che  si  applica  direttamente  ai  coltelli  dei  pendoli,  è  quello 
dì  far  riposare  il  coltello  sopra  un  sistema  di  due  coppie  parallele  di  ruote 
coassiali,  quale  si  usa  nella  macchina  d'Atwood  per  dìminoire  l'attrito  della 
palella,  in  modo  che  il  coltello  cada  sulle  intersezioni  delle  ruote  al  posto 
dell'asse  della  paleggia  suddetta. 

Occorrerà  però  che  questo  sistema  di  mote  sia  costruito  appositamente 
per  il  coltello,  in  modo  che  la  distanza  delle  ruote  di  ciascuna  coppia  sia 
minore  della  lunghezza  del  medesimo.  Inoltre  nella  macchina  di  Atwood  le 
mote  sono  tutte  indipendenti,  mentre  credo  utile  per  l'esattezza  della  costru- 
zione e  comodo  per  l'uso,  che  le  due  ruote  coassiali  di  ciascuna  coppia  siano 
fissate  ad  uno  stesso  asse  ;  così  i  cuscinetti  son  due  per  ciascuna  coppia  invece 
di  due  per  ciascuna  ruota. 

Facendo  oscillare  o  semplicemente  deviare  il  pendolo,  l'attrito  che  si 
genera  sulle  linee  di  contatto  dello  spigolo  colle  ruote,  mentre  da  an  lato 
oppone  una  resistenza  al  movimento  del  pendolo,  dall'altro  agisce  in  senso 
contrario  al  precedente  snlle  ruote  facendole  oscillare  o  deviare;  se  sappo- 
niamo che  lo  strisciamento  della  superficie  dello  spigolo  sulle  ruote  sia  nullo, 
abbiamo  che  le  lunghezze  degli  archi  descrìtti  dalla  superfìcie  dello  spigolo 
e  dalla  periferìa  delle  ruote  sono  uguali  e  quindi  le  ampiezze  di  questi  archi 
sono  in  ragione  inversa  dei  raggi  rispettivi;  quindi  se  ^  ed  R  sono  i  raggi 
della  sezione  retta  dello  spigolo,  snpposta  circolare,  e  delle  ruote,  a  ed  a' 
le  ampiezze  degli  archi  descritti  dal  pendolo  e  dalle  ruote,  sarà: 

«e  =  a'R ,        (>  =  —  B 

Se  la  sezione  retta  dello  spigolo  non  fosse  circolare,  si  otterrebbe  collo 
stesso  processo  e  colla  stessa  formala  il  valor  medio  del  r^gio  di  curvatura. 

Da  quanto  precede  risulta  la  possibilità  d'una  causa  d'errore  derivante 
da  ciò  che  lo  strisciamento  non  pnò  essere  rigorosamente  nullo,  come  s'  è 
sapposto,  altrìmenti  non  si  produrrebbe  l'attrìto  che  fa  muovere  le  mote. 
Questo  strisciamento  sarà  tanto  mt^giore  quanto  maggiore  è  l'attrito  che  si 
manifesta  nella  rotazione  delle  mote  sui  loro  assi,  esso  tende  a  diminnire  il 
valore  di  a  e  quindi  far  apparire  il  valore  di  q  maggiore  del  vero.  Tuttavia 
non  credo  impossibile,  né  dì  render  minimo  quest'errore  usando  mote  mobi- 
lissime nelle  quali  agli  assi  siano  sostituiti  coltelli  rìposanti  sa  piani  d'agata, 
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nò  dì  determinare  la  grandezza  di  qnest'eirore  aia  fperimeatalmente  che  teo- 
ricamente supponendo  noti  i  coefficienti  d' attrito  radente  e  volvente  e  i  dia- 
metri degli  assi  e  della  sezione  retta  dello  spigolo. 

Non  ho  potuto  fare  questo  stadio  perchè  non  disponevo  che  dì  due  trì- 
bometri  molto  imperfetti,  uso  destinato  a  dimostrare  nella  scuola  le  dÌFwse 
specie  di  attrito  e  sufficiente  a  tale  scopo  ma  disadatto  per  misore  di  pre- 
cisione, l'altro  appartenento  ad  una  vecchia  macchina  d'Atwood  in  oondiùoni 
ancor  peggiori. 

Mi  contentai  perciò  di  verificare  sommariamente  l'applicabilità  del  me- 
todo usando  il  primo  dei  suddetti  tribometrì,  sebbene  l'attrito  degli  assi 
delle  ruote  sui  cuscinetti  d'ottone  apparisse  grande.  Siccome  non  avevo  un 
coltollo  di  sospensione  lungo  quanto  la  distanza  delle  mote  dì  ciascuna  coppia, 
usai  come  asse  d'oscillazione  del  pendolo  un  grosso  tubo  di  vetro  con  foro 
capillare  nelle  cui  estremità  avevo  infisso  e  fissato  con  mastice  le  parti  quasi 
cilindriche  di  due  grossi  i^hi  da  cucire  che  riposavano  sulle  iutersezioni 
delle  mote.  L'asta  del  pendolo  fissata  perpendicolarmento  e  nel  mrazo  di 
quest'asse  era  lunga  solo  circa  10  cm.  quanto  permetteva  la  posizione  della 
base  del  tribometro  ;  però  talvolta  feci  anche  uso  di  un'  asta  lunga  circa  1  m., 
capovolgendo  il  tribometro  e  fissandolo  con  la  base  adattata  contro  la  &ccia 
inferiore  dì  un  tavolo. 

Misurai  le  deviazioni  del  pendolo  e  di  una  delle  ruote  fissando  ad  essi 
due  specchietti  contigui  ed  osservando  in  essi  con  un  cannocchiale  con  reti- 
colo le  immagini  d'una  scala  verticale.  Sarebbe  stato  preferìbile  far  uso  di 
due  cannocchiali  e  due  scale,  uno  dei  quali  a  forto  ingrandimento  con  rela- 
tiva scala  finamente  divìsa  per  osservare  nello  specchietto  fisso  alla  mota,  la 
quale  si  sposta  pochissimo. 

Nella  aegnento  tabella  sono  riferiti  i  risultati  di  una  serie  di  esperienze; 
nella  1'  e  2'  linea  trovansi  gli  spostamenti  a  ed  a'  delle  immagini  causati 
dalle  deviazioni  del  pendolo  e  della  ruota  rìspettivamente,  nella  3'  linea  il 
loro  rapporto. 


201 

96 

160 

136,5 

107 

137,5 

244 

316 

241,5 

315 

2,5 

1,2 

2,1 

1,8 

1,5 

1,75 

3,7 

3,7 

S.l 

*^ 

80,4 

80 

76,2 

75,8 

71,3 

78,6 

8S,4 

85,4 

78 

70 

Il  valor  medio  di  a/a'  che  se  ne  deduce  è  78,0  e  siccome  il  diametro 
2R  della  mota  era  di  76  mm.,  risulta  per  il  diametro  dell'asse  d'oscillauene 
del  pendolo  76  :  78  mm.  ossia  0,974  mm.,  mentre  misurato  direttamente  con 
un  compasso  a  vite  lo  stesso  diametro  risulto  di  1,05  mm. 

Le  condizioni  in  cai  furono  eseguite  queste  determinazioni  erano  molto 
meno  soddisfacenti  di  quelle  relative  al  coltello  delle  bilance,  e  non  sarebbe 
stato  possibile  migliorarle  senza   usare  un  altro  apparecchio  costmìto  appo- 
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sitamente  e  con  cura,  ed  esse  spigano  le  differenze  dei  sìngoli  valori  dì 
a: a'.  La  differenza  tra  il  valore  otteunto  per  2^  coU'apparecchio  suddetto 
e  quello  ottenuto  direttamente  col  micrometro  conferma  l'esistenza  dell'accen- 
nata causa  d'errore  prodotta  dallo  strisciamento  dell'asse  sulle  ruote  ;  tuttavia 
questa  differenza  non  è  così  grande  che  non  si  possa  sperare  dì  ottenere  on 
buon  valore  del  diametro  cercato,  sia  diminuendo  nel  modo  sopraccennato  Io 
strisciamento,  sia  corrigendo  l'errore  che  esso  produce. 

Ho  eseguito  molte  esperienze  su  questo  modo  di  sospensione  del  pendolo, 
«he  così  oscilla  rigorosamente  attorno  all'asse  di  curvatura  dello  spigolo  ; 
esse  potranno  esser  ometto  d'una  prossima  Nota.  Sarà  inoltre  oggetto  d'uno 
stadio  speciale  la  determinazione  del  raggio  di  curvatura  degli  spigoli  na- 
turali ed  artificiali  delle  sostanze  cristallizzate  ed  amorfe,  la  quale  forse 
potrà  fornire  dati  importanti  sulla  struttura  molecolare  delle  medesime. 


Chimica.  —  Sull'acido  monocloroplatinico  (').  Nota  II  C)  di 
Italo  Bellucci,  presentata  dal  Socio  Gannizzaro. 

Sale  di  argento  [Pt  CI  (OHf]  Ag». 

La  riduzione  del  composto  venne  fatta  ad  elevata  temperatura  in  cor- 
rente d' idrogeno. 

1°.  Gr.  0,3398  di  sostanza  ridotti  ad  elevata   temperatura  in  crogiuolo  di 
Bose  ed  in  corrente  d' idrogeno  dettero  gr.  0,2612  di  platino  ed  ai^nto. 
2°.  Gr.  0,3748  di    sostanza   ridotti  in  ^nal  modo,  lasciarono  per   residuo 
gr.  0,2886  di  platino  ed  attento.  Questo  residuo,  staccato  accuratamente 
dal  crogiuolo,  venne  trattato  ripetutamente  fino  all'ebollizione,  con  ac. 
solforico  concentrato.  Himasero  indisciolti  gr.  0,1850  dì  platino. 
3°.  Gr.  0.3516  di  sostanza  qualmente  ridotti  dettero  gr.  0,2704  di  platino 
e  argento,  che,  trattati  come  sopra,  con  ac.  solforico  concentrato,  lascia- 
rono indietro  gr.  0,1270  dì  platino. 
4°.  Gr.  0,4867  di  sostanza    disaggregati  con  carbonato   sodico-potassico,  in 
cr<^uolo  di  porcellana,  dettero  gr,  0.1292  di  cloruro  di  argento. 
Rifereodosi  a  100  parti  di  sostanza,  si  ha: 

Trovato  Calcolato  per 

I                  II                m              IV  [PtCl(OH)*]Ag« 

91          —  77.30 

12         —  36.67 

79         —  40.63 

6.56  6.67 

(>)  Lavoro  eseguito  ncU'  Igtituto  di  Chimica  geneiale  della  R.  DniTenitì  di  Roma. 
(»)  V.  pag.  241. 
Rendiconti.  1902,  Voi.  XI,  2"  S«ro.  85 
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77.00 

Pt 

— 
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— 
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— 

— 
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Sale  di  tallio  QPt  01  (OH)»]  TI». 

Per  determÌDare  e  separare  il  platÌDO  dal  tallio,  ho  adoperato  il  metodo 
nsato  dal  Miolati(')  per  il  sale  dì  tallio  dell'acido  tetracloroplatÌDÌco,  me- 
todo ohe  dà  risultati  veramente  bnoni. 
1".  Or.  0,4232  di    sostanza,  trattati  nel  modo    indicato  di  separazione  del 

platino  dal  tallio,  fomirono  gr.  0,1131  di  platino. 
2°.  Gr.  0,4112  di  sostanza,  trattati  id.  id.,  dettero  gr.  0.1094  di  platino  e 

gr.  0,3726  di  ioduro  talloso. 
3°.  Gr.  0,4006  di  sostanza,  trattati  id.  id.,  dettero  gr.  0,1068  di  platino  e 

gr.  0,3622  di  ioduro  talloso, 
4°.  Gr.  0,4410  di  sostanza,  disaggregati  eoo  carbonato  sodieo-potassico,  in 

crogiuolo  di  porcellana,  dettero  gr.  0,0836  di  cloruro  di  attento. 

Riferendosi  a  100  parti  di  sostanza,  ai  ha: 

Trovato  C&lcolato  per 

I                  JI                m  IV  [1HCI(0H)']TI' 

Pt          26.72        26.61        26.66  —  26.92 

TI             —          55.89        55.77  —  56.42 

01             —             -             —  4.68  4.90 

Sale  di  piombo  [Pt  CI  (OH)*]  Pb  ,  Pb  (OH)'. 

■Per  la  precipitazione  di  questo  sale  si  adoperò  acetato  neutro  di  piombo. 
Per  la  separazione  del  platino  dal  piombo,  una  data  quantità  di  sostanu 
si  evaporò  ripetutamente  in  crogiuolo  dì  platino  con  acido  solforico  concentrato, 
pesando  il  residuo  di  platino  e  solfato  di  piombo.  Questo  residuo  poi  si  pesò 
nuovamente  dopo  averlo  esaurito  con  acetato  di  ammonio  che  ne  aveva  aspor- 
tato il  solfato  di  piombo. 
1°.  Gr.  0,4031  di  sostanza  dettero  gr.  0,4222  di  platino  e  solfato  di  piombo 

e  gr.  0,1036  di  platino. 
2°.  Gr.  0,3960  di  sostanza  fornirono  gr.  0,4157  di  platino  e  solfato  di  piombo 

e  gr.  0,1024  di  platino. 
3°.  Gr.  0,4575  di  sostanza  disa^regati  con  carbonato  sodico-potassìco,  det- 
tero gr.  0,0774  di  cloruro  di  argento. 
Riportandosi  a  100  parti  di  sostanza,  si  ha: 


TroTalo 

Calcolato  per 

I 

li 

III 

C" 

Cl(OH)'Pb,Pb(OH)' 

Pt+SO'Pb 

104.73 

104.!i6 

— 

104.93 

Pt 

25.70 

25.86 

_ 

25.53 

Pb 

64.11 

54.02 

_ 

54.23 

01 

— 

— 

4.18 

4.65 

(■)  Zeitsohr. 
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Sale  di  mercurio  [Pt  CI  (OH)"]  Hg. 

Il  {datino  si  determinò  quale  residuo  della  calcinazione.  Il  cloro   fon- 
dendo il  composto  con  idrato  sodico. 
1°.  6r.  0,3230  di  sostanza,  calcinati,  lasciarono  per  residuo  gr.  0,1208  di 

platino. 
2".  Or.  0,2926  di  sostanza,  id.  id-,  dettero  gr.  0,  1097  di  platino. 
3".  Qr.  0.4388  di  sostanza,  fusi  con  idrato  sodico,  dettero  gr.  0,1138  di  clo- 
ruro di  argento. 
Riferendosi  a  100  parti,  si  ha: 


Ttorato 

Calcolato  p«r 

I             n 

m 

(;ptci(OH)']flg 

Pt 

37.40        37.49 

— 

37.78 

CI 

—             — 

6.41 

6.88 

Acido  monocloroplatìnico  [Pt  CI  (OH)']  H*. 

Sono  riuscito  ad  ottenere  una  soluzione  acquosa  di  acido  monocloro- 
platioico  [Pt  CI  (OH)*]  H*,  agendo  con  acido  solforico  sul  sale  di  bario 
[Pt  CI  (OH)*]  Ba ,  H*  0,  nelle  condizioni  che  qui  riferisco.  Ad  una  quantità 
pesata  di  sale  di  bario,  seccato  bese  fra  carta,  ridotto  in  polvere  finissima, 
si  ^giunge  entro  un  recipiente  di  vetro  relativamente  grande,  a  tappo  largo 
smerigliato,  un  volume  calcolato  di  soluzione  di  acido  solforico  """'/ki,  tale 
da  non  essere  completamente  sufficiente  a  precipitare  tutto  il  bario  del  sale 
allo  stato  di  solfato  (ce.  3&  per  ogni  grammo  di  sale  platinìco,  mentre  teo- 
ricamente se  ne  richiedono  ce.  42,5).  Si  lascia  stare  cosi  il  recipiente  in 
luogo  fresco  per  almeno  ventiquattro  ore,  curando  di  squassarlo  molto  spesso 
e  vivacemente. 

A  capo  delle  ventiquattro  ore,  dopo  essersi  assicurati  che  più  non  vi 
rimangono  quantità  di  acido  solforico  sensibili  ai  reattivi,  si  filtra  il  liquido 
per  separarlo  dallo  strato  di  solfato  di  bario  formatosi  e  dalla  eccedenza  del 
sale  di  platino  indecomposto. 

La  soluzione  dell'acido  monocloroplatinìco,  cos\  ottenuta,  si  presenta  con 
un  logoro  colorito  giallo-rossastro;  ha  reazione  nettamente  acida  alle  carte 
reattàve  ;  scompone  lentamente  a  freddo,  rapidamente  a  caldo,  i  carbonati,  e 
si  mantiene  limpida  anche  in  capo  a  qualche  giorno. 

Volli  determinare  anzitutto  se  in  tale  soluzione  il  platino  ed  il  cloro 
si  mantenevano  nel   rapporto  voluto  di  1:1.  Da  un  volume  qualunque  di 
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essa,  addizìoData  di  un  po'  di  acido  acetico,  precipitai  a  b.  m.  il  platino  con 
nastro  di  magnesio  e  nel  filtrato,  dopo  la  separazione  del  platino,  il  cloro 
per  precipitazione  con  nitrato  di  argento.  Ottenni  così  gr.  0,3872  di  platino 
e  gr.  0,2811  di  cloruro  di  allento  corrispondenti  a  gr.  0,0695  di  cloro,  il  che 
porta  ad  un  rapporto  tra  platiao  e  cloro  come  1:0,987,  cioè  molto  vicino  a 
quello  richiesto  di  1:1. 

Stabilendo  poi  il  titolo  della  soluzione  di  acido  monocloroplatinìco  dal 
platino  contenuto  in  ud  dato  numero  di  ce,  ho  titolato  detta  soluzione,  con- 
venientemente diluita  con  acqua,  con  una  ""^/x,  di  idrato  sodico,  adoperando 
come  indicatore  la  fenol-ftaleiua. 

Dal  comportamento  acidimetrìco  multa  evidente  la  presenza  nella  so- 
luzione di  un  acido  bibasico,  poiché  per  ogni  atomo  di  platino  furono  neces- 
sarie per  la  neutralizzazione  del  liquido  due  molecole  di  idrato  sodico. 

I  dati  ottenuti  sono  i  s^uenti: 

1°.  Una  soluzione  contenente  gr.  0,1526  di  acido  monocloroplatinioo  richiese 
per  essere  neutralizzata  cmc.  0,95  di  NaHO'^/io,  mentre  la  teoria  ne 
richiedeva  9,62. 

2°.  Una  soluzione  contenente  gr.  0,1914  di  acido  monocloroplatinico  (di  pre- 
parazione diversa  dalla  precedente),  richiese  per  la  neutralizzazione 
cmc.  12,40  dì  NaHO"/!,,  mentre  la  teoria  ne  richiedeva  cmc.  12,07. 

La  soluzione  dell'acido  monocloroplatinico,  dopo  lungo  so^iorno  nel  vuoto 
su  acido  solforico,  lascia  un  residuo  bruno  sciropposo,  deliquescentissimo,  da 
cui  non  è  possibile  separare  cristalli.  Tale  soluzione  trattata  con  le  solu- 
zioni d^li  idrati  di  bario,  calcio  e  stronzio  rigenera  gli  stessi  precipitati  fine- 
mente cristallini  che  si  ottengono  direttamente  per  azione  della  luce  solare; 
trattata  con  le  soluzioni  d^li  acetati  di  aigento,  tallio,  piombo  e  mercurio 
precipita  i  rispettivi  sali  identici  a  quelli,  sopra  descritti,  ottenuti  per  doppio 
scambio  dal  sale  di  bario.  Neutralizzata  però  con  soluzioni  di  vari  idrati  (di 
sodio,  di  litio)  non  dette  mai  prodotti  cristallini,  ma  solo,  dopo  lungo  si^ono 
nel  vuoto  secco,  dei  residui  vischiosi  e  deliquescenti 

Da  quanto  sopra  ho  esposto  mi  sembra  bastantemente  provata  l'esistenza 
dell'acido  monocloroplatinico  [Pt  Ci  (0H)'3  H'. 

II  modo  con  cui  dal  sale  di  bario,  arato  direttamente,  sono  riuscito  a  pre- 
parare per  doppio  scambio  ì  quattro  sali  di  argento,  tallio,  piombo  e  mercurio,  e 
ad  isolare  la  soluzione  dell'acido  libero,  le  relative  proprietà  di  questa,  compro- 
vano in  maniera  indubitata  l'esistenza  dell'anione  complesso  [PtCl(OH)^J' 
che  si  è  trasportato  sempre  integro  dall'uno  all'altro  dei  vari  composti  otte- 
nuti. L'acido  monocloroplatinico  può  perciò  mettersi  a  lato  d«^li  acidi  penta- 
cloroplatinico,  tetracloroplatinico,  bicloroplatinico,  io  quella  serie  di  acidi  che 
dall'esacloroplatinico  PtCl'H*  arriva  sino  al  platinioo  per  sostituzione  gra- 
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duale  di  ossidrili  agli  atomi  di  cloro  di  quello  : 

[Pt  CI*]  H' 

(•)        [PtCP(OH)]H' 

O        [PtClMOH)']H^ 

[Pt  CI»  (OH)']  H* 

(»)        [Pt  CI*  (OH)*]  H' 

[PtCl(0H)^3H« 

[Pt(OH)*]H» 

della  quale  serie,  trascurando  l'esacloroplatinìco,  conosciuto  già  da  molto  tempo. 
Don  rimane  sconosciuto  che  il  tricloroplatinico  [Pt  CP  (OH)'J  H*  e  poco  deter- 
minato il  platinico  [Pt  (0H)«]  H'. 


Chimica.  —  Sulla  non  prevalenza  dei  sali  potassici  nella 
bile  dei  pesci  marini  {*).  Nota  preliminare  di  C.  U.  Zanetti,  pre- 
sentata dal  Socio  Gannjzzaro. 

Già  da  tempo,  occupandomi  dì  alcuni  argomenti  di  chimica  flsìolt^ca 
e  scorrendone  la  letteratui-a,  mi  colpì  il  fatto  che  nella  m^gior  parte  dei 
trattati,  sìa  recenti  che  vecchi  di  fisiologia  e  chimica  fisiologica  (^),  sta 
scritto:  ■  Oli  acidi  biliari  si  trovano  combinati  in  generale  con  il  sodio  nella 
bile  degli  animali  terrestri,  mentre  net  pesci  marini  questi  acidi  sono  com- 
binati quasi  esclusivamente  al  potassio  •■ 

La  mia  meraviglia  non  deriva  tanto  dal  fatto  della  prevalenza  del  po- 
tassio, il  che  poteva  essere,  risto  che  essa  è  riportata  da  un  autore  all'altro 
nella  letteratura  da  me  consultata  e  che  abbraccia  circa  mezzo  secolo,  pre- 
valenza quindi  da  tutti  finora  ammessa  od  accettata;  ma  dall'altro  fatto  che 
non  potei  riscontrare  alcun  lavoro  o  capitolo  Delle  opere  esaminate,  il  quale 
accennasse  essere  stati  eseguiti  studt,  per  vedere  quale  fosse  la  ragione  di 
questa  specie  di  elettività  per  il  potassio  da  parte  dell'apparato  biliare  di 
animali,  che  vivono  In  un  mezzo  dove  il  potassio  si  trova  in  piccolissima 
quantità,  mentre  prevale  fortemente  il  sodio  (^);  elettività  che  a  mio  avviso 

(i)  Hiolati  e  Bellucci,  Gazz.  chini,  italiana,  XXX  (U),  5G5. 

{*)  Miniati,  Zeitschr,  f.  anorg.  Chomie,  XXH,  445. 

(^)  Miolati  e  Pendini  (di  imminente  pubblicaziono). 

l*)  Lavoro  eseguito  DoU'Istitnlo  di  Chimica  farmaceutica  della  R.  ClDÌrersit&  di 
Catania. 

(^)  Bottazzi,  1991  ;  Hammarsten,  Iloffmeiater,  Nenmeiater,  Warti,  Buoge,  Selmi 
Enciclopedia,  1869. 

{^)  Uaiglio  (Enciclopedia  chimica  del  Selmi,  voi.  I,  pag.  241),  fornisce  i  seguenti  dati 
per  l'acqua  del  Mediterraneo:  in  1000  parti  cloruro  dì  sodio  gr.  29,442;  cloruro  di  potassio 
gr.  0,505. 
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presentava  non  sc&rBO  interesse  nel  campo  della  biologìa  e  della  bio- 
chimica. 

Tale  lacuna,  il  non  arer  veduto  in  alcuno  dei  trattati,  che  pure  mettono 
in  rilievo  tale  particolarità,  riportati  dati  numerici  sulle  quantità  di  sodio 
e  potassio  contenute  nella  bile  dei  pesci  marini,  ed  infine,  tenendo  conto  del 
fatto  ormai  stabilito,  che  nella  bile  umana  la  quantità  di  sodio  si  mantiene 
pressoché  costante,  mentre  quella  del  potassio  si  può  variare  per  l'aggiunta 
di  sali  potassici  con  gli  alimenti,  mi  fecero  dubitare  sulla  esattezza  di  quanto 
finora  si  è  affermato,  e  stimai  prezzo  dell'opera  fare  delle  analisi  quantitative 
sul  contenuto  di  sali  sodici  e  potassici  nella  bile  dei  pesci  marini,  le  qo&li  de- 
terminazioni 0  avrebbero  confermato  il  fatto  di  cni  mi  pareva  interessaste 
studiarne  il  perchè,  ovvero  mi  avrebbero  permesso,  come  a  me  sembrava  piti 
probabile,  di  togliere  un  errore  che  da  tanto  tempo  si  perpetuava. 

L'essere  a  Catania  e  nella  opportunità  quindi  di  proomrarmi  fresco  il 
materiale  occorrente,  mi  determinò  a  trattare  questo  argomento,  ma  soltanto 
in  questo  autunno  mi  trovai  in  condiiioni  dì  tempo  e  di  mezzi  per  occu- 
parmene; nella  presente  breve  Nota  preliminare  espongo  i  primi  risultati 
ottenuti,  i  quali  però  sono  sufficienti  a  tàr  vedere  che  non  erravo  dubitando 
della  prevalenia  del  potassio  nella  bile  dei  pesci  marini. 

Le  esperienze  si  riferiscono  al  liqnido  biliare  contenuto  nelle  cistifele 
fresche  di  alcuni  pesci  di  mare  venuti  sul  mercato  di  Catania. 

Le  analisi  furono  fatte  sul  residuo  proveniente  dallo  incenerimento  della 
bile  dalla  quale  prima  veniva  separata  la  sostanza  mucoide  coU'acido  acetico; 
quindi  l'albumina  per  coagulazione,  e  ciò  per  eliminare  la  m^^or  parte 
dello  sostanze  proteiche  che  rende  sempre  difficile  la  calcinazione.  Per  bre- 
vità non  descrìvo  in  esteso  il  metodo  analitico  eseguito,  dirò  solo  che  dal 
residuo  fisso,  tolta  la  silice  nel  modo  ordinario,  vennero  eliminate  le  basi 
pesanti,  quelle  terrose,  alcalino  terrose  per  mezzo  dell'idrato  di  bario  io  eccesso, 
il  quale  nel  contempo  toglieva  alla  soluzione  leggermente  cloridrica  i  solati 
ed  i  fosfati;  l'eccesso  di  barite  venne  tolto  per  azione  dell'acido  carbonico 
in  presenza  di  ammoniaca,  così  da  trasformare  in  carbonato  quel  bario  che 
era  passato  nella  soluzione  allo  stato  di  sale  solubile,  ed  infine  eliminando 
per  arroventamento  tutti  i  sali  ammoniacali.  La  determinazione  dei  atii 
alcalini  e  separazione  venne  fatta  per  mezzo  del  cloruro  di  platino  ;  il  sodio 
venne  determinato  sia  per  differenza,  sia  pesandolo  sotto  forma  di  cloniro, 
togliendo  il  platino  dalla  soluzione  dalla  quale  era  stato  separato  il  cloro- 
platinato  potassico. 

I  seguenti  valori  si  riferiscono  alla  percentuale  di  ossidi  alcalini  conte- 
nuti nella  cenere  proveniente  dalla  calcinazione  del  liquido  biliare  in  tato 
contenuto  nella  cistifele. 

(Al  nome  scientifico  del  pesce  faccio  seguire  quello  in  uso  sul  mercato 
di  Catania). 
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Ossido  di  sodio  Ossido  di  |K>tasBÌo 
Xìphias  gladius  (Pesce  spada).     .     .     47,52  4,56 

Orcgnus  tkynnus  (Tonoo)    ....     48,64  3,22 

Polyprion  eeraium  (Addotto)  .     .     .     45,14  6,60 

Cerna  gigas  (Oireaga) 46,19  4,48 

A  maggior  conrerma  dei  risultati  ottenuti  ho  voluto  anche  analizzare  la 
eosidetta  bile  cnstallizzata  di  Platner  preparata,  tanto  dal  liquido  biliare 
del  pesce  spada  che  del  tonno,  seguendo  il  metodo  indicato  nelVHammarsten  ; 
in  qnantochè,  essendo  come  si  sa  questa  bile  cristallizzata  costituita  princi- 
palmente dal  miscuglio  dei  sali  alcalini  degli  acidi  biliari,  operavo  con  un 
materiale  meno  ricco  di  altri  sali  minerali. 

Bile  cristallizzata  in  100  p.  .     .     .     Na,0  K,0 

Pesce  spada 49,29  13,42 

Tonno 42,78  12,63 

Da  queste  determinazioni  risulta  quindi:  ohe  nella  bile  dei  pesci  di 
mare  da  me  analizzata  non  sì  riscontra  la  prevalenza  del  potassio  sul  sodio, 
bensì  il  contrario.  Altre  determinazioni  e  l'analisi  completa  della  bile  del 
pesce  spada  affidai  al  laureando  sig.  Melfi,  e  delle  ricerche  e  descrizione 
dei  metodi  segniti  nei  varf  processi  di  separazione,  accennati  anche  nella 
presente  Nota,  sarà  dettagliatamente  fatta  presto  la  pubblicazione  nella  Gaz- 
zetta chimica  italiana  ;  ed  in  allora  spero  poter  anche  citate  la  fonte  di  quelle 
prime  notizie  che,  riportate  dai  vari  autori,  ci  condussero  tntti  a  ritenere 
che  i  salì  degli  acidi  biliari  nei  pesci  marini  conteneesero  prevalentemente 
il  potassio,  notizia  che  secondo  quanto  è  riferito  nel  voi.  Ili  della  Enciclo- 
pedia del  Selmi  1869.  pag.  160,  è  attiibuita  a  Bensch  e  Strecher,  ma  che 
fino  ad  ora  non  potei  controllare  nei  lavori  originali  di  questi  autori  per 
deficienza  momuitanea  di  mezzi  bibliografici  nell' Istituto  da  me  diretto. 

Fisiologia.  —  Esperiense  suW  anestesia  del  labirinto  dell'  orec- 
chio nei  pesci  cani  (Scyllium  catulus).  Nota  del  prof.  tì.  Gaglio, 
presentata  dal  Socio  Luciani. 

Si  è  discusso  ìnfino  ^li  ultimi  tempi,  riguardo  ai  disturbi  di  movimento, 
che  seguono  al  taglio  dei  canali  semicircolari  dell'orecchio,  su  di  un  punto 
fondamentale,  se  essi,  cioè,  siano  da  considerare,  come  un  effetto  della  ecci- 
tazione del  canale  leso  o  come  conseguenza  della  soppressa  fìonzione  del  canale. 
Alle  buone  ragioni,  che  hanno  sostenuto  l'opinione  che  veramente  si  tratti 
dì  deficienza  funzionale,  io  ho  aggiunto  il  fatto,  che  la  semplice  anestesia  dei 
canali,  praticata  nei  colombi  con  l'applicazione  dì  una  solnziooe  di  cocaina, 
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determina  precisamente  gì'  identici  disturbi,  che  si  baono  in  sonito  alla 
distruzione  del  canale,  e  in  una  maniera  temporanea,  in  rapporto  all'  azione 
fugace  della  cocaina  ('). 

Il  metodo,  che  diede  così  buoni  risultati,  in  quanto  che  ha  permesso  lo 
studio  delle  fansioni  dei  canali  semicircolari,  arrecando  mia  minima  lesione 
anatomica,  meritava  dì  essere  esteso  allo  studio  del  labirìnto  aditiro  di  altri 
animali. 

Ho  così  rivolto  1'  attenzione  sui  pesci  cani,  che  sono  stati  oggetto  di 
molte  esperieitfe  e  discussioni  da  parte  di  Steiner,  Loeb,  Bethe  ed  altri. 

Lo  Steiner  ha  eseguito  ricerche  (^)  sai  canali  semicircolari  dei  pesci  cani. 
Tenendo  alla  conclusione,  che  si  possono  in  questi  animali  distruggere  larga- 
mente i  canali  semicircolari,  senza  che  si  veda  comparire  alcun  disturbo  di 
movimento,  a  meno  che  la  lesione  non  sia  complicata  da  una  lacerazione  del 
midollo  allungato.  Nel  suo  Trattato  di  Fisiologia,  lo  Steiner,  poi,  dice  che 
nei  pesci,  specialmente  nei  pesci  cani,  si  possono  asportare  i  canali  semicir- 
colari, in  modo  che  compaiano  o  no  disturbi  di  movimento,  secondo  quello  che 
sì  vuole.  Quando  si  provocano  disturbi  di  mevlmento.  egli  aggiunge,  è  il  centro 
di  origine  del  nervo  acustico  che  viene  leso,  e  queste  lesioni  producono  una 
forma  di  disturbi  perfettamente  eguale  a  quella  che  si  ha  per  asportazione 
dei  canali  semicircolari.  Anche  Tomaszewics  e  Eiesselbach  hanno  affermato, 
come  la  distruzione  dei  canali  semicircolari  nei  pesci  non  determini  disturbi 
di  equilìbrio. 

Ma  questi  risultati  non  sono  stati  accettati,  avendo  essi  trascurato  di 
considerare  le  posizioni  e  i  movimenti  compensatori,  che  sono  cons^eoza 
delle  lesioni  dell'orecchio  intemo  {Mach  e  Breuer,  Loeb). 

D'altra  parte  (Loeb,  Bethe)  fu  dimostrato,  che  il  taglio  d^li  acustici 
nei  pesci  cani,  senza  lesione  alcuna  del  midollo  allungato,  d&  luogo  ai  carat- 
teristici cambiamenti  di  posizione  e  di  movimenti. 

Certamente  ì  disturbi  motori,  che  presentano  i  pesci  cani,  in  sonito 
alle  lesioni  dell'  organo  uditivo,  non  sono  cos)  intensi,  come  quelli  che  si 
osservano  per  gli  organi  analoghi  dei  piccioni,  e  possono  sfilare  ad  usa 
osservazione  superficiale.  Ho  cominciato,  intatti,  col  fare  larghe  esportazioni 
del  labirinto  uditivo  nei  pesci  cani  e  la  prima  impressione  è  stata  veramente 
quella  di  «orpresa,  nel  vedere  questi  animali,  rimessi  nelle  vasche,  nuotare 
discretamente  ;  ma  presto  notai,  come  l' animale  per  lesioni  unilaterali  incli- 
nasse più  da  un  lato  e  tenesse  le  pinne  pettorali  in^almente  espanse  e 
nel  muoversi  facesse  giri  più  o  meno  larghi  di  man^gio,  come  se  ineguale 
fosse  la  forza  di  contrazione  dei  muscoli  dei  due  lati  del  corpo.  L'animale 


{')  G.  Gaglio,  Esperienie  tuìla    anenteiia  dei  canali  temicircolari  deirorecchio. 
Arcliiiio  per  le  Sciente  mediche,  voi.  XXUI,  n.  H. 

(')  Steiner,  Die  /«nctionm  dea  Central-nervetuyttem,  eco.  BraSnachweig,  1888. 
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mostraTa,  isoltre,  io  seguito  alle  mntilkzioni,  un  pronunziato  e  duratnio  abat- 
tìmeato  generale. 

A  distit^ere  quanta  parte  di  questi  disordini  spettasse  alla  mancanza 
dell'  Oliano  asportato,  quanta  a  possìbili  irritazioni  operatorie,  doveva  prestarsi 
bene  l'applicazione  locale  della  cocaina,  capace  di  rivelare,  mercè  l'aneste- 
sia locale,  i  soli  fatti  di  deficienza  funsìonale. 

Il  labirinto  uditivo  dello  Scyllium  eatulia  sì  presta  assai  bene  per  le 
applicazioni  locali  di  cocaina,  essendo  ampio  e  di  beile  accesso.  Esso  risalta 
di  una  cavità  (ntrìcolo)  entro  la  quale  sboccano  le  ampolle  dei  tre  canali 
semicircolari  ;  ho  pensato,  quindi,  di  instillare  dentro  di  essa  qualche  goccia 
dì  soluzione  di  ctoridrato  di  cocaina.  L'operazione  è  riuscita  nel  miglior 
modo  ad  animale  integro,  penetrando  con  la  punta  di  un  ago  di  Pravaz  attra- 
verso la  cute  e  la  parete  cartilaginea  del  cranio  direttamente  entro  la  cavità 
dell'  utricolo. 

Mi  fn  facile  orientarmi  sul  punto  preciso,  nel  quale  penetrare:  ho  tirato 
una  linea  ideale  sulla  superficie  del  cranio  dall'  avanti  all'  indietro,  in  modo 
da  dividere  la  testa  in  due  parti  eguali,  destra  e  sinistra,  e  un'  altra  linea 
perpendicolare  alla  prima,  che  andava  da  un  forame  branchiale  all'altro;  è 
dal  punto  di  incrocio  delle  due  linee,  che  dovevo  muovere,  andando  in  lioea 
retta  verso  il  forame  branchiale  e  fermandomi  press' a  poco  ad  un  terzo  della 
distanza,  per  essere  sicuro,  jche  l' ago,  infìtto  perpendicolarmente,  penetrasse 
nel  centro  della  cavità  dell' utricolo. 


N'ei  comuni  esemplari  dello  Scyllium  eatulut  di  kg.  uno  dì  peso,  questo 
punto  era  alla  distanza  di  nn  cm.  dal  punto  di  incrocio  delle  linee  descritte. 
Del  resto,  una  volta  passato  con  la  punta  dell'  ago  attraverso  la  parete  del 
cranio,  si  sentiva  dalla  mancata  resistenza  di  essere  penetrati  nella  cavità,  e 
quando  non  se  ne  era  bene  sicuri,  vi  si  riusciva,  ìnclÌDando  opportuna- 
mente 1'  ago. 

La  figura  qui  sopra  mostra  uno  spaccato,  a  grandezza  naturale,  della 
regione  etica,  come  risulta  per  un  taglio  della  testa,  praticato  lungo  la  linea 
da  un  forame  branchiale  all'altro;  essa  rappresenta  la  parte  posteriore  della 
metà  destra  della  testa  così  t^lìata.  Sì  vede  bene  come  ampio  sìa  l' utricolo 
(a)  e  come  facile  ne  sia  l'accesso  dall'esterno,  s^^aato  dallo  spillo  infitto; 
Rrkdicohti.  1S02,  Tal.  XI,  2>  Sem.  36 
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b  corrìspoBcle  alla  sezione  del  canale  orizsontale,  esterno;  i;  alla   caviti 
cranica. 

Per  mezzo  di  iniezioni  di  liquido  colorato  con  inchiostro  di  China  o  fac- 
sina  bo  visto,  che  iniettando  entro  la  cavità  dell'  utricolo  4-5  gocce  di  liquido, 
questo  si  dìifondeva  nell'  utricolo  e  nei  canali  semicircolari,  che  ne  rimane- 
vano colorati.  Il  perìcolo,  che  il  liquido  attraverso  la  via  del  nervo  acustico 
potesse  penetrare  entro  del  cranio,  non  si  mostrò  fondato,  poiché  anche  iniet- 
tandone quantità  maniere,  non  fu  rista  colorazione  alcuna  della  parete  interni 
del  cranio  e  dell'  encefalo.  Ho  anche  iniettato  a  più  riprese  molte  gocce  dì 
mercurio  entro  l' utricolo,  senza  che  abbia  mai  constatato  passaggio  dì 
inercarìo  entro  la  cavità  cranica. 

Per  essere,  talvolta  sicuro,  dell'  azione  localizzata  della  cocaina,  ho  aggiunto 
alla  soluzione  di  essa  una  sostanza  colorante  e  dopo  l' esperienza,  ucciso 
l' animale,  ho  veriiìcato  come  essa  si  fosse  difusa  solamente  entro  l' àmbito 
del  labirinto. 

Riferisco  alcune  esperienze: 

I.  7  agosto.  GrosBO  ScylUum  catultu  del  peso  di  kg.  1,400. 

Ore  9.20.  Si  toglie  il  pesce  cane  dallft  vasca,  e  mentre  un  aiuto  tieoe  ferma  U  tesU 
an  di  un  tavolo,  inietto  entro  il  labirinto  nditivo,  a  sinistra,  3-4  gocce  di  Dna  soloiione 
di  cloridrati  di  cocaina  5  *<,,  colorata  con  ona  goccia  dì  inchioetro  di  Ctiina;  l'open- 
zione  dnra  meno  di  nn  minato.  RimoBSO  tapìdamente  J'animale  nella  vueca,  qne«to  fi 
subito  movimenti  disordinati,  che  debbono  in  gran  parte  riferirsi  alla  reaiione  dell'ani- 
inale  per  la  vinlenia  patita.  Presto  l'animale  si  calma  e  dopo  10-15  minnti  si  osserva,  ch« 
esso  nel  nnotaie  affonda  di  pib  nell'acqua  il  lato  sinistro;  anche  quando  riposa  al  fondo 
della  vasca,  ai  osserva,  che  l'animale  sta  inclinato,  poggiando  di  più  verso  il  lato  sinistro. 

Nell'animale  in  riposo  si  osserva,  che  la  posizione  delle  pinne  pettorali  non  è  sim- 
metrica, quella  sinistra  piii  abbassata  e  meno  espansa  è  in  contatto  col  snolo,  ta  destn 
è  pid  sollevala  e  tocca  appena  col  suo  margine  il  suolo  o  non  lo  tocca  affatto. 

Eccitando  l' animale  per  mezzo  di  langtie  pinze  di  legno  a  muoversi,  esso  nuota, 
inclinato  verso  il  lato  sinistro  e  si  volta  sempre  da  sinistra  verso  destra;  esso,  cioi,  fs 
giri  di  maneggio  più  o  meno  larghi  e  sempre  nel  senso  da  sinistra  verse  destra.  Costrin- 
gendo r  animale  per  mezzo  delle  pinze  dì  legno  a  voltarsi  in  senso  opposto,  esso  vi  riesce 
con  difficoltà  eseguendo  movimenti  disordinati  e  ripiglia  subito  la  sua  direzione  verso  destra. 

Questi  disturbi  sono  durati  distintanient«  per  nn'ora  e  mezza,  quindi  cominciaroDo 
ad  attenoarsì;  osservato  t'animale  alle  ore  15,  appariva  normale  per  la  sna  posizione  il 
equilibrio  siminctrica  e  per  i  giri  che  faceva  nell'acqua,  voltandosi  indifferentemente  nn 
verso  destra,  ora  verso  sinistra. 

Ucciso  l'animato,  furono  trovati  colorati  in  nero  dall'inchiostro  di  China  tutto  l'nlri- 
colo  e  in  gran  parte  ì  eanali  semicircolari  ;  nessuna  traccia  di  coloramento  nero  fu  riscm- 
Irata  entro  il  cranio. 

n.  9  agosto.  Scytlium  catuliu,  peso  kg.  1,200. 

Ore  14.25.  Iniezione  nel  labirinto  destro  di  poche  gocce  di  soluzione  di  cocaina')'/')! 
colorata  con  nn  po'  di  fucsina. 

Ore  14.33.  L'animale  nnota,  inclinandosi  verso  il  lato  destro;  quando  sta  in  riposo 
sul  fondo  della  vasca,  po^a  inclinato  sul  fianco  destro,  con  la  pinna  pettorale  destri 
abbassata,  quella  sinistra  piii  dilatata  e  sollevata  dal  suole. 


,  Google 


—  281  — 

Eccitato,  nuota  Toltendosi  tempre  verso  sinistra,  fa,  cioè,  giri  di  man^^o  d»  deetr» 
verso  sinÌEtr&.  Non  à  tieice,  presentandogli  degli  ostacoli  per  loeuo  dì  lunghe  pinie  dì 
legno,  a  farlo  girare  in  senso  opposto,  veno  destra. 

Nel  nuotare  mnoTe  con  preTalenia  la  pinna  pettorale  sinistra. 

Ore  15  10-15.30.  Persiatono  i  disturbi. 

Ore  16.80.  I  disordini  di  equilibrio  e  di  locomozione  sono  attennati,  ma  persiste  la 
tendenza  a  fare  giri  di  maneggio  veno  sinistra. 

Alla  dimane  l'animale  appare  perfettamente  normale. 

Qoesto  animale  servi  per  altre  rici-rche,  ma  quando  esso  morì,  due  giorni  dopo  la 
prima  esperienza,  furono  trovati  colorati  dalla  fucsina  l'utricolo  e  i  canali  semicircolari 
del  labiTinto  destro,  nessuna  traccia  di  coloramento  entro  la  carità  del  cranio. 

III.  16  agosto.  Grasso  Srylhum  calulus. 
Ore  10.  Si  iniettano  nel  labirinto  destro  2-3  gocce  della  aoluiione  di  cocaina.  Dopo 
5  minuti  l'animale  inclina  sai  fianco  destro  e  fa  giri  di  maneggio  verso  sinistra;  si  toglie 
dalla  vasca  e  si  iniettano  ne!  labirinto  sinistro  2-3  gocce  della  stessa  soluzione  di  cocaina. 

Immediatamente  dopo  l' iniezione,  rimesso  l'animale  nella  vasca,  compie  rapidi  movi* 
menti  di  rotazione  attorno  l'asse  longitudinale  del  corpo  e  nuota  in  posizione  verticale, 
colla  testa  fnorì  1'  acquo. 

Calmatisi  dopo  uno  o  due  minuti  questi  movimenti  disordinati,  l'animale  nuota  bar- 
collando, oscilla,  cioè,  ora  un  po'  verso  il  lato  destro,  ora  un  po'  verso  quello  sinistro; 
non  fa  piò  giri  di  maneggio,  voltandosi  ora  a  destra,  ora  a  sinistra. 

Appare  molto  prostrato  di  for'e  e  offre  poca  resistenza,  quando  lo  si  prende  con  la 
mani.  Se  per  mezzo  delle  pinze  di  legno  si  mette  l'animale  a  giacere  su  di  un  fianco  o 
ani  dorso,  esso  resta  per  qualche  minuto  in  questa  posizione  anormale. 

Dopo  un'ora  i  disturbi  persistono,  ma  appaiono  un  po' diminnili. 

Nelle  ore  pomeridiane  1'  animale  sembra  rimesso,  ma  non  dei  tntto,  mostrandosi 
ancora  ou  po' abbattalo.  Lo  stesso  stato  presentava  all'indomani;  ucciso,  fu  riscontrata 
nna  lieve  emorragia  nel  labirinto,  cosi  a  destra,  come  a  sinistra. 


Queste  esperienze  dimostrano,  che  i  disturbi  motori,  ohe  a  osservano 
nei  pesci  cani  in  seguito  alle  instillaziooi  dì  cocaina  entro  il  labiiiutA  udi- 
tivo, sono  fondamentalmente  gli  stessi  di  quelli  che  seguono  alle  mutilazioni 
del  labirinto  e  al  taglio  del  nervo  acustico.  Una  differenza  può  essere  notata 
nei  risultati  per  quello  che  riguarda  la  direzione  dei  giri  di  man^^o.  che 
il  Loeb  (')  in  seguito  al  t^Iio  dell'acustico  vide  salire  costante  verso  il 
lato  del  nervo  leso,  mentre  in  seguito  alle  iostiUazioni  labirintiche  di  cocaina 
i  giri  di  maneggio  si  fanno  di  r^ola  verso  il  lato  normale.  Tuttavia  anch'  io 
ho  osservato  una  volta,  e  veramente  in  seguito  ad  instillazioni  entro  il  labi- 
rinto di  una  soluzione  molto  concentrata  di  cocaina  (lOVn)  i^rsi  giri  di  ma- 
ne^io  verso  il  lato  operato. 

Secondo  Bethe  (')  in  seguito  al  taglio  dell'acustico  nei  pesci  cani,  non 
si  hanno  risultati  costanti  riguardo  alla  comparsa  e  alla  direzione  dei  giri 
di  man^gio,  ma  sul  proposito  debbo  fare  osservare,  che  i  giri  di  maneggio 

(')  Loeb,  Ueber  den  Aniheil  des  Ilórnerven  an  den  nach  Gekirnverleliung  auftre- 
tenden  Zwangìbewegvngsn  ecc.  PflQger's  Archi»,  Bd.  50,  1891. 

(')  Bethe,  Die  Locomntion  dat  Baifiacket  ecc.  PUOger's  Archiv,  Bd.  76,  1899. 
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sono  talvolta  molto  larghi  e  possono  sfuggire  ad  una  osservazione  superficiale; 
l'animale,  per  esempio,  che  si  trova  in  una  vasca  discretamente  grande,  della 
lunghezza  di  2  metri,  riesce  a  dirigersi  nel  nuoto  da  un'estremità  all'altra 
della  vasca  e  il  maneggio  non  è  allora  rivelato,  che  dal  voltarsi  che  fa  sempre 
da  on  lato,  quando  esso  torna  indietro,  e  dalla  difBeoltà  che  si  prova  quando 
si  vuole  costringerlo  a  voltarsi  dal  lato  opposto.  Debho  inoltre  notare,  che  il 
Loeh  e  il  Bethe  hanno  &tto  le  loro  esperienze  sullo  Seyllium  canietUa, 
mentre  io  ho  tentato  le  prime  esperienze  sn  qaesto  animale  e  poi  ho  dovuto 
limitarle  allo  Seyllium  caiulus  o  gattuccio  di  mare,  che  è  di  mole  assai  plb 
grande  e  che  mi  offriva  il  ranti^io  dì  avere  una  regione  otica  estesa  ed  un 
utricolo  ben  capace.  Sono  le  eeperiense  su  qnesto  animale  ohe  mi  hanno  con- 
vinto di  avere  raggiunto  un'azione  ben  localizzata  nelle  installazioni  labirìn- 
tiche di  cocaina. 

Ad  ogni  modo,  ciò  che  risulta  fuori  di  t^ui  dubbio  è,  che  i  disordini 
motori,  che  seguono  nei  pesci  cani  al  t^lio  dell'acustico,  alle  asportasiooi 
del  labirinto  o  alle  instillazìoni  di  cocaina  entro  il  labirinto,  sono  della  stessa 
natura  ed  essenzialmenle  dovuti  alla  mancanza  dell'  ottano  o  alla  deficienu 
funzionale  di  esso  e  non  ad  irritazioni  operatorie. 

Io  non  nego,  che  anche  le  eccitazioni  dirette  dei  canali  semicircolari, 
come  il  Breuer  (')  specialmente  ha  dimostrato  nei  piccioni,  possano  dai  tuogo 
a  movimenti  ben  determinati  e  caratteristici,  b«icbò  debba  osservare,  ohe. 
trattandosi  di  organi  delicatissimi,  una  irritazione,  che  passi  certi  limiti,  deve 
equivalere  alla  distruzione  funzionale  dell'organo.  È  quello  che  ho  dovuto 
tenere  presente,  quando  per  via  di  controllo  e  di  completamento  delle  mie 
ricerche,  ho  iniettato  entro  il  labirinto  dei  pesci  cani  sostanze  diverse. 

Premetto  anzi  tutto,  che  l'iniezione  di  poche  goece  dì  liquido  indiffe- 
rente, come  acqua  di  mare  sterilizzata,  entro  il  labirinto  dei  pesci  cani,  non 
diede  lu(^  a  manifestazioni  motorie  di  sorta;  inefficace  si  mostrò  anche 
r  instìUazione  di  poche  gocce  di  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio  al  S'/n 
e  quando  ho  pensato  di  iniettare  soluzioni  saline  di  piti  alta  concentrazione, 
sorse  subito  il  dubbio,  se  con  questi  mezzi  realmente  avrei  eccitato  o  non 
invece  distrutto  le  espansioni  nervose  dell'acustico. 

Più  adatto  mi  parve  ad  esercitare  un'  eccitazione  meceaoioa  il  merenria 
metallico,  come  quello  che  suddividendosi  in  goecioline  minutisBime  e  pesanti, 
avrebbe  potuto  avere  un'azione  analoga  a  quella  degli  otoliti.  Queste  espe- 
rienze ho  ripetuto  parecchie  volte,  iniettando  entro  il  labirinto  dei  pesci  cui, 
ora  di  un  Iato,  ora  di  tutti  e  due  i  lati,  ora  poche  goece,  ora  molte  gocce 
di  mercurio,  senza  che  abbia  potuto  osservare  disordini  motori  ben  deBsìti; 
sicché  esse  confermano  pienamente  il  concetto  fondamentale,  che  è  la  parlisi 
labirintica  quella,  che  costantemente  determina  disturbi  motori. 

{')  Brener,  JVèua  Vtnueke  an  de»  OhrbogmgSngm.  Pflflger's  A»hÌT.  W.  W,  1889. 
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Venendo  ora  alla  interpretazioDe  dei  fatti  osservati,  se  ci  teniamo  stretti 
alla  immediata  osBorrazione  dei  disturbi  motori,  poiché  in  seguito  alla  instil- 
lazione  della  cocaina  nel  labirinto  dì  nn  lato,  l'animale  affonda  di  più  nel- 
l'acqua il  lato  dalla  parte  dove  s' è  fotta  l' iniezione,  e  nel  cambiare  direzione, 
quando  nuota,  sì  volta  sempre  verso  il  lato  opposto  a  quello  iniettato,  dob- 
biamo oonveuire,  che  l'animale  si  comporta,  come  se  non  fosse  piìi  simmetrica 
la  forza  muscolare  dei  due  lati,  e  precisamente,  come  se  fosse  paretìco  il 
lato  oorrìspondeate  a  quello  della  praticata  iniezione.  L'animale,  nel  quale 
a  è  iniettata  cocaina  in  tatti  e  due  i  labirinti,  non  fa  più  giri  di  maneggio, 
ma  barcolla  nel  muoversi,  perchè  la  forza  della  contrazione  muscolare  è  dimi- 
nuita così  nel  lato  destro,  come  in  quello  sinistro.  Esso  è  cosi  debole,  che 
si  lascia  mettere  a  giacere  nelle  posizioni  non  naturali  sul  fianco  o  sul  dorso 
e  si  lascia  prendere  con  le  mani  e  tirare  fìiori  della  vasca,  dibattendosi  appena. 
Qaesta  debolezza  muscolare,  ooubeoatlva  alle  ìustillazioni  di  cocaina  entro  il 
labirinto  e  che  dura  tomporaneamente  in  rapporto  all'azione  temporanea  della 
cocaina,  mi  pare  veramente  il  fatto  piti  importante  delle  lesioni  labirinticbe. 

Per  avere  un'  idea  precisa  dì  quanto  diminoisse  lo  sforzo  muscolare  in 
sonito  alle  ìustillazioni  di  cocaina,  ho  pensato  di  praticare  delle  misure, 
fio  legato  alla  coda  del  pesce  cane  un  lungo  nastro,  che  dall'altro  o^o  era 
in  connessione  con  tu  apparecchio  adatto  a  indicare  lo  sforzo,  che  il  pesce, 
eccitato  a  muoversi,  avrebbe  spiegato.  Per  queste  misure  mi  sono  valso  ordi- 
nariamente dì  una  bìlancetta  a  spirale,  ma  siccome  essa  non  sanava  che 
a  quarti  di  chilograamio,  per  misure  più  precìse  ho  fatto  passare  U  laccio, 
che  ad  uno  estremo  era  legato  alla  coda  del  pesce,  attraverso  una  car- 
rucola e  ho  posto  all'altro  estremo  un  sacchetto  con  dei  pesi  ;  potevo  così 
notare  il  peso,  che  il  pesce  era  capace  di  sollevare,  l'altezza  a  cui  lo  faceva 
arrivare  e  il  peso  massimo,  ohe  foceva  equilibrio  allo  sforzo  dell'animale. 

Ho  così  trovato,  ohe  nn  pesce  cane  del  peso  di  kg.  1,400,  allo  stato 
normale,  segnava  gr.  250-500  e  qualche  volta  arrivava  fino  a  gr.  1000.  Dopo 
r  iniezione  di  poche  gocce  di  cocaina  nel  labirinto  di  sinistra,  il  pesce  segnava 
gr.  250  e  non  arrivava  piti  che  ditBcilmente  a  gr.  500.  Dopo  l' iniezione 
praticata  anche  a  destra  il  lìmite  massimo  era  indicato  da  gr.  250. 

Va  altro  pesce  del'peso  di  kg.  1,800,  allo  stato  normale,  sollevava  con 
fiicilìtì  dei  pesi  di  ig.  1-1,500  e  qualche  volta  arrivava  fino  a  kg.  2. 

Dopo  r  iniezione  di  cocaina  nel  labirinto  dì  destra,  asso  non  sollevava 
piti  che  pesi  di  gr.  500-800  e,  dopo  l' iniezione  praticata  anche  all'altro  lato, 
innalzava  solamente  pesi  di  gr.  100-200,  arrivando  appena  negli  sforai  mas- 
simi a  gr.  800. 

Queste  esperienze  dimostrano,  ohe  dopo  l' iniezione  dì  cocaina  entro  il 
labirinto  dì  un  lato,  la  forza  muscolare  del  pesce  diminuisce  della  metà  e 
anche  più  e,  dopo  l' iniezione  bilaterale,  essa  scende  ancora  in&no  al  quarto 
della  forza  primitiva  e  anche  piti  sotto. 
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La  diminuzione  della  forza  dì  contrazione  di  determinate  maìiee  mnsco- 
lari  ci  spiega  in  una  maniera  naturale  ì  cambiamenti  di  posizione  e  i  disturbi 
motori  che  presentano  ì  pesci  cani  in  seguito  alle  lesioni  labirìntiche  a  Ei 
apparire  artificiose  e  ingombranti  le  ipotesi,  che  si  sono  agitate,  della  ver- 
t^ine,  del  deficiente  senso  dello  spazio  o  della  alterata  funzione  geotropica. 
Già  basta  osservare,  come  precisi  e  costanti  siano  i  cambiamenti  mot«rÌ,  che 
si  determinano  io  seguito  alla  distrazione  o  all'anestesia  del  labirinto,  per 
escludere  quelle  spiegazioni,  che  dovrebbero  fondarsi  su  di  una  confusione  di 
percezioni  e  di  movimenti  dell'animale.  L' oiientazione  nello  spazio,  la  fun- 
zione statica  (geotropica,  Loeb)  pìfi  che  l' espressione  fanzionale  di  no  solo 
organo,  appare,  come  la  risultante  della  complessa  coordinazione  8en8Ìti?a  e 
motoria,  che  ha  luogo  nei  centri  nervosi. 

Le  ricerche  sui  pesci  cani  ci  conducono,  quindi,  a  conclusioni  analoga 
a  quelle,  alle  quali  siamo  pervenuti  nelle  ricerche  sull'anestesia  dei  canali 
semicircolari  dei  colombi  ;  esse  hanno  fondamento  sul  tnno  muscolare  labirin- 
tico, illustrato  specialmente  dall'  Gwald  e  che  si  può  ritenere,  come  la  sola 
funzione  dei  canali  semicircolari  finora  ben  dimostrata. 

11  labirinto  dell'  orecchio  regola  per  via  rifiessa  il  tono  dei  muscoli  ;  dal 
labirinto,  cioè,  partono  in  una  maniera  continua  eccitazioni  sensitive,  che 
ascendono  verso  i  centri  nervosi  e  si  diffondono  lungo  i  nervi  motori  rendendo 
possibile  il  normale  funzionamento  dei  muscoli.  Nei  pesci  questa  funiione 
del  labirinto  appare  isolata,  mancando  in  essi  la  funzione  acustica;  pare,  in- 
fatti, che  i  pesci,  cosi  come  sono  privi  di  coclea,  siano  del  tutto  privi  del 
senso  dell'udito.  Nei  colombi,  1' Ewald  vide,  come  anche  la  coclea  abbia 
questa  iufinenza  riflessa  sulla  funzionalità  dei  muscoli,  benché  in  assai  minor 
grado  dei  canali  semiciicoiari.  1  colombi,  infatti,  nei  quali  si  sono  asportate 
tutte  e  due  le  coclee,  se  hanno  una  deambulazione  normnie,  perdono  però 
l'attitudine  al  volo,  perdono,  cioè,  la  forza  di  tenersi  col  movimento  delle 
ali  librati  in  aria. 

Nò  mancano  altri  esempi  di  questa  influenza  continua,  le^ermenU  ecci- 
tante, che  da  un  cibano  di  senso  attraverso  ai  centri  nervosi  si  trasmette  ai 
nervi  ed  ai  muscoli.  Così  il  taglio  delie  radici  posteriori  spinali  o  l'anestesia 
di  esse  fatta  per  mezzo  della  cocaina,  fa  diminuire  l' eccitabilità  della  corri- 
spondente radice  spinale  anteriore.  Dal  ganglio  intervertebrale  passa,  quindi, 
nella  radice  posteriore  un'  influenza  eccitatrice  lenta  e  continua,  che  attra- 
verso le  cellule  del  midollo  opinale  si  riflette  sulle  radici  anteriori. 

In  seguito  al  taglio  delle  radici  posteriori  spinali  si  svolgono,  anche  nelle 
cellule  anteriori  del  midollo,  distinte  alterazioni  istologiche,  come  Bossolimo, 
Oddi  e  Rossi  e  recentemente  Warrìngton  (')  hanno  dimostrato. 

(')  Warrington,  Oa  the  siruclural  alteralions  oherved  in  nervecells.  Journal  of 
Phjsiologj,  ?ol.  23,  1838-99. 
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Queste  osservazioni  rìvelauo  riatima  connessione  funzionale  fra  il  neurone 
sensitiTO  e  il  neurone  motore,  e  riescono  a  renderci  conto  dei  disturbi  motori 
che  seguono  alle  lesioni  del  labirinto  uditivo  ;  ma  con  ciò  non  riteniamo  cono- 
sciuta tutta  la  funzione  di  esao,  anzi  abbiamo  con  una  certa  predilezione 
adoperato  la  parola  labirinto  per  aver  sempre  presente,  che  esso  rappresenta, 
davvero.  Bsiologicamente,  un  labirinto,  cbe  è  ancora  da  distrigare. 

Le  ricerche,  che  ho  riferito,  sono  state  fatte  nell'Istituto  della  Stazione 
Zool<^ca  di  Napoli,  ove  hanno  pure  sperimentato  sui  canali  semicircolari 
dei  pesci  Steiner,  Loeb,  Bethe  e  tanti  altri;  al  sìg.  Direttore  dell'Istituto, 
cbe  mi  accolse  con  gentilezza  e  mi  fa  largo  di  aiuti,  mi  è  caro  rivolgere 
vivi  ringraziamenti. 


PERSONALE   ACCADEMICO 

Commemorazione  del  Socio  prof.  Biccardo  Pelici,  letta  dal  Socio  RòiTi 
nella  seduta  del  2  novembre  1902. 

A  commemorare  degnamente  Biccardo  Felici  davanti  a  Voi,  ìUustri 
Colleglli,  non  v'ha  dubbio  che  mi  manca  la  sutBcienza;  ma  non  ho  potuto 
declinare  il  mesto  ufficio  perchè  troppo  intensi  e  profondi  sono  i  sentimenti 
di  affettuosa  venerazione,  di  gratitudine  e  di  ammirazione  cbe  in  me  ridesta 
la  memoria  del  grande  estinto. 

Lo  conobbi  sullo  scorcio  del  1864  quando  andai  studente  a  Pisa,  d'onde 
è  sgorgato  sì  latgo  fiume  di  sapienza  e  di  virtù  civiche  ad  irrigare  e  fecon- 
dare tutta  Italia. 

Il  Mossotti  era  scomparso,  ma  il  suo  spirito  aleggiava  ancora  sulla  Fa- 
coltà di  scienze,  il  Pirla,  cbe  aveva  avuto  per  assistente  il  Cannizzaro,  era 
passato  a  Torino,  il  Matteucei  se  n'era  pure  allontanato,  travolto  dal  tur- 
binio politico.  Dei  veterani  rimanevano  il  patriarcale  Luigi  Facinotti,  padre 
del  nostro  Collega,  il  quale  stava  maturando  a  Bologna  la  sua  invenzione, 
germe  di  tante  meraviglie  scientifiche  ed  economiche,  il  Meneghini,  i  due 
Savi,  e  attorno  a  loro  il  Cuppari,  l'Orosi,  il  Lavina,  il  Mai-tolini,  Novi, 
Sbriga,  Barsotti,  Botto,  ahimé  tutti  scomparsi  !  e  su  tutti  prime^iarauo  il 
Betti  ed  il  Felici,  tanto  diversi  nelle  forme  esteriori  e  pure  fratelli  nella 
psiche.  11  Beltrami  passava  per  Fisa  qual  meteora  luminosa.  Stava  per  sor- 
gere il  Dini. 

La  scolaresca  della  Facoltà  dì  scienze  ei'a  dilìgente,  seria,  avida  d' im- 
parare e  con  preparazione  migliore  della  media,  perchè  i  concorsi  della 
Scuola  normale  superiore  richiamavano  a  Pisa  dalle  altre  Unirersìtà  non 
pochi  giovani  fra  i  più  promettenti.  Ed  il  Felici  sì  sarebbe  trovato  nell'  am- 
biente più  acconcio  alle  proprie  doti,  ee  questi  scolari  non  fossero  stati  so- 
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prafatti  per  numero  dagli  altri  di  fiarmooia,  d'agraria,  di  reterìaaria  e  di 
medieiDa,  che  allora  tutti  iosieme  dovevano  assistere  alle  lezioni  di  fisica, 
e  che  per  un' abemizione  di  noi  Italiani  ai  rìtenerano  allora,  anche  più 
d' oggi,  come  giustamente  avverai  alle  matematiche. 

Egli  dunque,  spìnto  irreeistibilmente  dall'indole  sna  e  dall' oneets  co- 
scienza a  dimostrare  ed  approfondire  col  piti  stretto  rigore  il  nesso  Ittico 
fra  i  vari  fenomeni  che  andava  descrivendo,  si  reputava  obbligato  a  non 
usar  punto  le  notazioni  del  calcolo  come  se  fossero  armi  insidiose.  E  le  sue 
dimostrazioni,  frutto  perciò  di  lunga  meditazione  e  d'improba  fatica, riusei- 
vano  interessanti,  limpide  e  persuasive  solo  a  chi  avesse  il  talento  di  se- 
guirle con  la  necessaria  tensione  della  mente.  Escogitava  delle  esperienie 
ingegnosissime  per  rendere  palpabili  nella  scuola  le  relazioni  fìra  le  varia- 
bili d'  un  fenomeno  :  e  rammenterò  ad  esempio  quella  di  proiettare  con  un 
fascio  di  luce  un  pendolo  oscillante  al  di  sopra  di  un  disco  girevole  «m 
velocità  costante  attorno  al  proprio  asse  geometrico,  per  mostrare  che  la 
le^e  delle  oscillazioni  pendolari  è  quella  stessa  della  proiezione  del  moto 
circolare  uniforme  sopra  un  diametro  del  circolo  ;  e  rammenterà  pure  l' altra 
esperienza  di  rendere  visibile  col  metodo  stroboscopico  la  curva  d'oscillazione 
di  una  corda  vibrante,  rilevando  cbe  essa  varia  di  forma  insieme  col  timbro 
del  suono  reso,  secondo  che  la  corda  viene  pizzicata,  od  eccitata  coll'andietto 
da  violino,  od  in  altro  modo  diverso. 

Esperienze  dì  tal  genere  il  Felici  montava  in  lezione  per  l'ottica,  la 
elettricità,  il  calore  :  e  naturalmente  non  riuscivano  tutte  dì  primo  acchito; 
ma  quando  fallivano,  egli  le  rendeva  ancor  più  istruttive  denunciando  ì  mo- 
tivi dell'insuccesso.  Aborriva  dai  facili  sotterfugi  che  davanti  all'uditorio 
producono  sicuramente  V  apparenza  dell'  efetto  cercato  e  lo  mostrano  cospieno 
più  del  vero,  tanto  da  strappare  gli  applausi:  anzi  sì  asteneva  perfino  di 
dare  vistosità  alle  esperienze  sincere.  So  che  questo  era  un  suo  proposito 
deliberato,  ma  non  so  dire  se  provenisse  da  religioso  rispetto  per  l'ansterità 
della  scienza  cui  forse  egli  avrebbe  temuto  di  mancare  ricorrendo  ad  effetti 
teatrali  di  dubbia  efficacia  didattica,  o  pure  se  fosse  naturale  conseguenta 
del  suo  fare  dimesso,  del  ritegno  che  aveva  di  porsi  in  luce,  della  pena 
che  provava  quand'  era  notato. 

11  Felici,  nato  a  Parma  l'il  gÌQgno  1819,  aveva  allora  quarantacinque 
anni,  faceva  lezione  da  poco  meno  d'un  ventennio,  prima  aiuto  e  supplente 
del  Matteucci,  poi  professore  aggregato,  e  co'  suoi  coU^hi  che  si  chiamavana 
Piria,  Luigi  Pacìnotti,  Burci,  Ferrucci,  fianzi.  Vacca,  Giorgini,  Pilla,  Msr- 
toliui.  Sbriga,  Tassi,  Maroacci  e  Tigri,  aveva  marciato  da  tenente  nel  ge- 
neroso battaglione  universitario  guidato  dal  Hossotta,  aveva  preeo  parte  alla 
eroica  lotta  di  Curtatone,  ove  il  Montanelli  vido  ferito  ed  il  Pilla  morente; 
era  professore  ordinario  da  cinque  anni,  avendo  già  pubblicato  alcuni  dei  la- 
vori che  dovevano  lasciare  tanta  orma  nella  scienza.  E  nella  sua  modestia 
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gli  pareva  vji  sogno  che  la  cieca  fortona  lo  avesse  portato  tant'  alto  da  farlo 
padrone  d' una  reggia  qual  era  a'  suoi  occhi  l' istituto  fisico  di  Pisa  allor  cosi 
angusto  e  povero,  ma  ìd  grazia  sua  così  lindo,  con  annessa  la  casuccia  ancor 
più  angusta  ed  umile,  ma  abbellita  dal  sorriso  dell'unica  fìglìaoletta  Isa- 
bella e  dall'attento  amore  della  impare^abile  sua  consorte,  signoia  Elisa 
Frullini. 

10  ebbi  la  rara  rentura  d' essere  accolto  in  quella  casuccia,  di  poter 
muovermi  liberamente  in  quel  laboratorio  e  d' aver  commercio  quotidiano 
eoo  quell'anima  eletta;  e  giunto  oramai  all'età  nella  quale  si  TÌve  di  me- 
morie, trovo  un  ristoro  dolcissimo  a  quel  sereno  spettacolo  di  virtù  dome- 
stiche, di  gioie  intellettuali,  di  felicità  perfetta. 

11  Felici  era  gioviale,  aiguto,  piacevole  nel  conversare,  e  la  fine  ironia 
ed  il  pungente  sarcasmo  delle  sue  barzelette  facevano  il  più  singolare  con- 
trasto coi  sentimenti  benevoli  e  delicati  che  lo  guidavano  in  ogni  suo  atto. 
Non  incoraggiava  i  giovani  con  blandizie  e  nutrendoli  di  speranze,  li  spro- 
nava con  epigrammi  ed  insieme  li  ammoniva  con  precetti  più  o  meno  gio- 
cosi :  X  Giovinotto,  giovinotto  !,  mi  diceva,  rifletta  che  ogni  idea  nuova  è 
•>  Bovantanove  volte  su  cento  uno  sproposito  da  prendersi  con  le  molle.  Se 
■  le  viene,  la  combatta  prima  di  buttarla  fuori!  «. 

Bonarietà  e  pessimismo,  umiltà  ed  acume  critico  fusi  insieme,  forma- 
vano il  fondo  del  suo  carattere  mite  ed  equilibrato.  Severo  piil  con  sé  che 
con  gli  altri,  diffidava  delle  proprie  scoperte,  non  ne  parlava  mai:  e  le  cau- 
tele nello  sperimentare,  gli  scrupoli  nell' asserire  non  gli  parevano  mai  so- 
verchi, così  che  può  sorgere  il  dubbio  se  la  perfezione  di  quanto  ha  pub- 
blicato compensi  la  perdita  che  la  scienza  ha  patito  dal  suo  riserbo. 

Fare  incredibile,  ma  solamente  in  questi  ultimi  giorni  sono  venuto  a 
scoprire  alcuni  suoi  lavori:  fra  gli  altri  uno  sulla  termoelettricità  del  mer- 
curio, col  quale  metteva  in  evidenza  sino  dal  1846  come  la  semplice  varia- 
zione di  temperatura  da  punto  a  punto  di  un  conduttore,  il  cui  assetto  mo- 
lecolare non  possa  modificarsi,  non  basti  a  destarvi  la  corrente  elettrica. 

Un'altra  sua  Memoria,  che  mi  era  sfinita  e  che  non  trovo  citata  in 
nessun  luogo  e  che  pure  indurrebbe  a  stabilire  fatti  non  ammessi  general- 
mente, ha  la  data  del  1851  e  tratta  delie  polarità  galvaniche  secondarie 
e  dell' infiaenta  esercitata  dal  calore  sulla  propagazione  della  corrente 
elettrica  nei  liquidi.  In  essa  bisogna  ammirare  gli  accorgimenti  sottili 
mercè  ì  quali  il  Felici  ha  saputo  far  rispondere  degli  apparecchi  primitivi 
a  questioni  che  tuttora  rimangono  incerte,  malgrado  la  raffinatezza  strumen- 
tale raggiunta  con  mezzo  secolo  di  febbrile  lavoro.  Il  Felici  vi  determinava, 
insieme  con  altro,  come  dipenda  la  forza  elettromotrice  di  polarizzazione  gal- 
vanica dalla  intensità  della  corrente,  ed  i  suoi  numeri  s'acconciano  abba- 
stanza bene  nella  formola  empirica  suggerita  dal  Crova  molto  più  tardi. 
Stabiliva  inoltre  eome  varia  la  conduttività  elettrica  dell'acqua  al  crescere 
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delta  temperatura  paiiendo  da  sotto  zero,  ed  acceonava  ad  un  minimo  cor- 
rispondente al  massimo  di  densità.  Questo  (atto,  malgrado  l'affermativa  re- 
cente del  prof.  Liissana,  corroborata  indirettamente  dalle  determinazioni  di 
viscosità  fatte  dal  compianto  dottor  Pacher,  rimane  ancora  molto  incerto 
avendo  contrario  il  nostro  illn^ìtre  collega  Eohlrausch,  la  piti  grande  auto- 
rità che  si  conosca  in  simil  genere  di  ricerche;  ma  io  conlìdo  che,  di  fronte 
al  Qome  del  Felici,  il  Eohlrausch  stesso,  od  altri  per  lui,  possa  riprendere 
in  esame  la  questione. 

A  Pisa,  già  nel  1847,  quasi  contemporaneamente  col  Kirchhoff.  e  prima 
che  questi  ne  avesse  poste  le  equazioni  generali,  il  problema  della  distri- 
buzione delle  correnti  elettriche  nei  corpi  a  tre  dimensioni  era  stat«  attac- 
cato dal  senatore  Luigi  Ridolli,  allor  giovinetto,  e  discusso  dal  Felici,  il 
quale  poco  di  poi  lo  risolse  pienamente  pel  caso  della  afera,  ricavandone 
alcuni  interessanti  teoremi  accessibili  alla  verifìcazione  sperimentale. 

Se  questi  lavori  del  Felici  rimasero  più  o  meno  ignorati  insieme  con 
altri  che  io  sono  andato  rintracciando  per  presentarvene  una  lista,  non  toccò 
ugual  sorte  alle  sue  ind^ni  intorno  alla  induzione  elettrodinamica. 

Egli,  a  dilferenza  di  Weber  e  Neumann  che  avevano  preso  le  mosse  da 
dati  ipotetici,  s' era  prefisso  di  ricercare  la  legge  fondamentale  dell'  impor- 
tantissimo fenomeno  appoggiandosi  unicamente  a  fatti  bene  accertati:  e, 
seguendo  i  classici  procedimenti  di  Ampère  nello  studio  delle  azioni  pon- 
deromotrici  fra  correnti  elettriche,  seppe  ideare  e  mandar  ad  effetto  delle 
esperienze  ammirabili  per  eleganza  e  semplicità,  dalle  quali  trasse  una 
espressione  matematica  della  forza  elettromotrice  indotta  in  un  elemento 
conduttore  da  un  elemento  di  corrente,  sia  pel  moto  relativo,  sia  per  le  va- 
riazioni di  essa  corrente  primaria,  ed  anche  per  lo  spostamento  d' ona  parte 
del  conduttore  indotto  rispetto  alla  rimanente. 

La  formola  del  Felici  non  coincide  né  con  quella  del  Weber,  nò  con 
l'altra  del  Nenmann;  ma  dopo  una  lunga  discussione  contenuta  in  gran 
numero  di  Memorie  interessantissime  che  il  tempo  mi  vieta  di  analizzare 
davanti  a  Voi,  illustri  Colleghi,  e  dopo  aver  sottoposto  alla  prova  dello 
sperimento  i  piti  varì  casi  escogitati  prò  e  contro,  si  arrivò  a  conchin- 
dere  che  tutte  e  tre  le  formule,  convenientemente  applicate,  si  trovano 
in  pieno  accordo  coi  fatti  osservabili.  Ciò  è  naturale  per  la  prima,  ptùcbè 
ricavata  con  rigor  logico  da  esperienze  ineccepibili  senza  il  soccorso  d'alcun 
che  d'arbitrario:  e  se  pur  le  altre  danno  risultati  conformi  alla  realtì, 
la  r^one  è  che  le  premesse  arbitrarie  v'  introducono  dei  termini  i  quali 
svaniscono  quando  esse  si  applichino  a  correnti  guidate  da  circuiti  chiosi. 
Finora  non  si  è  sperimentato  nessun  caso  di  correnti  aperte,  e  quando, 
come  ogni  indizio  porta  a  ritenere,  sia  conforme  al  vero  il  concetto  di 
Maxwell  che  anche  pei  conduttori  non  rientranti  in  se  stessi,  il  circuito  si 
chiuda   pel    dielettrico   interposto;    dovremo  dire  che   la   controversia  gà 
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antica  Don  potrà  esRor  composta  mai,  come  cosa  riguardante  un'astrazione 
che  non  trova  riscontro  in  Natura. 

Spetta  però  al  Felici  il  merito  altissimo,  e  da  tutti  riconosciuto,  d'aver 
dato  un'  espressione  matematica  dell'  induzione  con  una  base  inconcussa  che 
sfida  qualunque  mutar  d'imagini  ci  preparìno  le  piti  fervide  fantasie  volte 
a  descrivere  i  fenomeni  naturali  ('). 

Egli  la  propria  imaginazione  la  tiene  a  freno:  e  se  il  freno  talvolta 
rallenta,  è  sollecito  a  farselo  perdonare  con  una  ingenuità  ohe  desta  il  sor- 
riso. Così,  per  tentare  una  teoria  che  derivi  il  diamagnetismo  dall'  induzione, 
premette  che  non  intende  menomamente  di  risolvere  un  problema  destinato 
ad  essere  ^tato  fra  i  fisici  per  molto  tempo  ancora,  che  sarebbe  assai 
meglio  non  ricorrere  ad  alcuna  ipotesi  sullo  stato  molecolare  dei  corpi;  ma 
che,  non  potendo  di  necessità  esimersene,  essa  sìa  almeno  chiaramente  con- 
cepibile come  quella,  per  quanto  arrischiata,  di  ridurre  a  proporzioni  infini- 
tamente piccole  un  fatto  ben  conosciuto  e  studiato  sperimentalmente  in  tutte 
le  sue  particolarità  e  con  ogni  esattezza  sui  corpi  di  dimensioni  finite,  per 
supporne  poi  l'esistenza  nelle  ultime  particelle  materiali. 

Quindi,  avendo  dedotto  matematicamente  dalla  sna  formula  dell'indu- 
zione che  in  una  sfera  conduttrice  rotante  di  fronte  ad  una  calamita  si  de- 
vono destare  delle  correnti  indotte  per  cui  essa  tenderà  ad  avvicinarsele  o 
ad  allontanarsene  secondo  che  la  rotazione  avviene  in  un  verso  o  nell'altro; 
ed  avendo  riscontrato  con  paziente  cura  che,  a  parità  dì  tutte  le  altre  cir- 
costanze, la  seconda  azione  è  piti  intensa  della  prima,  ne  deduce  a  buon 
dritto  che  riescono  in  tal  modo  semplicemente  interpretabili  tutti  i  fenomeni 
sino  allora  conosciuti  del  diamagnetismo. 

Ma  sorriderebbe  lui,  l'uomo  superiore,  compiacendosi  della  propria  cir- 
cospezione, se  potesse  leggere  l'ultimo  discorso  inaugurale  dell'Associazione 
britannica,  dove  il  prof.  Dewar  riferisce  che,  alle  temperature  bassissime  otte- 

(')  Il  MaiweU,  negli  art.  536  A  539  del  suo  celebre  Trattato  (Oiford,  1873)  riporta 
con  lode  le  esperienze  del  Felici  ;  ma  poi  all'  art.  542  dice  :  We  may  regard  J.  Neumann 
(dalle  citaiioni  si  scorge  che  si  riferiva  invece  a  F,  E.  Nenmann),  therefore,  at  having 
eompUted  for  the  indactton  af  eurrenlt  the  mathemacieal  treatment  tchich  Ampère  had 
applìed  Co  tkeir  tnechanical  action. 

Questa  inesattezza  sfuggita  al  grande  Inglese,  che  in  apparenza  defrauda  il  Felici, 
non  è  impossibile  che  derivi  da  una  parola  usata  dal  Felici  stesso!  Infatti  scopro  che 
questi  nella  sua  Rivista  di  lavori  esteri  sulla  elettrodinamica  (N.  Cimento  XIT,  205) 
aveva  detto  dieci  anni  prima:  Il  Ifcumann  poi  completo,  ipoteiicamente,  quella  legge 
(di  Lem,  determinante  la  dìreiione  delle  correnti  indotte)  per  ciò  che  riguarda  la  ìn- 
tettiitd  dell' induzione.  Nulladimeno,  come  l  nolo,  la  precedente  etprestìone  algebrica..- 
(la  formala  di  Neumann  applicata  a  circaiti  chiosi)  coincide  esattamente  con  quella  da 
me  ottenuta,  seguendo  per  la  sua  bickrca  (per  la  ricerca  di  essa,  che  avrebbe  impe- 
dito, anche  ad  nn  lettore  straniero,  di  cadere  in  equivoco)  un  modo  affatto  sperimentale, 
e  simile  a  quello  di  Ampère  ntlla  tua  teoria  dei  fenomeni  tlettrodinamiei. 
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Dibili  mercè  la  liquefazione  dell'aria  o  dell' i<ìr(^eno,  il  diamagnetasmo  del 
bismato  aumenta  malgrado  la  dimÌDuita  forza  viva  interna,  e  ci  rivela  così 
cha  ò  condizionato  non  tanto  dal  moto  quanto  dall'assetto  molecolare. 

Il  Felici  apparteneva  con  Helmholtz,  per  fare  qualche  nome,  Beltromi. 
Poincaré,  Volterra  qui  presente,  a  quella  schiera  eletta  la  quale  sa  appa- 
garsi della  espressione  matematica  dei  fenomeni  senza  sentire  il  bisogno  oè 
l'utilità  di  foggiarsene  alcun  modello  meccanico,  come  predilige  la  scuola 
inglese  e  con  essa  la  grande  maggioranza  dei  fisici  moderni. 

Questa  predilezione  muove  dalla  mente  di  Faraday  che.  priva  del  fine 
m^istero  del  calcolo,  arrivò  a  surrogarlo  con  vivide  pitture,  e  si  figurò  i 
fenomeni  elettrici  e  magnetici  come  dovuti  a  forze  che  si  trasmettono  da 
punto  a  punto  dei  vail  mezzi  dotati  di  peculiari  elasticità:  e  Haxwell,  dando 
piii  tardi  veste  matematica  al  quadro,  fomentò  siffatta  predilezione.  Ma  nes- 
suno ignora  piti  i^gi  che  i  &tti  studiati  sperimentalmente,  per  ciò  che  sono 
fedelmente  espressi  dalle  formolo,  non  possono  decider  nulla  in  favore  della 
rappresentazione  faradaica  o  piuttosto  delle  azioni  a  distanza  tanto  fecondate 
dall'ingegno  di  La  Place,  Poisson,  Plana,  Mossotti. 

Cinquant'anni  fa  la  grande  maggioranza  dei  fisici  non  aveva  idee  cosi 
chiare,  ed  è  notevole  come  ìt  Felici  colle  sue  Osservationi  sopra  l'inter- 
pretazione di  alcune  esperiense  (allora)  moderne  di  eletlroslatiea,  ammo- 
nisse coloro  che  si  perdevano  in  vani  conati,  e  li  esortasse  ad  approfondire 
maggiormente  la  teorìa  che  da  altri  cinquant'anni  era  incontrastabilmente 
stabilita,  senza  che  c'entrassero  ipotesi,  sopra  un  &tto  accertato  sperimental- 
mente con  tutta  l'esattezza  desiderabile  (che  cioè  l'elettrico  si  pori-a  per  in- 
tero alla  superficie  dei  conduttori),  di  guisa  che  imbattendoci  in  esperienze 
che  ci  sembrino  contradirla,  dobbiamo  conchiudere  che  esse  furono  male  ese- 
guite, 0  che  noi  non  sappiamo  analizzarle. 

Le  imagini  che  guidavano  Faraday  alle  sue  eccelse  scoperte,  se  avevano 
per  luì  contomi  ben  delineati,  bisogna  convenire  che  chiunque  altro,  a  1^- 
geme  la  descrizione,  doveva  vederle  annebbiate:  e  mentre  il  Uaxwell  era 
intento  a  dissipare  matematicamente  le  nebbie,  il  Felici,  sempre  in  sospetto 
d'ogni  creazione  selettiva,  s'accingeva  a  scrutare  se  veramente  si  potesae 
attribuire  alle  sostanze  isolanti  una  parte  attiva  nella  trasmissione  delle  forze 
elettriche.  Le  sue  ricerche  intorno  all'arione  dei  corpi  non  conduttori  soggetti 
alla  influema  d'un  corpo  elettriztato  lo  occuparono  dal  1865  al  1871  con 
un'assiduità,  una  pertinacia,  una  precisione  di  cui  nessuno  pnò  farsi  idea  ade- 
guata senz'esserne  stato  testimonio  oculare,  e  gli  permisero  di  fornire  con 
piena  sicurezza  degl'  importanti  dati  di  fatto  che  ebbero  il  plauso  universale. 

A  dir  vero,  non  furono  da  lui  giudicati  ancora  bastevoli  a  vincere  la 
saa  riluttanza  ;  ma  non  di  meno  costituiscono  il  primo  fondamento  sperimen- 
tale per  cui  (^dl  la  teoria  del  Faraday  può  emulare  con  probabilità  di  vit- 
toria l'antica  teorìa  delle  azioni  a  distanza. 
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Ora  dorrei  ìotratteneiri  galla  scoperta  fatta  dal  Felici  che  nu  coibente 
in  moto  trascina  seco  nn  corpo  elettrizzato  il  quale  gli  stia  di  fronte,  accen- 
Dandoci  come  la  polarizzazione  dielettrica  non  sia  rigorosamente  istantanea  ; 
dovrei  parlarvi  del  suo  metodo  originale  per  determinare  quanto  duri  la  sca- 
rica elettrica  nelle  varie  circostanze,  e  quanto  tempo  impieghi  a  propagarsi 
longo  nn  filo  conduttore;  dovrei  rammentare  il  prezioso  strumento  ch'egli  ci 
ha  dato,  fkcendolo  costmire  al  suo  bravo  meccanico  il  compianto  Mariano 
Pierucd,  per  seguire  ad  ogni  ventimillesimo  di  secondo  lo  svolgimento  d'un 
fenomeno,  e  narrare  le  determinazioni  interessantissime  che  con  questo  ìnter- 
rottore  delle  correnti  elettriche  furono  eseguite  da  lui,  dai  suoi  allievi  Do- 
nati e  Poloni,  e  dall'altro  ano  allievo  Adolfo  Bartoli  sì  presto  rapito  alla 
scienza  che  Voi  non  poteste  conferirgli  il  premio  Reale  prima  della  morte. 
Nò  dovrei  passare  sotto  silenzio  i  confronti  minuziosi  del  Felici  fra  le  de- 
duzioni del  calcolo  e  l'osBervazione  nel  campo  della  capillarità,  né  tanti  altri 
suoi  studi,  né  la  passione  che  da  squisito  musicista  prendeva  ai  problemi 
d'acoBtica  aventi  attinenza  coll'arte.  E  vorrei  rilevare  com'egli,  avverso  alle 
ipotesi,  accogliesse  senza  riserva  quella  della  costituzione  molecolare  degli 
aeriformi  nata  dal  Bemonlli  e  portata  a  sviluppo  dal  Clausius  e  dal  Boltz- 
mann,  ed  accettasse  come  nn  portata  dell'esperienza  l'altra  delle  ondulazioni 
laminose. 

Ma  il  tempo  trascorre,  e  non  ho  ancora  dato  risalto  all'influenza  be- 
nefica  ch'ali  esercitò  &a  noi  infondendo  da  un  lato  la  persoasione  che  gli 
stadi  fisici  scompagnati  da  quelli  matematici  a  ben  poco  possono  approdare, 
e  dall'altro  invogliando  i  suoi  colleghì  di  matematica  ad  occuparsi  di  que- 
stioni fisiche;  né  ho  per  anco  indicata  la  insigne  benemerenza  che  si  acquistò 
tenendo  in  vita,  contro  molteplici  difBcoltà,  l'unico  periodico  italiano  di  fisica, 
il  Nuovo  Cimento,  (^e  informava  gli  stranieri  dei  nostri  lavori,  e  noi  teneva 
informati  dei  progressi  scientifici.  Questo  periodico  egli  donò  poi  alla  Società 
fìsica  italiana  che  lo  aveva  acclamato  suo  presidente  onorario. 

Peritoso  com'era  di  mostrarsi  in  pubblico,  scansò  i  pubblici  offici;  ma 
il  sentimento  del  dovere  gì' impose  di  non  sottrarsi  a  quello  di  rettore  che 
abilmente  esercitò  a  due  riprese  in  tempi  difficili.  Fu  anche  più  volte  pre- 
side della  Facoltà  dì  scienze  e  consigliere  della  Scuola  normale  superiore; 
ma  si  può  dire  che  con  la  severità  dell'esempio  e  l'oculatezza  del  consiglio 
fu  ininterrottamente  per  una  lunga  serie  d'anni  l'ispiratore  d'<^i  savio  prov- 
vedimento in  favore  dei  buoni  studi  a  Pisa:  ed  a  questo  proposito  mi  piace 
riferirvi  alcune  delle  parole  pronunziate  sul  suo  feretro  dal  nostro  colica 
Antonio  Pacìnotti: 

•  L'amicizia  dì  mio  Padre  pel  Felici  fa,  sino  dai  primi  ricordi  della 
•  mia  infiinzia,  continua,  sincera,  costante,  perché  fondata  nella  stima  della 
<  incorruttibile  rettitudine  del  carattere.  Ed  io  stesso,  e  per  la  gratitudine 
■  che  al  Felici  dovevo  come  discepolo  e  per  le  severe  virtù  che  in  lui  am- 


,y  Google 


—  292  — 
>  miravo,  sempre  sono  stato  desideroso  di  poter  meritare  l'aniicìzia  di  si  va- 
li lente  nomo  ■ , 

Ed  ora,  illustri  Colleghi,  dopo  questa  semplice  ed  affrettata  ennmen- 
ziooe  de'  suoi  meriti  eminenti,  concedete  che  lasci  alla  nobiltà  dell'animo 
rostro  d'innalzare  l'inno  che  glorifichi  il  grande  maestro,  lo  scienziato  in- 
signe, il  generoso  divulgatore,  il  cittadino  viitnoso,  l'uomo  intemerato:  io  mi 
sento  inetto  a  trovarne  l'espressione. 

Alla  mestizia  onde  sono  invaso  perdonate  se  non  posso  astenermi  di  pa^ 
larvi  del  martire. 

Varcati  di  poco  i  settant'anni,  il  Felici,  sempre  più  incontentabile  di 
se,  stesso  e  rigido  osservatore  di  quanto  stimava  doveroso,  cominciò  a  temere 
die  gli  venissero  meno  la  vigoria  e  la  elasticità  del  pensiero,  giudicò  che 
altri  potesse  con  m^gior  efficacia  occupare  la  sua  cattedra,  pensò  a  sceglierei 
uu  successore  nella  pienezza  dell'energìa  giovanile,  e  stoicamente  pi^ò  il 
capo  ai  rigori  della  le^e  crudele  verso  i  veterani  che  in  cattedra  non  vo- 
glion  rimanere  contro  coscienza:  multa,  sfratto  dal  laboratorio,  confisca  dei 
mezzi  di  studio! 

Però  lo  Strazio  ch'ebbe  a  provare  il  sdo  cuore  gentile  nello  staccarsi 
dal  suo  lindo  istituto,  nell' abbandonare  la  diletta  casuccia,  fa  superiore  ad 
i^i  forza  umana  di  resistenza.  DI  quel  momento  solenne  disse  il  sno  baldo 
Successore  nella  commemorazione  pel  Nuovo  Cimento  :  ■  Lo  vedo  ancora  var- 

0  care  la  porta  della  palazzetta  di  Piazza  San  Simone,  curvo  come  sotto  il 
■>  peso  dì  una  grande  sventnra,  e  salire  in  carrozza  nascondendo  la  &ccia 

1  per  non  mostrare  la  commozione  >. 

Dopo  il  colpo  tremendo,  la  mente  così  limpida  e  sicura  cominciò  a  ve- 
larsi ed  a  vacillare  davvero,  e  negli  anni  che  seguirono  il  1892  il  Felici, 
l'uomo  grande,  non  fu  pib  che  un  povero  vecchio  vagante  nella  nebbia,  rì- 
achìarata  soltanto  da  qualche  pallido  lampo  al  ricordo  delle  sue  macchine, 
de'  suoi  apparecchi,  delle  ind^ni  cui  essi  potevano  servire. 

Lo  vidi  una  volta  alla  stazione  che  aspettava  il  treno  per  andare 
in  villa  presso  Lucca:  e  procedeva  incerto  guidato,  sorretto  quasi,  dall'at- 
tento amore  della  sua  inseparabile  consorte.  Ma  la  guida  fedele,  vigile,  as- 
sidua doveva  mancai^li:  l'ottima  signora  Elisa  spirò  il  28  marzo  1897,  e 
lo  spirito  del  Felici  la  segni.  Da  quel  giorno  rimase  di  lui  un  simulacro 
venerando  che  non  valevano  a  rianimare  le  cure  pietose  della  figlia  Isabella 
e  dei  nipoti,  né  le  infantili  carezze  dei  pronipoti. 

Verso  quel  simulacro  convergevano  ogni  anno  i  voti  della  Società  fisici 
adunata,  e  nell'ottantesimo  anniversario  della  nascita  tutti  fummo  orgogliosi, 
colleghi,  discepoli,  ammiratori,  d' inviargli  in  omaggio  la  prima  copia  delk 
sua  Teoria  dell'  indmione,  che  era  stata  pubblicata  in  tedesco  fra  le  opere 
classiche  delle  scienze  esatte. 

Il  20  luglio  di  quest'anno,  a  Sant'Alessio  di  Lncoa,  il  venerato  sima- 
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laero  s'infranse,  e  Pisa  adempiè  tosto  all'obbligo  suo  di  rìchiamanie  gli 
avanzi  perchè  fossero  accolti  nel  monumentale  Camposanto  urbano,  ed  il 
22  luglio  là  Hi  celebrarono  sul  feretro  1  funerali.  Ma  le  reliquie  a  noi  sacre 
giacciono  ancora  senza  tomba  perchè  >  nuova  legge  impone  oggi  i  sepolcri 
fuor  ■  de'  monumenti  nazionali. 

Deh  !  fate  ogni  vostra  possa,  illustri  GoUeghì,  affinchè  gli  ostacoli  siano 
superati  senz'altro  indugio:  e  la  figlia  desolata,  co'  suoi  tìgli  ed  ì  figli  dei 
figli>  B  gli  umici  ed  i  concittadini  possano  recare  i  tributi  del  loro  s(fetto 
sopra  un'urna  decorosa,  ed  i  cultori  della  Scienza,  cercanti  ispirazione  iu 
queir  incantevole  tempio  dell'Arte,  non  cerchino  invano  fra  i  sepolcri  del 
Mossotti,  del  Montanelli,  dei  Savi,  del  Mattencci,  dell'Oiosi,  del  Cuppari, 
del  Meneghini,  del  Betti  il  sepolcro  di  Kiccardo  Felici. 

Risowengavi  che 

u angli  estìnti 

a  Non  aoige  flore,  ove  Don  sia  d'iimane 
H  Lodi  onorato 
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RENDICONTI 

niCLLB   SRDtTTR 

DELIBA    RRALR  ACCADEMIA  DEI    LINCEI 
Glasse  dt  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

Seduta  dei  7  dicembre  1902. 
P.  Blasbrna,  Vicepresidente. 

MEMOIUK    E    NOTE 

DI   SOCI    0  PRESENTATE   DA   SOCI 

Astronomia.  —  Ultime  osservazioni  della  cometa  1902  B 
Ferrine  e  osservazione  della  nuova  cometa  1902  D  Giacobini. 
Nota  del  Corrispondente  £.  Millosbvich. 

Facendo  seguito  alla  mia  Nota  del  mese  scorso,  ho  l'onore  di  presentare 
all'Accademia  le  ultime  mie  osservazioni  sulla  cometa  1902  B  Perrine. 

1902    ottobre  30  6i'15"-]CI'    R.C.R. 

Ascensione  ietta  appnrente  17  21    34.  64  (9.535) 

DGcIinszìone  apparente  —    4*'    4'  37".  4   (0.787) 

1902    Novembre  6  5^  62*   0-    R.  C.  R 
ABoensione  retU  apparente        17     4    47. 15  (9.5T0) 

Declinazione  «pparente  —    9°  li'  54".  7   (0.802) 

1902    No7embre  15  5>'38"'16'    R.C.R. 

Ascensione  retta  apparente  16  41    51.  13  (9.C2I) 

Declinazione  apparente  —  U"  4'    52".  0    (0.79T) 

Immersa  nel  crepuscolo  serotino,  la  cometa  fa  da  me  riveduta  ancora 
per  qualche  d),  ma,  quantunque  lucentisBÌma,  non  era  possibile  fare  posizioni 
rigorose  per  l' invisibilità  delle  stelle  in  crepuscolo  e  nell'estrema  vicinanza 
dell'orizzonte. 

La  nuova  cometa,  1902  D.  scoperta  a  Nizza  dall'astronomo  Giacobini, 
5  giorni  or  sono,  soltanto  ieri  sera  potei  trovare,  e  cid  in  causa  del  cielo 
Rkhdicokti.  1902.  Vul.  XI,  2°  Sem.  38 
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nuvoloso.  La  cometa  si  presenta  debolissima;  il  nucleo  ò  stellare  di  12"^ 
grandezza,  e  la  nebulosità  abbraccia  un  diametro  di  circa  15". 

Il  Inogo  rigoroso,  ottenuto  al  grande  aqnatoriale  di  39  cm.,  ò  il  se- 
guente: 

1902    Dicembre  6  10^14»  24*   R.C.R. 

ÀsceDsione  ietta  apparente  7    16   38.  30  (9". 582) 

Declinazione  apparente         —    l''2T  21".  5  (0.673) 


Matematica.  —  Sulle  proprietà  aritmetiche  delle  futmoni 
analitiche.  Nota  I  di  Onorato  Niccoletti,  presentata  dal  Socio  Dini. 

Questa  Nota  sarà  pabblicata  in  on  prossimo  fascicolo. 


Fisica.  —  Intorno  ad  un  modo  per  agitare  un  liquido  in  un 
recipiente  cMuso  e  ad  una  modi/icaxione  del  termocalorimetro  {*). 
Nota  di  G.  QuoLiELMO,  presentata  dal  Socio  Blaserna. 

Vari  modi  noti  per  rimeseolare  uà  liquido  in  uà  recipiente  chiuto. 
Nello  studio  dei  fenomeni  termici  occorre  spessissimo  di  doTer  rendere  uni- 
forme la  temperatura  d' un  liquido  il  quale  perciò  dev'  essere  rìmescolato. 
ÀTTiene  però  spesso  che  il  liquido  trovasi  rinchiuso  in  un  recipiente,  senza 
altra  apertura  all'infìiori  di  quella  di  un  tubo  capillare,  ed  i  mezzi  soliti 
per  agitare  un  liquido  non  sono  applicabili.  In  questo  caso  il  mezzo  piti 
ovvio  è  quello  di  rinchiudere  nel  recipiente  assieme  al  liquido  un  molinello 
0  un  conveniente  sistema  mobile  contenenti  ferro  e  piccoli  magneti  e  fiu 
ruotare  il  molinello  o  muovere  in  sa  e  in  giti  il  sistema  mobile  mediante 
una  azione  magnetica  o  elettromagnetica. 

Per  quanto  questo  modo  sia  ovrio,  credo  opportuno  rammentare  che  io 
sono  stato  il  primo  ad  usarlo  (Rendiconti  dell'Acc.  dei  Lincei,  1892,  1°  sem., 
p^.  242  e  2*  sem.,  p^.  210),  che  la  disposizione  da  me  usata  è  sem- 
plicissima e  che  eoa  una  piccola  forza  magnetica  ottenevo  nel  liquido  una 
viva  agitazione.  A  tal  uopo  in  qaesto  liquido  (una  miscela  di  due  liquidi 
0  una  soluzione  di  cui  volevo  determinare  la  tensione  di  vapore)  si  trovava 
un  tubo  di  vetro  a  pareti  sottili,  chiuso  alla  lampada  e  cootenente  parecchi 
aghi  fortemente  mE^netìzzati,  di  peso  tale  che  il  tubo  gall^giasse  (o  in 
generale  che  l'azione  risultante  della  gravità  fosse  nulla).  In  tal  modo  questo 
tubo  obbediva  anche  ad  una  piccola  forza  magnetica,  e  potevo  farlo  urtare 
violentemente  e  successivamente  contro  le  pareti  opposte  del  recipiente,  ser- 

(')  Lavoro  eseguito  nel  Gabinetto  fisico  dalla  R,  Oniversiti  di  Cagliari. 
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Tendomì  d'  una  piccola  calamita  a  ferro  dì  cavallo  collocata  ftiori  del  b^o 
0  del  ghiaccio  che  circondava  il  recipiente. 

Eohlrausoh  nel  suo  ottimo  Lehrbueh  der  prahtitchen  Physik,  attri- 
buisce questo  modo  di  tatare  un  liqaido  rinchinso  in  un  recipiente  al  Forch 
(Wied.  Ann.,  18d5,  t.  55,  pag.  105)  il  quale  1'  faa  usato  assai  dopo  dì  me, 
servendosi  d'  una  disposizione  molto  più  complicata.  Siccome  egli  usava  un 
molinello  con  ferro  dolce  anziché  con  moneti,  doveva  servirsi  d'  un  campo 
magnetico  intenso,  prodotto  da  4  elettrocalamite  immerse  nel  bagno,  per 
poter  indurre  nel  ferro  una  magnetizzazione  abbastanza  intensa. 

Attualmente  la  rotazione  d'  un  molinello  contenente  ferro  o  n^eti,  o 
anche  semplicemente  metallico  potrebbe  prodarsi  più  comodamente  colle  note 
disposizioni  che  producono  un  campo  mimetico  rotante  mediante  correnti 
polifasi. 

Nuovo  modo  per  rimegcolare  il  liquido.  L'oso  dei  metodi  precedenti 
richiede  una  costmzione  ed  una  preparazione  più  o  meno  complicata;  non  è 
esclasa  la  possibilità  di  un  giiasto  che  renda  il  meccanismo  inattivo  senza 
che  ciò  apparisca  al  di  fuori;  e  finalmente  essi  non  sono  bene  applicabili 
se  le  dimensioni  del  recipiente  che  contiene  il  liquido  sono  piccole. 

Si  può  in  tutti  i  casi  e  con  sicurezza  completa  prodarre  facilmente  nel 
liquido  una  viva  stazione,  se  prima  di  chiudere  il  recipiente  si  fissano 
sulle  sue  pareti  inteme  alcune  lamìnette  di  numero,  posizione  e  inclinazione 
Gonvenientì,  e  se  dopo  al  recipiente  chiuso,  che  già  contiene  il  liquido  che  si 
vuole  agitare,  s' imprime  an  movimento  dì  rotazione  alternativamente  in  sensi 
opposti  attorno  all'asse  di  Sgara  o  ad  un  altro  asse  qualsiasi. 

Se  il  recipiente,  p.  es.  cilindrico,  avesse  le  pareti  inteme  lisce  e  fosse 
fiitto  ruotare  attorno  al  suo  asse,  il  liquido  nei  primi  momenti  rimarrebbe 
per  inerzia  quasi  completamente  immobile  e  solo  in  s^ito  per  effetto  del- 
l'attrito interno  il  movimento  rotatorio  si  prop^herebbe  dalle  pareti  verso 
l'asse;  comunque,  questo  movimento  del  liquido  sarebbe  talare  e  non  pro- 
durrebbe quasi  nessun  rimescolamento  delle  varie  parti. 

Se  invece  le  pareti  inteme  del  recipiente  son  provviste  di  palette, 
queste  al  principio  della  rotazione  vanno  ad  urtare  nel  liquido  ancora  im- 
mobile e  comunicano  ad  alcune  parti  di  esso  velocità  e  pressioni  svariate 
in  grandezza  e  direzione,  per  effetto  delle  quali  e  della  forza  centrifuga 
avviene  il  rimescolamento  colle  parti  ancora  immobili  o  con  diverso  moto. 
L'effetto  è  quasi  lo  stesso  come  se  le  palette  si  trovassero  in  un  recipiente 
immobile  e  fossero  fissate  ad  un  asse  uscente  all'esterno. 

Se  la  rotazione  continuasse  indefinitamente,  tutte  le  parti  del  liquido 
finirebbero  per  acquistare  la  stessa  velocità  angolare,  quella  del  recipiente, 
e  si  muoverebbero  come  un  solido  senza  scambio  apprezzabile  &a  le  varie 
parti  ;  se  però  improvvisamente  fermiamo  il  recipiente,  il  liquido  per  inerzia 
continua  a  niotare,  alcune  parti  di  eeso  passano  senza  ostacolo  fra  le  pa- 
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lette,  altre  vi  urtano,  cambiano  direzione  e  vanno  fra  mezzo  alle  prime  pro- 
ducendo  cosi  la  mescolanza  desiderata.  Froducendo  quindi  una  rotazione  in 
senso  inverso,  si  riproduce  il  fenomeno  già  considerato  e  così  di  Bruito. 

Riguardo  alla  forma,  al  numero,  alla  posizione,  ed  inclinazione  delle 
paletta  mi  pare  evidentemente  utile  che  esse  siano  piccole  e  numerose,  che 
sì  estendano  o  siano  collocate  sin  presso  l' asse  di  rotazione,  e  fora'  anche 
che  siano  bucherellate.  Inoltre  mi  pare  utile  che  esse  siano  inclinate  p-  es. 
dì  45°  sull'asse  e  sulla  direzione  del  moto,  affinchè  esse  imprimano  al  liquido 
anche  un  movimento  ^trallello  all'asse  ;  talora  ho  usato  due  sistemi  di  palette 
in  ciascuno  dei  quali  l'inclinazione  delle  palette  era  dalla  stessa  parta, 
mentre  era  in  senso  opposto  nei  due  sistemi,  in  modo  che  il  liquido  spiato 
da  questi  in  sensi  opposti  prendesse  anche  un  movimento  circolatorio  per- 
pendicolare al  movimento  rotatorio  del  recipiente. 

Del  resto  le  varie  disposizioni  suddette  sono  quasi  ognalmente  etBcaci, 
tanto  che  sarebbe  difficile  stabilire  sperimentalmente  quale  sia  la  migliore  ; 
inoltre  anche  con  una  disposizione  non  perfetta  si  può  ottenere  un'  efficace 
agitazione  per  mezzo  d'  ana  opportuna  velocità  ed  ampiezza  delle  rotazioni  ; 
cosi  pure  si  ottiene  una  efGcace  agitazione  usando,  invece  di  palette,  aste  o  tabi 
chiusi  e  vuoti  fissati  al  fondo  del  recipiente  parallellamente  all'asse  di  rotazione. 
Potrebbe  credersi  che  fosse  possibile  ottenere  una  viva  citazione  del  liquido 
anche  con  un  recipiente  a  pareti  lisce  facendolo  ruotare  attorno  ad  un  asse 
diverso  da  quello  di  figura,  e  ohe  in  questo  caso  le  pareti  escano  come 
una  grande  paletta,  però  l' esperienza  dimostra  che  cosi  s' ottiene  un  hme- 
scolamento  piccolo  o  nullo,  perchè  in  questa  rotazione,  che  può  consideraci 
come  la  risultante  di  una  serie  di  traslazioni  e  rotazioni  attorno  all'asse 
di  figura,  niente  tende  a  produrre  una  mutna  compenetrazione  delle  varie 
parti  del  liquido. 

Sì  può  rendere  evidente  l'efficacia  del  modo  suddetto  dì  agitazione,  col- 
locando no  grosso  bicchiere  o  una  bottiglia  pieni  d'acqua  sopra  no  tavolo 
qualsiasi  o  meglio  sopra  un  sostegno  che  si  possa  facilmente  far  ruotare,  e 
versando  nell'acqua  alcune  goccio  di  una  soluzione  diluita  dì  fucsina  o  fluo- 
resceina.  Se  le  goccio  cadono  da  piccola  altezza  e  da  un  tubo  capillare,  esse 
prendono  nell'acqua  la  forma  (che  non  è  essenziale  per  lo  scopo  presente) 
di  anelli,  probabilmente  simili  a  quelli  vorticosi  di  fumo,  ma  che  proota- 
mente  perdono  la  loro  velocità  dì  caduta  e  rimangono  sospesi  nell'acqua, 
allai^andosi  e  ingrossandosi  molto  lentamente,  e  diventando  in  proporzione  più 
sbaditi,  ma  tuttavia  persistendo  per  un  tempo  molto  lungo.  In  un  recipiente  nel 
quale  avevo  versato  goccio  di  fucsina  e  fiooresceina  dopo  molti  giorni  le 
colorazioni  apparivano  ancora  separate  (per  effetto  della  piccolezza  della  pres- 
sione interna  delle  sostanze  coloranti)  l'una  in  basso  l'altra  in  alto  nel  liquido. 

Se  si  fa  ruotare  senza  scosse  il  recipiente  che  contiene  gli  anelli  o  le 
eoloiazìoni  suddette  attorno  ad  un  asse  verticale  che  sìa  o  no  quello  di  fignia, 
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gii  anelli  partecipano  al  moTimesto  di  rotazione  del  liquido  cbe  si  propaga 
man  mano  Terso  l'asse,  ma  por  tuttaria  continaano  a  persistere  per  molto 
tempo.  Se  invece  nel  bicchiere  si  colloca  ima  ruota  a  palette  coli' asse  ver- 
ticale fissa  su  di  un  piede  di  piombo,  oppure  se  nella  bottiglia  s' introducono 
alcuni  tubi  o  aste  un  po'  distanti  dall'asse  e  dopo  prodotti  gli  anelli  si  fa 
ruotare  il  recipiente  alternativamente  in  sensi  opposti,  la  perturbazione  nella 
massa  del  liquido  è  così  riva  ohe  gli  anelli  sono  distiutti  quasi  istantanea- 
mente e  la  colorazione  prestissimo  diviene  ripartita  nniformemente. 

Questo  effetto  ohe  è  pib  risibile  nei  grandi  recipienti  si  produce  anche 
entro  tubetti  di  pochi  millimetri  di  diametro;  invece  in  recipienti  privi  di 
palette  o  di  aste  che  si  &nno  ruotare  attorno  ad  un  asse  diverso  da  quello 
dì  figura,  gli  anelli  non  sabiacono  che  una  pertui'bazione  relativamente 
leggera.  Il  caso  comone  d'un  sale  che  si  fa  sciogliere  in  un  bicchiere  con 
un  solvente,  muovendo  circolarmente  il  bicchiere,  è  un  po'  divei-so,  ma  tuttavia 
il  rimescolamento  ò  minore  di  quello  che  sì  otterrebbe  con  una  spatola,  mossa 
in  giro  0  fissa  alle  pareti. 

Questo  modo  di  agitare  nn  liquido,  che  finora  non  ho  visto  applicato» 
si  può  usare  facilmente  ed  utilmente  in  nn  gran  numero  di  casi  che  sarebbe 
lungo  enumerare;  io  l'ho  usato  nel  termocalorìmetro  (calorimetro  per  dila- 
tazione), nel  calorìmetro  solare,  nel  dilatometro  e  nei  termometri. 

TermoealarimetrQ.  Quando  si  misura  una  quantità  di  calore  coli' au- 
mento di  temperatura  che  essa  produce  nell'  acqua  o  in  un  altro  liquido,  e 
si  misura  queat'  aumento  di  temperatura  con  un  termometro,  solo  una  piccola 
parte  del  calore  che  si  vuol  mianrare  è  impiegata  a  produrre  l'effetto  che 
serve  di  misura,  mentre  l' altra  parte  di  gran  lunga  ma^iore  è  impiegata 
a  riscaldare  il  liquido  e  a  produrvi  una  dilatazione  di  cui  non  si  tien  conto. 
Ne  risulta  che  la  sensibilità  massima  di  cui  il  metodo  è  suscettibile  è  pic- 
cola e  tanto  minore  quanto  minore  è  la  capacità  calorifica  del  termometro 
rispetto  a  quella  totale  del  termometro  e  del  liquido.  Si  può  ben^  aumentare 
la  sensibilità  del  termometro  e  così  quella  della  determinazione,  aumentando 
la  capacità  del  bulbo  e  diminuendo  la  sezione  del  tubo  del  termometro  ;  ma 
con  ciò  si  va  incontro  a  gravi  inconvenienti,  quali  la  lentezza  colla  quale 
il  termometro  si  mette  in  equilibrio  di  temperatura,  e  le  in-^olarìtà  del 
movimento  della  colonna  causate  dalla  dilatabilità  del  bulbo  e  dalla  note- 
vole pressione  capillare  del  menisco. 

La  sensibilità  che  si  può  ottenere  è  grandemente  aumentata  quando  tatto 
il  calore  che  si  vuol  misurare  è  impiegato  a  produrre  l'effetto  che  si  misura, 
come  avviene  nel  termocalorimetro  di  Favre  e  Silbermann,  nel  quale  tutto 
il  calore  viene  comunicato  ad  un  grande  termoscopio  a  mercurio  e  la  dila- 
tazione complessiva  del  mercurio  serve  di  misura  al  calore  suddetto.  Tuttavia, 
né  questo  calorìmetro,  uè  le  modificazioni  che  sono  state  proposte  successi- 
vamente da  vari  fisici  non  incontrarono  molto  favore  ed  esso  viene  conside- 
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rato  come  capace  di  dare  risultati  soddisfìtcenti  Bolo  cod.  molte  precatmoni 
che  ne  scemano  i  pregi.  Molti  anni  fa  feci  anch'  io  delle  determinazioni  eoo 
un  calorimetro  fondato  su  questo  principio,  per  inearìoo  del  pro£.  Naccarì 
del  quale  ero  assistente,  ma  il  poco  accordo  dei  risultati  rese  necessario  I'dbo 
d' xm  altro  metodo. 

Credo  che  la  r^one  principale  della  poco  buona  riuscita  di  questo 
metodo  consista  nella  mancanza  di  agitazione  nel  liquido.  6i  può  crede» 
a  prima  vista  che  essa  non  sia  necessaria,  perchè  a  differenza  di  cid  che 
arriene  nel  metodo  delle  mescolanze,  non  è  necessario  che  il  calore  sia  ri- 
partito uniformemente,  poiché  la  maggior  dilatazione  delle  parti  più  riscal- 
date compensa  quasi  esattamente  la  minor  dilatazione  delle  altre,  e  la  dila- 
tazione complessÌTa  che  si  osserva  da  ciò  non  rioere  mutamento  apprezzabile. 
Però  ò  da  notare  anzitutto  ohe  a  causa  della  mancanza  di  agitazione  la 
penetrazione  del  calore,  dal  tnbo  ove  viene  generato  o  introdotto,  nel  termo- 
scopio nel  quale  questo  tubo  à  quasi  totalmente  compreso,  ò  molto  lenta. 
Difatti  essa  si  effettua  per  conduzione  attraverso  le  parati  sottili  e  buone 
conduttrici  del  tubo  suddetto,  e  poi  in  parte  per  condazione  nel  liquido  ed 
in  parte  per  la  convezione  causata  dalla  diminùta  densità  del  liquido  ri- 
scaldato; ora  eutrambi  questi  due  ultimi  effetti  sono  deboli  e  lo  divengono 
sempre  pih,  a  misora  che  diminuisce  la  differenza  di  temperatura. 

Questa  lenteiza  della  penetrazione  del  calore  da  misurare  ò  cosi  grande, 
che  in  esperienze  recenti  mi  riusciva  quasi  impossibile  stabilire  quando  la 
saddetta  penetrazione  poteva  considerarsi  come  ultimata;  quindi  la  correzione 
per  l'effetto  della  temperatura  esterna  era  notevole  e  l' errore  per  l' incom- 
pleta penetrazione  era  probabilmente  non  trascurabile. 

Inoltre  la  mancanza  di  agitazione  nel  liquido  di  questo  calorìmetro  può 
dar  ln<^o  ad  un  altro  errore,  perchè  per  effetto  della  convezione  il  liquido 
piti  caldo  va  in  alto,  quindi  le  pareti  del  recipiente  si  riscaldano  e  si  di- 
latano disugualmente,  più  in  alto  che  in  basso,  ciò  che  può  dar  luogo  a 
curvatm-e  o  deformazioni  che  causino  una  variazione  anormale  della  capacità. 
Finalmente  la  ripartizione  non  uniforme  del  calore  rende  quasi  impossìbile 
lo  stabilire  esattamente  qual'  è  l' azione  della  temperatura  ambiente  in 
tutto  il  tempo  non  breve  nel  quale  avviene  la  penetrazione  del  calore. 

Questi  inconvenienti  si  evitano  del  tutto  o  in  massima  parte,  quando 
il  liquido  venga  agitato;  ed  a  tale  scopo  mi  pare  che  la  disposizione  mec- 
canica sopra  descrìtta  sia  per  moltissime  ragioni  e  senza  confronto  più  adatta 
di  quelle  fondate  sulle  azioni  m^netiehe  o  elettromagnetiche.  Cotì,  se  si  ha 
cura  di  saldare  il  tubo  rìcevitore  del  calore  (nel  quale  il  calore  da  misurare 
viene  generato  o  introdotto)  un  po'  lontano  dall'asse  di  figura  del  calorìmetro, 
e  se  inoltre  st  sono  fissate  alle  pareti  inteme  del  calorimetro  alcune  paletto 
e  durante  la  determinazione  s' imprime  al  calorimetro  un  movimento  alter- 
nativo dì  rotazione  in  sensi  opposti,  anzitutto  il  tubo  rìcevitore  viene  con' 
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dotto  ÌD  giro  per  il  liquido  aaeora  immobile  o  diretto  in  senso  contrario  e 
quindi  Tiene  a  contatto  successiTamente  con  diverse  parti  dì  questo  e  loro  cede 
U  calore  da  misurare  con  tanta  rapidità  quanto  è  possibile  date  le  dimen- 
sioQì,  lo  BpeSBOre  e  la  natora  delle  pareti  del  tubo;  inoltre,  per  effetto  del 
tubo  stesso  e  delle  palette,  il  liquido  viene  rimescolato  e  la  temperatura 
del  liquido  e  delle  palette  diviene  uniforme. 

Sarà  evidentemente  utile  anche  di  facilitare  il  passalo  del  calore  fin 
sulle  pareti  del  tubo  ricevitore,  quindi  questo  dovrà  contenere  un  liquido 
che  fociliti  questo  passa^io  e  perciò  venga  anch'  esso  rimescolato,  ciò  che 
ai  ottiene  facilmente  fissando  al  coperchio  del  tubo  una  o  pib  astine  ohe 
Ineschino  fino  al  fondo  del  liquido,  e  che  siano  un  po'  distanti  dall'asse  del 
tabo;  esse,  partecipando  al  movimento  di  rotazione  del  calorimetro,  agitano 
il  liquido  nel  quale  sono  immerse. 

Un  effetto  che  può  assere  nocivo,  deriva  dall' citazione  suddetta,  oo- 
mimqne  essa  si  produca;  esso  consiste  in  ciò  che  gli  scambi  di  temperatura 
coir  esterno  e  quindi  la  correzione  relativa  vengono  aumentati,  anzi  nelle 
mìe  esperienze  talvolta  m'  è  occorso  che  essi  cambiassero  di  s^no,  cioè  che 
il  calorimetro  perdesse  lentissimamente  calore  se  lasciato  in  quiete  e  invece 
ne  acquistasse  con  mediocre  rapidità  se  fatto  ruotare,  senza  che  l' effetto 
potesse  essere  attribuito  ad  una  trasformazione  di  movimento  in  calore,  poiché 
era  minima  la  quantità  di  energia  dinamica  impilata.  Quest'  effetto  è  certo 
dovuto  alle  condizioni  ambienti  poco  propìzie  nelle  quali  operavo,  appare 
tuttavia  evidente  la  necessità  che  la  temperatura  ambiente  sia  pochissimo 
diversa  da  quella  del  calorimetro  e  che  vani  poco  e  regolamento;  in  tali 
condizioni  l'incitazione,  rendendo  regolare  lo  scambio  di  calore  coli' ambiente, 
non  può  che  essere  utile.  A  causa  delle  suddette  condizioni  poco  propìzie, 
non  ho  potuto  osservare  una  relazione  decisa  fra  la  dilatazione  o  contrazione 
del  liquido  in  un  minuto  per  effetto  della  temperatura  esterna  ed  il  modo  col 
qaale  veniva  effettuata  l'agitazione,  cioè  secondo  il  numero  di  rotazioni  alter- 
native per  minuto  e  secondo  che  questo  si  succedevano  continnamente  o  ad 
intervalli  ;  risultò  solo,  ciò  che  è  evidente,  che  l'imitazione  faceva  aumentare 
le  suddette  variazioni  tanto  più  quanto  maggiori  esse  erano. 

Gli  scambi  di  calore  coll'ambiente  si  potrebbero  diminuire  grandemente 
tanto  da  renderli  praticamente  nulli  o  innocui  usando  recipienti  a  doppia 
parete,  inargentati  nelle  faccie  prospicienti  e  col  massimo  vooto  framezzo, 
quali  si  usano  per  la  conservazione  dell'aria  liquida  ecc. 

La  sensibilità  che  si  può  ottenere  con  questo  metodo  à  certo  superiore 
a  quella  che  si  ottiene  col  calorimetro  di  Bunsen  ;  in  questo  una  caloria  fa  fon- 
dwe  circa  gr.  0,0125  di  ghiaccio  producendo  una  contrazione  di  circa  1,4  mm^, 
mentre  nel  termocalorimetro  con  benzina  di  petrolio  si  ottiene  ana  dilata- 
ziose  di  circa  3  mm^  per  caloria,  ed  una  maggior  dilatazione  potrebbe  otte- 
nersi con  liquidi  più  diUtabili  e  di  minor  capacità  calorifica  per  centimetro 
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cubo.  Anche  nel  calorimetro  Bnnsen  sarebbe  possibile  usare  il  saddetto  modo 
di  agitazione  diminuendo  così  la  dorata  della  preparazione. 

Ritardo  al  liquido  più  opportuno,  è  da  notare  che  il  mercurio  ba  il 
pr^o  che  la  sua  dìlatatione  ed  U  sao  calore  specifico  sono  ben  noti  e  eo- 
stanti  nei  lìmiti  della  temperatura  ambiente,  per&  la  sua  grande  densità,  il 
suo  prezzo,  la  proprietà  di  diBcioglìere  molti  metalli,  ne  rendono  l' oso  inco- 
modo e  la  piccola  dUatabilità  termica  e  la  grande  tensione  superficiale,  che 
impedisce  l'uso  di  tubi  troppo  capillari,  diminniscono  la  sensibilità.  La 
conducibilità  termica  del  mercurio  non  presenta  tanta  utilità,  poiché  la  trasmis- 
sione  del  calore  ò  agevolata  dall' agitazione.  L'acqua  ha  pure  il  vantaggio 
della  dilatabilità  e  capacità  termica  ben  note,  e  l' inconveniente  della  piccola 
dilatabilità  che  inoltre  varia  molto  colla  temperatura.  Perciò  Teci  uso  di  aleool 
del  commercio  e  di  benzina  di  petrolio,  e  questa  mi  parve  preferibile. 

Sperimentai  cod  parecchi  calorìmetri  che  avevano  tutti  la  forma  cilin- 
drica coU'asse  verticale  e  che  avevano  pure  verticale  il  tubo  ricevitore  del 
calore  ed  il  tubo  graduato  buI  qnale  si  osservava  la  dilatazione  del  liquido. 
Sebbene  le  condizioni  di  temperatura  dell'ambiente  fossero  molto  sfìiTorevoU, 
siccome  si  trattava  di  esperienze  di  orientamento  non  presi  molte  cure  per 
rimediarvi  e  mi  contentai  di  circondare  il  calorimetro  con  un  altro  recipiente 
a  parete  semplice,  di  dimensioni  poco  maggiori  per  difenderlo  alquanto  dalle 
correnti  d'aria  e  dalle  irradiazioni. 

I  modi  per  produrre  la  rotaiiioDe  sono  svariati  e  facilmente  immagi- 
nabili; io  mi  servii  sempre  dei  comuni  sostegni  a  tavolino  nei  quali  no 
piatto  orizzontale  di  ghisa  è  sostenuto  da  un'asta  verticale  centrata  che  pnit 
ruotare  ed  esser  sollevata  e  abbassata  entro  un  tnbo  verticale  sostenute  da 
ti-e  piedi.  Per  rendere  il  movimento  più  dolce  e  ridare  avevo  turato  io 
fondo  questo  tubo  con  un  pìuoletto  di  legno  sormontato  da  un  chiodo  a  testa 
rotonda  la  quale  faceva  da  pernio  sul  quale  riposava  e  ruotava  l'asta  sud- 
detta ;  inoltre  alla  parte  superiore  del  tubo  sostegno  avevo  collooato  interni- 
mente  alcuni  giri  sovrapposti  di  lamina  sottile  di  packfong,  che  &eevan  da 
cuscinetto  entro  il  quale  l'asta  un  po'  unta  girava  con  pochissimo  attrite  e 
senza  tentennare.  Sul  piatto  era  fissato  con  morsetto  un  disco  di  legno  nel 
quale  erano  impiantati  tre  aghi  saldati  al  calorimetro  e  che  gU  servivano  da 
piedi.  Piìl  semplicemente  questo  disco  avrebbe  potuto  ruotare  attorno  ad  no 
grosso  chiodo  sporgente  da  un  piano  orizzontale  e  penetrante  in  un  tubetto 
d'ottone  piantato  nel  centro  del  disco  secondo  l'asse. 

Per  produrre  la  rotazione  avvolsi  e  legai  solidamente  al  piatto  e  al 
disco  suddetti  una  lai^a  striscia  di  cartone  che  foi-mava  nn  tamburo,  sul  qotle 
si  avvolgeva  per  uno  o  due  giri  lo  spago  motore  orizzontale  i  cui  estremi 
passavano  su  due  rulli  orizzontali  e  terminavano  con  due  pesi  uguali  ;  tirando 
questo  spago  in  nn  senso  o  nell'altro,  il  tamburo  ed  il  calorimetro  ruotaTano 
attorno  ad  nu  asse  verticale.  Per  far  sì  che  il  calorimetro  all'estremità  della 
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«orsa  prenda  sempre  tuia  stessa  orientazione  tale  che  la  scala  del  tabo  gra- 
duato sia  ben  visibile  dall' osservatore,  è  bene  che  lo  epa^  sia  fissato  soli- 
damente in  un  pnnto  al  tamburo;  allora  la  corsa  dello  spago  in  nn  senso 
è  invaaiabilmente  terminata  quando  il  punto  d'attacco  trorasi  snlla  retta  che 
congiui^e  l'asse  di  rotazione  ed  uno  dei  rulli. 

In  un'altra  Nota  descnverò  alcune  esperienze  eseguite  con  questi  calo- 
rimetri ed  altre  applicazioni  dello  stesso  modo  dì  aitare  il  liquido. 


Fisica  —  Suirmo  del  reticolo  di  diffrazione  tiello  studio 
dello  spettro  ultravioletto  (').  Nota  del  doti.  R.  Maoiki,  presen- 
tata da!  Corrispondente  Battelli. 

1.  In  QU  lungo  lavoro  che  ho  ancora  io  corso  sul  campo  spettrale  nltra- 
-violetto,  ho  arato  oceaaooe  di  portare  delle  modificazioni  all'ordinario  me- 
todo di  uso  del  retìcolo  dì  Bowland  per  lo  studio  dei  ra^i  più  refrangibìli. 

Credo  utile  pertanto  darne  una  breve  relazione,  in  attesa  della  pubbli- 
cazione dell'intero  lavoro. 

Io  avevo  bÌB(^o  di  uno  spettro  molto  intenso  e  molto  ricco  di  righe  e 
di  bande. 

La  prima  di  queste  necessità  sì  presenta  nella  maggior  parte  dei  lavori 
eoa  lo  spettro  ultravioletto,  perchè  soltanto  allora  riesce  fìicile  e  rapido 
r  esame  dei  ra^^  d' onda  piil  corta,  quasi  sempre  deboli  e  &cilmente  assor- 
bìbili dai  mezzi  interposti. 

La  seconda  condizione,  cui  non  è  possìbile  soddisfare  se  non  osservando 
sovrapposti  gli  spettri  emessi  contemporaneamente  da  vari  corpi,  conduce  ad 
una  grande  complessità  di  righe  e  dì  bande  e  richiede  qnìndi  una  gi-ande 
dispersione  affinchè  riesca  poi  possibile  distìnguere  e  misurare  gli  elementi 
di  quei  complessi  che  dìfferìscono  per  frazioni  piocoliasime  di  lunghezza  d'onda. 
Per  questa  ragione  non  è  allora  possibile  adoperare  lo  spettro  ultravioletto 
del  primo  ordine  che,  pur  essendo  Bof&cientemente  luminoso,  possiede  una 
dispersione  troppo  debole. 

Lo  spettro  del  secondo  ordine,  cui  bisognerebbe  allora  ricorrere,  pre- 
senta altri  difetti:  è  poco  luminoso  e  gli  si  sovrappongono  spettri  dì  altri 
ordini  ;  cioè  da  una  parte  lo  spettro  luminoso  del  primo  ordine  a  cominciare 
dal  violetto  e  dall'altra  l'estremo  ultravioletto  del  teno. 

La  presenza  di  questi  spettri  rende  penosa  l' interpretazione  delle  oseer- 
vazìoni  e  uè  maschera  i  risultati;  bisognerebbe  allora  procedere  alla  sepa- 
razione per  mezzo  dei  prismi  di  quarzo.  In  tal  modo  però  può  venire  a  man- 

C)  Lavoro  esegrnito  nell' latitato  di  Fisica  dell'Università  di  Pisa, 
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care  la  ragione  che  indosee  ad  adoperare  il  reticolo  di  diffinzìoDe,  oioò  qadla 
di  elimÌD&re  ogm  mezzo  assorbente. 

Tati  esseDdo  ì  termini  del  problema,  espongo  sabito  il  modo  e(Hne 
l'ho  risoluto. 

2.  n  retìcolo  da  me  adoperato  ha  m  raggio  di  earratnra  di  3  metri 
e  14438  linee  per  pollice. 


FlG.    1. 


La  sua  installazione  è  semplice  e  non  differisce  sostanzialmente  dalle 
ordinarie.  Due  doppie  guide  costituite  da  grosse  lastre  di  retro  da  specchi 
lunghe  oltre  3  metri,  spianate  accuratamente  sui  bordi,  sono  poste  ad  angolo 
retto  in  im  piano  rigorosamente  orizzontale.  Su  ciasonna  doppia  guida  scorre 
una  slitta  metallica,  portante  una  doppia  piattaforma  munita  di  viti  mìcro- 
metriche,  di  registro  e  di  livello.  Su  noa  delle  doppie  piattaforme  riposa  il 
reticolo  B,  suU*  altra  il  sistema  oculare  0  (fig.  1).  Un  tirante  di  ottone  BO 
riunisce  le  slitte;  nel  suo  punto  medio  M  è  attaccata  in  modo  da  essere 
facilmente  registrata,  nna  seconda  asta  MC  rigida  e  leggiera  che  può  scorrere 
colla  sua  estremità,  prOTTista  di  una  punta,  dinanzi  ad  un  lungo  telaio 
T|  Tt,  incurvato  come  la  circonferenza  di  diametro  SO  e  pog^ato  su  un  ca- 
valletto da  fotografia. 

Su  nna  delle  lastre  di  vetro  è  attaccata  una  scala  graduata,  sulla  quale 
sono  notate  le  lui^hezze  d'onda  corrispondenti  alle  posizioni  del  reticolo  e  le 
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sue  distanze  dalla  feaditnra,  posta  nel  pnnto   di  ìnoontro  8  delle  linee  me- 
diane delle  doppie  guide. 

3.  Dalla  teoria  del  reticolo  è  noto  che  con  una  tale  disposizione  si 
possono,  al  solo  scorrere  delle  slitte,  osservare  gli  spettri  normali  dei 
primi  tre  ordini,  i  quali  si  trovano  ad  ogni  istante  situati  sulla  cìrconfe< 
renza  dì  diametro  BO.  Ma  poiché  esiste  Imninosità  in  tutti  quei  punti  per 
i  quali  si  rerifichì  la  relazione 


(1) 


e  (sen  i  +  sen  *)  =  NA, 


fra  la  costante  e,  gli  angoli  i  e  &  ài  incidenza  e  di  diffrazione,  l' ordine  N 
e  la  lunghezza  d'onda  i.,  cosi  gli  spettri  ora  rammentati  non  sono  i-soli 
fomiti  dal  reticolo.  Altri  se  ne  formano  infatti  dalla  parte  opposta,  a  destra 
—  cioè  —  di  chi  guardi  il  reticolo,  e  precisamente  fra  questo  e  la  imagine 
S'  della  fenditura  regolarmente  riflessa  (fig.  2). 

La  stessa  relazione,  presupponendo  fissato  il  senso  positivo  dell'an- 
golo ^  dì  diffrazione  come  quello  che  partendo  dalla  normale  RO  va  al 
raggio  diffratto  per  l'angolo  acuto  situato  dalla  parte  del  ra^o  incidente, 
permette  di  distinguere  in  altro  modo  gli  spettri  normali  dagli  altri  di 
destra:  infatti,  mentre  sen  xf-  puO  prendere  nei  primi  dei  valori  positivi  e 
negativi,  assume  nei  secondi  dei  valori  costantemente  ubativi. 

Per  le  proprietà  fìsiche,  gli  spettri  situati  a  destra  differiscono  da  quelli 
situati  a  sinistra  per  essere  più  alti,  più  Inminosi  e  più  dispersi  di  questi. 
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come  ha  anche  notato  il  prof.  BUzo  descrirendo  una  disposizione  (')  da  lai 
creduta  ranta^osa  per  il  loro  studio. 

Per  ogni  valore  dell'angolo  i,  egli  dice,  oltre  all'ìmagine  formantesi 
in  0  (fig.  2),  se  ne  forma  aa  altra  sulla  circonferenza  di  diametro  RO  in 
quel  punto  0'  per  cui 

sen  *  =  —  2  aen  t. 


Data  allora  questa  rispondenza  di  imagini  spettrali,  si  attacchi  nel 
punto  medio  dell'  asta  BO  una  seconda  asta  mobile  in  un  piano  orizzontale 
e  portante  nell'estremità  0,  un  secondo  oculare  o  una  lastrina  fot(^rafica 
incurrata  come  la  circonferenza  di  diametro  BO,  si  otterranno  così  anche 
queste  seconde  imagini. 

Questo  metodo  presenta  realmente  qualche  vantaggio.  Però  non  è  vero 
che  per  ogni  valore  dell'angolo  i  si  abbia  una  imagìne  Oi  corrispondente 
alla  im^ine  0  di  sinistra,  perchè  proprio  in  grazia  della  citata  relazione 

(2)  sen  *  =  —  2  aen  i, 

non  è  piti  possibile  alcun  valore  reale  per  l'angolo  ^  al  di  1&  del  raion 

dell'  angolo  i  eguale  a  30".  In  tal  caso  ^  =  —  -  ed  il  raggio  dif&atto 

è  sul  reticolo.  Nei  reticoli  adoperati  dal  prof.  Rizzo  e  da  me,  per  coi 
«  =  mm,  0,0017592,  la  lunghezza  d'onda  delle 'linee  che  si  dovrebbero  cor- 
rispondere per  il  valore  «  =  30°  è  la  A  =  870,  6  (ifi  dell'  ultrarosso  del 
primo  ordine  od  anche  la  ^1=^437, S/i/t  dell'indaco  del  secondo. 

Ma  vi  è  di  più.  Nelle  vicinanze  del  valore  massimo  dell'  angolo  ^  h 
dispersione  che,  come  è  noto,  viene  espressa  in  funzione  di  #  e  dì  X  me- 
diante la  formola 

d&  ^     N 
dX       ecos*' 


(3) 


assume  valori  grandissimi  per  la  r^one  dello  spettro  più  prossima  al  reti- 
colo, e  rende  impossibile  ogni  osservazione,  diretta  o  fot(^rafìca.  D'altra  part« 
la  possibilità  di  osservazione  viene  ulteriormente  limitata  dalla  eccessiTa 
inclinazione  dei  raggi  diffrattì  sulla  circonferenza  di  diametro  BO,  sempre 
nelle  vicinanze  del  reticolo  B. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  metodo  del  prof.  Biizo  non  è  generale  e  si 
restringe  ad  un  piccolo  campo  spettrale. 


•,  Atti  Acc.  dì  Toring,  voi.  34. 
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4.  In  questo  rìentreiebbe,  è  rero,  lo  spettro  oltrarioletto  del  primo 
ordine;  ma,  come  apparirà  subito  da  quello  che  andrò  dimostrando,  sarebbe 
stato  soarsiasimo  il  rantaggìo  che  avrei  potato  ricavare  dalla  disposizione 
suddetta,  poiché  lo  spettro  ultravioletto  presenterebbe  in  tal  caso  QDa  di- 
spersione poco  differente  da  quella  del  corrispondente  spettro  di  sinistra. 


È  necessario  ora  vedere  dove  questi  spettri  sono  situati,  come  dipen- 
dono dall'  angola  d' incidenza,  come  si  differenziano  &a  loro,  e  quale  è  la  loro 
dispersione;  solo  allora  sarà  possibile  sciegUere  Io  spettro  che  apparirà  piti 
vantaggioso. 

Oli  spettri  situati  a  destra,  al  pari  di  tutti  gli  altri  fomiti  dal  re- 
ticolo di  difErazione,  occupano  sulla  cii'conferenza  mobile  di  diametro  BO 
delle  posizioni  che  dipendono  dall'  angolo  d' incidenza  o,  ciò  ohe  è  lo  è  stesso, 
dalla  posizione  dell'asta  BO  relativamente  agli  assi  coordinati  Sx,  8t/,  che 
essa  percorre  coi  suoi  pantì  estremi  (fig.  3). 

Intanto  ò  noto  che  la  giacitura  di  questi  spettri  ò  &a  il  reticolo  B  e 
la  imagine  S'  della  fenditura,  regolarmente  riflessa. 

Ora,  quando  l' angolo  d' incidenza,  partendo  da  zero,  varia  per  i  suoi 
valori  crescenti,  l' asta  BO  viene  ad  inviluppare  una  curva  nota  sotto  il  nome 
di  astroìde  e  l' imagine  S',  venendo  volta  per  volta  a  formarsi  in  quel  punto  che 
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è  il  simmetrico  di  S  rispetto  alle  aingole  posizioni  dell'asta  itO,  descrive  una 
curva  nella  quale  SS'  =:  ^  =  BO  sen  2  i. 

Mentre  al  crescere  di  ;  l'apiee  B  del  reticolo  scorre  lungo  l'asse  BS 
nel  senso  BS  ed  il  punto  S'  va  avvicinandosi  al  reticolo  descrivendo  la  sud- 
detta curva,  l'ultravioletto  del  primo  ordine,  che  è  situato  dalla  parte  del 
punto  S',  è  l'unica  regione  dello  spettro  di  destra  che  per  grandi  valori  del> 
l'angolo  di  incidenza  può  rimanere  discosto  dal  reticolo. 

Ciò  posto,  si  scorge  subito  dalla  formola 

X=se  (sen  i  -f-  sea  ^) 

che  i  successivi  valori  J  cornspondenti  ad  una  lunghezza  d'onda  fissa  vanno 
algebricamente  decrescendo  col  crescere  dell'angolo  z,  ossia  —  tenendo  pre- 
sente che  ^  nel  caso  in  discorso  è  sempre  negativo  —  vanno  aumentando 
in  valore  assoluto. 

Dalla  formula  (3)  che  esprime  la  dispersione  in  funzione  di  <fr,  si  ricava 
infine  che  anche  la  dispersione  cresce  con  i. 

Spostando  quindi  il  reticolo  da  una  posizione  B,  ad  un'  altra  Bt 
per  modo  che  sìa  it  ^  i, ,  si  otterrà  uno  spettro  ultravioletto  del  primo 
ordine  I,  piil  disperso  per  tutta  la  sua  estensione  e  a  paritk  di  lunghezza 
d'onda,  dello  spettro  li  corrispondente  alla  piima  posizione.  Aumentando 
notevolmente  il  valore  dell'angolo  d' incidenza,  si  potrà  far  raggiui^ere  a 
tale  spettro  di  destra  del  primo  ordine  una  dispersione  che  sì  avvicini  o 
superi  quella  posseduta  dallo  spettro  normale  del  secondo  ordine. 

In  ciò  consiste  appunto  il  metodo  che  ho  seguito. 

Non  mi  sono  curato  di  mantenere  alcun  l^ame  fra  le  imagìni  di  si- 
nìsti-a  e  quelle  dì  destra  ed  ho  potuto  così  trasportare  l'oculare  dove  meglio 
mi  conveniva,  riserbando  ad  esso  solamente  l'ufficio  di  indicare  il  valore 
dell'  angolo  di  incidenza  mediante  la  scala  delle  distanze  intercedenti  fra  la 
fenditura  e  lo  stesso  oculare  e  che,  come  ho  già  detto,  è  unita  all'appa- 
recchio. Se  poi  nell'oculare  comparisce  una  riga  la  coi  lunghezza  d'onda  sia 
conosciuta,  allora  l'angolo  di  incidenza  sarà  noto  senz'altro  e  con  m^^ore 
precisione  per  mezzo  della  formola 


Quando  tutta  la  montatura  del  reticolo  è  esatta  e  quando  questo  è 
perfettamente  a  foco  in  ogni  sua  posiaione,  una  pellìcola  stesa  sul  telaietto 
rigorosamente  incurvato  come  la  circonferenza  di  diametro  BO  corrispondente 
alla  assunta  posizione  del  reticolo  è,  diciamo  così,  anch'  essa  a  foco  e  pnA 
ricerere  l' impressione  delle  imagini  spettrali.  In  un  tale  spettro,  è  vera,  la 
dispersione  non  è  costante,  poiché  essa  cresce  con  X;  però  in  molti  casi  tìà 


,y  Google 


—  311  — 

non  costituisce  un  ìncotireiiiente.  In  queste  fotografie  riesce  semplice  anche 
il  calcolo  ed  il  rìconosoimento  delle  lunghezze  d'onda;  raccogliendo  sempre 
stilla  etessa  pellicola  l' imagine  regolarmente  riflessa  e  lo  spettro,  se  s  è  la 
distanza  fra  una  riga  qualBìasi  e  quella  imagine,  si  ricara,  fatto  N=  1,  da 
una  nota  relazione  la  formula: 


i'-i)' 


dove  l  è  espresso  per  i  ralorì  dì  g  e  di  t  e  2r=3R0. 

Con  questo  metodo  ho  ottenuto  delle  fotografie  dì  una  nitidezza,  di  una 
intensità  e  di  una  dispersione  inaspettate  e  sono  stato  in  grado  di  com- 
piere degli  studi,  nei  quali  avrei  dovuto  necessariamente  valermi  dello  spettro 
□ormale  del  secondo  ordine. 

Ho  potuto  cosi  evitare  gli  inconvenienti  presentati  da  quest'ultimo  ed 
approfittare  al  tempo  stesso  dì  quella  singolare  luminosità  che  distingue  lo 
spettro  di  destra  del  primo  ordine. 


Chimica  —  Azione  dell'osano  sulla  ipoazotide.  Nota  prelimi- 
nare di  Demetrio  Hblbio,  presentata  dal  Socio  Cannizzaro. 

Nel  pros^nlre  ì  miei  stndt  sul  prodotto  verdastro  ottenuto  col  far  pas- 
sare una  serie  di  scariche  elettriche  attraverso  l' aria  liquida,  ho  accertato 
contenere  quel  prodotto  in  gran  parte  anidride  nitrosa  N*  0^.  Sono  poi  riu- 
scito a  determinare  le  condizioni  in  cui  questa  sostanza  si  ottiene  pura,  e 
riferirò  fra  breve  in  esteso  il  risultato  delle  mie  indagini. 

In  una  Nota  precedente  accennai  alla  esplosività  del  composto  verdastro. 
Ho  osservato  che  questo  carattere  è  inerente  alla  sostanza  quando  insieme 
ad  essa,  nell'aria  liquida,  si  genera  ozono:  essendo  riuscito  ad  evitare  la 
formazione  di  qnest'  ultimo  corpo,  il  carattere  esplosivo  del  composto  verda- 
stro è  completamente  scomparso.  Questo  fatto  m' indusse  a  studiare  l' azione 
dell'  ozono  sui  diversi  ossidi  dell'  azoto. 

L' ozono,  fatto  passare  sulla  ipoazotide  raffreddata,  dà  lu<^o  alla  forma- 
zione d' una  sostanza  assai  volatile,  per  condensare  la  quale  bisogna  rìcor- 
rere  a  temperature  vicine  a  quella  dell'aria  liquida.  Si  ottiene  allora  un 
corpo  solido,  bianco,  fioccoso,  il  quale  a  pressione  ordinaria  volatilizza  senza 
fondere  :  il  suo  vapore,  venendo  in  contatto  dell'  aria  umida,  produce  abbon- 
dasti fumi  bianchi.  La  sostanza  non  sembra  esplosiva. 

Io  sto  continuando  gli  studi  su  questo  corpo,  e  sui  prodotti  che 
V  ozono  potrà  dare  con  altri  ossidi  dell'  azoto. 


,y  Google 


Mineralogia.  —  La  boumonite  nella  mimerà  della  Argentiera 
della  Nurra  (Portotorres,  Sardegna).  Nota  del  prof.  Domenico 
LoviSATO,  preBontsta  dal  Socio  Strdever. 

Mineralc^ìa.  —  Osservazioni  sopra  alcuni  minerali  del  gra- 
nito di  Baveno.  Nota  di  Ettore  Artini,  presentata  dal  Socio 
StrAver. 

Queste  Note  saranoo  pubblicate  nel  prossimo  fascicolo. 

Mìneralc^ia.  —  Rocce  a  glaucofane  di  Val  d!Ala  nelle  Alpi 
occidentali  {^).  Nota  del  dott.  À.  Bosati,  presentata  dal  Socio  StrUter. 

I  due  campioni  di  rocce,  di  cui  riporto  la  descrizione  petrt^^fica,  mi 
forono  cortesemente  affidati  per  lo  studio  dall'  illustre  prof.  Q.  StrQrer,  dal 
quale  ebbi  pure  la  seguente  comunicazione  circa  la  loro  prorenìenza: 

■  La  prima  roccia  (campione  V)  fu  da  me  trovata  in  poche  lastre  ena- 
>  tiche  al  piede  della  Testa  Ciarva  in  mezzo  ad  altre  srarìatissime  roccie 
•>  che  rappresentano  il  residuo  della  morena  laterale  sinistra  dell'antico  ghise- 
'  ciaio,  e  quindi  essa  proviene  con  certezza  dalle  scoscese  balzo  della  Cis- 
«  marella  rivolte  verso  il  piano  della  Mussa. 

>  Trovai  la  seconda  roccia  (campione  2")  in  piti  bocchi  non  molto  grossi 

•  nel  cono  di  d^ezione  del  vallone  di  Amas,  a  qualche  centinaio  di  metri 

•  sopra  il  piano  della  Mossa. 

>  I  ciottoli  trovati  da  Williams  a  Genuagnano  possono  provenire  di 
■  tutte  e  tre  le  valli  della  Stura  le  cui  acque  ivi  sono  già  tutte  rìnoite. 
«  Certo  è  ora  che  rocce  ad  auGbolo  azzurro  (glaucofane  o  gastaldite)  si  tro- 
'  vano  in  posto  nelle  due  valli  di  Ala  e  di  Gbialamberto  *. 

Campiohb  1°. 

Roccia  grigio-azzurrognola,  compatta,  ma  a  tessitura  manifestainente 
scistosa.  In  piani  paralleli  alla  scistosità  lascia  osservare  numerose  lamelle 
azzurre  di  amfiboto,  e  altro  lamelle,  pìccole,  splendenti  dì  museovite,  distri- 
buite sopra  un  fondo  color  grigio-cenere;  solo  in  alcuni  punti  sono  delle 
macchiette  rossicce  dovute  a  granaio. 

(>)  Lavoio  ewgaito  nel  Oabioetto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Roma. 
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Al  microscopio  i  costituenti  essenziali  si  mostrano  amfibolo  cuiurro. 
epidoto  e  soisile;  inoltre  si  osservano  granato,  smaragdite,  magnetite,  elo- 
rite  di  seconda  fbrmazione,  mtueovite,  rutilo  e  quarzo. 

L'amfiboto  assurro,  che  costitaisce  circa  la  metà  della  roccia,  sì  svi- 
lappa  per  lo  piti  in  ^andì  cristalli,  a  contonti  mal  definiti,  allangatì  se- 
condo l'asse  i. 

Il  pleocroismo,  alquanto  debole,  ò  quello  comnnomente  osserrato: 
a  giallo-ohìarissimo,  quasi  incoloro; 
b  violetto  ; 
e  azzurro-celeste. 

Le  sezioni  orizzontali  e  quelle  parallele  a  ]I00{  sono  rare;  sono  invece 
treqoeati  le  sezioni  verticali  presso  a  poco  parallele  a  {010[.  Le  inelnsioni 
son  date  da  granalo,  rutilo  e  magnetite.  Caratteristico  di  questi  crìstallì  è 
che  spesso  1  loro  contomi  appaiono  come  frangiati  da  una  sostanza  fibrosa 
pleocroica,  e  allora  nelle  sezioni  prossime  a  )010{  l'angolo  d'estinzione  con- 
torto sulle  tracce  della  sfaldatura,  mentre  ò  molto  piccolo  (S"-?*)  per  Vam- 
flholo  azturro,  può  anche  raggiungere  i  18'  per  il  materiale  fibroso,  e  il 
pleocroismo  varia  in  modo,  che,  orientando  opportunamente  la  sezione,  si  ha 
o  un  nucleo  (ti  color  azzorro-celeete  frangiato  di  verde  intenso,  o  un  nucleo 
giallo-chiaro  che  ^ii  orli  diviene  verde-chiarissimo.  Trattasi  evidentemente 
di  una  trasformazione  diiW' amfibolo  atsurro  in  smaragdite,  e  l'alterazione 
talvolta  non  si  limita  alla  parte  periferica  del  cristallo,  ma  procede  verso 
r  intemo  seguendo  specialmente  le  linee  di  frattura  o  di  sfaldatura.  Altera- 
zioni simili  furono  osservate  dal  prof  Bncca  (')  nella  gastaldite  dell'eclogìte 
di  tJja  di  Bellavarda.  Smaragdite  or^^aria  è  poi  discretamente  diffusa 
nella  roccia  sotto  forma  di  aggr^ti  fibrosi  dì  color  verde  intenso  interposti 
tra  i  maggiori  cristalli  di  am/ibolo  aaurro.  epidoto,  zoisite  e  granato.  Quanto 
alla  distinzione  dell' amyfdo/o  azzurro  in  glaueofane  e  gastaldite  questa  non 
pud  farsi  colla  sola  analisi  microscopica  differendo  la  gastaldite  dal  glau- 
eofane per  un  maggior  tenore  in  AU  Oj . 

L'epidoto  forma  cristalli  imperfetti  o  granuli,  di  colore  giallo  pallidis- 
BÌmo,  quasi  incolori  ;  è  frammisto  a  zoisite,  da  cui  distinguesi  principalmente 
a  nìcol  incrociati  per  maggior  vivacità  dei  colori  d' interferenza.  É  notevole 
la  presenza  di  geminati  secondo  la  legge:  piano  di  geminazione  e  di  con- 
giunzione jlOOE ,  e  con  i  caratteri  già  descritti  da  Hans  Bensch  (')  per  alcune 
rocce  della  Norvegia.  Epidoto  e  zoisite  distribuiti  in  partì  quasi  uguali 
SODO  abbondantissimi  e  presentano  incluse  rare  granulazioni  principalmente 
dovute  a  rutilo. 

Q)  L.  Bdcc»,  Appunti  petrografici  tul  gruppo  del  Gran  Paradiso  ntlU  Alpi  oeei- 
dentali.  Ball.  B.  Com.  Geolog.  lUl.,  1886,  pag.  460. 

(■)  Hani  Benscb,  ifikroikopiiehe  Studien  an  norwagitehan  Oetteinsn.  N.  J&hrb.  f. 
Min.,  Oeol.  ».  ».  w.  1883,  2,  pag.  178. 

BKHbtcoHTi.  1902,  Tol.  XI,  V  Sera.  40 
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Il  granato  è  piuttosto  raro.  Ordinariamente  ha  colore  rossastro,  ma 
talvolta  à  affatto  incoloro,  e  prende  forma  di  granuli  o  aggregati  di  granuli. 
Presenta  inclusioni  di  magnetite  e  di  rutilo,  e  in  qualche  cristallo  ineoloro 
molto  deformato  apparisce  birefrangente  per  anomalia  ottica. 

Il  rutilo  in  granuli  gialli  forma  insieme  alla  magnetite  inclusioni  nei 
cristalli  maggiori  sopradescritti,  e  rappresenta  indubbiamente  la  parte  più 
antica  della  roccia.  Qualche  granalo  è  parzialmente  o  completamente  trasfor- 
mato in  una  sostanza  nera  opaca  probabilmente  riferibile  v.\\'ilmeaite. 

La  dorile  secondaria  è  in  piccola  quantità;  e  cosi  pure  il  quarzo,  che 
in  forma  di  granuli  è  interposto  come  minerale  di  ultima  formazione  fra  1 
cristalli  più  antichi. 

Sono  iuTece  abbondanti  le  lamelle  allungate,  intrecciate,  e  con  sfalda- 
ture tini  e  diritte  di  muscovite. 

Il  fatto  che  tutti  i  cristalli  sono  piìi  o  meno  frantumati,  il  quarto  con 
estinzione  alquanto  ondulosa,  il  granato  che  non  di  rado  presenta  doppia  rifra- 
zione, la  mica  con  i  fc^lietti  talvolta  ricurvi,  accennano  evidentemente  alle 
potenti  asioni  dinamiche  subite  dalla  roccia. 

Secondo  la  classificazione  data  dal  Rosenbusch  (')  la  nostra  roccia  è 
una  glaucofanite  {})  scistosa,  cioè  una  roccia  essenzialmente  costituita  di 
amfibolo  atmrro,  epidoto  e  xoisiie,  paragonabile  ad  aa  amfiboUle,  in  cui 
il  feldspato  sia  stato  sostituito  da  epidoto  e  soisite. 

Caupionb  2°. 

Boccia  di  color  grìgio-azzurrognolo  cupo,  a  tessitura  finamente  scistosa. 
La  colorazione  azzurra  è  conferita  da  numerosissimi  cristallini  di  amfibolo, 
che  costituisce  la  parte  principale  della  roccia  e  sì  associa  a  numerosi  cri- 
stalli rossicci  granulali  di  granato. 

L' osservazione  macroscopica  rivela  anche  la  presenza  della  pirite  in 
granuli  sparsi,  e  del  quarto,  specialmente  raccolto  in  determinate  direzioni 
sotto  forma  di  venule  a  tessitura  granulare  e  mescolato  al  granato,  che  al 
suo  contatto  mostrasi  in  piccoli,  ma  regolarissimi  cristalli  rombododecaedrici. 
Al  microscopio  appare  distintamente  che  gli  elementi  essenziali  della  roccia 
sono  VamfibolQ  azzurro,  il  granato  e  l'epidoto. 

L'amfibolo  azzurro  ha  gli  stessi  caratteri  studiati  nella  roccia  prece- 
dente, ma  il  suo  pleocroismo  è  più  accentuato,  ed  è  molto  più  rara  la  sua 
alterazione  in  smaragdite. 

11  granato  forma  preferibilmente  grandi  cristalli  rossastri,  da  cui  risai' 
tano  sezioni  esagonali  o  pentagonali,  attraversata  in  vario  senso  da  profonde 

(')  H.  Itosenbascb,  ElemenU  dar  OeiteÌHttehre,  pag.  523. 

(•)  N.  B.  n  Bosenbnach  (toc.  cit.,  pag.  522)  chiama  «  OlaakophangeBteioe  >  tatto 
quelle  rocce  di  cui  l'amflbnlo  azzurro  (glancofane  o  gastaldite)  b  parte  esaeniiale.    . 
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incisiire,  e  con  abbondanti  inclusioni  di  magnetite,  rutilo  e  tircone.  Talvolta 
gli  orli  della  sezione  e  le  linee  di  frattura  sono  colorati  in  verde  per  alte- 
raziono  in  materiale  cloriiico.  Esso  non  è  aDÌformemente  distribnito  nella 
roccia,  giacché  alcune  sezioni  sottili  lo  mostrano  in  grande  abbondanza,  mentre 
altre  ne  difettano  in  modo  da  farlo  sembrare  elemento  accessorio.  È  notevole 
che  alcnne  sezioni  con  forme  allungate,  irregolarissime,  sono  incolore,  non 
danno  mai  prodotti  d'alterazione,  e  spesso  si  dimostrano  birefrangenti. 

"L'epidoto  è  quasi  sempre  granulare,  ed  ha  colore  giallo  pallidissimo, 
come  nella  roccia  precedente;  per  quantitii  è  inferiore  al  granaio. 

Fra  gli  accessori  notiamo: 
toùite  in  lunghi  prismi, 
pirite  spesso  fortemente  limonitizzata, 
elorite  di  seconda  formazione, 

mica  bianca  o  talco  io  fibre  ondulate,  alquanto  intrecciate,  spesso  radiate, 
zircone  granulare,  ma  spesso  anche  in  forma  di  prismi  allungati  ter- 
minati da  ambo  i  lati  dalla  piramide  {lllj, 

magnetite,  rutilo  e  quano  con  ì  caratteri  osservati  nella  roccia  pre- 
cedente, salvo  che  il  quarto  è  molto  più  abbondante,  e  nel  rutilo  è  più 
diffusa  l'alterazione  in  ilmenite  (P). 

La  distinzione  tra  lircOTie  e  rutilo  è  io  questo  caso  nettissima,  poiché 
il  rutilo  apparisce  sempre  in  granuli  gialli  piil  o  meno  alterati  in  ilmenite 
e  con  deboli  colori  d' interferenza,  mentre  lo  tireone  è  afhtto  incoloro,  non 
presenta  traccia  di  alterazione,  e  a  nicol  incrociati  da'  vivacissimi  colori 
d' interferenza  più  o  meno  iridati. 

Anche  in  questa  roccia  sono  evidenti,  come  risulta  specialmente  dai 
molti  cristalli  fì^ntumati  e  dal  granalo,  che  non  di  rado  è  birefrangente,  le 
forti  azioni  dinamiche  da  essa  subite. 

Seguendo  sempre  la  classificazione  tedesca  del  Bosenbusch  per  la  rela- 
tiva abbondanza  del  granato  crediamo  di  dovei  classificare  la  presbite 
roccia  come  una  eclogite  a  glaucofane. 

Le  nostre  rocce  differiscono  notevolmente  dalle  eclogiti  a  glaucofane 
di  Germinano  descritte  dal  Williams  (')>  nelle  quali  non  trovasi  traccia 
di  epidoto,  che  al  contrario  è  elemento  essenziale  della  glaucofanite,  e  della 
eclogite  a  glaucofane  sopiadescritte.  Esse  sono  invece  simili,  almeno  per  la 
concordanza  n^li  elementi  costitutivi,  alle  eclogiti  a  gastaldite  di  Uja  di 
Bellavarda  e  di  Val  Tournanche  (grappo  del  Gran  Paradiso)  descritte  dal 
Bucca  (^). 

Quanto  alla  loro  età  geologica  debbono  riferirai  alla  ■  zona  delle  pietre 
verdi  >  del  Gastaldi,  che  molti  geologi  ritengono  essere  arcaica. 

(')  G.  H.  WilliaiDs,  Olaukophangeiteine  aus  Nori-ItaUe».  N.  Jahrb.  f.  Min.  Geol, 
n.  I.  w.,  1832,  2,  pi^.  201. 

(*)  L.  Bnccft,  Appunti  petrografici  iul  gruppo  del  Oran  Paradiso  nelle  Alpi  occi- 
dentali. Ball  R.  Com.  G«olog.  Ititi.,  18S6,  pag-  459. 
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Geologia.  —  Sul  rinvenimento  del  calcare  a  Fusuline  presso 
Form  AvoUri,  nell'alta  Gamia  occidentale.  Nota  preTentiva  di 
Michele  Gortani,  presentata  dal  Socio  Capeluni. 

Sono  trascorsi  ormai  quasi  ventidue  anni  da  quando  il  prof.  TaramelU 
pobblioara  la  sua  Carta  geologica  del  Friuli  (^)  e  l'annessa  monografia 
illnstratiTa,  che  troppo  modestamente  ^lì  volle  chiamare  Spiegazione,  e 
che  segna  una  data  così  importante  nella  storia  geologica  di  totta  la  regione 
friulana. 

Se  da  allora  la  conoscenza  della  bella  serie  paleozoica  dell'alta  Gamia 
fece  progressi  molto  notevoli,  conviene  però  ossarrare  che  questi  si  riferi- 
scono ìq  massima  parte  alla  catena  principale  delle  Alpi  Gamiche,  dalle 
enormi  masse,  o^  ritenute  devoniane,  del  gruppo  del  Coglians,  alla  splen- 
dida formazione  carbonifera  e  permocarbonifera  che  occupa  Ìl  lembo  più 
orientale  delle  nostre  Alpi,  perdendosi  nei  contrafforti  delle  contìgue  Alpi 
Giulie  e  delle  Earavanche. 

Invece  assai  poco  si  sono  accresciute  le  nostre  cognizioni  geologiche 
sui  terreni  paleozoici  che  ei  estendono  a  mezzogiorno  di  tale  catena,  scom- 
parendo da  un  lato  sotto  le  masse  più  recenti  del  Tuglia,  del  Sieia,  del 
Fleros,  e  dall'altro  passando  gradualmente  alle  formazioni  permiane  e  talas- 
siche della  Carnia  meridionale.  Tale  regione  è  costituita  quasi  per  intero 
da  scisti  più  0  meno  ai^llosi  di  varia  natura,  spesso  fortemente  taleosì  o 
micacei,  e  interrotti  qua  e  là  da  grovacche,  da  arcosi,  e  da  masse  calcaree 
più  0  meno  cristalline  e  di  vario  colore. 

Nell'^osto  scorso,  perlustrando  diligentemente  la  parte  più  occidentale 
di  questa  formazione,  trovai  sopra  Forni  Avoltrì  no  deposito  di  calcare  a 
Fusuline.  La  località  precisa  si  trova  sul  fianco  nord-est  del  Colle  di  Mez- 
zodì, alle  falde  del  monte  Tuglia  (^).  Nella  carta  geol<^ca  del  prof.  Tara- 
melU è  segnata  anche  in  questo  ponto  la  zona  a  ■  scisti  micacei  o  talcosi, 
ricchi  di  quarzo,  siluriani  e  più  antichi  ■ .  Benché  la  falda  in  questione  del 
Colle  di  Mezzodì  si  estenda  lungo  la  riva  destra  del  torrente  Degano  paral- 
lelamente alla  strada  provinciale  che  va  serpeggiando  sulla  riva  sinistra, 
l'errore  della  carta  si  spicca  assai  facilmente,  in  quanto  che  il  pendio  è 
rìpidissimo  e  completamente  rivestito  da  un  fìtto  bosco  di  abeti  e  di  Eaiggi, 
che  ostacola  molto  ogni  esatta  osservazione.  Fortunatamente  questa  è  ora 
meno  ardua,  perchè  l'anno  scorso,  dovendosi  fare  un  t^lìo  nel  bosco,  vi  si 
praticarono  quelli  che  in  Carnia  son  chiamati  marlórs,  furon  cioè  messe  a 
nudo  delle  strisce  di  terreno  per  fkrvi  scivolare  al  basso  i  tronchi  recisi. 

(1)  PaTia,  luglio  1881. 

(')  V.  la  tavoletta  b  Prato  Carnico  »  dell'Istit.  geogr.  militare. 
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Por  troppo  ta  grande  difficoltà  di  accesso  e  l' imperversare  del  tempo 
burrascoso  non  mi  permisero  quest'anno  che  dì  raccogliere  nno  scarso  mate- 
riale, senza  poter  determinare  alcnna  condizione  di  giacitura,  né  alcnn  rap- 
porto stratigrafico. 

Sembra,  a  ogni  modo,  che  tutta  la  &Ida  orientale  e  settentrionale  del 
Colle  di  Mezzodì  aia  costituita  dì  calcare,  qua  e  là  fossiìifeto.  11  calcare  è 
per  lo  più  compatto,  molto  duro,  spesso  a  tipo  dì  breccia,  di  colore  grigio  o 
più  spesso  rossastro,  con  frequenti  rene  dì  calcite.  Dove  meglio  si  manifesta 
la  facies  del  calcare  a  Fosnline,  queste  son  tanto  numerose,  che  spesso  la 
loro  massa  apparisce  maggiore  di  quella  della  roccia  includente.  L'erosione  le 
fa  spiccare  molto  nette  e  quasi  sempre  in  sezione  trasversale;  se  non  che 
la  durezza  della  roccia  fa  sì  che  il  guscio  delle  Fusuline  venga  intaccato 
assai  più  Vilmente  dì  essa,  e  quindi  la  sua  superficie  erosa  non  presenta 
che  il  modello,  per  quanto  esatto,  del  Foraminifero  in  sezione.  Per  lo  stesso 
motivo  ì  fossili  non  si  lasciauo  isolare  che  con  estrema  difBcoltà;  anzi  le 
TCre  Fusuline  si  possono  studiare  soltanto  sulle  sezioni  sottili  della  roccia. 

La  specie  che  ho  potuto  determinare  sono  io  seguenti: 
Futulina  alpina  communis  Schellw.     ?  Relieularia  lineala  Mart. 

•  aff.  alpina  fragili!  Schellw.    Rhynehonella  Sosiensis  Qemm. 

•  regutarii  Schellw.  Spirifer  sp. 

»         cfr.  complicata  Schellw.         Terebraiula  sp. 
«         n.  f.  Chrysotioma  iomatum  Gemm. 

Schwagerina  princeps  Ehrb.  Zoxonema  sp. 

■  fasttlinoidet  Schellw.       Avieulopeeten    c&.    Sedgwickii  M.' 

Bigenerina  sp.  Coy.  sp. 

Productus  cfr.  semireticulalug  Mart.     Cyclolobus  cfr.  Stachei  Gemm. 
oltre  a  frammenti  di  Grìnoidi  e  ad  un  corallario  che  sembra  affine  ai  Fa- 
Tositidi. 

Tutti  questi  fossili  verranno  prossimamente  descritti  in  una  Memoria 
che  sarà  pubblicata  nella  Rivista  italiana  di  Paleontologia. 

Per  quanto  sia  limitato  il  numero  delle  forme  trovate  in  questa  prima 
e  afi'rettata  raccolta,  esse  permettano  tuttavia,  mercè  i  risultati  cui  è  giunto 
Io  Schellwien  (')  nelle  Alpi  Gamiche  più  orientali,  di  fissare  con  esattezza 
l'età  precìsa  del  giacimento  in  questiono. 

Infatti,  da  un  lato  per  la  frequenza  delle  Schwagerina  priaceps  e 
5.  fusulinoides,  e  dall'altro  per  la  mancanza  delle  FusuUna  alpina  anliqua 
e  F.  lenuissima,  il  nostro  calcare  non  può  appartenere  né  al  1°  né  al  2" 
dei  quattro  piani  in  cui  Frech  (^),  seguendo  lo  Schellwien,  divide  il  Garbo- 

(')  E.  Scbeliwien,  Die  verticale  Verhreitung  der  Foraminiferen  im  Karniicken 
Oberearbon  (aus  Die  Fauna  dei  Karnìtcken  Fuaalinenkalha,  in  «  PaUeontographica», 
XLIV,  1898,  pag.  27C). 

(*)  F.  Frech,  Dat  Obtrcarba»  der  Karniìchin  Atpen  {Lelhaea  paleotoiea,  tuI.  II, 
pag.  854). 
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nifero  saperìore  carnico.  Inoltre,  se  la  Sektoagerina  prineept  e  la  Fttsfdina 
alpina  communis  ai  trovano  eDti'ambe  nel  3°  piano  (piano  a  Schw^erìne) 
di  Frecb,  non  compariscono  in  esso  né  la  Schwagerina  futulinoides  né  la 
Fusulina  regularis,  che  si  trovano  invece  nel  4°  e  che  la  nostra  roccia 
contiene.  Questo  fatto,  insieme  con  la  concordanza  dei  pochi  Molluschi  e 
della  Rkynconella  con  quelli  del  Permocarbonifero  siciliano,  mi  cooducooo 
a  riferire  la  parte  nord-eat  del  Colle  di  Mezzodì  al  piano  piìi  alto  del  Car- 
bonifero  Buperiore  cainico,  al  livello  cioè  degli  strati  di  calcare  rossastro 
del  Trogkofel,  di  Neumarktl  e  di  Goj^u. 

L'attuale  ritrovamento  ha  quindi  una  speciale  importanza  perchè,  oltre 
all'estendere  notevolmente  la  sona  delia  formazione  carbonifera  delle  Caroicha, 
è  la  prima  località  italiana  in  cui  sì  trovi  rappresentato  il  Fermocarbooifero 
alpino. 

Patologia.  —  Contribuzione  alla  sistematica  dei  Culicidi  con 
speciale  riguardo  alla  diffusione  della  malaria  umana.  Nota  di 
Alfredo  Bordi,  presentata  del  Socio  Grassi  {'). 

Intorno  ai  Culietdi,  che  hanno  acquistato  tanta  importanza,  dopoché  si 
scoprì  in  essi  gli  ospitatori  definitivi  dai  parassiti  malarici,  in  questi  ultimi 
tempi  uscirono  parecchi  lavori,  alconi  dei  quali  sono  anche  molto  estesi. 
Spiccano  tra  questi  le  due  Monografìe  del  Ficalbi  {Revisione  sittemcUiea 
della  famiglia  delle  CuUcidae  europee,  Firenze  1896,  e  Venti  specie  di  xan- 
zare  italiane,  Firenze  1899);  quella  del  Giles  {A  handhook  of  Onais  or 
Mosguitoes,  London  1900  e  1901);  e  quella  del  Theobald  {A  Monographof 
the  CuUcidae  or  Mosquitoes.  London  1901,  in  3  voi.). 

Vi  sono  poi  parecchie  Memorie  assai  più  brevi,  ma  non  meno  importanti 
(Grassi,  Noè,  Tsuznki,  DOnitz  ecc.). 

In  complesso  oramai  si  conoscono  Culicidi  delle  piii  svariate  parti  del 
mondo,  ma  la  sistematica  di  questi  ditterì  è  ancora  non  poco  imperfetta, 
sia  perchè  molte  forme,  estesamente  diffuse',  differiscono  tra  loro  così  poco 
da  non  poter  determinare  con  facilità  se  si  tratti  di  specie  o  di  varietà; 
sia  perché  le  antiche  raccolte  lasciano  molto  a  desiderare  quanto  alla  buona 
conservazione,  e  quindi  rendono  difficile  l' identifìcazione  delle  specie  d^li 
autori  precedenti  :  sia  perchè  non  tutti  gli  autori  vanno  d'accordo  nella  scelta 
dei  caratteri  distintivi  dei  generi  e  delle  specie  ;  sia  perchè  non  si  è  tornato 
ad  esplorare  certe  regioni  donde  provenivano  alcune  specie  incompletamente 
descritte  da  autori  non  recenti,  per  es.  la  costa  dell'Asia  minore,  di  fronte 
all'isola  di  Rodi,  dove  nel  1846  fu  trovato  per  la  prima  volta  r..4.  pieiut 
da  Loew  in  soli  esemplari  maschili. 

Gli  antichi,  come  Meigen  (1818),  Macquart  (1854)  e  Rondani  (1866), 
si  servirono  unicamente  dei  caratteri  offerti  dalle  omamentaiioni  colorite,  lo 

(■)  Lavori)  esf'gnito  n«l  B.  Istituto  di  Anatomia  Comparala  di  Roma. 
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Bruito  Arribàlzaga  mÌBe  a  profitto  specialmente  il  modo  di  unghiatora  Dei 
due  sessi.  Questa  prima  tendenza  verso  caratteri  aDatomici  fu  segnila  e  coro- 
nata dal  recente  layoro  di  Ficalbi  (1899),  nel  quale  bì  d&  grande  valore  siste- 
matico al  numero  degli  articoli  costituenti  i  palpi  femminili,  alla  forma  dei 
femori,  dalle  appendici  sessuali  maschili  ecc.  Contemporaneamente  e  dopo  di 
lui  si  occuparono  dello  stesso  alimento  il  Grassi  e  il  Noè,  per  modo  che  si 
può  dire  che  conosciamo  le  zaniare  d' Italia,  meglio  di  quelle  di  qualunque 
altro  paese. 

Una  grande  raccolta  di  Culicìdi  di  tutto  il  mondo  si  trova  nel  Sritish 
Miiseum  di  Londra.  Molto  materiale  è  stato  raccolto  anche  dal  Eoch  mlle  sue 
tpedisioni  per  studiare  la  malaria,  materiale  che  viene  illustrando  il  Doniti. 
La  collezione  del  Brilish  Museum  fu  studiata  estesamente  dal  Theobald. 
La  sua  Monografia,  sopra  citata,  completata  da  una  Nota  del  1902  {Journal 
of  Trop.  Med.  16  giugno)  ha  grande  valore  come  lavoro  molto  paziente,  accu- 
rato e  minuzioso,  ma  presenta  il  difetto  di  dare  un  apprezzamento  es^erato 
a  caratteri  di  troppo  secondaria  importanza,  per  cui  furono  create  senza  neces- 
sità moltissime  specie  nuove  e  vennero  proposti  parecchi  generi  nuovi,  basati 
in  parte  su  caratteri  di  discutibile  valore  (V.  più  avanti). 

Esatto  contributo  è  quello  del  DOnitz  {Beitràge  tur  Eenntniss  der  Ano- 
pheles,  Leipzig  1902),  per  quanto  limitato  a  poche  forme  di  Anopheles  ;  ma 
poi  scende  anch'  egli  a  diiferenze  specifiche,  che,  come  diremo  tra  poco,  man- 
cano di  una  costanza  assoluta. 

Quindi  è  che  la  sistematica  dei  Culicidi,  se  si  eccettuano  le  forme  ita- 
liane, è  ancora  cosi  imperfetta,  da  augurarsi  che  si  rifaccia  quasi  tutta, 
uBufraendo  come  confronto  il  materiale  accumulato  nei  Musei  e  negli  Isti- 
tuti di  igiene  dì  tutto  il  mondo.  Io  non  ho  potuto  imprendere  questo  la- 
voro per  mancanza  di  tempo  e  di  mezzi,  e  mi  son  limitato  ad  un  Contri- 
buto, servendomi  del  materiale  pervenuto  al  prof.  Grassi  dai  più  lontani 
paesi  e  della  coadiuvazione  del  medesimo  nell'  indirizzo  del  mio  lavoro.  Di 
questo  Contributo  do  qui  un  breve  sunto. 

Devo  premettere  che  il  Grassi  e  il  Noè  ritennero  opportuno  suddividere 
la  famiglia  delle  Culicidae  nelle  due  sottofamiglie  delle  Anopkelinae  e 
delle  Culieinae,  sottofamiglie  accettate  anche  da  Theobald  e  da  Giles.  Tanto 
nella  sotto^miglìa  delle  Anopheltnae,  quanto  in  quella  delle  Culieinae,  va 
notato  che  gli  autori  recenti  testé  citati,  cioè  Theobald  e  Giles,  propongono, 
come  ho  già  detto,  parecchi  generi  e  molte  specie  nuove.  Questa  grande  mol- 
tiplicazione di  generi  e  di  specie,  è  dovuta  al  fatto  che  i  due  autori  danno 
troppa  importanza  a  caratteri  del  tutto  secondari.  Così  ad  es.  il  Theobald 
considera  come  essenziali  i  seguenti,  cioè:  1)  i  caratteri  delle  squamme;  2)  il 
rapporto  tra  l' intera  prima  forchetta  delle  ali  ed  il  suo  scapo  ;  3)  la  distanza 
ohe  nelle  ali  separa  la  venatura  trasversa  distale  posteriore  (posterior  trans- 
verse  vein)  della  media  (middle  ecc.)  ;  4)  il  rapporto  tra  la  lunghezza  della 
prima  e  della  seconda  forchetta  alare.  L' antere  in  discorso  si    serve   anche 
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di  qualche  altro  carattere  di  minore  importanza,  come  il  nomerò  delle  setole 
del  lobo  medio  dello  scutello  ecc. 

I  caratteri  delle  squamme  si  riferisccno  alla  loro  forma  e  alle  loro  di- 
mensioni. Alla  forma  vien  dato  valore  generico,  alle  dimensioni  specifico. 
Ebbene,  da  quel  poco  che  io  ho  potuto  osaerrare  nel  gen.  Gulex  con  esem- 
plari di  pipiens.  nel  ^en.  nuovo  Stegomyia  con  esemplari  di  C.  elegans,  e 
nel  gen.  nuoTO  Taeniorhynehus  con  esemplari  di  C.  Riehiardii,  sembra  <Ae 
la  forma  delle  squamme  sia  un  carattere  costante;  ma  dopo  ì  dubbi  soUe- 
Tati  in  proposito  dal  DOnitz  (op.  cit.  pag.  87  e  88),  non  oso  pronnuciannì 
in  proposito. 

II  carattere  delle  dimensioni  delle  squamme  viene  considerato  come  di 
valore  specifico,  ma  dalle  mie  osservazioni  risalta  che  esso  è  incostante,  come 
sono  incoetanti  gli  altri  tre  caratteri  suddetti,  cioè  2)  ,3)  e  4). 

I  caratteri  specifici  del  Theobald  non  possono  pertanto  condurci  che  ad 
una  classificazione  imperfetta. 

Per  ciò  che  riguarda  la  sottofamiglia  delle  Culicinae,  ho  preso  in  esame 
specialmente  il  C.  pipiens  e  le  specie  e  le  varietà  ad  esso  aflìni  secondo  il 
Theobald.  Io  non  posso  approvare  la  croazione  della  specie  nuova  C.  quoti- 
pipiens  Th.  perchè  fondata  sui  caratteri  incostanti  sopra  espostL  Del  pari 
non  ho  potato  approvare  la  ripristinazione  della  specie  C.  fatigans  Wie.  con 
le  sue  cinque  sottospecie  e  quindici  varietà,  per  la  ragione  che  anch'essa 
è  fondata  su  caratteri  che  io  stesso  ho  trovato  variabili.  Già  prima  che  io 
controllassi  i  caratteri  dilferenziali  tra  pipiens  e  fatigans,  il  prof.  Orassi, 
dopo  avere  esaminato  alcuni  esemplari  del  Mosquito  grigio  di  Boss,  che  se- 
condo Qiles  è  il  C.  fatigans  Wie.,  asseriva  trattarsi  di  nient'  altro  che  del 
C.  pipiens,  e  che  nessuna  delle  differenze  stabilite  da  Qìles  aveva  valore, 
perchè  esse  rappresentavano  variazioni  facili  a  riscontrarsi  anche  nei  nostri 
C.  pipiens,  eccetto  la  differenza  delle  venature  delle  ali,  che  era  un'illusione 
dovuta  ad  osservazione  inesatta  (Cfr.  Studi  di  uno  zoologo  sulla  malaria, 
Boma  1901,  pag.  10).  Il  fatto  che  il  C.  Skusii,  il  quale  secondo  Theobald 
è  sottospecie  del  C.  fatigans,  si  presta  insufficientemente  a  far  da  ospitato» 
intermedio  della  Filaria  immilis,  precisamente  come  à  insufficiente  U  C.  pi- 
piens, deponeva  già  in  fìivore  della  identità  dei  due  Culieidi  in  discorso,  di 
me  riconosciuta  in  base  ai  loro  caratteri. 

L'identificazione  del  C.  fatigans  col  C.  pipiens,  in  sostanza  viene  ad 
essere  ammessa  anche  dal  Qìles,  ohe  dopo  avere  esaminato  esemplari  ita- 
liani di  C.  pipiens.  pubblicò  ohe  il  fatigans  si  trova  anche  in  Italia.  Posso 
aggiungere  che  in  Italia  si  trovano  anche  tutte  le  forme  distinte,  come  ho  detto, 
da  Theobald  in  3  specie,  cioè  C.  pipiens,  C.  quasipipiens  e  G.  fatigata; 
quest'ultimo  in  5  sottospecie  e  15  varietà.  Né  hanno  una  speciale  dlsfaribniioue 
gec^rafica,  trovandosi  svariate  forme  in  una  medesima  località.  Aggiungasi  che 
esistono  già  in  Italia  forme  intermedie  tra  tutte  le  forme  in  discorso. 
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Qaesta  ideniàfieazioae  è  della  massima  ìmportanaa,  inqnantochò  «limina 
definitÌTamenta  l'errore  di  Boss,  il  quale  arerà  creduto  di  riscontrare  nel 
C.  fatigaa»  (mosquito  grigio  di  Boss)  stadi  di  sriluppo  del  parassita  della 
terzana,  mentre  il  Orassi  con  molti  alimenti  ha  dimostrato  che  il  C.  pi- 
piens  non  pud  propagare  nessun  parassita  malarico  umano,  come  non  possono 
pi-opagarli  le  altre  specie  di  Culex  (Gfr.  Sludi  eoe.,  Gap.  TI,  n.  2).  Quanto 
agli  eporoioiti  trorati  da  £och  e  Gesio  nelle  ghiandole  salivali  del  C.  pi- 
piens  a  Gr(»Bete,  e  attribuiti  ai  parassiti  della  malaria  umana  anziché  al 
Proieosoma,  pei  il  semplice  fatto  che  i  passeri  dei  dintorni  non  erano  ìn- 
futti  di  questo  sporozoo  (D0nìtz  1902,  op.  cit,  pag.  15  e  16),  c'è  da  os- 
servare che  appena  il  Koch  fece  la  sua  pubblicazione,  il  prof.  Grassi  andò  a 
Grosseto  per  ripetere  le  osservazioni  di  Eoch,  e  trovò  che  i  passeri  infetti 
erano  relativamente  frequenti,  anzi  con  essi  infettò  i  C.  pipiens  di  Proteo- 
toma  (Grassi,  1901,  cp.  cit,  pag.  139). 

la  breve  tanto  il  C.  quatipipiem,  quanto  il  C.  fatigam  con  le  sue 
S  soitoipecie  e  IS  varietà,  devono  considerarsi  come  semplici  variazioni 
dell'  unica  epeoie  C.  pipient,  e  questi  Culex  non  propagano  la  malaria. 


Per  ciò  che  si  riferisce  alla  sottofamiglia  delle  Ànophelinae,  Tbeobald 
ha  proposto  di  dividerle  in  otto  generi.  Essi  vengono  distinti  dalla  forma 
diversa  delle  squamme  che  ricoprono  il  torace,  l'^dome  e  le  ali.  Ma  questa 
divisione  non  è  ammissibile,  perchè,  volendo  distinguere  dei  generi,  do- 
vrebbe venire  elevata  a  questo  grado  dascnna  delle  quattro  forme  italiane, 
cioè  1'^.  pseudopictus  Gr.,  \'A.  superpictus  Gr.,  1'^.  claviger  T.  e  \'A.  bi- 
furcatu»  L.,  i  quali  sì  distìnguono  spiccatamente  1'  uno  dall'  altro.  Invece, 
volendosi  servire  del  criterio  di  Theobald,  le  quattro  forme  in  discorso  non 
vengono  ad  essere  distinte  in  generi,  nonostante  che  i  generi  nuovi  da  luì 
ammessi  stano  otto  invece  di  quattro.  Vero  è  che  Theobald  stacca  \'A.  super' 
pietus  Gr.  dal  gen.  Anopkeles  (che  per  lui  comprende  il  elaviger  e  il  bifur- 
catus)  percfaò  crede  che  abbia  le  squamme  alari  diverse,  ma  questa  differenza 
in  realtà  non  esìste. 

Nel  geu.  Laverama  l'A.  comprende  forme  che  dorrebbero  ripartirsi  nel 
genere  a  cui  apparterrebbe  il  s?q>erpicius  e  in  quello  a  cui  apparterrebbe  lo 
pseudopictut. 

L'A.  maeulatm  Th.,  secondo  la  nuova  classificazione  di  Theobald,  va 
a  trovarsi  sotto  il  genere  nuovo  Laverama  (già  menzionato),  che  è  caratte- 
rizzato specialmente  dall'avere  l'addome  con  squamme  sul  ventre  e  sul  dorso 
e  con  eiuffi  laterali  di  squamme,  mentre  sappiamo  dalla  monografia  dello 
stesso  autore  (I,  pag.  121),  che  1'.^.  maculaiu»  Th.  ha  l'addome  senza 
squamme.  Non  so  se  si  tratti  di  una  svista  o  di  un  mutamento  dorato  ad 
ulteriori  osserrazionì. 

RiHDicoBTi.  1903,  Voi.  XI,  2°  Sem.  41  ■ 
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J)oito'  Thfiobald,.  [)6iiitz  (quando  già  il  mio  lavoro  era  corniùato),  ha 
proposto  un  nooro  n^gruppamento  delle  Amphelinae  (op.  cik).  i^U  divide 
tìitfi  gli  Anopheles  da  lai  studiati,  in  due  gruppi  fondamentali  aervendoà 
dei  caratteri  offerti  dalle  macchie  della  ooata  alaro.  Il  primo  gruppo  ha  per 
specie  tipica  1'^.  plitmger  DO.,  il  qnale  corriaponde  perfettamente  al  nratro 
A.  pieudopietus  Or.  Il  secondo  gruppo  ha  per  specie  tipica  1'^.  maeulatiu  TK 
«he. in  gran  parte  corrisponde  all'^.  superpieius  Qi.  Aggionge  che  il  clo' 
viger  F.  (o  maetdipejtitis  Mei.),  da  lui  non  studiato,  potrebbe  formare  ud 
altro  gruppo,  ma  non  tiene  conto  del  bifurcatia  L.,  percbò  non  ò  del  tutto 
persnaso  tcattarei  di  una  specie  a  so. 

Il  raggruppamento  di  DOnitz  è  veramente  esatto,  ma  va  notato  die  non 
è  nuovo.  Il  Orassi  nói  suo  lavoro  del  1901  {Studi  ecc.)  (citato  dal  DOnitt), 
■dopo  aver  esaminato  molto  materiale  speditegli  da  differenti  parti  del  mondo, 
aveva  espresso  l'opinione  che  tutti  gli  Anopheles  potevano  raggrupparsi  nelle 
quattro  specie  tipiche  da  lui  trovate  in  Italia.  Due  di  queste,  cioè  ì'A.pten- 
dopictus  e  VA.  iuperpiciuB,  sono  caratteristiche  per  le  macohie  della  costa 
ala»,  sulle  quali  presentano  rispettivamente  gli  stessi  caratteri,  di  cui  si  è  ser- 
vito il  Ddnitz  per  la  formazione  dei  suoi  due  gruppi  fondamentali.  Le  altre 
due  specie  sono  appunto  1'.^.  elaviger  F.  (o  maetUipennts  Mei.)  e  VA.  bifur- 
eatus  L.  di  cui  sopra,  ho  fatto  cenno.  Fin  qui  dunque  nulla  di  nuovo  oltre 
ci{»  che  è  stato  pensato  dal  Orassi  (op.  dt.,  pag.  114)  e  da  me  estesamente  e 
minniiosamente  dimostrato. 

Quanto  alla  distinzione  delle  specie,  DOnitz  sì  serve  del  numero  delle 
macchioline  scure  che  si  trovano  sulla  sesta  venatura  longitudinale  delle  ali; 
ma  avendo  io  esaminato  molti  esemplari  in  proposito,  posso  assicurare  die 
il  carattere  offerto  dalle  macchie  scure  della  sesta  venatura  longitudinale  è 
molto  variabile,  e  quindi  non  può  aT«e  valore  specifico.  Per  ss.  1'^.  super- 
pictus  viene  collocato  tra  le  specie  che  hanno  una  sola  macchia  acuta  snUi 
■eeeta  vdnatni»  longitudinale.  Senonchè  io  stesso  ne  ho  veduti  con  una.  con 
due  e  anche  con  tre  macchioline  sulla  venatura  saddetta;  alle  volte  qnestt 
dìfferenee  ù  riscontrano  tra  le  due  ali  dello  stesso  individuo. 

Nello  stato  attuale  delle  cose  mi  sembra  dunque  opportuno  dividere 
tutte  le  Anophelinae  nelle  quattro  specie  proposte  dal  Orassi.  Queste  specie 
sarebbero  quelle  trovate  in  Italia  dal  Ficalbi  e  dal  Orassi  e  cioè 

A.  pseudopiclus  Or.  A.  elaviger  F. 

»    superpieius  Or.  »    bifurcalus  L. 

Questi  nomi  però  sono  provvisori  e  dovranno  in  parte  essere  eambiiti, 
quando  verrà  stabilita  bene  la  priorità  nella  denominazione  delle  specie  suddette. 

Iie  altre  specie  o  almeno  graodisaima  parte  di  esse,  dovrebbero  in  parta 
diventar  sinonimi,  in  parte  Teuir  abbassate  al  grado  di  sottospecie.  Questa  di- 
stinzione di  sottospecie  viene  fino  ad  un  certo  punto  giustificata  anche  jlai  dati 
corologi«i,  così  dal  fatto  che  il  C.  pipiens  è  specie  estesissima  (Europa,  America, 
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india  flcc.),  e  VA.  pseudopietut  oltreobè  in  Italia  sì  trota  anche  nel  Giap- 
pone, e  secondo  It  deBcrizìone  di  DOnìtz,  molto  precisa,  anche  in  Cina  (op. 
cit.  p^.  86  ;  cb.  anche  pag.  46  dorè  l'A.  descrìre  come  A.  pluniger  un 
Anopheles  indìstiii^bile  dall' ^.  pseudopictus  Gì.).  Le  sottospecie  m  discorso 
verrebbero  ad  essere  differenti  l'ima  adi' altra  in  piocolissìmo  grado  per 
colore,  forma  e  proporzioni,  ossia  Terrebbero  a  comprendere  qnelle  torme  che 
gli  autori  di  solito.  descrÌTono  come  sottospecie  in  altri  grappi  di  animali. 

La  nomenclatura  proposta  dal  Grassi  e  da  me  ha  nn  grandissimo  valore 
dal  punto  dì  vista  pratico  per  ì  medici,  permettendo  loro  &cìlmente  di  orien- 
tarsi nella  determinazione  delle  specie. 

Essendo  in  Italia  rappresentate  tutte  e  quattro  le  specie  di  Anopheles 
ed  essendo  dimostrato  che  ciascuna  di  esse  propaga  le  tre  forme  di  malaria, 
diventa  oltremodo  verosìmile  che  tutti  gli  Anopheles  di  tutto  it  mondo  pro- 
paghino anch'essi  la  malaria  {Grassi,  giugno  1899.  Ctr.  op.  cit,  pag.  28). 
Le  osservazioni  fatte  finora  in  tutti  i  paesi  tendono  a  dimostrare  con  sìcn-^ 
rezza  questa  induzione  del  Grassi.  A  questo  riguardo  non  dobbiamo  dar  troppa 
importanza  ad  esperimenti  negativi,  come  tende  a  far  DSnitz.  È  noto  che 
Eoeh  stesso  sperimenti)  a  Inngo  e  sempre  invano  coU'.^.  claviger  F.,  come 
è  noto  die  Roìis  e  Daniela  sperimentarono  in  India  con  un  Anopheles  super^ 
pietas  (secondo  la  nostra  nomenclatura)  ugualmente  con  risultati  negativi. 
Gli  stessi  Koch  e  Boss  hanno  poi  dovuto  ammettere  che  questi  esperimenti 
non  erano  concludenti  (Grassi)  ('). 

(')  Del  reato  sembra  che  DOutls  non  abbia  letto  i  lavori  dal  Orusi,  poiché  parl&nda 
della  propagazione  della  malaria,  aNerJBCe  che  le  ricerche  fatte  contemporaDeamente  a 
Eoch  dagli  Italiani,  avevano  condotto  alla  conclnsione  erronea  che  cerle  specie  di  Culex 
propagatiero  la  malaria.  Da  prima,  egli  scrive,  BerabTb  sospetta  una  zanzara  a  cai  il 
Grassi  affrettatamente  diede  il  nome  di  C-  malariae  e  che  adesso  si  ritiene  identica 
al  C.  vexant  Mei;  poi  si  accusò  il  C.  penicillarii  R.  e  1'.^.  claviger  F. ;  piil  tardi  il 
C.  RicMardii  Flc.  e  il  C.  horientis,  il  quale  non  appare  nelle  nostra  case  e  punge  di- 
giorno  (cfr.  DSQitE,  op.  cit.,  pag.  15). 

Il  Orassi  invece,  putendo  dall'  oiservaiione  che  vi  sono  luoghi  non  maialici  con 
molte  zanzare,  dopo  confronti  fatti  nelle  più  avariate  parti  d'Italia,  fin  dalla  sua  prima 
Nota,  da  Ini  pubblicata  sull'argomento  (alla  fine  di  settembre  1898|,  conchiuse  che  dove- 
vano ritenersi  sospetti  1*^4.  claviger  F.  e  dae  Cvlex,  cioè  il  C.  pcnicillari»  e  il  C.  ma- 
Itiriae,  aeoxa  escludere  del  tutto  il  C.  Richìardiì  e  YhortCTisit.  Fin  d'allora  però  ritenne 
del  tutto  innocente  il  C.  pipieiu  a  riguardo  air.i4,  claviger  dichiarò  che  questo  "puA 
definirsi  vero  indice,  vera  spia  della  malaria  e  che  questa  d  quello 
sono  intimamente  connessi  ».  Quanta  al  C.  malariae  aggiunge  (sempre  nella  Nota 
in  discorso)  che  cosi  lo  denomina  non  perchè  propaghi  l' infezione,  ma  per  le  condizioni 
del  laogo  in  cui  vive.  Siccome  poi  dal  20  al  30  ottobre  nei  dintorni  di  Roma  i  C.  peni- 
cillarii e  malariae  andarono  diradandosi  e  dal  10  novembre  in  poi  quasi  non  punsero 
piil;  non  potendosi  ammettere  che  lutti  i  moltissimi  casi  di  malaria  sviluppatisi  dopo  il 
10  novembre,  fossero  già  in  incnbazione,  il  Orassi  fu  inclinato  a  concedere  grande  im- 
portanza airj4.  claviger.  Questi  sospetti  crebbero  per  il  fatto  che  a  Lentini  (Sicilia}  nel- 
l'ottobre e  nel  novembre  dello  stesso  anno,  par  infierendo  la  malaria,  non  si  trovarono 
oè  0.  penicillarii,  né  C.  malariae;  gli  A.  claviger  invece  enne  straordinariamente  ab- 
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Dopo  quanto  è  stato  detto  e  confermato  dai  fatti  (tenuto  anche  conto 
degli  studi  del  Tbeobald,  Gìles,  Tsuznk,  DOnitz  ed  altri),  resta  assodato 
che  la  malaria  è  propagata  nella  maggior  parte  d' Europa  dall'^.  claviger  F. 
(o  maeulipennh  Mei.)  e  poco  dall'^.  bifvrcatiu  L.,  perchi  Tire  all'  aperto. 
Netr  Europa  meridionale  entrano  in  scena,  sebbeae  per  poco  VA.  pteudo- 
pieiut  Qt.,  e  VA.  superpictus  Gr.  Nei  paesi  tropicali  delle  più  differenti 
regioni,  la  malaria  viene  propagata  essenzialmento  dall' .^.  ptetidopicttu  Gr., 
e  dall' ^.  superpictus  Gr. 


RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Socio  Colombo,  relatore,  a  nome  anche  dei  Soci  Cerruti  e  Fatbro, 
legge  una  relazione  sulla  Memoria  dell' ing.  H.  Menochio,  intitolata:  Ai>/t' 
tramenio  dei  panni  (Décatissage),  concludendo  per  l' inserzione  del  laroio 
nei  rolumi  delle  Memorie. 

Le  proposto  della  Commissione  esaminatrice,  poste  ai  Tott  dal  Presi- 
dente, SODO  approvato  dalla  Classe,  salvo  le  consueto  riserve. 


PERSONALE  ACCADEMICO 
n  Socio  Pio  Foì  legge  la  s^oente  Commemorazione  del  Socio  straniero 

BODOLFO  TiBCHOW; 

BoDOLFO  Lodovico  Cablo  Yircuow  nacque  il  13  ottobre  1821  nella 
piccola  città  di  Fomerania,  Schivelbein,  da  Carlo,  mercanto  e  da  Johanna 
Hesse.  La  storia  della  famìglia  è  sconosciuta:  Rodolfo  fu  il  primo  ad  esseioe 
scalato.  Fino  a  13  anni  rimase  al  luogo  natio  percorrendo  gli  studi  pri- 
mari; fu  poscia  preparato  al  gianasìo,  e  frequento  appunto  quello  di  Cosila 
ore  enti'ò  a  14  anni.  Il  prof.  Moller  ri  era  latinista  distinto  che  areva 
scritto  su  Cicerone  e  su  Sallustio,  e  prese  subito  una  grande  simpatia  per 
Yirchow  per  la  sua  singolare  coltura  della  lingua  latina,  in  rapporto  alla 
sua  giovine  età.  Invece  Yirchow  non  potè  mai  godere  la  simpatia  del  suo 
professore  di  greco,  il  teologo  Griebea  a  cagione  della  sua  poca  perizia  gram- 
maticale. 


bondanti  (op.  cit..  pag.  46).  QneEti  fatti  guidarono  gli  espcrimeiiti  e  condussero  ad  esclu- 
dere la  poasìbìliUt  che  U  malaria  potesae  osaere  propagata  dai  CkIsx  e  ad  accertare  cbi 
essa  viene  propagata  dagli  Anopheles,  Anche  l' asserzione  che  gli  Italiani  dimostrarono 
che  YA.claviger  F.  era  colperolc,  soltanto  dopoché  Rohs  aveva  mostiatA  che  eutrava  in 
questione  anche  il  gen.  Anophelei,  è  inesatta. 


,  Google 


n  grwso,  Tirobow  lo  arerà  imparato  dal  predicatore  del  eno  paese,  con 
metodo  diretto  della  lettura  e  della  traduzione,  e  eoa  podiissimo  stadio  di 
grammatica.  Il  giovine  allievo  sapeva  scrivere  il  greco  sotto  dettatura,  anche 
senza  errori,  e  lo  tradnceva,  ma  non  ripeteva  a  memoria  le  regole  gram- 
maticali. 

Quando  Virchow  nel  marzo  1839  ebbe  a  sostenere  l'esame  di  maturità, 
il  suo  teologo  professore  dì  greco  lo  sottopose  alla  traduzione  di  un  passo 
difficile  del  Nuovo  Testamento  in  lingua  greca,  e  sebbene  il  giovine  allievo 
sì  traesse  ^regiamente  d' impaccia,  non  potò  avere  il  voto  favorevole  dal  suo 
professore,  il  quale  sostenne  che  il  giovine  Vircbow  non  aveva  la  maturità 
morale  necessaria  per  essere  ammesso  all' università.  Ma  non  furono  dello 
stesso  parere  gli  altri  professori,  i  quali  posero  il  nome  di  Vircbow  primo 
in  lista  degli  otto  allievi  cbe  hanno  lasciato  il  ginnasio  di  Coslin  nella  pri- 
mavera del  18S9.  In  questa  lista  è  scritto:  Rodolfo  Vircbow  tiglio  di  un 
mercante  in  Schìvelbein  dell'età  di  anni  17  e  meno.  Già  da  tempo  Vircbow 
aveva  stabilito  di  studiare  la  medicina,  e  fu  accolto  nell'auturmo  1839  come 
allievo  all'  istituto  militare  Federico  Guglielmo.  Frattanto  passò  a  casa  sua 
il  semestre  d'estate  e  lo  impiega  a  studiare  da  solo  l' italiano.  Era  cosi  vivo 
l'interesse  cbe  Vircbow  annetteva  alla  conoscenia  delle  lingue,  cbe  volle 
anche  studiare  in  seminario  l'ebraico,  e  sostenerne  l'esame,  il  cbe  per  solito 
era  fatto  solò  da  coloro  che  s'avviavano  alla  Facoltà  teologica. 

Sull'istituto  Federico  Quglielmo  detto  ■  la  Pepinière  •  e  destinato  so- 
pratutto a  fare  dei  medici  militari,  fu  detto  molto  prò  e  contro,  ma  nessuno 
poteva  n^re  che  per  esso,  i  poco  abbienti  potevano  compire  integralmente 
i  loro  stud!.  Bieche  collezioni,  e  una  delle  più  ricche  biblioteche  di  medicina 
soccorrevano  gli  studiosi;  1  quali  ricevevano  da  medioi  militari  la  ripetizione 
delle  materie  d'ios^amento.  Non  può  essere  senza  significato  il  fatto  che 
da  queir  istituto  sono  usciti  Helmboltz,  Vircbow,  LejdeD.  Fischer,  Nothn^el, 
Fraentxel,  Schmìdt,  Loeffler,  Gaff^.  Oaertner,  Hueppe.  Uno  dei  medici  mili- 
tari cbe  insegnavano  nell'  istituto  era  Gustavo  Adolfo  Lauer  cbe  fu  poscia 
medico  della  persona  dell'imperatore  Guglielmo  I,  e  cbe  era  in  particolar 
modo  apprezzato  df^li  allievi  per  le  sue  ottime  c<^nizioni  dei  classici  greci 
e  romani.  Fra  i  compagni  di  scuola  dì  Vircbow  era  Helmholtz  venuto  all'  isti- 
tuto un  anno  prima  di  lui  dal  ginnasio  di  Potsdam.  L' istruzione  nell'  istituto 
Bruiva  con  metodo  particolare;  così  si  seppe  da  Helmholtz  che  vi  era  colti- 
vata moltissimo  la  lettura  dei  classici  della  medicina  ;  e  alcune  ore  dell'  in- 
segnamento erano  destinate  alla  traduzione  di  Celso  e  d'Ippocrate.  Virchow 
rimase  all'  istituto  quattro  anni,  e  il  suo  libretto  d' iscrizione  ai  corsi  ne 
contiene  due  degni  di  rilievo;  cioè  uno  di  storia  e  un  altro  sui  poeti  arabi. 
Il  docente  che  faceva  quest'ultimo  corso  era  Riìckert,  il  poeta  della  sapienza 
dì  Brahma,  il  quale  &a  i  suoi  pochissimi  uditori  ebbe  solo  Virchow  fra  i 
medici. 
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ÀI  dorso  di  storia  erano  obbligati  tatti  gli  allìerì  dell' istitato,  i  qoalì 
UOD  erano  tanto  liberi  di  scegliere  le  iscrizioni  ;  onde  si  eomprende  che  mal- 
grado Virehow  avesse  gU  da  tempo  appreso  ad  amare  l'oso  d«l  mìcroBcopìa, 
pure  non  lo  vediamo  iscrìtto  ai  corsi  di  Istologia  dì  Henl«,  a  di  Beicbert. 

Mall'antonno  del  1843  Virehow  ebbe  il  titolo  di  dottore  ;  e  la  solennità 
di  lanrea  fa  tenuta  il  21  ottobre  sotto  la  presidenia  dì  Giovanni  Moller. 

La  dissertazione  di  laurea  ebbe  per  titolo:  Ds  rheumate pratitrtìm 
eomeae.  Fn  le  tesi  dì  dottorato  trovansi  le  segneoti: 

1."  Nisi  qui  liberalibna  rebas  favent,  veram  medieùuw  iadolem  bob 
oognoscnnt. 

2."  Anìmos  non  arrotai. 

S."  Inflammatio,  febris  localis. 

4.°  Morbo  endemie,  endemium  medìeameD. 

5."  Morbus  cardiacus  neuroplogosìs  cordis. 

Se  questi  temi  possono  contribuire  a  darci  nn'idea  dello  stato  della 
coltura  medica  di  quei  tempi,  non  è  però  senza  nn  grande  significato  per- 
sonale il  primo  cbe  bo  accennato,  come  quello  in  cui  sì  presentano  le  ten- 
denze  del  grande  uomo  faturo. 

Fra  i  maestri  di  Virebow  è  da  ricordare  in  primo  lu<^  Giovanni  Moller, 
senza  del  qnale  non  si  può  esattamente  apprezzare  la  edacazione  scientifica 
di  Virebow.  Egli  fa  accanto  a  SchOolein  e  a  Bomberg  colni  che  emene  di 
piil  nella  Facoltà  medica  di  Berlino  intorno  al  1830.  Figlio  di  nn  ealiolaio 
di  Coblenza  e  di  fede  cattolica,  egli  voleva  divenir  prete  ;  e  solo  pochi  giorni 
prima  dell'  immatricolazione  si  decise  per  la  Medicina.  Studente  del  quuto 
semestre,  vinse  il  premio  dell'  Università  di  Bonn  nel  1821  col  lavoro  spe- 
rimentale :  J)e  respiratione  foelus.  Divenne  presto  naturalista,  uiatomioo  e 
fisiologo  e  da  Waldeyer  fu  detto  uno  dei  più  grandi  biologi  di  ogni  tempo, 
ma  se  la  sua  scienza  lo  rese  grandissimo,  non  minore  importanza  ebbe  la 
sua  qualità  dì  maestro.  Egli  tenne  lontano  da  sé  la  folla  degli  studenti  co- 
muni; attrasse  a  sé  invece  coloro  che  erano  animati  da  un  vìvo  desiderio 
di  apprendere  e  cbe  offrivano  attitudine  alla  ricerca  scientifica.  Bbbe  a  sco- 
lari: Schwann,  Henle,  Remafc,  Reichert,  Helmholtz,  Du  Bois  Beymond,  Briche, 
Virehow,  von  Graefe,  Claparède,  Haeckel,  Lieberhun,  Max  Schultze  ecc.  de- 
dicati alle  più  disparate  branche  della  Medicina,  tutti  eminenti,  e  taluno 
divenuto  capo  scuola.  Questa  illustre  congrega  di  sapienti  creatori  della 
medicina  contemporanea,  e  la  cui  opera  estende  il  suo  significato  in  ogni 
branca  dello  scibile,  non  era  una  scuola  nel  senso  stretto  della  parola;  essa 
non  ripeteva  una  dottrina  nnica  ricevuta  dal  maestro.  Virehow  disse  che  noi 
vi  fii  nessuna  scuola  di  Moller  nel  senso  dogmatico  della  parola,  ma  solo 
nel  senso  del  ■  metodo  della  ricerea  >  ;  metodo  esatto,  sperimentale  cb» 
respinge  la  credenza  e  la  supposizione,  e  solo  ammette  una  rìoerca  e  an'o»- 
servazione  precisa,  e  ha  per  fine  la  conoscenza  dei  &tti. 


,y  Google 


—  827  — 

:Virchòw'"ci- dà  questo  àaggio  del  «no  maestro: 

Nel  1846  égli  aveva  rednto  per  la  prima  volta  qneirftlteraziDhe  della 
mìlta  cite  {àù  tardi  defiol  come  degenecasione  amiloide.  Invano  egli  aveva 
fino  allora  fatto  rìeecobe  per  comprendere  la  natara  di  quel  processo  morboso  : 
alla  fine  si  recò  da  Mailer  che  aveva  studiato  molto  l' istologia  della  milza, 
e  questi  gli  disse:  Ciò  è  mólto  singolare,  voi  dovete  farvi  sopra  delle  ri- 
cerche. Al  ohe  Virchow  rispose  che  già  da  tempo  le  aveva  fatte  sensa  con- 
cludere, e  MùUer  gli  rispose  :  Voi  dovete  proseguire  la  ricerca,  ciò  sai^  certo 
molto  interessante.  Virchow  scoperse  solo  sette  anni  dopo  la  natura  di  quella 
malattia. 

Du  Boìs  Bejmond  dice  dì  J.  MiUler  ohe  egli  come  aveva  fatto  per  sé 
stesso,  cosi  s'attendeva  che  anche  i  sani  allievi  si  aiutassero  da  aè,  egli 
assetava  il  compito  e  stimolava;  nel  resto  si  accontentava  per  usare  tm 
paragone  tratto  dalla  chimica,  di  esercitare  un'azione  catalitica. 

•  Agiva,  come  OoetJie  dice  della  bellezza,  colla  sua  sola  presenza;  dai 
BDoi  occhi  emanava  un  fascino  sui  saoi  allievi,  come  da  qnelli  di  Napoleone 
SDÌ  suoi  soldati,  e  il  detto:  ■  Soldati,  l'imperatore  ha  l'occhio  sopra  di  voi  ", 
bastava  anche  a  noi,  per  eccitarci  al  più  strenuo  lavoro.  La  ragione  del  fa.- 
seino  era  nell'  instancabile  attività  del  maestro,  il  qnale  senza  alcun  sottinteso, 
eenza  fine  utilitario  qualsiasi,  senza  agiatezza,  pros^uiva  con  grande  fervore 
OD  fine  ideale  t. 

Virchow  ebbe  anche  SchOnlein  a  maestre  efficace,  benché  non  fosse  la 
di  lui  azione  par^nabile  a  quella  di  HùUer,  ool  quale  era  in  continui 
rapporti  personali.  SchOnlein,  lo  scopritore  del  fungo  ohe  produce  la  tigna, 
era  maestro  nel  vero  senso  della  parola,  e  Vlrohow  ancora  in  questi  ultimi 
anni  conservava  il  suo  libretto  di  iscrizione  in  cni  accanto  alla  materia  in- 
segnata da  Schffslein  che  era  la  Medicina  interna,  aveva  scritto  :  •  Rioo- 
nosoo  con  animo  grato  ohe  io  ebbi  da  lui  uno  stimolo  efficace  * .  Virchow 
aveva  terminato  il  corso  di  J.  MùUer  ed  era  entrato  nella  Clinica  di  un  uomo 
che  ftveva  per  pn^ramma:  pochi  sistemi  e  molti  fatti.  Quivi  sì  &ceva  uso 
^  microscopio  e  di  reagenti  in  casi  in  cui  la  grande  folla  dei  medici,  sì 
accontentava  di  ragionamenti  e  di  osservazioni  superficiali. 

Forse  il  prìnc^tale  attore  di  tutti  quelli  ohe  luumo  »giift  sulla  educa- 
zione scientifica  di  Virchow,  è  stata  la  pubblicazione  avvenuta  all' incirca 
Begli  ami  in  cui  egli  lasciava  il  ginnasio,  dell'opera  di  Sdileiden:  Beiir&ge 
iur  Phytogenese,  in  cui  era  fondata  la  dottrina  della  struttura  cellulare  delle 
jMute;  e  nel  1839  proprio  quando  ^li  entrava  nell'  Università  comparve 
l'opera  diSehwaon:  Mikroteopitche  UMersuekiuigen  ilb«r  die  Ueberei7t»tim* 
nmg-  in  det  Structur  und  dem  Waeìutum  d«r  Thiere  und  Pfianien. 
Behieiden  nativo  di  Hambnig  si  era  £attD  dottore  in  Giarispmdeiiza  e  avvo- 
cato. Ma  si  disgustò  dell' eeercìùo  della  professione,  e  in  uno  stato  d'aniino 
penosissimo  attentò  alla  propria  esistenza  con  un  colpo  di  pistola  alla  testa. 
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Quanto,  lasciò  l'arvocatnra  6  dÌTenns  natnralìsta.  Trord  a  Berlino  ia  sno 
zio  Horkel  un  eccellente  maestro  e  coBsigliere  n^U  atndt  botanici,  e  molti 
iatti  citati  da  Schleiden  nella  sna  opera,  erano  atati  raccolti  da  Horkel. 
Sohleiden  contrasse  amicizia  coi  giovani  anatomici  e  in  particolar  modo  con 
Teodoro  Schwann,  preparatore  del  Maseo  anatomico  diretto  da  J.  M&Uer. 
SchnanQ  era  ano  dei  pib  esercitati  microscopisti  del  ano  tempo  e  poteva  fare 
dei  confronti  fra  ciò  che  egli  aveva  osservato  nel  mondo  animale,  e  quello 
che  gli  veniva  narrato  del  mondo  vietale  dal  sno  amico  Schleiden. 

J.  Moller  aveva  vednto  che  la  corda  dorsale  dei  pesci  cutilagiaei  en 
costituita  di  cellule  contìgue  le  nne  alle  altre,  e  Schwann  vi  aveva  trovato 
il  naeleo.  Giusto  allora  Purkinje  aveva  dimostrato  che  gli  strati  superficiali 
dell'epidermide  rìtonuti  come  costituiti  da  nn  intonaco  indurito,  erano  invece 
fotti  di  cellule.  Egli  ed  Henle  avevano  già  studiato  la  struttura  delle  ghian- 
dole e  del  f^to,  ed  Henle  aveva  ricercato  gli  epiteli  cilindrici  e  pariniM- 
tosi.  In  possesso  di  tali  fatti,  Schwann  sotto  lo  stimolo  di  Schleiden  venne 
alla  conclusione  che  il  r^no  animale,  nella  sua  costituzione  o^anica,  si 
diportava  come  il  r^no  vietale,  cioè  che  te  cellule  erano  il  fondamento  di 
ogni  essere  virente.  A  confortare  la  saa  ipotesi  rilevò  la  struttura  oeltnlare 
dei  foglietti  primitivi  di  cui  consta  l'embrione  di  pollo,  e  piti  tardi  la  con- 
fermò  per  l'embrione  degli  animali  snperìon;  trovò  che  i  tessuti  conei,  i 
peli  e  le  penne  sono  costituiti  da  cellule  addensate  insieme  :  nella  lente  del- 
l'embrione trovò  l'allungamento  delle  cellule  in  fibre.  L'opera  di  Schwann 
o^dl  antiquata  pel  suo  contenuto  tecnico,  rimane  tuttavia  a  titolo  d'oB«« 
il  codice  della  dottrina  da  cui  ebbe  origine  la  bioli^ia  moderna.  L' inflnenu 
esercitata  da  Schleiden  e  da  Schwann  sullo  spirito  dei  giovani  studiosi  del 
loro  tempo  fu  straordinaria,  e  Yirchow  lo  ricordava  nel  1882,  in  un  disoorso 
sa  quei  due  fondatori  della  biologia  contemporanea.  Egli  scrive:  ■  A.  quel 
tempo  in  cai  io  ed  i  miei  compagni  cominciammo  le  nostre  rìeeroiie,  consnl- 
tavamo  ugualmente  il  libro  di  Schleiden  e  quello  di  Schwann,  e  il  pensiero 
dell'unità  della  natura  ot^nica  agì  sopra  di  noi  potentemente  ■ .  Il  mondo 
medico  berlinese  tra  il  terzo  e  il  quarto  decennio  de)  secolo  XIX,  era  inU- 
ramento  penetrato  dalle  nuove  idee  desunte  dalla  dottrina  cellulare.  Uno  dal 
primi  a  fare  uso  lai^hissimo  della  nuova  dottrina  fa  J.  Mùller;  uà  meno 
efficace  fu  Henle  colla  «uà  Anatomia  generale.  Qual  meraviglia,  eselanui 
Tirchow  in  un  suo  ricordo  di  quei  tempi,  ae  noi  giovani  abbiamo  fin  di 
principio  imparato  a  pensare  istologicamento? 

So  proposta  del  Generale  medico  Grìmm,  vice  direttore  dell'Istituto  Fe- 
derìoo  Guglielmo,  dove  Yirchow  era  stato  allevato  durante  i  suoi  studi  nni- 
vetsitail,  questi  fu  nominato  assistente  alla  prosettura  del  ■  Gh&rìté  •  e  ia 
pari  tempo  venne  incaricato  delle  ricerche  microscopiche  e  chimiche  nella 
Clinica  di  Schònlein.  Era  allora   Settore  dell'  Ospitale  Charité  il  Froriep, 
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il  qiule  era  tanto  poco  produttore  p«r  conto    proprio,   quanto    oro,    inrece, 
diligeate  raccoglitore  e  dirn^tore  della  scienza  altrui. 

E^lì  ebbe  il  merito  di  esaere  stato  il  primo  ad  aTviare  alla  carriera 
pratica  Yirchow  e  siccome  egli  arerà  fatto  delle  ricerche  sul  tema  allora 
di  moda  della  Flebite  senza  venire  ad  alcun  risultato  originale,  cobì  offerse 
a  Vircbow  di  studiare  ^li  l'armento.  Le  due  senole  dì  Anatomia  pato- 
logica, che  domioarano  a  quel  tompo  erano,  la  scuola  Francese  rappresentata 
da  Groa?eiLhier  e  la  scuola  di  Vienna  rappresentata  da  BokitaDski.  Era  opi- 
Dione  del  primo  che  la  Flebite  fosse  a  base  di  qualunque  processo  morboso, 
e  tale  dottrina  aveva  trovato  molti  segoaci.  Vtrchow  riconobbe  che  a  risol- 
vere il  problema  fossero  necessarie  molto  ricerche  preliminari.  Fin  allora  si 
era  considerato  solo  lo  stato  della  parete  vascolare;  inrece  si  doveva  ricer- 
care  l'orìgine  delle  sostanze  che  si  trovavano  nel  lume  del  vaso,  cioè  il 
eoi^lo  sanguigno,  o  la  massa  purolenta.  Yirchow  n^  la  preesiatonza  della 
fibrina  come  tale  allo  stato  disciolto  nel  sangue;  ammise  invece  l'eeistonza 
della  fibrina  solo  in  forma  di  coagulo.  Non  ad  essa  è  dorata  la  nutrieioue 
degli  elementi  e  la  produzione  dei  tessati;  sibbene  essa  è  il  prodotto  della 
distruzione  degli  elementi  stessi.  Lo  studio  del  cadavere  diede  a  Yirchow 
occasione  di  fermare  la  sua  attenzione  sopra  i  coaguli  che  chiudono  l' artoria 
polmonare,  e  che  egli  allora  chiamava,  «  calcoli  patologici  ■,  e  fece  la  sco- 
perta che  essi  non  derivano  dal  luogo  ore  si  trorano,  ma  sibbene  ohe  vi 
erano  trasportati  da  un  ponto  periferico  qualunque  ore  erasi  formato  un  coa- 
gulo primitivo  nelle  vene,  oppure  dal  cuor  destro.  A  tale  conclusione  Yirchow 
era  venuto  dalla  considerazione  dei  fatti  anatomici  da  cui  ricostruì  logica- 
mente tutto  il  processo.  Né  si  fermi*  al  reperto  cadaverico,  ma  bensì  volle 
confortare  le  sue  conclusioni  con  la  riprova  sperimentale,  e  da  questa  trasse 
non  solo  la  conferma  delle  sue  veduto,  ma  anche  la  importante  conclusione 
che  gli  effetti  derivanti  dall'  occlusione  dei  vasi  erano  assai  meno  dipendenti 
dall'occlusione  stessa,  che  non  dalla  qualità  della  sostanza  che  aveva  cagio- 
nato r  occlusione.  Con  questi  lavori  Yirchow  fondò  la  dottrina  della  trombosi 
e  dell'  embolia,  nomi  o  fiitti  da  lui  stesso  introdotti  nella  medicina  scienti- 
fica. Un  altro  frutto  dei  suoi  studi  sul  sangue  e  sui  rasi,  fu  la  conoscenza 
della  leucemia  come  affezione  indipendente.  Al  suo  esatte  spirito  d'osserva- 
zione, alla  sua  cultura  preliminare,  alla  logica  consuetudine  della  sua  niente 
fu  dovuto  la  prevalenza  del  giusto  concetto  di  quella  malattia  del  sangue, 
come  effette  di  alterato  produzione  sanguigna  da  parto  degli  oi^ni  emato- 
poetici, e  non  come  risultoto  di  una  supposto  penetrazione  nel  sangue  di 
elementi  eterogenei.  Un'esagerato  produzione  di  globuli  bianchi,  un  difetto 
di  produzione  di  globuli  rossi,  per  alterazione  primitiva  d^li  organi  san- 
guigni :  tale  era  la  natura  del  morbo,  e  non  la  supposto  penetrazione  di  pus 
nel  sangue,  o  la  suppurazione  del  sangue  stesso.  Il  concetto  Yìrchowìano  ha 
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trioD&to  definitiTamente  uellft  Medicina  scìentififia,  e  oggi  nuovi  fìttti  hauu 
certamente  esteso  il  concetto  della  Leucemia,  ma  non  l'hanDo  mutato  sfr- 
sbutzialmente  nella  sua  base  dottrinale.  Questi  classici  lavori  che  aoi  tatti 
ripetiamo  o  riassumiamo  nelle  nostre  scuole,  sono  la  prineipale  parte  posi- 
tiva  dell'opwa  del  giovine  Settore  del  ■  Charité  i ,  ma  di  qoeeta  epoca  e 
pare  m'opera  critica  che  forse  ha  valso  più  ancora  delle  dae  prime  a  ri- 
chiamare l'attenzione  del  mondo  scientifico  snl  patologo  di  Berlino.  Alludo 
alla  storica  e  classica  disoussioue  di  Vircbow  sulla  teoria  della  ■  Ciaù  saa- 
gaigoa  ■  e  in  genere  sai  Mannaie  di  Anatomìa  patologica  dì  BokitanskL 
£ra  questi  in  allora  l'anatomo-patologo  piti  grande  del  secolo,  e  godeva  una 
grandissima  autorità  in  tutto  il  mondo,  superiore  a  quella  stessa  di  Gronveil- 
hier,  capo  della  Scuola  francese. 

Un  giovine  Patolt^o  non  ancora  molto  ooooseiuto  spingendosi  all'attacco 
della  teoria  fondamentale  del  colosso  di  Vienna,  sembrò  peccare  d'aodaeìae 
destò  la  meraviglia  dei  sapienti  del  suo  tempo.  Tìrchow  premise  la  dichia- 
razione che  egli  non  criticava  il  Bokitanski  come  aoatomo-patologo,  ma  solo 
nella  parte  sua  dottrinale  sulla  Patologia;  cioè  tu  quella  parte  ohe  oltrepas- 
sava le  seaiplice  raccolta  dei  Eattì  anatomici,  e  che  alla  base  solida  dei  &tti 
sostituiva  l'ipotesi  mal  sicura.  Bokitanski  aveva  tentato  di  rimettere  in  vi- 
gore la  patologia  umorale,  sostenendo  l' esistenza  di  una  fibrina  e  di  un'  al- 
bumina  nel  plasma  del  sangue,  alla  cui  alterazione  primitiva  (dtecrasia) 
erano  dovuti  tutti  o  quasi  i  mali  del  corpo  umano.  Vircbow  gli  oppose  che 
ogni  variazione  del  sangue  era  un  effetto  socondario  delle  alteraaioni  locaU  d^li 
oj^auL  Rokitanski  aveva  introdotto  nella  parte  generale  del  sno  celebre  trat- 
tato una  quantità  di  asserzioni  foatastiche,  senza  alcuna  prova  di  fatti,  e  ri 
aveva  &tto  la  esposizione  di  una  istologia  imperfettissima  e  tutta  eciupaU 
da  ipotesi  illogiche.  Vircbow  reclamò  l'applicazione  del  metodo  naturalistico 
esatto,  e  respinse  la  falsa  filosofia  che  esce  dalla  teaU  dell'  autore,  senta  la 
prova  necessaria  dei  fotti.  La  crìtica  di  Vircbow  ebbe  un  trionfo;  la  dot- 
trina della  •  crasi  ■  fu  abbandonata  in  seguito  dallo  stesso  Bokitanski,  che 
riconobbe  l'importanza  della  Patolc^ia  cellulare.  Qnesta  vittoria  scienti&» 
universalmente  riconosciuta  della  scuola  dì  Berlino  sulle  Scuole  dì  Vienna 
e  di  Padgi,  parla  ora  alla  nostra  fantasia  come  fosse  premonikice  di  vit- 
torie future  su  altri  campì. 

Tìrchow  quale  Settore  al  *  Oharìté  ■  ebbe  una  quantità  notevole  di  ma- 
teriale a  sua  disposizione  e  fece  del  suo  laboratorio  un  centro  di  studi  per 
molti  volenterosi.  Nell'estate  del  1847,  Vircbow  sostenne  le  prove  per  l' abi- 
litazione ad  insegnare,  ed  il  tema  della  sua  prima  lezione  fu  quello  della 
infiammazione  dei  muscoli.  Alle  prove  presiedeva  J.  Mfiller  che  nel  1843 
aveva  anche  presieduto  ai  suoi  esami  di  dottorato  ;  così  per  la  seconda  volta 
era  dato  all'  allievo  prediletto  di  congiuugere  la  memoria  dei  fatti  prìneipali 
della  sua  carriera  al  nome  amato  del  suo  grande  maestro.   Vircbow   appar- 
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tenne  alla  whìcra  di  giovani  ralonei  ebe  ai  «nno  preflset  il  rinDoTamento 
degli  stadi  di  medicina,  e  fonnarano  la  eofà  detta  Scuola  di  Berlino.  Di 
questa  fa  prima  a  eapo  Ludwig  Trnube;  pib  tardi  la  divenne  Bodolfo  Tir- 
obow,  e  in  prima  linea  erano  Àrtnro  Mendelsohn,  e  Benno  Beiuhardt.  Il 
primo  partecipò  col  Iraube  a  quegli  studi  di  Patologìa  sperimentale  che  re- 
sero tanto  celebre  il  nome  di  qnest'  ultimo,  e  ohe  erano  un'  assoluta  noviUi 
per  la  Germania,  e  seriase  ralla  meccanica  dei  movimenti  respiratori;  ìndi 
si  divise  da  Tranbe  e  fini  ignorato  a  Parigi  dopo  essere  stato  implicato  in 
zfhai  politid.  Beinhardt  fu  presto  intimo  amico  dì  Tìrohow  col  quale  e1ibe 
comuni  gli  intenti  ed  il  metodo;  ^li  era  già  provetto,  nell'istologìa,  e  lot- 
tava forte  contro  le  tendenze  dominanti  delle  scuole  mediche  del  suo  tempo. 
Altro  compagna  fu  Bodolfo  Lenbnscher  dke  si  era  occupato  di  Psioliiatria 
e  volle  &re  stadi  di  Anatomia  patologica.  A  lui  ò  dovuta  la  rìfi»ma  del 
trattamento  d^li  alienati  in  Prussia,  ì  quali  erano  a  quei  tempi  tenuti  in 
cori  barbaro  modo,  da  ricordare  le  deaerizioni  di  ciò  cbe  avveniva  nel  Medio 
Evo.  La  casa  di  lavoro  di  Berlino  isccoglieva  i  delinquenti  e  i  miserabili, 
i  r^azzì  abbandonati  da  genitori  delinquenti,  ì  ladri  e  gli  omicidi  tuttì  in- 
aieme.  e  /ra  essi  nello  stesso  fabbricato,  in  un  altro  piano,  ma  non  senza 
rapporto  col  resto  dell'  edificio,  erano  i  pazzi  dementì,  senza  separazione  di 
aesso,  raccolti  in  sale,  ove  erano  persino  00  letti.  Così  erano  le  cose  in  Ber- 
lino nel  1847. 

Tranbe  era  il  più  anziano  della  nuova  Società  ;  egli  aveva  già  un  nome 
nella  scienza,  s'accontentava  del  lavoro  Boienti6co,  e  non  affrontava  le  qni- 
stìoni  dì  interesse  pubblico;  aveva  per  il  primo  introdotto  il  metodo  del- 
l'ascoltazione e  della  percassione,  che  aveva  appreso  nelle  sue  frequenti 
escursioni  a  Vienna,  ed  aveva  introdotto  il  metodo  d^lì  esperimenti  di  pa- 
tologia augii  animali.  I  giovani  patolt^  berlinesi  sentirono  il  bisogno  di 
un  proprio  giornale  per  pubblicare  i  propri  lavori  e  per  combattere  in  fovore 
delle  loro  idee. 

Tircbow  racconta  cbe  un  Oìomale  di  medicina  di  quei  tempi  respinse 
il  suo  classico  lavoro  sulla  >  Trombosi  >  affermando  che  vi  era  dentro  troppa 
chimica;  un  altro  giornale  lo  voleva  raccorciato  notevolmente,  ed  on  terzo 
glielo  rinviò  coll'a^iunta  di  amichevoli  osservazioni  e  di  consigli.  Tranbe 
fondò  i  suoi  ■  Beitrftge  zur  experìmentelle  F&thologie  und  Phjsiologìe  ■ ,  e 
sul  primo  numero  si  trovava  fra  gli  altri  il  celebre  lavoro  sugli  effetti  del 
tt^lio  dei  vaghi,  di  Tranbe  steaso.  Nel  secondo  fascicolo  era  pubblicato  il  lavoro 
del  VirchoTT  suU'  occlusione  dell'  arteria  polmonare,  e  uno  di  Beinhardt  della 
genesi  degli  elementi  microscopici  nell'  infiammazione.  Sfortunatamente  a 
questo  punto  il  periodico  dovette  cessare  le  sue  pubblioazioui  per  difficoltà 
insorte  coli'  editore,  e  per  un  anno  la  giovine  Scuola  di  Berlino  rimase  senza 
il  proprio  oi^no  di  pubblicazione;  poscia  Virchovr  e  Beinhardt  trovarono 
in  Beìmer  l' editore  di  un  nuovo  giornale  che  fu  il  famoso  •>  Archivio  t  inin- 
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terrottamente  pubblicato  sino  ai  noetri  giorni,  e  arrivato  oramai  al  1 70°  to- 
luma.  I  patologi  di  Berlino  fondarono  pure  a  quei  tempi  la  ■  Qesellschaft 
ffìr  wìBSenscliaftliebe  Medizin  ■ ,  dove  Borsero  discussioni  celebri,  e  d'on<te 
uscirono  lavori  e  concetti  che  trionfarono  in  tntte  il  mondo  scientifico.  Di 
qnella  Società  fu  benemerito  il  professore  di  Zooiatria  Federico  Gnilt,  il 
quale  forni  il  locale  e  gli  animali  da  esperimento  ai  giovani  Fatol<^.  A 
quei  tempi,  gl'Istituti  di  Fisiolc^a  e  di  Patoli^a  quali  og^  si  trovano 
anche  nelle  più  piccole  UniveTsità,  erano  dichiarai  un  lusso,  e  quando  Pnr- 
kinje  cbiese  a  Brealavia  che  gli  venisse  cwicesso  un  laboratorio,  il  Curatore 
di  quella  Università  gli  chiese  spaventato,  dove  si  sarebbe  andati  a  finire, 
se  ogni  professore  avesse  preteso  un  proprio  labmatorìo. 

Ed  eccoci  all'anno  critico  1848.  Fino  a  questo  anno  Virchow  si  occupò 
solo  di  lavoro  scientifico,  e  il  suo  nome  era  conosciuto  appena  nel  circolo 
ristretto  dei  suoi  collabi.  Oli  avvenimenti  del  '48  lo  portarono  bdU*  arnia 
politica.  Nella  Slesia  superiore  inferiva  sino  dall'estate  del  '47  il  tifo  «aan* 
tematico.  Il  Governo  prussiano  scosso  dai  clamori  della  stampa,  designò  il 
medico  capo  Barez  con  a  fianco,  quale  aiuto  per  la  parte  scientifica  il  Vir- 
chow, affinchè  riferissero  sullo  stato  delle  cose  e  indicassero  i  provvedimenti 
necessari.  I  due  delegati  partirono  il  20  febbraio  e  Virchow  ritornò  dal  suo 
via^o  il  10  marzo,  e  comunicò  alla  Società  per  la  Uedicina  scientìfica  i 
risultati  delle  sue  indagini.  Egli  vide  ammalati,  ^li  fece  autopsie,  ^li 
diede  consigli  terapeulàcì,  egli  svolse  insomma  la  questione  dal  lato  medico, 
ma  ^}i  non  si  arrestò  qui  ;  egli  volle  fare  il  processo  al  sistema  dominante 
in  Prussia. 

Egli  trattò  dei  fatti  storici,  economico-sociali,  e  dei  rapporti  igienici 
della  Slesia,  e  spi^ò  perchè  tuia  volta  scoppiato  il  tifo  in  quel  paese,  do- 
vesse estendervisi  rapidamente  e  mantenervìsi  a  lungo  coi  caratteri  di  una 
grave  epidemia. 

L'abitante  della  Slesia,  narrava  Virchow,  non  si  lavava  aSktto  e  lasciava 
il  suo  corpo  alla  cura  del  cielo.  In  generale  lo  Slesiano  era  ignorante,  ma 
non  incapace  di  coltura.  Solo  è  che  si  inviavano  colà  dei  maestri  tedeschi 
con  iscarsa  sapienza,  in  paese  polacco,  e  si  concedeva  al  maestro  e  agli  sco- 
lari di  parlare  ciascuno  la  propria  lingua,  col  risultato  che  il  maestro  impa- 
rava il  polacco,  e  gli  scolari  non  imparavano  il  tedesco.  Gli  Stesìsm  erano 
staccati  dalla  loro  terra  originaria,  la  Polonia,  già  da  700  anni,  e  coi  Po- 
lacchi propriamente  detti  non  avevano  nulla  in  comune;  essi  erano  fuori  di 
qualunque  circolo  di  coltura.  Solo  il  libro  delle  preghiere  arrivava  nelle  mani 
del  popolo,  onde  Virchow  accusava  apertamente  la  gerarchia  cattolica  che  lo 
teneva  ignorante,  la  burocrazia  indolente  che  fingeva  dì  inorare  i  bisogni 
della  popolazione,  e  i  grossi  possidenti  del  luogo  che  di  solito  vìvevano  nelle 
grandi  città  tedesche,  e  in  paese  straniero  spendendovi  il  loro  denaro.  Pan 
dì  lecere   una    p^ina  di  Taine  sui  tempi  che  precedettero  la  rivoluzione 
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fi-anceoe.  Vircbow  pudico  repidemia  dì  carattere  endemico  e  ne  dà  un'esatta 
descrizione,  attribuendola  all'asione  di  miasmi  che  si  svolgevano  sotto  l'azione 
di  vicende  atmosferiche,  e  aggravavano  lo  stato  miserando  che  ì  cittadini 
presentavano  nelle  loro  pessime  abitazioni  ;  perciò  quando  il  freddo  li  costrin- 
geva  a  rimanervi  rinchiusi,  l'epidemia  acquistava  il  suo  carattere  più  grave. 
Dalla  misera  gente  l'epidemìa  ai  andava  prop^ando  per  cont^io  anche 
alle  classi  i^iate.  La  carestia  dominante  e  il  tifo  erano  coeffetti  di  una  stessa 
causa;  cioè  le  gravi  vicende  meteoriche  dì  quell'anno.  Dai  medicamenti,  il 
YirchoT  si  attendeva  poco  o  nulla;  invece  invocava  una  riforma  sociale  da 
onì  solo  poteva  la  Slesia  liberarsi  dalle  sue  miserie.  Vìrchow  scrisse  allora 
questa  ricetta:  Piena  e  illmitata  demoeratia  —  Coltura  colle  me  due  figlie: 
la  liberlà  e  il  benettere.  Si  trattava  di  elevare  mezzo  milione  di  abitanti 
che  erano  agli  infimi  gradi  della  salute  fisica  e  morale.  Quella  era  la  pa- 
rola di  combattimento:  nel  resto,  riconobbe  Tirchow  che  gli  abitanti  della 
Sleeia  erano  dei  Polacchi  per  l'origine,  per  la  lingua  e  per  le  abitudini,  e  questa 
cognizione  doveva  guidare  nelle  rifórme  da  introdursi  in  quel  paese.  Si  eri- 
gano scuole  polacche  che  non  sieno  asservite  alla  gerarchia  ecclesiastica,  e 
BÌ  lasci  l'uso  della  lingua  materna  ohe  meglio  si  adatta  al  modo  di  pensare 
degli  abitanti.  Àpransi  scuole  agrarie  e  professionali,  l'indirizzo  della  edu- 
cazione sia  liberale  e  abbia  per  fondamento  il  naturalismo  scientifico.  Il 
momento  era  opportuno  per  allevare  dei  giovani  che  l'epidemia  aveva  stac- 
cato dagli  oppressori  antichi  capì  spirituali.  Nei  giovani,  che  sono  capaci  di 
coltura,  si  depongano  i  germi  di  un  nuovo  indirizzo  che  muti  lo  spirito  e 
la  morale  d^li  abitanti. 

Inoltre,  reclamava  Vircbow  l'aboUiione  dei  diritti  fendali,  il  precesso 
dell'^ricoltura,  l'apertura  delle  vie  di  comunicazione,  la  organizzazione  del 
lavoro  neUe  mani  dello  Stato,  coU'obbligo  allo  stesso  di  assicurare  a  cia- 
scun operaio  il  minimo  necessario  per  l'esistenza.  Fros^uiva  Vìrchow  in 
altre  anche  piìl  esplicite  dichiarazioni  di  corattei'e  democratico-sociale,  se- 
condo lo  spirito  dominante  della  rivoluzione  di  quel  celebre  anno  nella  storia 
d'Europa.  Oi&  Vircbow  in  Berlino  sì  era  a^egato  al  partito  democratico,  e 
dell'amico  suo  Franzius  riferiva  essere  cosa  che  si  comprendeva  benissimo 
che  ^li  avesse  aiutato  a  fare  le  barricate.  Egli  scrisse:  ■  Io  ero  preparato 
dopo  il  mio  ritomo  dalla  Slesia  ad  aiutare  una  scossa  contro  il  nostro  antico 
regime,  ed  esposi  pubblicamente  il  mio  sentimento  in  tre  parole:  Piena, 
illimitata  democrazia  ■ .  Attese  allora  allo  studio  d'una  riforma  del  corpo 
sanitario,  dell'  istruzione  superiore,  del  servizio  d'assistenza,  delle  questioni 
ospitaliere.  Fondò  nel  1848  col  suo  amico  Leubuscher,  >  La  Riforma  medica  >, 
e  in  un  primo  articolo  scrìsse:  ■  I  medici  sono  i  naturali  avvocati  dei  po- 
veri, e  la  questione  sociale  entra  per  una  parte  considerevole  nella  loro  giu- 
risdizione •  ■  Tracciò  i  doveri  dello  Stato  nel  provvedere  alla  salute  dei  cit- 
tadini; combattè  il  principio  esclusivo  della  carità  privata,  e  affermò  che 
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accanto  al  diritto  di  tntti  per  la  garanzia  della  proprietà  da  parte  dello 
Stato,  doTora  solvere  il  diritto  alla  stessa  garantìa  per  la  salate  del  corpo, 
che  è  la  prima  s  la  piti  natorale  delle  proprietà.  PropognaTa  pertanto  la 
formaEÌone  di  un  ministero  delU  sanità  pubblica,  e  innanzi  a  tatto  delle 
leggi  sulla  medicina,  ralevolì  per  tutta  la  Germania,  e  la  oostitutione  di 
on  consiglio  sanitario  per  la  direnane  tecnica  del  goremo.  PropugnaTa  l'as- 
sionrazione  dell'operaio  in  caso  di  malattia  e  la  limitazlrae  delle  ore  di  la- 
voro. Neil'  ins^oamento  reclamara  il  pubblico  concorso  per  la  nomina  dc^ 
insegnanti  da  afiBdarsi  ad  un  giuri  dì  pr(^a8ori  ;  voleva  abolito  il  •  Colle- 
gien-Oeld  ■  levati  i  privilegi  d^li  allievi  al  ■  Gharité  ■  e  libera  a  tatti 
l'ammissione  agli  istituti  militari.  L' insieme  dell'opera  di  Vircbow  come 
pubblicista  e  come  cittadino  lo  avevano  segnalato  cosi  al  partito  democra- 
tico, che  Du  cìrcolo  elettorale  lo  avrebbe  nominato  deputato  se  ^11  avesse 
avuto  l'età  voluta  dalla  le^e. 

Nelle  sfere  superiori  la  sua  attività  politica  era  però  severunente  gin- 
dicata.  Quanto  più  egli  colpiva  giusto  e  tanto  più  peggiorava  la  sua  posi- 
zione. Qià  nel  marzo  1848  quando  ancora  sanguinavano  i  feriti,  era  stato 
a  torto  accusato  di  aver  btto  della  politica  nel  recinto  dell'ospedale  ■  Cbarité  •, 
ma  poi  gli  era  stato  perdonato. 

Nel  febbraio  del  1849  si  rinnovarono  le  elezioni  e  la  bizzarra  geometria 
elettorale,  aveva  proprio  fotte  un  circolo  elettorale  dell'ospedale  ■  Cbarité  ■ 
e  dintorni.  Predominava  in  quel  -circolo  il  partito  democratico,  ma  ciò  non  ha 
impedito  a  Virchow  di  pubblicare  queste  parole:  ■  Noi  non  vogliamo  che 
l'ospedale  diventi  un  istituto  politico,  cosi  come  non  ammettiamo  che  esso 
sia  nn  focolaio  per  la  progaganda  religiosa  >.  Malgrado  ciò,  si  è  fatto  nn 
processo  a  Virchow,  e  si  voleva  togliergli  il  posto  dì  Settore.  Alcuni  amia 
ohe  ^li  si  era  acquistato  col  lavoro  soienti&co  perorarono  per  la  sua  causa, 
e  qualche  concessione  stentatamente  fìi  fotta,  ma  Virchow  rimase  in  circo- 
stanze difficili.  Il  posto  gli  era  provvisoriamente  serbato,  ma  gli  fa  tolto  lo 
stipendio. 

Per  fortuna  la  cosa  non  è  durata  a  lungo,  che  al  !•  di  ma^io  Virchow 
abbandonò  il  •  Cbarité  •  e  alla  fine  dello  stesso  meee,  fu  chiamato  professore 
ordinario  all'  Università  di  Wurzbni^.  Le  ostilità  del  Governo  prussiano  gli 
avevano  fovorito  il  collocamento  in  Baviera,  e  quando  Virchow  si  presentft 
a  prendere  congedo  dal  Ministro  dei  Culti  prussiano,  questi  gli  fece  un'allo- 
cuzione diplomatica  in  cui  gli  diceva:  ■  Riconosco  che  l'invito  ohe  le  fa 
fatto  dimostra  la  stima  che  Ella  si  è  meritata  col  suo  lavoro  scientifico; 
tanto  piìi  deploro  che  le  circostanze  non  mi  permettano  dì  pregarla  a  voler 
declinare  l'onorevole  invito  che  le  fu  fatto  «■  Virchow  si  congedò  dai  lettori 
della  •  Riforma  medica  ■  in  cai  scrisse  fra  l'altro:  •>  La  riforma  della  medi- 
cina che  noi  abbiamo  proposto  era  una  riforma  della  scienza  e  della  società. 
Ogni  istante  ci  troverà  pronti  a  lavorare  e  a  combattere;  noi  non  cambiamo 
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le  cose,  ma  solo  la  località,  aar^bbe  da  pazzi  il  Toler  penetrare  nel  twtenft 
daraute  l'inrenio;  (^bÌ  cosa  ha  il  sqo  tempo  e  t^ni  impresa.  Botto  il  cielo 
ha  la  sua  ora  ■ . 

hi  Facoltà  medica  di  Wdnborg,  ora  da  tempo  in  istato  di  guade  de-, 
pressione.  Cominciò  a  rizzarsi  colla  Riamata  di  ICiwiach,  che  insieme  con 
Carlo  Mayer  istituì  net  1845  lo  studio  della  Ginecolo^ria.  Ancora  più  ha 
gaadagnato  la  Facoltà  due  anni  dopo  colla  chiamata  a  professore  dì  Ajia- 
tomia  e  Fisiologia  di  Bodolfo  Alberto  Kfflliker,  già  Settore  presso  Jacob 
Henle  e  alliero  di  J.  Moller,  e  che  tuttora  office  il  confortante  spettacolo  di 
una  lucida  e  rigorosa  senilità.  Questi  in  poco  tempo  esercitò  una  grande 
influenza  sulla  giovane  generazione  degli  studenti,  avendo  tra  essi  portato 
lo  spirito  nuoTo.  A  completare  la  eletta  compi^ìa  d^li  uomini  nuori,  giunse 
finalmente  Rodolfo  Yirchow,  ÌBTano  combattuto  ad  oltranza  dal  partito  ultra- 
montano che  gli  rinfaodara  la  relaxìoue  sul  tifo  nella  Slesia. 

Bentosto  fu  creata  la  >  Physicalisohe-medizinìsche  Oesellscbaft  t ,  dì  cui 
furono  presidente  il  EOllìker,  Tiee  prendente  Eiwìsch  e  segretario  Tircbow, 
e  questa  ebbe  il  proprio  organo  ufficiale  nei  ■  Wùrzburger-Verhandlungen  • . 
L'unione  dei  medici  coi  chimici  e  coi  fisici  ha  portato  i  suoi  buoni  frutti, 
e  basta  ricordare  a  tale  proposito  il  rapporto  fra  gli  stadi  di  Schenks,  altro, 
dei  membri  di  quella  società,  sullo  sviluppo  dei  granuli  d'amido,  e  il  lavoro 
di  Virchow  sulla  degenerazione  amìloide,  fotte  appunto  a  quel  tempo.  L'at- 
tività scientifica  di  Yirchow  era  stiaordiDaria  ;  quasi  ad  ogm  seduta  portava 
qualche  nota  originale.  Egli  si  occupava  di  lavori  analìtici  di  Anatomia  pa- 
tologica, quasi  a  raccogliere  un'  ingente  copia  di  materiali  per  le  future  co- 
struzioni sìntetielie.  Trattò  della  rigenerazione  del  mascellare  inferiore  dopo 
la  carie  da  fosforo,  dei  rapporti  fra  tubercolosi  e  scrofola;  trovò  che  il  tu- 
bercolo proviene  da  metamorfosi  di  elementi  organizzati  e  non  da  un'essuda- 
zione libera  come  pretendeva  Sokitanski.  Studiò  l'ematoidina  e  la  bilifulvina, 
il  cancroide,  l'echinococco,  il  Ijtopedion  e  la  gravidanza  tubaria.  Nel  1851 
pubblicò  Yirchow  il  suo  fondamentale  lavoro  sull'  identità  fra  le  cellule  car- 
tilaginee, ossee  e  connettive  e  i  Beitrdge  sur  Kenntniss  der  Gewebe  der 
Bindsuòsiam,  che  furono  uno  dei  fondamenti  della  sua  grande  opera  futura. 
Molte  altre  contribuzioni  furono  pubblicate  da  Yirchow  a  quel  tempo,  e  fra 
le  altre  va  segnalata  per  la  grande  maestria  dimostrata  dall'autore,  e  perchè 
s^na  la  prima  tendenza  di  Yirchow  a  stadi  di  Antropologia,  il  lavoro  sol 
cretinismo  nella  Franconia  inferiore.  !^li  ebbe  di  nuovo  occasione  di  fare 
un  altro  stadio  epidemiologico  sul  tifo  in  un  paese  vicino,  e  trovò  come  in 
Slesia  che  l' infezione  si  stabiliva  in  una  data  abitazione  dove  nessuno  era 
risparmiato,  e  non  aveva  tendenza  a  prepagarsi  al  di  fuori.  Un'altra  quan- 
tità straordinaria  di  lavori  analitici  di  Anatomia  patologica  pubblicò  Yirchow 
nel  1852  e  53.  A  questi  aggiui^eva  una  folla  di  recensioni  e  di  trattazione 
di  problemi  generali.  Il  suo  nome  era  divenuto  popolare,  e  dalla  Oermanìa 
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del  nord  Teaivano  8tad«nti  a  WQnbnrg  per  frequentare  il  suo  eoiso.  Molti 
suoi  allierì  di  Wflrzbiu^  toooarono  on  alto  posto  nella  seìensa;  fin  questi 
Friedreicb  che  confessò  anche  negli  anni  pit  matnrì  la  grande  influimu  eser- 
citata sopra  di  Ini  dall' insegnamento  di  Vtrchov.  Altri  nomi  come  quello  di 
Emesto  Heckel,  Carlo  Hofmann,  Riadfleiach,  Qrohe,  Bechnuin,  Gegenbaor, 
Czermack,  Enssmanl,  furono  legati  alla  scuola  di  Virchow.  È  di  quegli  anni 
l'entrata  di  Virchow  nella  redazione  dei  famosi  ■  lahresberìchte  i .  fondati  da 
Canstatt,  e  prosegaitì  da  Eìaenmann,  da  Tirchow  e  da  Hirseh,  che  tuttora 
si  pubblicano,  e  hanno  diffuso  in  tutto  il  mondo  la  moderna  Medicina  sden- 
tifiea. 

Virchow,  inoltre,  diresse  a  quel  tempo  la  pubblicazione  dell'  >  Handbncb 
der  speziellen  Pathologie  ■  in  cui  scrisse  tanti  capitoli  ohe  costituiscono  im 
breve  trattato  di  Patoli^a  generale,  nel  quale  per  la  prima  volta  appaiono 
riunito  e  fuse  tanto  osserrazioni  che  fino  allora  erano  state  separatamente 
pubblicate.  Il  manuale  predetto  fu  il  prime  del  genere,  in  quanto  constava 
di  capitoli  scritti  da  diversi  autori  secondo  gli  studi  speciali  che  ciasenno 
di  essi  arerà  prediletto;  esso  fh  il  modello  di  moltissimi  altri  che  sì  [nb- 
bliearono  n^li  anni  successivi  Chi  osserva  l' attività  di  Virchow  a  Wtknbuig, 
scrìve  il  Becher,  e  la  paragona  con  quella  esercitata  a  Berlino  nei  primi  anni 
della  sua  carriera,  scorge  facilmente  che  la  prima  si  distii^ne  dalla  seconda 
per  un  cambiamento  di  temperamento.  In  Berlino  era  l' uomo  di  combatti- 
mento, che  affrontava  con  ìmpeto  e  sincerità  la  lotta  contro  le  idee  dominanti 
e  contro  le  autorità  dogmaticamente  imposte  del  suo  tempo;  a  WQrzbnrg 
stesso  intento,  cioè  la  riforma  della  Medicina  è  pros^uito  da  Virchow  con 
calma  e  tranquillità.  Solo  una  volta  riapparve  l' antico  faoco  negli  scritti  di 
Virchow.  e  fu  in  una  polemica  con  Itingseis,  un  campione  dell' nltramonta- 
nismo.  Questi  combatteva  in  Baviera  per  la  gerarchia  cattolica,  qn^li  per 
la  scienza  libera  indipendente.  Virchow  scrìveva:  Accanto  allo  Stato  catto- 
tolico  il  Biogseis  vuole  anche  la  scienza  e  la  Medicina  cattolica,  per  creare 
alla  fine  una  Teocrazia,  di  cui  il  sìg.  Bingseis  sarebbe  non  solo  il  Prete,  mt 
il  Re.  Noi  pure  cerchiamo  la  pubblicità  e  la  diffusa  conoscenza,  non  per  la 
nostra  persona,  ma  per  le  noxtre  dottrìne.  Sia  la  nostra  casa  aperta  a  tutti, 
siano  le  nostre  massime  chiammente  rìconosciote;  noi  non  tenoiamo  la  luce! 
Parole  severe  non  meno  che  coraggiose  a  quei  tempi,  e  in  quello  Stato: 
parole  che  ricordano  certe  osserrazioni  fatte  già  da  Virchow  sulla  coltura 
nella  Slesia  l'anno  1847  ;  parole  che  fanno  presentire  il  creatore  di  un  grido 
di  guerra  che  snonerà  alto  in  tutto  il  mondo  in  uno  dei  momenti  psicologia 
piti  ardui  della  storia  moderna,  qnello  del  «  CulturbuQpf  *. 

L'anno  1856,  J.  Moller  propose  al  Ministro  la  creazione  di  una  cat- 
tedra di  Anatomia  patol<^ca  al  posto  del  Settore  del  «  Charit4  ■  H.  Heckel, 
allora  defunto.  Fin'  allora  MQller  insegnava  ad  un  t«mpo  l' Anatomia  nor- 
male, la  Fisiologia  e  l'Anatomia  patologica  :  ma  egli  riconobbe  che  questa 
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era  di  tanto  scorescànta  che  dorerà  essere  insellata  separatamente,  e  propose 
a  titolare  R.  Virchow. 

La  proposta  fa  accolta  all' oDaDÌmiià  nella  primarera  del  1856,  e  cosi 
il  destino  ha  rolnto  die  il  più  grande  maestro  di  Virchow  legasse  per 
la  terza  rolta  il  suo  nome  alla  carriera  scientifica  del  ano  alliero  predi- 
letto. 

Virchow  direose  professore  ordinario  in  qnello  stesso  posto  ore  era  stato 
Settore,  e  strìnse  rapporti  tali  col  ■  Charìté  >  che  l' Istituto  direoDe  ad  on 
tempo  cosa  dello  Stato  per  l' ios^amento,  e  cosa  dell'  Ospedale  per  il  mate- 
riale che  questo  inriara  interamente  all'  Istituto,  e  che  era  utilizzato  da  Vii^ 
chow  come  Settore  dell'Ospedale  stesso.  Dopo  la  partenza  di  Virchow  per 
Wiirzbnrg  nel  1649,  fu  Settore  il  Beinardt  che  morì  giorase  di  tubercolosi 
nel  1852,  e  il  medesimo  destino  è  toccato  al  di  lui  successore  Eurìco  Meckel, 
di  fiimiglis  illustre  nella  scienza,  ma  in  cui  piue  la  disposizione  alla  tuber- 
colosi era  ereditaria.  Virchow  occupd  quel  posto  e  lo  tenne  per  46  anni,  ma 
^li  era  tale  anche  fisicamente  che  all'epoca  della  sua  accettazione  come 
allievo  nell'Istituto  Federico  Guglielmo,  il  Medico  militare  che  lo  ha  visi- 
tato, ha  scritto  sul  certificato  di  accettazione  :  Egli  è  dotato  dì  tutte  le  dispo- 
sizioni, eccetto  quella  di  ammalare.  L' Istituto  patologico  di  Berlino  fu  il 
primo  del  genere  e  dìrenno  il  modello  dì  tutti  quelli  che  furono  poscia  isti- 
tuiti per  tutta  la  Germania.  Lo  studio  dell'Anatomia  patol<^ica  era  ricerca- 
tissimo da  tutti  quelli  che  volevano  darsi  alle  Cliniche,  e  a  poco  a  poco  anche 
dalla  grande  massa  dei  medici  nostrali  e  forestieri.  Furono  suoi  diretti  allievi 
a  assistenti,  Grohe,  v.  Becklinghausen,  Elebs,  Hueter,  Cobnheim,  Roth,  We- 
gner,  Fonfici,  Orth,  direuuto  ora  il  suo  successore,  Jurgens,  Grawitt,  Jsrael  : 
un'  accolta  di  nomi,  di  cui  parecchi  divennero  celebri  in  tutto  il  mondo  scien- 
titico,  e  lasciarono  un'  impronta  incancellabile  nella  storia  della  Medicina. 
Quando  si  lagone  insieme  i  nomi  di  coloro  ohe  hanno  figurato  in  un  dato 
tempo,  come  quelli  di  J.  Moller,  J.  Henla,  Schleiden  e  Schwann,  Helmholtz, 
Virchow,  Da  Bois-Reymond,  o  come  quelli  ohe  ho  più  sopm  indicati,  si  è 
tentati  di  chiedere  se  essi  appartengano  tutti  ad  uno  stesso  periodo  storico, 
e  tutti  ad  rat  paese,  o  se  non  sieno  avvicinati  dalla  &ntasia  dei  tempi  poste- 
riori, come  gli  eroi  delle  l^ende  antiche.  Viichow  a  Berlino  attese  all'in- 
cremento di  quella  collezione  di  Anatomìa  patologica  che  oggi  comprende 
23,000  preparati,  e  che  per  lungo  tempo  fu  accatastata  senza  ordine  appa- 
rente in  tal  guisa  obe  solo  il  professore  sapeva  mettere  la  mano  sopra  i 
tesori  che  possedeva,  e  di  cui  si  valeva  con  gelosissima  cura  nelle  sue  lezioni. 
Egli  ebbe  la  felicità  di  vedere  quella  sua  creazione  prediletta  raccolta  nel 
nuovo  Museo,  e  da  lui  con  ogni  diligenza  ordinata,  e  con  infaticabile  pazienza 
dimostrata  ai  dotti  che  la  visitavano  per  lunghe  ore  di  s^ito  senza  afi'atì- 
carsi,  anche  quando  stara  per  compiere  l'SC  anno  della  sua  rìta. 

Nel  suo  nuovo  schiomo  a  Berlino,  Virchow  ha  pubblicato  il  suo  ma- 
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muletto  di  Tecuìoa  delle  aotopeie,  che  ÌDsegDft  il  metodo  seguito  oramai  da 
tutto  il  moDdo. 

Nel  1858  Vircbow  tenne  per  desiderio  dei  medici  venti  conferente  sui 
fotti  e  sulla  dottrina  cbe  ^li  aveva  raccolto  e  creata  negli  ultimi  umì  della 
sua  straordinaria  attinta  scientifica,  a  W&rzbuj^,  e  che  pubblicate  in  un  rolu- 
metto  col  titolo  di  Patologia  cellulare,  si  diffusero  ben  presto  io  tatto  il 
mondo,  direnendo  il  testo  fondamentale  della  Medicina  scientifica  contempo- 
ranea. Durante  ì  saoi  anni  di  Wurzbnrg,  Ytrchoir  arerà  maturato  a  poco  a 
poco  la  conrinzione  dell'  origine  esclosira  delle  celiale  da  cellule  preesistenti. 
È  nella  natura  delle  cose  che  una  conoscenza  fondamentale  la  quale  stia  in 
contraddizione  con  tutto  ciò  che  era  nell'opinione  scientifica  accreditata  da 
lungo  tempo,  non  abbia  a  sorgere  tutta  ali"  improrriso.  Così  è  che  nel  1S47 
Vircbow  ammetterà  che  ogni  oiganizzazione  derirasse  da  ana  blaetema  amorfo. 
La  prima  scossa  alla  teoria  dominante  fu  data  da  Efilliker  .che  ha  dimostrato 
r  origine  di  tutte  le  cellule  dell'  organismo  da  un'  unica  celiala,  \  nero. 
Bemack  descrìBse  il  processo  di  scissione  del  nucleo  e  del  protoplasma  cel- 
lulare, e  pose  in  dubbio  l'origine  degli  elementi  da  un  blastoma.  ÀDche 
Tirchow  sopratutto  dopo  la  scoperta  delle  cellule  permanenti  ad  o^i  età  del 
tessuto  connettiro  non  potè  più  riconoscere  la  formazione  libera  delle  celiale, 
e  nell'aprile  del  1855,  formolo  il  suo  celebre  aforisma:  Omnis  cellula  a  cel- 
lula. Con  questo  fii  stabilito  per  dempre  il  principio  della  continuità  della 
vita  per  l^ttima  successione  della  produzione  cellulare.  La  cellula  fo  rico- 
nosciuta r  elemento  vitale  la  cui  attività  è  dipendente  dallo  stato  delle  par- 
ticelle che  la  compongono.  Tutte  le  malattie  si  risolvono  alla  fine  in  alte- 
razioni attive  0  passive  di  on  gruppo  pih  o  meno  grande  di  tali  elementi. 
Il  legame  di  tutte  queste  parii  è  rappresentato  dai  vasi,  dai  nervi,  e  dal 
contatto  immediato;  quella  ■  irritabilità  ■  che  HaUei  attribuiva  solo  ai  nerrì 
e  ai  muscoli,  e  Giissoa  e  Brown  ritennero  una  proprietà  generale  di  tatti  i 
virenti.  Virchow  l' attribuì  a  tutte  le  cellule  e  ai  loro  derivati.  Essa  si  defi- 
nisco come  la  proprietà  che  gli  elementi  cellulari  hamio  di  rispondere  agU 
stimoli  che  rengono  loro  dal  di  fuori,  o  da  altri  elementi,  o  da  altre  parti 
dello  stesso  organismo,  o  da  sostanze  eterogenee,  mediante  azioni  e  reaiioni 
particolari.  L'attività  può  essere  funzionale,  nutritira  e  fonnatira;  un'azione 
più  forte  determinerebbe  buU'  elemento  la  perdita  della  sua  vitalità. 

Oli  elementi  vitali  sono  dotati  di  una  certa  autonomia  e  indipeodenia, 
la  quale,  peri),  può  essere  tosto  alterata  dalle  proprietà  del  materiale  di 
nutrizione  e  dai  rapporti  cogli  elementi  vicini.  La  dipendenza  tra  elemenli  o 
gruppi  di  elementi,  è  quelU  che  spi^  l'unità  della  vita  dei  singoli  indiridoi. 
Senza  di  ciò,  essi  sarebbero,  come  le  piante,  dei  semplici  abrogati  dì  celiale- 
Invece,  dalle  azioni  che  esercitano  reciprocamente  gli  organismi  elementari 
nella  loro  semi  aatonomìa  risulta  l' insieme  di  quelle  manifestazioni  che  noi 
indichiamo  col  nome  generico  di  vita.  La  recohia  contesa  tra  le  dottrine  umo- 
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ralì  e  solidistielie  scompare,  perchè  i  processi  patologici  dod  sono  legati  ni 
solo  f^li  umori,  né  solo  alle  parti  solide  del  eorpo.  Ciò  che  rimane  delle 
antiefae  teorie,  ò  rinnito  nella  Patologia  cellnlare.  Un  tempo  la  Patologia 
ricercava  la  sede  dei  morbi  nelle  singole  regioni  del  corpo:  era  tutta  una 
parte  del  corpo  che  si  supponeva  primitìvamente  ammalata;  più  tardi  con 
Morg^ni  la  sede  fn  localizzata  a  singoli  oi^ni  ;  ancora  più  tardi  con  Bicbat 
si  ricercò  la  sede  in  alcuni  tessuti  ;  finalmente  con  Yircliow  si  precisò  la 
sede  dei  niorbi  negli  elementi  cellnlari,  quali  unità  elementari  dell'orga- 
nismo intiero. 

Il  grande  edificio  Virchowiano  ha  subito  col  tempo  alcune  variazioni, 
ma  non  tali  da  dÌBtrD^;eme  le  linee  principali  ;  anzi  queste  si  può  dire  abbiano 
resistito  alle  ingiurie  del  tempo.  Certo,  oggi  più  che  una  volta  conosciamo 
gli  stretti  rapporti  che  esistono  fra  i  processi  della  nutrizione  e  le  influenze 
nervose,  e  sebbene  noi  non  possediamo  la  conoscenza  di  un'  anità  eentrale  da 
cui  emani  la  direzione  dell'attività  di  tutto  il  corpo,  pure  possiamo  affermare 
che  dalla  conoscenza  dei  suddetti  rapporti,  l'autonomia  delle  cellule  e  dei  torri- 
tori  cellulari  ne  esce  alquanto  diminuita. 

La  scoperta  della  migrazione  dei  globuli  bianchi  rimise  in  onore  la  dot- 
trina vascolare  della  infiammazione  colla  formatione  di  un  essudato;  però  gli 
studi  successivi  hanno  riconosciate  e  confermate  molte  vedute  di  Yirchow  sol- 
r  importanza  che  hanno  nel  processo  flogistico  gli  elementi  dei  tessuti.  Anche 
le  featastiche  supposizioni  degli  entusiasti,  sulle  cellule  Bemoventì,  alle 
quali  venivano  attribuite  tutte  le  capacità  possibili  di  fabbricazione  dei 
tessuti,  hanno  ceduto  il  posto  alla  dottrina  della  continuità  ininterrotta  della 
vita  degli  elementi  propri  dì  ciascun  tessuto,  dotati  come  essi  sono  di  pro- 
prietà specifiche  e  costanti.  Anzi,  si  pervenne  a  volere  esagerare  o  completare 
il  famoso  principio  Tirchowìano,  modificandolo  cosi  :  ■  Omnis  cellula  a  cellula 
ejusdem  generis».  Gol  trionfo  della  batterìol(^a  si  è  tentato  da  taluno  di 
identificare  le  cause  viventi  delle  malattìe  da  infezione  colla  natura  stessa 
della  malattia,  ma  Virchow  rivendicò  con  ripone  alle  cellule  dell'  organismo 
colpito  la  sede  e  la  natura  del  morbo,  il  quale  risulta  da  una  reazione  delle 
cellule  stasse  contro  la  causa  operante.  Del  pari  ^li  ha  confutato  efScace- 
mente  le  asserzioni  di  chi  ravvisava  nei  prìnctpt  della  sieroterapia  un  ri- 
torno trionfale  della  patologia  umorale,  perchè  tutte  le  proprietà  acqui- 
site dai  sieri  immunizzanti  sono  dovute  alla  fine,  come  oggi  nessuno  più  nega, 
alla  attività  delle  cellule  stimolate  delle  tossine  bacteriche.  Tirchon  difese 
fino  all'  ultimo  strenuamente  tutto  ciò  che  ^U  un  tempo  aveva  riconosciuto 
come  giusto,  ma  accoglieva  ugualmente  con  onore  i  fotti  nuovi  veramente  dimo- 
strati. A  volte  forse  es^erava  nello  scetticismo,  ma  egli  aveva  visto  ridursi 
a  nulla  tante  nuove  scoperte,  e  aveva  visto  non  migliorati  dai  nuovi  metodi 
di  ricerca  tanti  reperti  che  egli  aveva  raccolto  coi  procedimenti  tecnici  più 
flemplici  del  suo  tempo,  ohe  si  poteva  bene  riconoscergli  il  diritto  di  dubi- 
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tare.  L'attività  di  ricerea  che  Virchow  areva  spiegato  in  mocio  straordinario 
a  Wurzburg,  aumentò  ancora  più  in  modo  merarigUoso  dopo  il  suo  ritorno 
a  Berlino.  Qui  lo  vediamo  coltivare  di  pari  passo  la  Patologia  e  l'Antropo- 
logÌA,  e  nel  frattempo  pubblicare  degli  studi  storici  dì  epidemiolc^a,  degli 
studt  sulla  sifilide  e  sul  vajuolo,  sul  governo  d^li  ospedali,  su  questioni 
di  igiene  pubblica,  intorno  a  cui  era  consultato  anche  da  altre  città,  e  sulla 
canalizzazione  di  Berlino  in  modo  particolare.  Due  volumi  su  argomenti  di 
medicina  pubblica  e  sulle  epidemie  ci  attestano  l'attività  di  Tirohow  in  questo 
campo.  Egli  trovava  il  tempo  di  pubblicate  contemporaneamente  delle  confe- 
renze popolari  e  di  fare  degli  importanti  discorsi  nelle  riunioni  soientiGcbe, 
e  di  dirìgere  le  Società  di  scienze,  e  di  soppoiiure  i  disagi  di  lunghi  viaggi 
per  ricerche  scientifiche. 

In  Berlino  Virchovr  pabblioò  la  sua  grande  opera  sai  tnmorì,  unica  del 
genere,  nello  stesso  tempo  in  piti  era  impegnato  in  Parlamento  io  lotte  poli- 
tiche, divenute  celebri,  e  che  ritengo  non  sia  questo  il  luogo  di  descrìvere  e 
di  apprezzare  ('),  e  mise  ordine  con  Ineida  esposizione,  con  grande  copia  di 
fatti,  e  con  una  grande  biblìograQa  a  una  materia  che  fino  allora  era  molto 
confusa  e  contrastata.  È  un'  opera  classica  coosnltata  necessariamente  da  tutti, 
che  rimase  incompleta  nel  Cancro,  forse  perchè  le  scoperte  che  furono  fatte 
ulteriormente  avevano  scosso  profondamente  la  sua  antica  teoria. 

Studiò  la  Metaplasia,  ossia  la  mutazione  del  carattere  di  un  tessuto  colla 
persistenza  delle  cellule,  e  ae  fece  piti  tardi  argomento  di  discorsi  ai  Con- 
gressi di  Kopen^hen  e  di  Londra  con  particolari  vedute  sulla  trasformazione 
d^li  individui.  Bicerche  importanti  fece  il  Virchow  sull' Echinococo  mulU- 
loculare  che  fu  confuso  da  Bohl  con  un  tumore  colloide,  e  sulle  Trichine,  di 
cui  scoperse  la  maturazione  nell'  intestino,  e  la  migrazione  d^li  embrioni  nei 
sacchi  sarcolemmatici,  traendo  da  ciò  importanti  conclusioni  per  la  salute  pub- 
blica. Dagli  studi  sulla  tuberoolosi,  Virchow  non  trasse  conseguenze  conformi 
a  quelle  che  furono  dedotte  dalle  ultime  scoperte.  Egli,  distìngneudo  la  tuber- 
colosi dall'  infiammazione  caseosa,  e  questa  attribuendo  alla  costituBÌone  spe- 
ciale dell'individuo,  allontanò  le  menti  dal  concetto  anioistìeo.e  reale  della 
tubercolosi,  e  dalla  ricerca  del  momento  eziologico.  Non  riconobbe  la  speci- 


(')  Vircbow  fa  ano  dei  membri  più  attivi  della  Società  naiioDale,  e  nel  1862  fa  eletto 
.  al  Parlamento  pmsaisno,  dove  fa  uno  dei  capi  della  "  Fortscbrift-Partei».  La  parola  celebre: 
uCaltQtkampf"  è  nscita  dalle  eoe  labbra  ìn  nno  dei  scoi  discorai  elettorali.  Dal  ISSO  al 
189S,  fn  membro  del  Reicbatag.  Darante  U  gnerra  del  1866  e  in  quella  del  1870-71  la 
membro  del  Comitato  berlinese  della  Croce  GoMa,  oi^aDÌiiti  la  prima  aqnadra  unitaria 
della  Prasaia,  e  costrasse  il  Luiaretto-baracche  enl  campo  ^di  Tempelbof.  Poi  fa  Socio 
degt' latitato  per  gli  inralidi.  Eeercitù  uaa  grande  inSaenia  sali' opera  della  ■  Canaliiu- 
zìone  di  Berlioo  ».  Nel  18S9  stadiA  per  iucarico  del  GoTemo  locale,  la  lebbra  lungo  tutta 
la  costa  occidentale  della  Norregia.  Fn  tra  i  rondatoti  della  ■  Società  tedesca  di  Antro- 
pologia» net  1669. 
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ficìtà  della  tisi,  e  così  per  lo  meno  affievolì  l'antico  nostro  ooneetto  della 
contagiosi  tu.  Egli  ha  dato  troppa  importanEa  alla  morfol<^a  dei  prodotti  tuber- 
colari, i  quali  sono  i  più  pFoteiformi  che  si  possano  immaginare,  pure  proTo- 
oeudo  da  una  unica  causa,  il  bacillo  di  Koeh.  Virchow  descriBse  la  tuber- 
colosi boTÌDa  come  un'  affezione  analoga  al  linfosarcoma  ;  pose  il  lupus  accanto 
alla  morva  e  alla  lepre,  coi  granulomi,  e  dimo3tri>  che  il  metodo  strettamente 
anatomico  anche  nelle  mani  di  un  graade  maestro  non  era  sufficiente  a  pene- 
trare la  natura  reale  di  certi  processi  morbosi. 

I/iuSuenza  Virohowiana  in  questo  particolare  ramo  della  medicina,  non 
fu  altrettanto  benefica  come  in  tanti  altri,  lo  non  posso  trattenermi  sali'  opera 
estesa  compiuta  da  Virchow  come  antropologo;  mi  limito  per  tanto  ad  accen- 
nare ad  alcuno  degli  argomenti  che  egli  ha  svolto.  Fu  alla  sua  iniziativa 
che  si  dovette  la  statistica  degli  scolari  della  Germania,  nell'Austria,  nella 
Svizzera  e  nel  Belgio,  all'  incirca  10  milioni  di  fanciulli,  circa  il  colore  della 
pelle,  dell'  iride  e  dei  capelli.  Da  essa  risultarono  dei  fatti  interessanti  circa 
la  rigermanìzzazione  delle  Provincie  orientali  della  Prussia,  dei  Vendi  e 
dei  Lituani  che  furono  di  tempo  in  tempo  occupate  dagli  slavi,  e  sopra  la 
colonizzazione  tedesca  dell'Austria  inferiore,  della  Stiria,  della* "Boemia,  della 
Baviera  superiore,  e  sopra  la  via  sud-orienbile  percorsa  dal  ramo  tedesco  degli 
Alemanni  sino  al  confino  meridionale  della  Svizzera  e  del  Tirolo. 

Studi))  le  palafitte  e  le  fortezze  preistoriche  della  Pomerania,  consideran- 
done sopratntto  gli  inetti  ceramici  e  gli  ornamenti,  e  trovò  contro  le  opi- 
nioni del  tempo,  che  le  fortificazioni  della  Germania  orientale  non  erano  dovute 
a  popolazioni  germaniche,  ma  a  slavi  penetrati  in  quelle  prorincie. 

È  nota  la  parte  grandissima  che  Virchow  ebbe  negli  scavi  operati  da 
Schliemann  ad  Hissarlik.  Egli  difese  il  grande  mercante,  al  quale  i  dotti 
prestavano  poca  attenzione,  o  poca  fede,  lo  aiutò  poderosamente,  gli  prestò 
i  mezzi  del  suo  grande  sapere  e  prese  parte  anche  praticamente  alle  opere 
del  suo  amico.  Virchow  pre^e  a  considerare  sopratutto  le  8Coi>erte  osteologi- 
che,  e  pubblicò  i  suoi;  ■  Beitr&ge  zur  Landeskunde  tod  Troas  (1879)  ■  e 
r  opera  :  ■  Trojanische  Qrnber  nad  Schftdel  ■ .  Fece  uno  studio  critico  del 
cranio  famoso  dì  Neanderthal;  che  fu  ritenuto  appartenente  all'uomo  del 
tempo  diluviano.  Virchow  al  contrario  sostenne  che  le  particolarità  di  quel 
cranio  fossero  dovute  a  dei  processi  patologici,  principalmente  la  saldatura 
delle  suture  coronale  e  saggittale.  Rilevante  è  pure  uno  studio  anlla  •  Pla- 
tyknemia*,  una  forma  particolare  della  tibia,  che  viene  a  rassomigliare  a 
una  guaina  di  sciabola.  Questo  fatto,  oltreché  negli  scheletrì  dei  sepolcri  del- 
l' epoca  della  pietra,  si  trova  anche  tuttodì  nelle  popolazioni  inferiori  come 
ad  esempio  nei  •  Negritos  • .  e  sarebbe  dovuto  all'  uso  esagerato  e  unilaterale 
della  muscolatura  degli  arti  inferiori. 

Virchow  studiò  la  questione  dell'atavismo,  e  trovò  che  alcuni  fatti  attri- 
buiti all'atavismo  come  il  carattere  catarino  del  naso,  erano  da  interpretarsi 
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come  fenomeni  regreasÌYi  di  origine  patologica;  altri,  invece  come  il  processo 
frontale  dell'osso  temporale,  ammise  che  avessero  effettivamente  il  carattere 
atavistico,  che  ^li  definì  come  l' effetto  di  nna  eredità  discontinua.  Onde  sta- 
bili l'esistenza  di  on  Fithekismo  patolt^oo  e  di  on  Pithekismo  atavistico, 
entiumbi  frequenti  nelle  razze  umane  inferiori.  Q-lì  studi  sul  cretinismo  e 
sulle  caose  dell'accorciamento  del  cranio  rientnuio  in  questa  categorìa  di 
ricerche  antroplogiche  e  moltissimi  altri  ancora  che  sarebbe  troppo  luogo 
ricordare.  Non  posso  però  tralasciare  di  rilevare  il  gìudìiio  di  Tìrchow  sul 
carattere  della  microcefalia.  Egli  si  oppose  a  considerarla  an  fenomeno  ata- 
vistico, e  ammise  che  non  si  tratti  che  di  un  arresto  di  sviluppo,  ma  coi 
caratteri  sempre  del  cranio  omaso.  Il  microce&lo  sarebbe  dnnqae  malgrado 
alcuni  caratteri  scimmieschi,  un  essere  a  caratteri  umani,  ma  ad  incompleto 
sviluppo.  A  questa  opinione  si  ò  accostato  anche  il  nostro  Giaeomini.  Nel- 
r  indicare  a  me  l'anno  scorso  un  munifico  grosso  cranio  d' uomo  preistorico 
nel  suo  Museo,  Virchow  mi  fece  rilevare  la  fallacia  della  teoria  di  Broca  che 
V  incremento  della  civiltà  abbia  aumentato  la  capacità  cranica  d^li  nomini. 

Nel  complessivo  ingente  lavoro  di  Virchow  spiccano  gli  argomenti  di 
carattere  Hotbgico  generale.  La  mente  fìlosofica,  la  preparazione  meraviglìoBa 
della  sua  coltura  negli  ai^omenti  più  disparati,  la  conoscenza  delle  lingue 
e  della  letteratura  classica  sopratutto  riguardante  la  medicina,  fecero  di  Ini 
un  s(^etto  eccezionale.  I  suoi  discorsi  nelle  Accademie  e  nei  Congressi  gene- 
rali contengono  un  tesoro  di  pensieri  e  di  forma.  Segnalati  furono  fi^  ì  mol- 
tissimi quelli  in  memoria  di  J.  Moller  e  di  SchOnlein.  Noi  serbiamo  il  ricordo 
grato  del  discorso  che  pronunciava  in  Boma  al  Congresso  medico  intemazio- 
nale del  1894  in  onore  del  nostro  Morgagni,  e  nel  quale  tracciò  8int«tica- 
mente  i  periodi  storici  delle  dottrine  generali  della  medicina,  per  dimostrare 
la  grande  influenza  che  ebbero  le  ricerche  di  Morgagni  sul  progresso  di  qnelle. 

Virchow  si  è  dichiarato  vitalista,  e  ammise  che  i  fenomeni  della  vita 
non  si  potessero  spiegare  colle  sole  forze  fisico  chimiche  ordinarie,  onde  parlò 
anche  dell'esistenza  di  una  forza  vitale.  Lo  si  è  perciò  accusato  di  inconse- 
guenza, ma  a  torto.  Un  Virchow  non  poteva  intendere  la  vecchia  personifi- 
cata forza  vitale,  come  uno  spirito  dirigente,  im'  anima,  un  quid  di  sovrama- 
teriale.  Egli  disse  anche  negli  ultimi  anni  :  Sono  vitalista,  ma  niente  a^to 
spiritualista  ;  solo  credo  che  dobbiamo  respingere  la  ■  pruderie  ■  naturali' 
stica,  che  non  ammette  nei  fenomeni  della  vita  che  un  lavoro  meccanico 
delle  forze  molecolari. 

Il  Mto  piti  sensibile  della  vita  ò  la  continua  produzione  di  elementi, 
ossia  di  nuclei  e  di  protoplasma.  La  vita  è  esclusivamente  legata  alle  cel- 
lule. Questa  speciale  attività  si  prop^  continuamente  da  uno  all'  altro  ele- 
mento, senza  avere  mai  un'  origine  ex  novo,  perciò  deve  essere  differente  da 
quelle  forze  fisico-chimiche  che  costantemente  agiscono  tanto  sugli  elementi 
viventi,  quanto  nel  mondo  inoi^anico.  La  vita  sarà  sempre  qualche  cosa  dì 
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particolare,  anche  quando  avessimo  la  co^izione,  fino  ai  piCi  minuti  par- 
ticolari, che  essa  sia  meccanicamente  originata,  e  meccanicamente  si  man- 
tenga. Con  qnesto  concetto  egli  sì  dìstaocava  da  taluni  neovitalisti,  i  quali 
non  ammettono  affatto  la  possibilità  di  una  interpretazione  meccanica  di  pro- 
cesei  vitali,  ma  al  pari  di  Du  Sois  Beymond,  Viichow  considerava  il  feno- 
meno  della  »  Coecienza  •  come  inesplicabile,  per  ora  almeno,  dalle  scienze 
natarali.  Yirchofr  ai  oppose  parzialmente  alla  dottrina  di  Weismann,  sulla 
DOQ  ereditarietà  dei  caratteri  acquisiti.  Egli  ammise  l'ordine  di  variazione 
sotto  l'azione  di  agenti  esteriori,  e  peraino  la  possibile  formazione  di  razze 
nuore  sulla  base  di  alterazioni  patologiche.  Una  variazione  ereditaria,  ^U 
dìsae,  deve  una  volta  essere  stata  causata  da  ^enti  esterni,  che  non  esiste 
alctuj  altro  elemento  causale  per  una  deviazione  dal  piano  ordinario  di  svi- 
luppo, diretto  come  esso  è  da  leggi  tanto  precise  e  costanti. 

Si  accusò  Tirchow  dì  essere  avverso  al  Darvinismo,  ma  non  interamente 
a  ragione.  Egli  era  un  deciso  difensore  del  principio  di  un  prt^ressivo  svi- 
luppo e  perfezionamento  del  genere  ornano,  e  non  escluse  la  discendenza  di 
più  alte  forme  dalle  piti  basse.  Noa  ammetteva  che  fosse  provata  la  deriva- 
zione dell'uomo  dalle  scimmie  e  si  esprimeva  ultimamente  nel  senso  che 
rimane  on  >  desiderato  della  Scienza  t  il  congiungimento  dell'  uomo  cogli 
altri  animali.  Virchow  iutrodnsde  nelt'  Antropologìa  la  dottrina  dei  processi 
patologici,  ma  da  ciò  contrasse  la  tendenza  ad  un  giudìzio  forse  eccessiva- 
mente scettico  ÌD  merito  ai  nuovi  reperti  antropol<^ici,  onde  in  questi  ultimi 
anni  egli  ebbe  l'opposizione  decisa  dei  giovani  antropologi. 

Virchow  fu  tale  un  gigante;  la  sua  produzione  fu  cos\  estesa;  le  sue 
scoperte  furono  co^  numerose,  che  abbisi^netebbe  un  lungo  e  paziente  studio 
delie  sue  opere  e  del  suo  tempo,  perchè  si  avesse  a  comprenderne  per  iutiero 
la  grande  importanza.  Anche  la  semplice  sintetica  indicazione  della  sua  pro- 
duzione scientifica,  sembra  la  storia  non  dì  na  uomo,  ma  di  una  intera  gene- 
razione di  Bcienziati.  Comprendiamo  il  giusto  org<^lio  dei  suoi  connazionali, 
ma  non  possiamo  trattenerci  dal  rilevare  che  Virchow  appartiene  a  tutto  il 
mondo.  È  uaa  gloria  di  tutta  l'umanità  che  lo  spirito  umano  possa  di 
quando  in  quando  toccare  un  corà  alto  limite.  Non  vi  è  pagina  delle  sue 
opere,  non  vi  ò  momento  della  sua  vita  ohe  non  ci  possa  saporire  una  folla 
dì  rifleseionì,  cosicché  si  può  dire  che  vivere  alcun  tempo  dell'opera  sua, 
serva  non  solo  all'  acquisto  di  una  ingente  quantità  di  nozioni  particolari,  ma 
ad  agitare  eziandio  nel  nostro  cervello  un  cumulo  di  visioni  intellettuali. 

Virchow,  entrato  all'  Università  con  un  corredo  prevalente  dì  cogni- 
zioni filologiche  e  storiche  (^li  aveva  durante  il  tempo  dei  suoi  studi 
secondari,  scritta  una  cronaca  della  sua  città  natale  che  fu  poi  pubblicata 
nel  1846),  è  la  personale  smentita  agli  utilitari  del  nostro  tempo,  che 
vanno  declamando  contro  la  coltura  classica.  La  sua  coltura  nelle  lingue 
e  nelle  letterature  classiche,  non  gli  fu  mai  dì  ostacolo,  nò  alla  ricerca  scien- 
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ti&ca,  né  alla  viaione  umanitaria  della  società  presente  e  fatura;  lo  aìota- 
rono,  bensì,  poderosamente  nelle  sue  manifestazioni  filosofiche,  o  noi  snot, 
studi  di  Antropologia  e  di  Archeologia.  Nessuno  fu  più  di  Ini  an  uomo 
moderno,  e  spesso  anche  uomo  dell'  af yenire  ;  evidentemente,  il  latino  e  il 
greco  non  hanno  nociuto,  nò  al  suo  cervello,  nà  al  suo  sentimento.  Fa  questo 
filologo  classico  che  volle  la  riforma  della  Medicina  contro  i  filosofi  astratti 
del  Ruo  tempo,-  e  sulla  base  dell'  osservaaione  e  dell'  esperimento.  Baro  assai 
è  il  trovare  nella  storia  il  contemperamento  delle  piti  alte  doti  intellettuali 
colle  più  squisite  qualità  del  sentimento,  e  Virchow  fu  il  freddo  ricercatore, 
il  crìtico  audace  e  sottile,  la  mente  universale,  e  insieme  un  ^aade  umani- 
tario e  un  apostolo  convinto  e  iUamìnato.  Non  dimenticherò  per  tutta  la 
vita  r  applauso  delirante  che  ricevette  il  saluto  da  lui  portato  a  tutte  le 
Nazioni  rappresentate  al  Congresso  dì  Medicina  nella  Berlino  del  1890, 
tutt'  ora  fresca  dù  ricordi  di  Bismarck,  ealato  angorante  il  Progresso  civile 
dell'umanità  intera,  seuaa  distinzione  di  paesi  o  di  raize.  Con  Vindiow  è 
scomparso  uno  dì  quei  grandi  che  appariscono  di  raro  nel  corso  dei  secoli 
per  lasciare  nella  Scienza  un'  impronta  del  loro  genio.  La  natnra  gli  ctmcesse 
il  dono  eccezionale  di  poter  continuare  nel  lavoro  per  quasi  sei  decenni 
ininterrotti.  Fu  dotato  di  ingegno  chiaro,  acuto  e  critico  in  alto  grado  col 
quale  presto  penetrava  nella  natura  delle  cose,  e  di  una  straordinaria  me- 
moria ohe  gli  faceva  ritenere  per  sempre  anche  le  più  fidaci  impressioni,  e 
dì  ana  salda  volontà  che  sì  manifestò  fin  da  quando  era  bambino,  e  di  od 
corpo  tutt'  altro  che  atletico,  ma  resìstente  tenacemente  ad  ogni  cansa  per- 
tubatrioe,  e  dì  una  forza  di  penetrazione  e  di  resistenza  al  lavoro  come  a 
pochi  nomini  è  concesso  di  avere.  La  sua  sete  inestinguibile  di  sapere  lo 
elevò  al  disopra  dei  suoi  simili  in  molte  parti  dello  scibile,  e  fìi  nella 
Scienza  e  nella  vita  pubblica  uno  d^li  spìriti  direttivi  dell'acca  nostra. 
Noi  chiniamo  la  fronte  dinnanzi  a  chi  ebbe  in  sé  stampata  una  eoù 
vasta  orma  dello  spirito  creatore  della  Natura! 


N.B.  Come  fonti  di  qnesto  scritto,  oltre  alle  opere  e  ai  discorai  di  Virchow,  huino 
serrito  Bopratatto  la  commemoTazione  dì  Tirchow  fatta  da  Orth  e  da  Harchand,  noDcbè 
le  eccellenti  biografie  di  Wìrchow  scritte  da  W,  Becher  —  Berlino  I89I,  e  da  8chw»Ibe  — 
BerliDo  I»01. 


,y  Google 


Il  VicepreBìdente  Blaserna  legge  la  seguente  Commemorazione  del 
Corrispondente  G.  B.  Haonaohi. 

n  Vice-Ammiraglio  Giovanai  Battista  Mf^aghi,  di  cni  deploriamo  la 
recente  e  inaspettata  perdita,  appartenne  all'  Accademia,  in  qualità  di  Corri- 
spondente nazionale  per  la  Sezione  dì  Geografia  matematica  e  fisica,  fino 
dal  81  dicembre  1883. 

Egli  nacque  nel  1839  a  Lomello  presso  Hortara;  fu  nominato  gnardìa- 
marìna  di  seconda  classe  nel  1855  e  percorse  nella  Begia  Marina  tatti  i 
gradi  fino  a  qnello  di  Vice-Ammir^lio  e  Comandante  del  I  Dipartimento 
marittimo  della  Spezia,  che  è  considerato  come  il  posto  marinaresco  piti  ele- 
vato nel  nostro  paese. 

Splendido  è  il  eno  stato  di  servizio;  ma  ciò  che  richiamò  altamente  sa 
di  lui  r  attenzione  della  nostra  Accademia  e  gli  Talee  la  sua  nomina  a  Cor- 
rìspondente,  fiirooo  ì  suoi  lai^hi  e  profondi  studi  di  matematica  applicata 
alla  naTÌgazione;  studi  che  egli   spese  interamente  in  fiivore  della  Marina. 

Nel  1872  il  Magn^hì  fondò,  a  Genova.  l'Ufficio  idrografico  della  Ma- 
rina, oggi  Istituto  Idrografico,  oi^anizzando  sapientemente  tutti  i  servizi 
incombenti  all'Ufficio  e  da  esso  dipendenti.  %li  vi  rimase  alla  Direzione 
per  sedici  anni  e  gli  diede  un  impianto  seriamente  scientifico.  Ti  eresse 
rOsservatorio  astronomico;  impiantò  un'officina  meccanica  per  riparazione  e 
costruzione  d'istrumenti  nautici  e  geodetici;  ordinò  l'officina  d'incisione  in 
rame  per  le  nuove  carte  idrografiche;  iniziò  la  s^nalazione  del  mezz<^ioi'no 
medio  col  mezzo  di  un  colpo  di  cannone  sparato  elettricamente;  costruì  un 
casotto  magnetico,  allo  scopo  principale  di  ridare  le  rose  delle  bussole 
costruite  in  officina;  fondò  l'officina  calcografica,  la  litografica,  la  tipi^raSca, 
la  cronometrica,  la  fotografica  e  la  galvanoplastica;  e  si  occupò  attivamente 
della  mareografia,  istituendo  Osservatori  con  apparecchi  auto-registratori  a  Ge- 
nova, a  Venezia,  alla  Maddalena.  La  feconda  iniziativa  da  lui  spiata  in  tutti 
questi  impianti  fece  si,  che  noi  possediamo  in  Genova  un  Istituto  Idr(^ra- 
fioo  di  primo  ordine,  degno  di  stare  alla  pari  coi  migliori  Istituti  di  tal 
genere.  Vi  si  fituno  regolarmente  osservazioni  astronomiche  per  la  misura 
esatta  del  tempo  e  per  la  regolazione  dei  pendoli  e  dei  cronometri  ;  si  costrui- 
scono, si  riparano  e  si  rettificano  gli  strumenti  astronomici,  geodotioi  e  nau- 
tici ;  si  disegnano,  si  incidono  e  si  stampano  le  nuove  carte  idrografiche  ;  si 
corrodono  le  carte  estere  ed  italiane  già  esistenti;  si  provvede  infine  alla 
compilazione  di  avvisi  ai  naviganti  e  di  notizie  idrografiche,  nonché  alla 
stampa  di  libri  interessanti  la  B.  Marina  ed  alla  distribuzione  del  materiale 
di  rotta  agli  Osservatori  dipartimentali  ed  alle  B.  Navi. 

Questa  fu  ropera.ma^ore  spigata  dal  Magnaghi  e  che  formerà  sempre 
il  maggior  suo  titolo  di  gloria.  Ed  egli  le  conservò  la  sua  affezione  e  l' alto 
Rbmdioonti-  1902.  Voi.  XI,  2*  Sem.  44 
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suo  interesse  fino  all'  ultimo  giorno  della  brillante  sua  carriera.  Anche  quando, 
per  la  sna  promozione  a  Contranunin^lio,  dovette  abbandonare  la  Dire- 
zione dell'  Istituto  Idrografico,  egli  seguitò  a  interessarsene,  a  Tisitailo  e  ad 
essere  largo,  verso  i  saoi  successori,  dì  consigli  e  di  app<^gi.  Come  disse 
l'attuale  Direttore,  il  bravo  comandante  Cattolica  in  una  sua  bellissima  Com- 
memorazione: •  All'  opera  spigata  nel  campo  del  senrizio  idr^rafioo,  ìl  Ha- 
gnaghi  consacrò  tntte  le  enei^e  del  suo  acuto  e  rersatile  inge^o,  e  tutta 
la  sua  T^rosa  operosità  •. 

Il  Maguaghi  diresse,  inoltre,  i  lavori  di  due  campagne  idr<^raflche,  che 
tradotti  in  più  di  cento  &a  carte  e  piani  e  130  vedute  di  costa,  costitoi- 
scono  un'illustrazione  di  circa  tre  quarti  del  nostro  litorale,  la  quale  per 
esattezza  nautica  e  per  bellezza  artistica  può  sostenere  il  confronto  colle 
migliori  del  genere.  E  con  questa  opera  ingente  non  solo  tf^li  corrispose  ad 
un  imperioso  bisogno  della  navigazione,  ma  creò  ben  anco  tutta  una  scuola 
dì  officiali  idrografi,  di  dis^natori  e  di  incisori,  in  una  specialità  che  prima 
non  era  punto  coltivata  fra  noi. 

n  M^naghi  s'interessò  anche  ai  problemi  della  Fisica  del  mare  ed 
alle  ricerche  talassografiche,  che  spero  saranno  riprese  quando  che  sia.  Ram- 
mento, a  titolo  d'onore,  le  sue  ricerche  negli  stretti  dei  Dardanelli  e  del  Bosforo, 
per  cui   si   conobbero  le  leggi  che  regolano  i  movimenti  delle  loro  acque. 

Egli  scrisse  un'opera:  «  gli  istrumenti  a  riflessione  ■,  libro  fortemente 
pensato,  in  cui  alla  soda  coltura  scientifica  va  unito  un  forte  sentimento  di 
attuazione  pratica  ;  costruì  e  perfezionò  vari  istrumenti  nuirini,  ed  ebbe  anche 
la  rara  fortuna  dì  aggiungere  il  suo  nome  a  quelli,  che  modificarono  e  per- 
fezionarono la  bussola. 

L'Ammiraglio  M^aghi  mori  il  21  giugno  1902,  quasi  all'improvviso, 
e  quando  la  vigorosa  sua  natura  poteva  far  presagire  in  lui  una  vita  ben 
più  lunga.  La  Uarìna  e  l'Accademia  hanno  perduto  in  lui  una  illustrazione 
ed  una  persona  altamente  benemerita  della  scienza. 


PEBSENTAZIONE   DI    LIBRI 

Il  Segretario  Cerroti  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono,  segna- 
lando quelle  dei  Soci  Boccardo,  Fok,  Pascal  e  Ffloeser.  Fa  inoltre  par- 
ticolare menzione  della  Relazione  svi  Congresso  internaaionale  degli  In- 
gegneri, tenutosi  a  Glasgow  nel  1901  \  della  Geologieal  Map  of  DominioM 
of  Canada;  e  della  pubblicazione  del  sig.  U.  A.  Somma:  Léonard  de  Vinci 
peintre'ingénieur-hydraulicien. 

Il  Vicepresidente  Blasebna  presenta  una  copia  dell'opera:  La  Stella 
Polare  net  mare  Artico,  inviata  in  dono,  con    dedica   autografa,  da  S.  A. 
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B.  IL  DncA  DEGLI  Abruzzi;  il  Senatore  Blasbbna  rileva  la  importanza 
della  pnbblioasioDe  e  dei  risultati  ottenuti  dalla  spedizione,  e  propone  obe 
l'Accademia  mandi  an  caldo  ringiaziamento  a  S.  A.  R.  pel  cortese  pensiero 
ohe  ebbe  d' inviare  all'Accademia  ana  delle  prime  copie  edite  dell'opera  sua. 
La  Classe  approva  unanime  la  proposta  del  suo  Presidente. 

Il  Socio  Capellini  h  omi^^o  della  sua  pubblicazione:  Note  esplica- 
tive della  Caria  geologica  dei  dintorni  del  golfo  di  Spetta  e  Val  di  Magra 
inferiore  e  ne  parla. 

Il  Corrispondente  Cocchi  of&e  in  dono,  discorrendone,  la  sua  opera  :  La 
Finlandia.  Ricordi  e  studi. 

Il  Socio  Cbrrdti  £a  omi^io,  a  nome  dell'  autore,  di  una  pubblicazione 
dell'  ing.  L.  Allieti,  avente  per  titolo  :  Teoria  generale  del  moto  pertur- 
bato dell'acqua  nei  tuoi  in  pressione  {colpo  d'ariete). 

n  Socio  Volterra  ol&e  la  Memoria  a  stampa  del  sig.  Codixih,  inti< 
telata:  Sur  l'integration  des  équalioTis  aax  derivées  partielles  du  second 
ordre  par  la  méthode  des  caractérisliques  e  ne  discorre. 


CORRISPONDENZA 

Il  S^etario  Cerrdti  dà  conto  della  corrispondenita  relativa  al  cambio 
degU  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  licerute: 

La  B.  Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Barcellona;  la  R.  Società  zoolo- 
gica di  Amsterdam  ;  la  Società  geolt^ca  di  ^dnej  ;  il  Museo  di  storia  na- 
turale di  Amburgo. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

L'Accademia  di  i^coltura,  scienze,  lettere,  arti  e  commercio  di  Verona  ; 
la  R.  Società  di  scienze  e  belle  lettere  di  Oothemboui^;  Is  Società  di  scienze 
naturali  di  Mi^deburg;  la  Società  d^li  ingegneri  civili  di  Londra;  la  Facoltà 
delle  scienze  di  Mars^lia;  gl'Istituti  meteorologici  di  Bucarest  e  di  Buda- 
pest; l'Istituto  geograflco-militare  di  Vienna;  il  Corpo  Reale  delle  Miniere 
di  Roma;  il  R.  Osservatorio  di  Greenwicb;  le  Università  di  Heidelberg,  di 
Marburg  e  di  Tokyo:  la  Scuola  tecnica  supei-iore  di  Berna. 
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OPERE  PERVENCTTE   IN   DONO   ALL'ACCADEMIA 

presentate  nella  seduta  del  7  dicembre  1903. 

AUtsia  G.  —  H.  Paje.  Pavia,  1902.  8". 

Id.  —  Sa^o  terminologico-biblìograQco  sulla  rAcente  geometria  del  triangolo- 
Bergamo,  1902.  80. 
Allievi  L.  —  Teoria  generale  del  moto  peri;urbato  dell'acqua  nei  tubi  io 

pressione.  Boma,  1902.  8". 
Boecardo  G.  —  Stelle  che  nascono  e  stelle  che  muoiono.  Roma,  1902.  8*. 
Borredon  Q.  —  La  luna  è  la  solvente  fisica  del  freddo.  Napoli,  1902.  8". 
Capellini  Q.  —  Note  esplicative  della  Carta  geologica  dei  dintorni  del  Golfo 

di  Spezia  e  Val  di  Magra  inferiore.  Soma,  1902.  8". 
Cocchi  I.  —  La  Finlandia.  Bicordi  e  Studi.  Firenze,  1902.  8°. 
Ciapek  F.  —  Untersuchungen  ueber  die  Stickstoffgewinnoog  nnd  Etweìssbil- 

dung  der  Pflanzen.  Braunacbirelg,  1902.  8°. 
Id.  —  Zur  Eenntniss  der  Sttckstoffversorgung  und  Eiweissbildung  bei  Aspe^ 

gillus  niger.  Beriin,  1902.  8°. 
D'Achiardi  G-  —  Metamorfismo  sul  contatto  fra  calcare  e  granito  al  Posto 

dei  Cavoli  presso  S.  Piero  in  Campo  (Elba).  Pisa,  1902.  8°. 
Exner  S.  —  II-  Bericht  ueber  deo  Stand  der  Arbeiten  der  Phonogramm- 

Arcbivs-Gommission.  Wien,  1902.  8°. 
Foà  P.  —  Sulla  produzione  cellulare  nell'  infiammazione  e  in  altri  processi 

analoghi  con  particolare  riguardo  alla  produzione  delle  ■  plasmaceUnle  *. 

Torino.  1902.  é". 
Fokker  A.  P.  —  Versuch  einer  neuen  Bakterienlehre.  Haag,  1902.  8". 
Hepites  Si.  C  —  Astronomul  CSpitSneanu.  Bucuresci.  1902.  8". 
Id.  —  Cutiemnrele  de  Pamìnt  din  Romania  in  anul  1901.  st  n.  Bucuresci, 

1902.  4». 
Id.  —  Materiale  pentrti  Climatologia  RomSniei.  XYI.  Climatologia  Jaailor. 

Bucuresci,  1902.  4". 
Id.  —  0  primi  ìucercare  asupra  lucrarilor  astronomica   dio  Rom&nia  p&D& 

la  finele  secolnlui  al  XlX-lea.  Bucuresci,  1902.  4^ 
Id.  —   Schit&   istorici   a    lucr&rìlor   astronomice  in   Romania.    Bucuresci, 

1902.  4''. 
Eellmann  0.  —  Regenkarte  der  Provinzen  Sahleswig-Holstein  nnd  Hannover. 

Berlin,  1902.  è". 
International  Engineering  Congreaa  (Glasgow,  1901).  —  Beport  of  the  Pro- 

ceedingB  and  Abstracts  of  the  Papera  read.  Gla^w,  1902.  8'. 
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Martini  T,  —  Fenomeni  che  manifestano  le  polveri  ìgrofile  poste  in  contatto 

con  le  soluzioni  saline,  i  miscugli  alcoolicì  e  gli  acidi  diluiti.  Pavia  e 

Venezia,  1902!  8». 
Matlei  &.  E,  —  Areonautìca  vegetale.  Napoli,  1902.  8°. 
Memma   V.  —  Brevi  osservazioni  di  idrostatica  ed  idrodinamica  e  relative 

applicazioni.  Caserta,  1902.  8*. 
Mar^  J.  Si.  —  Istoricnl  lucr&rilor  meteorologice  tn  Rom&aia.  Bacaresci, 

1902.  8°. 

Oddo  Q.  —  Ebollioscopia  delle  sostanze  volatili.  I-III.  Risposta  al  prof.  Cia- 

mician.  Palermo,  1902.  8°. 
Pateal  E.  —  I  gruppi  continui  dì  trasformazioni.  Parte  generale  della  teorìa. 

Milano,  1903.  \&>. 
Id.  —  Lezioni  di  calcolo  infinitesimale.  Parte  I.  Calcolo  differenziale.  Parte  II. 

Calcolo  int^ale.  2"  ed.  Milano,  1902-3.  16°. 
Pfi&ger  E.  —  Dr.  Qeoi^  Lebbin's  Entdeckeransprùclie,  betr.  die  Gl^ki^en- 

analjse,  werden  widerlegt.  Bono,  1902.  8°. 
Id.  —  Ueber  die  Binwirkung  verdiknnter  Ealilauge  auf  Glykogen  bei  100''C. 

Bonn,  1902.  8°. 
Id.  —  Zur  (ileschichte  der  GlykogeDaDalyse.  Bonn,  1902.  8". 
PioUi  G.  —  Pirosseniti,  glaucofanite,  eclogìtl  ed  anfìboliti  dei  dintorni  di 

Mocehie  (Val  di  Sosa).  Torino,  1902.  &>. 
nonna  H.  A.  —  Léonard  de  Vinci  peintre-ingénieur-bydraulicien  (1452-1519). 

Paris,  1902.  4». 
Sars  G.  0.  —  An  Account  of  tbe  Cnistacea  of  Norway.  Voi.  IV  Cepepoda, 

part  IX  &  X.  Bergen,  1902.  8". 
S.  A.  li.  L.  A.  di  Savoja  Duca  degli  Abrtuii,  U.  Cagni  e  P.  A.  Cavalli- 

Molinelli.  —  La  •  Stella  Polare  ■  nel  Mare  Artico  1899-1900.  Milano, 

1903.  %". 

Versoli  E.  —  Observations  od  the  structiire  of  the  Eiuvial  Glande  and  the 
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MEMORIE  E  NOTE 
DI  SOCI  0  PRESENTATE  DA  SOCI 

Matematica.  —  Sulle  proprietà  aritmetiche  delle  fumioiù 
analitiche.  Nota  I  dì  Onorato  Niccoletti,  presentata  dal  Socio  Dini. 

la  una  Memoria,  collo  Btesso  titolo  dì  questa  Nota,  pubblicata  nell'ultimo 
fascicolo  degli  Acta  Mathematica  ('),  il  sig.  P.  Stackel  con  un  metodo,  di 
coi  la  prima  idea  va  ricercata  in  una  osserrazione  del  Weierstrass  (^),  costruisce 
OQ  esempio  notevole  di  una  funzione  analitica  e  trascendente  y  di  oua  varia- 
bile complessa  a,  tale  che  sia  essa,  sia  la  funzione  inversa  x{y)  in  tutto  il 
loro  campo  di  esistenza  (che  può  anche  essere  l' intero  piano  complesso  del- 
l'ona  0  dell'altra  variabile)  assumono  an  valore  algebrico  per  ogni  valore 
algebrico  dì  quella  ohe  si  riguarda  come  la  variabile  indipendente. 

Dall'  esempio  del  sig.  Stfickel  risolta,  come  la  proprietà  precedeoie  noo 
sia  caratteristica  per  le  funzioni  algebriche  dì  una  variabile  complessa;  ma 
se  si  osserva,  insieme  collo  St&ckel,  che  per  nna  fìinzione  algebrica  dì  una 
variabile  complessa,  sia  la  hnzione  inversa,  sia  qualsiasi  loro  derivata  è  ancora 
una  funzione  algebrica  e  quindi  assume  un  valore  algebrico  per  ogni  valore 
algebrico  di  quella  che  si  riguarda  come  la  variabile  indipendente,  è  da  pen- 
sare se  non  sia  questa  piuttosto  una  proprietà  caratteristica  delle  funzioni 
algebriche. 

(')  Cf.  SMckel,  ArittMtitche  Sigmuehaftm  analytiscìier  Funetiontn  (AcU  Mnthema- 
ticft,  Tomo  2V,  p&g.  871-S88). 

(■)  Idem  IHath.  Annaka,  Bd.  46,  &  616). 
BxNDiooHTi.  1902,  Tol.  XI,  2*  S«m.  4S 
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Ora  questo  non  è;  è  infatti  possibile  costniire  una  fanzione  trascendente 
di  una  variabile  complessa  cha  abbia  la  proprietà  ora  detta;  più  generalmeote 
anzi:   è  possibile  costruire   un  equazione   trascendente  {a  coefficienti  ra- 
tionali)  : 

P(iF,ir,...««)  =  0 

in  n  variabili  complesse  Xi...Xn,  tate  che  in  un  campo  conveniente  (che 
può  essere  anche  tatto  l'S„  complesso  (jr,  ...«„))  definisca  una  qualunque. 
Zi,  di  esse  variabili  come  fumione  analitica  e  trascendente  delle 
altre  n  —  1,  ed  in  guisa  che,  ove  tra  le  Xi...x„  si  ponga  un  qualunque 
sistema  di  relazioni  algebriche,  {a  coe/Jtcienti  ragionali),  e  la  xt  e  le  sue 
derivate  di  un  ordine  qualuTique  si  riducano  a  funzioni  algebriche  di  alcune 
tra  le  ;ì?i  j;i . . .  d7j_i  Xi*.i . ,.  Xn  • 
1.  Sia  per  questo: 

(1)  /'(ar,fl;,...x„)  =  5^,„...,,a:,'.;r,'....j:„'-     (?i'+?i  +  -  +  ?- <m) 

una  fttnzione  razionale  intera  di  grado  m,  a  coe/jtcienti  razionali  interi  e 
privi  di  fattori  comuni  ('),  delle  n  variabili  ìTi  «, . . .  a:«  ,  irriducibile  in 
queste  variabili  nel  campo  assoluto  di  razionalità.  Estendendo  una  definizione 
di  Cantor  (^),  diremo  altezza  della  funzione  f,  ed  indicheremo  col  simbolo  hf 
il  numero: 
(2)  h,=  {m-\)  +  X\A,„....,.\; 

e  diremo  anche  che  hf  ò  l'altezza  della  equazione  algebrica  (*): 

fi,XiXt...x„)  =  0. 

Quando  la  f  abbia  poi  i  coefficienti  razionali,  ma  non  intieri,  diremo  sua 
altezza  l' altezza  del  prodotto  kf ,  dove  A  è  il  mìnimo  multiplo  comune  dei 
denominatori  dei  coefficienti  della  f . 

Vi  è  un  numero  finito  di  funstont  f  (')  di  n  variahili  Xi  Xf-Xn  che 
hanno  una  determinata  allezsa  h:  assegnato  infatti  h,  si  hanno  dalla  (2) 
un  numero  finito  di  valori  possibili  di  m  e  delle  J,,  s,-  ■  •  j»  (*)• 

(■)  Coosiileruioiii  &&tto  acaloghe  valgono  evideiitemente,  con  lievi  modificasioni, 
oltrachi  nel  campa  aaaolnto  di  razionalità,  anche  nel  campo  B(t)  dei  numeri  iidieri  di 
Gauss  e  pib  generalmente  in  qnaUiasi  corpo  al^brico  asaegnab). 

(»)  Cf.  Cantor,  Utber  eine  Eigetuchaft  dei  Inbegriffi  dar  reelUr  algebraùcker  Zàklt* 
{CnUe,  Bd.  77,  187S,  pag.  2S8). 

(■)  Ora  e  nel  sagnito,  sagaendo  i  concetti  aritmetici  di  Eroneokei,  anppoDiamo  HMpre 
che  le  fonzioni  e  lo  eqaaiioni  che  consideriamo  BÌaao  a  coefficionti  ranonali. 

(*)  Quando  non  diciamo  altro,  intendiamo  :  fuiuioite  rtuionalt  tntùra  irriducibile,  < 
coeffieienti  ranonali  intieri  e  privi  di  fattori  comuni. 

C)  Ne  segno  in  particolare,  per  nn  noto  teorema  della  teoria  de^  aggregali: 
Le  eqttationi  algabrìahe  in  »  tariabUi  a:,xt..,9»  formano  un  intieme  numerabile. 
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Chiamiamo  ora  ìfa(^i  ^t  ■■•^»)  il  prodotto  di  tutte  le  funzioni  f  di 
altezza  A;  e  poniamo: 

(3)     yfh(:ci x,...a!n)  =  ff,y,(x, a:»... j;„)    ;    V» (^i Xt...ic„)=l; 

BOA  Va  on  polinomio  a  coefficienti  razionali  intieri  nelle  :rt  ■  ■  •  ^n  t  il  ^i 
grado  diciamo  X^. 
2.  Sia  ora.: 

(*)  pi,e.-.fr 

una  successione  divergente  di  numeri  intieri  e  positivi;  sia: 

(5)  ét(XiX%...Xn),   0,(x,...Xn);   ...  *r  (ar,  .  ..iTn) 


una  snccwBÌone  di  polinomi  a  «oefficìenti  razionali  intieri  (i  coi  gradi  dìoiamo 

a^,Ci,..er )  ai  quali  non  imponiamo  per  ora  alcona  condizione. 

Definiamo  ancora  n  successioni  divergenti  di  numeri  intieri  e  positÌTi 
/ir'"  (t  ^  1 , 2  . .  ■  n  ;  r  =  1 ,  2 )  dalle  relazioni  ricorrenti  : 

(6)  ^j'j,^/.f'+e,V  +  <r.+  l  W=0); 

e  poniamo  infine,  per  qualunque  r: 

sarà  Ur  nn  polinomio  in  XiS» ...x„  a  coefficì»ti  mionali  intieri,  di  cui  ò 
opportuno  notare  alcune  semplici  proprietà, 
a)  Tranne  al  più  per  r  =  0,  sì  ha: 

iar{Xi  —  Xi-i-,0,Xwi...X„)^f)     ;      (l'^l  ,2  ...m). 

h)  Il  grado  di  tor  nella  variabile  Xt  d  m^giore  od  iq^e  a  /tr"*» 
minore  od  aguale  a/(r"'+'^&-}-<''r^/*ì^— 1-  Ne  segue  che:  due  poli- 
nomi »r ,  »,  (per  r*  4"  >)  non  hanno  termini  amili. 

e)  Se  tra  le  XiXi...x„  siepone  un'equasioiu  algebrica  {itridu- 
eibile)  : 
(8)  g(x,Xt...x^)  =  0, 

tutte  le  Uh-  per  cui  è  r^-hg,  si  annullano.  Per  r^kg,  il  poUnomio 
ìpr {Xi... x„)  e  quindi  anche  «r  ha  infatti  il  attore  g{Xi... Xn)- 

d)  Una  derivata  qualunque  del  polinomio  a>r ,  di  ordine  minore  di  Qr , 
contiene  ancora  il  fattore  ìfi,{x,...x„):  ne  segue,  poiché  lìm (y^ -|- oo,  che: 

te  le  xi...  Xn  iono  legate  dalla  equasione  algebrica  (8),  intieme  eolle  Or 
ti  annullano  tutte  le  loro  derivate  parziali  di  ordine  m,  per  cui  ti  ha 
intieme:  r^-hg]  ^'^m. 
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3.  CcPDBiderìamo  or»  la  serie: 

(9)  Xj.wnWft(^,...a:„), 

in  coi  le  Uh  sono  numeri  ragionali,  ch«  ora  designeremo  in  modo  pi&  prg' 
ciso.  Se  nella  (9)  es^[uiamo  tntte  le  moltiplicazioni  indicate,  per  la  pro- 
prietà b)  dei  polinomi  ov ,  non  vi  saranno  mai  tennint  simili  prorenienti  da 
termini  diversi  della  serie  stessa;  ne  risolta  qaindi  una  serie  npla  di  potente: 

(10)  5a,.„...s^x,s.x.'....;F„»., 

in  cni  ogni  coefficiente  a,,  ...^  6  il  prodotto  di  un  numero  intero  per  una 
tola  ttr\  è  inoltre  evidente  che  nna  stessa  Ur  %iBa  come  fitttore  in  un  numero 
finito  di  coefficienti  o,,,,...^. 
Indichiamo  ora  con 

(11)  X4„„...j,ir,'.;r,'....j«». 

una  serie  npla  di  potenze  delle  xiXt...3Sn,  la  quale  converga  antlutamente 
ed  uniformemente  in  un  certo  ounpo  C  ad  n  dimensioni  (che  pud  essere  anche 
tutto  rSn  complesso  (^d  ...:Cn));  sarà  jfffi;)r«  possibile  soddis&re  £on  valori 
razionali  delle  u  alle  disuguaglianze  : 

(12)  l<»?.,....,J<M(.,....ft.l; 

qneite  disngtu^lianze  si  tradurranno  in&tti  in  altre  eolie  u,  della  fonna: 

(13)  kl<«r       (r  =  0,l,2...) 

essendo  «r  un  numero  reale  e  positivo  (e  non  sempre  nnllo),  che  por  ogni 
singolo  valore  di  r  può  ritenersi  perfettamente  determinato  dalle  dìsugna- 
glimze  (12). 

Ghippaoiamo  per  semplicità  che  la  (11)  converga  in  tatto  l'S»  oompleno 
(xi  Xf-x„)\  allora,  s»  alTOeno  da  un  eerto  valore  di  r  in  poi,  le  (13) 
Pino  toddig fatte,  posto: 

(14)  P(;c,;r,...ar„)  =  yftahtóh(a:,ir,  ...ar„)  =  5aj,„...^fl;i''iirs'»...jr,»,, 

sarà  F(;riXi  ■■.£»)  una  trascendente  intera  nelle  n  variabili  complesse 
x,x%...Xn;  e  tali  saranno  anche  tutte  le  sue  derivate  parziali  di  un  ordine 
qualunque;  queste  inoltre  si  potranno  calcolare  derivando  termine  a  termine, 
tante  volte  quante  si  vuole,  la  serie  (9). 

Non  è  inutile  osservare  che;  entro  i  limiti /i*sati  dalle  dituguaglicaue{\Z) 
i  numeri  ragionali  ii,  {r  =  0  , 1 ,  2  . . .)  possono  prendersi  adatto  arbitra- 
riamente. 
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4.  S»  ora  l' equazione: 

(15)  V{x,Zt...Xn)  =  0; 

wtio  aloane  condizioni  iniziaU,  che  possiamo  aempre  supporre  verificate  in 
OD  eerto  punto  di  3^  (ad  es.  :  l' orione,  il  che,  pei  la  proprietà  a)  dei  poli- 
naad  ttr,  porta  delle  oondizioni  relative  al  solo  polinomio  B^  (xi...  Xn))  ossa 
definisce  in  una  certa  r^one  di  S^  una  varietà  analitica  V  ad  n  dimen- 
lioni.  In  qaeBta  regione  noi  svolgeremo  le  nostre  considerazioni. 

A)  Qualsiasi  varietà  algebrica  di  S»  sega  la  varietà  V 
in  una  varietà  algebrica. 

Diciamo  varietà  algebrica  in  9n  la  totalità  dei  punii  (xi ...  x„)  che 
soddisfanno  ad  un  sistema  di  equazioni  algebriche  (che  defluiscono  la  varietà)  : 

(16)  gf{x,xt...3:n)  =  0        (p  =  l,2...j). 

L'eventaale  sezione  della  varìeti  definita  dalle  equazioni  (16)  colla  nostra 
varietà  V  si  ottiene  infatti  eonsideraudo  simultaneamente  le  equazioni  (15) 
e  (16).  Ha,  indicando  con  A  -|-  1  la  matiima  altezza  di  no  iìittore  irriduci- 
bile di  una  g^  {e  =  l,2...q),  nella  ^{xx  ...z„),  per  la  proprietà  e)  dei 
polinomi  «r ,  si  annullano  allora  tutte  le  cvr ,  per  oni  è  r  >  A  ;  ponendo 
adunque,  per  qualunque  t: 

(17)  P"»  (xi...  Xn)  =  Z*  «»  *»*  («.  •  •  ■  ar»)  , 

alle  equasioni  (15)  e  (16)  può  to>tituir$i  il  littema  di  q-^1  equoiioni 
algebriche: 

(18)  P"»(a:,x....«„)  — 0  ;   jp(x,a:,...a7„)  =  0    (p=l,2...}), 

il  che  dimostra  la  nostra  asserzione. 

Se  Xi  ...X»  d  nn  punto  di  V,  diremo  elemento  di  ordine  i  di  V  il 
sistema: 

{XiXi...x„;  dx%  ,dxt...dx„;...;  d'Xi  ,d^xt,  ...d^Xn) 

delle  coordinate  del  punto  e  dei  loro  differenziali  Ano  all'ordine  s,  pre$i 
tallo  varietà  V,  in  guisa  cioè  che  la  F=-=>0  e  le  equazioni  che  ai  hanno 
da  essa,  dìfEérenziandola  fino  all'ordine  »,  aian  soddisfatte.  Abbiamo  allora  : 

B)  Qualsiasi  elemento  dì  ordine  finito  della  varietà  V, 
relativo  ad  un  punto  della  sezione  di  V  con  una  varietà 
algebrica  qualunque  di  S„,  è  ancora  algebrico. 

Insieme  colle  equazioni  (15)  e  (16)  consideriamo  infktti  quelle  che  si 
hABno,  differenziando  la  F(xi...x„)  fino  all'ordine  »: 

(19)  d'F  =  0        ((«=1,2...<). 
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Il  primo  membro  di  ciascona  delle  (19)  è  una  funzione  razionale  intiera 
dei  differenziali  cff^xi  (/  ^  1 , 2  . . .  n  ,  ^^=1 ,2  ...i)  i  cui  coefficienti  sono 
derivate  parziali  della  F  di  ordine  non  superiore  ad  t.  Ove  adonqoe  si 
abbian  le  (16),  saranno  nulle,  per  la  proprietà  d)  dei  polinomi  or,  tutti 
quei  polinomi  e  le  loro  derivate  per  cui  ò  insieme  r'^h  ,  ^  |>  «  :  ciascona 
delle  (19)  si  riduce  cioè  ad  un  polinomio  in  tutti  ì  suoi  argomenti.  Ne  segue 
appunto  il  teorema  B). 

Pitt  generalmente  si  pongano  tra  le  x,Xt... x„  delle  relazioni  lUge' 
brieo-differemiali  (a  coefficienti  razionali): 

(20)    Qf{a:iXt.,.Xn;dxi...dxn...;d*Xi...à^Xn)  =  <3    (p-»l,2...^)    • 

di  ordine  non  maggiore  di  A,  le  quali  sian  compatibili,  e  tra  eoi  ri  sia 
almeno  un' equazione  algebrica: 

g{xiXt.-.Xn)^0. 

Lo  stesso  procedimento  dimostra  allora  che: 

G)  Qualunque  elemento  della  varietà  Y  dì  ordine  mag- 
giore od  agaale  a  &  relativo  ad  un  punto  della  sezione  di  V 
con  un  integrale   delle  equazioni  (20)  è  ancora  algebrico. 

"ìP 

La  varietà  V  passi  per  l' origine  ed  in  questo  punto  tutte  le  derivate  - — 

Mi 

sian  diverse  da  zero,  il  che  pu6  fiirsi  evidentemente  in  infiniti  modi,  pren- 
dendo convenientemente  il  primo  polinomio  0»  della  Buoeessione  (6)  ;  dalla 
p==0  può  allora  trarsi  una  qualunque  delle  2,  ad  es.:  la  X(,  in  una  serie 
di  potenze  delle  altre  »  —  1  : 

(21);ri  =  P(iFi,...Xi-,,;r,*,  ,...a:„)        (:— 1,2...»)    ;    P(0)>=0 

questa  sene  convei^  allora  in  on  certo  intorno  (ad  n  —  1  dimensioni  t  dì 
ampiezza  non  nulla)  del  punto  Xi'=xt  =  ■.'=  Xi-,  =  xi*i  ^  . .  =  4r« *± 0 , 
ed  in  questo  intomo  definisce  la  Xi  come  fonzione  analitica  e  numodioina 
delle  Xi..  Xt-iXt*i...Xn,  che  ha  evidentemente  le  proprietà  segnenti: 

D)  Se  tra  le  x,Xt...Xn  si  pone  on  sistema  qualunque  di 
relazioni  algebriche,  una  qualunque  di  esse  variabili,  ad 
es.  la  Xi,  e  le  sue  derivate  (rispetto  alle  altre)  di  un  ordine  qua- 
lunque (calcolate  dalla  (21))  si  ridoeono  a  fonzioni  algebriche 
di  alcune  tra   esse  variabili. 

5.  Il  risultato  che  precede,  per  quanto  notevole,  non  basta,  come  osserva 
8  n^ione  lo  StSckel  nella  Memoria  citata,  ad  assicurare  dell'esistenza  di 
fìinzioQi  analitiche  e  trateendenti  di  una  o  pib  variabili  complesse,  che 
abbian  le  proprietà  espresse  dal  teorema  D).  Si  potrebbe  infatti  pensare  che 
l' equazione  ¥{XiXf-x,)^f) ,  pure   essendo   trascendente,  definisse  in 


,y  Google 


qnalnnqne  ponto  algebrico  (li . . .  In)  della  varietà  T  soltanto  d^li  eleménti 
(nel  senso  di  Weierstrass)  di  fnnzioni  analitiche  algebriche: 

(22)j:,-li=Pi(x,-|,;...«i_,-li_,;.Ti.,-|i*,;...5-„-|„)(P(0)=0;j  =  l,2...«); 

potielibe  cioè  snpporsi  ohe  qiudunqae  elemento  (22)  relativo  ad  un  punto 
algebrico  (|)  della  varietà  V,  dedotto  dalla  F  ^  0 ,  soddisfacesse  sempre 
ad  una  equazione  algebrica: 

?(£)  (^1  X, . . .  a:«)  =  0  , 

variabile  da  punto  a  pnnto,  da  elemento  ad  elemento;  per  esprimerci  chia- 
ramente, se  non  con  tntto  rigore,  si  potrebbe  pensare  cioè  che  la  varietà  V 
risultasse  costituita  dalla  rìanione  di  in&nite  varietà  algebriche,  distinte  o 
coincidenti,  di  S„ ,  io  guisa  da  non  poter  più  allora  affermare  la  trascendenza 
di  nessuno  degli  elementi  (22)  relativi  ad  un  qualunque  punto  algebrico  di  V. 
Per  quanto,  avendo  riguardo  a  tutto  quello  che  vi  ha  di  arbitrario  nella 
costruzione  della  F(:i;i . .  x,^ ,  un  tale  eventualità  sembri  estremamente  im- 
probabile, puie  fìnchè  non  si  riesca,  magari  imponendo  alla  F  ulteriori  condi- 
zioni, ad  esolndeila  completamente,  essa  costituisce  una  grave  difScoltà  che 
poi»  infirmare  le  considerazioni  precedenti.  Fortunatamente  questa  difficoltà 
puè  rimuoversi,  con  un  metodo,  a  nostro  credere,  geniale  ed  elegante,  sebbene 
un  po'  artificioso,  che,  dovuto  allo  Stftckel  per  una  equazione  a  due  varia- 
bili X  &^  y  molto  piti  particolare  della  nostra,  si  pad  estendere,  convenien- 
temente modificato,  anche  al  problema  generale  che  ora  ci  occupa.  Se  l'Acca- 
demia me  lo  permette,  consaorerè  a  questa  dimostrazione  una  prossima  Nota. 

Hineialogia.  —  La  bournonite  nella  miniera  della  Argentiera 
della  Nurra  (Porlotorres,  Sardegna}.  Nota  del  prof.  Domenico 
LoviSATo,  presentata  dal  Socio  Struevbr. 

Presso  all'estrema  parte  nord-ovest  dell'isola  vediamo  per  non  molto 
risorgere  l'oronico  della  massa  dell' Iglesiente,  qni  sollevato  dalle  grannliti, 
che  per  poco  compariscono  all'Asinara. 

Le  elevazioni,  che  si  veggono  dal  Capo  dell' Agentiera  al  Capo  Falcone, 
sono  generalmente  formate  da  scbisti,  quarziferi,  talvolta  tempestati  di  granati 
e  contenenti  all' Istìntino,  sebbene  in  piccolissima  quantità,  la  Tantalite 
ferrica  (')- 

In  questi  schisti  quarziferi  s'annidano  gli  importanti  filoni  della  miniera 
dell'Argentiera,  costituendo  un  giacimento  irr^olare  in  direzione  ed  in 
ricchezza. 

(■)  LoTÌBsto,  Notiiia  topra  tàewte  tftcie  tuintraU  nuove  per  la  Sardegna.  Bendi* 
conti  R.  Acc.  dei  Lincei,  va).  VII,  primo  «em.,  serie  5*,  fate.  8°.  Bonu  1898. 
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Sebbene  non  sia  seopo  della  pieaelite  Nota  dì  fare  la  deBCrìsione  dì 
questa  miniera,  anlla  qnale  però  ai  hanno  lasai  Boarse  notizie  nella  letten- 
toia  minerali^ca,  per  qnanto  io  mi  sappia  avendone  parlato  il  Barelli  (')• 
il  Baldracco  (^),  il  Lamarmora  (^),  il  Sella  {*),  il  Jervis  (*),  ecc.,  non  sarà 
male  ricordare  come  da  antico  codice  si  rilevi  che  Gonnarìo  da  Tmrras 
nel  1131  faceva  donazione  della  metà  dell'Argentiera  della  Nnrra  alla  chiesa 
primizìale  di  Santa  Maria  di  Pisa  (^). 

Sembra  però  che  i  lavori  piti  antichi  aleno  anteriori  ai  Pisani,  e  che  U 
filone  sia  stato  lavorato  principalmente  verso  la  sua  parte  sud-ovest;  peri» 
dagli  avanzi  d^li  utensili  in  legno  trovati  in  quelle  lavorazioni  è  assai  dif- 
Gcile  indurne  l'età. 

Fui  Barelli  i  minerali  dellArgentiera  sarebbero:  piombo  solforato  ar- 
gentifero e  sinco  solforato  in  una  matrice  di  quarto  e  ferro  ossidato;  pel 
Sella,  che  parla  di  filoni  a  matrice  di  qnarso  con  fahlen,  i  minerali  sareb- 
bere:  blenda,  galena  e  fahlerz;  pel  Jervis  l'Argentiera  darebbe:  blenda, 
galena,  stibina,  telraedrite,  tennantite  C),  pirite  colla  ganga  di  quarzo  ed 
in  piccola  quantità  anche  di  barite.  In  generale  l'Ai^entiera  wa  ed  è  rite- 
nuta come  una  miniera  di  blenda,  galena  e  fahlerz  in  gai^  di  quarzo  con 
pirite  dì  ferro  e  eoo  presenza  qua  e  là  di  stibina. 

La  blenda  costituisce  la  parte  pìil  importante  del  filone:  ranuneote 
presentasi  in  cristalli  perfetti,  ma  è  varia  nella  sua  struttura,  generalmente 
cristallina,  talvolta  a  larghe  lamelle,  talvolta  compatta  e  friabile. 

Non  posso  dite  nulla  per  riguardo  alla  sua  composizione,  cioè,  se  colla 
blenda  normale  vi  compariscano  le  varietà  ferrìfera  {Marmatile),  cadmifen 
(Pnibramite),  mercuriale,  stannifera,  ecc.,  perchè  non  ho  avuto  campo  di 
occuparmi  delle  sue  analisi,  nò  la  blenda  essendo  l'obbiettivo  di  questa  mia 
Nota,  che  ha  invece  per  iscopo  di  mostrare  che  mentre  fino  ad  oggi  si  è 
ritenuto  da  tutti  il  fahlers  come  uno  dei  principali  minerali  dell'Argentiera 

(■)  Cenni  di  Btatittiea  mineralogica  degli  Stati  di  S.  M.  il  Se  di  Sardegna. 
Torino  1835,  pag.  597-8. 

(*)  Onnt  mila  eottituiione  metalHfvra  dtUa  Sardegna.  Torino  18S4,  p»g.  286-303. 

(*)  Voyage  m  Sardaigne.  TroÌBième  putde,  toma  I,  Turili  1857,  pog.  91-3. 

(*}  Condiiioni  dell'  industria  mineraria  neW  itela  di  Sardegna.  Heluione  alU 
Camera  dei  Depatatì  per  la  Commissione  d' incbiesta.  Maggio  1871,  pag.  48-9. 

[^)  r  tesori  totterranei  dell'Italia.  Parte  teria.  Regione  delle  itole:  Sardegna  e 
Sicilia.  Boma  1881,  pag    139-43. 

{')  Tola,  Codex  diplomaticut  Sardiniae.  Tomo  I,  pag.  207.  Vedi  Jervis,  op.  citata. 
pag.  140. 

C)  HiDtie,  nel  ano  ffandbuch  der  Mineralogie  (Siebeote  Liefemng,  1902,  pag.  1101) 
sulla  fede  del  Jerda  cita  la  tennantite  pei  l'Argentiera  della  Nnira  ed  anche  per  Capo 
Marargin  in  qnel  di  Boss,  aggiangenda  questo  dato,  da  me  non  conosciuto:  in  Sarrabtu 
{Wergl.  B.  793)  bei  Bacca  Arrodat  Sitine  Tetraidtr  <n*;'JraiA»;Da(ft  (Traverso,  N.Jahrb. 
1899,  2,  220). 
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della  N'air&,  questa  specie  minenle  maaca  asBolntaniente  in  quella  miniera, 
essendo  Boumonite  il  minerale  finora  erednto  fahlert. 

Già  fino  dal  1885  io  arerà  sospettato  trattarsi  di  Bournontte  in  quelle 
massecole  splendenti,  che  compariscono  specialmente  alla  dipendenza  della 
blenda  col  quarzo  all'Ai^entiera.  giacché  fra  il  materiale  del  valore  di 
lire  5029,  15,  lasciato  da  me  ìu  dono  all'Unirersìtà  di  Sassari,  quando  da 
qnella  passai  a  questa  tJnirermtà,  al  n.  158  d'inventario  si  trova  questo 
cartello;  Ventitre  campioni  di  Tetraeirite  con  bournonits,  galena,  blenda,  ecc. 
dall'Argentiera  (Sbarra). 

Non  ho  poi  risitato  più  qnella  interessante  miniera,  sebbene  frequenti 
sieno  state  le  mie  visite  alla  Nurra,  nd  mi  sono  arbitrato  di  manomettere 
un  campione,  che  si  oonsarra  in  questo  Museo  al  u.  961  del  vecchio  inven- 
tario, compreso  nel  grappo  12  (42)  del  nuovo,  e  notato  come  Panabate  del- 
l'Argentiera della  Narra,  bellissimo  esemplare  che  dopo  blenda  con  mas- 
secole e  vpnuzze  di  quarzo  porta  il  minerale,  creduto  finora  fahlert,  attraversato 
da  vena  di  quarzo  con  moschetto  e  secrezioni  di  calcopirite.  Esaminai  però 
alcuni  frammenti  di  minerali  di  quella  miniera,  portati  con  me  da  Sassari 
e  che  avrebbero  dorato  contenere  asche  la  tetraedrite;  peri  mi  risultarono 
tatti  di  pura  galena,  poverissima  d' allento,  ed  assolutamente  priva  di  rame. 
Esaminai  pure  altri  campioni,  che  graziosamente  mi  furono  inriati  in  dono 
dair^egio  e  carissimo  sig.  Antonio  Mele,  coatabile-cassiere  a  quella  miniera, 
ma  anche  in  questi  non  rinrenni  il  rame.  11  mio  dubbio  allora  che  pel 
fahleri  si  trattasse  di  un  nome  uBurpato  sì  fece  maggiore  e  l'esternai  per 
lettera  al  direttore  di  quella  miniera  sig.  ing.  Attilio  Daneri,  colla  preghiera 
mi  volesse  inviare  alcuni  campioooini  del  minerale  più  caratteristioo,  che 
passara  col  nome  di  fahlen  colassù. 

Contemporaneamente  sorivea  all' cu.  Castoldi,  direttore  generale  delle 
miniere  di  Montevecohio,  pregandolo  di  mandarmi  qualche  esemplare  del 
minerale,  che  nella  concessione  di  Piccalina,  a  levante  di  quella  ricohisaima 
miniera,  reniva  indicato  col  nome  di  fahlert,  dubitando  anche  per  quello 
dello  etesso  errore:  tanto  più  m'interessava  di  vedere  qualcuno  d^li  esem- 
plari dì  Piccalina,  i&quantocbè  mi  ricordava  di  aver  sentito  una  volta,  che 
colà  s'era  trovato  il  fahlerx  anche  in  cristalli,  senza  però  eh'  io  l'avessi  mai 
potuto  vedere,  per  quante  volte  avessi  manifestato  la  mia  curiosità  dì  esa- 
minarli, giacché  un  solo  cristallo  per  Piccalina  avrebbe  risolta  la  questione. 
Sgraziatamente  la  mia  lettera  trovò  il  Castoldi  malfermo  in  salute  ed  in 
tali  condizioni  da  non  saper  dove  mettere  mano  per  rintracciare  qualcuno 
d^li  esemplari  da  me  richiestL  Però  esaminati  dei  frammenti,  che  a  Picoa- 
lìna  mi  furono  dati  come  fahlerz,  si  capisce  amorfi,  a  grana  finissima,  d'un 
colorito  grìgio  di  piombo  non  brillante  e  dalla  lucentezza  ben  dirersa  dalla 
boumonite,  m  risaltarono  tutti  come  quelli  dell'Argentiera  di  para  galena, 
poverissima  d'aigento,  ma  senza  traccia  di  rame. 

ItiNDiGONTi.  1902,  Voi.  XI,  2°  Sem.  46 
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Il  Danerì  inTeoe  eon  sua  gentilìsaìma  lettera  mi  aceompa^nara  io  pao> 
Ghetto  quattro  campioncÌQi  del  minerale  desiderato  ed  un  quinto  diYeno, 
dall'egregio  direttore  in  modo  apecìale  raeoomandatomì,  e  del  quale  dirò  in 
appresso  in  altra  Nota. 

I  quattro  esemplarini,  si  capiaoe  dei  più  caratteristici,  erano  ben  diraisi 
dai  fnmmeati  dei  minerali,  da  me  portati  da  Sassari  come  ricordo  di  quella 
miniera,  e  differenti  anche  dai  campioni,  che  poco  tempo  prima  m' erano 
stati  gentilmente  inviati  dal  sig.  Mele,  coi  rado  riconoscente  specialmente 
per  due  bellissimi  esemplari  di  blenda  cristallizzata  e  per  qualche  bel  cam- 
lùone  di  galena,  coperta  da  un  po'  di  stìbina,  in  qualche  punto  decomposta 
in  probabile  cervantite. 

II  nuoTo  minerale,  che  trovasi  partioolannwite  alla  dìpendenxa  della 
blenda,  presentasi  sempre  massiccio,  allo  stato  compatto,  più  o  meno  fina- 
mente granuloso,  talvolta  anche  fibroso,  in  taluni  punti  pure  lamellare  e 
quindi  con  saldatura  netta,  che  manca  assolutamente  nel  fahisrt:  la  frattura 
è  OD  po'  concoidale  od  invale,  fragile.  La  dnreisa  va  da  2,5  a  3,  anziché 
da  8  a  4,5  come  nella  tetraedrite  e  nella  tennantite;  il  peso  specifico  colla 
bilancia  del  Mohr  mi  riaiiltò  di  5,78,  corrispondente  ad  una  normale  bonr- 
nonite,  per  la  quale  la  densità  va  da  5,7  a  5,9  :  il  mio  assistente  alla  tem- 
peratura dì  28,6°  avrebbe  ottenuto  per  un  frammento  solo  5,35,  dovendoei 
probabilmente  questa  forte  differenza  in  meno  alla  mescolanza  intima  col 
quarzo  in  vennzze,  in  particelle  ed  anche  in  cristallini.  La  lucentezza  è 
metallica,  brillantissima:  colore  gr^o  d'acciaio  al  grìgio  di  piombo  nerastro, 
opaco. 

Nel  tubo  chinso  decrepita  e  dà  un  sublimato  oscuro  rossastro  d'ossido 
di  ferro  e  d'antimonio  e  fonde  quasi  subito  incrostando  il  tubo.  Nel  tubo 
aperto  da  vapori  solforosi  ed  un  sublimato  bianco  d'acido  aotimonioso.  Ai 
cannello  sul  carbone  fonde  fàcilmente,  dando  dapprima  un'aureola  bianca 
d'acido  antimonioso,  poi  nn'aaroola  marcatissima  gialla  d'ossido  di  piombo: 
il  residoo  trattato  con  soda  alla  fiamma  di  riduaione  dà  un  globulo  di  rame. 
Il  minerale  non  si  scii^lie  completamente  nell'acido  cloridrico,  ma  lascia 
indietro  un  piccolo  residuo  quarzoso  ed  a  questo  dobbiamo  certamente  la 
deficienza  che  si  appalesa  nell'analisi  :  è  decomposto  dall'acido  nitrico,  prra- 
dendo  la  soluzione  una  bella  colorazione  verde  eon  tendenza  al  blen;  la 
soluzione  allungata  prende  una  tinta  azzurrastra.  Oltre  la  soluzione  si  ha  an 
resìduo  di  zolfo  ed  un  residuo  biancastro  oontenente  antimonio  e  piombo. 
Oltre  Fb,  Sb,  S,  Cu  ed  Fé  altre  reazioni  m'avrebbero  dato  per  la  nostra 
sostanza  quantità  sensibile  di  Un  con  traccie  di  As,  Ag,  Mg  e  Ca. 

Non  presentando  il  nostro  minerale  mai  cristalli  non  era  difficile,  senza 
ricorrere  ad  un'analisi  quantitativa  confonderla  colle  varietà  piomhifers  di 
panabate,  giacché  solo  quella  può  mettere  la  evidenza  la  quantità  grande 
di  piombo  esistente,  come  risolta  appunto  dall'analisi  quantitativa,  esteta 
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BOpra  gt.  1,1166  d&l  mio  aaaìBteDte  dott.  Carlo  Bimatori: 

8  19,14 

Sb  20,70 

Aa  traccie 

Pb  ....(.  40,78 

Cu 12,22 

.       Fé 4,59 

Mn 1,35 

MgO  (  

98,73 

EvidentemeDte  trattasi  di  una  Òournonile  nel  sapposto  fahlen  della 
miiiìera  dell'Argentiera  della  Nurra. 

Prima  ancora  ohe  aTessi  trasmesBo  i  risultati  dell' analisi  all'  ing.  Daneri, 
egli  per  lettera  gentile  m'aveva  comunicato  che  essendosi  interessato  di 
studiare  il  supposto  fahlerz  aveva  ottenuto  coli' analisi  Fb  =  38,5,  Ca  =  7,3, 
Al  =  0,07,  Au=2g.  per  tonnellata,  Sb  non  determinato  quantitatiramente, 
dati  che  suggerivano  anche  al  distinto  direttore  di  quella  miniera  di  consi* 
derare  il  minerale  creduto  fahlert  come  una  Òournonile,  indotto  a  oi6  anche 
dalla  sfaldatura  e  dalla  durezza. 

Dai  dati  del  sig.  ing.  Danerì  si  vede  che  la  boumonite  dell'Argentiera 
della  Nurra  contiene,  sebbene  in  piccolissima  quantità,  anche  dell'oro,  due 
grammi  per  ogni  tonnellata  di  minerale.  Sarebbe  questo  il  secondo  minerale 
della  Sardegna  contenente  oro,  essendosi  rinTenuta  da  alcuni  anni  una  pirite 
arsenicale  (Mispikel)  nella  località  Conca  Sa  Piveia  (Gonos  Pranaoeddu)  in 
territorio  di  Cronosfanadiga  verso  i  limiti  di  Fluminimaggiore,  contenente 
quattro  grammi  d'oro  per  tonnellata. 

Prima  di  chiudere  questa  Nota  dirò  che  in  uno  dei  quattro  campioncini, 
inviatimi  dal  sig.  Daneri,  ho  potuto  osservare  che  dopo  il  quarzo,  che  separa 
in  quell'esemplare  nettamente  la  blenda  dalla  boumonite,  v' è  un'altra 
sostanza  brillante  in  fiocchetti,  in  aghetti  alla  guisa  quasi  della  men^hinite, 
che  un  saggio  qualitativo  sopra  un  piccolissimo  frammento  m'avrebbe  appa- 
lesato per  un  altro  solfo  anlimoniuro  di  piombo  sema  rame,  che  potrebbe 
avere  qualche  anal(^ia  colla  jamesonite,  piti  che  colla  boulangerite.  Se  potrò 
avere  materiale  aufficiente  per  un'analisi  quantitativa,  cercherò  di  determinare 
anche  questa  sostanza,  ed  in  pari  tempo  mi  sarà  caro  dì  dire  una  parola 
sopra  l'altro  minerale,  gìh  accennato,  come  quello  che  particolarmente  mi  fu 
raccomandato  dall'egregio  ing.  Danerì,  e  che  fin  d'ora  dirò  che,  pur  avendo 
l'aspetto  d'un  minerale  d'antimonio,  fibroso,  impregnato  di  pirite  di  ferro,  è 
una  curiosa  mescolanza  di  diverse  sostanze. 
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Mineralf^ia.  —  Osservaxioni  sopra  alcuni  minerali  del  gra- 
nito di  Baveno  (').  Nota  di  Ettore  Artini,  presentata  dal  Socio 
StrOver. 

Da  Tari  anni  procnro  dì  completare  la  serie  dei  minerali  di  Baveno  pos- 
seduti dal  Museo,  allo  scopo  di  conttibaire  in  quanto  possìbile  alla  magg;ior 
conoscenza  di  tale  Teramente  classica  località  mineralogica.  Di  prezioso  ainto 
in  tali  ricerche  mi  riesce  pariiicolarmentu  l' opera  dell'  ing.  E.  Bazzi,  intel- 
ligente collezionista,  raccoglitore  aonto  «  diligente:  all'ottimo  amico,  tanto 
benemerito  del  Museo,  mi  è  grato  porgere  qui  una  sincera  parola  di  lode  e 
un  rivo  ringraziamento. 

È  noto  come  nelle  ricche  druse  del  nostro  granito,  oltre  ad  un  certo 
numero  di  minerali  comunissimi,  quali  il  quarto,  l'ortoclasio,  ì'albiie,  le 
miche,  la  fluorite,  la  calcite,  Vepidolo,  la  laumontite,  la  Jalite,  altri  se 
ne  troTÌno  assai  meno  comuni,  come  la  babingtonite,  \'  axintte,  la  datolite, 
la  ehabasite,  la  stilbite,  la  gadolinite  alterata;  ed  alcuni  altri  finalmente 
non  vi  si  incontrino  se  non  con  estrema  rarità,  e  quasi  soltanto  in  Tìa 
eccezionale. 

Tra  questi  va  noverata  anzitutto,  per  la  sua  importanza,  l' apatite,  tro- 
vata dallo  StrQver  nel  1871  (^),  e  poi,  per  quanto  si  sa,  non  più  osservata 
da  altri;  cosi  che  questo  autore  in  un  più  recente  lavoro  scrìveva:  L'apatite 
del  granilo  bianco  di  Baveno  fu  da  ine  descritta  nel  1871;  ma  pare  quoti 
che  quell'esemplare  allora  da  me  trovato  fra  le  tante  migliaia  di  cam- 
pioni minerali  dì  Baveno  che  passarono  in  quei  tempi  per  le  mie  mani,  na 
rimasto  sino  ad  ora  unico,  ecc.  eco.  (*). 

Un  secondo  esemplare  venne  ia  loco  appunto  in  questi  giorni;  e  credo 
perci6  non  inutile  dame  alcune  parole  di  descrizione,  tanto  più  che  proviene 
dal  granito  roseo.  È  tale  campione  formato  da  un  gruppetto  dei  soliti  ben 
noti  cristalli  di  ortoclasio  roseo,  geminati  secondo  la  l^e  detta  dì  Baveno; 
sul  maggiore  dì  essi,  coperto  in  parte  da  una  patina  dì  epidoto  e  da  poca  jalìte, 
stanno  piantati  alcuni  cristalli  dì  babìngtonìte  della  solita  fórma,  e  cinque 
cristalletti  di  apatite,  incelerà  e  abbastanza  limpida.  Questi  cristalli,  a  diffe- 
renza di  quelli  descrìtti  dallo  StrQver,  sono  prismatici,  allungati  secondo 
r  asse  verticale  :  il  madore  tra  essi  misura  3  mm.  nel  senso  dell'  asse  stesso, 

(■)  L&TOio  eseguito  nel  Laboratorio  di  Hineralo^a  del  Civico  Museo  di  Milano. 

{')  StrtTer  Q.,  Note  mineralogiche.  —  4.  Apatite  e  artenopirite  del  granito  di 
Baveno  e  Montorfano.  Atti  B.  Acc.  d.  Se.  d!  Torino,  toL  VI,  1871. 

(*)  Id.,  Sui  minerali  del  granila  di  Alio.  Eend.  E.  Aco,  d.  Lincei,  sed.  4.  dicem- 
bre 1802. 
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e  circa  1  mm.  in  senso  trasrerssle.  Ne  staccai,  doe,  per  sottoporli  a  misore 
goniometricbe.  La  forma  presentata  da  tutti  indistintamente  i  cinque  ori- 
stallini,  riferita  alla  orientazione  proposta  dal  Naumann,  risulta  dalla  seguente 
oombinuione: 

}iii(  t2n(  (5rT.iii(  )ioo.22ri  Hn-not  kis;. 

Le  facce  della  base,  del  prisma  e  della  piramide  di  2°  ordine  sono  abba- 
stanza piane,  ma  non  perfette  ;  anche  meno  adatte  a  misure  precise  son  quelle 
delle  tre  piramidi  di  1°  ordine,  sempre  alquanto  striate  parallelamente  alla 
loro  intersezione  con  la  base  e  col  prisma.  Dovetti  perciò  rinunciare  a  cal- 
colare la  costante  cristallina  dì  questa  apatite,  ciò  che  pur  sarebbe  stato  mio 
desiderio;  e  limitarmi  a  riportare  qui  gli  angoli  misurati,  confrontandoli  coi 
rispettirì  calcolati  dal  valore  fondamentale 

(100).  (010)  =68°.  9'.  6" 

altea  Tolta  da  me  determinato  per  l' apatite  e 


1  granito  elbano('). 


Splpill  DiiiintI 

0».. 
Utàit 

.àngoli 

«II)  .  (211) 

scae'  —  80".48' 

30'.S4' 

so'.ar 

(511)  .  (Ili) 

59.    5   —  59.  51 

59.26 

59.29 

(100)  .  (211) 

49.  58  —  60.  00 

49.69 

49.41 

(100)  .  (Ili) 

39.  50  -  40.  SS 

40.    5 

40.  19 

(411)  .  (Ili) 

22.  22    -  23.    9 

22.43 

22.59 

«12)  .  (Ili) 

55.  29    -  55.  41 

65.84 

66.48 

(413)  .  (511) 

25.17   -  25.41 

25.27 

25.31 

(SII)  .  (121) 

64.  20   -  64.  33 

64.25 

64.29 

Anche  della  acheelite,  la  quale  riardo  alla  rarità  si  trova  nelle  stesse 
condizioni  del  precedente  minerale,  il  nostro  Museo  possiede  da  poco  tempo 
uno  splendido  esemplare,  dono  dell'  ing.  Bazzi.  È  ona  drusa  ricca  di  quarzo, 
nel  granito  rosso  ;  oltre  alla  solita  jalite,  all'  albite  e  a  poco  ortoclasio  roseo, 
vi  si  osservano  una  diecina  dì  cristalli  dì  scheelìte,  dì  color  giallo  chiaro, 
cristaUogra&camente  identici  a  quelli  descritti  dallo  StrflTer,  ma  con  facce 
assai  meno  perfette,  e  invece  alquanto  piìl  grosaetti  :  il  madore  dì  essi  mi- 
sura circa  5  mm.  nel  senso  dell'  asse  quaternario. 

Alla  già  non  breve  lista  dei  minerali  descritti  da  vari  autori  posso 
inoltre  aggiungerne  due  altri,  la  cai  presenza  nel  granito  di  Baveno  non  fu 

(■)  Artìui  E.,  Jpatite  dell'Elba.  B«ndic.  R.  Acc.  d.  Lincei,  sed.  24  noTembie  1896. 
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prima  d'ora  osservata,  o  almeno scientifioamente documentata:  ìst  hetUtudile 
cioò  e  la  tormalina. 

Della  prima  si  trova  solo  un  cenno  affiitto  vago  ed  incerto  in  una  Nota  dal 
Leuze(')-  Io  potei  studiarne  due  esemplari:  nell'ono  è  in  cristalUni  limpidi, 
groBsetti  (2-3  mm)  piantati  ani  quario  e  sull'  ortoclasio  roseo,  insieme  a  tmo 
di  quei  gruppi  r^giati  di  stilbite  giallognola  già  descritti  dallo  Straver  (')  ; 
nell'altro  i  eriatallini,  più  nomerosi  e  più  piccoli,  spalmano  come  una  cro- 
stina  un  cristallo  di  ortoclasio.  La  forma  e  le  proprietà  del  minerale  nei  doti 
esemplari  sono  identiche.  Essi  presentano  sempre  la  oombinasione  : 

JOlOt  {0011  l'IO!  Ì20I(  t201(. 

Le  &cee  di  {OlOf  sono  piane  e  hanno  la  caratteristica  lucentezza  madre- 
perlacea, più  viva  sulle  fÌLCce  di  s&ldatura  fresca,  le  qiuli  si  producono,  al 
solito,  con  estrema  facilità  e  perfezione;  |001[  e  {S01|  sono  mediocremente 
sviluppate,  ma  abbastanza  piane  ;  più  ampie  e  brillanti,  ma  smosse  e  onda- 
late  sono  quelle  di  }201t;  quelle  del  prisma  verticale  sono  pure  brillanti  e 
ondulate.  Riporto  qui  alcuni  degli  angoli  misurati,  facendoli  Bruire  dai  vahiri 
calcolati  partendo  dalle  costanti  determinate  da  Dea  Cloizeanx  (^)  : 

a  :  b  :  «  =  0.40347  :  1  :  0.43929 

a  =  m-.  34' .  30" 


SpigoU  mlnrmll 

K. 

Hedla 

oIcoliU 

010)  .  (010) 

4 

68".23'  —  69°.21' 

68°.57' 

68°.  2- 

(201)  .  (001) 

4 

63.  IS   —  64.  38 

63.50 

63.40 

(201)  .  (001) 

5 

66.  23    -  66.  47 

66.35 

66.00 

(201)  .  (201) 

3 

49.  26    -  49.  37 

49.31 

50.20 

La  forte  divergenza  &a  misura  e  calcolo  non  può  maravigliare  chi  pensi 
alla  imperfezione  delle  forme  più  sopra  lamentata,  e  conosca  le  forti  oscilla- 
zioni nei  valori  angolari  che  si  osservano  nella  henlandite. 

La  perfetta  e  facile  sfaldatura  secondo  {010}  che  presenta  il  mìoerale, 
mi  permise  di  studiarne  abbastanza  completamente  le  proprietà  ottiche  non 

0)  Lenze  A.,  Mineralogitehe  Notixen.  Ber.  25  TerBamml.  OberrheÌD.  peolog.  ''er. 
Basel,  1892.  (In  qaesto  lavoro  non  si  capisce  boDe  qaacdo  si  aecenoi  alla  stilbite  e  quando 

alla  heulandite;  infatti  vi  è  ricordata  la  lieulauditc  (Stilbil)  come  già  nota  e  troiata 
dallo  StrQver,  mentre  questo  Autore  descrisse  la  stilbite  (Desmin);  viceversa  quest'oltima, 
tatt'altro  che  rara  a  Bareno,  è  data  dal  Leuze  soltanto  come  incerta!^. 

(')  Strflvei  G.,  Minerali  del  granito  di  Baveno  e  Sfontorfano.  Atti  R.  Acc.  d.  Se. 
di  Torino,  I.  1866. 

(S)  Dee  Oloizeam  A.,  Manuel  de  mineralogie.  1862. 
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ostante  la  searsitft  del  matonaie.  In  tatti  ì  cristalli  i  pìuii  degli  assi  ottici 
Bono  perpendicolari  a  {OlOi,  e  la  bisettrice  acnta  per  tntti  ì  colorì,  positiva, 
coincide  con  l'asse  y.  Qìà  nelle  lamioe  di  ahldatnra  vicine  alla  saperficie 
si  osserva  perifericamente  la  caratteristica  divisione  in  settori,  aventi  per 
base  le  tracce  delle  facce  della  zona  QOIOX  ed  estendentisi  verso  l'interno, 
limitati  da  linee  irr^Iarl  e  sinuDiie.  Qaesta  divisione  è  più  accentuata  e 
completa  nelle  lamine  più  inteme:  dorè  esiste  un  campo  centrale  indiviso, 
qneeto  sembra  quasi  confondersi  coi  dne  settori  {201  (,  i  quali  sono  sempre 
i  piti  estesi.  L' estinzione  è  varia  nei  diversi  settori,  e  talvolta  varia  alquanto 
anche  nelle  diverse  parti  di  uno  stesso  settore,  per  una  struttura  zonale 
abbastanza  evidente.  In  tre  lamine  trovai  che  la  traccia  del  piano  degli  assi 
ottici  per  la  luce  gialla  (Na)  su  (010)  faceva  con  -\-x  (considerando  come 
positivi  i  valori  della  inclinazione  vene  -fi',  cioè  nell'angolo  p  ottuso,  e 
negativi  quelli  verso  — z,  cioè  nell'angolo  /?  acuto)  angoli  di: 


Stttori  1201  ( 

Soltori  lOOli 

Settori  j201 

1.  Lam. 

+    8».30' 

0 

—    T 

II.   " 

+  lO'.SO' 

0 

—  18- 

ili.  ■ 

+   2°.30' 

0 

—  IS'.SO' 

La  diversione  delle  bisettrici  è  abbastanza  forte,  e  già  riconoscìbile 
all'esame  della  figura  d'interferenza;  nella  lamina  i.  che  presentava  il  campo 
centrale  abbastanza  lai^,  l' inclinazione  dell'  estinzione  (a)  sa  •{•xin  trovata 
avere,  per  ì  vail  colorì,  nel  campo  centrale  stesso,  i  valori  sdenti: 

Luce  azzurra:    -}-fi° 
•     gialla       +  g'.SO' 

"      rossa         -)-  IO. 

La  dispersione  d^i  assi  ottici  è  pure  sensibile:  o^o. 
n  valore  dell'angolo  apparente  degli  assi  ottici,  misurato  sulla  lamina 
anzidetta,  campo  centrale,  fu  determinato: 

2E„=77''.53'        {Na) 

La  tormalina  si  trova,  a  dir  vero,  citata  fra  i  minerali  di  Baveno  nel- 
r  opera  dello  Jervis  (');  ma  tale  attestazione  perde  ogni  valore  scientìfico  per 
il  &tto  che  non  è  citata  la  fonte  della  notizia,  e  che  in  realtà  nessuno  dei 
mineralogisti  che  si  occuparono  dei  minerali  di  Baveno  in  modo  particolare, 
a  cominciare  dal  Padre  Pini  {%  dal  Borson  ('),  dal  Barelli  (*),  e  venendo 

(1)  Jervis  G.,  /  tesori  tolterrmei  delVItalia,  voi.  I,  Torino,  1878. 
(')  Pini  E.,  Mémoira  tur  le»  nouvelles  crutallualiom  etc.  Uìlan,  1779. 
(»)  Borson  E.,  Catalogne  raisonné  de  la  colleetion  mtnéralogiqut  etc.  TariD,  1880. 
I*)  Barelli  V.,  Cenni  di  itatiitica  mineralogica  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna. Torino,  18SS. 
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fino  ai  moderni  OBBervatorì,  oome  lo  StrflTtt(i),  lo  Streiig('),  il  Lenu(*),  il 
Gounard  {*)  per  non  citare  che  i  principali,  nessuno,  dico,  ricorda  la  tonDa> 
lina  tra  i  minerali  delle  druse  del  nostro  fpranìto.  L'origine  di  tale  notitia 
è  forse  questa:  che  nei  Cenni  sui  graniti  matsieei  delle  Alpi  piemetUm, 
pubblicati  come  appendice  alla  Memoria  del  Gastaldi  :  Studi  geologici  suUe 
Alpi  occidentali  {%  lo  StrQver  ricorda  come  componente  accessorio  della 
roccia  la  tormalina;  ma  ^lì  si  riferisce  ai  graniti  piemontesi  in  genere,  e 
a  quello  di  Qnarona  in  Talsesia  in  particolare. 

Comunque,  il  minerale  è,  nelle  druse  di  Bareno,  assai  raro  ad  eccerio- 
nale.  Si  tratta  di  cìuSettì  dì  aghi  sottilissimi,  azzurrastri,  di  aspetto  analogo 
a  quello  della  bissolite,  e  che  con  estrema  faciUtà  si  staccano  dalla  matrice. 
Questo  fittto,  più  ancora  forse  che  la  rarità,  può  spigare  come  il  miserale 
sia  sfu^to  all'attenzione  dei  preoedenti  osservatori;  l'esame  accurato  di 
alcuni  esemplari  di  fluorite  e  quarzo  contenenti  incliisioni  aghiformi  eailis- 
sime  mi  ha  dimostrato  spettar  queste  appunto  alla  tormalina,  di  cui  le  sottili 
estremità  libere  fìirono  asportate,  secondo  ogni  probabilità,  durante  la  som- 
maria operazione  di  lavatura  cui  usano  i  cavatori  stessi  sottomettere  gli  esem- 
plari, per  renderli  più  puliti  e  più  appariscenti. 

I  cristallini,  dei  quali  la  massima  grossezza  rag^nnge  0,3  mm.  mentre 
la  lunghezza  arrìra  a  più  di  un  centimetro,  sono  formati  quasi  esdnsìra- 
mente  dal  prisma  di  2°  ordine  ilOlf,  con  facce  così  brillanti  e  piane,  benché 
alcun  poco  striate,  che  un  cristallino  sottoposto  a  misura  goniometiica  mi 
diede,  per  i  sei  spìgoli  della  zona  verticale,  i  valori  angolari  s^uenti: 

eO'.S'  ;  eo^.O  ;  59".56'  ;  60».l'  ;  59».68'  ;  60'.2', 

assai  bene  concordanti,  come  ognun  vede,  col  rispondente  calcoUto,  di  60*. 
Al  microscopio  ò  facile  constatare  il  carattere  otticamente  nativo  della 
direzione  d' allnngamento  dei  sottili  cristallini,  e  il  caratteristico  intensissimo 
pleocroismo  : 

e  =  broniccio  chiarissimo 
»  ^  azzurro-verdastro  carico. 
Un  minerale  invece  la  cui  presenza  nelle  druse  del  granito  di  Baveno 

(*)  Vedi,  oltre  alle  dae  Note  più  sopn  citate  dello  atesBo  aotore,  uiche:  StntTer  G., 
Sopra  alcuni  mintrali  italiani.  4.  Axinite  di  Baotno.  Atti  d.  B.  Acc.  d.  Se.  di  Torìiw 
in.  1867. 

(')  Strong  A.,  Ueber  di»  in  dea  Oraniten  von  Baveno  vorkommenden  Miii«ratie»- 
NenoB  Jahrb.  fBr  Minar,  etc.  1887.  L 

(*)  Log.  cit.  e  inoltre:  Leaze  A.,  Mineralogitehe  Notiien.  Ber.  tlber  die  26  Venaninil- 
d.  Oberrh.  geol.  Ter.  I89S. 

(*)  Gonnftrd  F.,  Jfota  cryttallograpìiiquet.  Ball.  d.  U  Soc.  Ft.  de  Hinéralogie,  XX7, 
n.  4-5.  1902  (veramente  Telenco  dato  dal  GonDiird  non  è  completo  né  oBatto;  la  bU«u 
citaz.  del  lavoro  di  Streng  vi  è  errata). 

(»)  Mem.  d.  K.  Com.  geoL  d'Italia.  1871. 
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merìterobbe,  a  parer  mìo,  di  essere  ulteriormente  documentata,  ò  Van/ibolo, 
e  particolarmente  i'ornebienda  nera  ctislallùtaia.  Questa  vien  ricordata  boI- 
taoto  dal  Molinari,  oome  formante  *  piccoli  crittalli  neri,  lucenti,  opachi, 
impiantati  sui  criitalii  di  quarto  e  di  feldtpato  ortosio  <•  (');  dopo  d'allora 
non  fo  più  trovata  da  altri,  nd  io  potei  mai  osservare  uè  qnesta  né  altre 
varietà  d'aufibolo.  L'eBomplare  originale  determinato  dal  Molinari,  e  da  Ini 
etesso  rostrato  eotto  il  nome  dì  ornebleada  al  n.  4922  del  vecchio  cata- 
logo, trovasi  ancora  sotto  lo  stesso  numero  nella  raccolta  del  Museo  :  ma  i 
eristalU  sono  di  babingtonite. 

Paleontologìa.  —  //  Castoro  quaternario  del  Maspino.  Nota 
del  dott.  Camillo  Bosco,  presentata  dal  Corrìsp.  Carlo  De  Stefani. 

Nel  moseo  paleontologico  dell'  Istituto  di  atndt  superiori  di  Firenze  trovasi 
un  cranio  di  castoro  scavato  dalle  ghiaie  quaternarie  delle  vicinanze  del 
Maspino,  piccolo  torrente  ohe  sbocca  nella  Chiana  j^eseo  Arezzo. 

Fu  gii  citato  dal  Forsyth-Miùor  (')  e  dal  Bfttimeyer  (^)  che  lo  riferirono 
al  Cattar  fiber  Lion.  Esso  manca  dì  tntta  la  porzione  occipitale,  asportata 
fìnse  da  un  colpo  di  zappa,  e  dell'osso  malate  sinistro;  tutto  il  resto  è  in 
ottiuo  stato  di  eoneervasione  e  non  presenta  nessuna  deformazione  ;  i  denti 
pure  sono  al  completo  ed  io  buonissimo  stato.  Manca  la  mandibola. 

AUa  descrizione  dettagliata  di  questo  cranio,  preferisco  il  suo  confronto 
col  uranio  delle  due  forme  attualmente  viventi  di  castoro,  cioè  la  europea  e 
la  canadese. 

Il  cranio  del  Maspino  presenta  i  sdenti  earatieri  differenziali 

dai  cranio  di  castoro  canadese  :  dal  cranio  di  castoro  europeo  : 

Cranio  più  grosso  ;  più  convesso  supe-  Cranio  di  uguali    dimensioni  ;  ugual- 
riormente  e  più  laigo  nelle  regioni  mente  convesso  superiormente  ed 

frontale  e  nasale.  ugualmente    la^o    nelle    regioni 

frontale  e  nasale. 

Arcate  zigomatiche  più  ampie,  col  loro  Arcate  zigomatiche  ugualmente  ampie, 
asse  magiare  più  obbliqno  rispetto  col  loro  asse  maniere  meno  ob- 

a  quello  del  crauio;  esse  prendono  bliqno;  esse  prendono  origine  alla 

origine  più  in  alto  ;  la  loro  mas-  stessa  altezza  ;  la  loro  massima 

sima  larghezza  trovasi  nella  parte         larghezza  è  nella  parte  posteriore, 
posteriore,  anziché  nel  mezzo. 

(>)  MoHdmì  F.,  ffuovf  osttrvtuioiti  lui  mùttrali  del  granito  di  Baetno.  Atti  Soc. 
itil.  dì  Se.  luL  Tol.  XXVni.  1885. 

(*)  ForiTtli-Uajor,  Sul  livello  geologico  del  terreno  in  cui  fu  trovato  il  cotidetto 
cranio  dell'  Olmo  (ArchÌTÌo  per  l'antropologia  e  l'etnologia,  toI.  VI,  pag.  347,  Fìienie  1876). 

(*)  Btitiraejer,  Uii«r  Pliocàa  und  Eitperiode  aafbeiien  SeiUn  der  Alpen,  pag.  52, 
Buoi  1876. 

RiMDi<»HTi.  1903,  TdT.  XI,  T  S«m.  47 
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dal  cranio  di  castoro  canadese:        dal  cranio  di  castoro  europeo: 


Apofisi  zigomatica  dei  temporali  più 
lunga,  piì)  inclinata  all'  indietro, 
e  con  l'estremità  estema,  sorrap- 
posta  al  malare,  ohe  forma  un  ri- 
lievo assai  più  sviluppato. 

Malati  piti  alti,  con  processo  post-or- 
bitario che  si  aTTÌcìna  assai  piil  al 
corrispondente  processo  dei  frontali. 

Fossa  sott'orbitaria  dai  mascellari  più 
profonda  e  più  obblìqna. 

Create  parietali  molto  più  apoigenti, 
che  si  lavricìnano  più  gradata- 
mente e  in  modo  da  fìtr  supporre 
che  la  loro  rinnione  nella  cresta 
s^ttale  avreuisse  alquanto  più 
indietro. 

Frontali  più  larghi  e  più  lunghi. 


Nasali  più  lui^hi  e  più  larghi  con 
mainine  esterno  aasai  meno  con- 
vesso, quasi  rettilineo. 

Premascellari  con  apofisi  frontale  più 
lunga  ed  apoftsi  palatina  più  lai^ 

Apertura  nasale  alquanto  più  larga. 

Palatini  più  lunghi;  palato  che  si  al- 
larga molto  più  sensibilmente  dal- 
l' innanzi  all'  indietro. 

Serie  molare,  proporzionalmente  alle 
dimensioni  del  cranio,  un  po'  più 
lunga. 

Molari  che  decrescono  assai  più  rapi- 
damente di  grossezza  dall' avanti 
all'  indietro  ;  più  sporgenti  e  più 
inclinati  in  fiiorl;  pieghe  dì  smalto 
ànd  compaiono  sulla  superfìcie  tri- 
turante sotto  forma  di  linee  sinuo- 
se, anziché  diritte. 

Incisivi  aasai  più  larghi. 


Apofisi  z^omatìca  dei  temporali  ugnal- 
mmte  lunga  ed  inclinata  all'  in- 
dietro, con  estremità  esterna  ugual- 
mente sviluppata. 

Makri  della  stessa  altezza,  con  pro- 
cesso post-orbitario  ugualmente  svi- 
luppato. 

Fossa  sott'orbitaria  ngoalmente  pro- 
fonda ed  inclinata. 

Creste  panetti  ugualmente  sporgenti 
e  similmente  disposte. 


Frontali  i^nalmente  lunglà,  ed  ante- 
riormente ugualmente  laigbì.  ma 
che  si  restringono  assai  più  all'  in- 
dietro. 

Nasali  dì  uguale  fòrma,  con  margine 
esterno  simile. 

Fremaacellarì  con  apofisi  palatina 
ugualmente  larga,  ma  con  apofiri 
frontale  più  Innga. 

Apertura  nasale  un  po'  più  laiga. 

Come  contro. 


Serie  molare  approssimativaoDente  del- 
la stessa  lunghezza. 
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Risulta  quindi  che  il  castoro  del  Maspino  è  molto  più  rìcino,  per  la 


Fis.  1.  ~  Cattar  /(ber  del  Haspino,  cranio  visto  dal  lato  dealro 
(*/•  della  grandezui  satorale). 

forma  del  crauio,  al  castoro  europeo,  di  coi  ha  i  principali  caratteri  che  lo 


Fia.  2.  —  Cattar  fiber  del  Uupmo,  cranio  visto  dal  baato  (*/•  i^elU  grandezza  naturale). 
differenziano  da  quello   canadese,  e  cioè:  U  forma  dei  nasali,  con  mai^e 
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esterno  solo  l^germsnte  corvo,  la  lai^zia  delle  regioni  frontale  o  nasale, 
lo  sviluppo  e  la  direzione  delle  creste  parietali,  l'ampiezza  delle  arcate  zigo- 
maticlie,  la  couTessità  del  cranio. 

Differisce  però  da  ambedae  le  forme:  nel  palato,  molto  pib  largo  all' in- 
dietro che  all'  innanzi  ;  negli  incisivi,  più  laighì  ;  nei  molari,  che  decreeoono 


Fia.  3.  —  C<ittor  fiber  del  Maapino,  cranio  visto  dall'alta  (*/,  della  grandens  naturale). 

rapidamente  di  grossezza  dal  primo  all'ultimo,  e  salla  cui  superBcìe  tritu- 
rante le  pieghe  di  smalto  si  mostrano  leggermente  sinuose. 

Per  la  forma  del  palato  e  per  la  decrescente  grandezza  dei  molari  il 
castoro  del  Maapìno  rammenta  il  Tfogontherium  Cuvieri  EHscfaer  ;  mentre 
per  la  larghezza  degli  incisivi  e  per  la  sinuosità  delle  pi^he  di  smalto  dei 
molari  esso  è  da  ritenersi  come  una  forma  intermedia  &a  i  vìventi  castori 
ad  incisivi  relativamente  stretti  ed  a  molari  con  pi^ba  liscie,  ed  il  Ceutor 
pHcidens  Major,  del  pliocene  superiore  del  Yaldarno,  caratterizzato  da  incisirì 
assai  larghi  e  da  molari  con  pieghe  di  smalto  complesse  ('). 

(')  La  descrizione  del  C.  plicitiena  trovasi  nella  mia  Hemoria  ani  Roditori  plioemin 
del  Valdarno  Suptriore.  pubblicata  nel  voi.  V  {\%^9)  della  Palaaontographia  italica,  diletta 
dal  prof.  M.  Canavarì. 
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n  fatto  però  che  tanto  la  larghezza  quanto  la  fonna  speoiale  tteUe  ossa 
nasali,  come  si  riscontrano  nel  castoro  d'  Europa  e  che  lo  distinguono  da 
quello  d'  America,  ei  siano  mantenute  inalterate  attraverso  i  tempi  geol(^ci, 
poiché  si  trovano  anche  nel  castoro  quaternario  del  Maspino  ed  in  quello 
pliocenico  del  Valdamo  Superiore,  conferma  una  volta  di  più  che  hanno  ra- 
gione quei  naturalisti  i  quali  separano  specificamente  il  castoro  d'Europa 
{Caiior  ^ber  Linn.)  da  quello  d'America  {Costar  eanadensis  £uhl)  ('). 


MlSOBE. 

Massima  larghezza  del  cranio  misurata  fra  gli  zigomi 101 

Minima  larghezza  del  cranio  &a  le  orbite. 29 

Larghezza  del  cranio  all'orìgine  delle  apoflsi  zigomatiche  dei  temporali.  53 
Larghezza  compleesiva  delle  ossa  nasali  alla  loro  estremità  anteriore.  22 
Distanza  dal  margine  alveolare  alla  sommità  del  cranio  presso  i  pro- 
cessi post-orbitali 52 

Distanza  dal  margine  anteriore  dei  fori  palatini  anteriori  alle  ossa  nasali.  36 
Distanza  dal  margine  posteriore  della  volta  palatina  al  mai^ne  poste- 
riore dei  fori  palatini  anteriori 55 

Distanza  dal  mai^ne  posteriore  dei  fori  palatiaì  anteriori  al  margine 

anteriore  degli  alveoli  d^li  incfbiri 40 

Lui^hezza  della  serie  molare 33 

Distanza  fra  le  &ccie  esteme  dei  H^* 34 

Pr 26 

Lunghezza  dei  fori  palatini  anteriori 15 

(')  Le  questioni  relative  alla  affinità  dei  castori  d' Earopa  con  qaelli  d'America  sono 
state  ampiamente  trattate  d»  S.  A,  Alien  nella  sua  Monograpky  of  the  North-Amtrican 
Rodendo  (U.  S.  geologica!  Snrrey  of  the  Tenitories),  Washington  1377. 
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